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8EZ10IVE   IV. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  29  *). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONL 

Ck>inune  di  Allumiere  (avv.  Lomonaco)  —  Pesciotti  (avv.  Ruspantiiii 
e  Bruno)  e  G.  P.  A.  di  Roma. 

Segretario  oomunale  —  Licenziamento -r- Ricorso  alla  G.  P.  A. 
—  Mancata  notificazione  al  Comune  —  Conseguenze. 

Giusta  Vari.  21  del  Regolamento  10  giugno  1889  "per 
r esecuzione  della  legge  comunale  e  'provinciale ^  è  necessari 
rio  che  il  ricorso  alla  G.  P.  A.  del  segretario  comunale 
che  si  gravi  del  suo  licenziamento^  sia  notificato  anche 
al  Comune^  il  quale,  specialmente  se  abbia  già  nominato 
un  altero  segretario,  ha  interesse  diretto   nella  vertenza. 

É  quindi  illegittima  e  deve  annullarsi  la  decisione 
emessa  dalla  G.  P.  A.  in  difetto  della  suddetta  notificazione 
al  Comune  (1). 

Attesoché  né  dagli  atti  originariamente  prodotti  in  causa, 
né  da  quelli  successivamente  ricevuti  in  seguito  alla  deci- 
acne  interlocutoria  2  giugno  1897,  risulta  che  il  ricorso 
alla  G.  P-  A.,  presentato  dal  sig.  Costantino  Pesciotti  il 
1^  marzo  1895  contro  la  decisione  28  gennaio  dello  stesso 
anno  con  cui  il  Consiglio  comunale  di  Allumiere  aveva  pro- 
nunciato il  suo  licenziamento  dall'ufficio  di  segretario  co- 
munale, sia  mai  stato  notificato  al  Comune  interessato; 

Attesoché,  anche  a  prescindere  dal  fatto  che  quel  ri- 
corso, giusta  quanto  apparisce  da  un  certificato  prefettizio 
del  18  dicembre  1896,  sarebbe  stato  sospeso  in  pendenza  di 

•  Come  pel  passato,  continueremo  a  riportare  le  decisioni  con  la 
data  di  loro  puboUcojìone  all'udienza. 

(1)  Giurisprudenza  costante  della  IV  Sezione :cfr.  al  riguardo  le  de- 
cisioni 12  marzo  1891,  n.  59  (Giustizia  Amm.,  1891,  Parte  I,  pag.  161); 
19  novembre  1891,  n.  238  (hi,  1891,  Parte  I,  pag.  402);  17  dicembre  1891, 
n.  266  (/pr,  1891,  Parte  I,  pag.  480);  27  aprile  1894,  n.  130  (loi,  1894,  Parte  1, 
pag- 179);  15  febbraio  1895,  n.  78  (loi,  1895,  Parte  1,  pag.  64);  12  marzo  1897, 
n.  93  (M  1897,  Parte  1,  pag.  88). 
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già  iniziato  procedimento  penale  e  seguito  poi,  a  procedi- 
mento finito,  da  un  nuovo  ricorso  in  data  22  luglio  1896 
riassuntivo  del  primo;  ed  a  prescindere  pure  dal  fatto  che 
la  0.  P.  A.  nel  decidere  intorno  al  secondo  non  fece  al- 
cuna menzione  del  primo  o  di  una  riassunzione  di  esso;  sta 
sempre  che  il  ricorso  stesso  non  venne,  come  dianzi  fu  detto, 
notificato  al  Comune; 

Attesoché  anche  del  successivo  ricorso  22  luglio  1896 
non  risulta  in  modo  alcuno  che  sia  stata  fatta  notifica  al 
Comune  di  Allumiere,  il  quale  sarebbe  rimasto  senza  pos- 
sibilità di  difesa  dinanzi  alla  G.  P.  A.,  nonostante  l' espli- 
cita disposizione  dell'art  21  del  regolamento  10  giugno  1889, 
per  Tesecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale,  articolo 
che  per  conseguenza  sarebbe  stato  violato; 

Attesoché  il  tenore  di  quella  disposizione  non  lascia 
dubbio  alcuno  sulla  imprescindibile  necessità  che  la  notifi- 
cazione del  ricorso,  in  quanto  riguarda  l'interesse  diretto 
di  terzi,  abbia  ad  aver  luogo,  per  rendere  possibile  alla 
G.  P.  A.  Tesercizio  delle  sue  funzioni  di  autorità  tutoria. 
Nel  caso  concreto  l'interesse  diretto  del  Comune  di  Allu- 
miere^ il  quale  aveva  licenziato  il  proprio  segretario  co- 
munale e  già  in  via  provvisoria  aveva  dovuto  assumerne 
un  altro,  è  manifesto  e  non  poteva  per  conseguenza  essere 
preterita  la  notificazione  al  medesimo  di  un  ricorso  che  a 
quell'interesse  si  riferiva; 

Attesoché,  con  ripetute  decisioni,  questo  Collegio  ha 
stabilito  una  giurisprudenza  che  mette  fuori  di  ogni  dub- 
biezza l'interpretazione  da  darsi,  se  di  interpretazione  avesse 
bisogno,  al  predetto  articolo  21  del  regolamento  10  giugno 
1889;  e  la  specialità  del  caso  non  solo  non  presenta  cir- 
costanze tali  da  indurre  a  discostarsi  da  quella  interpreta- 
zione, ma  nella  medesima  perfettamente  rientra  di  guisa 
<he  il  provvedimento  impugnato  necessariamente  cade  per 
manifesta  violazione  di  legge; 

Attesoché,  dopo  ciò,  sarebbe  vano  e  superfluo  lo  ad- 
dentrarsi nell'esame  del  merito  del  provvedimento  di  cui  si 
tratta. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso. 
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MSEIONB   IV. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  23). 
Precidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Casoria  (ayv«  Leoni)  —  Ministero  della  pubblica  istruzione 
(avv.  erar.  Sandrelli)  e  Califano  (avv.  Montesano). 

Maestri  comunali  —  Licenziamento  —  Provvedimenti  ministe- 
riali: loro  forme  —  Dispensa  dall^uffioio  per  mdtivi'  di  S8^ 
late  —  Oondizloni  richieste  dalla  legge. 

La  legge  sulV abolizione  del  contenzioso  amministra- 
4ivo,  richiedendo  con  Vart.  3  che  gli  affari  amministra- 
tivi  si  risolvano  con  decreti  motivati^  non  accenna  a  una 
forma  specifica  di  atti  e  ordinanze^  ma  si  riferisce,  in 
^enso  generico^  a  provvedimenti  che  in  qualsiasi  veste 
importino  Vespressione  del  volere  e  delle  disposizioni  del- 
Vautorità. 

I  provvedimenti  ministeriali  emessi  in  forza  delV ar- 
ticolo 4  della  legge  organica  suW  istruzione  pubblica  non 
possono  essere  colpiti  di  nullità  sol  perchè  non  adottati 
e  notificati  con  lo  formola  imperativa  del  decreto. 

Per  gli  art.  i63  e  164  del  Regolamento  9  ottobre 
1895,  n.  623^  la  facoltà  data  alle  Amministrazioni  co-- 
munali  di  licenziare  i  maestri  elementari  per  interru- 
zione dHnsegnamento  dovuta  a  causa  d^  infermità^  è  su- 
bordinata alla  condizione  che  V  interruzione  delV  insegna- 
mento per  la  sudetta  causa  sia  durata  per  un  periodo 
eccedente  i  sei  mesi.  E  pertanto  se  questa  condizione  di 
fatto  non  si  è  verificata  quando  il  Consiglio  comunale 
viene  a  deliberare  la  dispensa  delV  insegnante  dal  servizio, 
il  licenziamento  è  illegittima^  ed  è  incensurabile  il  prov- 
vedimento ministeriale  che,  dichiarando  tale  illegittimità, 
abbia  disposto  la  reintegrazione   del  maestro   nelVufficio. 

Attesochò  noD  può  ritenersi  che  la  forma  di  nota  mi- 
nìsteriale,  in  cui  appare  emessa  l' impugnata  risoluzione, 
abbia  contravvenuto  alle  prescrizioni  dell'art.  3  della  legge 
sull'abolizione  del  contenzioso  amministrativo  in  modo  da 
incorrere  in  una  nullità.  À  prescindere  infatti  che  la  forma 
di  decretazione  è  quivi  espressamente  richiesta  per  i  prov- 
vedimenti pre&i  dalle  autorità  chiamate  in  primo  grado  a 
risolvere  gli  affari,  mentre  che  la  disposizione  nulla  dice  al 
riguardo  dei  provvedimenti  da  emettersi   sui  ricorsi   inter- 
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posti  in  via  gerarchica  e  se  ne  rimette  in  tali  casi  alle 
norme  delle  leggi  speciali,  è  chiaro  che  la  citata  legge  col 
richiedere  che  si  risolvano  gli  affari  amministrativi  con  de- 
creti motivati  non  accenna  a  una  forma  specifica  di  atti 
od  ordinanze,  ma  usa  quella  parola  nel  senso  generico  di 
provvedimenti^  che  in  qualsiasi  veste  importino  l'espressione 
del  volere  e  delle  disposizioni  dell'autorità.  D'altra  parte 
l'art,  4  della  legge  organica  sull'istruzione  pubblica,  riser- 
bando al  Ministro  il' pronunciare  definitivamente  sui  ricorsi 
mossi  contro  le  autorità  scolastiche,  non  determina  per  lo 
esercizio  di  tale  attribuzione  alcuna  ^particolare  formalità; 
onde  per  quanto  sarebbe  stato  desiderabile  che  anche  nella 
specie  l'annullamento  della  deliberazione  di  cui  si  tratta 
fosse  pronunciato  e  notificato  con  la  formola  imperativa  di 
un  decreto  vero  e  proprio,  in  mancanza  di  espressa  san- 
zione non  potrebbe  senza  eccessivo  e  ingiustificato  rigore 
colpirsi  di  nullità  la  risoluzione  chiaramente  consacrata  ed 
espressa  nell'atto  impugnato;  ' 

Attesoché  del  resto  non  dalla  forma  della  comunica- 
zione fatta  alle  parti  o  alle  amministrazioni  interessate  deve 
desumersi  e  misurarsi  il  carattere  e  la  validità  della  de- 
terminazione; e  non  essendovi  per  le  risoluzioni  ministe- 
riali una  forma  solenne,  come  è  quella  dei  decreti  reali^ 
non  è  lecito  sostenere  che  una  decretazione  non  vi  sia  stata 
quando  dalla  comunicazione  fatta  dallo  stesso  Ministro  ri- 
sultano gli  elementi  necessari  a  costituirla; 

Attesoché  tanto  meno  può  dirsi  violato  l'art.  3  del  re- 
golamento di  procedura  del  17  ottobre  1889,  giacché  se 
con  tale  mezzo  si  sostiene,  come  pare,  che  il  dispositivo  sia 
assolutamente  mancato  (a  parte  che  tale  deduzione  si  con- 
fonderebbe ccn  quella  già  respinta)  la  pretesa  sarebbe  di- 
mostrata priva  di  ogni  base  dalla  conclusione  stessa  della 
nota  ministeriale,  con  cui  si  dichiara  illegittima  la  deca- 
denza pronunciata  a  carico  della  maestra  Califano  e  si  in- 
vita l'autorità  scolastica  provinciale  a  rimetterla  in  ufficio; 
e  in  ogni  modo  ove  il  vizio  si  volesse  considerare  solo  per 
quanto  riguarda  la  forma  della  notificazione,  non  s'inten- 
derebbe l'importanza  pratica  di  tale  doglianza  per  l'ovvio 
motivo  che  i  vizii  delle  notifiche  sono  deducibili  in  quanto 
le  parti  comparse  in  giudizio  abbiano  interesse  a  far  rite- 
neie  la  mancanza  di  notificazione  agli  efletti  di  evitare  de- 
cadenza di  tei  mini,  non  in  quanto  si  possa  da  essi  far 
dipendere  la  nullità  del  provvedimento  in  sé  stesso; 
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Attesoché,  venendo  alla  questione  di  merito,  occorre 
innanzi  tutto  osservare  che  Tarticolo  164  dei  regolamento 
9  ottobre  1895,  n.  623,  invocato  dal  Comune  a  giustifica- 
xione  del  disposto  licenziamento,  riguarda  soltanto  il  caso 
di  cui  al  precedente  art.  163,  cioè  quando  la  interruzione 
dell'insegnamento  per  un  periodo  superiore  ai  sei  mesi  non 
sia  dovuta  che  a  causa  d'infermità,  essendo  manifesto  che 
la  condizione  dell'impossibilità  a  riprendere  servizio  nei 
primi  due  mesi  del  nuovo  anno  scolastico,  stabilita  dall'ar- 
ticolo 164  per  legittimare  la  dispensa  dal  servizio,  si  rife- 
risce appunto  a  quello  stato  di  malattia,  di  cui  si  parla 
nell'art.  163,  tanto  più  che  la  disposizione  dello  stesso  ar- 
ticolo 164  accenna  esplicitamente  a  tale  concetto  nel  fare 
l'ipotesi  che  se  l'insegnante  dopoché  abbia  ripreso  servizio 
ricada  in  istato  di  malattia,  ed  assegna  a  tal  riguardo  un 
novello  termine  di  tolleranza.  Ed  è  agevole  intendere  per- 
ché in  caso  di  prolungata  assenza  dell'insegnante  a  causa 
di  malattia  venga  concessa  al  Comune  quella  facoltà  di 
dispensa  dal  servizio  che  non  gli  è  riconosciuta  quando  lo 
insegnante  sia  stato  assente  in  virtù  di  congedi  accordati 
per  ragioni  di  famiglia,  in  quanto  che  nel  primo  caso  il 
Comune  dalla  forza  maggiore  é  costretto  a  tollerare  l'as- 
senza e  dalla  disposizione  dell'art.  163  inspirata  a  un  be- 
nigno riguardo  è  obbligato  a  sostenere  l'onere  del  com- 
penso al  maestro  supplente,  mentre  nel  secondo  caso  non 
potrebbe  il  Comune  imputare  al  maestro  quel  prolunga- 
mento di  assenza,  che  esso  stesso  volontariamente  gli  abbia 
accordato,  né  potrebbe  invocare  alcuna  ragione  d'indole 
economica  a  giustificazione  della  dispensa  dal  servizio,  es- 
sendo la  spesa  della  surrogazione  ad  esclusivo  carico  del- 
l'insegnante, a' termini  dell'art.  162  del  regolamento; 

Attesoché,  ciò  posto,  la  legittimità  o  illegittimità  della 
deliberazione  di  licenziamento  nel  caso  concreto  dipende 
dallo  stabilire  la  causa  e  la  durata  dei  congedi  ottenuti 
dalla  maestra  Califano.  E  innanzi  tutto  lo  stesso  Comune 
ricorrente  non  mette  in  dubbio  che  il  primo  congedo  ac- 
cordato alla  nominata  insegnante  dal  P  gennaio  1895  fu 
determinato  esclusivamente  da  imperiose  ragioni  di  fami- 
glia, come  del  resto  risulta  dalla  domanda  e  dal  relativo 
provvedimento.  Può  discutersi  solo  del  successivo  congedo, 
accordato  nel  27  settembre  1895;  ma  se  ben  si  guardi 
anche  per  questo  il  motivo  determinante  non  fu  che  pari- 
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menti  la  ragione  di  famiglia.  Certo  la  domanda  della  Ca- 
lifanOy  oltr(9  ad  invocare  le  condizioni  domestiche,  parlava 
anche  della  sua  salute  non  buona;  ma  questo  motivo  era 
invocato  in  via  secondaria  per  avvalorare  anche  di  più  la 
domanda  senza  però  alterarne  la  essenziale  ragione,  tanto 
che  rinsegnante  non  si  valeva  punto  del  diritto  che  altri- 
menti le  sarebbe  spettato,  di  riversare  sul  Comune  le  spese 
della  surrogazione,  assumendole  a  sao  esclusivo  carico  ap- 
punto in  conformità  dell'indole  dei  motivi  puramente  d'or- 
dine famigliare  che  la  spingevano  a  chiedere  un  novella 
congedo.  Anzi  lo  stesso  Comune  nel  suo  ricorso  nota  che 
insorse  contrasto  circa  la  misura  deirassegno  fissato  dal- 
Tamministrazione  municipale  a  favore  della  surrogante  e  che 
la  Califano,  dietro  invito  a  riprendere  servizio,  cedette  ed 
accettò  la  somma  che  era  stata  messa  a  suo  carico.  Non 
resta  quindi  che  determinare  il  carattere  della  terza  li- 
cenza di  altri  sei  mesi,  accordata  nel  17  aprile  1896  e 
calcolabile  dal  giorno  precedente.  E  considerando  che  que- 
sta non  fu  concessa  che  sempre  con  la  condizione  che 
la  (pesa  della  surrogazione  restasse  a  carico  della  Cali- 
fano, si  potrebbe  ritenere  che  sotto  forma  di  proroga  ac- 
cordata per  motivi  di  salute  in  realtà  si  trattasse  di  un 
prolungamento  di  licenza  accordato  per  gli  stessi  motivi  di 
famiglia;  ma  anche  a  voler  trascurare  una  tale  circostanza, 
si  avrebbe  sempre  la  conseguenza  che  esclusi  dal  calcolo^ 
agli  effetti  del  citato  art.  164,  i  due  primi  congedi  accor- 
dati per  ragioni  di  famiglia,  l'assenza  verificatasi  pel  terza 
congedo  non  avrebbe  avuto  quella  durata  che  sarebbe  stata 
necessaria  a  legittimare  la  deliberata  dispensa  dal  servizio. 
Computando  infatti  questa  dal  16  aprile  è  chiaro  che  i  sei 
mesi  andavano  a  scadere  addi  17  ottobre  1896  e  che  per- 
tanto allorché  nel  giorno  16  di  quel  mese  ed  anno  il  Con- 
siglio comunale  dispensò  l'insegnante  dal  servizio^  non  si 
era  verificata  ancora  una  delle  condizioni,  a  cui  lo  stessa 
art.  164  subordina  la  facoltà  della  dispensa,  cioè  il  fatto 
della  interruzione  dell'insegnamento  a  causa  di  salute  per 
un  periodo  eccedente  i  sei  mesi; 

Attesoché  questa  osservazione  è  di  per  sé  stessa  ba- 
stevole a  mostrare  la  illegittimità  del  licenziamento  e  di- 
spensa la  Sezione  dall'esaminare  se  mancasse  anche  l'altra 
condizione  posta  dall'art.  164,  dell'impossibilità  a  ripren- 
dere servizio  nei  primi  due  mesi  del  novello   anno   scola* 
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stico,  e  86  tale  coDdìzione  fosse  da  intendersi  yerificabile 
per  via  di  presunzione  o  nel  senso  di  doversi  attendere  che 
quel  termine  sia  effettivamente  trascorso  senza  che  Tinse- 
gnante  sia  stato  in  grado  di  riprendere  servizio;  né  importa 
che  la  risoluzione  ministeriale  non  siasi  fermata  che  ap- 
punto sulla  testé  accennata  questione,  nulla  togliendo  al- 
fefScacia  e  validità  del  dispositivo  di  un  provvedimento  il 
fatto  che  esso  sia  giustificato  piuttosto  dalle  considerazioni 
quivi  accennate  anziché  da  altro  ordine  di  motivazioni,  ri- 
tenuto dal  Collegio  che  è  chiamato  su  ricorso  delle  parti 
ad  esaminarne  la  legittimità  e  venendo  meno  quindi  anche 
il  mezzo  quarto  del  ricorso; 

Attesoché  affatto  infondato  è  finalmente  Tultimo  mezzo 
del  ricorso,  che  lamenta  di  non  essersi  revocata  espressa- 
mente la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  e  quella  del 
Consiglio  scolastico  provinciale,  mentre  il  dispositivo  del 
provvedimento  ministeriale  nel  dichiarare  illegittima  la  di- 
spensa dal  servizio  e  nei  disporre  la  reintegrazione  della 
Califano  nelPufficio,  dal  quale  era  stata  remossa,  contiene 
quanto  basta  per  Timplicito  annullamento  di  quelle  delibe- 
razioni. 
Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SfiSIOliE  lir. 

(Decisione  7  gennaio  1898,  n.  6). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Comune  di  Bracciano  (avv.  Carrara)  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
e  Consorzio  della  ferrovia  Roma- Viterbo  (avv.  erar.  Cafaro). 

Consorzio  di  Comuni  per  costruzione  ferroviaria  —  Riparto 
della  sonuna  assegnata  per  ciascuno  di  essi  —  Variante 
per  la  stazione  in  forza  di  convenzione  speciale  di  un  Co- 
mune colla  Società  costruttrice  —  Stato  di  fatto  della  linea 
—  Approvazione  della  G.  P.  A.  —  Comunicazione  preventiva 
ai  Comuni  interessati. 

Modificato  in  qualsiasi  modo  uno  dei  criteri  per  la 
determinazione  deltaliquota  del  contributo  pei  Comuni 
consorziati  alla  costruzione  di  una  ferrovia,  devesi  far 
luogo  alla  rettifica  delValiquota  medesima. 

V avvicinare  la  stazione  a  centro  abitato,  mercè  di 
convenzione  speciale  fra  uno  dei  Comuni  consorziati  e  la 
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Società  costruttrice,  non  è  una  ragione  per  rendere  estra* 
nea  la  variazione  >tn  se  stessa  al  Consorzio.  La  variante 
deve  considerarsi  obbiettivamente,  fatta  astrazione  dalle 
circostanze  peculiari  che  V  hanno  potuta  determinare  (1). 

Quando  la  G.  P.  A.  approoa  una  deliberazione  del 
Consorzio  ai  termini  delVart.  48  della  legge  sui  lavori 
pubblici  e  delVart.  166  della  legge  comunale  e  provinciale^ 
non  è  richiesta  la  comunicazione  preventiva  ai  Comuni 
interessati. 

Uart.  13  della  legge  29  aprile  1879^  n.  5008,  non 
è  applicabile  quando  la  cessione  gratuita  dei  terreni  non 
porta  alcuna  diminuzione  della  quota  complessiva  del 
contributo  dei  Comuni  consorziati  (2). 

SEnOME  IV. 

(Dedsione  28  gennaio  1898,  n.  40). 
Prendente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Sulaa  (avv.  Pietri)  —  Comune  di  Sanluri  (avv,  Cocco-Ortu) 
e  G.  P.  A.  di  Cagliari. 

Oonvocazione  di  urgenza  del  Consiglio  —  Legittimità  deirur- 
genza  —  Segretario  comunale  —  Conferma  sessennale  im- 
plicita —  Fatti  da  cui  possa  desumersi  —  Eccezione  di  nul- 
lità di  una  deliberazione  —  Se  possano  essere  attese  se 
non  formulate  nella  conclusione. 

La  urgenza  della  convocazione  del  Consiglio  comu' 
naie  deve  essere  gimtificata  da  un  legittimo  motivo;  e 
tale  è  quello  di  dare  la  diffida  al  segretario,  acciò  non 
possa,  per  ritardo  nella  medesima,  ritenersi  confermato 
in  carica,  indipendentemente  dal  vedere  se  le  considera- 


(1-2)  A  noi  sembra  che  la  variante  in  sostanza  eseguita  a  spese 
del  Comune  di  Bracciano  per  effetto  di  che  la  Stazione  fu  avvicinata  a 
quel  centro  abitato,  lungi  di  farsi  servire  come  criterio  per  aumentare 
il  suo  contributo)  doveva  invece  esser  tenuta  a  calcolo  per  una  discri- 
minante. 

E  ciò  specialmente  perchè  non  può  dubitarsi  come  il  Consorzio 
venne  ad  avvantaggiarsi  sotto  diversi  punti  di  vista  su  quanto  nel  detto 
modo  aveva  conferito  il  ricorrente.  Ed  anche  perchè,  se  la  variante 
fosse  stata  convenuta  fra  il  Comune  ed  il  Consorzio  prima  della  ces- 
sione alla  Società  cx>struttrice  in  applicazione  dell'art.  13  della  legge 
29  aprile  1879,  la  cessione  gratuita  aei  terreni  si  sarebbe  dovuta  com- 
putare nella  quota  del  Comune  stesso. 
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fiorii  per  le  quali  fu  dichiarata  e  ritenuta  V  urgenza 
fossero  fondate  in  ^diritto. 

La  conferma  del  segretario  deve  risultare  da  atti  o 
fatti  positivi  i  quali  non  possano  altrimenti  essere  spie- 
gati che  con  la  deliberata  intenzione  della  conferma. 

Non  si  riscontra  tal  carattere  nel  fatto  della  iscri- 
zione  in  bilancio  della  spesa  per  lo  stipendio  del  segre- 
tario,  tranne  il  caso  in  cui  per  specifici  impegni  di  già 
contraiti  trovi  in  esso  ragione  di  riferimento  personale; 
neppure  nella  deliberazione  con  cui  sia  stata  concessa  al 
segretario  una  gratificazione  per  servizi  straordinari^ 
come  il  riordinamento  deW archivio;  e  nemmeno  nel  fatto 
di  essere  stato  in  una  precedente  adunanza  respinta  dal 
Consiglio  la  proposta  di  diffida  fatta  dalla  Giunta. 

Le  eccezioni  di  nullità  della  deliberazione  di  licen- 
ziamentOf  proposte  nel  ricorso  alla  G.  P.  A,^  non  hanno 
carcUtere  di  motivi  d'impugnativa  della  deliberazione 
quando  nel  ricorso  non  si  prende  rispetto  ad  esse  una 
specifica  conclusione. 

Considerato  sul  primo  motivo  che  la  urgenza  della 
convocazione  del  Consiglio  comunale  ai  27  dicembre  1896 
fu  dal  sindaco  dichiarata  in  seduta  e  dal  Consiglio  rico- 
nosciuta per  la  considerazione  che  fosse  presso  a  scadere 
il  termine  in    cui  poteva  la  diffida  legalmente   esser  data. 

Se  per  la  osservanza  della  legge  intesa  a  prevenire  in- 
sidiose sorprese  è  necessario  che  la  urgenza  sia  giustificata 
da  un  legittimo,  motivo,  non  può  non  riconoscersi  che  tal 
sia  quello  di  lasciar  libertà  al  Consiglio  stesso  di  vinco- 
larsi o  no  con  una  conferma  che  non  potrebbe  esser  dura- 
tura per  meno  di  un  sessennio;  mentre  dall'altra  parte 
della  urgenza  stessa  considerata  rispetto  al  termine  rimasto 
a  deliberare  sulFoggetto  deve  lasciarsi  Tapprezzamento  al 
Consiglio;  apprezzamento  che  sarà  sempre  incensurabile 
finché  spazi  m  limiti  che  manifestamente  non  rivelino  un 
abuso  di  potere. 

Che  non  importa  il  vedere  se  la  considerazione  per  la 
quale  fu  dichiarata  e  ritenuta  Turgenza  fosse  in  diritto 
fondata  od  erronea,  dacché  ad  assicurare  la  legalità  della 
convocazione  non  può  non  ritenersi  sufficiente  la  opinione 
ragionevole  sulla  verità  giuridica  della  considerazione  stessa, 
bastando  questa  opinabilis  sententia  a  conferire  al  motivo 
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della  urgenza  quella  obbiettività  astratta  di  verità    che  è 
necessaria  a  legittimarlo. 

Considerato  sul  secondo  motivo  che  la  conferma  del 
segretario  deve  risultare  da  atti  e  fatti  positivi.  Ciò  pare 
sia  richiesto  dalla  parola  stessa  della  legge  che  parla  di 
conferme  date  «  le  conferme  successive  cosi  nell'art.  12 
devono  essere  date  almeno. ...»  e  a  tale  intendimento  della 
parola  della  legge  sospinge  la  ragione  delle  cose,  che  non 
permette  che  la  libertà  dell'Amministrazione  comunale  ri- 
manga per  un  sessennio  vincolata  da  un  fatto  che  mentre 
deve  dipendere  dalla  volontà  del  Consiglio  non  sia  stato  da 
questo  deliberatamente  voluto,  cioè  con  piena  cognizione  di 
sue  conseguenze.  Altrimenti  statuendo,  si  porrebbero  non 
rare  volte  i  Comuni  in  balia  dei  segretari;  e  quel  che  fu 
stabilito  in  garanzia  di  questi  contro  i  capricci  di  fazioni 
comunali,  si  convertirebbe  in  un  mezzo  di  sopraffazione  per 
parte  loro. 

Né  a  ciò  contradice  la  giurisprudenza,  la  quale  ha 
sempre  voluto  che  la  conferma  fosse  espressa;  e  se  tal- 
volta ha  ritenuto  che  la  conferma  esistesse  anche  senza 
un'apposita,  formale  ed  esplicita  dichiarazione  in  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale,  ha  però  sempre  richiesto  che 
i  fatti  dai  quali  si  deduceva  fossero  tali  da  non  potersi  al- 
trimenti spiegare  che  con  la  deliberata  intenzione  della  con- 
ferma, di  tal  che  quella  chiara  manifestazione  di  volontà 
che  non  esisteva  per  esplicita  dichiarazione  esistesse  per 
fatti  che  tacitamente  ma   necessariamente   la  includessero. 

Solo  con  tali  limiti  può  trovar  luogo  nella  soggetta 
materia  la  teoria  degli  equipollenti;  e  perciò  né  per  fatti 
semplicemente  negativi,  né  per  fatti  che  solo  in  modo  in- 
diretto e  non  necessario  possano  far  supporre  nel  Consiglio 
la  intenzione  della  conferma,  é  lecito  stabilire  il  diritto  del 
segretario  ad  esser  conservato  in  tale  uflScio  per  un  ses- 
sennio. 

Con  tali  criteri  giudicando  dai  fatti  che  sono  dal  Sulas 
addotti  a  prova  di  sua  conferma,  non  può  in  alcun  dì  essi 
riconoscersi  il  significato  che  esso  loro  attribuisce. 

Non  nella  iscrizione  in  bilancio  della  spesa  del  suo 
stipendio  per  Tesercizio  1896-97  con  la  relativa  ritenuta 
per  la  imposta  di  ricchezza  mobile;  dappoiché  il  puro  e 
semplice  stanziamento  in  bilancio  delle  somme  che  si  sup- 
pongono doversi  spenderò    nell'esercizio  futuro   é  atto  che 
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essendo  inteso  unicamente  a  provvedere  all'Amministrazione 
i  meszi  della  azienda  ha  un  carattere  obiettivo  rispetto  alla 
spesa,  tranne  il  caso  in  cui  per  specifici  impegni  di  già  con- 
tratti trovi  in  questi  ragione  di  riferimento  personale  ;  onde 
siegue  cbe  il  dedurre  invece  dal  solo  fatto  dello  stanzia- 
mento di  una  spesa  un  impegno  di  carattere  personale  im- 
porta una  vera  petizione  di  principio. 

A  nulla  ugualmente  concbiude  la  straordinaria  grati- 
ficazione che  con  deliberazione  del  27  ottobre  1896  sarebbesi 
stata  concessa  pel  riordinamento  deir  archivio  comunale, 
trattandosi  di  una  retribuzione  data  per  opera  speciale;  e 
quando  anche  fosse  stata  data  per  meriti  generali  di  zelo, 
operosità  e  diligenza  nel  disimpegno  dei  propri  doveri  non 
potrebbe  mai  da  tal  fatto  arguirsi  una  deliberata  intenzione 
di  conferma;  essendo  cose  troppo  diverse  il  fatto  di  un  pre- 
mio dato  in  qualunque  modo  ad  opera  prestata  e  l'impegno 
di  conservare  il  funzionario  in  ufficio  per  un  tempo  cbe  è 
pur  non  breve.  Né  un  sicuro  argomento  di  voluta  conferma 
può  somministrare  l'essere  stato  dal  Consiglio  comunale 
nella  seduta  del  5  dicembre  1895  respinta  la  proposta  di 
diffida  fatta  dalla  Giunta  ;  dappoiché  essendo  detto  nel  ver- 
bale di  quella  deliberazione  che  ad  essa  si  addivenne  dopo 
breve  e  vivace  discussione  «  riguardante  non  questioni  per- 
sonali del  segretario  sig.  Sulas,  sibbene  semplici  apprez- 
zamenti di  stabilità  »  riesce  difficile  nella  ambiguità  di  questa 
motivazione  cogliere  la  intenzione  del  Consiglio,  onde  rimane 
nient'altro  che  un  atto  negativo  che  può  essere  anche  stato 
determinato  semplicemente  dalla  intempestività  della  pro- 
posta. 

E  finalmente  quanto  agli  encomii  che  dice  essergli  stati 
fatti  più  volte  per  i  suoi  meriti  di  servizio,  trovasi  già  data 
risposta  più  sopra. 

Considerato  che  per  tutto  ciò  non  potendo  nella  deli- 
berazione del  27  dicembre  1896  ravvisarsi  un*  licenziamento 
fuori  di  termine,  non  è  il  caso  di  occuparsi  delle  ragioni  di 
nullità  che  come  conseguenza  di  contraria  ipotesi  sono  de- 
dotte nell'ultima  parte  dell'esaminato  motivo  di  annulla- 
mento. 

Cbe  per  la  stessa  ragione  riesce  inutile  occuparsi  delle 
ragioni  di  nullità  della  deliberazione  del  29  gennaio  1897 
che  formano  oggetto  del  terzo  motivo  di  annullamento  ; 
senza  dire  che  giustamente  ritiene  la  G.  P.  A.  non  essere 
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stata  quella  deliberazione  impugnata;  dappoiché  comunque 
fossero  state  dedotte  quelle  nullità,  anche  in  via  di  sem- 
plice eccezione,  era  necessario  se  volevasi  impugnare  quella 
deliberazione  che  si  prendesse  rapporto  ad  essa  spedlSca  con- 
clusione. Ciò  non  essendosi  fatto  non  poteva  delle  dedotte 
ragioni  di  nullità  di  quella  deliberazione  tenersi  conto  se  non 
in  riferimento  alla  deliberazione  del  27  dicembre  1896,  in 
quanto  cioè  si  fosse  in  questa  ravvisato  non  già  una  deli- 
berazione di  diffida  per  termine  di  ferma  ma  un  licenziamento 
fuori  di  termine.  Tale  significato  essendo  invece  stato  escluso 
dalla  G.  P.  A.  la  deliberazione  del  29  gennaio  1897  non 
aveva  più  con  quella  del  27  dicembre  1896  un  rapporto  ne- 
cessario, pel  quale  la  Giunta  fosse  obbligata  senza  una  spe- 
cifica impugnativa  a  portare  su  di  essa  il  suo  esame. 

Considerato  che  le  cose  già  dette  dispensano  da  ogni 
motivazione  sul  quarto  motivo  di  annullamento  che  del 
resto  è  semplicemente  ad  abundantiam^  e  porterebbe  ad 
apprezzamenti  impropri  alla  giurisdizione  dì  questo  Col- 
legio. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SESioivE  rv. 

(Dedaione  7  gennaio  1898,  n.  2). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Melano  (avv.  Bertetti)  —  Rossatto  e  Giunta  comunale  di  Carmagnola 
(avv.  Poddigue). 

Contravvenzioni  al  Dazio   consumo  ^  Oblazione  del  contrav- 
ventore —  Art.  54  del  Regolamento  generale  daziario. 

Per  Ves^atta  applicazione  delVart.  54  del  Regolamento 
generale  daziario,  interpretato  nei  suoi  termini  e  nella 
sica  ragione,  deve  ritenersi  che  essendo  esso  in/formato  a 
un  criterio  di  conciliazione,  la  oblazione  consentita  al 
contravventore  costituisca  un  atto  irrevocabile  e  transat^ 
tivo  di  implicito  riconoscimento  del  reato,  e  pel  quale, 
arrestato  il  procedimento  e  la  pronunzia  del  magistrato 
ordinario,  rimane  deferito  sia  aW Amministrazione  da^ 
ziaria  sia  aWautorità  amministrativa  della  Giunta  co-- 
munale,  secondo  le  diverse  ipotesi,  il  giudizio  suW  appli- 
cazione della  multa  nei  limiti  del  massimo  e  del  minimo. 
E  ciò  importa  di  non  potersi  piii  discutere   della  persia 
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stensa  o  meno  del  reato^  senza   vulnerare  la  irrevocabi» 
lità  della  proposta  oblazione  (1). 

Che  il  ricorso  dell'appaltatore  daziario  di  Carmagnola^ 
/ntonio  Melano,  basato  sull'art.  24  della  legge  sul  Consi- 
glio di  Stato,  investe  la  deliberazione  dì  quella  Giunta  co- 
munale che,  ritenendo  non  legalmente  accertata  la  contrav- 
venzione elevata  a  carico  del*Rossatto  con  verbale  4  marzo 
1894,  come  redatto  da  un  agente  non  in  atto  di  esercizio 
legale  di  sue  funzioni  per  non  avere  ancora  prestato  giu- 
ramento a  norma  del  capitolato,  dichiarava  non  trovar  luogo 
a  provvedimento  suir  invocato  giudizio  per  V  applicazione 
della  multa,  ai  sensi  dell'  articolo  54  del  regolamento  ge- 
nerale daziario; 

Che  al  seguito  di  detto  verbale  4  marzo,  compilato 
dal  Direttore  daziario  e  sottoscritto  dallo  scopritore  e  ve- 
rificatore della  contravvenzione  Luca  Glisenti  come  agente 
daziario,  il  Rossatto  nel  12  marzo  proponeva  domanda  da 
lui  sottoscritta  con  cui,  riferendosi  al  verbale  medesimo  ed 
alla  facoltà  derivantegli  dall'art.  54  del  decreto  25  agosto 
18^10,  dichiarava,  in  modo  irrevocabile  ed  esplicito,  di  ri- 
nunziare ad  ogni  e  qualsiasi  ulteriore  procedura  penale^ 
rimettendosi  alla  decisione  amministrativa  per  l'applicazione 
della  multa  nei  limiti  del  minimo  e  del  massimo  stabilita 
dalla  legge^  ed  obbligandosi  all'immediato  pagamento; 

Che  il  ricorso  si  fonda  sulla  violazione  e  falsa  appli- 
cazione dei  precitati  art.  54  e  58  del  regolamento  gene- 
rale daziario,  in  relazione  all'articolo  25  della  legge  3  lu- 
glio 1864  e  sui  principii  di  diritto  penale,  circa  la  prova 
dei  reati,  invocando  anche  la  giurisprudenza  della  IV  Se- 
zione, circa  gli  effetti  dell'oblazione  del  contravventore; 

Che  questo  consesso  segnatamente  con  le  decisioni  28 
ottobre  1893  e  30  novembre  1895,  indicando  la  intelligenza 
e  la  portata  del  suddetto  articolo  54,  ebbe  a  riconoscere 
che,  secondo  la  parola  e  lo  spirito  di  esso  —  informato  ad 
un  criterio  di  conciliazione  —  la  oblazione  consentita  al 
contravventore  costituiva  un  atto  irrevocabile  e  transattivo 
di  implicito  riconoscimento  del  reato  e  pel  quale,  arrestato 
il  provvedimento  e  la  pronunzia  del  magistrato  ordinario, 
rimaneva   deferito  sia  all'amministrazione   daziaria  sia  al- 


(1)  Vedi  decisioni  23  ottobre  1893  e  30  novembre  1895  pubblicate  ri- 
spettivamente alle  udienze  del  26  ottobre  1893  e  13  dicembre  1895  e  ri- 
portate nelja  Giusi.  Amm.y  1893,  Parte  I,  psg.  513,  e  1895,  Parte  I,  pa^.  531. 
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rautoriià  amministrativa  della  Giunta  comunale,  secondo  le 
diverse  ipotesi,  il  giudizio  suirapplicazione  della  multa  nei 
limiti  del  massimo  e  del  minimo,  locchò  importava  di  non 
potersi  più  discutere  della  sussistenza  o  meno  del  reato, 
senza  vulnerare  la  irrevocabilità  della  proposta  oblazione. 

Che  questo  concetto  della  irrevocabilità  della  domanda 
di  oblazione  abbraccia  logicamente  tutte  le  ipotesi  per 
le  quali  si  potesse  altrimenti  mettere  In  forse  la  responsa- 
bilità del  contravventore  ;  nel  che  rientra  di  certo  anche  la 
deficienza  della  prova  legale,  sia  in  rapporto  alla  forma 
che  alla  sostanza  del  verbale.  E  nel  caso  concreto  vuoisi 
avvertire  che  la  istanza  dei  contravventore  nei  termini  sopra 
trascritti  era  proposta  con  formale  domanda  da  luì  firmata 
dopo  otto  giorni  dal  verbale,  la  quale  in  conseguenza  co- 
stituiva un  atto  indipendente  dal  verbale  medesimo. 

Che  tutti  gli  argomenti  della  comparsa  difensiva  della 
Giunta  comunale  per  sostenere  la  legalità  del  suo  provve- 
dimento restano  assorbiti  dalle  premesse  considerazioni,  le 
quali  concludono  all'accoglimento  del  ricorso  per  gli  effetti 
di  risulta. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

8E;eiOMis  IV. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  17). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BAllGONI. 

Ponza  (avv.  Genova)  —  Comune  di  Vasto  (avv,  D'Angelo),  G.  P.  A. 
e  Consiglio  di  Prefettura  di  Chieti. 

Comuni  —  Legato  per  un  istituto  agricolo  —  Vigilanza  gover- 
nativa —  Contabilità  —  Incompetenza  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  —  Competenza  dei  Collegi  speciali,  Con- 
siglio di  Prefettura  e  Corte  dei  conti. 

Un  legato  costituente  un  istituto  agricolo^  accettato 
nei  modi  legali  dal  Comune  legatario,  non  può  essere 
considerato  quale  ente  non  sottoposto  a  veruna  ingerenza 
0  vigilanza  governativa^  ma  deve^  pei  suoi  eletti  conta- 
bili^ venir  considerato  come  un^appendice  della  contabi- 
lità comunale,  e  per  conseguenza  soggetto  in  primo  grado 
al  Consiglio  di  Prefettura  e  in  secondo  grado  alla  Corte 
dei  conti. 

Laonde  versandosi  in  materia  spettante^  a  norma 
dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889,  alla  giurisdizione 
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contenziosa  dei  predetti  Collegi  speciali^  la  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  deve  dichiarare  la  propria  incom- 
petenza. 

Attesoché  è  evidente  che  il  legato  dal  signor  Fran- 
cesco Romano  istituito  col  testamento  15  luglio  1852  a 
favore  della  città  di  Vasto  consiste  di  due  distinte  parti, 
runa  dall'altra  diversificanti  cosi  per  la  intriuseca  loro 
natura,  come  pel  modo  di  composizione  delle  rispettive 
Commissioni  amministratrici,  delle  quali  due  parti  una  viene 
ad  essere  sottratta  ad  ogni  contestazione,  perchè,  essendo 
una  istituzione  di  beneficenza  sottoposta  alla  legge  17  lu- 
glio 1890,  la  G.  P.  A.  di  Chieti,  quale  autorità  tutoria,  ne 
ha  esaminati  e  trovati  regolari  i  conti,  deliberandone  con- 
seguentemente Tapprovazione; 

Attesoché  Taltra  parte  di  quel  legato,  essendo  un 
istituto  agricolo  composto  di  scuola,  di  premi  d'incorag- 
giameato,  di  sussidi  e  di  anticipazioni  di  danaro,  accettato 
dal  Comune  di  Vasto  in  seguito  a  Sovrano  Decreto  12 
aprile  1853,  non  può  essere  considerato  come  vorrebbero 
i  ricorrenti,  quale  ente  non  sottoposto  a  veruna  ingerenza 
0  vigilanza  governativa;  ma  deve,  pei  suoi  effetti  contabili, 
venire  considerato  come  un'appendice  della  contabilità  co- 
munale e  per  consegudnza  soggetto  in  primo  grado  al  Con- 
siglio di  Prefettura  e  in  secondo  grado  alla  Corte  dei 
Conti; 

Attesoché,  avendo  il  Consiglio  di  Prefettura  emanato 
Decreto  in  data  27  aprile  1897,  col  quale,  pronunciando 
nella  materia  dei  conti  dell'istituto  agricolo  preindicato, 
ritenne  contabile  il  fu  signor  Francesco  Ponza,  Sindaco  di 
Vasto,  della  somma  di  lire  51,423,52  per  la  responsabilità 
incorsa  nella  gestione  dei  fondi  del  detto  Istituto  in  quanto 
ebbe  a  mutarne  l'impiego  voluto  dal  testatore  coU'affidarli 
alla  Banca  Cooperativa  popolare  di  Vasto  anziché  lasciarli 
investiti  in  cartelle  del  Debito  pubblico  dello  Stato;  contro 
tale  Decreto  hanno  gli  eredi  Ponza  aperta  la  via  a  rivol- 
gere, ove  lo  credono  del  caso,  i  loro  reclami  alla  Corte 
dei  Conti,  sola  competente  a  decidere  in  questa  materia, 
sia  in  virtù  della  sua  legge  organica,  sia  per  gli  art.  257 
della  legge  comunale  e  provinciale  e  72  del  relativo  rego- 
lamento ; 

Attesoché  erroneamente  hanno  invece  gli  eredi  del  fu 
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Francesco  Ponza  fatto  ricorso  a  questa  quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  invocando  particolarmente  Tart.  24  della 
legge  2  giugno  1889,  mentre  è  appunto  questo  articolo  che 
interdice  alla  Sezione  IV  di  considerare  come  di  propria 
competenza  le  materie  spettanti  all'attribuzione  contenziosa 
di  corpi  0  collegi  speciali,  quale  appunto  sarebbe  nel  caso 
concreto  la  Corte  dei  Conti. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  dichiara  la  propria  incom- 
petenza. 

SEZIOME  IV. 

(Decisione  ai  gennaio  1898,  n.  18). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  RACIOPPI. 

Comune  di  San  Severino  Lucano  (avv.  Montesano  e  De  Benedetti)   — 
Moliterni  e  Ministero  dell'Interno. 

Segretario  comunale  —  Stanziamento  d'ufficio  in  bilancio  di 
stipendi  arretrati  —  Attribuzioni  d^la  G.  P.  A.. 

Allorché  in  seguito  al  licenziamento  del  segretario 
comunale^  deliberato  dal  Consiglio^  e  alla  nomina  di  altro 
segretario^  il  primo  di  essi,  cioè  il  segretario  licenziato^ 
deduce  innanzi  alla  G.  P.A.  V  illegalità  del  licenziamento^ 
perchè  essendo  mancato  il  diffidamento  a  tempo  utile^  si 
verificò  la  tacita  riconduzione,  e  chiede  quindi  il  pagar- 
mento  degli  stipendi  arretrati,  deve  la  Giunta  prima  di 
ogni  altro  esaminare  a  quale  periodo  di  tempo  la  tacita 
conduzione  si  riferisca,  per  poi  guardare  alla  effettiva 
esistenza  ed  alla  liquidità  0  meno  del  preteso  credito  del 
segretario  licenziato  e  del  relativo  debito  del  Comune. 

SEZIOIVE   1\. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  31). 

Presidente  GIORGI  —Relatore  PERLA. 

Tropeano  (avv.  Summonte)  —  G.  P.  A,  di  Reggio  Calabria 
e  Comune  di  Melito  Porto  Salvo. 

Segretario  comunale  —  CoUcoamento  a  riposo  —  Domanda 
«  condizionata»  dell'interessato  —  Attribuzione  del  Censi-' 
glie  comunale. 

Il  Consiglio  comunale^  chiamato  a  deliberare  sulla 
istanza  del  segretario  che  abbia  chiesto  il  collocamento  a 
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riposo  con  pensione  coì^ispondente  alla  metà  dello  stipen- 
dio detVultimo  triennio  ai  servizio  e  con  dispensa  dai 
pagamento  del  contributo  ancora  da  lui  dovuto  al  Monte 
pensioni  per  gli  anni  precedenti^  non  può  scindere  la 
domanda  suddetta  col  concedere  da  una  parte  il  collocamento 
a  riposo  e  negare  dall'altra  Vesonero  del  contributo. 

Nelle  suesposte  circostanze  ove  il  Consiglio  comunale 
non  intenda  porre  a  base  della  sua  deliberazione  la  dO'  , 
manda  delP  interessato,  non  può  altrimenti  provvedere  se 
non  nei  modi  stabiliti  dal  Regolamento  locale  pel  collo- 
camento a  riposo  di  ufficio^  e  dopo  che  siansi  verificate 
le  condizioni  prescritte  dal  Regolamento  medesimo. 

Attesoché  non  è  contestato  fra  le  parti  che  il  dottor 
Tropeauo,  segretario  del  Comune  di  Melito  Porto  Salvo, 
nel  novembre  J894  aveva  chiesto  il  collocamento  a  riposo 
con  pensione  corrispondente  alla  metà  dello  stipendio  del- 
Tultimo  triennio  di  servizio  e  con  dispensa  del  pagamento 
del  contributo  ancora  dovuto  da  lui  al  Monte  pensioni 
dal  1891  ; 

Attesoché  il  Consiglio  comunale  nella  seduta  del  13 
novembre  1804  col  deliberare  di  concedere  il  collocamento 
a  riposo  con  la  pensione  annua  di  lire  600  e  col  negare 
d'altra  parte  Tesonero  del  contributo,  venne  a  scindere  la 
domanda  subordinando  in  sostanza  la  effettiva  attribuzione 
dell'assegno  vitalizio  alla  condizione  del  futuro  pagamento 
del  contributo  arretrato:  con  che  venne  a  rimuovere  il 
Tropeano  dall'attività  di  servizio  e  a  privarlo  degli  inerenti 
vantaggi  senza  assicurargli  quei  benefici  che  lo  avevano 
determinato  a  chiedere  il  collocamento  a  riposo  e  in  man- 
canza dei  quali  la  sua  istanza  perdeva  ogni  base  e  ogni 
causa; 

Attesoché  una  tale  deliberazione  rimase  ineseguita  e 
priva  di  effetti;  essendo  notevole  al  riguardo  la  istanza  che 
fu  presentata  al  sindaco  pochi  giorni  dopo,  cioè  addi  28 
novembre  1894,  e  che  venne  prodotta  all'udienza  dalla  di- 
fesa  del  ricorrente:  istanza  con  la  quale  il  Tropeano  chie 
deva  che  non  fosse  stanziata  nel  bilancio  del  1895  la  pen- 
sione attribuitagli,  dichiarando  di  non  avere  i  mezzi  per 
pagare  il  contributo  arretrato  ed  essendo  costretto  per  ciò 
a  continuare  nel  servizio; 

Attesoché  il  Tropeano  effettivamente  dopo  tale  dichia- 
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razione  fu  lasciato  in  attività  di  servizio;  e  se  la  G.  P.  A. 
neiresaminare  il  bilancio  comunale  addi  23  settembre  1895 
non  trovò  luogo  a  provvedere  sulla  cennata  deliberazione, 
osservando  che  il  segretario  non  avrebbe  compiuto  i  25 
anni  di  servizio  che  al  1®  gennaio  1896  e  che  avrebbe  po- 
tuto pensionarsi  solo  quando  si  fosse  trovato  nelle  condi- 
zioni volute  dagli  articoli  14,  15  e  16  del  regolamento 
municipale  e  rinviando  quindi  ogni  decisione  all'esercizio 
1896,  con  ciò  anziché  riconoscere  la  validità  ed  efficacia 
della  deliberazione  anzidetta  o  lasciarne  semplicemente  in 
sospeso  Tesarne,  come  potrebbe  apparire  per  la  cennata 
formola  di  rinvio,  non  fece  che  negare  Tapprovazione  a  quel 
deliberato,  non  potendo  quindi  riprodursi  il  provvedimento 
se  non  integrandone  da  capo  tutta  la  procedura  col  neces- 
sario presupposto  di  una  novella  domanda  dell'interessato 
o  col  collocamento  d'ufficio  a  riposo  quando  ne  fossero  ve- 
rificate e  constatate  le  condizioni  stabilite  dal  citato  rego- 
lamento; 

Attesoché  è  inesatto  quindi  ciò  che  la  G.  P.  A.  osserva 
neiraltra  decisione  ora  impugnata,  che,  cioè,  il  Tropeano 
siasi  acquetato  al  collocamento  a  riposo  nella  forma  e  eoa 
le  limitazioni  da  cui  la  concessione  fu  circondata  dalla 
Rappresentanza  municipale,  mentre  invece  le  sue  proteste 
di  voler  rimanere  in  attività  di  servizio  seguite  daireflPettivo 
mantenimento  in  ufficio  e  dalla  decisione  della  stessa  G.  P.  A. 
(fi  non  luogo  a  provvedere  pel  collocamento  a  riposo  ave- 
vano affatto  esaurita  e  chiusa  la  pratica,  escludendo  ogni 
provvedimento  di  siffatta  natura; 

Attesoché  in  tale  stato  di  fatto  e  di  diritto,  nessun 
valore  decisivo  piò  attribuirsi  alle  osservazioni  fatte  d'uf- 
ficio e  incidentalmente  dalla  G.  P.  A.  addi  9  giugno  1896 
Beiresaminare  il  bilancio  comunale,  d'essere  cioè  oramai 
il  dottor  Tropeano  in  condizione  d'essere  collocato  a  riposo, 
non  avendo  quel  Collegio  tutorio  facoltà  di  surrogarsi,  fuori 
i  casi  prescritti  dalla  legge,  alla  Rappresoitanza  comunale, 
e  non  potendo  quindi  attribuirsi  a  quel  rilievo  altra  im- 
portanza che  di  un  suggerimento  fatto  al  Consiglio  comu- 
male  sull'erroneo  presupposto  che  il  segretario  persistesse 
nell'intenzione  di  ottenere  il  collocamento  a  riposo,  o  me- 
glio che  si  accontentasse  di  tale  posizione  senza  che  la 
dispensa  dial  contributo  arretrato  gli  assicurasse  il  diritto, 
o  l'effettivo  godimento  della  relativa  pensione; 
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Attesoché  sta  invece  in  fatto  che  il  Tropeano,  consi- 
derando come  abbandonata  la  primitiva  istanza,  ad  assicu- 
raisi  appunto  quella  condizione  senza  di  cui  non  avrebbe 
potuto  conseguire  il  collocamento  a  riposo  con  pensione^ 
con  nuova  istanza  del  10  marzo  1896  chiese  ancora  una 
volta  la  dispensa  dal  contributo  arretrato;  con  che  faceva 
dipendere  da  tale  concessione  la  produzione  di  una  novella 
domanda  di  collocamento  a  riposo,  non  come  un  fatto  at- 
tuale, ma  come  una  semplice  eventualità.  È  chiaro  quindi 
che  il  Consiglio  comunale  non  poteva  procedere  al  collo- 
camento a  rìposo  se  non  quando  una  tale  eventualità  si 
fosse  effettivamente  verificata,  ove  avesse  voluto  porre  a 
base  della  sua  deliberazione  la  domanda  dell'interessato,  o 
quando  altrimenti  si  fossero  verificate  le  condizioni  stabilite 
dal  regolamento  locale  pel  collocamento  a  riposo  d'ufficio. 
Ma  non  essendo  ancora  divenuta  definitiva  la  concessione 
del  chiesto  esonero  del  contributo  deliberata  dal  Consiglio 
nel  15  maggio  1896  per  mancanza  della  deliberazione  di 
conferma  e  dell'approvazione  ai  termini  dell'art.  159  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  non  essendosi  quindi  at- 
tuata quella  condizione  da  cui  il  Tropeano  avrebbe  fatto 
dipendere  una  nuova  istanza  di  collocamento  a  riposo,  viene 
meno  affatto  quell'acquiescenza  dell'interessato  o  quella 
base  consensuale  che  la  G.  P.  A.  nella  sua  decisione  del 
P  settembre  1896  attribuisce  alla  deliberazione  del  2  ago- 
sto di  quell'anno,  con  cui  il  Consiglio  comunale  determinò 
di  collocare  a  riposo  il  segretario.  Né  d'altra  parte  una 
tale  deliberazione  può  legittimarsi  in  virtù  dei  poteri  spet- 
tanti alla  Rappresentanza  comunale  indipendentemente  da 
ogni  istanza  dell'interessato,  in  quanto  che  non  avendo  il 
Tropeano  saldato  il  contributo  arretrato,  anzi  non  essendo 
in  grado  di  sostenerne  la  spesa,  giusta  le  sue  dichiarazioni, 
e  non  essendo  ancora  stabilita  la  chiesta  esecuzione  di  tale 
pagamento,  mancava  una  essenziale  condizione  per  la  liqui- 
dazione dell'assegno  vitalizio,  e  quindi  il  collocamento  a 
rìposo,  anziché  essere  effettivamente  accompagnato  dalla 
concessione  della  pensione,  come  appare  dai  termini  della 
deliberazione,  verrebbe  a  risolversi  in  una  ingiustificata 
dispensa  dal  servizio  senza  pensione,  mentre  nella  delibera- 
zione non  è  nemmeno  accennato  se  le  condizioni  di  salute 
del  Tropeano  fossero  tali  da  renderlo  assolutamente  inabile 
a  continuare  nel  servizio.  Anzi  con  altra  successiva  delibe- 
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razione  del  27  gennaio  1897  la  Rappresentanza  comunale 
manifestò  il  proposito  di  richiamarlo  in  u£Scio,  elogiandone 
la  capacità  e  i  servizi  resi  al  Comune;  e  sebbene  questa 
deliberazione  apparisca  annullata  dall'autorità  prefettizia  e 
in  seguito  il  Cotìsiglio  avesse  deliberato  di  resistere  al  ri- 
corso interposto  dal  Tropeano  a  questa  Sezione  per  scon- 
giurare i  danni  che  ne  avrebbero  potuto  derivare  al  Comune 
(seLza  che  per  altro  da  parte  di  questo  sia  stata  prodotta 
alcuna  difesa),  essa  resta  sempre  un  argomento  di  fatta 
che^  pur  non  aggiungendo  nulla  di  sostanziale  alle  ragioni 
che  fanno  ritenere  la  illeggitiimità  del  provvedimento  im- 
pugnato, mostra  ancor  più  la  necessità  che  la  Rappresen- 
tanza comunale  torni  &ulla  questione  ad  esprimere  senza 
equivoci  i  suoi  propositi  in  ordine  alla  posizione  del  segre- 
tario dottor  Tropeano; 

Per  questi  motivi  la  Sezione  annulla,  ecc. 

SEMOIVi:  IV. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  27). 

Presidente  GIORGI  --  Relatore  DE  CUPIS. 

Linguiti  (avv.  Guarini) — Ministero  della  Guerra  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Impiegati  dell'Amministrazione  della  guerra  —  Collocamento 
in  disponibilità  —  R.  Decreto  6  novembre  1894  e  Regola- 
mento 25  ottobre  1863,  n.  1527. 

Vari.  2  del  R.  D.  6  novembre  i894  non  dei^oga  in 
alcun  modo  alVart.  5  del  Begolamento  26  ottobre  i863y 
n.  1527,  che  riserva  al  Ministero  della  Guerra  la  facoltà 
di  determinare  quali  fra  gV  impiegati  delVAmministra-^ 
zione^  di  cui  è  ridotto  il  personale^  debbano  essere  collo- 
cati in  disponibilità. 

Considerato  che  neirart.  2  del  Regio  Decreto  6  no- 
vembre 1894  non  8i  contiene  alcuoa  norma  speciale  cbe 
porti  deroga  alla  facoltà  riservata  al  Ministero  dall'art.  5 
del  regolamento  25  ottobre  1868,  n.  1527,  di  determinare 
quali  fra  gl'impiegati  dell'amministrazione,  di  cui  è  ridotto 
il  personale,  debbano  essere  collocati  in  disponibilità,  non 
essendo  ivi  detto  in  alcun  modo  che  la  eccedenza  debba 
risultare  dall'ordine  di  anzianità. 

Che  cosi  essendo,  non  può  non  riconoscersi   assoluta- 
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mente  infondato  il  ricorso  del  Lingaiti  contro  il  Regio  De- 
creto 25  giugno  1895. 

Per  questi  motivi  U  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dal  signor  Qaetano  Linguiti  contro  Tindicato  Regio 
Decreto  25  giugno  1895,  col  quale  fu  collocato  in  dispo- 
nibilità. 

SESlO.lfE  IV. 

(Decisione  7  gennaio  1898,  n.  io).     * 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Rosasco  (aw.  Beno)  —  Prefetto  di  Genova  e  Casapa 
(avv.  Romagnoli  e  Vinai). 

Knove  formaoie  —  Apertura  —  Scelta  deU'eseroente  —  Att^l- 
buzioni  del  Prefetto  —  Competenza  deUa  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 

Per  le  disposizioni  dei  Regolamenti  6  settembre  1874 
€  14  gennaio  1877 j  il  Prefetto,  nelV  autorizzare  Vaper-- 
tura  e  Vesercizio  di  nuove  farmacie^  è  obbligato  a  sen^ 
tire  il  voto  del  Consiglio  provinciale  sanitario;  ed  il 
provvedimento  emesso  in  conformità  di  tale  voto  e  delle 
proposte  del  Consiglio  è  pienamente  legittimo. 

Ogni  indagine  nel  merito,  $u  tale  obietto,  sfugge 
alla  competenza  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

La  Sezione,  ecc.  {Omissis). 

Attesoché  il  ricorso  di  cui  si  tratta  non  può  da  questa 
Sezione  essere  preso  in  esame  che  ai  sensi  deirarticolo  24 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  cioè  per  incompetenza, 
per  eccelso  di  potere  o  per  violazione  di  legge,  e  non  nel 
merito,  come  vorrebbe  il  ricorrente,  e  vi  ha  insistito  alla 
adunanza  la  sua  difesa  e  ciò  ai  sensi  dell'art.  25  della  legge; 
poiché  questo  articolo,  nel  caso,  non  troverebbe  alcuna  ap- 
plicazione. 

Attesoché  nella  fattispecie,  circoscritto  Tesarne  di  questa 
Sezione  alla  legittimità  deUMmpugnato  provvedimento  pre- 
fettìzio, non  si  può  dire  che  il  Prefetto  non  abbia  fatto  uso 
della  facoltà  che  per  le  vigenti  disposizioni  gli  competeva 
quando  mentre  autorizzava  la  riapertura  della  farmacia  in 
Qziero  negligeva  nel  tempo  stesso,  fra  i  due  farmacisti  con- 
correnti quello  che  a  suo  giudizio,  nel  suo  prudente  arbi- 
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trio  riteneva  più  atto  ad  assumerne  la  direzione.  Il  Pre- 
fetto dopo  Temanazione  dei  regolamenti  del  6  settembre 
1874  e  14  gennaio  1877  era  soltanto  obbligato,  come  già 
fu  deciso  con  la  decisione  di  questa  Sezione  del  3  luglio 
1896  ricorso  Olivieri  (1),  a  sentire  il  voto  del  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario;  e  se  ha  provveduto  in  conformità  di  tale 
voto  e  della  proposta  fatta  da  quel  Consiglio,  è  chiaro  che 
il  suo  provvedimento  non  si  può  dire  viziato  né  da  eccesso 
di  potere  né  xla  violazione  di  legge. 

Attesoché  non  é  lecito  in  questa  sede  di  semplice  le- 
gittimità fare  discussione  sugli  apprezzamenti  del  Consiglio 
sanitario  nel  valutare  più  o  meno  esattamente  i  diversi  ti- 
toli dei  due  concorrenti,  e  ciò  in  relazione  all'articolo  49 
capo  1**  delle  Regie  Patenti  16  gennaio  1841  sul  Protome- 
dicato di  Genova,  nelle  attribuzioni  del  quale  è  ora  suben- 
trato il  Prefetto  di  Genova;  poiché,  a  prescindere  che  il 
Consiglio  sanitario  nel  suo  prudente  criterio  era  libero  di 
dare  la  preferenza  al  concorrente  che  a  suo  giudizio^  in- 
dipendentemente dai  maggiori  studi  fatti,  gli  sembrava  più 
adatto  per  una  farmacia  di  una  frazione  rurale,  é  da  av- 
vertire che  per  la  definizione  della  causa  in  esame  basta 
che  il  decreto  del  prefetto  sia  emesso  in  conformità  delle 
disposizioni  ancora  vigenti  sulla  materia  in  l^iguria  ed  è 
evidente  che  il  Prefetto  ha  ottemperato  a  tali  disposizioni 
e  quindi  il  suo  decreto  é  pienamente  legittimo. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEKIOIVE  IV. 

(Decisione  7  gennaio  1898,  n.  9). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Catania  (avv.  Camazza)  —  R.  Commissario  civile 

per  la  Sicilia. 

Linea  daziaria  —  Regolamento  25  agosto  1870,  n.  5840  —  Ar- 
ticoli I  e  3  —  Loro  applicazione  —  Comune  chiuso  e  Comune 
aperto  —  Facoltà  del  Comune,  dell'Intendenza  di  finanza^ 
del  Prefetto  e  del  Ministero  delle  finanze  -  Potestà  di  que- 
8t*ultimo  trasfusa,  rispetto  alla  Sicilia,  nel  R.  Commis- 
sario civile  —  Apprezzamento  di  merito. 

Vart.  3  del  Regolamento  25  agosto  1870 ^  n.  5840 j 
sulle  linee  daziarie  non  attribuisce  ai  Comuni  la  facoltà 

(1)  Riportata  nella  Giusi.  Amm.,  1896,  Parte  I,  pag.  369. 
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di  un  apprezzamento  autonomo  ed  insindacabile^  ma  quella 
soltanto  di  una  determinazione  soggetta  alVadesione  del- 
r Intendente  di  finanza  ed  aW  approvazione  del  Prefetto^ 
ed  a  quella  del  Ministero  delle  finanze  in  caso  di  diver- 
genza. 

Ia)  stesso  articolo  è  applicabile  quando  si  tratta  dello 
stabilimento  ex  novo  della  linea  daziaria  di  un  Comune 
di  sua  indole  aperto  e  dichiarato  chiuso  per  provvedi- 
mento speciale  del  Governo,  e  non  quando  ,sia  proposta 
la  variazione  della  linea  di  un  Comune  appartenente  alla 
categoria  dei  Comuni  chiusi  di  diritto^ 

In  questo  secondo  caso  è  invece  da  applicarsi  Vart.  i 
del  precitato  Regolamento^  che  richiede  V approvazione 
della  proposta  da  parte  del  Ministero  delle  Finanze;  ed 
i  motivi  di  convenienza^  su  cui  il  detto  Ministero  basa  il 
proprio  deliberato^  non  possono  formare  obbietto  di  dis- 
puta nel  giudizio  di  legittimità  avanti  la  Sezione  IV. 

Rispetto  alla  Siciliaj  la  potestà  '  ministeriale  di  cui 
sopra  dalla  legge  30  aprile  1896  temporaneamente  fu 
trasfusa  nel  Regio  Commissario  civile  deW  Isola. 

Attesoché  a  prescindere  che  Tart.  3  del  regolamento 
25  agosto  1870  n.  5840,  invocato  dal  Comune  ricorrente, 
non  importa  punto  nei  Comuni  la  facoltà  di  un  apprezza- 
mento autonomo  e  insindacabile,  ma  soltanto  una  detenni- 
nasiooe  soggetta  all^desìone  dell'  Intendente  di  finanza  e 
all'approvazione  del  Prefetto  e  in  caso  di  divergenza  alla 
approvazione  del  Ministero  delle  finanze,  basta  qui  rilevare 
che  la  invocata  disposizione  non  è  affatto  applicabile  alla 
controversia,  trattandosi  nella  specie  non  già  dello  stabili- 
mento ex  novo  della  linea  daziaria  di  un  Comune  di  sua 
indole  aperto  e  dichiarato  chiuso  per  provvedimento  speciale 
del  Governo,  si  bene  della  proposta  variazione  della  linea 
di  un  Comune  appartenente  alla  categoria  dei  Comuni  chiusi 
di  diritto  in  b^se  ai  criteri  di  popolazione  stabiliti  dalla  legge 
organica  sui  dazi  di  consumo; 

Attesoché  infatti,  approvata  dal  Governo  con  Decreto 
del  21  giugno  1896  la  modificazione  della  linea  daziaria 
della  città  di  Catania  con  la  inclusione  di  varie  borgate,  la 
deliberazione  successiva  con  cui  si  voleva  restringere  di 
nuovo  la  cinta  negli  originarii  limiti  ed  escludere  tali  bor- 
gate dall'ambito  daziario  si  risolveva  evidentemente  in  una 
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pura  e  semplice  proposta  di  una  ulteriore  variazione  della 
linea  ; 

Attesoché  pertanto  non  è  a  dubitare  che  la  divisata 
variazione  non  poteva  essere  stabilita  ed  attuata  che  os- 
servando il  disposto  deirart.  1  del  citato  regolamento,  cioè 
dietro  espressa  approvazione  del  Ministero  delle  finanze  : 
potestà  che  rispetto  alla  Sicilia,  per  virtù  della  legge  30 
aprile  1896,  trovavasi  temporaneamente  trasfusa  nel  Regio 
Commissario  civile  deirisola,  allorché  il  Regio  Commissario 
straordinario  per  Tamministrazione  della  città  di  Catania 
deliberò  la  novella  variazione  di  cui  si  tratta; 

Attesoché  è  in  conseguenza  innegabile  che  il  detto  Com- 
missario civile  aveva  la  facoltà  di  non  approvare  tale  de- 
liberazione e  di  tener  ferma  invece  la  lin^a  secondo  la  ret- 
tifica già  stabilita  nel  21  giugno  1896,  senza  che  le  con- 
siderazioni di  convenienza  in  base  alle  quali  egli  prese  una 
tale  risoluzione  possano  formare  obbietto  di  disputa  presso 
questo  Collegio  chiamato  all'esame  della  semplice  legitti- 
mità dell'atto  impugnato  ; 

La  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SESIOWE  IV. 

(Decisione  7  gennaio  1898,  n.  11). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Laureili  (avv.  Clementi)  —  Deputazione  provinciale  di  Campobasso 
(avv.  Chimirri)  e  Orlando. 

Affìtto  della  oaserma  dei  RR.  Carabinieri  —  Disdetta  —  Le- 
fiione  di  diritto  —  Lesione  d'interesse  —  Se  il  precedente  lo- 
catore possa  eccepire  la  nullità  del  nuovo  contratto  stipu* 
lato  dall'amministrazione. 

Se  una  Deputazione  provinciale  disdice  pel  termine 
stabilito  nel  contratto  Vaffttto  di  un  locale^  adibito  per 
caserma  dei  RR.  Carabinieri,  pur  non  avendo  Vobbligo 
della  disdetta^  non  lede  alcun  diritto  del  locatore^  avendo 
avuto  la  convenzione  il  suo  pieno  eseguimento. 

Non  è  interesse^  cui  dia  in  qualunque  modo  prote^ 
zione  la  ìegge^  quello  della  rinnovazione  di  un  contratto 
cessato  per  decorrenza  di  termine. 

Cessato  il  contratto  di  affitto  di  una  caserma^  VAm  - 
ministrazione  è  libera  di  provvedere  al  nuovo  affitto  come 
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meglio  crede;  né  dell'osservanza  delle  formalità  di  legge 
neUa  conclusione  del  nuovo  contratto  e  deW adempimento 
delVufficio  di  vigilanza  per  parte  delle  autorità  superiori 
può  farsi  vindice  il  precedente  locatore  nel  proprio  in- 
teresse. 

Considerato  che  essendo  stato  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale disdetto  Taffltto  per  il  termine  stabilito  nel  con- 
tratto, quando,  come  è  riconosciuto  dagli  stessi  ricorrenti, 
per  patto  espresso  non  avrebbe  nemmeno  fatto  bisogno  per 
la  cessasione  del  contratto  di  apposita  disdetta,  non  pos- 
sono per  tal  fatto  dolersi  i  signori  Laureili  di  diritto  leso, 
avendo  il  contratto  che  con  essi  aveva  la  Provincia  avuto 
pieno  eseguimento. 

Nò  possono  dolersi  di  leso  interesse,  non  essendo  tale 
interesse,  cui  dia  in  qualunque  modo  protezione  la  legge, 
quello  della  rinnovazione  di  un  contratto  cessato.  Rotto 
per  la  cessazione  del  contratto  il  vincolo  che  esisteva  fra 
la  Provincia  di  Campobasso  e  i  signori  Laureili,  liberis- 
sima era  la  Provincia  di  provvedere  a  quella  necessità  del 
servizio  pubblico  in  quel  modo  che  meglio  ad  essa  pareva, 
salva  Tosservanza  delle  formalità  di  legge,  e  le  attribuzioni 
di  vigilanza  che  nell'interesse  della  retta  amministrazione 
la  legge  affida  alle  autorità  superiori.  Ma  della  osservanza 
delle  formalità  di  legge  nella  conclusione  di  un  contratto 
che  non  li  riguarda,  o  delFadempimento  del  proprio  ufficio 
per  parte  delle  autorità  superiori,  non  possono  i  signori 
Laureili  farsi  vindici  nel  proprio  interesse;  cosi  facendo  essi 
si  avvalgono  di  eccezioni  de  jure  tertiij  o  peggio  ancora 
usurpano  alle  autorità  di  governo  una  funzione  che  loro 
appartiene,  e  sol  nei  riguardi  del  pubblico  interesse  vuol 
essere  esercitata. 

Per  questi  motivi  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso  pro- 
posto dai  signori  Laureili  contro  la  deliberazione  della  De- 
putazione provinciale  di  Campobasso  23  maggio  relativo 
al  nuovo  affitto  per  la  caserma  dei  RR.  Carabinieri  in 
Xsemia. 
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SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  7  gennaio  1898,  n.  12). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Marcellìnara  (aw.  Rossi-Milano)  —  Prefetto  di  Catanzaro 
e  Chimirri  (aw.  Codacci-Pisanelli). 

Questioni  di  proprietà  —  Incompetenza  del  Prefetto  —  Compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  —  Annullamento  di  atti  am- 
ministrativi ignorati  —  Illegalità. 

È  incompetente  il  Prefetto  a  pronunziare  su  que- 
stioni  che  involgono  un  giudizio  in  materia  di  diritto  di 
proprietà^  su  cui  sola  competente  a  decidere  è  Vautorità 
giudiziaria. 

E  illegale  il  provvedimento  del  Prefetto^  che  pro^ 
nunsia  Vannullaviento  di  un  atto  amministrativo  di  cut 
s'' ignora  la  reale  sussistenza.  • 

La  Sezione,  ecc.  {Omissis). 

Attesoché  il  Conriune  di  Marcellinara,  impugnando  il 
prefettizio  decreto  4  dicembre  1896,  lo  eccepisce  in  primo 
luogo  di  nullità  per  incompetenza  del  Prefetto  a  pronun-, 
ziare  in  una  quistione  la  quale  necessariamente  involge  un 
giudizio  in  materia  di  diritti  di  proprietà,  sui  quali  sola 
competente  a  decidere  sarebbe  l'autorità  giudiziaria. 

E  invero  l'impugnato  decreto  sia  nel  suo  testuale  te- 
nore, sia  in  quello  delle  conformi  dichiarazioni  contenute 
nel  relativo  parere  del  Consiglio  di  prefettura,  che  il  Pre- 
fetto di  Catanzaro  esplicitamente  conferma  essere  stato  da 
lui  adottato,  si  occupa  della  interpretazione  ed  applicazione 
al  caso  concreto  degli  art.  457  e  458  del  Cod.  civ«,  trascu- 
rando completamente  Tart.  454  che  sarebbe  forse  il  più 
appropriato;  e  crede  di  non  esorbitare  dalla  competenza 
delPautorità  amministrativa,  sol  perchè  non  determina  chi 
abbia  una  data  proprietà  e  si  limita  a  pronunciare  che  ad 
ogni  modo  codesta  proprietà  non  ispetta  al  Comune  di 
Marcellinara;  quasiché  l'usare  la  forma  negativa  non  sia 
un  mezzo  per  esprimere  un  giudizio;  e  ciò  anche  astraendo 
dal  considerare  quanto  sia  infondato  il  ritenere  che  la  legge 
civile,  allorché,  in  materia  di  proprietà,  mette  in  contrap- 
posto lo  Stato  ed  i  privati,  intenda  escludere  i  Comuni  e 
venire  cosi  a  privarli  di  quelle  proprietà  che  non  altri- 
menti delle  persone  fisiche  i  corpi  morali  sono  ammessi  a 
godere; 
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Attesoché  gli  altri  due  motivi  di  aunullamento  svilup* 
pati  dal  Comune  di  Marcellinara,  a  sostegno  dei  proprio 
ricorso,  sono  da  considerarsi  superflui,  perchè  dedotti  nella 
subordinata  ed  inaccettabile  ipotesi  che  fosse  nel  presente 
caso  ammissibile  la  competenza  del  Prefetto; 

Attesoché,  volendo  entrare  nel  merito  del  ricorso,  è 
piuttosto  da  considerare  che  essendo  intervenuta  una  do- 
manda di  terzo,  il  quale  chiedeva  TannuUamento  dei .  ruoli 
di  fida  dei  pascoli  comunali  estesi  anche  agli  arenili  del 
fiume  Amato,  ruoli  compilati  dal  Comune  di  Marcellinara, 
ma  dall'autorità  superiore  non  ancora  conosciuti,  su  questa 
domanda  il  provvedimento  impugnato  decretava  <  l'annui- 
lamento  dei  ruoli  per  fida  di  pascolo  che  eventualmente 
abbia  deliberato  il  Comune  di  Marcellinara  sull'est ensione 
degli  arenili  suddetti  »  ;  annullamento  infondato  per  man- 
canza di  motivazione  riferibilmente  alla  esistenza  ed  alle 
disposixioni  del  relativo  regolamento  comunale  di  cui  il  ri- 
corrente Comune  cita  le  date  di  antica  compilazione  e  di 
recenti  modificazioni;  Tuna  e  le  altre  superiormente  appro- 
vate; annullamento  poi  assurdo,  perchè  intempestivo  e  come 
tale  pronunciato  senza  vera  e  propria  cognizione  di  causa, 
avendo  esso,  come  lo  dice  la  parola  usata  nel  dispositivo 
del  decreto,  avuto  di  mira  una  eventualità  che  al  Consiglio 
di  prefettura  e  allo  stesso  Prefetto  non  risultava  essere 
realmente  stata  tradotta  ìa  fatto;  lo  che  basta  a  rendere 
intrinsecamente  nullo  e  perciò  di  nessun  effetto  il  decreto 
medesimo; 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  20). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Comune  di  Modena  (avv.  Sabbatinì)  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
(avv.  erar.  Panzarasa)  e  Palmieri  (avv.  Inama). 

Bicorsb  straordinario  al  Re  —  Parere  del  Ck>n8iglio    di  Stato 
in  adunanza  generale  —  Ricorso  ordinario  e  denuncia. 

Allorché  sia  stato  prodotto  un  formale  ricorso  straor- 
dinario ai  termini  delVart  i2,  n.  4,  della  legge  mi  Con- 
tiglio  di  StatOj  non  può  il  Governo  del  Re  considerarlo 
come  ricorso  ordinario  0  denuncia  agli  effetti  dei  provve- 
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dimenti  (Tufficio,  ma  deve  pronunciare  con  Fosservanza 
delle  ìnaggiori  garenzie  prescritte  dalV  indicato  art.  i2, 
promovendo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza 
generale. 

Attesoché  il  ricorso  dell'avvocato  Palmieri  a  S.  M.  il 
Re  fu  prodotto  il  31  luglio  1892  ai  termini,  com'  è  detto 
nel  ricorso  stesso,  dell'art.  12,  n.  4  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato;  e  trattandosi  quindi  di  un  formale  ricorso 
straordinario^  era  in  dovere  il  Ministero  di  promuovere 
sopra  di  esso  il  procedimento  prescritto  dalla  detta  legge, 
cioè  di  sentire  il  parere  di  questo  Consiglio  in  adunanza 
generale  delle  Sezioni  riunite; 

Attesoché  avendo  creduto  invece  il  Ministero  di  acco* 
gliere  il  detto  ricorso  come  una  semplice  denunzia  agli 
eflTetti  dei  provvedimenti  d'  ufficio  del  Governo  del  Re,  ai 
sensi  degli  art.  255  della  legge  comunale  e  provinciale  e 
117  del  relativo  regolamento,  ed  essendosi  quindi  sentito 
sopra  tale  ricorso  il  solo  parere  della  Sezione  II  di  questo 
Consiglio,  senza  sottoporre  poi  il  medesimo  all'approva- 
zione del  Consiglio  in  adunanza  generale,  l'impugnato  De- 
creto Reale,  emesso  in  conformità  di  tale  parere,  è  illegit- 
timo, e  deve  quindi  annullarsi,  indipendentemente  dai  mo- 
tivi di  merito  dedotti  contro  il  medesimo  dal  ricorrente 
municipio  di  Modena; 

Attesoché  non  regge  la  ragione  addotta  che  il  Ministero 
poteva  provvedere,  come  fece,  ai  sensi  dei  detti  art.  255 
della  legge  comunale  e  117  del  relativo  regolamento,  pei 
quali  il  Governo  del  Re  può  in  qualunque  tempo  annullare 
con  Decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  le  delibe- 
razioni contrarie  alla  legge,  e  che  il  provvedimento  del  Re, 
come  è  detto  nell'art.  117  del  regolamento,  può  essere  preso 
tanto  sopra  ricorso  o  denuncia,  come  per  iniziativa  del  Go- 
verno; -  imperocché,  nella  fattispecie,  essendo  stato  pro- 
dotto (in  formale  ricorso  straordinario  a  te)'mini  del  ri- 
petuto art.  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  non 
poteva  il  Governo  del  Re  trattarlo  alla  stregua  di  un  ri- 
corso ordinario  o  di  una  denuncia^  e  provvedere  in  con- 
formità, senza  le  maggiori  garanzie  prescritte  dall'art.  12, 
n.  4  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato; 

Attesoché  senza  arrestarsi  alle  ragioni  di  merito  espo- 
ste hinc  inde,  che  rimangono  pienamente  riservate,  é  il  caso 
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dì  annullare  Timpugnato  Regio  Decreto  del  9  novembre 
1896,  salvi  gli  ulteriori  provvedimenti  del  Governo  del  Re, 
86  e  come  del  caso,  sul  ricorso  straordinario  dell'avvocato 
Palmieri,  tenendo  conto  delle  ragioni  esposte,  quanto  al 
merito,  dal  Municipio  di  Modena  e  dall'avvocato  Palmieri, 
nonché  dall' Avvocatura  generale  erariale  neirinteresse  del 
Ministero; 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  annulla  l'impugnato 
Regio  Decreto  del  9  novembre  1896,  e  rinvia  gli  atti  tutti 
al  Ministero  dei  lavori  pubblici  per  ogni  conseguente  effetto. 

SEZIOIVE    IV. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  ^3). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

D'Orsi  (aw.  Gentile)  —  G.  P,  A.  di  Napoli  e  Comune  di  Piano 
di  Sorrento  (avv.  Margotta). 

Uquidazlone  di  pensione  a  favore  di  un  segretario  comunale  — 
Rifiuto  di  C4>provazione  da  parte  della  G.  P.  A.  —  Prow^ 
dimento  definitivo. 

Allorquando  la  G.  P.  A.,  come  autorità  tutoria,  e 
fuori  per  conseguenza  della  sede  contenziosa^  nega  la  sua 
approvazione  ad  una  deliberazione  consiliare^  con  cui  si 
liquida  la  pensione  ad  un  segretario  comunale,  emette  un 
provvedimento  che,  essendo  suscettibile  di  gravame  in  via 
gerarchica,  non  riveste  il  carattere  di  definitivo,  e  non 
può  quindi  impugnarsi  con  ricorso  alla  Sezione  IV. 

Attesoché  il  signor  Giuseppe  D'Orsi  con  apposito  ri- 
corso svolge  in  questa  sede  la  domanda  di  revoca  di  una 
deliberazione  13  ottobre  1896,  colla  quale  la  Giunta  prov. 
amm.  di  Napoli  ha  negato  in  via  definitiva  la  sua  appro- 
vazione alle  deliberazioni  23  luglio  e  28  agosto  1895  con 
cui  il  Consiglio  comunale  di  Piano  di  Sorrento  aveva  li- 
quidato al  ricorrente  la  pensione,  nella  cessata  di  lui  qua- 
lite  di  segretario  comunale  del  predetto  Comune; 

Attesoché  la  impugnata  deliberazione  13  ottobre  1896 
era  stata  preceduta  da  altra  in  data  27  settembre  1895 
con  cui  erano  state  dalla  Giunta  stessa  applicate  e  poscia 
dal  ripetuto  Consìglio  comunale  seguite  le  norme  prescritte 
dall'art.  169  della  vigente  legge  comunale  e  provinciale; 
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Attesoché  e  dairindole  di  questa  procedura  e  dalla 
forma  con  cui  la  O.  P.  A.  emise  entrambe  le  delibe- 
rasioni  testò  accennate,  chiaramente  si  evince  che  non  al- 
trimenti la  Giunta  stessa  ha  agito  in  questa  materia,  se 
non  come  autorità  tutoria  e  fuori  per  conseguenza  della 
sede  contenziosa; 

Attesoché  tali  deliberazioni  non  sono  suscettibili  di 
ricorso  innanzi  a  questa  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
perchè  necessariamente  alle  medesime  manca  quel  carat- 
tere di  provvedimento  definitivo,  che  è  richiesto  dall'arti- 
colo 28  della  legge  2  giugno  1889  e  perchè  il  ricorrente 
non  ha  contro  le  deliberazioni  stesse  esperito  il  rimedio  in 
via  gerarchica  ai  termini  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, quel  rimedio  appunto  che  poteva  condurre  alla  ema- 
nazione di  un  provvedimente  definitivo; 

Attesoché  a  queste  chiare  ed  esplicite  disposizioni  di 
legge  si  è  costantemente  uniformata  la  giurisprudenza  di 
questo  Collegio;  e  nel  caso  concreto  nessuna  speciale  cir- 
costanza si  presenta  che  possa  influire  ad  una  qualsiasi 
modificazione  di  apprezzamenti  e  di  giudizi; 

Attesoché  non  sia  da  tener  conto  delle  produzioni 
troppo  tardivamente  fatte  dal  Comune  di  Piano  di  Sor- 
rento. 

Per  questi  motivi  dichiara  irricevibile  il  ricorso. 

SfiKlOlVE  IV. 

(Decisione  21  g^ennaio  1898,  n.  15). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Maccaronio  (avv.  Gramantieri)  —  Ministero  deirinterno 
(avv.  arar.  Silvestre). 

Delegato  di  P.  S.  —  Passaggio  alla  categoria  di  vioe  ispettori 
—  Art.  8  del  Regolamento  5  febbraio  1891  —  Facoltà  in- 
sindacabile del  Ministero  dell'Interno. 

Uart.  8  del  Regolamento  5  febbraio  1891  non  con- 
ferisce ai  delegati  laureati  in  legge  il  diritto  al  passaggio 
nella  categoria  di  vice  ispettori^  ma  un  semplice  titolo 
per  la  nomina  a  tale  grado. 

La  facoltà  del  Ministero  nella  scelta  del  funzionario 
meritevole  di  passaggio  è  insindacabile. 

Attesoché  l'invocato  articolo  8  del  regolamento  5  feb- 
braio 1891,  n.  67,  dispone  che  i  delegati  che  conseguono  la 
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Ifturea  in  giurisprudenza  possono  a  parità  di  classe  e  di 
stipendio  essere  ascritti  alla  prima  categoria^  conservando 
la  loro  anzianità; 

Attesoché  la  forinola  puramente  potestativa  il  cui  è 
concepita  una  tale  disposizione  mostra  evidentemente  che 
si  tratta  non  di  un  diritto  conferito  ai  delegati  laureati 
in  legge  di  passare  alla  categoria  di  vice  ispettori,  ma  di 
un  titolo  per  la  nomina  a  tale  grado,  rimanendo  nella  fa- 
coltà insindacabile  del  Ministero  lo  scegliere  fra  i  delegati 
quei  funzionari  che  creda  meritevoli  del  passaggio  alla  ca- 
ti^oria  superiore; 

Attesoché  questa  considerazione  basta  a  mostrare  la 
infondatezza  del  ricorso,  senza  che  sia  questa  la  sede  per 
esaminare  se  i  precedenti  del  ricorrente  fossero  tali  da 
giustificare  in  fatto  la  reiezione  della  sua  domanda  o  se 
invece  lo  rendessero  meritevole  di  sorte  migliore; 

La  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

NESIOIVE  IV. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  19). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Greco  (avv.  Summonte)  —  Ospedale  di  Santa  Maria  della  Pace. 

Acquiescenza  —  Elementi  t«he  la  escludono  —  Provvedimenti 
dell'autorità  politica  in  ordine  alle  deliberazioni  delle  isti- 
tuzioni di  beneficenza  —  Se  abbiano  carattere  definitivo  — 
Nullitlk  del  provvedimento  impugnato  —  Se  dia  motivo  di 
inammessibilità  del  ricorso  —  Decorrenza  del  termine  per 
impugnare  il  decreto  prefettizio  relativo  all'art  52  della 
legge  sulle  Opere  pie  —  Eccezione  d'incompetenza  — Esame 
preliminare  della  ricevibilità  del  ricorso. 

Non  ptcò  indursi  acquiescenza  all'operato  deWAmmi- 
nistrazionej  quando  nella  domanda  di  ammissione  ad  un 
secondo  concorso  il  ricorrente  faccia  riserva  dei  diritéi 
^  ritenga  acquisiti  nel  primo. 

Dai  decreti  del  Prefetto  emessi  in  base  alVart.  52 
della  legge  i7  luglio  1890  è  aperto  V adito  al  ricorso  alla 
IV  Sezione  eome  da  provvedimenti  definitivi,  senza  uopo 
del  previo  esperimento  del  ricorso  al  Ministero  delVIn- 
temo  0  al  Governo  del  Re. 

Iai  nullità  del  provvedimento  impugnato  desunta  dalla 
tardivilà  del  ricorso  che  ad  esso  diede  origine   può  dar 
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Ifwffo  nella  sede  superiore  di  gravame  ad  una  questione 
de  re  judicata,  non  già  ad  un  motivo  d^inammessibilità 
del  ricorso  a  quella  sede  prodotto. 

Dato  il  ricorso  al  Prefetto  contro  la  deliberazione 
delV Amministrazione  di  un  ospedale^  il  termine  pel  ri- 
corso alla  IV  Sezione  decorre  non  dalla  pubblicazione  o 
notificazione  di  quella  deliberazione,  bensì  datla  comunica^ 
zione  del  decreto  del  Prefetto. 

Sollevata  V  eccezione  d*  incompetenza  la  IV  Sezione 
deve  rimettere  gli  atti  per  la  definizione  della  compe^ 
tenza  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  (ì). 

Consideratp,  quanto  ai  primo  motivo  di  inammissibilità 
del  ricorso^  che  avendo  il  dott.  Greco  nella  stessa  istanza 
colia  quale  chiedeva  di  essere  ammesso  al  secondo  con- 
corso fatto  riserva  dei  diritti  che  riteneva  aver  quesito  nel 
primo,  non  è  il  caso  di  parlare  di  acquiescenza  all'operato 
deirAmmìnistrazione  dell'Ospedale,  che  sia  ostacolo  all'at- 
tuale ricorso. 

Considerato  sui  secondo  motivo  di  inammissibilità  es- 
sere stato  già  ritenuto  da  questo  Collegio  nella  recente 
decisione  5  giugno  ultimo,  causa  Serpe  e  Prefetto  di  Cam- 
pobasso (2),  che  dai  decreti  dei  Prefetti  emessi  in  base  al- 
l'art. 52  della  legge  17  luglio  1890  è  aperto  l'adito  al 
ricorso  a  questa  IV  Sezione,  come  da  provvedimento  de- 
finitivo. 

Per  fermo  ad  escludere  nel  decreto  del  Prefetto  il 
carattere  di  provvedimento  definitivo,  non  varrebbe  il  ri- 
correre alla  disposizione  dell'art.  44  della  legge  pel  quale 
€  al  Ministro  dell'Interno  spetta  l'alta  sorveglianza  sulla 
pubblica  beneficenza.  »  Quest'alta  sorveglianza  per  la  quale, 
a  termini  dello  stesso  articolo,  il  Ministro  invigila  sul  re- 


(1)  Con  la  decisione  30  ottobre  1890,  n.  130,  (Giusi,  Amm.,  Parte  I, 
1890,  pag.  290)  la  Sezione  giudicò  che  non  fosse  il  caso  di  trasmettere 
gli  atti  alla  Corte  di  cassazione,  quand'anche  sìa  sollevata  dalle  parti 
r eccezione  d'incompetenza,  qualora  il  ricorso  sia  irricevibile  nel  rito. 
Identici  principi i  furono  seguiti  nelle  decisioni  27  settembre  ed  11  ot^ 
tobre  1895,  nn.  353  e  370  (loi,  1895, 1,  pag.  482  e  note).  Nel  caso  attuale 
la  IV  Sezione  coerentemente  alla  sua  giurisprudenza  ha  prima  discusso 
l'ammessi bilità  in  rito  del  ricorso,  e  quindi  nell'atto  ai  scendere  al 
merito  si  è  soffermata  all'eccezione  d' incompetenza  dedotta  dalla  parte, 
rinviando  alla  Cassazione. 

(2)  Nella  Gius.  Amm.,  1897,  I,  pag.  285. 
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golare  andamento  delle  istituzioni,  ne  esamina  le  condi- 
xiooi  cosi  nei  rapporti  amministrativi  come  in  relazione  ai 
loro  tini,  e  cura  l'osservanza  della  legge,  delle  tavole  di 
fondazione,  degli  statuti  e  dei  regolamenti,  costituisce  una 
cura  di  governo  che  si  esplica  in  una  funzione  d*  inizia^ 
Uva  del  Governo  stesso  nello  interesse  pubblico,  al  quale 
effetto  nello  stesso  articolo  è  disposto  che  in  ogni  Provincia 
un  consigliere  di  Prefettura  sia  di  questa  vigilanza  parti* 
colarmente  incaricato  per  riferirne  -a,  termini  del  regolamento 
5  febbraio  1891  al  Prefetto  e  al  Ministro. 

Elsclusa  ogni  diretta  disposizione  nella  legge  speciale, 
conviene  risalire  all'art.  3  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, pel  quale  il  ricorso  in  via  gerarchica  è  di 
regola;  ma  per  poter  concludere  sulla  base  di  questa  .sola 
disposizione  nel  senso  suespresso,  bisognerebbe  dimostrare 
che  questa  è  tal  regola  che  non  patisce  eccezione  alcuna; 
che,  data  la  possibilità  della  eccezione,  si  restringerebbe  la 
questione  al  vedere  se  nel  caso  la  eccezione  ricorra,  con 
doversene  concludere  in  caso  affermativo,  che  la  exceptio 
firmai  regulam  in  contrario.  Ora  la  possibilità  della  ec- 
cezione a  cotesta  regola  scaturisce  dallo  stesso  articolo  3 
della  citata  legge,  che  dispone  bensì  essere  ammesso  dai 
decreti  delle  autorità  ^amministrative  il  ricorso  in  via  ge- 
rarchica, ma  aggiunge:  «  in  conformità  delle  leggi  ammi- 
nistrative, »  che  è  quanto  dire:  «  nei  casi  e  nei  modi  in  cui 
dalle  leggi  speciali  sia  concesso.  »  E  la  possibilità  della 
eccezione  non  solo,  ma  la  esistenza  di  casi  di  eccezione  è 
stata  già  riconosciuta  in  antecedenti  decisioni  da  questo 
steeso  Collegio,  il  quale  nelle  decisioni  13  luglio  1891,  Con- 
sorzio di  manutenzione  del  P  Circondario  di  Ferrara  e 
Prefetto  di  Alessandria  (1)  e  22  dicembre  1893,  causa  Società 
dei  Mohni  di  Cbiaravalle,  Prefetto  di  Ancona  e  Bocchini  (2), 
ritenne  non  esser  detinitivo  provvedimento  il  decreto  emesso 
dal  Prefetto  in  base  agli  articoli  165  e  169  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  e  in  materia  di  derivazione  di  acque, 
giusta  la  legge  10  agosto  1884,  e  ciò  per  l'espresso  di- 
sposto dell'art.  379  della  legge  sulle  opere  pubbliche  che 
dispone:  «  In  ogni  caso  in  cui  per  gli  effetti  della  presente 
l^ge  siano   deferite  a  date    autorità   deliberazioni  o  deci- 


1)  Nella  Gius.  Amm.,  1891,  Parte  I,  pag.  361. 

2)  lei,  1893,  I,  pag.  558. 
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8Ì0DÌ,  sarà  a  chi  se  ne  crede  gravato  aperta  la  via  del 
ricorso  all'autorità  superiore  in  via  gerarchica,  a  meno  che 
altrimenti  non  sia  statuito  nei  singoli  casi.  »  E  al  contrario 
nella  decisione  5  maggio  1893,  causa  Ministero  delle  Fi- 
nanze e  Michele  Turbacco  (1),  questo  Collegio  riconobbe  il 
carattere  di  provvedim»into  definitivo  al  decreto  col  quale 
il  Prefetto  nomina  di  ufficio  l'esattore  di  un  Comune. 

Considerato  che  il  caso  di  eccezione  può  risultare  come 
da  dichiarazione  espressa  della  legge,  cosi  dal  contenuto  e 
dal  complesso  delle  sue  disposizioni,  in  quanto  il  ricorso  ad 
una  autorità  superiore  non  sia  conciliabile  con  l'armonia 
logica  delle  medesime.  E  con  tali  criteri  portato  l'esame 
sulla  legge  del  17  luglio  1890  non  può  questo  Collegio 
nella  presente  questione  portar  diverso  giudizio  da  quello 
che  ne  diede  nella  decisione  innanzi  rammentata.  Dice  l'ar- 
ticolo 52: 

4c  L'autorità  politica  annullerà  le  deliberazioni  ed  i 
provvedimenti  delle  Coùgregazioni  di  carità  ed  altre  isti- 
tuzioni di  beneficenza,  quando  contengano  violazioni  di 
leggi  0  di  regolamenti  generali  o  di  statuti  speciali  aventi 
forza  di  legge.  > 

Seguono  le  norme  che  per  procedersi  allo  annulla- 
mento devono  essere  osservate;  e  appresso,  cioè  nel  terzo 
ultimo  capoverso  si  dice  :  «  S'intendono  sempre  riservate  le 
facoltà  di  provvedere  nei  modi  e  termini  di  cui  agli  arti- 
coli 46  e  50.  »  E  l'articolo  46  prevede  il  caso  di  sciogli- 
mento dell'Amministrazione  dell'ente,  che  dicesi  doversi  fare 
con  Decreto  Reale,  senza  interposizione  alcuna  di  provve- 
dimenti per  parte  delle  inferiori  autorità,  previo  il  parere 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  e  del  Consiglio  di 
Stato. 

E  l'art.  50  prevede  il  caso  di  una  amministrazione  di  una 
istituzione  pubblica  di  beneficenza  la  quale  non  si  presti  a 
compiere  un  atto  reso  obbligatorio  da  legge  o  da  regolamento, 
e  dice  che  l'autorità  politica  può  ordinarne  Tesecuzione 
per  mezzo  di  un  delegato  speciale.  E  qui  per  quanto  at- 
tiene all'attribuzione  si  ritoma  alla  regola  di  cui  nel  primo 
comma  dell'art.  52.  L'autorità  politica,  che  nel  caso  pre- 
veduto nell'art.  50  provvede  alla  esecuzione  di  atti  cui  non 
si  presta  l'Amministrazione  dell'ente,  annulla  per  l'art.  52 


il)  Nella  Giast.  Amm  ,  18)3,  I,  pag.  228. 
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le  deliberazioni  e  i  provvedimenti  degli  istituti  che  siano 
contrari  a  leggi  e  regolamenti  generali,  o  a  statuti  aventi 
forza  di  legge.  Gli  ultimi  due  capoversi  poi  dello  stesso 
articolo  52  dispongono  in  questi  termini  :  «  Rimangono 
ugualmente  salve  le  nullità  di  diritto  concernenti  le  de- 
liberazioni e  i  provvedimenti  presi  in  adunanze  illegali  o 
sopra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  dei  Consigli  e  rap- 
presentanze delle  istituzioni  di  beneficenza,  o  quando  sieno 
violate  le  disposizioni  delle  leggi.  > 

«  Tali  nullità,  qualora  siano  stati  lasciati  decorrere  i 
termini  di  cui  sopra  (i  termini  di  cui  nella  lettera  e  del 
2^  capoverso),  saranno  pronunciate  al  seguito  di  ricorso 
delle  parti  interessate  o  d'ufficio,  con  Decreto  Reale,  udito 
il  Consiglio  di  Stato.  »  Tali  disposizioni  sono  afi^atto  paral- 
lele a  quelle  degli  art.  255  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale e  117  del  relativo  regolamento.  Ma  mentre  le  dispo- 
sizioni dei  due  ultimi  capoversi  dell'art.  52  della  legge  17 
luglio  1890  riproducono  quelle  degli  art.  255  e  1 17  della  legge 
e  del  regolamento  suirAmministrazione  comunale  e  provin* 
ciale,  non  vi  è  nessuna  disposizione  nella  prima  che  ripro- 
duca quella  dell'art.  270  della  seconda,  nei  quale  è  detto 
espressamente  che,  salvo  quando  sia  diversamente  stabilito, 
è  ammesso  pei  singoli  casi  il  ricorso  in  via  gerarchica  con- 
tro le  deliberazioni  delle  autorità  inferiori.  Ben  più:  mentre 
le  disposizioni  contenute  nel  P  e  2°  capoverso  dell'art  52 
della  legge  17  luglio  1890  trovano  nella  legge  comunale 
^  provinciale  il  loro  riscontro  negli  art  161  e  164,  non 
trovasi  punto  nella  prima  la  disposizione  dell'art.  165  della 
seconda,  che  dice  : 

€  Contro  il  decreto  di  annullamento  può  il  Consiglio  co- 
munale ricorrere  nel  termine  di  15  giorni  dalla  comunica- 
zione del  decreto  al  Governo  del  Re,  il  quale  provvede  con 
Decreto  Reale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato.  » 

Ora  perchè  mai  il  legislatore  il  quale  a  sancire  la  fa- 
coltà del  ricorso  in  via  gerarchica  contro  i  provvedimenti  delle 
autorità  inferiori  in  materia  di  amministrazione  comunale  e 
provinciale  ha  sentito  il  bisogno  di  espresse  disposizioni,  quali 
sono  quelle  degli  art.  165  e  255  della  legge,  avrebbe  cre- 
duto in  materia  di  pubblica  beneficenza  di  tenersi  pago  della 
generica  disposizione  dell'art.  3  della  legge  20  marzo  1865, 
allegato  E,  la  quale  poi  alla  sua  volta  nulla  stabilisce  m 
concreto,  riportandosi,  come  fu  veduto,  alle  disposizioni  delle 
diverse  leggi  amministrative? 
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E  quando  dal  riscontro  delle  disposizioni  analoghe  delle 
due  leggi  sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  e  sulla 
amministrazione  comunale  e  provinciale  sì  porti  Tesarne 
sulle  altre  parti  della  legge  17  luglio  1890,  le  cose  dette 
non  possono  non  ricevere  conferma  dal  fatto  che  diversi  casi 
son  contemplati  nella  legge  nei  quali,  omisso  medio^  il  prov- 
vedimento è  rimesso  direttamente  al  Ministero,  quale  quello- 
dell'art.  48,  del  quale  innanzi  fu  fatto  cenno,  e  quelli  degli 
art.  62,  63  e  67  relativi  alle  riforme  nell'amministrazione 
e  alle  mutazioni  nel  fine,  il  che  non  può  negarsi  che  costi- 
tuisca una  eccezione  neirandamento  normale  degli  affari 
amministrativi^  la  quale  rivela  che  a  particolari  bisogni  ha 
voluto  il  legislatore  provvedere  con  particolari  procedi- 
menti. 

Ed  una  ulteriore  conferma  viene  altresì  dal  fatto  che 
negli  art.  90  e  92  del  regolamento  5  febbraio  1891  per 
provvedimenti,  notisi  bene,  conseguenti  a  quelli  di  cui  negli 
art.  48  e  50  della  legge,  è  stato  neirnno  e  nell'altro  sin- 
golarmente con  espressa  disposizione  dichiarato  il  diritto 
del  ricorso  dal  provvedimento  del  Prefetto  al  Ministero  del- 
l'interno. Il  che  prova  manifestamente  che  lo  stesso  potere 
esecutivo  nella  redazione  del  regolamento  non  ha  creduto 
di  affidarsi  alla  regola  generale  contenuta  nell'art.  3  della 
legge  20  marzo  1865;  e  dettando  per  questi  casi  partico- 
larissimi una  disposizione  che  non  trova  alcun  riscontro 
generico  nella  legge,  prova  insieme  che  il  potere  esecutivo 
sull'oggetto  in  quistione  portò  nella  redazione  del  regola- 
mento lo  stesso  pensiero  che  fu  sopra  esposto:  onde  con- 
giungendo il  regolamento  alla  legge  viene  spontaneo  al 
pensiero  l'adagio  che  lex  uhi  voluti  dixit,  criterio  cui  non 
può  negarsi  il  valore  di  legittima  conclusione^  quando,  come 
nel  caso,  non  ad  unico  argomento  di  risoluzione  sia  tolto, 
ma  a  conferma  di  altri  argomenti  diretti,  coi  quali  cospiri 
ad  identica  soluzione. 

Appena  poi  occorre  osservare  che  per  necessità  di 
coerenza  logica  e  di  parità  di  trattamento  non  potrebbe, 
pel  caso  di  conferma  delle  deliberazioni  degl'istituti  di  be- 
neficenza, tenersi  altro  criterio  che  pel  caso  di  annulla- 
mento. 

Considerato  che  il  terzo  motivo  d'inammissibilità  del  ri- 
corso porta  il  vizio  d'intrinseca  contradizione;  dacché  mentre 
muove  dal  concetto  della  non  definitività  del  provvedimento 
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impugnato,  pretende  poi  dimostrare  che  per  tardi  vita  del 
ricorso  fatto  al  Prefetto  la  deliberazione  dell' Àmministra- 
sìone  dell'Ospedale  era  divenuta  inoppugnabile;  il  quale 
vizio  dipende  dalFessersi  voluto  trarre  un  motivo  d'inam- 
missibilità del  ricorso  attuale  da  una  ragione  di  nullità  di 
un  ricorso  antecedente  già  evaso^  mentre  è  chiaro  che  pel 
provvedimento  già  emesso  su  quel  ricorso  la  dedotta  ecce- 
lione  di  nullità  potrebbe  solo  dar  luogo  ad  una  quistione 
de  re  judicata;  allo  stesso  modo  che  una  quistione  di  nul* 
Tità  di  appello  per  decorrenza  di  termine  potrebbe  in  Cas- 
sazione esser  conosciuta  per  gli  effetti  della  cosa  giudi- 
cata, non  mai  quale  motivo  di  inammissibilità  del  ricorso., 

Considerato  sul  quarto  motivo  di  inammissibilità  che  dato 
il  ricorso  al  Prefetto,  il  termine  a  ricorrere  a  questo  Col- 
legio non  può  farsi  decorrere  dalla  pubblicazione  della  de- 
liberazione deir Amministrazione  dell'Ospedale,  ma  dal  giorno 
in  cui  al  ricorrènte  venne  comunicata  dal  Prefetto  la  de- 
cisione presa  sul  suo  reclamo. 

Che  pertanto  nessuno  dei  quattro  motivi  di  inammissi- 
bilità del  ricorso  ha  vero  fondamento. 

Considerato  quanto  al  merito  che  essendo  stata  formal- 
mente sollevata  la  eccezione  d'incompetenza  di  questo  Col- 
legio, devesi,  a  termine  dell'art.  41  della  legge  2  giugno 
1^9,  sospendere  il  giudizio  e  rimettere  gli  atti  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 

Questa  IV  Sezione,  senza  arrestarsi  alle  dedotte  ragioni 
d'inammissibilità  del  ricorso,  che  respinge,  oriina  che  siano 
gli  atti  rimessi  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per  la  ri- 
soluzione della  quistione  di  competenza. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  21). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Bergamo  (avv.  Pascale)  —  Ministero  dell' Interno  e  Mai 
(avv.  Mirenghi). 

Medioo  condotto  —  Destitiizione  dall'ufficio  —  Art.    16  della 
logge  22  dicembre  1888  —  Giudizio  sui  fatti. 

Procede  rettamenie  il  Ministero  deWInterno^  quando^ 
pronunciando  in  materia  di  destituzione  di  un  medico 
condotto^  giudi'^.a  come  autorità  di  secondo  grado^  sentito 
innanzi  tatto  il  Consiglio  superiore  di  sanità. 
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Lart.  16  della  legge  22  dicembre  1888  'per  la  tutela 
dell* igiene  e  della  sanità  pubblica,  che  regola  la  predetta 
materia,  non  pone  limiti  alla  competenza  ministeriale,  che 
può  estendersi  anche  aW esame  dei  fatti;  ed  agli  apprezza- 
menti del  Ministero  svolgentisi  in  un  ambito  sereno  ed 
imparziale,  non  possono  prevalere  quelli  delle  autorità 
locali. 

La  Sezione  IV,  in  tema  di  destituzione  dei  medici 
condotti,  non  può  addivenire  ad  un  giudizio  sui  fatti,  do- 
vendo procedere  in  base  alVart.  24  della  legge  2  giu- 
gno 1889. 

Attesoché  il  Ministero  dell'Interno,  pronunciando  sul 
ricorso  dal  dott.  Ippolito  Mai  avanzato  contro  l'approva- 
zione che,  sentito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità,  il  Pre^ 
fetta  aveva  dato  alla  deliberazione  26  settembre  1894  con 
cui  esso  dottor  Mai  era  stato  dal  Consiglio  comunale  di 
Bergamo  destituito  dall'ufficio  di  medic^  condotto,  segui  la 
procedura  più  corretta,  sentendo  innanzi  tutto  il  Consiglio 
superiore  di  sanità  e  giudicando  come  autorità  superiore  e 
di  secondo  grado  sulla  materia  che  era  stata  oggetto  del 
giudizio  pronunciato  in  primo  grado  dalla  autorità  in- 
feriore ; 

Attesoché  l'articolo  16  della  legge  22  dicembre  188& 
per  la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica,  nell'am- 
mettere  contro  le  deliberaaioni  dei  Prefetti  il  ricorso  al  Mi- 
nistero dell'Interno,  non  circoscrive  il  campo  di  svolgimento 
del  ricorso  e  non  pone  per  conseguenza  alcun  limite  nep- 
pure agli  esami,  agli  studi  ed  agli  apprezzamenti  del  Mi- 
nistero stesso;  opperò,  non  offre  base  alla  possibilità  di  in- 
vocare a  questo  proposito  restrizioni  dalla  legge  non  am- 
messe; 

Attesoché,  quand'anche  attenuata  dalla  forma  dubita- 
tiva, non  può  ammettersi  la  tesi  del  Comune  ricorrente,  che 
agli  apprezzamenti  del  Ministero,  svolgentisi  in  un  ambita 
necessariamente  sereno  ed  imparziale  e  sottratto  ad  ogni 
pressione  di  locali  influenze,  debbano  prevalere  quelli  delle 
autorità  locali,  mentre  ad  ogni  modo  chiaro  apparisce  che 
il  Ministero  non  ha  ecceduto  la  propria  competenza  e  lungi 
dal  commettere  violazione  del  citato  art,  16  della  legge 
sanitaria,  si  é  a  quello  perfettamente  uniformato; 

Attesoché,  caduto  cosi  il  primo  motivo  del  ricorso,  non 
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miglior  sorte  è  riserbata  al  secondo,  col  quale  s'impugna 
il  Decreto  Ministeriale  6  marzo  1895,  perchè  avrebbe  nella 
mente  del  Comune  ricorrente  violato  determinati  articoli 
sia  dello  Statuto  e  regolar,  enti  per  le  condotte  mediche 
del  Comune  di  Bergamo,  sia  del  regolamento  per  gli  uf- 
fici amministrativi  municipali  dello  stesso  Comune.  Ora  il 
Ministero  non  ha  contrastata  veruna  di  quelle  disposizioni 
statutarie  e  regolamentari,  ma  si  è  limitato,  come  entrava 
nella  specie  del  caso  concreto,  a  dichiarare  come  non  av- 
venuta Tapprovazione  prefettizia  di  una  deliberazione  con- 
siliare, importante  una  pena  di  destituzione^  compresa  nella 
scala  delle  punizioni  in  quei  regolamenti  previste,  la  quale 
pena,  pure  ammesse  le  irregolarità  di  condotta  del  dottor 
Mai,  per  considerazioni  speciali  intorno  alla  portata  di 
queste,  venne  nella  sua  pratica  applicazione  ritenuta  in 
quel  caso  eccessiva; 

Attesoché  iion  può  giustificarsi,  né  dal  punto  di  vista 
della  logica,  né  dal  punto  di  vista  del  diritto,  qualunque 
argomentazione  con  cui  quello  stesso  Comune  ricorrente  il 
quale  vorrebbe  negare  al  Ministero  dell'Interno  la  compe- 
tenza a  giudicare  dei  fatti,  finirebbe  col  proporre  in  so- 
stanza a  questo  Collegio  la  quistione  in  modo  che  esso  do- 
vrebbe addivenire  alla  sua  volta  precisamente  ad  un  giu- 
dizio sui  fatti,  mentre  nella  soggetta  materia  esso  non  può 
procedere  che  in  base  all'art.  4  della  legge  2  giugno  1^9  j 

Per  questi  motivi  respinge  il  ricorso. 

(Decisione  28  gennaio  1898,  n.  34). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Ppoviacia  di  Modena  favv.  Quattrofrati)  —  Ministero  de! l'Interno. 

Eccedenza  di  sovrimposta  —  Spese  ammesaibili  —  Sussidi  alle 
Societèt  di  patronato  dei  liberati  dal  carcere  —  Assegno 
pei  riscaldatoi  pubblici  —  Aumento  di  spesa  facoltativa  già 
deliberato  in  massima  prima  dell'attuazione  della  legge 
23  luglio  1894  —  Se  ammesso  il  ricorso  alla  IV  Sezione 
contro  il  R.  D.  ohe  rifiuta  ad  una  Provincia  l'autorizza- 
zione alla  erccedenza  —  Giurisdizione  della  IV  Sezione  in 
materia  —  Se  di  merito  o  di  legittimità. 

Il  sussidio  alle^  Socìt^ùu  per  it  patronato  dei  liberati 
dal  carcere  non  risponde    ai   concetti   informatori  della 
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legge  4  (agosto  1895^  e  quindi  non  può  essere  mantenuto 
nel  bilancio  di  una  Provincia  che  ecceda  i  limiti  delle 
sovrimposte. 

Uassegno  pei  pubblici  riscaldatoi  può  invece  consi- 
derarsi come  riferentesi  ad  un  pubblico  servizio^  ma  come 
tale  deve  essere^  per  effetto  di  detta  leggcy  maiUenuto  nei 
limiti  assegnati  dal  bilancio  i894. 

Se  l' Amministrazione  provinciale  prima  dell'andata 
in  vigore  della  legge  23  luglio  1894  abbia  deliberato  di 
concorrere  al  completamento  di  una  strada  comunale  per 
una  somma  maggiore  di  quella  già  iscritta  nei  precedenti 
bilanci^  la  deliberazione  che  determina  la  cifra  precisa 
deWaumento  non  può  ritenersi  come  una  obbligazione  ex 
novo,  solo  perchè  promossa  dopo  l'andata  in  vigore  della 
legge  stessa,  ma  come  una  conferma  ed  una  modifica  degli 
impegni  anteriori.  , 

Avendo  le  leggi  23  luglio  1894  e  4  agosto  1895  de- 
ferito alla  cognizione  della  IV  Sezione  tutta  la  materia 
relativa  aWaumento  ed  alle  eccedenze  delle  sovrimposte, 
la  sua  competenza  si  estende  anche  ai  ricorsi  delle  Am* 
ministrazioni  provinciali  contro  i  Decreti  Reali  che  ne- 
gano loro  r autorizzazione  ad  eccedere  la  sovrimposta 
medesima. 

Tale  competenza  non  trova  limitazione  nelVart.  24 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  ma  abbraccia  eziandio 
il  merito  del  ricorso  alVeffetto  di  evitare  un  nuovo  de- 
creto nei  casi  di  annullamento  (1). 

Considerato  che  la  legge  23  luglio  18d4  sanciva  la 
regola  di  doversi  limitare  la  facoltà  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  a  sovrimporre  ai  tributi  diretti  e  non  oltre  i  50 
centesimi  per  ogai  lira  d'imposta  principale  —  salvo  le  ec- 
cedenze, con  Tautorizzazione  della  G.  P.  A.  pei  Comuni, 'e 
con  Decreto  Reale  per  le  Provincie,  inteso  il  Consiglio  di 

(1)  E  questa  la  prima  decisione  resa  dalla  IV  Sezione  sullo  im- 
portante argomento.  Il  TaoccoLi,  in  una  monografia  intitolata  «  11  ri- 
corso stabilito  dall'art.  3  della  legge  23  luglio  1894  »  aveva  sostenuto 
che  il  ricorso  alla  IV  Sezione  contro  il  Decreto  Reale  contemplato  dal- 
l'art. 3  della  legge  23  luglio  1894,  n.  340,  si  limitasse  alla  sola  legitti- 
mità. Ed  i  suoi  argomenti  erano  stati  accolti  dal  senatore  Saredo,  nel 
suo  a  Commento  della  legge  comunale  e  proolaciale,  Appendice,  §  727  — 
In  senso  contrario,  cioè  per  l'estensione  del  ricorso  al  merito  sta  il  Maz- 
zoccoLO,  Appendice  al  Commento,  pag.  172.  —  La  soluzione  data  dalla 
IV  Sezione  va  appunto  in  questo  senso. 
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Stato,  quando  Taumento  e  Teccedenza  dipendessero  da  spese 
stretiameote  obbligatorio  per  disposizioni  di  legge,  o  per 
contratti  autorizzati  prima  della  promulgazione  della  legge 
limitativa. —  E,  per  temperare  anche  maggiormente  gli  effetti 
rigorosi  della  legge  medesima,  la  posteriore  4  agosto  1895 
stabiliva  <  che  i  Comuni  e  le  Provincie  potessero  essere 
autorizzati  rispettivamente  come  sopra,  a  mantenere  nei 
loro  bilanci  le  spese  aventi  per  oggetto  gli  scopi  enunciati, 
ad  altri  uffici  e  servizi  di  evidente  utilità  pubblica;  nonché 
quando  le  spese  stesse  servissero  alla  conservazione  di 
istituzioni,  od  alla  soddisfazione  dMmpegni  preesistenti  alla 
legge  28  luglio  1894  e  fossero  contenute  entro  i  limiti  dei 
rispettivi  stanziamenti  fatti  per  l'esercizio  1894.  » 

Che  le  doglianze  relative  alla  esclusione  del  sussidio  di 
lire  500  pel  patronato  dei  liberati  dal  carcere  ed  alle  lire 
500  di  aumento  di  assegno  ai  pubblici  riscaldatoi,  non  pos- 
sono evidentemente  essere  attese  —  perchè  in  tema  di  spese 
di  carattere  facoltativo,  non  "sostenute  da  alcuna  delle  ecce- 
rioni  della  legge  1894,  l'assegno  pei  riscaldatoi,  a  volerlo 
considerare  come  riferentesi  ad  un  pubblico  servìzio  per  la 
legge  del  1895,  doveva  esser  mantenuto,  come  venne,  nei 
limiti  dello  stanziamento  del  1894,  ed  invece  il  sussidio  pel 
patronato,  quantunque  avesse  figurato  nello  stesso  bilancio 
del  1804,  nondimeno  doveva  andar  cancellato,  come  lo  fu 
anche  negli  anni  1895  e  1896  non  rispondendo  ai  concetti 
informatori  della  precitata  legge  del  1895. 

Considerato  che  più  valutabile  invece  è  l'altro  capo  di 
ricorso  circa  le  lire  5000  di  aumento  al  concorso  di  spesa 
pel  completamento  della  strada  intercomunale  Marano- 
PavuUo. 

Per  la  constatata  rilevantissima  importanza  quasi  pro- 
vinciale di  essa,  con  deliberazione  di  gennaio  1889,  de- 
bitamente approvata,  veniva  stabilito  un  primo  sussidio  di 
annue  lire  3000  per  anni  22,  avuto  riguardo  all'importare 
della  spesa  preventivata  in  lire  250,000. 

Sorpassate  di  gran  lunga  le  previsioni,  il  Consiglio 
provinciale,  con  altra  deliberazione,  del  pari  approvata, 
25  gennaio  1893,  assumeva  di  concorrere  in  ragione  del 
50  pner  cento  sulla  residuale  spesa  di  lire  388,280.  88  su- 
bordinando la  effettività  dell'assegno  alla  radiazione  di  al- 
cune altre  strade  dal  ruolo  delle  provinciali. 

E  quando  un  tale  scopo    non  potè  vedersi  raggiunto, 
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con  ultima  deliberarione  7  gennaio  1895,  il  Consiglio  pro- 
vinciale compendiava  i  precedenti  voti  nell'assegnare  l'an- 
nuo concorso  di  lire  8000  per  la  durata  di  anni  30,  Donde 
lo  stanziamento  della  cifra  in  parola  prima  nel  bilancio  del 
1896,  ridotta  a  lire  3000,  da  analogo  Decreto  Reale,  coperto 
da  dichiarazione  di  irricevibilità  di  ricorso  —  e  poscia  nel 
bilancio  1897,  che  pativa  la  medesima  riduzione  col  Decreto 
impugnato. 

Un  doppio  impegno  adunque  era  stato  legalmente  as- 
sunto dalla  Provincia  di  Modena  a  favore  del  consorzio 
stradale  assai  prima  della  legge  limitativa  1894  —  quello^ 
cioè  di  annue  lire  3000  per  la  deliberazione  del  1889,  com- 
prese nello  stanziamento  dello  stesso  anno  1894  —  e  Taltro 
in  genere,  per  la  deliberazione  del  1893,  di  concorrere  per 
la  metà  della  spesa  residuale  di  lire  388,280. 88,  e  che  non 
potè  andare  compreso  nello  stanziamento  1894  per  la  re- 
lativa rata  —  in  cui  normalmente  avrebbe  dovuto  ripartirsi 
—  in  pendenza  della  realizzaiiione  dei  mezzi  previsti,  più 
come  modo  di  pagamento^  che  come  condizione  dell'obbligo 
istesso. 

In  questo  stato  di  cose,  Tultima  deliberazione  7  gennaio 
1895,  che  conglobava  nella  cifra  complessiva  di  annue  lire 
8000  il  concorso  ulteriore  per  la  strada  suddetta  per  la 
durata  di  anni  30  —  anziché  raffigurare  un'obbligazione  ex 
novoj  secondo  ha  creduto  il  parere  consultivo,  costituente 
la  parte  motiva  dell'impugnato  Decreto  —  deve  andare  più 
razionalmente  intesa  e  spiegata  con  una  coordinazione,  con- 
ferma e  modifica  degli  anteriori  impegni  del  1889  e  1893, 
messi  insieme,  senza  esorbitarne,  anzi  sostanzialmente  limi- 
tandone la  portata  —  imperciocché  l'aumento  delle  lire  5000 
sul  presistente  assegno  delle  lire  3000,  per  la  durata  di 
anni  30  si  riassume  in  un  totale  di  lire  150,000  ch'è  al 
disotto  delle  lire  194,140  cui  sarebbe  ammontato  il  concorso 
del  50  per  cento  deliberato  in  genere  nel  1893  sulla  resi- 
duale spesa  di  lire  388,240;  mentre  le  altre  lire  3000  an- 
nue costituivano  già  un  obbligo  a  parte,  che  avendo  un 
titolo  proprio  nella  deliberazione  del  1889  pei  lavori  già 
previsti  ed  esauriti  nel  campo  di  una  razionale  interpreta- 
zione, non  può  reputarsi  compreso  nel  successivo  sussidio 
del  1893  per  la  esecuzione  dei  lavori  complementari,  accer- 
tati da  analoga  perizia. 

E  dopo  le  cose  premesse,  addentrando  lo  spirito  infor- 
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matore  della  legge  4  agosto  1895,  si  può  agevolmente 
conchiudere  che  i  termini  di  essa  si  prestino  a  legittimare 
l'ammissione  delle  intere  lire  8000  comprese  nello  stanzia- 
mento del  1897  —  come  ebbe  anche  ad  avvisare  la  relazione 
ministeriale  P  ottobre  1896,  richiedente  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  senza  pretermettere  il  rimarchevole  rilievo 
di  non  esservi  stata  alcuna  opposizione  e  reclamo  contro 
la  deliberazione  e  Toperato  del  Consiglio  provinciale. 

Considerato,  che  le  conseguenze  del  parziale  accogli- 
mento del  ricorso  non  debbono  limitarsi  soltanto  alla  cor- 
rispondente revoca  delFimpugnato  Decreto,  ma  estendersi 
pure  alle  relative  dichiarazioni  di  merito. 

La  IV  Sezione  è  investita  di  giurisdizione  sulla  materia, 
indipendentemente  dell'art.  24  della  legge  organica  sul  Con- 
siglio di  Stato  e  dalla  legge  speciale  23  luglio  1894  sulle 
sovrimposte  comunali  e  provinciali.  Dopo  aver  affidato  nel- 
Fart  2  alle  Giunte  prov.  amministrative  il  poter  autorizzare  i 
Comuni  all'aumento  ed  all'eccedenza  della  sovrimposta  nei 
casi  previsti,  prescrivendo  che  uguale  autorizzazione  po- 
teva esser  data  alle  Provincie  con  Decreto  Reale  —  udito 
il  Consiglio  di  Stato  —  locchè  è  ripetuto  nella  legge  4 
agosto  1895  — l'art.  S""  della  predetta  legge  1894  attri- 
buisce alla  IV  Sezione  la  cognizione  in  genere  dei  ricorsi 
dei  contribuenti  dalle  decisioni  della  G.  P.  A.  contro  le  de- 
liberazioni del  Consiglio  comunale  per  aumento  o  eccedenza 
di  sovrimposta,  nonché  dei  ricorsi  al  Re  dei  contribuenti  e 
Comuni  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  per 
aumenti  od  eccedenze,  contro  il  relativo  Decreto  Reale. 

Mentre  adunque,  l'aver  deferito  alla  cognizione  della 
IV  Sezione  tutta  la  materia  relativa  all'aumento  ed  ecce- 
denza di  sovrimposta  nei  sensi  delle  due  leggi  precitate, 
include  virtualmente  anche  la  cognizione  dei  ricorsi  delle 
Amministrazioni  provinciali  contro  i  Decreti  Reali  di  auto- 
rizzazione, 0  meno  —  il  non  vedersene  specificatamente  li- 
mitato lo  sperimento  agli  obbietti  designati  dall'art.  24  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  autorizza  a  ritenere  attribuito 
anche  il  giudizio  sul  merito  —  locchè  si  sostanzia  nell'utile 
efiErtto  di  evitare  un  nuovo  Decreto  Reale  nei  casi  di  an- 
nullamento, come  nell'attuale. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  accolto  il  ricorso  per 
quanto  di  ragione,  dichiara  legittimo  lo  stanziamento  nel 
bilancio  della  Provincia   di    Modena    per    l'esercizio   1897 
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del  proposto  aumento  dì  sussidio  di  altre  lire  5000  per 
la  strada  intercomunale  Marano-Pavullo,  e  quindi  da  au- 
torizzarsi corrispondentemente  la  sovraimposta  ai  tributi 
diretti  già  approvata  per  lire  994,000,  ed  in  tali  sensi  ri- 
forma l'impugnato  Decreto  Reale  30  ottobre  1896. 
Conferma  nel  resto  il  provvedimento  impugnato. 

SEZIOIVE  IT. 

(Decisione  5  marzo  1898,  n.  102). 

Pt^esidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Comune  di  Cison  di  Valmarino  (avv.  Conti)  —  Comune  di  Pollina. 

CfOmuni  —  Fiero  e  mercati  —  Deliberazione  di  un  Comune  per 
un  mercato  settimanale  —  Inesecuzione  —  Non  può  pre- 
giudicare altri  Comuni. 

La  deliberazione  'presa  da  un  Comune  per  la  istituzione 
di  un  mercato  settimanale  senza  che  per  lungo  periodo  di 
anni  vi  si  fosse  mai  dato  esecuzione^non  può  avere  per  effetto 
di  impedire  in  perpetuo  ad  altro  Comune  vicino  d^  isti- 
tuire esso  il  msrcato^  quando  nessuna  ragione  di  ordine 
economico  vi  si  opponga. 

SEXIOME  IV. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  94). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Montegaldo  (avv.  Valli)  —  G.  P.  A.  di  Vicenza 
e  Ministero  delllnterno. 

Consorzi  sanitari  —  Se  un  Comune  possa  svincolarsene  a  pia- 
cere —  Disposizioni  deUa  legislazione  austriaca  —  Disposi- 
zioni vigenti  —  Necessità  del  consenso  deU'autorità  tuto- 
ria —  IncensurabUità  degli  apprezzamenti  di  questa. 

Lo  statuto  sanitario  emanato  nel  31  dicembre  1858 
pel  servizio  sanitario  nel  Lombardo  Veneto^  nelV ordinare 
i  consorzi  sanitari,  s^ispir(i  a  ragioni  obbiettive  di  ser- 
vizio, cioè  al  bisogno  di  provvedere  nel  modo  più  efficace, 
tenuto  conto  delle  condizioni  topografiche,  demografiche 
e  finanziarie  del  Comune,  alla  difesa  della  sanità  pub'- 
Mica  per  modo  che  quella  speciale  unità  amministrativa 
non  possa  scindersi  0  venir  meno  se  non  col  cessare  di 
quello  stato  di  fatto  che  ne  richiese  la  costituzione,  e  col 
consenso  di  queW autorità  tutoria  che  intervenne  ad  ap^ 
provarla. 
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In  materta  di  consorzi  sanitari  non  basta  la  volontà 
di  uno  solo  dei  consorziati  a  scindere  il  vincolo  consor- 
sialcj  ma  è  mestieri  che  la  volontà  delle  rappresentanze 
consorziali  venga  integrata  dal  consenso  deWautorità  tu- 
toria. 

Tali  disposizioni  si  riferiscono  cosi  ai  consorzi  sani* 
tori  facoltativi^  quanto  agli  obbligatorii. 

Gli  apprezzamenti  delV autorità  tutoria  nel  voler  man- 
tenuto  un  consorzio  sanitario  sfuggono  al  giudizio  della 
TV  Sezione. 

Attesoché  la  prima  tesi  del  Comune  ricorrente  con- 
sìste nel  sostenere  che  la  durata  del  Consorzio  sanitario 
col  limitrofo  Comune  di  Montegaldella  sia  stata  vincolata 
unicamente  alla  permanenza  in  servìzio  del  medico  scelto 
nel  momento  della  costituzione  del  Consorzio  stesso  ;  ma  un 
tale  assunto  non  è  giustificato  né  dalle  addotte  disposizioni 
di  legge,  né  dall'atto  che  dette  vita  a  quei  rapporti  con- 
sorziali; 

Attesoché  neirinvocato  statuto  emanato  dalFArciduca 
Massimiliano  nel  31  dicembre  1858  pel  servizio  sanitario 
nel  Lombardo- Veneto  nulla  si  legge  che  possa  avvalorare 
quel  concetto,  essendo  quivi  disposto  soltanto  che  il  servizio 
dovesse  divìdersi  in  circondari  sanitari  (già  condotte)  co- 
stituiti da  uno  o  più  Comuni,  in  guisa  che  Topera  di  uno 
0  più  esercenti  vi  riuscisse  efficace  e  che  la  consistenza 
dei  circondari  potesse  cangiarsi  per  viste  di  servizio  (arti- 
coli 3  e  4).  È  quindi  evidente  in  conformità  dell'indole  e 
dello  scopo  di  tali  raggruppamenti  amministrativi,  che  essi 
anziché  trarre  motivo  da  considerazioni  d'ordine  meramente 
personale  rispe.tto  ad  uno  piuttosto  che  ad  altro  medico, 
fossero  determinati  da  ragioni  obbiettive  di  servizio,  cioè 
dal  bisogno  di  provvedere  nel  modo  più  efficace,  tenuto 
conto  delle  condizioni  topografiche,  demografiche  e  finan- 
ziarie del  Comune,  alla  difesa  della  sanità  pubblica,  e  che 
in  conseguenza  sorta  quella  speciale  unità  amministrativa, 
non  potesse  scindersi  e  venir  meno  se  non  col  cessare  dì 
quello  stato  di  fatto  che  ne  richiese  la  costituzione  e  col 
consenso  di  quell'autorità  tutoria  che  intervenne  ad  appro- 
vare e  stabiUre  tra  i  Comuni  tali  vincoli.  Le  altre  prece- 
denti disposizioni  del  Governo  austriaco  che  sono  state  ad- 
dotte in  contrario,  se  pur  potessero  aver  conservato  valore 
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di  fronte  al  cennato  Statuto  che  regolò  con  un  organico 
sistema  tutta  la  materia  di  cui  si  tratta,  non  troverebbero 
applicazione  al  caso  in  esame,  riguardando  non  già  Teffi- 
cacia  e  la  durata  dei  rapporti  consorziali  fra  Comuni  e 
Comuni,  ma  quelli  intercedenti  tra  Comuni  e  Consorzi  e  i  sin- 
goli medici,  mentre  è  ovvio  il  considerare  che  questi  ultimi 
rapporti  potessero  sciogliersi  o  variare  senza  che  perciò  ne 
rimanesse  alterato  il  vincolo  tra  i  Comuni  consociati; 

Attesoché,  del  resto,  l'assunto  del  Comune  ricorrente 
trova  la  sua  diretta  confutazione  negli  atti  stessi  che  det- 
tero origine  al  Consorzio,  risultando  dal  provvedimento  della 
Congregazione  provinciale  di  Vicenza  dell'agosto  1865,  pro- 
dotto in  seguito  alla  decisione  interlocutoria  di  questo  Col- 
legio, che  i  convocati  comunali  con  le  rispettive  loro  de- 
liberazioni avevano  ammesso  «  di  unire  i  due  Comuni  in 
una  sola  condotta  medico-chirurgica  col  soldo  d'annui  fio- 
rini 600  di  stipendio  e  d^annui  fiorini  100  sui  mezzi  di 
trasporto  da  ripartirsi  fra  essi  Comuni  in  ragione  dell'estimo 
rispettivo;  »  e  viste  appunto  siffatte  deliberazioni,  che  ma- 
nifestamente concorsero  a  fondare  un  consorzio  di  durata 
indefinita  senza  riferimento  ad  alcuna  condizione  di  affidare 
la  condotta  a  un  determinato  medico,  queirautorità  tutoria 
alla  sua  volta  unicamente  per  considerazioni  attinenti  al- 
l'economia dei  due  Comuni  approvava  le  deliberazioni  anzi 
accennate  ed  autorizzava  le  pratiche  occorrenti  alla  costi- 
tuzione del  divisato  consorzio  ; 

Attesoché  le  altre  disposizioni,  e  segnatamente  quella 
del  Codice  civile  austriaco  invocata  dal  ricorrente  per  so- 
stenere che  il  consorzio  anche  se  stabilito  senza  determi- 
nazione di  tempo,  possa  essere  sciolto  a  volontà  di  una 
delle  parti  come  ogni  altra  società  di  diritto  privato,  non 
valgono  a  conferire  ad  un  Comune  la  facoltà  di  liberarsi  uni- 
camente per  atto  della  propria  volontà  da' vincoli  ammini- 
strativi di  cui  si  tratta,  per  la  semplice  ragione  che  in 
questi,  "ome  in  altri  affari  che  più  interessano  T  organismo 
comunale,  la  volontà  delle  relative  rappresentanze  non  ha 
effetto  senza  che  venisse  integrata  e  avvalorata  dal  con- 
senso dell'autorità  tutoria.  Basta  infatti  ricordare  che  per 
l'art.  40  del  regolamento  per  la  vigente  leffge  sanitaria  i 
consorzi  per  l'assistenza  medico-chirurgica  ea  ostetrica  gra- 
tuita per  i  poveri  non  possono  essere  sciolti  o  modificati 
che  con  l'approvazione  della  G,  P.  A.,  sentito  il  parere  del 
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coosìglio  provinciale  saDitario.  E  ciò  posto,  è  chiaro  che  ogni 
discussioDe  di  merito  diretta  a  dimostrare  che  la  Giunta 
provinciale  nel  voler  mantenuto  tuttora  il  Consorzio,  non 
ostante  il  desiderio  manifestato  da  uno  dei  Comuni  di  svin- 
colarsene, abbia  bene  o  male  apprezzato  i  bisogni  sanitari, 
la  potenzialità  economica  e  le  altre  condizioni  di  fatto  in 
cui  si  trovino  gli  enti  consociati,  sfugge  ad  ogni  esame  e 
ad  ogni  sindacato  da  parte  di  questa  Sezione,  chiamata  alla 
semplice  cognizione  della  legittimità  del  provvedimento  ; 

Attesoché  Tobbiettare  che  le  disposizioni  per  le  quali 
sono  subordinate  all'approvazione  delle  connate  autorità 
le  proposte  di  scioglimento  de'  consorzi  si  riferiscono  solo 
ai  consorzi  obbligatori  costituiti  a'  termini  dell'art.  15  della 
legge  sanitaria,  mentre  significherebbe  introdurre  nelle  di- 
sposizioni medesime  una  limitazione  che  non  vi  si  legge  affatto, 
verrebbe  a  supporre  nel  consorzio  di  cui  trattasi  un  carat- 
tere meramente  facoltativo  che  il  giudizio  delle  autorità 
competenti  non  ha  punto  ammesso.  Basta  infatti  guardare 
alle  condizioni  richieste  dal  connato  art.  15  per  vedere  che 
l'obbligazione  de'  consorzi  sanitari  trova  il  suo  substrato 
in  motivi  puramente  di  fatto,  cioè  nello  stato  economico^ 
nella  posizione  topografica  e  nel  numero  esiguo  di  abitanti 
che  non  permettano  ai  singoli  Comuni  di  provvedere  da  sé 
al  servizio  medico.  E  però  nel  caso  in  esame  quando  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  prima,  e  il  Ministero  poi, 
hanno  ritenuto  che  tali  condizioni  non  permettano  di  prov- 
vedere a  quel  servizio  se  non  sotto  forma  consorziale,  con- 
siderando che  dal  1891  quando  già  fu  tentato  primieramente 
di  sciogliere  tali  consorzi  non  si  erano  verificate  quelle  mo- 
dificazioni nella  viabilità,  nei  limiti  territoriali,  nello  stato 
della  salute  pubblica  e  nel  numero  degli  abitanti  che  avreb- 
bero potuto  giustificare  il  proposto  svincolo,,  non  hanno 
dette  autorità  fatto  altro,  che  affermare  nella  sfera  degli 
apprezzamenti  ad  esse  riserbati  la  sussistenza  di  quelle  con- 
dizioni che  conferiscono  al  consorzio  appunto  il  carattere  di 
obbligatorietà.  Né  rileva  nulla  in  contrario  la  circostanza 
che  U  consorzio  trovavasi  già  costituito  da  parecchi  anni 
prima  che  fosse  emanata  la  vigente  legge  sanitaria,  poiché 
anche  quando  fosse  sorto  per  semplice  volontà  delle  parti 
^sso  legalmente  sussisteva  all'attuazione  della  legge  nuova 
e  rimase  in  pieno  vigore  anche  dopo,  in  modo  che  il  nuovo 
ordinamenla  anziché    produrne  la   risoluzione  di  diritto   o 
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lasciarne  inalterato  il  carattere  facoltativo,  non  avrebbe 
potuto  avere  altro  effetto  che  di  dare  ad  esso  una  base  di 
legale  necessità,  rendendolo  indipendente  dalla  volontà  delle 
parti  pel  concorso  di  quelle  condizioni,  che  anche  se  il 
consorzio  non  fosse  esistito  ne  avrebbe  reclamato  od  *un- 
posta  la  costituzione. 

Per  questi,  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SUEIOIVE  IT. 

(Decisione  5  marzo  1898,  n.  103). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Campeis  —  Ministero  di  grazia  e  giustizia  (avv.  erar.  Silvestri) 
e  Morelli  (avv.  Codacci-Pisanelli). 

Conferimento  di  posti  di  notaio  —  Deposito  del  provvedimento- 
impugnato  —  Legittimità  deU'art.  141  del  Regolamento  23- 
novembre  1879,  n.  5179  —  Poteri  dei  Crovemo  nella  scelta 
del  notaio. 

Può  tener  luogo  di  deposito  del  provvedimento  impu- 
gnato avanti  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  la  pro- 
duzione di  una  Nota  contenente  la  comunicazione  del 
motivo  su  cui  il  provvedimento  è  basato?  (Non  risoluta). 

L'art.  141  del  Regolamento  23  novembre  1879,n.  5179 
per  Vesecuzione  della  legge  sul  notariato^  testo  un$co  lù 
maggio  1879,  n.  4900^  imponendo  agli  aspiranti  ai  posti 
di  notaio  Vobbligo  di  iscriversi  previamente  nelVelencc 
dei  candidati  stabilito  presso  la  Corte  di  appello  dei  ri- 
spettivi  distretti,  non  menoma  affatto  il  diritto  ricono- 
sciuto ai  candidati  daWart.  142  del  testo  unico  predetto, 
ma  prescrive  una  forma  da  osservarsi  per  Vesercizio  di 
tale  diritto  in  dipendenza  della  potestà  di  far  regolamenti 
attribuita  al  Governo  del  Re  in  genere  dalVart.  6  dello 
statuto  f  ed  in  ispecie  dall'art.  145  della   ripetuta  legge. 

Con  l'art.  12  della  legge  stessa  è  lasciata  al  Governo 
una  certa  discreta  larghezza  nella  scelta  del  candidato 
notaio  da  nominare  fra  i  compresi  biella  tema. 

SiBZIOIVE  IV. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  90). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Bianchini  ed  altri  (avv.  Valli)  —  Comune  di  Campo  Tartano 
(avv.  Merizzi)  e  Ministero  deirinterno. 

Qomuni  —  Trasloco  degli  uffici  mmiioipali  —  Interesse  dei  co- 
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munisti  —  Provvedimento   governativo  :  non  è  atto  poiitioo 
—  Limiti  della  competenza  della  IV  Sezione. 

A  ciasctm  comunista^  qualunque  sia  la  frazione  del 
Comune  cui  appartenga^  deve  riconoscersi  un  interesse  a 
che  gli  uffici  comunali  siano  posti  in  luogo  di  facile  ac- 
cesso. 

Le  considerazioni  d'ordine  politico  che  possono  con- 
correre  nella  designazione  del  capoluogo  di  un  Comune 
tengono  sempre  al  retto  ordinamento  amministrativo  dello 
aiata,  considerato  nella  normalità  delle  funzioni  dei  Corpi 
locali.  Non  possono  quindi  dare  al  provvedimento  il  ca- 
rattere di  atto  politico^  per  modo  da  sottrarlo  alla  cogni- 
zione della  IV  Sezione. 

Non  può  la  IV  Sezione  entrare  nelVesame  delle  ra- 
gioni che  determinano  i  provvedimenti  del  Governo  al 
rigtcardo,  essendo  la  sua  competenza  in  tale  materia  li- 
mitata a  conoscere  della  legittimità  dei  provvedimenti 
sudetti  e  delle  relative  deliberazioni  consiliari  in  base 
alle  quali  i  provvedimenti  medesimi  furono  emanati. 

Considerato  sugli  addotti  due  motivi  d'inammissibilità 
del  ricorso,  che  quello  stesso  interesse  che  mosse  i  frazio- 
nisti di  Campo  a  ricorrere  prima  contro  la  deliberazione 
comunale  del  2  gennaio  1894,  poi  contro  quella  del  Consiglio 
provinciale  27  agosto  1895,  legittima  ora  il  ricorso  dei 
medesimi  innanzi  a  questa  IV  Sezione.  Trattasi  di  un  in- 
teresse che  è  materiale  insieme  e  morale,  e  che  i  ricorrenti 
possono  sentire  nella  qualità  generale  di  comunisti,  dap- 
poiché a  qualunque  frazione  del  Comune  si  appartenga  deve 
a  ciascuno  interessare  che  gli  uffici  comunali  sian  ][>osti 
in  luogo  di  facile  accesso;  e  più  come  facenti  parte  della 
frazione  in  cui  gli  uffici  comunali  finora  ebbero  sede.  Di 
tal  che  senza  bisogno  di  ravvisare  nei  ricorrenti  una  rap- 
presentanza dell'ente  frazione,  esiste  effettivamente  un  in- 
teresse individuale  che  basta  a  legittimare  il  ricorso. 

Considerato  che  senza  ragione  pretendesi  di  ravvisare 
nel  provvedimento  impugnato  uno  di  quegli  atti  che,  emanati 
dal  Governo  nell'esercizio  del  potere  politico,  sono  dal  ca- 
poverso dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889  sottratti 
alla  cognizione  del  magistrato  amministrativo.  Le  conside- 
razioni d'ordine  politico  che  possono  concorrere  nella  de- 
signazione del  capoluogo  di  un  Comune  tengono  poi  sempre 
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al  retto  ordinamento  amministrativo  dello  Stato,  considerato 
nella  normalità  delle  funzioni  dei  corpi  locali,  ed  a  questa 
stregua  non  vi  sarebbe  forse  atto  amministrativo  nel  quale 
non  potesse  ravvisarsi  un  carattere  politico.  Che  pertanto 
anche  questo  motivo  d'inammissibilità   non  ba  fondamento. 

Considerato  in  merito  che  inutilmente  si  attacca  il 
R.  D.  25  aprile  1896  perchè  viziato  da  sostanziale  errore 
sul  vero  stato  delle  condizioni  dei  luoghi  e  delle  cose, 
non  essendo  lecito  a  questo  Collegio  entrare  neiresame 
delle  ragioni  di  convenienza  che  han  potuto  determinare 
il  R.  Governo  ad  accogliere  la  domanda  del  Comune^  e  che 
pertanto  l'unico  panto  discutibile  del  ricorso  è  quello  che 
volge  sulla  validità  della  deliberazione  comunale  del  2  gen- 
naio 1894,  considerata  questa  come  condizione  di  regolarità 
del  procediimento.  Ma,  senza  entrare  neir  indagine  se  nei 
provvedimenti  di  cui  è  questione,  l'intervento  del  Consiglio 
comunale  sia  necessario  a  pena  di  nullità,  mentre  l'unica 
disposizione  che  a  tali  provvedimenti  si  riferisca,  è  quella 
dell'art.  205,  n.  1,  che  richiede  solo  la  deliberazione  del 
Consiglio  provinciale,  le  censure  che  si  fanno  alla  delibera- 
zione consigliare  del  2  gennaio  1894  tornano  irrilevanti, 
essendo  stata  la  medesima  confermata  dalla  deliberazione 
del  20  febbraio  successivo,  non  meno  che  da  quella  del  20 
gennaio  1896,  con  la  quale  ultima  fu  dal  Consiglio  statuito 
di  ricorrere  al  Re;  e  né  questa,  né  quella  del  20  febbraio 
1894  sono  state  punto  attaccate  col  ricorso.  Del  resto, 
volendo  ad  abundantiam  dirne  alcuna  cosa,  nessun  fon- 
damento hanno  infatti  le  denunciate  violazioni  degli  articoli 
103  e  104  della  legge  comunale  e  provinciale,  essendo  in 
atti  stabilito  che  con  lettera  del  18  dicembre  1893  il  sin- 
daco dava  avviso  al  prefetto  dell'adunanza  indetta  pel  2 
gennaio  successivo,  indicando  fra  gli  oggetti  da  discutere 
anche  il  trasloco  dell'ufficio  comunale,  ed  essendo  stabilito 
altresì  che  con  la  stessa  data  fu  mandato  avviso  della 
coevocazione  ai  consiglieri,  e  che  nell'avviso  era  pure  la 
indicazione  delle  cose  da  discutere,  e  fra  queste  figurava 
il  trasloco  della  sede  comunale.  È  poi  di  per  sé  manifesto 
che  nessuna  consistenza  in  diritto  ha  la  denunciata  violazione 
dell'art.  249,  non  potendo  il  trasloco  della  sede  comunale 
considerarsi  un  interesse  proprio  di  tutti  i  consiglieri  della 
frazione  di  Tartano.  Che  se  altrimenti  volesse  pensarsi,  ogni 
deliberazione  su    quell'oggetto    sarebbe   stata   impossibile. 
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perchè  la  maggioranza  del  Consiglio  sarebbe  stata  obbligata 
ad  astenersi  dalla  deliberazione,  e  Tassurdo  della  conseguenza 
rivela,  senza  bisogno  di  altro,  l'errore  dell'applicazione  che 
dai  ricorrenti  vorrebbe  farsi  di  quella  disposizione. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEXIONE    IV. 

(D«ci8ioiie  28  gennaio  1898,  n.  46). 

PtesidenU  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Caucci  (avv.  Franceschiai)  —  Recanatinì,  Arciconfraternita  de*  Piceni 
in  Roma  e  Ministero  dell'Interno. 

Oonoorso  per  oonfbrimento  di  posti  di  studio  —  Alta  sorveglianza 
del  Governo  sulle  istituzioni  di  beneficenza  —  Mandato  di 
un  istituto  pio  al  ConsigUo  provinciale  di  proporre  i  giovani 
meritevoli  dei  posti  —  Oommissione  nominata  dal  ConsigUo 
—  Regio  Decreto  clie  annuUa  il  conferimento  dei  posti  de- 
Uberato  daU'Istituto  pio  —  Eccesso  di  potere. 

Ualta  sorvealianzaf  che  per  Varf.  44  della  legge  17 
luglio  1890  il  Governo  esercita  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza^  si  traduce  per  Vart.  52  della  stessa  legge 
anche  nel  potere  di  annullare  i  provvedimenti  che  violano 
le  disposiziom  legislative,  i  regolamenti  generali  e  i  par- 
ticolari statuti  aventi  forza  di  legge. 

Il  mandato  che  un  istituto  pio  conferisce  ad  un  Con- 
siglio provinciale  di  proporre  i  giovani  della  Provincia, 
cui  debbano  assegnarsi  taluni  posti  gratuiti  di  studio^  co- 
stituisce, in  mancanza  di  speciali  norme  regolamentari 
0  statutarie^  la  legge  del  concorso. 

Se  poi  il  Consiglio  provinciale  nomina  nel  proprio 
seno  una  Commissione  per  Pesame  iei  titoli  dei  concor- 
renti  con  facoltà  meramente  consultiva,  il  giudizio  defi- 
nitivo e  la  proposta  competono  sempre  ad  esso  Consiglio, 
come  quello  cui  il  mandato  è  stato  conferito,  non  potendo  la 
detta  Commissione  paragonarsi  alla  Commissione  di  esame 
presso  i  pubblici  uffici^  che  per  loro  natura  sono  sovrane 
nei  propri  apprezzamenti  e  determinano  le  nomine. 

Pertanto,  fatta  dal  Consiglio  la  proposta  nei  limiti 
del  mandato  ricevuto,  il  provvedimento  del  pio  istituto 
che  conferisce  i  posti,  in  conformità  della  proposta  mede- 
sima, non  può  essere  annullato  dal  Governo  sul  semplice 
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fondamento  del  diverso  modo  di  vedere  della  Commimoner 
e  del  Consiglio. 

Il  R.  Decreto  quindi  che  pronuncia  si/fatto  annulla^ 
mento  è  il  portato  di  un  eccesso  di  potere. 

(Decisione  ii  febbraio  1898,  n.  62). 

Presidente  GIOFIGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Carloforte  (avv.  Atzeri)  —  Ministero  delle  Finanze. 

Dazio  di  consumo  —  Variazione  nella  olaseifioazione  dei  Oomunl 
— •  Se  possa  aver  luogo  dopo  il  consolidamento  dei  canoni  — 
Comuni  che  «  ab  initio  »  avevano  diritto  alla  assegnazione 
ad  altra  categoria. 

Anche  dopo  la  consolidazione  dei  canoni  del  dazio 
consumo  è  conservata  al  Comune  la  facoltà  di  chiedere 
il  passaggio  dalla  categoria  dei  chiusi  a  quella  degli 
aperti^  quando  sia  legalmente  accertata  una  diminuzione 
di  popolazione  che  dia  loro  tale  diritto. 

La  variazione  della  categoria  può  aver  luogo  anche 
quando  in  ragione  della  popolazione  avrebbe  dovuto  il 
Comune  ab  initio  essere  assegnato  alla  classe  degli  aperti^ 
se  per  sua  stessa  elezione  e  domanda^  determinata  da 
circostanze  che  siano  poi  venute  a  cessare,  non  fosse  stato 
per  la  riscossione  del  dazio  dichiarato  chiuso. 

Considerato  che  pel  2^  capoverso  dell'art.  1 1  della  legge 
8  agosto  1895  è  data  facoltà  ai  comuni  di  chiedere  il  pas- 
saggio ad  altra  categoria  quando  sia  legalmente  accertata 
una  diminuzione  di  popolazione  che  dia  loro  tale  diritto. 

Che  per  tale  disposizione  è  manifestamente  escluso  il 
concetto  di  una  assoluta  invariabilità  neirassegnazione  dei 
comuni  alle  diverse  categorìe  di  cui  nelFart.  4  della  legge 
3  luglio  1864  aireflfetto  di  non  portare  turbamento  nella 
consolidazione  dei  canoni; 

Che  tale  articolo  pone  a  condizione  del  cambiamento 
di  categoria  una  diminuzione  di  popolazione  legalmente  ac- 
certata, perchè  il  legislatore  è  qui  partito  dal  supposto  che 
rassegnamento  di  categoria  sia  stato  fatto  corrispondente- 
mente alla  popolazione  esistente  al  momento  della  attua- 
zione della  legge,  in  conformità  del  disposto  dal  già  citata 
art.  4  della  legge  fondamentale  sulla  materia. 
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Che  però  se  permessa  è  la  variazione  di  categoria  al- 
lorquando dopo  r  attuazione  della  legge  8  agosto  1895 
Tiene  il  comune  a  trovarsi  in  condizioni  da  doverosa  ter*» 
mini  della  legge  del  1864,  essere  assegnato  ad  una  categoria 
inferiore,  che  può  essere  anche  Tultima,  non  si  vede  perchè 
tale  variazione  non  dovrebbe  essere  permessa,  quando  in 
ragione  della  popolazione  avrebbe  dovuto  il  Comune  ab  initio 
essere  in  quest'ultima  categoria  assegnato,  e  considerato, 
perciò,  aperto  agli  effetti  della  riscossione  del  dazio,  se  per 
sua  stessa  elezione  e  domanda,  determinata  da  circostanze 
€he  fian  poi  venute  a  cessare,  non  fosse  stato  per  la  riscos- 
sione del  dazio  dichiarante  chiuso.  Nell'uno  e  neiraltro  caso 
è  sempre  vero  che  a  termini  della  legge  3  luglio  1864  il 
Comune  trovasi  in  condizione  da  dover  essere  dichiarato 
aperto;  nell'uno  e  nell'altro  caso  un  cambiamento  si  è  ve- 
rificato  nelle  condizioni  del  comune:  nel  primo  caso  per  ra- 
gione di  diminuzione  nella  popolaziona,  nel  secondo  per  ces- 
sazione di  quelle  circostanze  che  determinarono  già  il  co- 
mune a  chiedere  di  essere  considerato  chiudo. 

Che  è  bensì  vero  che  questo  secondo  caso  non  è  dalla 
legge  preveduto,  e  non  è  meraviglia;  perchè  jura  constitui 
opof'tet  in  his  quae  ut  plurimum  accidunt;  ma  appunto 
in  questi  casi  trova  più  acconcia  applicazione  l'adagio  che 
dove  ricorre  uguale  la  ragione  della  legge  d  ve  questa  trovare 
uguale  applicazione. 

Che  tanto  più  meritava  nel  caso  di  essere  assecondata 
la  domanda  del  comune  in  quanto  dalla  deliberazione  con- 
sigliare del  14  febbraio  1897  si  rileva  essere  stato  espli- 
citamente dichiarato  nelle  due  deliberazioni  del  31  ottobre 
1895  e  28  luglio  1896  che  sarebbesi  continuato  a  corri- 
spondere all'erario  per  tutto  il  decennio  il  canone  concor- 
dato nella  soqima  di  lire  12,274;  s\  che  il  cambiamento  di 
qualificazione  da  chiuso  ad  aperto  noa  avrebbe  conseguenze 
che  per  gli  amministrati. 

Che  senza  fondamento  è  il  timore  deirErarìo  che  ve- 
nendo a  scemare  nel  comune  la  riscossione  del  dazio  possa 
essere  compromessa  la  sicurezza  del  canone  dello  Stato; 
dappoiché  senza  dire  che  ciò  in  fatto  non  è  guari  presumibile, 
non  essendo  il  canone  ragguagliato  appuntino  alla  presunta 
riscossione,  è  da  osservare  che,  stabilito  una  volta  il  debito 
del  comune  verso  lo  Stato,  sovvengono  a  questo  per  la  si- 
curezza del  suo  credito  tutti  i  mezzi  che  la  legge  comunale 
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e  provinciale  a  tal  uopo  fornisce  ;  ed  è  d'altronde  interesse 
dello  stesso  comune  di  essere  in  grado  di  soddisfare  al  debito 
del  canone  verso  lo  Stato,  per  non  aggravarsi  degl'interessi 
che  sulle  rate  non  a  tempo  versate  Tart.  8  della  legge 
stabilisce  nella  misura  del  6  per  cento. 

Questa  IV  Sezione  accoglie  il  ricorso  del  Comune  di 
Carloforte  contro  il  diniego  opposto  dal  Ministero .  delle 
finanze  alla  dimanda  di  passaggio  del  comune  stesso  da 
chiuso  ad  aperto,  nei  termini  in  cui  il  ricorso  stesso  fu 
autorizzato  nella  deliberazione  consigliare  del  14  febbraio 
1897;  e  per  l'efiFetto  dichiara  che,  fermo  rimanendo  pernii 
decennio  il  canone  verso  l'erario  dello  Stato  nella  concor- 
data somma  di  lire  12,274,  debba  il  comune  essere  dichia- 
rato aperto  per  le  conseguenze  della  riscossione  del  dazio 
rispetto  ai  contribuenti. 

(Decisione  ii  marzo  1898,  n.  iii). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 
Guzzo  (avv.  Alleggiarli)  —  G.  P.  A.  e  Monte  di  Pietà  di  Palermo. 

Ricorso  alla  G.  P.  A.  —  Mancanza  del  deposito  degli  atti  in 
Segreteria  —  Decadenza. 

Per  Vari.  3  della  legge  1^  maggio  1890  sulla  giù- 
stisia  amministrativa^  i  ricorsi  prodotti  alla  G,  B.  A.y 
con  le  prove  e  tutti  gli  altri  documenti  nel  medesimo  ar- 
ticolo indicati^  devono  essere  depositati  nella  Segreteria 
della  Giunta  nei  dieci  giorni  successivi  a  quelli  della  no- 
tificazione. In  mancanza  di  tale  adempimento  s^  incorre 
nella  decadenza. 

E  nel  caso  speciale  in  cui^  durante  il  decorso  dei 
sudetti  10  giorni^  sia  intervenuta  una  deliberazione  della 
Giunta^  decidente y  anche  erroneamente^  in  sede  tutoria  sul 
prodotto  ricorso^  il  non  avere  il  ricorrente  proseguito  il 
procedimento  intrapreso^  0  il  non  aver  riproposto  ex  noTO, 
nei  termini  fissati^  il  ricorso  alla  Giunta  in  via  conten- 
ziosa contro  quella  deliberazione  della  Giunta,  induce  egual- 
mente nella  decadenza. 

SEEIOIVK    IV. 

(Decisione  5  marzo  1898,  n.   106). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Pulini  (avv.  Tuccimei)  —  Comune  di  Loro  Ciuffenna  e  Prefetto  di  Arezzo. 

Esattori  comunali  e  consorziali  —  Loro  nomine  o  conferme  — 
Deliberazioni  delle  Rappresentanze  comunali  o  consorziali 
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—  Approvazione  del  Prefetto  (Art.  7  del  Regolamento  23 
'  giugno  1897). 

Uart.  7  del  Regolamento  23  giugno  1897^  riserbando 
al  Prefetto  di  provvedere^  intesa  la  G.  P,  A.  sulle  deli- 
berazioni delle  Rappresentanze  comunali  o  consorziali 
che  avessero  determinato  la  conferma  degli  esattori^  non 
ha  fatto  che  riaffermare  il  principio  contenuto  nelVart.  3 
della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette^  per  cui  il 
contratto  esattoriale  e  quindi  la  nomina  delVesattore,  qua- 
lunque sia  il  sistema  prescelto  {la  tema  o  i  pubblici  in- 
canti), deve  riportare  Vapprovazione  del  Prefetto^  in 
seguito  al  parere  della  G.  P.  A. 

Le  nomine  quindi  e  le  conferme  degli  esattori  deb- 
bonoj  per  avere  effetto,  essere  integrate  dalV approvazione 
del  Prefetto. 

Attesoché  Tart.  7  del  regolamento  23  giugno  1897, 
messo  a  base  dell'impugnato  decreto,  riserbando  al  prefetto 
di  provvedere,  intesa  la  0.  P.  A.,  sulle  deliberazioni  delle 
rappresentanze  comunali  o  consorziali  che  avessero  deter- 
minato la  conferma  degli  esattori,  non  fece  in  sostanza  che 
un  richiamo  e  un'applicazione  del  principio  contenuto  nel- 
l'art. 3  della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
e  per  cui  il  contratto  esattoriale  e  quindi  la  nomina  del- 
l'esattore, qualunque  sia  il  sistema  prescelto,  deve  riportare 
Tapprovazione  del  prefetto,  in  seguito  al  parere  del  ricordato 
Collegio; 

Attesoché  non  può  pertanto  dubitarsi  che  le  deliberazioni 
di  conferma,  come  quelle  di  nomina  su  terna  o  per  pubblici 
incanti,  non  abbiano  effetto  se  non  siano  integrate  dallo 
assenso  prefettizio,  dipendente  non  dal  semplice  riscontro 
di  legittimità,  ma,  come  una  vera  e  propria  approvazione, 
dall'esame  dei  motivi  di  fiducia  personale  e  dalla  valutazione 
di  ogni  altra  pratica  ragione  di  convenienza  e  di  opportunità; 

Attesoché  certamente  anche  una  tale  attribuzione  non 
é  arbitraria,  né  libera  da  limitazioni  risultanti  dalla  stessa 
legge;  e  questa  Sezione  già  ebbe  in  altra  occasione  a  ri- 
levare che  per  la  nuova  formola  dell'art.  3  della  legge  nel 
testo  unico  del  28  giugno  1897,  confrontata  con  quella  dello 
stesso  articolo  della  legge  originaria  modificata  dalla  legge 
del  14  aprile  1892.  non  basti  più  il  semplice  fatto  di  una 
istanza  offerente  condizioni  migliori   perchè  si  rifiuti  l'ap- 
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provazione  a  uu  deliberato  di  conferma  che  può  essere 
giustificato  dalla  buona  prova  fatta  dairesattore,  il  cui 
esercizio  sia  prossimo  a  scadere.  Ma  quando  il  prefetto 
invece  crede  di  non  poter  concedere,  come  nel  caso  in  esame, 
il  proprio  assenso  appunto  per  considerazioni  d'ordine  per- 
sonale desunte  dal  non  favorevole  esperimento  della  sca- 
dente gestione,  anziché  contraddire  allo  spirito  della  legge, 
vi  presta  ossequio,  avendo  la  legge  evidentemente  voluto 
cbe,  anche  trascurando  le  offerte  riduzioni  di  aggio  che 
venissero  da  altri  aspiranti,  non  si  turbasse  l'assetto  e  la 
continuità  dei  già  costituiti  uffici  esattoriali  e  si  favorissero 
le  conferme  solo  quando  pel  concorde  giudizio  delle  rap- 
presentanze comunali  x>  consorziali  e  del  prefetto  i  precedenti 
esattori  dessero  sicuro  affidamento  di  sé  per  la  puntualità 
ne'  versamenti  e  per  la  regolarità  e  moderazione  nei  rap- 
porti coi  contribuenti; 

Attesoché  tanto  meno  può  ritenersi  che  il  provvedimento 
prefettizio  sia  caduto  in  eccesso  di  potere  in  quanto  che  la 
circostanza  affermata  dal  ricorrente  Pùlini  a  giustificare  la 
sua  condotta  come  esattore,  e  le  invocate  testimonianze 
delle  stesse  autorità  comunali,  mentre  non  escludono  il  fatto 
della  nomina  del  sorvegliante  avvenuta  a  carico  di  lui  col 
decreto  del  5  marzo  1897,  si  risolvono  in  apprezzamenti 
che  rientrano  appunto  nella  sfera  di  valutazione  prudenziale, 
riserbata  all'autorità  prefettizia  nella  materia  di  cui  si  tratta. 
Né  d'altra  parte  si  é  opposto  nulla  alla  menzione  che  il 
decreto  impugnato  fa  di  altro  simile  provvedimento  di  sor- 
veglianza preso  col  decreto  del  15  maggio  stesso  anno, 
anzi  nulla  si  é  addotto  in  fatto  nemmeno  contro  la  relazione 
del  prefetto  depositata  fra  gli  atti  della  causa  dalla  Regia 
Avvocatura  generale  erariale  e  in  cui  è  minutamente  pro- 
spettata una  lunga  serie  di  irregolarità  nella  gestione 
esattoriale  già  tenuta  dal  ricorrente.  Onde  nessuna  con- 
traddizione si  rileva  fra  i  fatti  invocati  dall'autorità  pre- 
fettizia a  giustificazione  del  suo  provvedimento  e  di  cui 
non  é  stata  provaia  affatto  Tinsussiòtenza,  e  gli  apprezza- 
menti fondati  sui  fatti  stessi  e  in  base  ai  quali  il  prefetto 
credette  di  dover  negare  la  sua  approvazione  alla  divisata 
conferma; 

Attesoché  trovando  l'impugnato  decreto  nell'art.  7  del 
citato  regolamento  la  ragione  della  sua  legittimità,  torne- 
rebbe inutile  l'esaminare  se  concorresse  o  no  contro  il  Pu- 
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lini  anche   quel   motivo  d'ineleggibilità  che    non  fu  punto 
affermato  nel  decreto  stesso,  ma  solo  ipoteticamente  messo 
innamriy  discusso  ed  escluso  dalla  difesa  del  ricorrente; 
La  Sezióne  rigetta  il  ricorso. 

SraEIOlVB  IV. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  85). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Schettini  (avv»  Mireoghi)  —  Maimone  e  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Notaio  —  Nomina  —  Preferenza  di  un  candidato  ad  altro,  per 
riguardo  alla  condotta  di  questo  —  Giudizio  della  condotta 
incensurabile  dalla  IV  Sezione  —  Se  le  informazioni  assunte 
dal  Ministero  debbano  essere  contestate  aUo  interessato. 

Ben  può  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  cultij 
nella  nomina  ad  un  ufficio  di  notaio^  preferire  altro  can- 
didato a  quello  che  abbia  la  maggiore  anzianità  di  esame, 
quando  i  fatti  al  medesimo  attribuiti  dalle  autorità  che 
fornirono  le  informazioni  sulla  di  lui  condotta^  rivelino 
poca  delicatezza  e  non  permettessero  quindi  che  lo  si  in- 
vesta  di  un  cosi  geloso  pubblico  ufficio. 

Con  ciò  il  Ministero  non  viola  la  lettera  né  lo  spi- 
rito delVart.  il  della  legge  notarile^  il  quale  dispone  che 
nella  proposta  si  deve  principalmente  tener  conto  delV an- 
zianità, quando  la  condotta  successiva  alV approvazione 
riportata  nelV esame  d' idoneità  non  consigli  diversamente. 

Il  giudizio  sulla  condotta  degli  aspiranti,  essendo  dagli 
art.  i2  e  13  della  detta  legge  rimesso  al  Ministero,  sen- 
tita la  proposta  del  Consiglio  notarile  e  Vavviso  motivato 
dalla  Corte  d'appello,  non  può  la  IV  Sezione  entrare 
nella  valutazione  dei  fatti  e  delle  circostanze  da  cui  la 
condotta  stessa  risulti. 

Il  Ministero,  nel  raccogliere  le  informazioni  sui  can- 
didati  notai,  può  rivolgersi  alla  locale  autorità  politica 
e  alla  procura  generale  presso  la  Corte  drappello,  né  é  in 
obbligo  di  contestare  ad  essi  gli  addebiti  che  loj^o  si  fac- 
ciano e  d'invitarli  a  difendersi,  dappoiché  allo  svolgimento 
delle  pratiche  amministrative,  le  quali  precedono  il  con- 
ferimento di  un  pubblico  ufficio,  non  si  possono  in  alcun 
modo  applicare  le  norme  dei  procedimenti  disciplinari 
sanzionate  a  garanzia  di  coloro  che  di  un  ufficio  0  impiego 
pubblico  già  si  trovino  investiti  (1). 

(1)  Specialmente,  ciò  deve  ritenersi,  osserva  la  decisione,  quando  si 
tratta  del  notariato,  che  non  è  solo  una  professione,  ma  anche  una  fun- 
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E'  affatto  erroneo  il  sostenere  che  là  dove  Vari,  ii 
della  legge  notarile  parla  di  condotta^  intenda  riferirsij 
oltre  che  alla  condotta  morale,  anche  alla  capacità^  agli 
studi  e  alVabilità  professionale. 

UfiZIOWE  IW. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  92). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 
Borzi  (avv.  Rozio)  —  Comune  di  Finalmarìna  e  G.  P.  A.  di  Genova. 
Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Termine  —  Sospensione  per  decor- 
renza del  ricorso  giudiziario. 

//  ricorso  in  buona  fede  prodotto  ad  autorità  incom- 
petente non  interrompe^  ma  solo  sospende  il  termine  per 
ricorrere  alla  IV  Sezione  (1). 

Attesoché  è  incontestato  che  il  Borzi  non  si  gravò 
altrimenti  avverso  la  deliberazione  comunale  di  licenzia- 
mento, notificatagli  il  14  gennaio  1894,  che  presso  il  tri- 
bunale civile  di  Finalborgo  con  citazione  8  settembre  1894  ; 

Che  dietro  la  notifica  avvenuta  il  5  febbraio  1897, 
della  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Genova,  la  quale 
dichiarò  Tincompetenza  deirautorità  giudiziaria  a  conoscere 
dei  motivi  di  licenziamento,  il  Borzi  adì  la  Giunta  provin- 


zione  importantissima  di  pubblica  fiducia,  onde  è  facile  comprendere 
che  la  legge  abbia  dovuto  lasciare  all'autorità  amministrativa  un  ampio 
potere  di  valutare  in  base  agli  elementi  raccolti  la  moralità,  degli  aspi- 
ranti, senza  dover  scendere  a  discuterla  in  contradittorio  con  essi.  Se 
un  simile  potere  può  nella  sua  applicazione  dar  luogo  qualche  volta  ad 
ingiustizie  0  ad  abusi,  è  facile  osservare  che  ciò  è  insito  alla  natura  di 
qualunque  potere  discrezionale,  senza  che  per  questo  sia  lecito  insorgere 
contro  di  esso,  auando  il  legislatore  nel  pubblico  interesse  abbia  creduto 
di  concederlo,  ndando  nell'equità  e  moderazione  dell'autorità  che  ne  fu- 
rono investite. 

È  bensì  vero  che  anche  un  potere  discrezionale  può  nel  suo  eser- 
cizio cadere  sotto  il  sindacato  della  magistratura  amministrativa,  quando, 
per  esempio,  ponga  in  essere  provvedimenti  fondati  sopra  falsi  presup- 
posti di  fatto.  Ma  nella  specie  non  fu  dimostrata  quella  manifesta  con- 
tradizione fra  le  risultanze  degli  atti  0  il  provvedimento  impugnato  la 
quale  può  aprire  l'adito  all'impugnativa  per  eccesso  di  potere. 

Ma  alle  informazioni  sfavorevoli  assunte  dal  Ministero  non  è  lecito 
contrapporre,  per  distruggerne  il  valore,  dei  certificati  di  moralità  od 
altro  documento  prodotto  dal  ricorrente. 

(1)  Giurisprudenza  costante.  Vedi,  tra  le  altre,  la  decisione  3  lu- 
glio 1896,  n.  302  {Giusi,  Amminisir,,  1896, 1,  pag.266),  con  nota,  in  cui 
sono  ricordati  altri  precedenti.  Veggasi  pure,  nella  decisione  10  gennaio 
1896,  n.  4  {Giusi,  Amm.,  1896, 1,  pag.  9),  l'applicazione  di  questo  principio 
al   ricorso  in  rivocazione  innanzi  alla  stessa  Sezione  IV. 
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ciale  amm.  con  ricorso  notìficato  il  12  aprile  1897^  opperò 
resta  assodato,  che  avverso  la  suindicata  deliberazione  con- 
sigliare il  primo  ricorso  fu  presentato  all'autorità  giudiziaria 
oltre  7  mesi  dopo  la  legale  conoscenza  dell'atto  ;  e  che  poi 
icorsero  altri  70  giorni  dal  di,  in  cui,  eliminato  ogni  dubbio 
sulla  competenza,  il  Borzi  sì  rivolse  alla  G.  P.  A.  di  Genova; 
Attesoché,  anche  in  recentissime  decisioni,  questo  Col- 
legio ha  ritenuto  che  il  ricorso  in  buona  fede  fatto  ad 
autorità  incompetente,  non  interrompe,  ma  solo  sospende  la 
decorrenza  del  termine  stabilito  per  ricorrere  all'autorità 
competente,  e  nella  specie,  questo  termine,  che  è  di  30  giorni, 
fu  di  gran  lunga  superato  all'atto  del  primo  ricorso,  in 
guisa  che  ogni  azione  in  sede  amministrativa  doveva  fin 
d'allora  considerarsi  come  affatto  estinta,  oltre  che  l'intero 
termine  fu  anche  sorpaosato  allorché  dichiarata  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  fu  adita  la  sede  ammini- 
strativa; 

Attesoché  sono  evidentemente  inattendibili  gli  argo- 
menti, in  base  ai  quali  il  ricorrente  pretende  dimostrare 
che  al  caso  non  era  applicabile  il  termine  di  30  giorni  di 
cui  all'art.  4  della  legge  sulla  giustizia  amministrativa, 
perché  nella  notifica  della  sentenza  d'appello  non  fu  fatto 
cenno  della  deliberazione  comunale  né  dell'artìcolo  predetto, 
il  quale  non  riguarderebbe  il  caso  in  cui  l'incompetenza 
▼iene  pronunziata  dall'autorità  giudiziaria;  e  perchè  invece 
dovrebbe  applicarsi  il  termine  di  90  giorni  accordati  dal 
Codice  di  proc.  civ.,  pei  ricorsi  in  cassazione. 

Ed  invero:  se  della  deliberazione  comunale  non  fu  fatto 
cenno  nell'atto  di  notifica  5  febbraio  1897,  di  essa  si  fa 
estesa  menzione  nella  sentenza  notificata  ;  il  termine  di  30 
giorni,  di  cui  al  citato  art.  4,  é  di  generale  applicazione, 
né  é  fatta  eccezione  pei  casi  in  cui  l'autorità  giudiziaria 
dichiara  la  propria  incompetenza. 

E  quanto  al  termine  di  90  giorni  non  occorre  spendere 
molte  parole  per  dimostrare  quanto  sia  fuori  di  proposito, 
tanto  più  quando  si  tenga  presente  il  fatto  che  il  ricorrente 
nulla  credendo  di  eccepire  alla  dichiarata  incompetenza, 
ri  volse  senz'altro  all'autorità  riconosciuta  competente. 

Attesoché  pertanto  é  a  ritenere  che  ben  fece  la  G.  P.  A. 
allorché  coli' impugnato  provvedimento  dichiarò  inammissi- 
bile il  ricorso  presentatole,  e  quindi  il  gravame  contro  il 
provvedimento  medesimo  dev'essere  in  questa  sede  respinto. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 
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SESIOIVE  IT. 

(Decisione  ii  febbraio  1898»  n.  71). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Morabito  (avv.  Tripepi)  e  Comune  di  Laureana  (avv.  Nardelli)  —  Prefetto 
di  Reggio  Calabria  (avv.  erar.  Ricotti)  e  Furci  (aw.  Martini). 

Esattoria  —  Terna  —  Se  possa  esser  composta  con  meno  di 
tre  aspiranti. 

E  illegale  il  conferimento  della  esattoria  sopra  temOy 
quando  questa  sia  stata  costituita  da  soli  due  concorrenti. 

Considerato  che  Tessersi  Taf  paltò  aggiudicato  al  Mo- 
rabito sulla  base  di  sole  due  offerte  mentre  dalla  rappre- 
sentanza consorziale  di  Laureana  e  Candidoni  erasi  deliberato 
di  procedere  alla  nomina  dell'esattore  sopra  terna,  rendeva 
irregolare  quell'aggiudicazione  ;  non  potendo  dirsi  conferita 
una  esattoria  sopra  terna  quando  la  scelta  non  potè  esser 
fatta  che  fra  due  concorrenti.  Cosi  fu  in  altri  incontri  deciso 
da  questo  Collegio,  come  nelle  cause  relative  alla  esattoria 
di  Santi  Cristina,  decis.  24  marzo  1891  (1)  e  a  quella  del 
consorzio  di  Comelico  Superiore  ed  altri  Comuni,  ricorso 
Maresio  BezzoUa,  decis.  3  febbraio  1893  (2);  e  il  rigore  della 
parola  che  non  consente  di  esser  volta  ad  altro  significato 
non  permette  diversa  soluzione. 

Che  dal  pimtu  di  vista  delia  convenienza  del  contratto 
può  certo  dispiacere  che  la  mancanza  di  animazione  nel- 
l'asta pubblica  che  fu  poi  indetta  abbia  condotto  ad  aggiu- 
dicare l'esattoria  ad  un  aggio  maggiore  di  quello  pel  quale 
era  pria  stata  aggiudicata  al  Morabito;  ma  questa  eventualità, 
insita  nel  procedimento  che  la  legge  imponeva,  non  può  darò 
ragione  di  annullare  un  provvedimento  perfettamente  legit- 
timo, come  quello  che  era  informato  alla  precisa  osservanza 
della  deliberazione  consorziale. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Seziono  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

fiEZIOIVR   IV. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  84). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Comune  di  Sant'Agata  di  Puglia  (avv.  Tutino)  —  Ministero  delie  Finanze. 

Comuni  —  Beni,  estimi,  redditi  —  Rettificazioni  —  Competenza 
dell'Intendente  di  finanza  —  Incompetenza   del   Ministero 


(1)  Nella  Gtnst.  Amm.,  1891.  I,  pag.  189. 

(2)  hi,  1898.  I.  pag.  33. 
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(art.  84  del  Regol.  24  dio.  1870)'  —  Annullamento  del  prov- 
▼edimento  ministeriale. 

Vari.  84  del  Regolamento  approvato  col  R.  Decreto 
24  dicembre  1870,  n.  6151,  delega  agV  Intendenti  di  fi- 
nanza, senza  alcuna  ingerenza  del  Ministero,  Vapprova- 
zione  dei  risultati  delle  verifiche  e  degli  accertamenti 
per  le  variazioni  di  beni,  di  estimi  e  di  redditi. 

Il  sudetto  Regolamento  24  dicembre  1870,  emanato  in 
virila  della  speciale  delegazione  contenuta  nella  legge  li 
agosto  1870,  n.  5784,  ali.  G,  ha  carattere  legislativo;  e 
non  può  quindi  essere  in  facoltà  del  Ministro  delle  finanze 
avocare  a  sé  in  singoli  casi  le  decisioni  di  cui  sopra. 

Se  il  Ministero  abbia  emesso  un  provvedimento  di  tal 
genere,  in  contraddizione  al  disposto  dell'art.  24  del  ci- 
tato Regolamento,  V eccezione  d^  incompetenza,  quando  non 
na  sollevata  dalle  parti  interessate,  dev^ essere  elevata 
d'ufficio. 

E  in  tal  caso,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
dichiarando  nullo  il  provvedimento  ministeriale,  deve 
rinviare  la  decisione  della  questione  alVautorità  compe- 
tente, che  è  la  G.  P.  A. 

Attesoché  non  trovi  luogo  reccezione  d'irricevibilìtà  del 
ricorso  proposta  dalla  Regia  avvocatura  generale  erariale, 
avendo  il  Comune  di  Sant'  Agata  di  Puglia  prodotto  in 
tempo  utile  copia  della  deliberazione  27  novembre  1893  di 
quel  Consiglio  comunale  che  autorizza  il  Sindaco  a  ricor- 
rere anche  in  questa  sede  contro  il  provvedimento  ammi- 
nistrativo, nel  cago  non  riesca  favorevole  al  Comune; 

Attesoché  la  prima,  in  ordine  logico,  fra  le  questioni 
da  esaminare  sia  quella  della  legalità  del  rifiuto  opposto 
dal  Ministero  delle  finanze,  colla  impugnata  risoluzione  del 
26  gennaio  1895,  alla  parte  della  domanda  del  Comune  di 
Sant'Agata  di  Puglia  relativa  alla  radiazione  dall'art.  287 
del  catasto  rustico  di  quel  Comune  della  partita  iscritta 
sotto  la  designazione  «  use  civici  »  colla  imponibile  di  du- 
cati 1000;  perchè  dall'esito  di  questa  dipende  necessaria- 
mente l'esito  delle  altre,  che  si  riferiscono  all'esonerazione 
dell'imposta  per  l'avvenire,  e  al  rimborso  di  quella  pagata 
per  il  passato; 

Attesoché  la  eccezione  d'incompetenza  di  questa  IV  Se- 
zione, che  l'Avvocatura  generale  erariale  oppone  alla  parte 
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ora  in  esame  della  domanda  del  Comune  per  il  motivo  che  la 
sìa  materia  esclusivamente  devoluta  alla  competenza  del 
potere  esecutivo,  non  apparisca  ben  fondata  per  quanto  si 
riferisce  alla  impugnazione  della  legalità  del  provvedimento, 
perchè  per  Tart.  24  della  legge  organica  sul  Consiglio  di 
Stato  del  2  giugno  1889,  questo  Collegio  è  precisamente 
investito  della  cognizione  dei  ricorsi  per  incompetenza,  per 
eccesso  di  potere  o  per  violazione  di  legge  contro  atti  e 
provvedimenti  di  un^autorità  amministrativa;  e  qui  si  tratta 
appunto  di  un  atto  del  Ministero  delle  finanze,  che  è  autorità 
amministrativa,  contro  il  quale  si  ricorre  non  solamente  per 
motivo  di  merito,  ma  bensì  anche  per  violazione  dell'arti- 
colo  72  del  regolamento  approvato  col  R.  D.  24  dicembre 
1870,  n.  6151  ; 

Attesoché  per  altro,  pur  rimanendo  nel  campo  della 
competenza  attribuita  dal  suddetto  articolo  24  a  questa 
IV  Sezione,  si  rilevi  dalla  semplice  ispezione  del  provvedi- 
mento in  disamina  che  esso  fu  incompetentemente  emanato 
dal  Ministero  delle  finanze;  essendo  dall'art  84  del  rego- 
lamento dianzi  citato  delegata  agli  Intendenti  di  finanza, 
senza  alcuna  ingerenza  d  )1  Ministero,  l'approvazione  dei  ri- 
sultati delle  verificazioni  e  degli  accertamenti  per  le  varia- 
zioni di  beni,  di  estimi  e  di  redditi,  il  che  vuol  dire  la 
decisione  sulle  domande  per  rettificazione  di  estimo,  come 
del  resto  il  Ministero  stesso  ha  avuto  cUra  di  spiegare  in 
parecchie  istruzioni  diramate  agli  uffici  dipendenti,  segnata- 
mente nella  normale  n.  119  del  1879  e  in  quella  n.  41  del 
1891,  entrambe  inserite  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Dire- 
zione generale  delle  imposte  dirette  per  i  detti  anni. 

Attesoché,  per  essere  la  facoltà  di  decidere  in  tale 
materia  senza  l'ingerenza  del  Ministero,  attribuita  agli  In- 
tendenti di  finanza  dal  regolamento  del  24  dicembre  1870, 
il  quale,  essendo  emanato  in  virtù  della  speciale  delegazione 
contenuta  nella  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  6r, 
ha  carattere  legislativo,  non  possa  essere  in  facoltà  del 
Ministero  delle  finanza  di  avocare  a  sa  la  decisione  in  un 
caso  specifico; 

Attesoché  l'eccezione  d'incompetenza  dell'autorità  da 
cui  fu  emanato  il  provvedimento,  sebbene  non  sia  stata 
sollevata  dal  Comune  ricorrente,  debba  tuttavia  essere  elevata 
d'ufficio  perchè  è  di  ordine  pubblico  quanto  si  attiene  alla 
osservanza  dell'ordine  delle  competenze; 
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Attesoché  sia  quindi  per  questo  rispetto  da  dichiarare 
Dallo  senz'altro  il  provvedimento  ministeriale  del  26  gen* 
naie  1895,  e  non  sia  conseguentemente  il  caso  di  proceder 
oltre  neiresame  della  questione,  che  deve  essere  rimessa 
intatta  alla  decisione  dell'autorità  competente  a  deciderla, 
cioè  deirinteodente  di  finanza  di  Foggia. 

Attesoché  venendosi  con  ciò  ad  accogliere  solamente 
io  una  parte  formale  il  ricorso  del  Comune  di  Sant'Agata 
di  Puglia,  rimanendo  impregiudicate  tutte  le  altre,  non  sia 
il  caso,  almeno  per  ora,  di  pronunziare  sulle  spese, 

P.  q.  m.,  la  IV  Sezione  in  parziale  accoglimento  del  ri- 
corso del  Comune  di  Sant'Agata  di  Puglia,  annulla  per  motivo 
d'incompetenza  la  decisione  emessa  dal  Ministero  delle 
finanze  colla  Nota  26  gennaio  1895  nella  questione  per  ret- 
tificazione di  estimo,  e  rimette  1'  affare  all'  Intendente  di 
finanza  di  Foggia  per  i  suoi  provvedimenti. 

HEZIOIVE  IV. 

(Dedaione  5  marzo  1898,  n.  97). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Padovani  ed  altri  (avv.  Nocito)  —  Comune  di  Matera  (avv.  Rinaldi 
e  Santomartino)  e  Ministero  deiilnterno. 

Medici  condotti  —  Ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  —  Art.  24  della  legge  2  giugno  1889  —  Diritto  della 
IV  Sezione  di  esaminare  i  fatti  —  Art.  16  della  legge  sa- 
nitaria —  Triennio  di  prova  —  Continuità  del  servizio  — 
Stabilità. 

Anche  quando  il  ricorso  sia  interposto  semplicemente 
a  ter/nini  deWart.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
non  può  negarsi  alla  IV  Sezione  il  diritto  di  esaminare 
il  vero  slato  dei  faiti  per  vedere  se  ad  essi  corrispondano 
le  disposizioni  di  legge  di  cui  si  deduce  la  violazione  0 
la  falsa  applicazione. 

Per  la  disposizione  delVart.  i6  della  legge  sanitaria^ 
la  continuità  del  servizio  per  un  triennio  è  condizione 
necessaria  per  determinare  la  stabilità  dei  medici  con- 
dotti. 

Né  per  ctò  è  necessario  che  la  nomina  sia  stata  fatta 
espressamente  per  un  triennio^  potendo,  in  caso  di  nomina 
per  un  periodo  minore  del  triennio,  V  esercizio  triennale 
avverarsi  per  successive  conferme,  sia  espresse  che  tacite. 
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Attesoché  i  ricorrenti,  col  sostenere  di  aver  acquisito  in 
base  all'art  16  della  legge  sanitaria  la  stabilità  come  sanitari 
coodotti  del  comune  di  Matera,  non  vengono  ad  impugnare 
apprezzamenti  di  autorità  amministrativa  insindacabili  in 
questa  sede,  ma  fanno  solo  una  questione  d'illegittimità  del 
provvedimento  che  negò  loro  quel  beneficio,  senza  che  cada 
nemmeno  contestazione  sui  fatti  della  causa,  mentre  in  ogni 
caso  anche  quando  il  ricorso  fosse  interposto  semplicemente 
a  termini  dell'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
non  potrebbe  negarsi  a  questa  sede  l'esaminare  il  vero 
stato  dei  fatti  per  vedere  se  ad  essi  corrispondano  le  di« 
sposizioni  di  legge,  di  cui  si  deduca  la  violazione  o  la  falsa 
applicazione  al  caso  di  cui  si  tratta; 

Attesoché,  passando  quindi  all'esame  del  ricorso,  senza 
attendere  alla  proposta  eccezione  d'inammissibilità,  è  da 
risolvere  innanzi  tutto  la  questione  sollevata  nell'interesse 
particolare  dei  dottori  Del  Salvatore  e  Padovani,  per  cui 
si  assume  che  a  determinare  la  stabilità  dei  medici  con- 
dotti bastino  tro  anni  di  esercizio  anche  se  questo  dipenda 
da  pib  nomine  avvenute  con  interruzione; 

Attesoché  l'art.  16  della  legge  sanitaria  dispone  te- 
stualmente che  la  nomina  dei  medici  e  chirurgi  stipendiati 
fatta  dal  Consiglio  comunale  dopo  tre  anni  di  prova  acquista 
carattere  di  stabilità,  fissando  il  termine  di  decorrenza  del 
triennio  per  i  medici  già  in  attività  di  servizio  ed  aggiun- 
gendo che  compiuto  il  triennio  il  Consiglio  non  possa  li- 
cenziarli se  non  per  motivi  giustificati  con  Tapprovdzione 
del  Prefetto; 

Attesoché  da  tale  disposizione  sorge  evidente  il  con- 
cetto della  continuità  del  periodo  stabilito  dalla  legge  in 
un  triennio,  in  conformità  del  senso  letterale  di  siffatta 
espressione  e  del  fine  per  cui  é  fissato  il  periodo  medesimo, 
senza  di  che  si  arriverebbe  all'assurdo  di  una  stabilità  de- 
terminabile dalla  ricongiunzione  di  servizi  prestati  in  varie 
frazioni  di  tempo  anche  a  distanza  di  parecchi  anni  ed 
incapaci  per  ciò  a  costituire  un  serio  esperimento  del  valore 
e  della  solerzia  di  un  medico; 

Attesoché  ritenuta  la  condizione  della  continuità,  a 
produrre  l'effetto  della  stabilità  dell'ufficio,  non  é  certamente 
necessario  che  la  nomina  sia  stata  fatta  espressamente  per 
un  triennio,  potendo  l'esercizio  triennale  risultare  da  una 
prima  nomina  circoscritta  a  un  tempo  minore  e  da  imme- 

Digitized  by  VjOOQIC 


PABTB  I  "  COHWOLIO  DI   STATO 65 

diate  conferme,  ovvero  da  un  servizio  cominciato  per  virtù 
di  una  nomina  anche  limitata  a  un  tempo  inferiore  al 
triennio  e  tacitamente  proseguito  nelle  stesse  condizioni  di 
dritto  e  di  fatto,  perchè  ciò  che  occorre  si  è  che  la  rap- 
presentanza comunale  abbia  sicura  conoscenza  dei  diretti 
rapporti  di  servizio  perdurati  come  continuazione  di  quelli 
già  determinati  dalla  nomina  espressa; 

Attesoché  nel  caso  concreto  manca  ai  sei  ricor- 
renti quella  continuazione  di  diretti  rapporti  col  Comune 
che  sarebbe  stata  condizione  essenziale  per  la  pretesa  tacita 
rìconduzione,  in  quanto  che,  nominati  tutti  per  un  solo 
anno  nel  1893,  la  rappresentanza  comunale  manifestava  po- 
sitivamente una  volontà  contraria  alla  conferma  indistinta 
di  essi,  quando  pel  1893  non  ne  confermava  che  due  soli 
e  per  gli  anni  1894  e  1895  nominava  successivamente  fra 
essi  coloro  che  non  erano  stati  confermati  nelPanno  imme- 
diatamente precedente,  venendo  a  stabilire  così  una  specie 
di  turno  che  escludeva  ogni  continuità  di  ufficiali  relazioni 
col  Comune  ed  ogni  possibile  conseguenza  di  stabilità; 

Attesoché^  di  fronte  a  tale  espresso  proposito  della 
rappresentanza  comunale,  a  nulla  giova  invocare  il  fatto 
materiale  di  avere  i  medici  non  confermati  nell'ufficio  con- 
tinuato nel  servizio  sanitario  per  accordo  intervenuto  con  i 
medici  riconosciuti  dall'Amministrazione; 

Attesoché  basta  infatti  ricordare  i  termini  della  nota 
del  3  gennaio  1893  riportata  dalla  difesa  del  Comune  nella 
sua  allegazione  e  non  contestata  dalla  difesa  dei  ricorrenti 
e  nella  quale  i  tre  medici  confermati  dal  Consiglio  comu- 
nale partecipavano  l'offerta  fatta  dai  loro  colleghi  mciti 
dalla  condotta  per  agevolare  il  loro  compito  e  renderlo 
più  proficuo  agl'infermi  poveri  con  dichiarazione  che  tale 
concorso  non  potesse  significare  maggiore  aggravio  del- 
l'Amministrazione comunale,  dovendo  intendersi  sempre 
come  un  fatto  di  loro  esclusivo  e  particolare  interesse; 
né  è  inopportuno  ricordare  che  con  altra  lettera  del  di  8 
agosto  1893,  anche  non  contestata,  il  ricorrente  dott.  Del 
Salvatore,  incaricato  di  surrogare  uno  dei  medici  condotti 
dimissionari,  diceva  che  avrebbe  preso  i  dovuti  accordi  tanto 
con  l'altro  medico  condotto,  quanto  con  gli  altri  non  con^ 
dottati  che  attualmente  ci  coadiuvano:  con  che  venivasi  a 
determinare  precisamente  nel  servizio  volontario  dei  medici 
fion  confermati  il-'carattere  di  un  privato  accordo  fra  medici 
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riconosciuti  e  non  riconosciuti  dal  Comune  senza  che  un 
tale  accordo  potesse  avere  alcun  effetto  nei  riguardi  del 
Con\une  stesso  in  contraddizione  dei  voleri  chiaramente 
manifestati  dalla  legale  sua  rappresentanza  ; 

Attesoché  nulla  vale  in  contrario  Taddurre  che  il  Sin- 
daco ebbe  a  ratificare  tali  privati  accordi  col  ripartire  la 
città  in  rioni  fra  i  vari  medici  tanto  confermati  che  non 
confermati  dal  Consiglio  comunale,  in  quanto  che  una  tale 
ripartizione  potette  avere  solo  il  significato  di  un  intervento 
inteso  a  rendere  praticamente  più  agevole  il  compito  vo- 
lontariamente assunto  dai  medici  coadiutori  senza  alterarne 
il  carattere  di  spontaneità  e  senza  pretesa  di  creare  un 
vincolo  né  pel  Comune,  né  per  gli  stessi  qfferenti;  ed  in 
ogni  peggiore  ipotesi  il  riconoscimento  che  il  Sindaco  avesse 
inteso  di  fare  di  tale  coadiuvazione,  come  una  supposta 
continuazione  deirufiBciale  servizio  già  cessato  con  la  sca- 
denza della  nomina,  non  avrebbe  potuto  spiegare  alcuna 
giuridica  efficacia  contro  le  anzi  accennate  deliberazioni 
del  Consiglio  comunale,  per  virtù  delle  quali  erano  già 
sciolti  i  legali  rapporti  del  Comune  con  i  medici  non  favoriti 
di  conferma  in  seguito  al  compiuto  servizio  annuale^  ed 
era  quindi  esclusa  la  possibilità  che  sull'opera  di  cotesti 
privati  coadiutori  intervenisse  quel  giudizio  dello  stesso 
Consiglio,  che  é  il  risultato  dell'esperimento  triennale  e  che 
presuppone  appunto  un  servizio  prestato  in  qualità  di  medici 
condotti  e  riconosciuto  come  tale  in  modo  non  equivoco 
dalla  rappresentanza  del  Comune; 

La  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEEIOIVE  IV. 

(Decisione  2$  febbraio  1898,  n.  78). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Congregazione  di  Carità  di  Amandola  (avv.  Marchetti)  —  Società 
degli  Artisti  in  Amandola  (avv.  Bonacci)  e  Ministero  dell'Interno. 

Trasformazione  di  un  sodalizio  per  fini  di  beneficenza  —  Revo- 
cazione —  Inesattezza  di  citazione  ed  errore  di  fatto  — 
Art.  51,  n.  4  del  Regolamento  di  procedura  —  Falsità  di 
documenti  —  Modo  di  dedurla  —  Confraternite  con  fini  mi- 
sti —  Approvazione  di  statuti  —  Equipollenti. 

Se  in  un  givdizio  avanti  la  Sezione  IV  del  Comi- 
glio  di  Stato  siano  stati  prodotti  gli  statuti  di  un  soda^ 
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litio  col  titolo  €  Regole  antiche  o  capitoli  della  Gongre" 
gazione  degli  Artisti  di  Amandola^  rivedute  e  corrette 
anche  con  le  decisioni  della  Congregazione  del  27  maggio 
1742  dalla  Congregazione  generale  i^  gennaio  1823;  » 
e  la  Sezione^  pronunziando  sulla  vertenza  proposta  al 
suo  esamcj  tenga  presenti  precisamente  quegli  statuti^  in- 
dicandoli  però  nella  motivazione  della  sua  decisione  sem- 
plicemente come  €  i  capitoli  del  27  maggio  1742  »  incor- 
rerà per  tal  modo  in  unHnesattezza  di  citazione^  ma  non 
nuU  %n  un  errore  di  fatto,  sufficiente  per  potersi  agire  in 
revocazione. 

Per  Vesplicito  disposto  delVart.  26  del  Regolamento 
17  ottobre  1889 ^  nei  giudizi  per  revocazione  dinanzi  la 
Sezione  IV^  chi  deduce  la  falsità  di  un  documento  deve 
0  provare  d'aver  già  proposta  la  querela  di  falso  o  do- 
mandare la  prefissione  di  un  termine  per  proporla. 

Se  la  decisione,  che  sUmpugna  per  revocazione,  abbia 
ritenuto  che  un  sodalizio,  oltre  allo  scopo  di  culto,  avesse 
anche  quello  di  sussidiare  i  confratelli,  ciò  non  può  equi- 
valere a  disconoscimento  del  carattere  di  Confraternita, 
la  quale  può  avere   fini  misti  di  culto  e  di   beneficenza. 

Perché  si  possa  parlare  di  errore  di  fatto ^  è  neces- 
sario  dimostrare  con  prove  attendibili  che  la  volita  del 
fatto  apparisca  incontrastabilmente  esclusa,  a  norma  del- 
l'art. 51,  n.  4  del  predetto  Regolamento. 

Per  comune  giurisprudenza  può  tener  luogo  dell'atto 
formale  di  approvazione  degli  statuti  di  un  Corpo  morale, 
la  prova  del  riconoscimento  tacito  ed  implicito  che  di  essi 
statuti  abbia  fatta  l'autorità  chiamata  ad  approvarli. 

Attesoché  con  l'attuale  ricorso  la  Congregazione  di 
carità  di  Amandola  chiede  la  revocazione  della  decisione  6 
novembre  1896,  n.  442,  di  questa  IV  Sezione  con  la  quale, 
in  accoglimento  del  ricorso  prodotto  dalla  Congregazione 
0  Società  degli  Artisti  in  Amand^la,  fu  revocato  il  Regio 
Decreto  10  novembre  1895  che  aveva  ordinata  la  trasfor- 
mazione del  detto  sodalizio  e  la  destinazione  delle  sue  ren- 
dite alla  cura  degli  infermi  poveri. 

La  ricorrente  sostanzialmente  sostiene  che  la  menzio- 
nata decisione  di  questo  Collegio  ebbe  a  fondarsi  sulla 
interpretazione  di  certi  capitoli  o  statuti  del  27  maggio 
1742,  secondo  i  quali  la  Congregazione  in  parola,  oltre  allo 
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scopo  di  culto,  avrebbe  avuto  anche  quello  di  sussidiare  e- 
soccorrere  gli  associati. 

Ora  di  questi  capitoli  la  Congregazione  di  carità  ricor- 
rente nega  l'esistenza  e  deduce: 

Po  che  non  furono  prodotti  nel  primo  giudizio 
dinanzi  a  questa  Sezione,  nel  quale  caso  la  decisione  6  no- 
vembre 1896  sarebbe  Teffetto  di  un  errore  di  fatto,  risul- 
tante dagli  atti  della  causa; 

2^  o  che,  se  furono  prodotti,  sono  falsi,  ed  allora  la 
decisione  sarebbe  Teffetto  di  un'altra  fra  le  ipotesi  di  errore^ 
contemplate  dall'art.  494  del  Codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  nella  memoria  aggiunta,  prodotta  dalla  di- 
fesa della  ricorrente  dopo  la  discussione  in  pubblica  udienza,, 
si  torna  ad  affermare  che  i  capitoli  del  1742  non  esiatono 
e  non  furono  mai  prodotti,  a  corroborare  la  quale  afferma- 
zione si  fa  notare  che  nei  capitoli  prodotti  e  che  servirono 
di  fondamento  alla  decisione  di  cui  si  chiede  la  revoca,  è 
menzione  di  fatti  avvenuti  <  quarantun  anni  »  dopo  il  1742. 

Se  non  che  con  simili  deduzioni  si  giucca  manifesta- 
mente suirequivoco,  perchè  è  ben  chiaro  che  i  capitoli  che^ 
furono  prodotti  e  che  la  IV  Sezione  tenne  presenti  nella 
sua  decisione  sono  quelli  il  cui  titolo  completo  suona: 
€  Regole  antiche  o  capitoli  della  Congregazione  degli  Ar- 
tisti di  Amandola,  rivedute  e  corrette  anche  9olle  deci- 
sioni della  Congregazione  del  27  maggio  1742  dalla  Con- 
gregazione generale  1^  gennaio  1823.  >  Se  nella  motivazione 
della  detta  decisione,  seguendosi  la  locuzione  usata  dal 
Ministero  deirinterno  nella  sua  nota  2  febbraio  1896,  quei 
capitoli  furono  indicati  semplicemente  come  i  <  capitoli  del 
27  maggio  1742,  »  si  potrà  scorgere  in  ciò  una  inesat- 
tezza di  citazione,  ma  non  mai  un  errore  di  fatto  che  possa 
inficiare  di  nullità  la  decisione,  bastando  riflettere  che  dal 
contesto  della  decisione  stessa  risulta  in  modo  evidentis- 
simo che  s'intese  parlare  dei  capitoli  compilati  nel  1823^ 
contenenti  anche  le  deliberazioni  della  Congregazione  27 
maggio  1742. 

Attesoché  dunque  non  regge  il  primo  motivo  di  revo- 
cazione, tendente  a  sostenere  che  i  capitoli  dai  quali  la 
IV  Sezione  trasse  principalmente  la  ragion  del  decidere, 
non  furono  prodotti  nel  primo  giudizio. 

Attesoché  il  secondo  motivo,  con  cui  in  modo  affatto 
generico  si  deduce  la  falsità  dei  capitoli  prodotti,    nonché 
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le  successive  deduzioni  fatte  intorno  a  tale  asserta  falsità 
^a  airudienia,  sia  nelle  note  presentate  dopo  la  discussione, 
non  possono  in  alcun  modo  essere  prese  in  considerazione, 
ostandovi  Tesplicito  disposto  dell'art.  26  del  regoi.  17  otto- 
hre  1889  per  la  procedura  innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  in  cui  è  stabilito  che  <  chi  deduce  la  falsità 
^i  un  documento,  deve  provare  che  sia  stata  già  proposta 
la  querela  di  falso  o  domandare  la  prefissiooe  di  un  termine 
«ntro  cui  possa  proporla  innanzi  al  tribunale  competente.  » 
Ora,  la  Congregazione  ricorrente  non  ha  fornito  la  prova 
di  avere  già  proposta  la  querela  di  falso^  né  ha  manifestata 
l'intenzione  di  proporla. 

Attesoché  nelle  note  dopo  la  discussione  si  cerca  di 
dimostrare  che  la  supposizione  su  cui  si  dice  fondata  la 
precedente  decisione,  cioè  che  nella  specie  non  si  trattasse 
di  una  Confraternita,  fosse  incontrastabilmente  esclusa  dagli 
atti  del  primo  giudizio,  e  precisamente  dalla  copia  auten- 
tica 13  agosto  1742  di  una  istanza  del  canonico  Fabio 
Ronconi  airarcivescovo  di  Fermo,  laonde  si  verificherebbe 
nel  caso  l'ipotesi  dell'art.  494,  n.  4  Cod.  di  proc.  civ., 
conforme  all'art.  51,  n.  4  del  regolamento  di  procedura 
innanzi  alla  IV  Sezione,  cioè  l'essere  la  decisione  l'effetto 
di  un  errore  di  fatto  che  risulti  dagli  atti  e  documenti  della 
<x)ntestazione. 

Attesoché,  a  prescindere  dalla  tardività  di  codesta  de- 
duzione della  quale  non  si  ha  traccia  nel  ricorso,  è  palese 
come  la  medesima  sia  destituita   di  qualsiasi   fondamento, 
poiché  si  attribuisce  gratuitamente  alla  IV  Sezione  di  avere 
escluso  nella  Congregazione    degli  Artisti   il    carattere  di 
Confraternita,    mentre  neppure  una  parola   della  decisione 
che  si  vorrebbe  revocata  accenna    a  negare  questo  carat- 
tere. L'aver  ritenuto    che    la  Congregazione    degli  Artisti, 
oltre  allo  scopo  di  culto,  avesse  anche  quello  di  sussidiare 
i  confratelli,  non  equivale  certo  a  disconoscimento  del  ca- 
rattere di  Confraternita,  essendo  noto  che  moltissime  Con- 
fraternite antiche  ebbero  fini  misti  di  culto  e  di  beneficenza 
o  pubblica  0  ristretta   ai  consociati.    E    se  la  IV  Sezione 
sentenziò   doversi    la  Congregazione  degli  Artisti    esentare 
dalla  decretata  trasformazione,    si   fu    unicamente    perchè 
giudicò   che   la  detta  trasformazione  <  non  rispondesse  ad 
una  vigente  necessità  della  pubblica  beneficenza  né  a  quei 
criteri  di  opportunità  amministrativa  che  dovrebbero  sempre 
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informare  siioili  provvedimenti,  »  nei  quali  criteri  può  rien- 
trare anche  un  equo  riguardo  ai  diritti  dei  consociati. 

Attesoché  finalmente  la  memoria  aggiunta  vorrebbe 
far  consistere  Terrore  di  fatto  nelFessersi  dalla  Sezione 
attribuito  valore  decisivo  ai  summenzionati  capitoli,  mentre  i 
medesimi,  dicesi,  non  furono  mai  approvati  dalTautorità 
competente  del  tempo,  cioè  dall'arcivescovo  di  -Fermo  e 
non  ebbero  quindi  esecuzione.  A  tacere  della  tardività  anche 
di  questa  deduzione,  non  si  riscontrano  nemmeno  qui  gli 
estremi  dell'errore  di  fatto.  Perchè  di  errore  di  fatto  si 
potesse  parlare,  bisognerebbe  dimostrare,  ai  termini  del  ci- 
tato art.  51,  n,  4,  che  la  verità  del  fatto  dell'approva- 
lione  degli  accennati  capitoli  apparisca  incontrastabilmente 
esclusa. 

Ora  ciò  non  è,  avendo  la  ricorrente  fatto  in  proposito 
semplici  affermazioni,  senza  fornire  prove  attendibili.  Ai- 
rincontro  è  da  ritenere  che  l'approvazione,  sebbene  non 
registrata  nell'atto  conservato  nell'archivio  arcivescovile, 
sia  stata  apposta  sopra  una  copia  rilasciata  a  colui  che 
fece  l'istanza.  E  ad  ogni  modo  la  conservazione  dei  detti 
capitoli  nell'archivio  arcivescovile  e  il  rilascio  della  copia 
di  essi  per  parte  del  cancelliere  arcivescovile  sono  seri  ar- 
gomenti per  indurre  il  convincimento  che  l'autorità  eccle- 
siastica abbia  sempre  considerati  in  pieno  vigore  i  capitoli 
di  cui  è  quistione,  sicché  si  avrebbe  ad  ogni  modo  nella 
specie  la  prova  di  quel  riconoscimento  tacito  ed  implicito 
che  per  comune  giurisprudenza  può  tener  luogo  dell'atto 
formale  di  approvazione. 

Attesoché  pel  disposto  dell'art.  54  del  regolamento  di 
procedura  17  ottobre  1889  la  parte  che  agisce  in  revoca- 
zione perde  il  deposito  di  lire  100  se  la  domanda  é  ri- 
gettata. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  la  domanda  di 
revocazione  della  decisione  6  novembre  1896,  n.  442,  pro- 
posta dalla  Congregazione  di  carità  di  Amandola  e  dichiara 
la  perdita  del  deposito  di  lire  100,  eseguito  dalla  ricorrente, 
come  da  quietanza  in  atti,  ecc. 
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(Decisione  25  febbraio  1S98,  n.  86). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Vivarelii  (aw.  Badini-Gonfalonieri)  —  Comune  di  Orbetello  (avv.  Lacava). 

Pensione  di  favore  a  prò  di  un  impiegato  comunale  —  Riunione 
di  rioorai  —  Approvazione  tutoria  —  Suo  carattere  —  Ef- 
fetto deUa  sua  mancanza  —  Come  debba  provocarsi  —  Re- 
voca di  una  deliberazione  comunale  fatta  dallo  stesso  Co- 
mune —  IMritti  quesiti. 

Allorché  due  ricorsi  diretti  alla  Sezione  IV  del  Con- 
ciglio  di  Stato  siano  connessi  per  la  materia  e  per  Viden- 
tità  delle  parti  contendenti,  è  opportuno  riunirli  per  prò- 
nunciare  su  di  entrambi  con  unica  decisione. 

Una  deliberazione  di  Consiglio  comunale  in  materia 
di  pensione  deve  sottoporsi  aW approvazione  tutoria  ai 
sensi  delCart.  i67,  n.  i  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, quando  si  tratti  non  di  semplice  liquidazione  della 
pensione  dipendente  dalV accertamento  di  dati  di  fatto  in 
applicazione  del  relativo  regolamento,  sibbene  di  ricono- 
scere  se  nel  pensionando  esista  la  condizione  della  beneme- 
renza che  legittimi  la  concessione  di  un  assegno  titalizio 
eccezionale  di  favore. 

U approvazione  tutoria  è  un  atto  essenziale  destinato, 
non  solo  ad  integrare,  ma  quasi  a  dare  l'esistenza  giuri- 
dica ai  deliberati  comunali,  che,  in  difetto  di  essa,  sono 
imperfetti  ed  inefficaci  a  creare  diritti,  neppur  condi- 
zionati (1). 

(1)  Troppo  assoluta  ci  sembra  la  proposizione  cardinale  di  questa 
decisione  che  l'autorizzazione  tutoria,  lungi  dal  costituire  una  formalità 
complementare  a  è  ineece  atto  esseruiale,  destinato  non  solo  ad  inte- 
grare, ma  quasi  a  dare  la  esistenza  giuridica  al  deliberato  comunale^ 
senza  di  che  questo  è  da  considerare  come  una  mera  preparazione  inca- 
pace per  sé  sola  a  creare  nonché  diritti  perfetti,  nemmeno  condizionati,  ^ 

Dopo  che  si  è  tanto  parlato  di  libertà  comunali,  e  si  sono  evocate 
cosi  spesso  quelle  glorie  storiche  che  furono  i  nostri  Comuni,  crediamo 
che  una  esagerazione  della  tutela  governativa  non  sia  consona  alla  van- 
tata teoria  ed  alla  tradizione  nobilissima,  e  piuttosto  risponda  a  diffi- 
d^ize  che  le  lotte  intestine  e  la  povertà  intellettuale  che  travagliano 
molte  amministrazioni  locali,  giustificano  solo  fino  ad  un  certo  punto* 
Altrimenti  ne  deriverebbe  un  vero  padronato  della  G.  P.  A.,  sia  pure 
essa  composta  di  elementi  misti  di  governo  e  di  elezione. 

Dal  punto  di  vista  della  interpretazione  ed  applicazione  della  legge, 
questa  non  dice  altro,  all'art.  167,  se  non  che  sono  soggette  all'appro- 
vazione  della  G.  P.  A.  le  spese  che  cincolano  i  bilanci  olire  i  5  anni, 
come  nella  fattispecie  la  pensione  Vivarelii. 

Or  a  noi  sembra  che  le  parole  approoazione  e  tutela  sono  molto 
elastiche,  ed  hanno  senso  vario. 
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IL  Comune  pertanto,  per  la  facoltà  nascente  dal- 
l'art.  248  della  legge  comunale  e  provinciale,  può  sempre 
revocare  le  proprie  deliberazioniy  quando  non  ancora  siano 
state  approvate  daWautorità  tutoria^  poiché  da  esse  non 
possono  derivare  diritti  acquisiti  ai  terzi. 

Il  provvedimento  delVautorità  tutoria  in  ordine  alla 
approvazione^  non  può  essere  eccitato  in  via  diretta  od 
extraufficiale  dalV  interessato,  il  quale  non  può  che  fare 
sollecitazioni  per  organo  del  Prefetto:  e,  se  consti  della 
riluttanza  del  Comune  a  provocare  V approvazione^  dovrà 
allora  subentrare  V azione  d^ufficio  delV autorità  tutoria  in 
base  alVart.  171  della  ripetuta  legge. 

Revocata  la  deliberazione  con  una  posteriore^  a  nulla 
vale  l'approvazione  data  dalla  G.  P.  A.  dopo  che  la  re- 
voca sia  già  seguita. 


Ciò  posto,  noi  intendiamo  bene  che  rapprovazione  della  G.  P.  A.  — 
una  Tolta  che  tutte  le  deliberazioni  comunali  sono  soggette  al  visto  pre- 
fettizio rispetto  alla  legalità,  e  che  si  distingue .  nella  nostra  leg^e  la 
mgilanjsa  aalla  ùUela  —  rifletta  il  merito  e  la  convenienza  amministra- 
tiva, e  che  essa  val^a  a  rendere  Tatto  esecutorio,  ma  non  intendiamo 
che  Questa  tutela  o  mgerenza  abbia  a  fare  del  Comune  un  pupillo;  sic- 
ché 1  atto  si  consideri  nullo  od  inesistente  fìno  a  che  l'approvazione  non 
«ia  intervenuta. 

Ci  ha  perciò  impressionato  il  concetto  che  l'approvazione  della 
G.  P.  A.  dà  quasi  desistenza  giuridica  al  deliberato  comunale,  il  (|uale 
jenza  di  essa,  per  ragione  dei  contrari,  rimane  ^uasi  nullo,  per  diven- 
tare nullo  del  tutto  nella  fattispecie  del  Vivarelli,  cui  non  si  attribuisce 
nemmeno  un  diritto  condizionato,  che  impedisca  la  revoca. 

Inoltre  pare  a  noi  di  doversi  distinguere  le  spese  facoltative  dalle 
obbligatorie,  per  le  quali  fu  pure  elevato  il  dubbio  se  dovessero  andare 
soggette  all'approvazione  tutoria  per  il  vincolo  al  bilancio  oUre  i  5  anni, 
Eviaentemente  l'obbligatorietà  contrasta  con  l'autorizzazione,  la  quale, 
Éfe  perfètta  la  prima,  non  avrebbe  ragione  d'essere. 

La  spesa  ai  pensione,  secondo  le  disposizioni  di  un  regolamento  ap- 
provato è,  in  senso  lato  del  diritto,  obbligatoria. 

Rimane  la  condizione  di  benemerenza  che  rendeva  la  deliberazione 
di  pensione  riguardante  Vivarelli  soggetta  a4  un'approvazione  della 
Giunta  più  di  forma  che  di  sostanza.  Dappoiché  la  questione  di  bene- 
merenza importa  un  giudizio  di  rapporti  particolari  interni,  un  giudizio 
morale  e  coscienzioso,  che  solo  la  Giunta  comunale  può  dare. 

Ritornando  a  concetti  più  generali,  Tesperienza  dimostra  che  la  tu- 
tela, quando  il  giudizio  della  Giunta  non  può  addentrarsi  nel  merito  e 
giustizia  delle  determinazioni  prese  dai  Consigli  comunali,  li  autorizza 
semplicemente  a  fare  e  disfare,  e  che  deliberazioni  di  G.  P.,  decreti  pre- 
fettizi e  reali  perfino  sono  trascinati  a  seguire  questi  Consigli  nelle  loro 
morbose  contradizioni.  A  noi  pare  che  il  rispetto  al  diritto  acquisito, 
sotto  la  salvaguardia  dell'autorità  giudiziaria,  é  principio  conservatore  dì 
maggiore  importanza  che  una  tutela  così  fatta. 

V.T. 
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Attesoché  l'evidente  connessione  dei  due  ricorsi  sia  per 
la  materia  che  per  l'identità  delle  parti  contendenti,  deter- 
mina Topportunità  di  riunirli  per  pronunziare  su  di  entrambi 
con  unica  decisione. 

Attesoché,  prescindendo  dalla  questione  se  la  delibera- 
zione 1 1  maggio  1895  del  Consiglio  comunale  di  Orbetello 
deverà  esser  presa  in  due  riunioni  successive  con  la  mag- 
gioranza prescritta  dalPart.  159  della  legge  comunale  e 
provinciale^  egli  è  indubitato  che  la  deliberazione  stessa  era 
sottoposta  airapprovaziond  delFau tori tà  tutoria  per  Tart.  167, 
n.  1  della  detta  legge,  in  quanto  che  non  trattavasi  di 
semplice  liquidazione  di  pensione  dipendente  dall'  aecerta- 
mento  di  dati  di  fatto  in  applicazione  del  relativo  regola- 
mento, sibbene  di  riconoscere  se  nel  pensionando  esisteva 
la  condizione  essenziale  della  benemerenza,  vero  fondamento 
per  legittimare  la  concessione  di  un  assegno  vitalizio  ecce- 
zionale di  favore,  ciò  che  per  la  G.  P.  A.  implicava  un 
▼ero  esame  di  merito  e  di  mero  apprezzamento; 

Attesoché  in  linea  amministrativa  é  indubbio  il  prin- 
cipio che  l'autorizzazione  tutoria,  lungi  dal  costituire  una 
formalità  complementare,  é  invece  un  atto  essenziale  desti- 
nato non  solo  ad  integrare,  ma  quasi  a  dare  1'  esistenza 
giuridica  al  deliberato  comunale,  senza  di  che  questo  è  da 
considerare  come  una  mera  preparazione  incapace  per  sé 
sola  a  creare  non  che  diritti  perfetti^  nemmeno  condizionati  ; 

Attesoché  se  ormai  nella  giurisprudenza  amministrativa 
e  giudiziaria  può  dirsi  assodata  la  massima  che  la  facoltà 
attribuita  dall'  art.  248  della  legge  sopracitata  ai  comuni 
di  revocare  le  proprie  deliberazioni,  trova  un  lìmite  nel 
rispetto  dei  diritti  acquisiti  dal  terzo,  nella  specie  non  può 
parlarsi  di  questa  restrizione,  perché  nel  revocare  la  deli- 
berazione 11  maggio  1895,  tuttavia  imperfetta  al  19  no- 
vembre dell'anno  stesso,  nessun  diritto  poteva  violarsi  perché 
nessuno  ancora  ne  era  sorto  dall'atto  revocato. 

Laonde  era  fondato  in  diritto  il  Regio  Decreto  29  marzo 
1896  che  ora  s*impugna,  col  quale  fu  posto  nel  nulla  il 
Decreto  prefettizio  che  aveva  annullato  la  deliberazione 
comunale  di  revoca  19  novembre  1895,  ritenendola  viola- 
trice dei  diritti  che  credevansi  acquisiti  da  Vivarelli  e  de- 
rivanti dalla  deliberazione  revocata. 

Attesoché  non  v'ha  dubbio  che  nel  concedere  o  negare  la 
sua  autorizzazione  l'autorità  tutoria  non  é  limitata  da  alcun 
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termine  perentorio;  ma  è  del  pari  indubitato  che  questi  prov- 
vedimenti non  possono  essere  eccitati  in  via  diretta  ed  extra- 
ufficiale  dairinteressato,  come  avvenne  nella  specie  da  parte 
del  Vivarelli  stesso  che  allora  era  componente  della  G.  P.  A. 
di  Grosseto. 

La  legge  non  può  lasciare  all'arbitrio  dei  comuni  il 
compito  di  provocare  o  no  il  perfezionamento  dei  propri 
atti,  né  può  credersi  che  vieti  all'interessato  di  far  solle- 
citazioni in  proposito;  ma, come  può  desumersi  dai  principi 
generali  che  regolano  il  nostro  diritto  pubblico,  egli  è  per 
organo  del  Prefetto  che  potrebbero  farsi  coteste  sollecita- 
zioni; ed  è  per  tal  modo  che  quando  consti  della  riluttanza 
del  comune  a  compiere  gli  atti  obbligatori,  fra  i  quali  quelli 
che  valgono  a  perfezionare  e  dare  efficacia  giuridica  ai 
propri  deliberati,  può  subentrare  legittimamente  Fazione  di 
ufficio  dell'autorità  tutoria  in  base  all'art.  171  della  legge^ 
mentre  nel  caso  in  esame  il  Comune,  nonché  opporsi,  aveva 
a  suo  tempo  comunicato  all'  autorità  politica  la  delibera- 
zione 11  maggio  1895  per  gli  opportuni  provvedimenti ^ 
talché  non  poteva  imputarsi  a  colpa  di  esso  se  1'  autoriz- 
zazione tutoria  non  era  intervenuta  prima  che  quel  deli- 
berato fosse  revocato. 

Del  resto  il  precipuo  motivo  che  rese  illegittimo  il 
serotino  provvedimento  della  G.P.  A.,  emesso  il  28  aprile  1896, 
consiste  in  ciò,  che  essa  approvò  una  deliberazione  già  le- 
galmente annullata,  e  che  noo  poteva  rivivere  pel  fatto  della 
Giunta  medesima. 

Epperò  con  ragione  il  Regio  Decreto  2  luglio  1896 
annullò  quella  irregolare  autoriz Eazione,  caduta  nel  yuoto 
e  quindi  insuscettibile  di  qualsiasi  effetto  pratico  o  giuridico. 

Attesoché  quindi  incensurabili  si  presentano  i  due  prov- 
vedimenti impugnati,  quanto  infondati  risultano  i  due  sue* 
cessivi  ricorsi. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  previa  riunione  dei  ri- 
corsi, li  respinge  entrambi. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  5  marzo  1898,  lu  98). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Gambardella  (avv.  Cimbali  e  Di  Benedetto)  —  Ministero  del  Tesoro 
(avv.  erar.  Sandrelli)  e  Banco  di  Napoli  (avv.  Grippo  e  Guarini). 

Impiegato  del  Banco  di  Napoli  —  Ricorsi  —  Incompetenza  del 
Gtoverno  de)  Re  —  Ck>mpetenza  della  IV  Sezione  —  Provve- 
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dimento  definitivo  —  In  quali  materie  occorre  una  delibe- 
razione d^  direttore  generale  —  Variazione  di  organici  — 
Assegni  straordinari  —  Termine  per  ricorrere  ai  Consiglio 
generale  —  Eccezione  d'inoompetenza  —  Se  attendibile  in 
caso  di  ricorso  irricevibile  per  difòtto  dei  provvedimento 
definitivo. 

Il  provvedimento  col  quale  il  Ministero  del  tesoro  si 
disinteressa  di  un  reclamo  ad  esso  rivolto^  rimettendo  gli 
alti  al  Consiglio  di  amministrazione  del  Banco  di  Na- 
poli, ha  il  carattere  di  una  dichiarazione  d^incompe- 
lenza  e  non  può  essere  impugnato  ch£  mediante  ricorso 
contro  la  Nota  del  direttore  generale  del  Banco  che  co- 
munichi  tale  provvedimento  allo  interessato. 

L'Amministrazione  del  Banco  di  Napoli  è  una  pub- 
blica  Amministrazione  e  quindi  i  suoi  provvedimenti  in 
rapporto  alla  carriera  dei  suoi  impiegati  sono  impugna- 
bili innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  Governo  non  ha  alcuna  ingerenza  sindacatoria  sui 
provvedimenti  che  dal  Banco  di  Napoli  si  emettono  a 
riguardo  dei  suoi  impiegati. 

I  provvedimenti  del  Direttore  generale  e  del  Consi- 
glio di  amministrazione  del  Banco  nofi  hanno  carattere 
di  provvedimenti  definitivi;  ma^  nelle  materie  di  sua 
competenza^  deve  prima  essere  sperimentato  il  ricorso  al 
Consiglio  generale  del  Banco  stesso. 

II  Consiglio  generale  del  Banco  di  Napoli  ha  le  at- 
tribuzioni di  approvare  i  ruoli  organici  e  le  loro  modifi- 
cazioni e  con  tale  materia  ha  intima  connessione  quella 
della  indennità  e  degli  assegni  straordinari^  le  cui  va- 
riazioni non  possono  restare  senza  influenza  sugli  orga- 
nici e  sulla  applicazione  dei  fondi  relativi. 

Non  esiste  alcun  termine  per  ricorrere  al  Consiglio 
generale  del  Banco  contro  i  provvedimenti  del  Consiglio 
di  amministrazione. 

Trattandosi  di  ricorso  irricevibile  per  difetto  del 
provvedimento  definitivo,  non  è  il  caso  di  attendere  alla 
eccezione  d^  incompetenza  delV autorità  amministrativa  sol- 
levata dalle  parti. 

Attesoché  nell'esame  delle  varie  eccezìoDi  pregiudiziali 
opposte  al  ricorso  del  cav.  Luigi  Oambardella  dalla  difesa 
erariale  e  da  quella  del  Banco  di  Napoli,  occorre  seguire 
Tordine  logico  determinato  dall'indole  delle  eccezioni  mede- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


76  PARTE    1  -   CONSIGLIO   DI   STATO 

sime,  comiDciando  dalle  più  radicali  e  venendo  man  mano 
alle  più  subordinate. 

Attesoché  il  Gambardella  dichiara  di  ricorrere  contro 
il  provvedimento  comunicatogli  dal  Direttore  generale  del 
Banco  con  la  nota  P  febbraio  1897  nella  quale  gli  si  si- 
gnificava che  il  Ministero  del  Tesoro  non  aveva  creduto  di 
provvedere  sul  di  lui  reclamo  o  che,  riesaminati  i  prece- 
denti della  quistione,  non  si  trovava  da  parte  del  Banco 
che  a  riconfermargli  la  deliberazione  23  aprile  1896  del 
Consiglio  di  amministrazione  con  cui  erano  state  respinte 
le  sue  istanze. 

Ora,  la  difesa  erariale  tra  Taltro  eccepisce  che  nei  ri- 
guardi del  Ministero  del  Tesoro  manca  al  ricorso  qualun- 
que punto  di  attacco,  in  quanto  non  esisterebbe  neppure 
nella  specie  un  provvedimento  ministeriale  qualsiasi,  essen- 
dosi il  Ministero  limitato  a  trasmettere  gli  atti  dell'affare 
al  Banco  di  Napoli. 

Se  non  che  è  ovvio  Tosservare  che  questa  eccezione, 
la  quale  sarebbe  fra  tutte  la  più  assorbente,  non  ha  buon 
fondamento,  poiché,  a  prescindere  per  ora  dal  vedere  se 
bene  o  male  abbia  fatto  il  Ministero  a  disinteressarsi  della 
quistione,  é  chiaro  che  anche  la  semplice  trasmissione  degli 
atti  al  Banco  per  la  soluzione  della  controversia  costituisce 
un  provvedimento  che  ha  il  carattere  di  una  implicita  di- 
chiarazione d'incompetenza.  E  questo  provvedimento,  non 
comunicato  direttamente  al  Gambardella,  ma  portato  a  sua 
conoscenza  solo  mediante  la  nota  del  Direttore  generale 
non  poteva  altrimenti  essere  impugnato  che  appunto  inve- 
stendo col  ricorso  la  detta  nota. 

Attesoché  per  altro  resistenza  di  un  provvedimento 
ministeriale  impugnabile  non  basterebbe  a  rendere  ricevi- 
bile il  ricorso,  se  dovesse  accogliersi  l'altra  eccezione  della 
difesa  erariale  tendente  a  negare  al  Gambardella  l'interesse 
a  ricorrere  per  la  considerazione  ch'egli  non  é  più  attuai  - 
mente  impiegato  del  Banco  di  Napoli  e  non  potrebbe  quindi 
più  pretendere  Un  assegno  che  nella  sua  qualità  d'impie- 
gato gli  era  concesso.  A  questo  proposito  occorre  soltanto 
rilevare  che  il  Gambardella  sostiene  in  merito  trattarsi  di 
un  assegno  vitalizio  dovutogli  indipendentemente  dalla  pre- 
stazione di  qualunque  attuale  servizio,  di  guisa  che,  per 
negare  pregiudizialmente  il  suo  interesse  a  ricorrere,  biso- 
gnerebbe prima  aver  risoluta  la  quistione  di  merito  da  lui 
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sollevata,  mentre  d'altra  parte  si  può  osservare  che,  anche 
supponendo  risoluta  in  senso  negativo  Taccennata  princi- 
pale tesi  di  merito,  apparirebbe  ad  ogni  modo  evidente 
prima  fdcie  l'interesse  nel  Gambardella  a  reclamare  per 
le  rate  deirassegno  corrispondenti  all'intervallo  tra  la  sop- 
pressione dell'assegno  medesimo  e  il  di  lui  collocamento  a 
riposo. 

Attesoché  riconosciuta  pure  l'esistenza  dell'interesse,  il 
ricorso  ai  presenterebbe  tuttavia  inammissibile,  se  i  provve- 
dimenti del  Banco  di  Napoli  al  cui  annullamento  si  mira 
attraverso  l'impugnativa  dell'atto  ministeriale,  fossero  vera- 
mente, come  sostiene  l'avvocatura  erariale,  sforniti  del  ca- 
rattere di  provvedimenti  di  un'autorità  amministrativa,  a 
senso  dell'articolo  24  delia  legge  organica  sul  Consiglio 
di  Stato. 

Ma  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  l'Amministrazione 
del  Banco  di  Napoli  sia  una  pubblica  amministrazione,  se- 
condo fu  riconosciuto  implicitamente  da  questo  Collegio 
con  la  decisione  28  febbraio  1896,  n.  75  (1)  sul  ricorHo  Di 
Praia  ed  espressamente  dichiarato  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  a  Sezioni  Unite  con  la  sentenza  17  luglio 
1897  in  causa  Banco  di  Napoli  contro  Fattorini.  Basta 
perciò  qui  accennare  brevemente  che  il  Banco  di  Napoli 
non  è  un  Istituto  di  credito  a  forma  di  società  per  azioni, 
regolato  dal  Codice  di  commercio,  ma  è  uno  stabilimento 
pubblico,  sia  per  le  sue  origini,  sia  per  il  suo  fine  d'inte- 
resse generale  eccedente  queUo  di  un'industria  privata,  sia 
finalmente  pel  disposto  dell'art.  1  del  suo  statuto,  appro- 
vato con  Regio  Decreto  15  ottobre  1895,  n.  619,  nonché 
dell'art.  1  deU'allegato  T  all'art.  39  della  leggd  8  agosto 
1895.  E  questa  sua  natura  di  stabilimento  pubblico  porta 
con  sé  e  spiega  la  vigilanza  che  lo  Stato  esercita  sul 
Banco  la  quale  ha  le  sue  manifestazioni  più  spiccate  nel 
diritto  di  nomina  del  direttore  generale  e  di  alcuni  consi- 
glieri governativi  e  nel  diritto  di  scioglimento  del  Consiglio 
d'amministrazione  e  del  Consiglio  generale,  i  quali  diritti 
attribuiti  al  Ministero  del  Tesoro  sarebbero  inconcepibili,  se 
il  Banco  non  fosse  una  pubblica  amministrazione.  Ma  altro 
non  si  richiede  perchè  i  provvedimenti  che  il  Banco  dà  in- 
tomo alla  carriera  dei  suoi  impiegati  sieno  impugnabili  in 
Questa  sede,  perocché  il  citato  art.  24  della  legge  sul  Con- 

(1)  NeUa  GiusL  Amm.,  1896,  P.  I,  pag.  69. 
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sigilo  di  Stato  DOD  limita  il  ricorso  ai  provvedimenti  della 
Amministrazione  dello  Stato,  ma  lo  concede  contro  gli  atti 
o  provvedimenti  di  un'autorità  amministrativa  in  genere. 

Attesoché,  sbarazzato  cosi  il  terreno  delle  eccezioni  pre- 
giudiziali, in  quanto  ostacolerebbero  Tintroduzione  del  ri- 
corso contro  Tatto  ministeriale,  de  vosi  scendere  ad  esami- 
nare in  merito,  se  il  Ministero,  astenendosi  dal  provvedere 
sul  ricorso  del  Gambardella  e  rinviando  Taffare  al  Banco 
di  Napoli,  abbia  violata  la  legge,  come  dal  ricorrente  si 
sostiene. 

Dalle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  '  che  di- 
sciplinano la  condizione  giuridica  del  Banco  risulta  che  esso 
è  sottoposto  alla  vigilanza  governativa,  ma  emerge  anche 
dalle  stesse  disposizioni  che  questa  vigilanza  nulla  toghe 
all'autonomia  dell'istituzione  che  è  posta  fuori  della  cerchia 
dell'Amministrazione  dello  Stato  propriamente  detta.  I  rap- 
porti del  Banco  con  i  suoi  funzionari  sono  determinati  dallo 
statuto  e  dal  regolamento  21  aprile  1892  il  quale  non  dà 
al  Governo  alcuna  iugerenza  nelle  quistioni  concernenti  lo 
stato  degli  impiegati,  né  vi  è  cenno  in  tutto  il  regolamento 
e  nello  statuto  di  un  ricorso  al  Governo,  consentito  agli 
impiegati  del  Banco  contro  i  provvedimenti  dell'Ammini- 
strazione da  cui  dipendono. 

Se  dunque  non  esiste  un  simile  ricorso,  il  Ministero 
non  aveva  alcun  provvedimento  di  merito  da  prendere  nella 
specie,  di  guisa  che  la  doglianza  del  Gambardella  per  de- 
negata giustizia  appare  infondata. 

Attesoché,  ciò  posto  e  ritenuto  che  l'Amministrazione 
del  Banco  di  Napoli  é  un'autorità  amministrativa  ai  sensi 
dell'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  e  che  per 
conseguenza  i  suoi  provvedimenti  sono  denunciabili  in  IV  Se- 
zione, devesi  tuttavia  considerare  che  il  Banco  ha  diversi 
organi  amministrativi,  costituenti  nei  loro  reciproci  rapporti 
un  vero  ordinamento  gerarchico;  laonde  é  il  caso  di  appli- 
care anche  qui  il  principio  generale,  secondo  cui  il  ricorso 
alla  IV  Sezione  é  ammesso  solo  contro  i  provvedimenti  che 
hanno  carattere  definitivo. 

Attesoché  l'Amministrazione  del  Banco  è  divisa  tra  il 
direttore  generale^  il  Consiglio  di  amministrazione  e  il  Con- 
siglio generale,  le  rispettive  competenze  dei  quali  organi 
sono  determinate  dallo  statuto.  E  chiaro  che  contro  i  prov- 
vedimenti del  direttore  generale  e  del  Consiglio  di  ammini- 
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strazione  dev'essere  ammesso  richiamo  al  Consiglio  generale 
nelle  materie  di  competenza  di  quest'ultimo,  e  che  in  tali  ma- 
terie solo  i  provvedimenti  del  Consiglio  generale  possono 
rivestire  carattere  definitivo. 

Ora^  dallo  statuto  del  Banco,  art.  18,  si  rileva  che  il 
CùmAgìio  generale  ha  fra  le  sue  attribuzioni  quella  di  ap- 
provare i  ruoli  organici  del  personale  e  le  loro  modifica- 
zioni. Niuno  vorrà  negare  che  con  la  materia  dei  ruoli  or- 
ganici non  abbia  intima  connessione  quella  delle  indennità 
e  degli  assegni  straordinari,  le  cui  variazioni  non  possono 
restare  senza  influenza  sugli  organici  e  sull'applicazione  dei 
fondi  relativi.  É  ovvio  che,  se  tale  materia  fosse  sottratta 
alle  deliberazioni  del  Consiglio  generale,  vi  sarebbe  il  mezzo 
di  sostituire,  senza  l'intervento  del  detto  Consìglio,  un  or- 
ganico di  fatto  all'organico  di  diritto,  eludendo  la  disposi- 
zione statutaria.  La  quale  fu  rettamente  interpretata  dal 
Consiglio  d'amministrazione  allorquando  nel  29  dicembre 
1894  deliberava  di  sospendere  provvisoriamente  il  paga- 
mento dell'assegno  al  Gambardella,  riservandosi  di  far  ri- 
solvere dal  Consiglio  generale  la  quistione  circa  la  soppres- 
sone dell'assegno  stesso.  E  tanto  più  nel  caso  speciale 
apparisce  non  dubbia  la  competenza  del  Consiglio  generale, 
io  quanto  il  detto  assegno  ripeteva  la  sua  origine  da  una 
precedente  deliberazione  del  detto  Consiglio,  deliberazione 
della  cui  portata,  in  rapporto  a  quella  successiva  dei  27 
novembre  1894,  appunto  si  disputava,  e  che  non  poteva 
certo  ricevere  una  interpretazione  autentica  se  non  dal  con- 
sesso medesimo  che  l'aveva  emessa. 

Attesoché  è  da  ritenere  quindi  che  contro  la  delibera- 
zione 23  aprile  1896  del  nuovo  Consiglio  di  amministra- 
zione, che  respìngeva  l'istanza  del  Gambardella,  questi 
avrebbe  potuto  e  dovuto  reclamare  al  Consiglio  generale 
del  Banco  anziché  rivolgersi  al  Ministero  del  Tesoro.  Il  ri- 
corso del  Oambardella  al  Ministero  si  presenta  quindi  come 
un  ricorso  ad  autorità  incompetente,  e  ben  fece  il  Mini- 
stero a  rinviare  la  pratica  al  Banco  perchè  fosse  rimessa 
nella  sua  via  normale.  All'incontro  il  Direttore  generale 
del  Banco  errò,  allorquando,  invece  di  deferire  la  quistione 
al  Consiglio  generale,  credette  di  doverla  egli  stesso  ripren- 
dere in  esame,  riconfermando  poi  al  oambardella  la  deci- 
sione del  Consiglio  di  amministrazione. 

Attesoché,  chiarita  cosi    la   posizione   di    diritto,  non 
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regge  neppure  Teccezione  dMntempestiva  produzione  del  ri- 
corso elevata  dalla  difesa  del  Banco  di  Napoli.  É  un  in- 
gegnoso artifizio  il  sostenere  che  il  ricorso  è  diretto  solo 
apparentemente  contro  la  nota  P  febbraio  1897  del  Diret- 
tore generale,  mentre  in  realtà  investirebbe  unicamente  l'or- 
dinanza 18  febbraio  1896  del  Regio  Commissario  straordi- 
nario e  la  deliberazione  23  aprile  1896  del  Consiglio  di 
amministrazione.  Il  vero  si  è  che  il  ricorso  investe  imme- 
diatamente il  provvedimento  negativo  del  Ministero,  conte- 
nuto, come  già  si  è  detto,  nella  nota  del  Direttore  generale^ 
e  mediatamente,  pel  tramite  di  quello,  i  precedenti  provve- 
dimenti del  Banco.  E  poiché  nei  riguardi  del  provvedimento 
ministeriale  il  ricorso  fu  interposto  tempestivamente,  questa 
Sezione,  pur  respingendolo  in  quanto  insorge  contro  la  di- 
chiarazione d'incompetenza  giustamente  emessa  dal  Mini- 
stero, non  ha  altro  da  fare  che  rimettere  il  ricorrente  di- 
nanzi all'autorità  competente  a  deliberare,  togliendo  di 
mezzo  il  provvedimento  del  Direttore  generale  che  si  sostituì 
al  Consiglio  generale.  Nò  torna  applicàbile  la  teoria,  ac- 
cennata dalla  difesa  del  Banco,  secondo  la  quale  il  ricorso 
ad  autorità  incompetente  sospende,  ma  non  interrompe  il 
termine  per  ricorrere  all'autorità  competente,  in  quanto  che 
nel  caso,  non  essendo  stabilito  un  termine  pel  ricorso  al 
Consiglio  generale  dalle  deliberazioni  del  Consiglio  d'ammi- 
nistrazione, l'indugio  frapposto  dal  Gambardelìa  a  presen- 
tare il  suo  reclamo  al  Ministero  non  può  importare  la  de- 
cadenza dal  diritto  di  ricorrere  al  Consiglio  generale. 

Attesoché,  finalmente,  per  ciò  che  concerne  il  dubbio, 
pur  esso  accennato  dalla  difesa  del  Banco,  circa  la  com- 
petenza della  IV  Sezione  a  decidere  sul  ricorso,  non  é  oggi 
il  caso  di  risolverlo,  poiché  la  quistione  di  competenza  nei 
rapporti  coU'autorità  giudiziaria  dovrà  farsi  solo  in  presenza 
del  provvedimento  definitivo,  cioè  dopo  che,  con  la  delibe- 
razione del  Consiglio  generale,  l'affare  avrà  percorso  l'ul- 
tima fase  del  suo  svolgimento  in  sede  amministrativa. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  accogliendo  il  ricorso 
per  quanto  è  di  ragione,  annulla  la  nota  impugnata  del 
P  febbraio  1897  nella  parte  costituente  il  provvedimento 
del  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli  e,  confermando 
la  dichiarazione  d'incompetenza  emessa  dal  Ministero  del 
Tesoro,  rimette  l'affare  al  Consiglio  generale  del  Banco 
stesso  per  la  sua  deliberazione. 
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fiEZlOIVE  IV. 

(Decisione  ii  febbraio  1898111.67). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Rosolina  (  avv.  Loraonaco  0  Pascarelli)  —  G.  P.  A.  di  Rovigo 
e  Rorai  (avv.  Pascale  e  Praga), 

Odiberazione  che  autorizza  il  l^ndaco  a  ricorrere  alla  Sezio- 
ne IV  —  Sua  esecutorietà  -«  Atti  conservativi  —  Ricorso 
del  segretario  alla  G.  P.  A.  contro  il  proprio  licenziamento 
—  Comunicazione  fattane  dalla  Giunta  stessa  al  Comune  ~ 
Speciale  Regolamento  municipale  che  prevede  i  casi  di 
licenziamento  ->  Contradizione  ed  eccesso  di  potere,  per 
fuorviamento,  neU'  interpretazione  dello  stesso  —  Eccezioni 
in  prima  sede  contro  la  deliberazione  di  licenziamento  resa 
dal  Consiglio  comunale  —  Quando  siano  improponibili  avanti 
la  Sezione  IV. 

Se  un  Consiglio  comunale  conferma  a  voti  segreti 
una  sua  precedente  deliberazione  presa  a  voti  palesi^  con 
cui  autorizzava  il  Sindaco  a  produrre  ricorso  alla  Se- 
zione IV  del  Consiglio  di  StatOy  ciò  è  sufficiente  per  la 
ricevibilità  di  tale  ricorso^  senza  attendere  che  quella  sia 
divenuta  esecutiva  (1). 

//  ricorso  di  un  Comune  avverso  la  decisione 
della  G.  P.  A.  che  annulla  il  deliberato  di  licenziamento 
di  un  segretario  comunale  rientra  fra  gli  atti  conserva- 
tivi  raffigurati  nel  n,  9  delVart.  131  della  legge  com.  e 
prov.j  e  quindi  può  proporsi  prima  del  decorrimento  dei 
quindici  giorni  dalla  deliberazione  consigliare  che  auto- 
rizza il  Sindaco  a  produrla,  ed  anche  anteriormente  alla 
deliberazione  medesima,  purché  seguita  da  ratiabizione  i^. 


(1-2)  Molte  questioni  attinenti  alla  procedura  così  innanzi  alla  G.  P.  A. 
co£Qe  anche  innanzi  alla  IV  Sezione  sono  state  risolute  con  la  presente 
decisione,  e  5*ò  inoltre  con  la  stessa  dato  un  ulteriore  «oolgimento  alla 
nozione  àeiV eccesso  di  potere. 

Riguardo  al  rito  infatti  è  stato  affermato: 

a)  che  non  è  necessario  y2Lgìi  effetti  della  riceoibilità  d*un  ricorso, 
il  decorrimento  dei  quindici  giorni  perchè  una  deliberazione  comunale, 
che  l'autorizza,  decenti  esecutioa  per  poterlo  produrre, 

b)  che  la  produzione  di  ricorso  contro  una  deliberazione  della 
G.  P.  A.  contraria  agli  interessi  dei  Comuni,  rientrando  nella  categoria 
degh  atti  consereatioc,  la  ratifica  può  aver  luogo  anche  dopo; 

e)  che  per  la  conseroasione  di  ogni  diritto  a  riproporre  quelle 
eccezioni  tendenti  ad  infirmare  la  forma  o  la  sostanza  d'un  atto  ammi- 
nistrativo prodotto  in  primo  grado,  occorre  seguire  la  vici  dei  gravami 
innanzi  la  IV  Sezione,  anziché  limitarsi  a  quella  della  semplice  difesa; 
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Basta j  per  ottemperare  al  disposto  dell*  art.  21  del 
Regolamento  per  Vesecuzione  della  legge  com.  e  prov.^  che- 
la G.  P.  A.  comunichi  direttamente  aW  interessato  il  ri^ 
corso  ad  essa  prodotto^  senza  necessità  di  ulteriore  noti- 
fiqazione  per  cura  del  ricorrente. 

Se  il  Regolamento  speciale  di  un  Comune  autorizza 
il  licenziamento  del  segretario  comunale  nei  casi  in  cui 
ricorrano  gravi  circostanze^  la  G.  P.  A.  chiamata  a  pro- 
nunciarsi sul  licenziamento  stesso^  é  libera  di  apprezzare 
i  fatti  secondo  il  proprio  convincimento.  Ma  se^  dopo  avere- 
ammesso  aperti3  verbis  la  gravità  delle  colpe  del  segretario^ 
ne  fuorvia  le  conseguenze  in  base  a  considerazioni  che 
prescindono  dalla  doverosa  applicazione  del  Regolamento^ 
predetto  {come  la  vita  anteatta^  i  precedenti  di  servizio 
del  segretario^  ecc.\  incorre  nel  vizio  di  contradizione 
e  di  eccesso  di  potere. 

Allorché  la  deliberazione  di  licenziamento  sia  revocata 
dalla  G.  P.  A.  per  raKioni  di  merito,  ed  il  Comune  ricorrer 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato^  il  segretario  che- 
siasi   presentato  a  resistere  al  ricorso^  accettando  la  de- 


ci) che  non  s'incorre  dalla  G.  P,  A.  nella  violazione  dell'art  21  del 
regolamento  10  giugno  1889  quando  essa  corfvumchi  al  Comune  interes- 
sato }1  ricorso  che  Te  venne  presentato  da  un  segretario  comunale;  al- 
trimenti s'avvererebbe  una  specie  di  duplicazione  di  notifica. 

E  qui  giova  notare,  per  evitare  malintesi,  come  la  terza  massima 
trovasi  in  armonia  con  la  precedente  gitwisprudenza  ormai  costante 
della  IV  Sezione,  da  noi  riassunta  in  nota  alla  decisione  riportata  alla 
prima  pagina  del  1898  della  Giustizia  Amministratioa,  La  quale,  in  altri 
termini,  si  risolve  nel  concetto  che  se  di  regola  occorre  la  notificazione 
integrale  dell'atto  da  una  parte  all'altra,  la  notificazione  stessa,  per  ec- 
cezione^ si  rende  superflua  allorché  la  G.  P.  A,  abbia  comunicato  al 
Comune  controinteressato  il  ricorso  che  le  sia  stato  presentato  dal  se- 
gretario comunale,  oppure  con  una  Nota  ne  abbia  partecipato  il  tenore 
al  Comune  medesimo. 

E  di  questa  eccezione  se  ne  occupò  la  IV  Sezione,  tra  l'altro,  nella 
decisione  17  ottobre  1891,  n.  260,  Comune  di  Rodere  di  Veùo-Segala,  dove 
appunto  ritenne  che  e  se  non  sia  stata  fatta  una  formale  notificazione  al 
Ciomune  del  ricorso  avanzato  dal  segretario  comunale  alla  G.  P.  A.  contro- 
il  di  lui  licenziamento  —  tale  mancanza  non  è  causa  di  nullità  quando 
risulti  che  il  Comune  ha  avuto  in  altro  modo  cognizione  del  tenore  del 
ricorso  stesso,  non  essendo  prescritte  forme  speciali  per  tale  notifica- 
zione. )> 

Rimarchevole  poi  la  massima  sul  merito  in  ordine  all'eccesso  di 
potere  per  forviamento  {dètournement  de  pouooir),  con  che  la  IV  Sezione 
è  venuta  a  dare  maggiore  sviluppo  a  questo  mezzo  di  annullamento, 
che  in  Francia  ormai  ha  avuto  un'ampia  applicazione,  come  rilevasi  dalla 
dotta  opera  del  Laferrlère,  Traile  de  la  juridiction  administratioe  et  des- 
recours  contentieux,  tome  2*,  pag.  361  e  segg. 
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chiane  della  G.  P.  A.,  non  può  produn^e,  senza  gravame 
diretto^  eccezioni  rivolte  ad  infirmare  sia  per  forma  che 
per  sostanza  la  deliberazione  medesima. 

Considerato  essere  inattendibile  la  eccepita  irricevibilità 
del  ricorso  contrapposta  dal  resistente  Rorai,  come  prodotto 
dal  sindaco  infra  i  15  giorni  dalla  deliberazione  consigliare 
di  autorizzazione.  A  prescindere  che  la  deliberazione,  cui 
si  accenna,  confermava  a  voti  segreti  l'anteriore  già  presa 
a  voti  palesi  e  divenuta  esecutiva,  il  ricorso  spiegato  dal 
sindaco  rientra  negli  atti  conservatori  dei  diritti  del  Comune, 
raffigurati  dal  n.  9  dell'art.  131  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, di  fronte  al  rigore  dei  termini;  e  quindi  sarebbe 
bastata  anche  la  successiva  ratiabizione  del  Comune  per 
convalidarne  l'operato. 

Considerato  che  il  Comune  di  Rosolina,  a  primo  at- 
tacco contro  la  impugnata  decisione  della  G.  P.  A.,  deduce 
che  la  medesima  abbia  violato  l'art.  21  del  regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale,  nel  senso 
che  avrebbe  dovuto  dichiarare  il  non  luogo  a  deliberare 
allo  stato,  disponendo  la  integrazione  del  giudizio  con  la 
notifica  del  ricorso  da  Rorai  ripresentato  in  sede  giurisdi- 
zionale dopo  la  pronunziata  incompetenza  in  sede  contenziosa. 

La  decisione  rispondendo  alla  eccezione  ha  creduto  che 
si  trattasse  della  omessa. notifica  della  precennata  dichia- 
razione d'incompetenza,  ma  ammesso,  nella  deficienza  degli 
atti,  che  si  riferisse  al  ricorso,  non  è  men  vero  che  la 
G.  P.  A.  comunicava  direttamente  al  Comune  il  nuovo  ri- 
corso del  Rorai,  utilmente  presentato  nell'ultimo  giorno  del 
termine,  e  del  quale  il  resistente  sostiene  che  il  Consiglio 
comunale  prese  cogm'zione  nella  seduta  19  agosto,  difen- 
dendosi poscia  nel  merito  di  esso. 

La  eccezione  adunque,  per  lo  meno,  non  avrebbe  avuto 
utilità  pratica,  e  quindi    non   accade    d'intrattenersi    sulla 


Considerato  che  più  evidente  invece  si  appalesa  la  cen- 
sura sul  merito  della  decisione  impugnata  per  la  sostan- 
ziale violazione  dell'articolo  4  del  regolamento  municipale 
4  marzo  1874. 

La  questione  unica  rifletteva  il  vedere  se  nella  specie 
il  deliberato  licenziamento  del  segretario  Rorai  potesse  ri- 
tenersi giustificato,  o  meno,  da  alcuna  della  doppia  ipotesi 
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prevista  dal  suddetto  regolamento,  cioè  «  del  concorso  di 
gravi  circostanze  o  dalFessersi  il  segretario  reso  colpevole 
di  tali  azioni  per  cui  qualsiasi  impiegato  dello  Stato  po- 
trebbe essere  licenziato.  > 

La  G.  P.  A.  era  libera  di  apprezzare  i  fatti  secondo 
il  proprio  convincimento,  ma  dopo  aver  constatato,  anche 
per  la  seconda  inchiesta,  ed  ammessa  apertis  verhis  la 
gravità  delle  colpe  del  Rorai,  incorreva  nel  censurabile 
vizio  di  contradizione,  o  di  evidente  eccesso  di  potere  fuor- 
viandone le  conseguenze  in  base  a  considerazioni  le  quali 
prescindevano  dalla  doverosa  applicazione  del  regolamento 
che  normava  i  rapporti  di  diritto  tra  il  Comune  e  i  suoi 
impiegati. 

Lo  stesso  segretario,  marito  e  padre,  non  metteva  in 
forse,  né  le  disconfessa  anche  oggi,  come  espressione  del- 
l'umana fragilità,  le  sue  relazioni  illegittime  e  condanne- 
voli  con  la  maestra  Tiozzo,  moglie  e  madre  anche  lei,  e 
le  conseguenze  derivate  dalla  pubblicità  delle  lettere. 

La  G.  P.  A.  nelle  premesse  di  fatto  rileva  «  che  l'in- 
dole di  questa  relazione,  dai  risultati  della  inchiesta,  e  dai 
brani  di  lettere,  da  Rorai  prodotte  a  difesa,  risultava  essere 
stata  intima,  e  non  semplicemente  ideale  e  platonica». 
E  senza  voler  dar  peso  a  chi  fosse  stato  prima  a  voler 
troncare  la  delta  relazione  ed  a  restituire  le  lettere,  rico- 
nosce che  il  possesso  di  alcune  di  esse,  trattenute  in  mano  del 
Rorai  a  scopo  di  difesa  e  di  offesa,  era.stata  la  occasione 
della  pubblicità  e  dello  scandalo,  soggiungendo  :  «  è  provato 
che  lo  scandalo,  la  cacciata  della  Tiozzo  dalla  casa  con- 
iugale, e  le  altre  tristi  conseguenze  della  colpevole  rela- 
zione, ebbero  occasione  prossima  e  determinante  nell'esi- 
stenza di  quelle  lettere  in  mano  al  Rorai;  qualunque  il  modo 
ed  il  perchè  passarono  in  mano  alla  moglie,  e  comunque 
essa  se  ne  fosse  valsa  >. 

Dopo  di  che,  nel  reputare  pure  poco  importante  al 
giudizio  la  indagine,  se  la  morte  della  Tiozzo  fosse  stata 
causata  od  affrettata  dalle  funeste  conseguenze  della  rela- 
zione col  Rorai,  non  si  dissimula  essere  «  certamente  sup- 
ponibile che  l'allontanamento  dalla  casa  coniugale,  la  fer« 
mezza  del  marito  nel  negarle  il  perdono,  la  passione  mal 
repressa,  la  coscienza  del  fallo  abbiano  contribuito  a  debi- 
litarne il  fisico.  > 

E  ciò  osservato  in  linea  di  fatto,  passando    alle  con- 


Digitized  by  VjOOQIC 


\ 


FARTB     I  ■   CONSIGLIO   DI   STATO 85 

siderazioni  in  diritto  la  G.  P.  A.  dopo  avere  riportato  i 
termini  dell'art.  4  del  regolamento  municipale  soggiunge: 
€  non  vi  ha  dubbio  che  la  colpa  per  la  quale  il  segretario 
Rorai  veniva  licenziato,  in  linea  di  moralità  è  grave,  e  fu 
resa  anche  più  grave  dalle  circostanze  che  l'accompagna- 
rono, e  dalle  conseguenze  che  ne  risultarono.  » 

Se  non  che  era  a  considerarsi:  che  trattavasi  di  un 
impiegato,  il  quale  per  varii  anni  aveva  prestato  lodevole 
servizio,  ed  anche  nella  vita  privata  non  aveva  dato  motivi 
di  rimarchi,  ed  era  dipinto  come  buon  marito  e  buon  padre 
di  famiglia;  che  la  fatale  passione,  da  cui  fu  deviato^  fu 
il  primo  fallo  imputatogli;  che  l'indole  del  fallo  istesso,  per 
quanto  biasimevole,  non  era  tale  da  apportare  una  minora- 
zione nei  diritti  civili,  né  tale  che  un  impiegato  dello  Stato 
fosse  per  questo  licenziato  e  destituito,  con  privazione  di 
ogni  suo  diritto  ;  che  infine  la  pena  irrogata  sotto  l'ecci- 
tamento della  pubblica  opinione,  forse  aizzata  anche  da 
avversari,  era  la  pena  massima,  e  la  legge  istessa  addita 
una  gradualità  di  pena,  che  nel  riscontro  non  venne  ap- 
plicata, non  potendosi  tener  conto  di  una  sospensione  di 
20  giorni,  la  quale  fu  irregolarmente  deliberata  e  strana- 
mente attuata  dopo  tre  mesi  dal  hcenziamento. 

Ora,  dopo  la  premessa  sintesi  della  decisione  impu- 
gnata, riescono  evidentissimi  i  rilevati  vizi  che  la  travagliano 
e  ne  autorizzano  l'annullamento,  per  eccesso  di  potere;  im- 
perocché per  il  concorso  delle  gravi  circostanze,  di  cui  parla 
il  regolamento,  e  che  consistevano  appunto  nel  complesso 
dei  fatti  colposi,  il  licenziamento  del  segretario  8i  appale- 
sava giustificato  e  legittimo  di  fronte  all'art.  4  del  rego- 
lamento, che  non  ammette  né  limitazione,  né  graduazione 
di  pena;  a  prescindere  dal  se  la  vita  anteatta,  e  la  gravità 
delle  conseguenze  valutabili  in  un  campo  morale,  potessero 
legalmente  influire  a  togliere  valore  ali  osservanza  rigorosa 
di  un  patto    volontariamente  infranto  da  una  delle    parti. 

Considerato  che  mentre  le  premesse  osservazioni  as- 
sorbiscono e  confutano  le  contrarie  deduzioni  del  resistente 
sul  discusso  motivo  di  merito,  la  Sezione  non  può  assumere 
in  alcun  esame  ogni  altra  eccezione  preliminare  dedotta  con  la 
memoria  difensiva  del  Rorai,  ed  abbandonata  all'udienza  alla 
valutazione  della  Sezione  stessa,  contro  la  deliberazione  di 
licenziamento;  imperciocché  accettata  da  lui  la  decisione 
della  G.  P.  A.  che  revocava  per  ragioni  di  merito  la  detta 
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deliberazione,  non  è  lecito  riprodurre  senza  gravame  diretto 
le  altre  eccezioni  rivolte  ad  infirmare  sia  per  forma  che  per 
sostanza  la  precitata  deliberazione  di  licenziamento. 

La  Sezione  annulla  la  impugnata  decisione  della  Q.  P.  A. 
di  Rovigo  che  revocava  la  deliberazione  di  licenziamento 
del  segretario  Rorai. 

AEEIOME  IV. 

(Decisione  5  marzo  1898,  n.  104). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Morabito  (avv.  Tripepi)  —  Landi  ed  aliri  e  G.  P.  A.  dì  Reggio  Calabria. 

Elezioni  —  Operazioni  per  raccertamento  del  numero  dei  vo- 
tanti e  per  lo  scrutinio  —  Verbale  relativo  —  Modulo  a 
stampa  —  NuUità  —  Equipollenti  del  verbale  -~  Inammis- 
sibilità. 

Vessarsi  nelVart.  76  della  legge  comunale  e  'provin- 
ciale (modificato  con  la  legge  il  luglio  1894y  n.  287) 
enumerate  con  tanta  cura  le  operazioni  da  eseguirsi  per 
Vaccertamento  del  numero  dei  votanti  e  per  lo  scrutinio^ 
e  Vessersi  detto  in  fine  «  del  compimento  e  del  risultato 
di  ciascuna  di  esse  deve  farsi  constare  dal  processo  ver- 
bale »  basta  a  far  ritenere  che  il  verbale  debba  essere 
redatto  in  guisa  da  dar  prova  sicura  che  tutte  le  singole 
indicate  operazioni  siano  state  regolarmente  e  nelV or- 
dine stabilito  adempiute. 

In  particolare  poi,  quanto  alV accertamento  del  numero 
dei  votanti^  il  legislatore  ha  voluto  altresì  accompagnare 
con  espressa  minaccia  di  nullità  il  precetto  delVadempi- 
mento  di  quelle  speciali  operazioni  che  si  riferiscono  alla 
nota  d*  identificazione f  soggiungendo  ancora  una  volta :^ 
€  di  tutto  si  farà  menzione  nel  verbale  ». 

Non  è  conforme  quindi  alle  accennate  disposizioni 
di  legge,  intese  a  porre  un  argine  ai  brogli  elettoralij 
un  verbale  nel  quale  si  affermi  solo  genericamente  Tos- 
servanza  degli  art.  76  e  segg,^  e  che  per  di  più  consti 
di  un  modulo  stampato,  predisposto  prima  che  fossero 
adempiute  le  operazioni  del  cui  adempimento  dovrebbe 
far  fede. 

Al  difetto  del  processo  verbale  non  può  supplirsi  con 
attestazioni  postuma,  ancorché  provengano  dalle  stesse  au- 
torità  che  presiedettero  alle  operazioni  (1). 

(1)  In  tale  senso  la  IV  Sezione  ebbe  a  pronunciarsi  colla  decisione 
10  aprile  1896,  n.  144  —  Taramelli  e  Cuminetti  {Giusé.  Amm,,  ann.  1896, 
p.  I,  pa^.  1H3\  e  colPaltra  del  2  aprile  1897,  n.  114  —  Spiga  ed  altri 
(/ft,  aiui.  1897,  p.  I,  pag.  125). 
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fiEZlOlVE  IV. 

(Decisione  28  gennaio  1898,  n.  43). 

Presidente  GIORXJI  —  Relatore  BARGONI. 

Arciconfraternita  del  Santo  Sepolcro  in  Cagliari  (avv.  Cocco-Ortu)  — 
Intendenza  di  Finanza  e  G.  P.  A.  di  Cagliari. 

Bimborso  di  spese  per  il  mantenimento  degl'indigenti  — Ricorso 
contro  deliberazione  che  ha  deciso  nel  solo  rito  —  Limiti 
del  giudizio  della  Sezione  IV  -  Art.  25  del  R.  D.  19  novem- 
bre 1889  —  Comunicazione  e  notificazione  del  provvedimento 
dell'Intendenza  di  fiQanza  —  A.rt.  26  del  ripetuto  Decreto  — 
Reclamo  in  sede  contenziosa  ed  in  sede  tutoria  —  Ricorso 
ad  autorità  incompetente  —  Termine  pel  nuovo  ricorso  — 

Decorrenza. 

• 

Il  giudizio  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
deve  limitarsi  alla  questione  di  rito,  quando  del  solo  rito 
si  occupò  la  deliberazione  investita  col  ricorso. 

Prescrivendo  Vart.  25  del  R.  D.  19  novembre  i889 
che  le  deliberazioni  deWintendente  di  finanza,  dichiaranti 
yli  enti  soggetti  al  rimborso  delle  spese  per  il  manteni- 
mento degf  indigenti j  debbano  semplicemente  comunicarsi 
-agli  enti  interessati,  una  tale  comunicazione  è  più  che 
regolare,  ove  si  esegua  nella  forma  più  solenne  della 
notificazione  pel  ministero  del  messo  comunale. 

Uart.  80  del  ripetuto  Decreto,  che  fissa  il  termine 
-di  giorni  20  per  il  reclamo  alla  G.  P.  A.  contro  le  ac- 
cennate deliberazioni^  si  riferisce  a  reclamo  in  sede  con- 
tenziosa e  non  in  sede  di  tutela. 

Allorché  per  errore  siasi  presentato  un  ricorso  ad 
<mtorità  incompetente,  il  nuovo  ricorso  nella  competente 
sede  deve  prodursi  entro  il  termine  che  alla  materia  di 
esso  è  legalmente  prefisso. 

Questo  termine  decorre  dalla  notificazione  del  prov^ 
vedimento  dell'autorità  che  si  dichiara  incompetente. 

Attesoché  la  impugnata  decisione  31  agosto  1895 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  dì  Cagliari,  senza 
entrare  nel  merito  del  ricorso  prodotto  dall'Arciconfrater- 
nita  del  S.  Sepolcro  contro  la  deliberazione  4  aprile  1895 
dellUntendente  di  finanza,  sì  limita  a  risolvere  la  quistione 
di  rito  sorgente  dalPesaine  del  ricorso  stesso  e  lo  dichiarò 
irricevibile,  perchè  presentato  dopo  il  termine  stabilito  dal- 
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l'art.  26  del  R.  Decreto  19  novembre  1889;  ed  a  questa 
quistione  deve  per  conseguenza  limitarsi  anche'  il  giudìzio 
che  la  stessa  Arciconfratemita  ricorrente  invoca  da  questa 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato; 

Attesoché  la  ricorrente,  come  primo  motivo  del  suo 
ricorso,  deduce  che,  prima  di  dichiarare  infruttuosamente 
scaduto  il  termine  utile  a  ricorrere  dinanzi  alla  G.  P.  A.^ 
questa  doveva  provare  che  la  dehberazione  dell'Intendente 
di  finanza  fosse  stata  nelle  debite  forme  notificata  all' Ar- 
ciconfratemita, la  quale  lo  nega;  or  questo  motivo  non 
regge  perchè  risulta  da  documento  stato  prodotto  in  atti,^ 
che  quella  deliberazione  le  fu  notificata  nella  persona  del 
suo  presidente  cav.  Fadda  col  ministero  del  messo  comu- 
nale; il  che  è  quanto  dire  con  una  forma  più  solenne  di 
quella  richiesta  dall'art.  25  del  R.  Decreto  19  novem- 
bre 1889,  il  quale,  parlando  della  deliberazione  dell'Inten- 
dente di  finanza  dichiarante  gli  enti  soggetti  al  rimborso 
delle  spese  per  il  mantenimento  degli  indigenti,  si  limita 
semplicemente  coU'ultimo  suo  alinea,  a  disporre  che  la  de- 
liberazione sarà  comunicata  a  tutti  gli  enti  interessati  ; 

Attesoché  é  affatto  gratuita  l'asserzione  costituente  la 
base  del  secondo  motivo  del  ricorso,  e  cioè  che  l'art.  26 
dell'ora  citato  R.  Decreto  fissa  il  termine  di  giorni  20  nel- 
l'ipotesi che  il  reclamo  abbia  luogo  in  sede  di  tutela;  mentre 
l'art.  26,  richiedendo  che  il  reclamo  sia  presentato  entra 
20  giorni  alla  G.  P.  A.,  non  autorizza  l'ipotesi  accampata 
dalla  ricorrente;  ma  parlando  nell'ultimo  comma  di  deci- 
sione e  non  di  semplice  deliberazione  della  G.  P.  A.  auto- 
rizza piuttosto  il  concetto  che  tale  decisione  sia  provocata 
e  pronunciata  in  sede  contenziosa,  aprendo  poi  la  via  contro 
di  essa  al  ricorso  in  sede  appunto  contenziosa  dinanzi  al 
Consiglio  di  Stato;  concetto  questo  che  nel  caso  concreto 
fu  esplicitamente  dichiarato  dall'  autorità  tutoria  ed  al 
quale  la  ricorrente  si  è  acquietata.  Che  se  volesse  pure 
ritenersi  come  ammissibile  quella  ipotesi,  non  ne  derive- 
rebbe la  conseguenza  che  per  avere,  dopo  la  pronunciata 
inammissibilità  del  reclamo  in  sede  tutoria,  adita  la  via 
contenziosa,  il  termine  dei  venti  giorni  debba  essere  sosti- 
tuito dal  termine  ordinario  dei  ricorsi,  poiché  ciò  reche- 
rebbe evidente  offesa  alla  lettera  e  allo  spirito  del  ripetuto 
art.  26,  col  quale  evidentemente  si  è  voluto,  in  questa 
materia,  creare  un  termine  speciale  e  più  breve  dell'ordi- 
nario, allo  scopo  di  rendere  più  solleciti  i  relativi  giudizi  ; 
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Attesoché  il  terzo  motivo  del  ricorso  non  fa  che  riba- 
dire con  altra  forma  le  duduzioni  contenute  nel  secondo 
ed  ò  per  conseguenza  suscettibile  delle  stesse  confutazioni; 
alle  quali  si  può  aggiungere  che  altro  è  la  designazione 
della  giurisdizione  da  seguirsi^  altro  il  termine  entro  il 
quale  può  utilmente  essere  in  questa  spiegato  il  reclamo 
sopra  una  determinata  materia  ;  e  poiché,  sulla  materia  di 
cui  trattasi,  tanto  la  intervenuta  deliberazione  dell'autorità 
tutoria,  quanto  la  decisione  impugnata  riconobbero  la  com- 
petenza della  Giunta  Amministrativa,  non  era  il  caso  di 
subordinare  l'esercizio  alla  osservanza  del  termine  ordinario 
della  relativa  procedura,  quando  esisteva,  cosi  tassativa- 
mente specificata,  la  determinazione  del  termine  speciale 
dei  giorni  20;  d'altronde,  perchè  non  avesse  a  nuocere 
airArciconfraternita  del  S.  Sepolcro  Terrore  commesso  di 
presentare  il  suo  primo  reclamo  all'autorità  tutoria,  biso- 
gnava appunto  che  il  suo  nuovo  ricorso  fosse  presentato 
nella  competente  sede  entro  il  termine  alla  materia  di  esso 
legalmente  prefisso; 

Attesoché,  dopo  queste  considerazioni,  non  é  il  caso 
di  preoccuparsi  dei  sottili  ragionamenti  intorno  ai  quali  si 
svolge  il  quarto  motivo  del  ricorso,  e  i  quali  ad  ogni  modo 
non  hanno  efficacia  per  distruggere  il  fatto  che  —  dopo 
avere  fatto  dinanzi  ad  autorità  incompetente  un  reclamo  — 
pendente  il  quale  rimase  sospeso  il  termine  a  ricorrere  util- 
mente dinanzi  alla  giurisdizione  competente  —  l'Arciconfra- 
ternita  si  è  trovata  di  fronte  alla  notificazione  della  deli 
berazione  emanata  dall'autorità  tutoria,  notificazione  dalla 
quale  veniva  riaperta  la  decorrenza  del  termine  utile  al 
ricorso  in  sede  contenziosa,  di  quel  termine  che,  come  ri- 
petutamente fu  detto  e  dimostrato,  non  poteva  essere  se 
non  quello  originariamente  e  legalmente  prestabilito  di 
giorni  20. 

Per  questi  motivi,  respinge  il  ricorso. 

SEZlOrVE    IV. 

(Dedaione  i8  marzo  1898,  d.  127). 

Presidente  QIORQÌ  —  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Colini  (avv.  Bonacci  e  Caporaletti)  —  Gandolfi  e  Guglielmi 
(avv.  Gentiloni)  e  Ministero  dell'Interno. 

Istituzioni  di  beneficenza  —  interruzione  della  rielezione  —  Di* 
sposizioni  contrarie  dello  statuto. 
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La  regola  della  interruzione  della  rielezióne  stabi- 
lita pei  membri  delle  amministrazioni  delle  istituzioni  di 
beneficenza  dalVarticolo  10  della  legge  17  luglio  1890^ 
soggiace  ad  eccezione  per  le  istituzioni  diverse  della  Con- 
gregazione di  carità  quando  vi  sia  una  contraria  dispo- 
sizione nello  statuto  di  queste,  o  quando  Vinterruzione 
non  sia  conciliabile  col  sistema  di  amministrazione  onde 
è  ordinata  la  rappresentanza  della  istituzione. 

Attesoché  sta  in  fatto  che  il  notaio  Giuseppe  Colini, 
nominato  la  prima  volta  membro  del  Consiglio  ammini* 
strativo  del  Monte  di  Pietà  Spontini  in  Jesi,  nell'adunanza 
28  giugno  1891  dal  Consiglio  comunale  di  Maiolati  fu  ri- 
confermato in  carica  alla  prima  e  alla  seconda  scadenza 
del  periodo  di  nomina. 

Attesoché  il  Colini  impugna  il  Decreto  Reale  che  an- 
nullò la  deliberazione  27  dicembre  18^6  con  la  quale  per 
la  terza  volta  egli  veniva  eletto  al  menzionato  ufficio,  prin- 
cipalmente per  violazione  od  erronea  interpretazione  dello 
art.  10  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  in  relazione  all'art.  17  dello  statuto  organico 
del  Mónte  di  pietà  Spontini. 

L'art.  10  della  ricordata  legge  dispone  che  «  i  membri 
della  Congregazione  di  carità  e  gli  amministratori  di  ogni 
altra  istituzione  pubblica,  che  debbono  essere  eletti  all'uf- 
ficio per  un  tempo  determinato,  non  possono  essere  rieletti 
senza  interruzione  più  d'una  volta,  salva  per  le  ammini- 
strazioni diverse  dalla  Congregazione  di  carità,  la  esplicita 
disposizione  in  contrario  degli  statuti.  » 

Ora,  lo  statuto  organico  del  Monte  di  pietà  Spontini, 
regolarmente  approvato  dal  Ministero  dell'Interno,  non  con- 
tiene alcuna  esplicita  disposizione  in  controsenso  alla  regola 
stabilita  dal  citato  articolo  di  legge.  È  vero  che  questa 
regola  fu  interpretata  e  in  qualche  modo  limitata  dall'ar- 
ticolo 17,  capoverso",  del  regolamento  5  febbraio  1891  per 
l'esecuzione  della  legge  17  luglio  1890,  ove  è  disposto  che 
«  per  le  amministrazioni  diverse  dalla  Congregazione  di  ca- 
rità, l'eccezione  alla  regola  dell'interruzione,  a  nj  i.i  .del- 
Tultimo  inciso  di  detto  articolo  (10  della  legge),  s'intende 
applicabile,  ancorché  non  espressa,  quando  la  interruzione 
non  sia  conciliabile  col  sistema  ond'é  ordinata  la  rappre? 
sentanza  dell'istituzione;  »  ma,  nel  caso  in  esame,  non  ri- 
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corre  Tipotesi  prevista  dalla  disposizione  del  regolamento, 
poiché  a  termini  dell'articolo  17  dello  statuto  organico  del 
Monte,  oltre  alla  famiglia  Colini  ve  ne  sono  tre  altre  dalle 
quali  si  possono  prendere  gli  amministratori,  secondo  l'in- 
tenzione del  fondatore,  e  ad  ogni  modo  Tobbligo  della  scelta 
dei  membri  di  quelle  famiglie  non  è  assoluto,  come  si  rileva 
dall'avverbio  possibilmente  che  si  legge  nel  detto  articolo 
dello  statuto.  Di  guisa  che  non  sussiste  la  inconciliabilità  del 
sistema  ond'è  ordinata  la  rappresentanza  dell'istituzione  con 
la  regola  dell'interruzione,  stabilita  dall'art.  10  della  legge, 
sia  perchè  non  è  dimostrato  che  manchino  membri  delle 
altre  famiglie  sui  quali  possa  cadere  la  scelta,  sia  perchè, 
anche  quando  mancassero,  la  scelta  potrebbe  legalmente 
farsi  airinfuori  delle  famiglie  stesse. 

Attesoché  non  occorre  soffermarsi  al  motivo  di  ricorso 
con  cui  è  denunciata  genericamente  la  violazione  della  vo- 
lontà del  fondatore  emergente  dallo  strumento  10  novem* 
bre  1838,  poiché  non  si  deduce  in  che  cosa  una  siffatta 
violazione  consista,  mentre  invece  appare  che  la  volontà 
del  fondatore  fu  fedelmente  tradotta  nelle  disposizioni  dello 
statuto  organico. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respìnge  il  ricorso,  ecc. 

SB7101VJB  IV. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  89). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Pescatori  (avv.  Marchetti)  —  Comune  di  Cora  messaggio 
e  G.  P.  A.  di  Mantova. 

Segretario  comunale  —  Conferma  sessennale  implicita  —  Da 
quali  atti  possa  risultare. 

La  conferma  sessennale  del  segretario  comunale  deve 
essere  espressa,  0  deve  almeno  risultare  da  atti  positivi  e 
tali  che  necessariamente  la  includono. 

Non  può  ritenersi  la  intenzione  del  Comune  di  con- 
fermare il  segretario  per  un  sessennio  da  una  relazione 
della  Giunta  in  cui  si  contenga  un  elogio  per  tutti  in 
genere  gV impiegati  comunali ^  né  da  una  deliberazione 
consigliare  con  cuij  approvandosi  il  bilancio  preventivo, 
si  approva  Vaum^nto  dello  stipendio  del  segretario  in 
compenso  dei  diritti  di  Segreteria  avocati  al  Comune. 
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Ritenuto  che  tutta  la  questione  riducendosi  a  sapere 
se  il  Pescatori  Guglielmo,  segretario  del  comune  di  Com- 
messaggio, licenziato  con  deliberazione  del  7  settembre  1895, 
avesse  a  ritenersi  confermato  nelPufflcio  per  effetto  delle 
due  precedenti  deliberazioni  consigliari  11  giugno  e  23  ot- 
tobre 1894,  ed  essendo  stata  a  tal  uopo  ordinata  con  la 
rammentata  decisione  del  10  luglio  1897  la  produzione  di 
quelle  due  deliberazioni  che  in  efletto  sono  state  prodotte 
insieme  con  un  estratto  della  relazione  con  la  quale  dalla 
Giunta  comunale  venne  presentato  il  conto  morale  dell'eser- 
cizio finanziario  1893,  viene  ora  riproposta  la  causa  per  la 
definitiva  decisione. 

Considerato  che  nessun  valutabile  elemento  per  la  riso- 
luzione della  causa  può  trarsi  dal  documento  in  ultimo 
luogo  accennato,  da  quell'estratto,  cioè  dalla  relazione  con 
la  quale  la  Giunta  comunale  presentò  al  Consiglio  il  conto 
morale  dell'esercizio  1893,  non  contenendosi  in  essa  se  non 
un  elogio  per  tutti  in  genere  gli  impiegati  comunali  pel 
modo  con  cui  adempirono  alle  loro  funzioni,  e  una  dicbia* 
razione  di  riconoscenza  per  la  cooperazione  prestata  alla 
Giunta  nel  compito  suo;  ma  non  risulta  che  alcuna  deli- 
berazione abbia  preso  il  Consiglio  in  favore  di  quegli  im- 
piegati, e  particolarmente  del  Pescatori. 

Considerato  che  la  deliberazione  consigliare  del  23  ot- 
tobre 1894  contiene  solo  l'approvazione  del  bilancio  pre- 
ventivo per  l'esercizio  1895,  e  vi  è  solo  richiamata  la 
deliberazione  11  giugno  per  dichiarare  regolare  lo  stanzia- 
mento di  cui  alla  categoria  5%  quello  certamente  relativo 
allo  aumento  portato  allo  stipendio  del  segretario  in  com- 
penso dei  diritti  di  segreteria  avocati  al  Comune. 

Gioverà  qui  riferirne  le  parole:  «  Procedendo  poscia 
alla  disamina  delle  impostazioni  della  parte  2^  Passivo^  e 
ritenendo  pienamente  regolari  i  singoli  stanziamenti,  com- 
preso eziandio  quello  alla  categoria  5*,  in  ossequio  alla 
precedente  deliberazione  consigliare  ii  giugno  u.  s.,  n.  9, 
e  non  trovandosi  quindi  da  fare  veruna  variazione,  la 
parte  2*,  Passivo,  viene  cosi  riassunta...  »;  nel  quale  brano, 
come  si  vede,  non  si  rinviene  che  un  puro  e  semplice  rife- 
rimento alla  deliberazione  degli  11  giugno. 

Che  a  questa  deliberazione  pertanto  restringendosi  lo 
esame,  è  facile  vedere  che  non  può  in  essa  l'assunto  del 
Pescatori  trovare  valido  fondamento.    La    proposta   infatti 
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presentata  al  Consiglio  in  quell'adunanza  venne  formulata 
nei  seguenti  termini:  «  Avocare  al  Comune  i  diritti  di 
s^reteria,  corrispondendo  al  segretario  analogo  rimborso^ 
giusta  Tinvito  del  Consiglio  di  prefettura  15  novembre  1893, 
n.  14729  »;  ed  appresso  è  detto  che  tale  rimborso  dovesse 
corrispondere  alla  media  annuale  dei  proventi  di  segreteria; 
e  che  il  Consiglio,  non  avendo  in  actu  gli  elementi  neces- 
sari «  per  fissare  con  cognizione  di  cama  rammentare  dei 
proventi  di  segreteria  di  diversi  anni  e  /^arne  la  media^  » 
venne  nella  seguente  deliberazione  :  «  Delibera  di  avocare  al 
Comune  i  diritti  di  segreteria  pei  p.  v.  esercizi,  riservandosi 
di  fissare  in  altra  seduta  rammentare  degli  stessi^  e  di 
allocare  in  bilancio  il  relativo  importo,  unitamente  alVau^ 
mento  di  stipendio  da  corrispondere  all'attuale  segretario 
in  rimborso  dei  proventi.  » 

Non  è  possibile  non  riconoscere  che  con  tale  delibe- 
razione il  Consiglio  comunale  altro  non  intese  che  rendere 
indenne  il  segretario  deiravocazione  al  Comune  dei  diritti 
di  segreteria,  portando  al  suo  stipendio  quell'aumento  che 
era  necessario  perchè  dall'avocazione  dei  diritti  di  segre- 
teria non  ne  venisse  al  segretario  una  diminuzione  nei  suoi 
ordinari  proventi  :  provvedimento  necessario  onde  non  rima- 
nessero alterati  i  patti  coi  quali  aveva  egli  ottenuto  l'uf- 
Àcio.  Ma  da  ciò  non  può  certo  concludersi  alla  intenzione 
e  più  ancora  al  fatto  della  conferma  del  segretario^  ai 
sensi  delFart  12  della  legge,  perchè  nessun  rapporto  logico 
necessario  esiste  fra  la  manifestata  intenzione  di  conservare 
al  segretario,  finché  fosse  in  servizio,  l'ammontare  dei  pat- 
tuiti ]>roventi  che,  come  si  è  già  accennato,  noa  era  in 
libertà  del  Comune  di  variare,  e  quella  di  confermare  in 
ufficio  il  segretario  pel  tempo  dalla  legge  stabilito.  Ed  è 
qui  opportuno  rammentare  essersi  sempre  ritenuto  dovere 
la  conferma  del  segretario  essere  espressa,  o  dovere  almeno 
risultare  da  atti  positivi  e  tali  che  necessariamente  la  in- 
cludano; non  potendo  ammettersi  che  un  Comune,  senza 
deliberata  volontà,  si  trovi  vincolato  a  mantenere  in  ufficio 
il  segretario  per  un  sessennio.  I  fatti  dai  quali  vuol  trarsi 
la  conferma  devono  essere  di  assoluta  concludenza  ;  se  siano 
incerti  od  equivoci,  è  il  caso  di  dire  :  in  dubiis  prò  liber- 
iate. Ma  nella  specie  non  vi  è  nemmen  tanto  che  autorizzi 
il  dubbio  che  fosse  intenzione  del  Comune  in  quella  deli- 
berasene di  confermare  il  segretario. 
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Considerato  che  a  giudizio  dello  stesso  ricorrente,  ai 
termini  dell'art.  1  del  capitolato,  la  nomina  non  doveva 
avere  la  maggiore  durata  di  sei  anni,  tre  di  obbligo  e  tre 
facoltatÌ7Ì,  e  che  perciò  essendo  egli  stato  nominato  il  38 
marzo  1887,  al  31  marzo  1893  la  sua  posizione  rimase 
precaria;  di  tal  che  da  quel  tempo  poteva  dal  Comune 
essere  di  anno  in  anno  licenziato. 

Considerato  che,  anche  ritenendo  essersi  dopo  il  primo 
biennio  operata  la  conferma  ai  termini  dell'art.  12  della, 
legge  vigente,  il  Pescatori  si  sarebbe  trovato  in  scadenza 
di  ufficio  al  31  marzo  1896;  onde  in  ogni  caso  risulta  sem- 
pre legale  il  licenziamento  a  lui  dato  il  7  settembre  1895 
per  la  fine  di  marzo  dell'anno  seguente. 

Questa  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Gu- 
glielmo Pescatori  contro  la  deliberazione  consigliare  del 
comune  di  Commessaggio  del  7  settembre  18S^  e  della 
G.  P.  A.  di  Mantova  del  5  maggio  1896. 

SEZIOUIS  IV. 

(Dedaione  5  marzo  1898,  n.  99). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

lyAmbruosiKavv.  De  Nicolò)  —  Prefetto  di  Bari,  Comune  di  Conversemo 

e  Lorusso. 

Nomina  deU'ufficiale  sanitario  oomunale  —  Titoli  —  Limiti  nella 
proposta  del  Ck>nsiglio  comwiale  —  Facoltà  del  Prefetto  — 
Rifiuto  del  Consiglio  d'imiformarsi  al  Regolamento  9  otto- 
bre 1889  —  Provvedimenti  d'ufficio  della|G.  P.  A. 

Ai  termini  delVart.  26  del  Regolamento  9  ottobre 
1889  per  V  esecuzione  della  legge  sulla  tutela  deW  igiene 
e  della  sanità  pubblica^  nei  Comuni  ove  risiedono  piti 
m£dici  condotti  0  liberi  esercenti^  il  Consiglio  comunale 
nel  far  la  proposta  al  Prefetto  per  la  nomina  ad  ufficiale 
sanitario  deve  preferire  coloro  che  abbiano  foMo  studi 
speciali  e  pratici  di  pubblica  igiene. 

Unicamente  in  difetto  di  aspiranti  forniti  di  un  tale 
titolOy  il  Consiglio  comunale  potrà  proporre  ed  il  Prefetto 
nominare  per  un  anno  tra  i  medici  suddetti  un  incari- 
cato  a  disimpegnare  le  funzioni  di  ufficiale  sanitario. 

Ove  poi  il  Consiglio  si  mostri  riluttante  ad  unifor- 
marsi al  precetto  del  citato  art.  86,  il  Prefetto,  in  ap-- 
plicazione  delVart.  171  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale dovrà  investire  deW affare  la  G.  P.  -4.,   perchè^  so^ 
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stituendosi  al  Consiglio^  faccia    essa   la   proposta  che  il 
Regolamento  richiede  (1). 

Attesoché,  mentre  Tart.  12  della  legge  sulla  tutela  del- 
l'igiene  e  della  sanità  pubblica  attribuisce  ai  Consigli  co- 
munali la  facoltà  di  proporre  l'ufficiale  sanitario  al  prefetto^ 
che  deve  nominarlo,  udito  il  Consiglio  provinciale  sanitario, 
l'art.  26  del  ragolamento  9  ottobre  1889  per  l'esecuzione 
della  legge  medesima,  stabilisce  quanto  segue  : 

4c  Nei  Comuni  ove  risiedono  più  medici  condotti  e  liberi 
esercenti  i  Consigli  comunali,  per  la  proposta  dell'ufficiale 
sanitario,  dovranno  dare  la  preferenza  a  chi  abbia  fatto 
studi  speciali  e  pratici  di  pubblica  igiene  ». 

E  col  capoverso  lo  stesso  articolo  aggiunge  che  «  in 
difetto  di  aspiranti  forniti  di  questo  titolo,  il  prefetto  potrà 
nominare  per  un  anno,  tra  i  medici  residenti  nel  Comune, 
su  proposta  del  Consiglio  comunale,  un  incaricato  a  di- 
simpegnare le  funzioni  di  ufficiale  sanitario  ». 

Attesoché  da  queste  disposizioni  si  rileva  che  è  ob- 
bligatoria pei  Consigli  comunali  la  preferenza  di  cui  nella 
prima  parte  dell'articolo,  e  che,  d'altro  lato,  il  prefetto  può 
incaricare  per  un  anno  delle  funzioni  di  ufficiale  sanitario 
anche  un  medico  che  non  abbia  studi  speciali  di  pubblica 
igiene,  ma  unicamente  in  difetto  di  aspiranti  forniti  di  un 
tale  titolo. 

Attesoché  nella  specie  non  si  contesta  in  fatto  che  il 
tìtolo  in  questione  mancava  al  dott.  Lorusso  mentre  lo  pos- 
sedeva il  dott,  D'Ambruosi,  laonde  è  chiaro  che  il  Consiglio 
comunale  avrebbe  dovuto  a  quest'ultimo  dare  la  preferenza, 
anùché  sostituire  alle  esplicite  prescrizioni  del  regolamento 
i  propri  soggettivi  apprezzamenti  sul  valore  dei  due  sanitari. 
E  di  fronte  alle  reiterate  deliberazioni  con  cui  il  Consiglio 
comunale,  non  curando  gli  avvertimenti  del  prefetto  e  del 
Consìglio  provinciale  sanitario,  insisteva  nella  proposta  del 
Lorusso,  sarebbe  stato  pienamente  legittimo  il  provvedi- 
mento con  cui  il  prefetto,  in  applicazione  dell'art.  171  della 
legge  comunale  e  provinciale,  avesse  investito  dell'affare  la 
G.  P.  A.,  perchè  sostituendosi  al  Consiglio  comunale,  ri- 
luttante a  compiere  un'operazione  obbligatoria,  facesse  essa 
la  proposta  che  la  legge  richiede. 


(1)  Cfr.  dee  9  luglio  1897,  Ascione  e.  Veroiino,  nella  GiusL  Amm., 
anno  1897,  P.  I,  pag.  358. 
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Attesoché  invece,  incaricaDdo  per  un  anno  il  Lorusso, 
il  prefetto  violò  la  disposizione  deirart.  26,  capoverso,  so- 
pracitato, il  che  tanto  meno  si  comprende  in  quanto  lo 
stesso  prefetto  e  il  Consiglio  sanitario  provinciale  avevano, 
come  li  è  accennato,  per  due  volte  richiamato  il  Comune 
alFosaervanza  del  detto  articolo  di  regolamento. 

Per  questi  motivi  la  Sezione,  accogliendo  il  ricorso  del 
dott,  Cosimo  D'Ambruosi,  annulla  il  decreto  7  febbraio 
1897,  con  cui  il  prefetto  di  Bari  incaricava  il  dott.  Giu- 
seppe Lorusso  delle  funzioni  di  ufficiale  sanitario  del  Co- 
mune di  Conversano. 


(Decisione  25  marzo  189S,  n.  142). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  OUPIS. 

Amaturo  (avv.  Matticeli)  —  Mararo  (avv.  Mirenghi)  e  Prefetto  di  Salerno. 

UfBdali  sanitari  —  Comuni  ove  sono  più  medici  esercenti  — 
Condizioni  deUa  loro  nomina,  affidata  ai  Prefetti  (Art.  12 
della  legge  22  dicembre  1888). 

Per  la  disposizione  deWart.  26  del  Regolamento  9 
ottobre  1 889 j  per  V applicazione  della  legge  22  dicembre 
sulla  tutela  dell'  igiene  e  della  sanità  pubblica,  nei  Co- 
mtAni  ove  sono  più  medici  esercenti y  dev^ essere,  nella  no- 
mina delV ufficiale  sanitario^  preferito  chi  abbia  fatto 
studi  speciali  e  pipatici  di  pubblica  igiene. 

Né  la  legge  né  il  Regolamento  sopra  citato  hanno  de^ 
terminato  specificamente  i  titoli  di  preferenza  alla  nomina 
sudetla;  e  quindi  il  giudizio  sulla  maggiore  0  minore 
idoneità  del  candidato  aWincarico  di  ufficiale  sanitario 
è  un  giudizio  di  merito  che  potrebbe  in  estremo  caso 
impugnarsi  per  eccesso  di  potere^  non  mai  per  violazione 
di  legge. 

Quando  perciò  l'idoneità  risulti  provata^  e  siano  state 
osservate  le  altre  formalità  richieste,  non  è  a  parlarsi 
né  di  eccesso  di  potere  né  di  violazione  di  legge;  e  il 
decreto  di  nomina  deve  ritenersi  pienamente  legittimo  (1). 


^1)  Vedi  Giusi.  Aram.,  anno  1897,  p.  I,  pag.  390,  decis.  10  settembre 
IWty  u.  3S1,  su  ricorso  Ottina  e.  Pozzo  ed  altri. 
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SEEIOIVE  TV. 

i 

(Decisione  ii  febbraio  1898,  lu  71). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 
Cotronci  (avv.  Fazio)  —  Spataro  (avv.  Nardelli)  e  Ministero  delle  finanze. 

Dazio  consumo  —  Stanze  inteme  comunicanti  con  lo  esercizio 
—  Diritto  dell'autorità  daziaria. 

Il  terso  comma  delVarL  37  del  Regolamento  25  ago- 
sto i870  sui  dazi  intemi  di  consumo,  disciplina  il  caso 
in  cui  ai  locali  di  vendita  siano  aggregate  altre  stanze 
mediante  interna  comunicazione^  disponendo  che  si  deb- 
bano  considerare  come  una  continuazione  dei  locali  stessi^ 
senza  punto  distinguere  se  servano  ad  teso  di  abitazione 
o  cui  altro. 

Non  è  perciò  vietato  dal  detto  articolo  di  tenere  in 
comunicazione  i  locali  di  vendita  od  esercizio  con  altri 
locali  intemi  che  non  siano  destinati  alla  vendita^  salvo 
il  diritto  delV autorità  daziaria  di  assoggettare  V esercente 
a  tutte  le  cautele  e  prescrizioni  stabilite  dalla  legge  e 
regolamento  sulla  materia. 

Considerando  che  la  IV  Sezione  si  trova  investita  della 
cognizione  di  questo  affare  in  virtù  dell'articolo  24  della 
legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato  del  2  giugno  1889, 
n.  6166  serie  3%  laonde  rifuggono  al  suo  giudizio  gli  ap- 
prezzamenti sullo  stato  e  sulle  condizioni  di  fatto  in  base 
ai  quali  il  Ministero  delle  finanze,  nella  decisione  del  30 
giugno  1896,  ha  ritenuto  che  i  locali,  dei  quali  l'appalta- 
tore  dei  dazi  del  Comune  di  Bona,  Bruao  Cotronci,  aveva 
ingiunta  allo  Spataro  la  segregazione  dall'esercizio  mediante 
la  chiusura  della  porta  interna  di  comunicazione,  siano 
stanze  di  abitazione  aggregate  ai  locali  dell'esercizio; 

Che  lasciando  quindi  da  banda  ogni  indagine  sulla 
condizione  di  quei  locali  e  sul  modo  col  quale  i  locali  stessi 
si  trovano  in  comunicazione  col  locale  di  vendita,  la  disa- 
mina vuole  essere  circoscritta  al  punto  della  violazione  di 
legge  dedotta  dal  ricorrente,  la  quale  consisterebbe  nello 
avere  il  Ministero  erroneamente  interpretato  e  applicalo 
alla  specie  la  disposizione  del  3^  comma  dell'art.  37  del 
regolamento  generale  sui  dazi  interni  di  consumo  approvato 
col  Regio  Decreto  25  agosto  1870,  n.  5840; 
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Che  per  quanto  giusta  sia  la  premessa  che  il  ricor- 
rente pone  a  capo  delle  sue  argomentazioni,  che  cioè  l'ar- 
ticolo 37  di  quel  regolamento  miri  ad  impedire  che  da  parte 
degli  esercenti  venga  frodato  il  dasio,  e  che  a  tale  scopo 
siano  coordinate  le  varie  disposizióni  delFarticolo  stesso, 
altrettanto  ingiusta  è  la  conseguenza  che  ne  deduce,  che 
cioè  il  primo  comma  di  quell'articolo  domini  le  susseguenti 
disposizioni  ;  per  modo  che  il  divieto  generale  ivi  contenuto, 
che  i  locali  di  vendita  e  di  macello  abbiano  comunicazioni 
interne  con  altri  edifici  e  case  di  abitazione  non  inservienti 
allo  stesso  uso,  sia  cosi  assoluto  da  comprendere  anche 
le  stanze  di  cui  sì  discorre  nel  comma  terzo,  sempre  che 
non  siano  locali  di  vendita  o  dell'esercizio,  di  guisa  che  si 
verrebbe  a  dire  che  il  comma  terzo  sarebbe  stato  scritto 
unicamente  perchè  i  pubblici  esercenti,  anche  mantenendo 
r  intiero  edificio  nelle  condizioni  volute  dal  primo  comma, 
non  possano  impedire  agli  agenti  daziari  di  fare  le  verifi- 
cazioni nelle  stanze  ove  il  pubblico  non  frequenta  sotto  il 
pretesto  che  servano  di  abitazione  della  famiglia  o  di 
estranei. 

Che  è  evideite  che  se  questa  fosse  la  intenzione  per 
la  quale  il  detto  comma  3^  fu  scritto,  la  disposizione  in 
esso  contenuta  non  avrebbe  scopo,  perchè  se  al  locale  di 
vendita  non  potessero  essere  aggregati  con  comunicazione 
intema  che  locali  destinati  alio  stesso  uso,  cioè  alla  ven- 
dita, si  avrebbe  un  esercizio  composto  di  più  locali,  soggetti 
tutti,  senza  bisogno  di  una  speciale  disposizione,  alle  norme 
che  regolano  i  locali  di  vendita; 

Che  anche  la  lettera  della  disposizione  resiste  alla  in- 
terpretazione che  le  si  vorrebbe  dare  dal  Cotronci,  alla  quale 
non  si  può  arrivare  se  non  forzando  il  significato  delle  pa- 
role di  cui  è  composta,  mentre  letto  e  inteso  nel  suo  senso 
diano  e  letterale,  fa  chiaro  V  intendimento  di  regolare  ii 
caso  in  cui  ai  locali  di  vendita  siano  aggregate  altre  stanze 
mediante  interna  comunicazione,  disponendo  che  le  medesime 
debbano  considerarsi  come  una  continuazione  dei  locali  stessi 
senza  punto  distinguere  se  servano  ad  uso  di  abitazione 
o  ad  altro. 

Che  neanche  regge  l'altro  addebito  che  si  muove  al 
decreto  ministeriale,  di  avere  nella  specie  frustrato  lo  scopo 
di  tutto  l'art.  37,  con  permettere  allo  Spataro  di  tenere  il 
proprio  locale  di  esercizio  unito  mediante  interna  comuni- 
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x^iione  eoa  locali  cbe  non  rispondano  alle  prescrizioni  del 
regolamento  quanto  alle  comunicazioni  con  T  interno^  perchè 
la  questione  alla  quale  hanno  dato  luogo  gli  atti  ingiun- 
Iìtì  dell'appaltatore  del  dazio,  il  ricorso  dello  Spataro  e  i 
susseguenti  atti^  si  fermava  al  punto  se  il  suddetto  arti- 
colo 37  vietasse  in  modo  assoluto  comunicazioni  interne 
come  quelle  esistenti  fra  là  bottega  e  le  stanze  di  abita- 
zione dello  Spataro;  e  a  questo  punto  si  è  fermata  la  de- 
cisione ministeriale,  la  quale  pertanto  non  può  nei  suoi 
affetti  andare  al  di  là  dei  limiti  della  controversia  ;  sicché 
rimane  sempre  libero  all'appaltatore  del  dazio  il  diritto  di 
esigere  cbe,  per  quanto  riguarda  le  comunicazioni  esterne 
dell'esercizio  e  dei  locali  ad  esso  aggregati,  lo  Spataro  si 
assoggetti  a  tutte  le  prescrizioni  e  cautele  stabilite  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  sulla  materia. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEmoivE  rw. 

(Decisione  ii  febbraio  189S;  n.  69). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Comune  di  Capizzi  (avv.  Bentivegna)  —  G.  P.  A.  di  Messina 
e  Ministero  dell'Interno. 

Medioo  condotto  —  Stabilità  acquisita  —  Riduzione  deUo  sti- 
pendio alla  sola  cura  dei  poTeri  —  Diritti  del  medico  —  Di- 
ritti  del  Comune. 

La  stabilità  acquisita  dal  medico  non  si  riferisce  allo 
stipendio^  né  impedisce  di  limitare  alla  sola  cura  dei 
poveri  la  condotta  piena  stabilita  in  origine  per  la  gè- 
neralità  degli  abitanti. 

Se  il  medico  non  (accetta  la  riduzione  dello  stipendio 
e  si  dimette^  gli  rimane  salvo  il  diritto  di  esperire  nella 
sede  giudiziaria  i  diritti  contrattuali  che  possa  vantare 
contro  il  Comune. 

Attesoché  non  ha  base  alcuna  giuridica  Teccezione 
dedotta  dal  ricorrente  Comune  che  il  Regio  Commissario 
eivile  per  la  Sicilia  non  avesse  competenza  ad  emettere 
illDecreto  impugnato;  poiché  tale  potestà  gli  venne  data 
espressamente  dagli  articoli  5  e  segg.  della  legge  30  lu- 
glio 1896,  n.  845; 

Att^oché  neppure  ha  fondamento  la  dedotta  violazione 
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dell'art.  145  della  legge  comunale  e  provinciale,  che  di- 
chiara obbligatorie  pei  ComuDi  le  spese  per  la  cura  degli 
ammalati  poveri;  mentre  invece  l'impugnato  Decreto  del 
Regio  Commissario  civile  ha  fatto  una  retta  applicazione 
del  detto  articolo,  cancellando  dal  bilancio  comunale  la 
spesa  maggiore  della  condotta  medica  estesa  illegalmente 
alla  generalità  degli  abitanti;    . 

Attesoché  nemmeno  ha  valore  la  dedotta  violazione 
degli  articoli  14  e  16  della  legge  sanitaria  22  dicembre  1888;. 
poiché  se  l'attuale  medico  chirurgo  condotto  di  Capizzi  ha 
acquistato  la  stabilità  nella  condotta,  non  ne  consegue^ 
come  più  volte  fu  ritenuto  da  questa  Sezione,  in  ispecie 
con  la  decisione  29  marzo  1895,  ricorso  del  comune  di 
Montefusco  (1),  che  la  stabilità  si  riferisca  anche  allo  sti- 
pendio, quando  questo,  come  nella  fattispecie,  é  assegnato 
per  la  condotta  cosi  detta  pienay  ossia  per  la  generalità 
degli  abitanti; 

Attesoché  non  vale  il  dire,  come  si  sostiene  dal  Co- 
mune ricorrente,  che  lo  stipendio  assegnato  in  lire  2600 
all'attuale  medico  condotto,  si  riferisce  alla  condotta  pei 
soli  ammalati  poveri,  come  fu  deliberato  fin  dal  1883; 
imperocché  se  é  vero  che  il  Consiglio  comunale  il  21  ot- 
tobre 1883  portò  lo  stipendio  del  medico  condotto  pei  soli 
poveri  a  lire  2600  annue,  é  pur  vero  che  nell'adunanza 
del  17  maggio  1888  lo  stesso  Consiglio  approvò  il  nuovo 
capitolato  per  la  condotta  medica  estesa  alle  generalità 
degli  abitanti. 

E  se  per  la  condotta  piena  fu  mantenuto  lo  stipendio 
iniziale  di  lire  2600,  stabilito  per  la  cura  dei  soli  poveri^ 
è  ovvio  che  si  è  riconosciuto  allora  che  con  l'assegno  di 
lire  2600  annue  si  poteva  avere  anche  una  condotta  estesa 
alla  generalità  degli  abitanti  e  non  ristretta  ai  soli  poveri; 
e  quindi  ha  proceduto  legalmente,  e  secondo  le  sue  facoltà, 
il  Regio  Commissario  civile  che  ridusse  la  spesa  della  con- 
dotta alla  cura  dei  soli  poveri; 

Attesoché  non  é  attendibile  l'osservazione  fatta  dal 
Comune  di  Capizzi  che  con  le  lire  1800  alle  quali  fu  ri- 
dotto dai  Regio  Commissario  civile  l'assegno  del  medica 
condotto  ristretto  alla  sola  cura  degli  ammalati  poveri,  il 
medico  sarebbe  costretto  a  dimettersi  e  nessun  altro  accet- 
terebbe l'incarico;  imperocché  rimane  sempre  salvo  al  Co* 

(1)  Nella  Giustizia  amminisirativa,  1895,  I,  pag.  134. 
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mime  —  quando  il  medico  condotto  non  credesse  di  con- 
tinuare il  suo  servizio,  ristretto  ai  soli  poveri,  con  lo  sti- 
pendio di  lire  1800,  anziché  di  lire  2600  —  di  aprire  un 
fluovo  concorso,  e  quando  questo  andasse  deserto,  di  prov- 
vedere provvisoriamente  al  servizio  con  la  somma  che  si 
reputerà  strettamente  necessaria,  e  salvi  i  provvedimenti 
dell'autorità  tutoria,  sentito  anche  il  parere  del  Consiglio 
provinciale  di  sanità  pel  caso  si  ravvisasse  indispensabile 
la  condotta  piena  per  potere  cosi  provvedere  alla  cura 
4ei  malati  poveri. 

Attesoché  se  Fattuale  medico  condotto  crede  di  poter 
vantare  dei  diritti  contrattuali,  questi  li  potrà  far  valere  in 
sede  competente,  senza  che  per  ciò  possa  dirsi  illegale  il 
provvedimento  emesso  dal  Regio  Conunissario  civile  in  base 
alle  facoltà  dategli  dalla  citata  le^  del  30  luglio  1896; 

Attesoché  quindi  il  ricorso  del  Comune  di  Capizzi,  es- 
sendo in  ogni  sua  parte  infondato,  si  deve  rigettare. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SKnO.liE   IV. 

(Decisione  4  febbraio  1898,  n.  59). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Hobiola  (avv.  Fortina)  —  Comune  di  Caresana  (avv.  Andreoni  e  Rivaroli) 
e  G.  P.  A.  di  Novara. 

Medici  condotti  ~  Stabilità  —  Art.  16  della  legge  22  dicembre 
1888  —  Sua  interpretazione  ed  applicazione. 

La  disposizione  deWart.  16  della  legge  sanitaria 
22  dicembre  1888  «  che  la  nomina  dei  medici  stipendiati^ 
dopo  tre  anni  di  prova,  acquista  carattere  di  stabilità^  » 
è  di  ordine  pubblico,  ed  intesa  a  garantire  V  interesse 
privato  dei  medici  condotti,  e  soprattutto  il  buon  servizio 
sanitario. 

Né  per  private  convenzioni,  né  per  qualsiasi  altro 
mezzo  pvA  quindi  derogarsi  agli  effetti  giuridici  della 
disposizione  sudetta  (1). 


(1)  Segnaliamo  all'attenzione  de'  lettori  la  presente  decisione,  dove 
aOa  chiara  esposizione  dei  principii  informatori  dell'art.  16  delia  vigente 
legge  sanitaria  segue  una  importante  e  non  meno  chiara  esposizione 
della  giurisprudenza  formatasi  in  obietto.  Vedi  le  decisioni  rammentate 
nella  presente,  dell'S  novembre  1895,  Comune  di  Palombara  Sabina  — 
Moretti  e  Forti,  riportata  nella  Giusi.  Amm,,  anno  1895,  P.  1,  pag.  450 
e  seg.;  e  Valtra  del  6  aprile  1895,  pubblicata  il  26,  nello  stesso  voi.  VI, 
P.  I,  pag.  247.  *^  '^ 
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Considerato  che  Tart.  16  della  legge  sanitaria  23  dicem- 
bre 1888  dispone  recisamente  <  che  la  nomina  dei  medici  sti- 
pendiati, dopo  tre  anni  di  prova,  acquista  carattere  di  stabi- 
lità. »  D  quale  principio,  secondo  la  dottrina  ed  i  precedenti 
legislativi,  stabilito  nel  precipuo  interesse  della  pubblica  salute 
ed  igiene,  cui  i  medici  sono  preposti,  e  per  impedire  gli 
arbitrii  delle  mutabili  maggiorante  consiliari  a  danno  del 
servizio  sanitario,  è  generalmente  riconosciuto  come  una 
condizione  giuridica  di  diritto  pubblico,  verificabile  ipsojurey. 
che  nessuna  convenzione  può  derogare,  né  qualunque  arti- 
ficio impedire  o  deludere; 

Che  in  applicazione  di  queste  teoriche  la  IV  Sezione 
con  decisione  8  novembre  1895  ebbe  a  ritenere  «  che  quan- 
tunque i  Comuni  sieno  liberi  di  licenziare  i  sanitari  e  di 
bandire  concorso  per  nuova  condotta,  nondimeno,  se  primar 
che  spiri  il  triennio,  gli  stessi  sanitari  siano  mantenuti  in 
u£Scio  sia  per  tacita  che  per  espressa  conferma,  sia  per 
novella  nomina  in  seguito  a  concorso,  e  il  loro  servizio  con* 
tinui  senza  interruzione  oltre  il  triennio,  i  Comuni  non  pos- 
sono disconoscere  il  diritto  alla  stabilità  che  i  medici  hanno* 
acquistato,  in  virtù  di  una  disposizione  di  legge  esplicita  ed 
assoluta,  la  quale  non  ammette  eccezione  o  distinzione 
di  sorta  alcuna.  Una  diversa  interpretazione  toglierebbe  ogni 
efficacia  all'art.  16  della  legge  sanitaria  ». 

Con  altra  decisione  18  aprile  1896  diceva:  «  che  né 
il  fatto  del  licenziamento  né  lo  avere  il  sanitario  preso 
parte  al  nuovo  concorso,  potevano  togliere  valore  alla  sta- 
Wlità  acquisita  pel  non  interrotto  servizio  triennale  col  so- 
pravvenire della  nuova  nomina  prima  di  finire  la  ferma 
anteriore  »  (1). 

Con  la  stessa  precedente  decisione  8  novembre  1895- 
si  soggiungeva  :  «  esser  fallace  Tassunto  che  il  trattarsi  di 
una  seconda  nomina  ex  novo  impedisse  lo  acquisto  della 
stabilità;  dacché  la  nomina,  sia  pure  ex  novo,  era  caduta 
sulle  istesse  persone  che  avevano  esercitato  lo  ufficio  nel 
triennio  antecedente,  le  medesime  persone  avevano  conti- 
nuato a  prestare  l'opera  loro  dopo  il  compiuto  triennio  r 
dunque  ope  legis  avevano  acquistato  il  diritto  alla  stabi- 
lità, la  distinzione  del  Comune  essere  arbitraria;  ninna 
deliberazione  consigliare,    o   convenzione  particolare  tra  il 


(1)  V.  Giusi.  Aram.,  ann.  1896,  P.  I,  pagg.  202,  292  e  275. 
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ComuDe  ed  i  medici  potendo  derogare  alla  disposizione  di 
una  legge  d^ordine  pubblico,  e  prorogare  o  rinnovare  il  pe- 
rìodo di  prova  da  esso  stabilito.  » 

Ed  un  caso  più  tipico  si  riscontra  nella  decisione  9 
maggio  1896,  n.  163  in  cui,  a  togliere  effetto  alla  stabi- 
lità invocata  dal  sanitario  per  la  sopravvenuta  nuova  no- 
mina sul  compiersi  deiranteriore  servizio  triennale,  il  Co- 
mune facevasi  scudo  delle  dimissioni  da  quegli  date  durante 
I  primo  periodo  e  dal  Municipio  accettate  a  far  tempo  dal 
termine  della  condotta  in  corso,  devenendo  anche  alla  scelta 
del  successore  (1). 

La  Sezione  considerava  che  l'accettazione  delle  dimis- 
sioni e  la  scelta  del  surrogante,  non  potevano  avere  impe- 
dito al  primo  sanitario  il  diritto  acquisito  alla  stabilità  dal 
momento  che  tali  deliberazioni  rimasero  senza  eiSetto  con 
la  nuova  nomina  del  medesimo  sul  finire  del  triennio  «  ri- 
levando ancora  nel  campo  de'  prìncipii,  che  qualsiasi  patto 
e  condizione  imposta  ed  accettata  dal  medico  condotto,  come 
la  rinunzia  a'  suoi  diritti  pel  già  prestato  servizio,  non  po- 
tesse avere  efficacia  alcuna  di  fronte  alla  recisa  disposizione 
deirarticolo  16  della  legge  sanitaria,  ch'era  di  ordine  pub- 
blico, intesa  non  solo  a  garantire  lo  interesse  privato  dei 
medici  condotti,  ma  con  la  stabilità  ad  essi  accordata  a 
provvedere  anzitutto  al  miglioramento  del  servizio  sanitario, 
mettendolo  al  di  fuori  delle  lotte  municipali,  e  delle  mag- 
gioranze consigliari». 

In  un  solo  caso,  con  la  decisione  26  aprile  1895,  n.  182(2), 
la  Sezione  ebbe  a  ritenere  non  verificata  la  stabilità  con  una 
nuova  nomina  perchè  nella  ipotesi  in  esame  erasi  introdotta 
una  novazione,  con  giustificata  temporaneità  di  durata  sul 
servizio  sanitario.  La  Sezione,  senza  decampare  dai  riaffer- 
mati principii,  si  convinceva,  per  le  speciali  circostanze  di 
fatto,  che  il  Comune,  lontano  da  ogni  proposito  di  voler 
eludere  la  disposizione  dell'art.  16  e  frustrarne  le  garan- 
zie con  un  atto  di  arbitrio  mascherato,  si  era  preoccupato 
della  necessità  imperiosa  d'introdurre  nel  proprio  bilancio  tutte 
le  economie  compatibili  con  lo  adempimento  di  ogni  obbligo 
anche  rispetto  al  cervizio  sanitario  e  quindi  era  addivenuto 
ad  un  consorzio  dal  1894  in  poi,  stabilendo  una  provvisoria 
capitolazione  per  due  anni  intermedii  1892-93  con  l'uscente 

(1)  Cit.  pagg.  della  Giust.  Amm. 

(2)  Cit  decisione  riportata  nella  Giust  Amm.,  pag.  247. 
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sanitario  che  Taveva  iDcondizionatamente  accettata,  ed  in 
conseguenza  non  poteva  in  ciò  vedere  una  continuazione 
pura  e  semplice  del  servizio  anteriore  induttiva  della  sta- 
bilità sancita  dairart.  16.  E  la  questione  risoluta  era  tanto 
di  specie,  per  quanto  la  stessa  decisione  riconosceva  la  mar- 
cata differenza  dagli  altri  casi  già  decisi  nel  senso  che  le 
variazioni  introdotte  nel  capitolato  di  una  nuova  condotta, 
non  impedivano  gli  effetti  dell'acquisizione  della  stabilità  a 
favore  del  sanitario  che  alla  novella  nomina  accoppiasse 
il  triennale  servizio  anteriore  non  interrotto. 

Considerato  che  la  premessa  esposizione  de'  principii 
informatori  dell'art.  ì6  della  legge  sanitaria,  e  dello  stato 
della  giurisprudenza  in  subjecta  materia^  non  lasciano  dubbio 
sulla  infondatezza  delle  ragioni  accampate  dalla  decisione 
della  Q.  P.  A.  per  respingere  il  ricorso  del  dott.  Robiola 
contro  l'illegittimo  licenziamento  del  comune  di  Caresana, 
nell'ultimo  anno  del  2^  periodo  di  ferma,  dopo  che  il  fatto 
della  nuova  nomina,  prima  ancora  che  si  compisse  l'ante- 
riore servizio  triennale,  gli  aveva  fatto  acquisire  il  diritto 
alla  stabilità  previsto  dalla  legge  suddetta. 

La  decisione  impugnata  ha  fuorviato  col  Comune  nel 
volere  far  dipendere  Tacquisizione  della  stabilità  non  dal 
semplice  fatto  della  nuova  nomina,  che  ope  lepis  attribuisce 
un  tale  effetto  alla  continuità  dell'anteriore  servizio  trien- 
nale, ma  da  circostanze  indipendenti  ed  incapaci  a  frustrare 
le  conseguenze  di  una  dispi^sizione  di  diritto  pubblico^  non 
circondata  da  alcuna  limitazione. 

Se  il  licenxiamento  legalmente  dato  in  pendenza  del 
primo  termine^  o  l'accettazione  delle  dimissioni  operative 
dopo  il  compimento  del  servizio,  non  ostante  di  essere  la 
esplicazione  solenne  della  volontà  reciproca  di  volersi  scio- 
gliere dallo  impegno  contrattuale  allo  spirare  del  triennio 
secondo  i  casi  già  decisi,  restano  distrutte  dalle  conseguenze 
virtuali  della  nuova  nomina  sopravvenuta  sul  finire  della 
ferma  e  del  servizio  triennale,  nessun  maggior  valore  po- 
trebbe attribuirsi  nel  caso  speciale  al  preavviso  epistolare 
del  dott.  Robiola,  durante  il  primo  termine  che  con  lo  spi- 
rare di  esso  intendeva  lasciare  il  servizio  per  altri  impegni 
già  assunti,  ed  all'accettazione  delle  sue  dimissioni  da  parte 
del  Comune.  Anche  indipendentemente  da  quella  lettera,  il 
contratto  finiva  per  termine  di  ferma  e  con,  o  senza  di 
essa,  il  Comune,  che  nessun  pregiudizio  aveva  risentito  da 
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^quella  lettera,  era  libero  di  rinominare  o  meno,  il  Robiola 
nel  presentarsi  al  nuòvo  concorso.  Ora,  a  prescindere  che 
il  fatto  del  concorrere  e  dell'essere  ammesso  implica  vir- 
tualmente la  rispettiva  ripetizione  degli  anteriori  propositi, 
era  il  fatto  della  nuova  nomina  che  doveva  far  intendere 
al  Comune  il  verificarsi  ipso  jure  di  quel  vincolo  di  sta- 
bilità, cui  ornai  non  gli  è  lecito  sottrarsi,  molto  meno  sotto 
l'aspetto  delle  lievi  modifiche  introdotte  nel  servizio  sani- 
tario col  dividerlo  fra  due  medici,  ripartito  tra  essi  l'unico 
stipendio  anteriore,  le  quali  modalità,  accettate  dai  concor- 
renti alla  nuova  nomina,  non  toglievano  il  carattere  di  con- 
tinuità al  servizio  novello  che  si  riattaccava  all'antico,  come 
in  identità  di  caso  ebbe  a  pronunziarsi  la  Sezione  con 
decisione  20  luglio  1896. 

Considerato  che  lo  accoglimento  del  ricorso  consegue 
nell'esame  del  merito,  ai  sensi  dell'art.  19  della  legge  sulla 
giustizia  amministrativa,  a  doversi  annullare  altresì  la  de- 
liberazione consigliare  di  licenziamento  con  la  dichiarazione 
di  risulta. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

(Decisione  25  marzo  1S98,  n.  144). 
Presidente  GIORGI -^  Relatore  BARGONI. 

Cevasco  ed  altri  (avv.  Tevere -Semorile  e  Gandolfoì  —  Maggiolo 
(avv.  Daneri),  Belgrado  ed  altri  e  G.  P.  A.  di  Genova. 

Elezioni  ajnministrative  —  Ricorso  aUa  IV  Sezione  —  Notifi- 
cazioni —  Termini  —  Procedimento  penale  contro  i  con^>o- 
nenti  gli  uffici  elettorali  —  Falso  materiale  riconosciuto  dei 
verbali  —  NulUtà  delle  operazioni  elettorali. 

Né  la  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  StatOy 
né  il  Regolamento  di  procedura  innanzi  la  IV  Sezione 
il  ottobre  1889  richiedono  che  le  notificazioni  dei  ricorsi 
alle  parti  interessate  siano  sottoscritte  dai  consegnatari. 
Infondala  è  quindi  l'eccezione  d'irricevibilità  di  un  ricorso^ 
bacata  sul  motivo  della  mancanza  delle  sudette  firme. 

Il  termine  stabilito  al  terz' ultimo  comma  delV arti- 
colo 90  della  legge  com.  e  prov.  si  riferisce  ai  reclami 
diretti  alla  0.  P.  A,^  contro  le  decisioni  dei  Consigli 
comunali^  non  ai  ricorsi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
SUUo  contro  le  decisioni  della  G.  P.  A. 
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Quando,  in  seguito  a  procedimento  penale  contro  i 
componenti  gli  uffici  elettorali  provvisorio  e  definitivo^ 
per  le  elezioni  amministrative  sia  intervenuta  ordinanza 
del  giudice  istruttore  che  abbia  dichiarato  il  non  farsi 
luogo  a  procedere  per  mancanza  di  doloj  ma  abbia  perà 
riconosciuto  il  falso  materiale  dei  verbali^  tutte  le  opera- 
zioni elettorali  devonsi  necessariamente  ritenere  intrinse- 
camente viziate  e  fin  dalVorigine  colpite  di  nullità. 

Attesoché  non  regge  reccezione  d'irricevibilità  solleyata 
dalla  parte  resistente  contro  il  ricorso  di  cui  si  tratta  per 
non  essere  la  relazione  delle  relative  notificazioni  stata 
sottoscritta  dai  consegnatari  e  per  non  essersi  almeno  detta 
nella  relazione  stessa  il  motivo  pel  quale  i  consegnatari 
non  la  sottoscrissero,  e  non  regge  perché  né  l'una  né  Taltra 
condizione  è  richiesta  dall'art.  30  della  legge  2  giugno  1889^ 
il  quale  paria  soltanto  dell'obbligo  che  le  notificazioni  ab- 
biano luogo  e  che  della  relativa  esecuzione  si  abbia  la 
prova,  e  perchè  se  Tart.  3  del  regolamento  di  procedura  17 
ottobre  1889  richiede  Tadempimento  di  qualche  maggior 
formalità  non  può  dirsi  che  a  questo  non  sia  stato  nel  caso 
concreto  sufficientemente  ottemperato; 

Attesoché  è  altrettanto  infondata  Teccezione  d'inam- 
missibilità del  ricorso  per  tardiva  presentazione  di  esso^ 
dappoiché,  a  sostenerla,  male  s'invoca  l'osservanza  del  ter- 
mine stabilito  dal  terz'ultimo  comma  dell'ari.  90  della  legge 
comunale  e  provinciale,  termine  che  si  riferisce  ai  reclami 
diretti  alla  G.  P.  A.  contro  le  decisioni  dei  Consigli  comu- 
nali e  non  ai  ricorsi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
contro  le  decisioni  delle  6G.  PP.  AA.  e  rispettivi  contro- 
ricorsi; 

Attesoché,  quanto  ai  merito  del  ricorso,  prescindendo 
da  ogni  altra  considerazione,  non  si  può  non  tenere  essen- 
zialmente conto  dell'ordinanza  emanata  dal  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  civile  e  penale  di  Genova  in  data 
11  novembre  1897,  ordinanza  la  quale  —  sebbene  abbia 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere  contro  il  Presidente 
e  contro  gli  scrutatori  cosi  dell'ufficio  provvisorio,  coinè 
dell'ufficio  definitivo,  per  le  elezioni  amministrative  di  Bar- 
gagli,  per  inesistenza  di  reato,  desunto  dalla  mancanza  di 
nocumento  e  dall'esclusione  del  dolo  nei  denunziati,  —  ha 
per  altro  riconosciuto  ed  ammesso,  in  seguito  alle  assunte 
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prove  testimoniali,  il  falso  materiale  imputato  ai  denuaziati, 
i  quali  omisero  di  redigere  il  giorno  3  gennaio,  indetto  per 
quelle  elezioni,  il  verbale  relativo  alla  costituzione  delPuf- 
fido  provvisorio,  come  ha  riconosciuto  ed  ammesso  il  falso 
materiale  nel  verbale  dell'ufficio  definitivo  come  risultante 
non  solo  dalle  prove  ma  altresì  da  enunciazioni  contenute 
nel  verbale  stesso; 

Attesoché,  qualunque  sia  la  conclusione  che  da  ciò 
siasi  potuta  dedurre  nei  rapporti  colla  legge  penale,  rimane 
pur  sempre  assodato,  rispetto-  alla  quistione  elettorale  ed 
alla  osservanza  delle  relative  disposizioni  di  legge,  quel 
falso  materiale  che  toglie  fede  ai  verbali  delle  avvenute 
operazioni  ed  obbliga  per  necessaria  illazione  a  ritenere 
quelle  operazioni  tutte  e  le  conseguenti  elezioni  intrinseca- 
mente viziate  e  sin  dairorigine  colpite  da  nullità  insa- 
nabile; 

Per  questi  motivi,  accogliendo  il  ricorso  e  revocando 
la  decisione  23  giugno  1897  della  G.  P.  A.  di  Genova,  an- 
nulla le  elezioni  amministrative  seguite  nel  Comune  di  Bar- 
gagli  il  3  gennaio  1897. 

SEXIOIVE    IV. 

(Decisione  ii  febbraio  1898,  n.  70). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPI8. 

Artom  (avv.  Bonola  e  ChioTenda)  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
(avv.  erar.  Sandrelli)  e  Cristo fanetti. 

Aspettativa  per  motivi  di  famiglia  ~  Computo  della  medesima 
nell'anziaòiità. 

Vari.  36  del  Regolamento  23  ottobre  1853^  pel  quale 
è  sottratto  dal  computo  delV anzianità  il  tempo  passato  in 
aspettativa  per  motivi  di  famiglia^  non  costituisce  un^ec- 
cezionej  ma  è  regola  applicabile  a  tutti  gVimpiegati  civili 
dello  Stato. 

Omissis. 

CJonsiderato  che  a  tali  criteri  era  infatti  perfettamente 
conforme  Tart.  36  del  regolamento  23  ottobre  1853,  il  quale^ 
ancorché  si  voglia  considerare  non  più  in  vigore,  può  sempre 
valere  con  fautorità  di  un  precedente  legislativo  a  formare 
un  criterio  per  la  soluzione  razionale  della  controversia. 

Che  in  atto  poi  sono  ugualmente  conformi  a  tali  criteri 
il  Regio  Decreto  14  gennaio  1872,  n.  656,  sul  riordinamento 
del  Ministero  della  Marina  (art.  20);  il  Regio  Decreto  9  no- 
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vembre  1872,  n.  1)24  sulle  ammissioni  e  promozioni  degli 
impiegati  del  Ministero  31  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti 
(art.  13);  il  Regio  Decreto  9  settembre  1873,  n.  1556,  sul 
riordinamento  dell'amministrazione  centrale  dei  lavori  pub- 
blici (art.  10);  il  Regio  Decreto  8  febbraio  1885,  n.3115, 
che  approvò  il  regolamento  organico  del  personale  della 
direzione  generale  del  fondo  per  il  culto  (art.  32);  il  Regio 
Decreto  14  giugno  1885,  n.  3208,  sul  personale  del  Mini- 
stero di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  (art  10);  il  Regio 
Decreto  22  aprile  1888,  n.  5385,  sul  riordinamento  del  per- 
sonale dei  Ministero  della  Guerra  (art.  15). 

Che  contro  un  cosi  gran  numero  di  regolamenti  nei 
quali  trovasi  fatta  applicazione  dei  criteri  suesposti  rispetto 
al  computo  deiranzianità  relativa,  non  si  è  saputo  in  con- 
trario addurre  che  l'art.  53  della  legge  2  luglio  1896  sugli 
avanzamenti  nell'esercito  pel  quale  il  tempo  passato  in  aspet- 
tativa per  motivi  di  famiglia  viene  tolto  dal  computo  del- 
l'anzianità sol  quando  abbia  avuto  una  durata  maggiore  di 
un  anno.  Ma  innanzi  tutto  è  da  notare  che  questa  disposi- 
zione rende  omaggio  al  criterio  che  informa  tutti  i  regola- 
menti che  furono  sopra  citati,  sottraendo  dal  computo  della 
anzianità  il  tempo  che  oltre  l'anno  sia  trascorso  in  aspettativa 
per  motivi  di  famiglia;  il  che  rivela  per  sé  il  carattere 
eccezionale  della  disposizione  stessa  in  quanto  stabilisce  che 
fino  alla  durata  di  un  anno  il  tempo  passato  in  quella  po- 
sizione non  debba  essere  scomputato.  In  secondo  luogo 
ognun  deve  riconoscere  essere  affatto  ragionevole  che  per 
un'amministrazione  civile,  quale  è  quella  del  Ministero  della 
Istruzione  Pubblica,  si  tolga  piuttosto  criterio  da  ciò  che  pra- 
ticasi generalmente  presso  le  altre  amministrazioni  civili, 
che  non  da  ciò  che  praticasi  nell'esercito;  tanto  più  che  la 
stessa  amministrazione  centrale  della  guerra  si  tiene  in  ciò 
ai  criteri  in  vigore  presso  tutte  le  altre  amministrazioni 
civili  dello  Stato. 

Considerato  infine  che  alla  tesi  del  ricorrente  si  oppone 
il  senso  della  giustizia  che  non  tollera  che  colui  che  ebbesi 
già  il  beneficio  di  essere  per  suoi  privati  interessi  esonerato 
dal  servizio  pur  conservando  l'ufficio,  possa  nell'avanzamento 
prendere  il  posto  su  colui  che  senza  interruzione  prestò  lo- 
devole servizio  allo  Stato,  e  che  ebbe  fors'anche  a  soste- 
nere una  parte  del  lavoro  che  sarebbe  stato  proprio  del 
primo. 
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Che  è  pertanto  un  controsenso  il  considerare,  come  si 
fa  nel  ricorso,  quale  disposizione  di  eccezione  quella  che, 
consacrata  nell'art.  36  del  regolamento  del  23  ottobre  1853, 
è  stata  poi  ricevuta  in  tutti  i  regolamenti  relativi  alFor- 
dinamento  delle  amministrazioni  civili  dello  Stato;  mentre 
invece  in  tali  disposizioni  non  può  non  ravvisarsi  se  non 
Tapplicazione  esplicita  di  un  principio  di  ragione  che  anche 
non  scritto  dovrebbe  pur  essere  applicato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SESlOmrK   IV. 

(Decisione  ii  febbraio  1898,11.  66), 

Precidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Patrizi  (aw.  D'Angelo)  —  G.  P.  A.  di  Teramo,  Andreoni  ed  altri. 

Bioorso  contro  decisioni  giurisdizionali  della  G.  P.  A.  —  Se  debba 
essere  a  questa  notificato  —  Se  nelle  schede  elettorali  basti 
la  indicazione  del  solo  cognome  —  Aggiunta  di  un  nome  in 
più—  Quando  sia  segno  di  riconoscimento. 

Non  è  necessario  che  il  ricorso  alla  IV  Sezione  sia 
notificato  alla  G.  P.  A.  che  emanò  il  provvedimento  im- 
pugnato^ quando  la  medesima  abbia  pronunciato  nello 
esercizio  di  funzioni  giurisdizionali. 

L'aggiunta  nelle  schede  del  nome  di  battesimo  del 
candidato  non  è  necessaria  quando  il  solo  cognome  basti 
ad  identificare  la  persona  alla  quale  è  dato  il  voto. 

Oliando  non  si  adducano  validi  argomenti  in  con- 
trario, non  è  censurabile  il  convincimento  pel  quale  la  G.  P.  A. 
s'indusse  ad  annullare  come  indiziata  di  segni  di  rico- 
noscimento una  scheda  nella  quale  oltre  il  numero  dei 
consiglieri  eligendi  era  aggiunto  un  altro  nome,  alVinfuori 
della  linea  dei  nomi  stampati^  quasi  a  modo  di  firma. 

Attesoché  non  abbia  fondamento  l'eccezione  pregiudi- 
ziale d'inammissibilità  del  ricorso,  elevata  dal  controricorrente 
Andreoni  per  difetto  di  notificazione  del  ricorso  stesso  alla 
G.  P.  A.  di  Teramo.  A  prescindere  che  il  ricorso  deve  ri- 
tenersi effettivamente  notificato  alla  G.  P.  A.,  poiché  la 
parola  <  Deputazione  »  che  si  legge  nella  relazione  di  no- 
tifica fu  manifestamente  scritta  per  mero  errore  in  luogo 
della  parola  «  Giunta,  »  basta  avvertire  che  secondo  la  più 
recente  giurisprudenza  della  IV  Sezione  (decisione  20  ago- 
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Sto  1897,  n.  324,  Comune  di  Marino  contro  Galassini),  non 
è  necessaria  la  notificazione  del  ricorso  alla  G.  P.  A.  che 
emanò  il  provvedimento  impugnato,  quando  abbia  pronun- 
ciato in  sede  contenziosa  neiresercizio  di  funzioni  giurisdi- 
zionali. 

Attesoché  giustamente  la  G.  P.  A.  di  Teramo  ritenne 
nel  caso  concreto  che  dovesse  computarsi  a  favore  del  can- 
didato Rocco  De  Dominicis  la  scheda  recante  soltanto  il 
cognome  De  Dominicis.  L'articolo  74  della  legge  com.  e 
prov.  parla  di  nomi  di  candidati^  senza  distinguere  fra 
nomi  e  cognomi.  E  sebbene  nel  linguaggio  comune  per  nome 
di  una  persona  s'intenda  generalmente  l'unione  del  nóme  e 
del  cognome,  è  indubitato  che  quando  la  legge  richiede  la 
indicaz'one  del  nome,  mira  piuttosto  al  cognome,  anziché 
al  nome  di  battesimo,  il  quale  ultimo  non  è  sempre  neces- 
sario per  identificare  una  persona;  laddove  invece  è  indi- 
spensabile all'uopo  il  cognome. 

Non  si  può  dunque  dire  che,  usando  l'espressione  nomi^ 
l'art.  74  abbia  voluto  richiedere  tanto  il  nome  quanto  il 
cognome;  è  certo  solo  che  pretese  in  via  assoluta  l'indi- 
cazione del  cognome. 

Attesoché  d'altra  parte  l'art.  81  della  legge^  disponendo 
che  €  si  hanno  come  non  scritti  i  nomi  che  non  portano 
sufficiente  indicazione  delle  persone  alle  quali  é  dato  il  voto  », 
volle  evidentemente  rimettere  il  giudizio  sulla  sufficienza  o 
meno  delle  indicazioni  portate  dalle  schede  alla  valutazione 
delle  autorità  chiamate  a  pronunciare  sulla  regolarità  dei 
procedimenti  elettorali,  di  guisa  che  spettava  nella  specie 
alla  G.  P.  A.  di  Teramo  apprezzare  in  linea  di  fatto  tutte 
le  circostanze  dell'elezione  per  decidere  se  esse  si  presen- 
tassero tali  da  escludere  qualunque  dubbio  che  il  voto 
espresso  col  solo  cognome  <  De  Dominicis  »  si  fosse  voluto 
dall'elettore  votante  attribuire  realmente  al  De  Dominicis 
Rocco. 

Attesoché  nello  emettere  codesto  giudizio  di  merito  la 
G.  P.  A.  tenne  presente  che  la  lotta  elettorale  s'era*  svolta 
tra  partiti  nettamente  delineati,  che  il  Rocco  De  Dominicis 
era  notoriamente  candidato  di  uno  di  questi  partiti,  in 
contrapposizione  al  Patrizi,  candidato  del  partito  avverso, 
che  inoltre  il  Rocco  De  Dominicis  aveva  rivestito  anche  in 
passato  la  carica  di  consigliere  comunale  ed  era  l'unico 
elettore  di  tal  cognome  che  avesse  raccolto  voti  nella  ele« 
zioue  precedente. 
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Attesoché  non  furono  addotti  dal  ricorrente  argomenti 
sufficienti  per  dimostrare  erronei  siffatti  apprezzamenti  delia 
G.  P.  A.,  laonde  devesi  tener  ferma  la  decisione  impugnata 
in  quanto  attribuì  al  De  Dominicis  il  voto  di  cui  è  qui- 
9tion^. 

Attesoché  circa  la  quistione  sollevata  dalPAndreoni  re^ 
latiTamente  alla  scheda  che  fu  annullata  dalla  G.  P.  A., 
siccome  viziata  di  segno  di  riconoscimento,  quand'anche  si 
voglia  ammettere  che  TAndreoni  abbia  nel  presente  giudi- 
zio parzialmente  la  veste  di  ricorrente,  anziché  di  semplice 
resistente,  è  da  osservare  che  la  Giunta  diede  ragione  del 
decretato  annullamento,  notando  che  il  nome  Papirio  Mar  tei- 
lacci,  aggiunto  oltre  il  numero  dei  consiglieri  eligendi, 
appariva  scritto  «  a'  piedi  ed  ai  lato  destro  della  scheda 
stessa,  quasi  in  forma  di  firma,  e  con  tre  cassature  di  nomi 
stampati,  sostituiti  con  altri  manoscritti,  non  della  stessa 
calligrafia  »,  i  quali  rilievi  di  fatto  indussero  la  Giunta 
nella  convinzione  che  si  trattasse  di  segni  di  riconosci- 
mento. 

E  neppure  qui  vi  sono  validi  motivi  per  contraddire 
Tapprezsamento  della  Giunta. 

Attesoché  per  le  premesse  considerazioni  la  decisione 
deve  in  ogni  sua  parte  essere  confermata. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SESIOMB  I%r. 

(Decisione  25  marzo  1898,  n.  145). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERA.TRICE, 

Opera  pia  Filati  in  Macerata  (avv.j  Pacelli)  —  Congr.  di  carità  d'ivi 
(avv.  Lazzarini)  e  Ministero  dell*  Interno. 

Conoentramento  —  Eccezione  —  Forme  di  beneficenza  destinate 
a  completarne  altre  non  soggette  a  concentramento  —"in- 
compatibilità della  persona  del  Sindaco  coi  componenti 
PAmministrazione. 

È  inapplicabile  Vart.  59 y  lettera  d)  della  legge  sulla 
beneficenza  che  dichiara  non  soggetti  a  concentramento 
gP  istituti  di  beneficenza  con  0  senza  convitto ^  per  Vistru- 
siane  ed  educazione,  quando  Verogazione  di  beneficenza 
sia  disposta  dal  testatore^  solamente  per  sussidiare  gli  enti 
contemplati  dal  detto  articolo. 

Tanto  il  mantenimento  di  un  alunno   nel  seminario^, 
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quanto  quello  di  6  giovani  neW Orfanotrofio,  nonché  il 
sussidio  di  annue  lire  500  aW asilo  d*  in fanzia,  rientrano 
irre fra ff abilmente  nelle  tassative  ipotesi  delle  eccezioni  del 
concentramentOj  stabilite  dalVart.  54  della  legge,  avendo 
per  iscopo  Veducazione  intellettuale  e  morale  degli  adole- 
scenti nei  predetti  primi  due  istituti,  nonché  di  coadiu- 
vare il  mantenimento  delVasilo  dHnfanzia,  al  quale  tor- 
nerebbe altresì  applicabile  la  disposizione  delVarU  59j 
lett.  e),  che  esclude  dal  concentramento  gli  asili  ed  altri 
istituti  per  [*  infanzia, 

Uessere  divenuta  incompatibile,  per  Vart.  H  della 
legge  in  esamCj  la  persona  del  Sindaco  tra  i  tre  membri 
della  Commissione  speciale  destinata  dal  testatore  alla 
gestione  di  una  pia  opera,  non  potrebbe  questo  essere 
motivo  da  escludere  la  non  concentrabilità  delle  mede- 
sime (1). 

SEZIOWK    IV. 

(Decisione  25  marzo  1898,  n.  137). 

Presidente  GIORGI  — -  Relatore  SCHANZER,  Ref, 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Mantova. 

Inabili  al  lavoro  —  Concorso  delle  Opere  pie  —  Beneficenza 
generica  e  beneficenza  specifica  —  «  Quid  »  della  benefi- 
cenza limitata  ad  una  determinata  località. 

Uart.  85  della  legge  di  P.  5.,  nel  chiamare  le  Opere 
pie  elemosiniere  a  contribuir  e  nel  mantenimento  degV ina- 
bili al  lavoro^  non  distingue  tra  Opere  pie  la  cui  benefi- 
cenza sia  destinata  a  tutto  il  Comune  e  Opere  pie  le  cui 
rendite  sieno  devolute  ai  poveri  di  singole  frazioni.  Tutti 
gli  enti  enumerati  dal  citato  articolo  sono  chiamati  a 
contributo  in  proporzione  dei  loro  averi  €  per  quanto  le 
rendite  degli  enti  medesimi  non  sieno  destinate  a  scopo 
di  speciale  beneficenza  0  a  spese  strettamente  necessarie 
al  culto  della  chiesa  0  del  tempio.  » 

La  limitazione  della  beneficenza  a  questa  0  quella 
parte  di  un  Comune  non  costituisce   quella  caratteristica 

(1)  L'art.  56,  lett.  e)  parla  delle  istituzioni  delle  quali  non  si  possa 
costituire  TAmministrazione  o  la  rappresentanza,  per  difetto  di  disposi- 
zioni nell'atto  di  fondazione.  Ma  avendo  il  testatore  designate  le  persone 
morali  alle  quali  ai!ìdava  TAmministrazione  in  perpetuo,  potrà  essere 
solo  il  caso,  in  via  di  revisione  o  modificazione  dello  Statuto,  di  prov- 
vedere alla  surroga  di  chi  fosse  divenuto  incompatibile  per  disposizione 
di  legge. 
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di  ipecialità  che  la  legge  ha  elevato  a  motivo  di  esen- 
zione  dal  contributo^  perocché  la  specialità  della  benefi- 
cenza (1)  devesi  intendere  non  già  in  rapporto  alla  esten- 
sione della  sua  sfera  di  erogazione  od  alla  più  o  meno 
numerosa  popolazione^  chiamata  a  profittarne^  sibbene  in 
rapporto  ai  fini  a  cui  mira  ed  alle  particolari  forme  di 
loro  attuazione  (2). 

SEEIOWB   1\. 

(DecÌ8Ìone  2$  febbraio  1898,  n.  82). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Verga  e  Budini  (avv.  Santucci  e  Catinelli)  —  Prefetto  di  Roma, 

PeDserini  presid.  della  Società  dei  Piceni  (avv.  Bonacci  e  Stelluti  Scala), 

De  Dominicis  ed  altri. 

Arcieonf^aternita  —  Amministrazione  normale  —  Amministra- 
sione  straordinaria  -  Deliberazioni  —  Ricorso  alla  IV  Se- 
zione —  Ecoezioni  pregiudiziali   d* inammissibilità  —  Ck>m- 


(1)  In  senso  conforme  decis.   del  25   marzo   1898,  n.  7^0,  Parroco 
della  Cattedrale  di  Macerata  —  Congregazione  di  Carità  di  Macerata. 

(2)  Infatti,  il  principale  argomento  che  si  può  addurre  a  conforto 
dell'accennata  restrizione  dell'obbligo  di  concorso,  è  desunto  dal  prin- 
cipio generale  della  vìgente  legislazione  in  materia  ii  Opere  pie,  secondo 
cai  l'erogazione  localmente  circoscritta  in  virtù  delle  tavole  di  fonda- 
zioae,  deve  restar  tale,  anche  quando  per  legge  avvenga  una  mutazione 
totale  0  parziale  del  fine  di  un  istituto,  principio  più  particolarmente 
consacrato  dagli  articoli  61  e  70  della  legge  17  luglio  lo90.  Se  non  che 
é  da  osservare  che  la  materia  del  ricovero  e  mantenimento  dei  mendici 
appartiene  al  campo  della  pubblica  sicurezza  più  chea  (quello  della  pubblica 
benefìcenzaf  ed  è  disciplinata  da  disposizioni  speciali  a  cui  non  si  pos- 
sono sostituire  quelle  che  riguardano  le  Opere  pie.  L'art.  61  della  legge 
17  luglio  1890  concerne  gli  effetti  del  concentramento  e  l'art.  70  della 
atessa  legge,  i  modi  della  trasformazione  delle  Opere  pie.  Invece  la 
^^gge  di  pubblica  sicurezza,  chiamando  a  contributo  gl'istituti  di  bene- 
ficenza, non  li  concentra  nò  li  trasforma,  ma  li  sottopone  ad  una  pre- 
stazione obbligatoria  di  natura  particolare  che  trova  le  sue  norme  nella 
^^g^  stessa.  E  si  soggiunge  che  mentre  la  legge  in  parola  non  contiene 
alcuna  distinzione  che  qualifichi  la  massima  accolta  dalla  G.  P.  A.  di 
Mantova,  ò  da  considerare  che  contro  la  medesima  si  possono  invocare 
1  principii  della  stessa  legge  sulle  Opere  pie  in  materia  di  domicilio  di 
soccorso.  Ed  invero,  la  detta  legge  non  conosce  un  domicilio  di  s  occorso 
per  frazioni,  ma  solo  un  domicilio  di  soccorso  comunale,  laonde  non 
potrebbesi  nemmeno  legalmente  stabilire  l'appartenenza  di  un  povero 
sd  una  frazione  di  Comune,  appartenenza  che  pur  sarebbe  a  presup- 
posto del  sistema  vagheggiato  dalla  G.  P.  A.  di  Mantova.  E  se  è  vero 
che,  secondo  l'art.  75  della  legge  17  luglio  1890,  le  norme  generali  sul 
domicilio  di  soccorso  possono  essere  modificate  dalle  disposizioni  dei 
particolari  statuti,  è  vero  altresì  che  l'articolo  stesso  non  ammette  l'ap- 
plicahiUtà  di  siffatte  norme  statutarie  speciali,  quando  si  tratta  di  bene- 
ficenza obbligatoria  per  legge. 
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petensa  della  IVSesione  a  risolverle  —  Eccezione  d'incom- 
petenza —  Rinvio  degli  atti  alla  Corte  di  cassazione  di  Roma. 

Quando  contro  un  ricono  prodotto  alla  IV  Sezione 
del  Coniglio  di  Stato  venga  opposto  di  non  avere  i  ri- 
correnti veste  giuridica  nò  interesse  a  proporlo,  tale  ecce* 
sione  pregiudiziale  dev'essere  esaminata  prima  di  ogni 
altra. 

Non  ha  veste  giuridica  a  proporre  il  ricorso,  né 
quindi  può  rimanere  in  giudizio  chi.  pur  essendo  staio 
investito  di  un  potere  superiore  nella  direzione  ed  ammi- 
nistrazione  di  un  sodalizio^  sia  poi  rimasto  privo  di  ogni 
attribuzione  in  seguito  allo  scioglimento  deW Amministra- 
zione di  detto  sodalizio,  per  effetto  del  quale  tutte  le  at- 
tribuzioni prima  esercitate  da  altri,  singolarmente  o  col- 
attivamente,  furono  temporaneamente  avocate  al  R.Com- 
missixrio. 

Non  può  invece  dirsi  privo  di  veste  e  di  interesse 
giuìHdico  a  ricorrere  chi  ha  la  legittima  qualità  di  fra^ 
tello  in  un  sodalizio  o  arciconfratemita. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  deve  anche  in 
linea  preliminare  esaminare  e  decidere  le  eccezioni  ri- 
guardanti  V ammissibilità  del  ricorso  (1). 

Risolute  le  suddette  questioni  pregiudiziali^  e  quaftdo 
subordinatamente  alle  medesime  sia  stata  dedotta  V  incom- 
petenza della  IV  Sezione  a  giudicare  nel  merito  della 
controversia^  assumendosi  che  il  discutere  sulla  qualità  e 
sullo  stato  di  fratello  o  socio  di  un  sodalizio  o  di  urCar^ 
ciconfratemita  implichi  esame  e  riconoscimento  di  un 
diritto  civile  e  politico^  su  di  cui  sola  competente  a  prò- 
nunziare  è  V autorità  giudiziaria^  la  IV  Sezione  deve 
sospendere  sul  merito  del  ricorso  ogni  ulteriore  decisione 
ai  termini  delCart.  41  della  legge  organica  sul  Consiglio 
di  Stato,  e  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  perchè  decida  sulla  competenza  (2). 

(1-2)  Confronta  con  la  decisione  31  gennaio  1898,  n.  19,  riportata  con 
nota  nella  Giust.  Amm.,  fase.  1*  e  2%  rilevando  come  anche  nel  caso  presente 
la  IV  Sezione,  rialTerraando  la  sua  giurisprudenza,  si  è  innanzi  tutto 
occupata  deirammissibilità  del  ricorso  sia  per  l' interesse  dei  ricorrenti, 
sia  per  l'osservanza  delle  forme  e  dei  termini.  E  riconosciuta  Pammis- 
sibihtà  del  ricorso,  essa  non  è  discesa  all'esame  del  merito,  arrestandosi 
innanzi  aireccezione  d' incompetenza  elevata  dalle  parti  resistenti,  e  rin- 
viando gli  atti  alla  Cassazione  di  Roma. 

Confronta  pure  con  la  decisione  2  luglio  1897,  n.  272,  pronunziata  dalla 
IV  Sezione  in  riunione  plenaria,  cioè  con  T  intervento  e  il  voto  di  9  con- 
siglieri, e  riportata  nella  Giust.  Amm.y  anno  Vili,  Parte  I,  pafr.  4%. 
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Attesoché  reccezione  pregiudiziale  che  logicameate  va 
esaminata  prima  di  ogni  altra  è  quella  che  nega  nei  ri- 
correnti ogni  veste  giuridica  e  ogni  interesse  alla  produ- 
zione del  ricorso; 

Attesoché  rispetto  al  cardinale  Verga,  ricorrente  nel- 
Tasserta  qualità  di  protettore  deirarciconfraternita,  recce* 
zione  trova  il  suo  fondamento  nel  decreto  del  Governo  che 
disciolse  TAmministrazione  di  quel  sodalizio  in  relazione  alle 
norme  dello  Statuto  organico  approvato  dal  visitatore  apo- 
stolico cardinale  Consolini  addi  16  giugno  1869  e  segna- 
tamente a  quelle  concernenti  la  costituzione  e  il  funziona- 
mento della  Congregazione  amministrativa; 

Attesoché  infatti,  se  non  può  contestarsi  che  il  cardinale 
Verga  trovavasi  investito  dell'ufficio  di  protettore  per  virtù 
di  atto  pontificio  del  di  8  agosto  1885,  come  risulta  dal 
relativo  documento  versato  negli  atti,  non  è  men  vero  che 
da  tale  ufficio  venne  virtualmente  a  cessare  per  effetto  del 
provvedimento  governativo   del  6   dicembre   di  quell'anno 
che  sciolse  T  amministrazione.  Basta  in   proposito  conside- 
rare che   il   cardinale  protettore  per  gli   art.  3  e  15   del 
citato  statuto  fa  parte  integrante  della  Congregazione  am- 
tninhtrativay  organo  principale  del  potere  deliberante  del 
sodalizio,  ed  é  chiamato  a  presiedere  il  Congresso  segreto^ 
specie  di  Giunta  istituita  per  la  trattazione  degli  affari  di 
ordinaria  amministrazione.  E  poiché  senza  dubbio  il  ricor- 
dato provvedimento,  senza  toccare  resistenza  giuridica  del- 
Tarcicon fraternità,  col  disciogliere  l'amministrazione  normale 
privò  di  ogni  ufficio  e  di  ogni  potere   tutti    coloro   che  o 
singolarmente  o  collegialmente  erano  investiti  di  una  fun- 
zione di  governo  nel  sodalizio,  avocandone  temporaneamente 
le  attribuzioni  nella  persona  del    Regio   Commissario   fino 
alla  ricostituzione  dell'amministrazione  ex  integro^  sarebbe 
impossibile  il  concepire  che,  mentre  tutti  gli  altri  ufficiali 
dell'  istituto  avessero  perduto  la   loro    qualità,   l' investito 
delle  più  alte  funzioni  amministrative  potesse  rimanere  il 
semplice  stato  di  sospensione  dall'esercizio  delle  sue  attri- 
buzioni  durante  la  gestione  del  Regio  Commissario  e  solo 
esso  potesse  senz'altro  riprendere   il    suo  antico    posto  al 
cessare  di  tale  straordinaria  missione  di  fronte  alla  gene- 
rale rinnovazione  delle  varie  cariche  demandate  all'adunanza 
generale  dei  confratelli  ; 

Attesoché   non   può  il   cardinale    Verga   rimanere  in 
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giudizio  nemmeno  come  semplice  fratello  deirarciconfra- 
ternita,  non  figurando  affatto  investito  di  tale  qualità.  Lo 
statuto  organico  non  richiedeva  punto  che  il  Cardinale 
protettore  dovesse  essere  nominato  fra  i  confratelli,  né 
eletto  a  queirufficio  un  cardinale  gli  conferiva  siffatta  qua* 
1ità«  costituendo  le  funzioni  di  lui  una  forma  di  potere 
superiore  che  il  sodalizio  cercava  e  costituiva  fuori  del 
proprio  seno  fra  i  Principi  della  Chiesa  per  la  suprema  di- 
rezione dell'arciconfraternita  e  per  avere  un  organo  auto- 
revole per  la  diretta  trattazione  degli  affari  col  Sommò 
Pontefice  e  con  le  sacre  congregazioni; 

Attesoché  non  può  dirsi  egualmente  privo  di  veste  e 
d' interesse  a  ricorrere  Monsignor  Budini.  Certo  in  quanto 
air  invocata  qualità  di  segretario  di  cui  era  investito  prima 
dello  scioglimento  dell'amministrazione,  egli  trovasi  i  i  con- 
dizione pari  a  quella  del  già  protettore  Cardinale  Verga; 
né  può  giovargli  Taltra  assorta  qualità  di  Primicerio,  che 
propriamente  gli  darebbe  la  rappresentanza  legale  dell'ar- 
cìcoD  fraternità  a  tenore  dello  statuto,  non  potendo  ricono- 
scersi la  legittimità  della  nomina  a  tale  ufficio  ammiuistrativo 
conferitogli  da'  vecchi  fratelli  nel  tempo  in  cui  Tammini* 
strazione  trovavasi  ancora  concentrata  nelle  mani  del  Regio 
Commissario  e  nulla  si  era  ancora  disposto  per  la  ricosti- 
tuzione degli  uffici  ordinari,  tanto  più  che  a  tenore  dei- 
Tari.  9  dello  Statuto  il  Primicerio  avrebbe  dovuto  essere 
scelto  dal  Cardinale  protettore,  che  legalmente  non  v'era,  sopra 
una  terna  da  presentarsi  dalla  Congregazione  amministrativa. 
Il  Budini  però  é  senza  dubbio  investito  della  legittima  qualità 
di  fratello^  risultando  dalla  stessa  lista  dei  fratelli  stampata 
a  cura  del  R.  Commissario  De  Dominicis  e  prodotta  negli 
atti  tanto  da'  ricorrenti  che  dal  resistente  comm.  Penserini, 
di  essere  il  Budini  inscritto  al  n.  10  degli  antichi  fratelli 
ancora  viventi  fra  quelli  nominati  dal  suddetto  visitatore 
apostolico.  Ora  nella  qualità  di  fratello  v'é  quanto  basta 
per  far  ritenere  la  sussistenza  di  un  giuridico  interesse  a 
denunziare  in  questa  sede  le  illegalità  che  per  avventura 
fossero  avvenute  nella  riconvocazione  dell'assemblea  gene- 
rale al  termine  della  connata  missione  straordinaria  e  nella 
ricostituzione  del  normale  governo  del  sodalizio.  Né  del 
resto  i  resistenti  disconoscono  che  i  fratelli  uti  singuli  ab- 
biano tale  facoltà,  limitandosi  unicamente  ad  ec(*/epire  che 
il  Budini  non  ha  assunto  in  giudizio  altra  yeste  che  di  uf* 
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Sciale  deirarciconfraternita  e  di  rappresentante  degli  altri 
confratelli  senza  che  questa  seconda  assorta  qualità  sia 
giustificata  da  alcun  atto  di  procura.  Ma  non  essendo  con- 
testabile resistenza  in  lui  di  una  qualità  che  indipendente- 
mente da  ogni  altra  condìsione  lo  rendeva  capace  a  produrre 
il  ricorso  di  cui  ora  si  tratta,  sarebbe  troppo  rigorosa  ri- 
soluzione quella  che  prescindesse  dal  riconoscere  una  tale 
qualità  dopo  Tesclusione  di  quelle  malamente  invocate  ed 
assunte,  tanto  più  che  nelFasserta  rappresentanza  dei  sin- 
goli fratelli  non  potrebbe  negarsi  che  sia  necessariamente 
compresa  la  facoltà  di  rappresentare  e  far  valere  l' interesse 
proprio  in  nome  del  quale  anche  individualmente  egli  aveva 
^à  fatto  intimare  nel  P  novembre  1896  quell'atto  prote- 
stativo, con  cui  aveva  denunciato  al  Governo  del  Re  la 
illegalità  di  cui  egli  ritenea  viziati  gli  atti,  che  impugna 
oggi  in  questa  sede;   ^ 

Attesoché  in  quanto  all'altra  eccezione  del  mancato 
deposito  degli  atti  impugnati,  basta  osservare  che  i  ricor- 
renti produssero  in  tempo  utile  fra  gli  atti  della  causa  la 
relazione  a  stampa  del  senatore  De  Dominicis  circa  la  ge- 
stione deirarciconfraternita  da  lui  tenuta  come  R.  Com- 
missario straordinario  insieme  ad  altro  fascicolo  a  stampa 
intitolato:  «  Allegati  alla  relazione  del  R.  Commissario  del- 
l'Arciconfraternita  de'  Piceni  in  Roma  »;  e  in  questo  fasci- 
colo vedonsi  integralmente  riportati  gli  atti  di  cui  ora  si 
impugna  la  legittimità  e  particolarmente  i  verbali  della 
Congregazione  generale  del  P  novembre  1896  e  dello  scru- 
tinio dell'elezione  della  Congregazione  amministrativa; 

Attesoché,  ciò  posto,  non  giova  a'  resistenti  l'eccepire 
che  non  siano  stati  prodotti  in  forma  autentica  i  documenti 
impugnati  e  che  manchi  perciò  una  condizione  necessaria 
per  l'ammissibilità  del  ricorso,  essendo  manifesto  il  carattere 
ufficiale  delle  stampe  depositate  da'  ricorrenti  e  non  avendo 
gli  stessi  resistenti  nulla  detto  che  potesse  far  sospettare 
io  loro  il  pensiero  di  disconoscere  l'esattezza  di  quegli  al- 
leati, in  cui  è  riprodotta  testualmente  una  serie  di  docu- 
menti molto  importanti  per  la  vita  del  pio  istituto:  docu- 
menti che  essi  anzi  hanno  accettato,  facendone  base  delle 
proprie  osservazioni  e  discussioni.  Nò  d'altra  parte,  cessata 
l'autorità  del  R.  Commissario,  era  agevole  a' ricorrenti  il 
docmnentare  in  miglior  modo  resistenza  e  il  tenore  degli 
atti  impugnati,  tanto  più  che  altrimenti  a  dare  autenticità 
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a  quelle  stampe  sarebbe  occorsa  la  certificazione  appunto 
di  quei  nuovi  amministratori,  che  i  ricorrenti  considerano 
come  privati  cittadini  estranei  airarciconfratemita  e  privi 
di  legittima  autorità  rispetto  a  tale  istituto; 

Attesoché  è  fuori  dubbio  che   la   Sezione  I  di  questo 
Consiglio  nel  sue  parere  del  9  giugno  1896  comunicato  per 
disposizione  del  Ministero  dell' Interno  al  R.  Commissario^ 
opinando  di  non  potersi  esaminare  la  proposta  di  un  nuovo 
statuto  deirarciconfraternita  fatta  dallo  stesso  R.  Coounis* 
sario  e  di  dover  cessare  la  gestione  straordinaria  protrattasi 
illegalmente  per  undici  anni,  disse  nelle  sue  considerazioni 
ebe  a  tal  uopo  dovessero  convocarsi  i  fratelli  cbe  figuravano 
€  attualmente  inscritti  »    per  procedere  alla  nomina  della 
Congregazione  amministratrice;    ma   a  prescindere   cbe  la 
detta  Sezione  consultiva  non  avrebbe  potuto  pregiudicare 
col  suo  avviso  le  contestazioni  eventuali  per  la  determinazione 
di  coloro  che  avessero  facoltà  di  intervenire  airassemblea 
generale,  trattasi  di  un  semplice  accenno  che  presupponeva 
ne'  fratelli  da  convocare  la  legittimità  della  rispettiva  iscri- 
zione neiralbo  e  che  non  intese  certo  di  risolvere  una  que- 
stione non  dibattuta  in  quel  momento  circa   le   condizioni 
richieste  per  essere  ammesso  a  far  parte  del  sodalizio,  tanto 
vero  che  precedentemente  nelle  considerazioni  dello  stesso 
parere  la  Sezione  apparisce   ignara   delle   aggregazioni  di 
più  centinaia    di    nuovi    fratelli    fatte    durante   il   Regio 
Commissariato,  notando  che  non  era  stata  affatto  soppressa 
TArciconfraternita  dal  decreto  di  scioglimento  delPammini- 
strazione  e  che  nonostante  la  lunga  gestione  straordinaria 
il  sodalizio  esisteva  tuttora  non  solo  di  diritto  ma  anche 
di  fatto  €  quantunque  con  un  numero  scarso  di  fratelli.  » 
D'altra  parte  il  decreto  del  prefetto  di  Roma  (riportato  a 
pag.  186,  187,  188  dei  citati  allegati),  in  seguito  a  cui  si 
procedette  alla  convocazione  dell'adunanza  generale,  disse 
nelle  sue  considerazioni   di   doversi  ricorrere   al    voto  dei 
firatelli    o   soci   validamente   aggregati   senza   punto   en- 
trare nella  quistione  oggi  promossa.  Non  s'intende  quindi 
perchè  quell'incidentale  accenno  neh  parere  del  Consiglio 
di  Stato   potesse   aver  valore   di  una   determinazione  dei 
partecipanti  airArciconfratemita,  da  costituire  un  atto  o  una 
risoluzione  impugnabile  per  sé  stessa,  e  perchè  in  mancanza 
di  tale  impugnativa  dovesse  ritenersi  precluso  agli  interes- 
sati l'esercizio  della  facoltà  del  ricorso  in  questa  sede  con- 
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teAzioM  avTerto  gli  atti  che  «ffettìyamente^  particolarmente 
importarono  quella  determinafiooe,  cioè  avverso  la  convo- 
cazione fatta  dal  R.  Commissario,  e  avverso  gli  atti  dell'as- 
semblea a  cui  parte  dei  couvocMi  intervennero.  Cade  adunque 
anche  Taltra  sollevata  eccezione  d*  inamnùssibilità. 

Attesoché  certamente  a  voler  considerare  come  con- 
tinuo il  tempo  decorso  dal  giorno  dell'adunanza  a  quello 
della  notificazione  del  ricorso  contenzioso,  sarebbe  scaduto 
il  termine  utile  stabilito  dall'art.  30  della  legge  organica 
sul  Consiglio'  di  Stato;  ma  anche  astraendo  dal  notare  che 
il  dies  a  quo  non  può  essere  che  quello  della  notificazione 
dell'atto  agli  interessati  o  in  certi  casi  dalla  sua  pubbli- 
casiono  nelle  forme  regolamentari,  non  può  disconoscersi 
rispetto  al  calcolo  del  termine  l'influenza  del  reclamo  in- 
t^posto  in  sede  amministrativa  contro  i  cennati  atti  della 
assemblea  al  Ministero  deirintemo  in  data  17  novembre 
1896^  giusta  quanto  risulta  dalla  nota  del  19  febbraio  1897 
con  cui  il  Prefetto  di  Roma,  senza  dar  corso  a  quel  re- 
clamo invitava  i  ricorrenti  o  ad  adire  questa  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  o  a  rinunziare  espressamente  a  tale 
via  di  ricorso  contenzioso  nel  caso  che  volessero  dare  al 
detto  reclamo  interposto  in  sede  amministrativa  il  senso  di 
un  ricorso  straordinario  al  Re.  Dato  infatti  il  carattere 
definitivo  delle  impugnate  deliberazioni  della  Congregazione 
generale  dei  Piceni  come  atti  della  rappresentanza  di  on 
ente  morale  misto  di  beneficenza  e  di  culto,  non  sottoposto 
a  vera  e  propria  dipendenza  gerarchica  nei  rapporti  del 
Governo  del  Re,  quel  reclamo  concepito  come  gerarchico 
era  interposto  ad  autorità  incompetente,  e  però  trattandosi 
di  uno  scusabile  errore,  giusta  la  giurisprudenza  di  questa 
Sezione,  non  poteva  non  avere  un  effetto  sospensivo  rispetto 
alla  decorrenza  del  termine.  E  senza  dubbio  un  tale  effetto 
non  può  escludersi,  come  vorrebbero  le  parti  resistenti,  pel  * 
solo  fatto  di  non  essere  stato  quel  reclamo  ad  essi  notifi- 
cato, perchè  fondandosi  la  sospensione  sull'errore  del  ri- 
corrente che  in  buona  fede  credette  dover  adire  una  piut- 
tosto che  un'altra  autorità^  è  naturale  che  a  determinare 
tale  beneficio  non  si  possa  richiedere  altro  che  l'istansa 
rivolta  all'autorità  incompetente  sia  stata  proposta  con  le 
ccmdisioni  e  con  le  forme  che  sono  proprie  delle  istanze 
che  a  quella  stessa  autorità  incompetente  sono  dirette;  e 
nel  easo  concreto   trattandosi  di  un  ricorso    prodotto  sul* 
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rìnesatto  presupposto  che  fosse  aperta  cootro  quegli  atti 
e  deliberati  una  y^a  di  rìparazione  di  carattere  gerarcbico, 
non  avrebbe  potuto  ritenersi  necessaria  quella  notificazione 
ai  controinteressati  che  in  ogni  altro  ricorso  gerarchico 
non  è  punto  richiesta  e  che  è  solo  imposta  dalla  legge  a 
garanzia  di  un  formale  contradittorio  nei  ricorsi  in  sede 
contenziosa.  Detraendo  pertanto  il  tempo  decorso  dalla  pro- 
duzione del  reclamo  anzidetto  alla  notificazione  del  ricorso 
in  questa  sede  contenziosa,  si  ha  senza  dubbio  che  qucbto 
ultimo  ricorso  fu  effettivamente  prodotto  in.  tempo  utile, 
onde  viene  meno  anche  Taltra  sollevata  eccezione  d' inam- 
missibilità; 

Attesoché  il  ricorso  deduce  la  illegittimità  dell'assem- 
blea del  P  novembre  1896  dalla  presupposta  nullità  della 
aggregazione  dei  nuovi  fratelli  disposta  dai  Regi  Commis- 
sari; aggregazione  non  messa  in  dubbio  dalle  parti  resi- 
stenti e  risultante  dai  citati  documenti  a  stampa  prodotti 
fra  gli  atti,  essendo  in  fine  dei  detti  allegati  inserita  la  lista 
dei  fratelli  ammessi  prima  dello  scioglimento  dell' Ammini- 
strazione e  quella  dei  duecentosessantasei  fratelli  ammessi 
dai  due  commissari  Senatori  Serafini  e  De  Dominicis,  oltre 
ad  altri  quarantotto  decessi  o  non  più  dimoranti  in  Roma 
e  similmente  aggregati  al  sodalizio;  onde  non  occorreva 
da  parte  dei  ricorrenti  altra  produzione  di  documenti  al 
riguardo,  come  si  pretenderebbe  dai  resistenti; 

Attesoché  però  si  eccepisce  dai  resistenti  che  il  ricorso, 
fondandosi  sull'illegittimità  delle  nuove  nomine  di  soci,  viene 
a  risolversi  appunto  nell'impugnativa  di  tali  atti  e  rimon- 
tando ai  dieci  anni  avanti  il  decreto  del  R.  Commissario 
che  ammise  nell'Arciconfraternita  centolrentanove  cittadini 
delle  Marche  residenti  in  Roma,  tale  decreto  non  sia  im- 
pugnabile in  questa  sede  contenziosa,  perché  atto  o  prov- 
vedimento anteriore  all'attuazione  della  vigente  legge  sul 
Consiglio  di  Stato.  Ma  a  prescindere  dal  notare  che  di  tale 
circostanza  di  temuto  i  resistenti  che  la  eccepiscono  non 
hanno  fornito  alcuna  prova,  é  agevole  osservare  che  questa 
eccezione  potrebbe  mettere  fuori  discussione  la  validità  delle 
nomine  dei  139  fratelli  anzi  cennati,  ma  non  precludere 
l'adito  ad  esaminare  la  validità  degli  altri  127  rispetto  a 
cui  non  si  afferma  che  la  nomina  sia  avvenuta  prima  del 
1890;  né  d'altra  parte  i  resistenti  hanno  dimostrato  se  la 
adunanza  del  P  novembre  1896  sia  stata  composta   tutta 
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con  r  intervento  di  fratelli  appartenenti  ai  139  che  si  di- 
cono nominati  dal  R.  Commisdario  Serafini.  Oltre  di  ebe 
la  mancanza  di  legìttima  qualità  nei  fratelli  intervenuti 
non  è  il  tolo  motivo  di  ricorso,  essendosi  impugnata  la 
validità  dell'adunanza  anche  per  altre  ragioni  rispetto  a 
cui  non  si  è  punto  dedotta  Teccezione  proponibile  in  base 
all'art  60  del  regolamento  di  procedura  contro  gli  atti 
anteriori  al  1890; 

Attesoché  a  tali  considerazioni  che  già  per  sé  stesse 
i)a8tano  a  respingere  la  cennata  eccezione  può  aggiungersi 
che  essa  non  costituirebbe  affatto  un  ostacolo  alla  proce- 
dibilità del  ricorso,  in  quanto  la  domanda  investe  diretta- 
mente la  convocazione  e  le  deliberazioni  del  P  novembre 
1896  e  gli  atti  conseguenziali^  ma  solo  potrebbe  escludere 
l'esame  di  un  argomento  o  motivo  di  ricorso  e  condurre 
al  rigetto  piuttosto  che  all'inammissibilità  del  ricorso  me- 
desimo. Non  trattasi  adunque  di  un  preliminare  impedi- 
mento al  corso  della  domanda,  a  constatare  il  quale  si  possa 
prescindere  da  ogni  esame  del  merito  delle  motivazioni  in 
modo  da  non  esserne  in  certo  modo  pregiudicata  l'altra 
eccezione  d'incompetenza  di  questa  sede  anche  sollevata 
dai  resistenti.  E  se  a  giustificare  una  tale  eccezione  i  re- 
sìstenti hanno  ritenuto  di  poter  affermare  che  il  ricorso 
dei  vecchi  fratelli  contro  i  nuovi  importa  il  disconoscimento 
di  un  diritto  civile  non  solo,  ma  anche  politico,  una  deci- 
sione di  questa  Sezione  che  ne  ritenesse  l'inoppugnabilità, 
in  base  all'art.  60  del  suo  regolamento  di  procedura,  ver- 
rebbe appunto  a  pregiudicare  una  tale  questione,  su  cui 
per  legge  non  le  è  dato  d'interloquire,  in  quanto  presup- 
porrebbe invece  l'esclusivo  carattere  amministrativo  delle 
ncMnine  fatte  dal  R.  Commissario  e  dei  rapporti  da  esse 
stabiliti  a  favore  degli  ammessi  nel  sodalizio,  mettendo  con 
ciò  fuori  controversia  la  posizione  giuridica  dei  nuovi  fra- 
tdU  e  negando  nei  vecchi  fratelli,  che  pur  sarebbero  anche 
essi,  secondo  i  resistenti,  investiti  di  un  diritto  civile  e 
politico,  la  corrispettiva  facoltà  d' impugnare  le  nomine  dei 
nuovi,  mentre  dato  il  presupposto  carattere  di  diritto  civile 
0  politico  nella  qualità  o  nello  stato  di  fratello  o  socio  è 
riserbato  ad  altra  competente  sede  il  determinare  se  a 
favore  d^li  antichi  associati  ne  scaturisca  la  capacità  ad 
impugnare,  anche  mercè  azione  giudiziaria,  lo  stato  degli 
altri  aggregati  che  fossero  stati  illegalmente  ammessi  nel 
sodalizio; 
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Attesoché  altra  ragione  d'inaminìssibiHtà  si  vorrebbe 
trarre  dalia  mancata  notificazione  alle  persone  a  cui  diret*- 
tamente  si  riferiscono  gli  atti  impugnati.  É  da  notare  però 
che  il  ricorso  fu  notificato  tanto  al  Prefetto  di  Roma  e  al 
Regio  Commissario  straordinario  che  presiedette  l'assem- 
blea del  1^  nofembre  1896  e  ne  sottoscrisse  il  verbale^ 
quanto  al  comm.  Penserini,  fratello  intervenuto  a  tale  adu- 
nanza, eletto  dairassemblea  a  far  parte  della  Congregazione 
amministrativa  e  più  tardi  da  questa  investito  delle  funzioni 
di  presidente  e  rappresentante  dell' Arciconfraternita  in 
mancanza  del  cardinale  protettore,  cui  ai  termini  dello 
statuto  avrebbe  dovuto  spettare  la  suprema  direzione  del 
sodalizio.  Ora,  impugnandosi  nel  ricorso  la  legittimità  ap- 
punto delle  assunte  funzioni  amministrative  in  tutti  i  membri 
della  Congregazione  amministrativa,  per  lo  meno  è  a  ri- 
tenere che  il  ricorso,  oltre  che  all'autorità  pubblica  rap- 
presentata dal  Prefetto  e  dal  R.  Commissario,  sia  stato 
notificato  anche  ad  uno  dei  singoli  interessati  qual'è  il 
comm.  Penserini;  onde  dalla  mancata  notificazione  del  ri- 
corso agli  altri  componenti  della  detta  Congregazione  am- 
ministrativa o  semplici  sopii  potrebbe  derivare  non  l'inani* 
missibilità,  ma  solo  il  bisogno  dell'integrazione  del  giudizio 
con  l'estendere  anche  a  costoro  la  notificazione  del  ricorso. 
Se  non  che  della  necessità  o  meno  di  ordinare  tale  iute* 
grazione  non  è  il  momento  di  decidere  ora  di  fronte  alla 
eccezioDe  con  cui  subordinatamente  alle  altre  'pregiudiziali 
esaminate  fin  qui,  i  resistenti  hanno  dedotto  l' incompetenza 
di  questa  Sezione  rispetto  al  merito  del  ricorso,  salvo  a 
tornare  su  tale  questione  se  la  causa  fosse  invece  ricono- 
sciuta come  estranea  alle  attribuzioni  dell'autorità  giudi- 
ziaria e  ritornasse  quindi  all'esame  di  questa  Sezione; 

Attesoché  rispetto  alla  predetta  subordinata  ecceeione 
d'incompetenza  si  potrebbe  dubitate  che  essa  non  fosse 
estesa  a  tutti  i  motivi  del  ricorso,  risultando  dalle  consi- 
derazioni del  controricorso  che  essa  si  riferisse  nel  concetto 
dei  resistenti  solo  all'impugnata  legittimità  dell'intervento 
dei  nuovi  fratelli  nell'assemblea  generale  del  P  novembre 
1896;  ma  poiché  da  una  parte  le  conclusioni  tanto  di  quel 
controricorso,  che  dell'allegazione  a  stampa  prodotta  nei 
28  gennaio  1898  non  contengono  punto  una  tale  limitazione 
e  d'altra  parte  non  parrebbe  corretto  lo  scindere  Tesarne 
della  controversia  e  il  far  dipendere   la   cognizione   della 
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Sezione  non  dalPobbìetto  del  ricorso^  ma  semplicemente 
dalla  specialità  degli  argomenti  sui  quali  il  ricorso  stesso 
è  fondato,  è  il  caso  di  sospendere  ogni  ulteriore  decisione 
ai  termini  dèlFart.  41  della  legge  organica  sul  Consiglio 
di  Stato  e  rinviare  la  causa  alla  Corte  di  cassazione  di 
Roma. 

La  Sezione,  previa  dichiarazione  di  essere  il  cardinale 
Isidoro  Verga  carente  di  diritto  a  ricorrere  in  questa  sede 
avverso  gii  atti  di  cui  è  controversia,  rigetta  le  eccezioni 
d* inammissibilità  proposte  nei  rapporti  deli^altro  ricorrente 
monsignor  Luigi  Budini  e  sospende  sul  merito  del  ricorso 
di  costui  ogni  ulteriore  decisione,  rinviando  gli  atti  alla 
Corte  di  cassazione  di  Roma,  perché  decida  sulla  com- 
petenza. 

UBBIOliE   IV. 

(Dedsione  25  marzo  1898,  n.  140). 

Prendente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Parroco  della  Cattedrale  di  Macerata  (avv.  Mariottini)  —  Congregazione 
di  Carità  d'ivi  (avv.  Lazzarìni)  e  Ministero  dell'Interno. 

Beneficenza  generioa  -7  Beneficenza  specifica  —  Soccorsi  ai 
poveri  vergognosi  —  Ingerenza  del  parroco  nella  erogazione. 

La  beneficeìua  che  è  limitata  ad  una  parrocchia  o 
ad  ima  borgata  non  esclude  il  carattere  della  ffeneralità, 
che  è  sempre  relativa  alla  limitazione  del  beneficio  eie-- 
mosiniero. 

Riveste  invece  carattere  di  beneficenza  speciale  quella 
che  è  destinata  a  determinate  classi  di  persone^  come  a 
sollievo  di  miserabili  vergognosi^  e  più  designatamente 
per  soccorsi  nelle  due  semestrali  scadenze  delle  pigioni 
di  casa  (I). 

In  questi  casi  mentre  la  carità  è  più  meritoria^  Vapo- 
stolato  dU  chi  la  esercita  è  del  pari  più  delicato^  per  do- 
ver ricercare  questa  miseria  nascosta  e  sollevarla  con 
amore  e  riguardo,  e  conseguentemente  non  si  può  de- 
rogare  senza  gravi  ragioni  alla  fiducia  che  il  suo  dispo- 
nente abbia  creduto  di  riporre  neWorgano  designato  alla 
erogazione  della  speciale  beneficenza. 

(1)  Conforme  alita  decisione  25  marzo  1898,  n.  137,  Ministero  dei 
tesoro  e.  G.  P.  A.  di  Mantova. 
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In  tale  omo  devonsi  rispettare  le  condizioni  speciali^ 
stabilite  dalle  tavole  di  fondazione  per  le  persone  e  per 
i  fini  della  disposta  beneficenza,  col  chiamare  il  parroco 
a  partecipare  alVamministrazione  nel  farsi  luogo  alVero^ 
gazione. 

SESIOMB  IV. 

(Decisione  z*  aprile  1898»  n.  150). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE, 

Amati  (avv.  Guarioi)  —  Giunta  provinciale  di  Fasano,  Sante  e  Mancini 
(avv.  Cocco-Ortu  e  Pala). 

Contravvenzioni  daziarie  —  Se  ammesso  contro  la  Giunta  00- 
munaie  il  reclamo  gerarobico  —  Poteri  della  Giunta  ->  Se 
essa  possa  dichiarare  T  inesistenza  della  contravvenzione. 

Per  ricorrere  alla  IV  Sezione,  contro  i  provvedi- 
menti  della  Giunta  municipale  in  materia  di  contravven- 
zioni daziarie,  non  è  necessario  percorrere  tutta  la  via 
gerarchica  al  Prefetto  ed  al  Ministro  delle  finanze^  gitcsta 
fart.  79  del  Regolamento  25  agosto  1870  (1). 

Alla  Giunta  comunale^  in  tal  materia^  spetta  sola- 
mente di  determinare  sulV  istanza  del  contravventore  ti 
più^  0  meno,  che^  entro  i  limiti  del  massimo  e  del  minimo, 
egli  debba  pagare  affinchè  il  procedimento  penale  non 
abbia  sèguito,  ma  non  di  giudicare  sid  reclamo  del  pri- 
vato  contro  la  contravvenzione  elevata  contro  di  lui,  né 
di  proclamarne  la  inesistenza  (2). 

Attesoché  il  primo  punto  da  esaminare  sia  quello  re- 
lativo alla  eccezione  che  solleva  la  parte  resistente,  della 
irricevibilità,  nello  stato  attuale  della  controversia,  del  ri- 
corso dell'Amati,  perchè  da  lui  prodotto  prima  di  avere 
percorsa  tutta  la  via  dei  ricorsi  gerarchici  al  Prefetto  e  al 
Ministero  delle  Finanze,  che  Tart.  79  del  regolamento  25 
agosto  1870  sui  dazi  interni  di  consumo,  e  gli  articoli  13 


(1)  Con  altra  decisione  21  dicembre  1894,  n,  446^  su  ricorso  Morisio 
e  Giunta  municipale  di  Pont  Canadese  —  Panier  Luffai  (Giust.  Amm.^ 
1894,  pag.  633),  la  Sezione  decise  che  il  provvedimento  emesso  dalla 
Giunta  comunale  in  materia  di  contravvenzioni  daziarie  sia  provvedi- 
mento definitivo,  impugnabile  direttamente  innanzi  alla  IV  Sezione. 

(2)  Conforme  la  decisione  13  dicembre  1895,  n,  437,  sul  ricorso  Mi- 
gliore —  Isaia  (nella  Giust.  Amm.^  1895,  pag.  531). 
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del  regolamento  speciale  daziario  del  comune  di  Fasano,  e 
24  del  suo  capitolato  speciale,  additano  a  chi  si  creda  gra- 
vato da  qualche  decisione  della  Giunta  municipale  in  ma- 
teria di  dazio  consumo.  La  quale  eccezione  si  fonda  sul 
presupposto  che  gli  articoli  54  e  79  del  regolamento  ge- 
nerale del  25  agosto  1870  siano  sifTattamente  connessi  ctie 
il  secondo  sia  il  necessario  complemento  del  primo,  e  che 
per  conseguenza  anche  le  disposizioni  del  regolamento  co- 
munale e  del  capitolato,  nelle  quali  si  trova  riprodotta  in 
forma  anche  più  larga  una  disposizione  simile  a  quella  dei- 
Tari  79,  vadano  riferite  ai  provvedimenti  in  materia  di 
contravvenzione  che  la  Giunta  comunale  è  chiamata  ad 
emanare  dall'art.  54  dello  stesso  regolamento  generale. 

Attesoché  un  simile  presupposto  presuppone  a  sua  volta 
che  colla  disposizione  generica  dell'art.  79  siasi  inteso  di 
sottrarre  la  cognizione  delle  contestazioni  in  materia  di  con- 
travvenzione al  giudice  naturale  per  attribuirle  invece  a 
quella  speciale  gerarchia  amministrativa,  istituita  collo  stesso 
articolo  per  risolvere  in  sede  amministrativa  sui  reclami 
contro  l'operato  degli  agenti  daziari  e  contro  le  decisioni 
in  materia  di  dazio  consumo,  e  che  ha  per  primo  gradino 
la  Giunta  municipale  quando  il  reclamo  sia  provocato  da 
atti  0  fatti  di  agenti  od  appaltatori  comunali. 

Ora,  a  prescindere  che  anche  a  riconoscere  efficacia 
legislativa  al  regolamento  25  agosto  1870  che  fu  emanato 
in  virtù  della  speciale  e  larga  delegazione  dell'art.  16  della 
legge  11  agosto  1870,  n.  5784  ali.  4,  una  inteazione  come 
quella  di  mutare  l'ordine  delle  giurisdizioni  non  si  potrebbe 
mai  presumere  o  comunque  desumere  per  mezzo  d'interpre- 
tazione; e  neanche  per  questo  mezzo  si  arriverebbe  alla  con- 
clusione sostenuta  dai  controricorrenti  Mancini,  perchè  alla 
bro  interpretazione  resiste  la  parola  dell'art.  54  che,  come 
prima  condizione  per  ottenere  che  l'autorità  amministrativa 
determini  la  misura  della  multa  da  pagarsi  onde  il  proce- 
dimento contravvenziaie  non  abbia  seguito,  pone  che  il 
pudico  competente  non  abbia  ancora  pronunciato  definiti- 
vamente sulla  contravvenzione.  D'altra  parte  per  l'articolo  79 
si  va  alla  Giunta  municipale  per  reclamare  contro  l'operato 
degli  agenti  od  appaltatori  comunali,  per  l'art.  54  invece 
non  si  reclama  alla  Giunta  contro  l'operato  dell'agente  che 
abbia  contestata  una  contravvenzione,  ma  la  si  adisce,  con- 
fenando  il  peccato,  affinchè  intervenga  a  comporre  la  con- 
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travvenzione,  determioaDdo  essa  la  misura  della  ammenda 
da  pagare  a  titolo  di  oblazione.  Dunque  nessuna  relaxione 
necessaria  esistendo  fra  i  due  articoli  i  quali  contemplano 
con  obbiettivi  diversi  materie  ben  distinte  fra  loro,  non  può 
trovar  luogo  il  reclamo  in  via  gerarchica  di  cui  all'arti- 
colo 79  contro  le  determinazioni  che  la  Giunta  sia  chia- 
mata a  prendere  in  veste  di  arbitra  conciliatrice  a  termini 
dell'art.  54,  e  su  ciò  é  pacifica  la  giurisprudenza  di  queata 
Sezione.  E  se  non  trova  applicazione  V  art.  79  del  rt^go- 
lamento  generale,  tanto  meno  la  possono  trovare  le  dispo- 
sizioni del  regolamento  e  del  capitolato  comunale. 

Attesoché  le  cose  dette  serrano  a  spianare  la  via  alla 
risoluzione  in  merito  del  ricorso,  giacché,  posta  in  chiaro 
la  distinzione  fra  la  competenza  rispettiva  del  giudice  or- 
dinario e  della  Giunta  municipale  in  materia  di  contrav- 
venzioni daziarie,  e  la  limitazione  di  quella  della  Giunta  al 
compito  di  determinare  sopra  l'istanza  del  contravventore  il 
più  od  il  meno  che,  entro  i  limiti  del  massimo  e  del  minimo 
della  pena  pecuniaria,  egli  debba  pagare  affinchè  il  pro- 
cedimento penale  non  abbia  seguito,  ne  viene  di  conseguenza 
che  la  Giunta  comunale  di  Fasano,  tanto  coll'assumere  di 
pronunciare  sovra  il  reclamo  di  Giuseppe  Sante  Mancini 
contro  la  contravvenzione  elevata  a  carico  di  lui  e  del 
fratello,  quanto  coU'avere  di  fatto  pronunciata  colla  deli- 
berazione del  22  gennaio  1897,  la  inesistenza  della  con- 
travvenzione e  la  assoluzione  di  coloro  che  ne  erano  im- 
putati, esorbitò  con  eccesso  di  potere  dai  limiti  della  sua 
oompetenza. 

Che  per  questo  motivo  il  provvediménto  22  gennaio 
1897  della  Giunta  comunale  di  Fasano  merita  di  essere 
annullato  senza  chQ  vi  sia  bisogno  di  far  capo  al  secondo 
mezzo  dedotto  nel  ricorso,  del  difetto  di  motivazione,  rispetto 
al  quale  basterà  osservare  che  anche  se  si  concedesse  alla 
controparte  Mancini  che  valga  a  supplire  al  difetto  il 
richiamo  che  nel  provvedimento  si  fa  alia  motivazione  della 
anteriore  deliberazione  2  luglio  1896  della  stessa  Giunta 
sovra  una  controversia  nella  quale  erano  identici  Toggetto 
e  il  soggetto,  questa  presenta  gli  stessi  vizi  della  odierna 
tanto  nella  parte  motiva  come  nella  dispositiva. 

Attesoché,  risultando  dal  ricorso  prodotto  alla  Giunta 
comunale  da  Giuseppe  Sante  Mancini,  che  egli  non  le  chiese 
di  determinare  la  multa  da    pagare  in  seguito  alla   avve- 
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DuU  eontraTTensione  nei  modi  e  termini  dell'art.  64,  ma 
ebe  questa  fosse  dichiarata  insussistente,  non  sia  il  caso  di 
rìnriare  gli  atti  alla  Giunta,  che,  per  quanto  si  è  detto,  non 
ba  competenza  di  ilecidere  U  controyersia  e  sia  da  lasciare 
alle  parti  di  proTTedere  ai  casi  loro  nei  modi  e  nelle  forme 
(H  legge. 

Per  questi  motivi,  la  Sesione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SBZIOWE   IV. 

(Dedftione  i^'  aprile  1898,  n.  157). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Cereìla  (avv.  Gentile)  —  Comune  di  Vasto  (avv.  D'Angelo) 
e  G.  P.  A.  di  Chieti. 

Commissione  amministrativa  di  un  legato  d'istruzione  — Prov- 
vedimenti del  R.  Commissario  —  Loro  valore  —  Soiogli- 
mento  di  essa  —  Atti  anteriori  alla  oomimicazione  del 
decreto  —  Licenziamento  d'impiegati  —  £to  debbano  invi- 
tarsi a  difèndersi. 

Il  ^provvedimento  del  R.  Commissario  di  un  Comune^ 
nella  qualità  di  presidente  della  Commissione  amministra^ 
Uva  di  un  legato  a  scopo  d^  istruzione^  è  preso  colle  at- 
tribusioni  di  Sindaco^  e  non  già  con  le  attribuzioni  del 
Consiglio. 

Gli  atti  della  Commissiofie  amministrativa  suddetta 
compiuti  prima  del  giorno  in  cui  fu  ad  essa  comunicato 
Fanteriore  provvedimento  di  scioglimento  sono  validi. 

Nessuna  disposizione  di  legge  obbliga  la  Commissiofie  ^ 
amministrativa  ad  invitare  P impiegato,  che  voglia  licen- 
ziare^ a  presentare  le  sue  difese. 

SfiZlOWE  IV. 

(Decisione  i^  aprile  1898,  n.  151). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTtVEGNA. 

Deputazione  provinciale  di  Benevento  (avv.  Godacci-Pisaneili)  — 
Carrano  (avv.  Meoraartino)  e  G.  P.  A.  d'ivi. 

lionne  sul  servizio  vaccinico  —  Eooedenza  delle  sovrimposte  — 
Spese  facoltative  —  Impiegato  nominato  ad  anno  —  Suoi 
diritti  —  Impiegati  avventizi  —  Diritto  di  ricorrere  in  base 
alla  legge  1*  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa. 
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Sebbene  le  norme  sul  servizio  vaccinico  attribuiscano 
il  detto  servizio  al  medico  provinciale^  non  vietano  però 
alla  Provincia  di  avere  un  suo  impiegato  per  facilitare 
Candamento  del  servizio  stesso. 

Veccedenza  delle  sovrimposte  che  proibisca  di  fare 
spese  facoltative  non  può  farsi  valere  agli  effetti  della 
legalità  della  nomina  dello  impiegato^  bensì  nei  soli  rap^ 
porti  tra  la  Provincia  e  Vautorità  superiore  in  sede  di 
oilancio. 

V  impiegato  nominato  ad  anno  acquista  il  diritto 
di  continuare  nel  suo  impiego  d^anno  in  anno  per  tacita 
riconduzione,  quando  non  riceva  formale  avviso  che  lo 
sciolga  dal  contratto  impegno. 

V  impiegato  che  ebbe  nomina  regolare  e  senza  un 
termine  fisso,  non  ha  carattere  di  avventizio,  e  perciò 
ha  il  diritto  di  ricorrere  contro  il  suo  licenziamento. 

Attesoché  i  motivi  di  ricorso  possono  ridursi  ai  se- 
guenti : 

P  Violazione  delie  norme  generali  sul  serrizio  vac<» 
cinico  per  le  quali  il  dott.  Carrano  doveva  ritenersi  deca- 
duto de  jure\ 

2^  Violazione  delle  leggi  23  luglio  1894  e  4  ago- 
sto 1895  in  quanto  la  Provincia  di  Benevento^  eccedendo 
il  limite  normale  della  sovrimposta,  non  poteva  sostenere 
la  spesa  facoltativa  per  pagare  il  Carrano  ; 

3^  Eccesso  di  potere  per  l'illogica  interpretazione 
data  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  alla  delibera- 
zione con  la  quale  il  Consiglio  provinciale  radiò  dal  bilancio 
1896  il  fondo  relativo; 

4^  Infine,  incompetenza  dedotta  da  ciò  che  il  dottor 
Carrano  non  poteva  essere  considerato  come  impiegato 
agli  effetti  dell'art.  1,  n.  12  della  legge  K  maggio  1890. 
Attesoché  questi  motivi  sono  infondati  in  diritto: 
Quanto  al  F:  L'incarico  affidato  al  Carrano  non  è 
incompatibile  con  le  norme  generali  sul  servizio  vacci- 
nico; se  queste  attribuiscono  il  detto  servizio  al  medico  pro- 
vinciale, non  vietano  alla  Provincia  avere  un  suo  impie- 
gato per  facilitare  l'andamento  del  servizio  stesso.  Del 
resto  la  nomina  del  Carrano  fu  posteriore  alla  pubblica- 
zione di  quelle  norme  generali  ed  allora  da  nessuno  fu  ri- 
tenuta la  pretesa  incompatibilità. 
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Quanto  al  2^:  Trattasi,  è  vero,  di  spesa  facoltativa, 
nell'atto  che  la  Provincia  eccede  il  limila  della  sovrimpo- 
sta; ma,  a  parte  la  considerazione  che  anche  in  quella  con- 
disione  possono  farsi  spese  facoltative  quando  dipendano  da 
precedente  impegno,  opinò  rettamente  la  G.  P.  A.^  allorché 
disse  che  tutto  ciò  non  poteva  valere  nei  rapporti  col  Car- 
raoo;  ed  invero,  sarebbe  stato  argomento  di  rapporti  fra 
la  Provincia  e  l'autorità  superiore  in  sede  di  bilancio. 

Quanto  al  3^:  La  soppressione  del  fondo  sul  quale  si 
retribuisce  un  funzionario  ed  il  licenziamento  di  questo  son 
due  fatti  diversi  benché  derivanti  da  un  fine  medesimo,  ma 
devono  esplicarsi  con  provvedimenti  contemporanei  ed  op- 
portunamente successivi. 

La  nomina  del  Carrano  non  era  a  termine  fisso  ma 
annuale,  come  l'assegno  è  continuabile  per  tacita  ricondu- 
zìone.  Nonostante  che  questi  conoscesse  la  soppressione 
del  fondo  in  bilancio,  per  sue  particolari  informazioni, 
senza  un  formale  avviso  che  lo  sciogliesse  dal  contratto 
impegno,  non  poteva  lasciare  il  servizio;  e  che  questo  for- 
male licenziamento  fosse  necessario  lo  riconobbe  la  Provin- 
cia avendolo  fatto,  sebbene  con  tardiva  comunicazione  uflB- 
dale  del  27  febbraio  1896;  ma  frattanto  quel  sanitario,  fino 
alla  detta  data  continuò  legittimamente  nel  suo  ufficio,  op- 
però la  G.  P.  A.  con  l'impugnato  provvedimento  a  ragione 
ritenne  che  il  Carrano  fino  a  quel  punto  non  era  stato  li- 
cenziato, ed  implicitamente  che  il  posteriore  licenziamento 
non  poteva  più  avere  effetto  per  l'annata  1896  già  inco- 
minciata. 

Quanto  al  A^  :  Non  è  certo  sostenibile  che  il  dott.  Car* 
rano  per  l'indole  del  suo  ufficio  non  fosse  fra  coloro  cui, 
in  caso  d'irregolare  licenziamento,  è  attribuito  il  diritto  a 
ricorrere  in  base  all'art.  1^,  n.  12,  della  legge  sulla  Giu- 
stizia amministrativa.  Il  rapporto  fra  il  Carrano  e  la  Pro- 
vincia di  Benevento,  in  seguito  a  nomina  con  apposita  re- 
golare deliberazione,  non  è  avventizio  né  l'incarico  affidato 
richiede  opera  manuale;  il  rapporto  stesso  invece  è  impron- 
tato a  carattere  di  diritto  pubblico;  e  quanto  alla  durata 
aon  ha  termine  fisso,  ma  é  annuale,  rinnovabile  per  tacita 
riconduzione;  talché  nella  specie,  il  patto  rinnovato  in  que- 
sto modo  per  più  anni,  attribuiva  al  Carrano  una  tal  quale 
stabilità,  come  agli  agenti  ed  agli  altri  impiegati  e  sala- 
riati della  Provincia,  ed  in  difetto  di  speciali  norme  ^ego- 
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lamentari  o  di  jus  singulare  come  pei  maestri  elementari, 
pei  medici  coodotti  o  pei  segretari  comunali,  sovvengono 
nella  specie  i  principi  generali  del  diritto  comune,  compresi 
quelli  che  presiedono  alla  tacita  riconduzione. 

Attesoché  pertanto  in  nulla  è  censurabile  l'impugnato 
provvedimento  che  ritenne  non  essere  stato  licenziato  il 
dott  Carrano,  ed  implicitamente  che  il  serotino  licenzia- 
meato  non  poteva  avere  effetto  pel  1896  stante  la  veri- 
iicatast  tacita  riconduzione  per  Tanno  stesso  già  inco- 
minciato. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SESIOIVE  IV. 

(DedBione  25  marzo  1898,  n.  147). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS.         ' 

l>yg,ie^tì  ed  altri  (avv.  Ferrerò)  —  Comune,  G.  P.  A.  e  Prefetto 
dì  Al[?si?aridria  (avv.  Badini-Confalonicri)   e   Ditta  Siemens-Halske 

in  Berlino. 

Rioorao  contro  provvedimento  in  sede  tutoria  —  Se  possa  esser 
concesso  a  qualunque  cittadino  —  Se  possa  esser  concesso 
ai  membri  delle  minoranze  consigliari  —  Se  contro  delibe- 
razioni soggette  ad  approvazione  tutoria. 

//  ricorso  che  dalle  deliberazioni  della  G.  P.  A.  in 
sede  Inioria  è  dall'art.  172  legge  comunale  e  provinciale 
mpresmmente  concesso  ai  Consigli  comunali  ed  ai  Prefetti, 
deri*  pure  essere  permesso  a  chiunque  da  quelle  delibera^ 
sioni  niimi  esser  leso  un  proprio  interesse. 

Tanto  più  deve  ammettersi  a'  termini  del  detto  ar- 
ticoh  il.  ricorso  dalle  deliberazioni  della  G.  P.  A.  al 
Governo  del  Re^  quando  il  ricorso  stesso  sia  diretto  non 
a  difesa  di  privati  interessi^  0  più  generalmente  d'inte-- 
ressi  i  mitrar i  0  diversi  da  quelli  del  Comune^  ma  a  di-- 
fesa  degli  slessi  interessi  comunali  che  si  stimino  lesi 
da  improvvide  deliberazioni  della  maggioranza  consi- 
gliare (1). 

Contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  si  può 
ricorrere  direttamente  alla  IV  Sezione,  quando  esse  non 
siano  soggette  ad  approvazione  deW autorità  tutoria. 


1 1  ì  Confronta,  per  analogia  di  principii,  la  decisione  13  giugno  1890, 
n.  31,  A/*'iiol/ij  Colenda  e  Mas^lotti  —  Consiglio  provinciale  di  Salerno 
iGfti^t;  Amm,y  1890,  1,  pag.  55)  con  nota. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTB  I   -   CON8IQUO   Di   STATO  131 

Considerato  Don  potersi  mettere  in  dubbio  che  la  G.  P.  A. 
di  Alessandria  neirapprovare,  come  fece  con  la  sua  deli- 
berazione del  30  settembre  1897,  le  deliberazioni  comunali 
del  16  giugno  e  26  luglio,  emetteva  un  provvedimento  di 
tutela  ad  essa  demandato  dall'art.  167  della  legge  comu- 
nale e  provinciale;  e  nella  giurisprudenza  di  questo  Col- 
legio è  ormai  stabilito  che  il  ricorso  che  dalle  deliberazioni 
della  G.  P.  A.  è  dall'art.  172  espressamente  concesso  ai 
Consigli  comunali  e  ai  prefetti,  deve  pure  essere  permesso 
a  chiunque  da  quelle  deliberazioni  stimi  esser  leso  un  proprio 
interesse.  E  senza  qui  ripetere  distesamente  le  ragioni  che, 
in  giustificazione  di  tale  giurisprudenza  più  volte  sono  state 
addotte,  giova  qui  piuttosto  rilevare  che  a  tale  interpreta- 
zione la  giurisprudenza  è  stata  condotta  dalla  considerazione 
che,  giusta  i  principii  che  governano  il  nostro  sistema  am- 
ministrativo, devono  neirordinamento  gerarchico  trovar  ga- 
ranzia e  presidio  tutti  gl'interessi  che  possono  essere  in  con- 
flitto: il  che  in  materia  di  amministrazione  comunale  trova 
espressa  conferma  nella  disposizione  delFart.  270,  alla  quale, 
per  sua  espressa  dizione,  non  può  venire  eccezione  che  per 
altra  disposizione  manifestamente  restrittiva. 

Che  oiò  posto  ognuno  vede  che  tanto  più  facilmente 
deve  ammettersi,  a  termini  dell'art.  172,  il  ricorso  dalle  de- 
liberazioni della  G.  P.  A.  al  Governo  del  Re,  quando,  come 
avviene  nella  specie,  il  ricorso  stesso,  sia  diretto  non  a 
difesa  di  privati  interessi  o  più  generalmente  d'interessi 
contrari  o  diversi  da  quelli  del  Comune,  ma  a  difesa  degli 
stessi  interessi  comunali,  che  si  stimino  lesi  da  improvvide 
deliberazioni  della  maggioranza.  In  tal  caso  infatti  non  si 
sfugge  a  questa  alternativa:  o  per  difetto  d'interesse  proprio 
nei  ricorrenti  negare  ai  medesimi  ogni  diritto  di  ricorso;  o 
metterli  in  pari  condizione  del  Consiglio  comunale,  conce- 
dendo loro  quello  stesso  ricorso  che  a  difesa  degli  interessi 
del  Comune  sarebbe  dato  al  Consiglio,  se  diversa  fosse  stata 
la  deliberazione  della  G.  P.  A. 

Il  dare  al  Consiglio  comunale  il  ricorso  in  via  ge- 
rarchica, e  alla  minoranza  del  Consiglio,  per  gli  stessi  in- 
.  teressi,  il  ricorso  diretto  alla  IV  Sezione,  con  ritenere  non 
definitivo  il  provvedimento  della  G.  P.  A.  in  un  caso  e  de- 
finitivo nell'altro,  sarebbe  un  sistema  inarmonico,  cui  nes- 
suna ragione  consiglia,  non  vedendosi  il  perchè,  a  seconda 
che  favorevole  o  contraria  sia  la  deliberazione  della  G.  P.  A. 
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rispetto  alla  deliberazione  comunale,  debba  essere  libero  e 
completo  lo  esplicapiento  della  tutela  amministrativa  in  un 
caso  e  dimezzato  nelPaltro. 

Considerato  che  il  Prefetto  nel  caso  non  ha  emesso 
alcun  decreto  su  ricorso^  nessun  ricorso  essendo  stato  a  lui 
fatto,  e  che  non  può  tenersi  in  conto  di  decreto  o  di  delibera- 
zione  la  nota  del  19  ottobre^  con  la  quale  spiegò  le  ragioni 
per  le  quali  non  aveva  creduto  di  dar  peso  ai  motivi  di  rito  e 
di  forma  presentati  quali  mezzi  di  ricorso  alla  6.  P.  A.  che 
su  di  essi  si  era  dichiarata  incompetente.  E  del  resto  vo- 
lendo pure  ravvisare  in  quella  nota  una  deliberazione  su 
ricorso  varrebbero  rispetto  a  questo  provvedimento  prefet- 
tizio le  stesse  considerazioni  fatte  rispetto  alla  deliberazione 
della  G.  P.  A. 

Considerato  che  a  torto  pretendesi  sostenere  dai  ricor- 
renti  che  la  loro  impugnativa  in  sostanza  è  diretta  non 
contro  la  deliberazione  della  G.  P.  A.  e  il  provvedimento 
del  Prefetto,  ma  contro  le  deliberazioni  comunali  del  16 
giugno  e  del  26  luglio;  e  che  dalle  deliberazioni  comunali 
è  ammesso  il  ricorso  diretto  a  questo  Collegio,  del  quale 
appunto  s'invoca  la  giurisprudenza. 

Tale  assunto,  non  ha  innanzi  tutto  consistenza  di  fatto  ; 
dappoiché,  senza  dire  che  resiste  ad  esso  la  formula  della 
dimanda  preposta  al  ricorso,  che  è  «  per  annullamento 
della  decisione  della  Giunta  amministrativa  della  pro- 
vincia di  Alessandria  y  del  Decreto  del  prefetto  della 
stessa  provincia  e  delle  due  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale  di  Alessandria  del  16  givano  e  26  luglio  1897  >, 
dalla  quale  formula  appare  che  per  lo  meno  al  pari  delle 
deliberazioni  comunali  vollero  farsi  oggetto  dMmpugnazione 
anche  la  deliberazione  della  G.  P.  A.,  e  il  preteso  Decreto 
del  prefetto;  sta  poi  in  fatto  che  i  mezzi  d'impugnazione 
rivolti  contro  la  deliberazione  della  G.  P,  A.  non  potreb- 
bero mai  considerarsi  rivolti  contro  quelle  due  deliberazioni 
comunali,  per  la  manifesta  ragione  che  sono  essi  fondati  sopra 
errori  in  cui  la  stessa  G.  P.  A.  sarebbe  caduta,  e  non 
hanno  nulla  a  vedere  con  quei  vizii  che  dai  ricorrenti  furono 
apposti  alle  citate  due  deliberazioni  comunali  nel  ricorso 
che  essi  già  fecero  alla  G.  P.  A. 

Ma  dato  anche  che  potesse  il  ricorso  ritenersi  rivolto 
contro  le  due  deliberazioni  comunali,  non  concluderebbe 
giustamente  in  diritto  la  difesa  dèi  ricorrenti,  con  la  giù- 
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risprudeDza  che  allega  di  questo  Collegio,  essendo  troppo 
ottìo  che  in  tanto  dalle  deliberazioni  comunali  può  ricor- 
rersi direttamente  a  questa  IV  Sezione,  in  quanto  non  siano 
esse  soggette  ad  approvazione;  il  che,  contradicendo  poi  a 
sé  stessi,  è  implicitamente  almeno  riconosciuto  dagli  stessi 
ricorrenti,  quando  per  difendersi  dalla  eccezione  di  tard  ita 
del  ricorso  opposta  dalla  difesa  del  Comune,  nella  ipotesi 
appunto  che  la  impugnativa  del  ricorso  volesse  considerarsi 
rivolta  contro  le  due  deliberazioni  comunali^  rispondono  che 
non  dalla  data  di  loro  pubblicazione,  ma  da  quella  della 
loro  approvazione  potrebbe  solo  decorrere  il  termine  per 
ricorrere  a  questa  IV  Sezione.  Dicono,  è  ben  vero,  i  ricor- 
renti che  dairapprovazione  le  deliberazioni  comunali  attin- 
gono la  qualità  di  provvedimenti  definitivi,  ma  con  ciò  essi 
dan  per  dimostrato  ciò  che  era  da  dimostrare;  e  che  in 
senso  contrario  ai  ricorrenti  fu  appunto  dimostrato  con  le 
superiori  considerazioni. 

Questa  IV  Sezione  dichiara  irricevibile  il  ricorso  pro- 
posto dal  sig.  Pugliese  ed  altri  contro  la  deliberazione  della 
0.  P.  A.  di  Alessandria  del  30  settembre  1897. 

(Decisione  15  aprile  1898,  n.  173). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Bruschi  (avv.  Pozzi)  —  Ministero  dell* istruzione  pubblica 
(avv.  erar,  Paolucci). 

Diploma  di  odontojatria  e  flebotomia  —  R.  D.  24  aprile  1890  — 
Studi  intrapresi  prima  di  quella  data  —  Prova. 

La  dimostrazione  legale  di  avere  intrapreso  prima 
del  R.  D,  24  aprile  1890  e  compiuto  dopo  di  quella  data 
lo  studio  della  odontojatria  «  della  flebotomia^  non  può 
essere  validamente  fornita  che  mediante  la  produzione  di 
documenti  sincroni,  rilasciati  nelle  forme  legali  da  isti- 
tuti, o  da  persone  autorizzate  ad  impartire  V  insegna^ 
mento  di  quelle  materie  ed  a  rilasciare  certificati  d'iscri^ 
siane  e  di  regolare  assistenza  ai  corsi. 

Chi  non  sia  stato  in  grado  di  dare  la  prova,  di  avere 
già  intrapresi  gli  studi  anzidetti  quando  fu  emanato  il 
R.  D.  del  24  aprile  i890,  è  da  considerare  come  legal- 
mente decaduto  dal  diritto  di  valersi  della  disposizione 
transitoria  contenuta  neWart.  4  del  Decreto  stesso. 
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SEZIONE  IV. 

(Decisione  i8  marzo  1898,  n.  129). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Falconi  (avv.  Mura)  —  Comune  di  Maddalena  (avv.  Pala; 
e  Ministero  dell'Interno. 

Medico  con  condotta  piena  —  Acquisto  della  stabilità  —  Se 
possa  ridursi  lo  stipendio  per  la  sola  cura  dei  poveri  —  Se 
il  Prefetto,  chiamato  ad  approvare  la  deliberazione  di  li» 
cenziamento  possa  ridurre  la  cura  ai  soli  poveri. 

La  stabilità  che  un  medico  condotto  abbia  acquistato 
pel  solo  effetto  delVart,  I6  della  legge  sanitaria  non  può 
impedire  alla  rappresentanza  comunale  di  ridurre  al 
solo  servizio  dei  poveri  la  condotta  piena,  purché  però 
la  conseguente  riduzione  dello  stipendio  non  sia  spinta  ad 
una  cosi  scarsa  misura  da  convertirsi  in  un  mezzo  in- 
diretto per  disfarsi  di  un  medico  condotto  contro  cui 
non  sussista  un  plausibile  motivo  di  licenziamento  (1). 

//  Prefetto,  chiamato  ad  esaminare  ed  approvare  la 
deliberazione  di  licenziamento  di  un  medico  condotto,  non 
è  autorizzato  a  ridurre  di  sua  autorità  al  servizio  dei 
soli  poveri  la  condotta^  dete^^minando  implicitamente  il 
licenziamento  del  medico  dalla  cura  degli  abbienti,  ed 
annullando  la  deliberazione  solo  in  quanto  potesse  import- 
tare  la  dispensa  del  medico  stesso  dalla  condotta  dei  poveri. 

Attesoché  non  è  contestabile  che,  a  tenore  degli  art.  145 
della  legge  comunale  e  provinciale  e  14  delia  legge  sani- 
taria, i  Comuni  sono  obbligati  a  provvedere  all'assirtenza 
medica  e  chirurgica  unicamente  a  beneficio  dei  poveri  ;  e 
però  ogni  servizio  sanitario  esteso  a  vantaggio  anche  degli 
abbienti  non  può  avere  se  non  un  carattere  essenzialmente 
libero  e  facoltativo,  salvo  i  rapporti  contrattuali  da  cui  per 
avventura  fossero  vincolati  i  Comuni; 

Attesoché,  ciò  posto,  la  stabilità  che  un  medico  con- 
dotto abbia  acquistato  per  solo  effetto  dell'art.  16  della 
citata  legge  sanitaria  non  potrebbe  impedire  alla  rappre- 
sentanza comunale  di  ridurre  al  solo  servizio  dei  poveri  la 


(1)  Sul  diritto  del  Comune  a  diminuire  lo  stipendio  del  medico  con- 
dotto che  abbia  acquistato  diritto  alla  stabilità,  confronta  la  decisione  10 
luglio  1896,  n.  319,  nella  Giust.  Amm.,  1896,  1,  pag.  274. 
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condotta  piena,  purché  però  la  conseguente  riduzione  dello 
stipendio  non  sìa  spinta  a  una  cosi  scarsa  misura  da  con- 
vertirsi in  un  mezzo  indiretto  per  disfarsi  di  un  medico 
condotto  contro  cui  non  sussistano  giustificati  motivi  di  li- 
cenziamento; 

Attesoché  nel  caso  concreto  il  Consìglio  comunale  nella 
sua  deliberazione  non  espresse  affatto  il  proposito  di  mo- 
dificare o  ridurre  nei  limiti  ordinari  del  servizio  dei  soli 
poveri  il  servizio  sanitario  stabilito  nel  Comune  a  beneficio 
di  tutti  i  cittadini  ed  affidato  a  due  medici  condotti;  ma 
senza  punto  toccare  un  tale  ordinamento,  credette  di  aver 
motivi  sufficienti  per  licenziare  uno  di  quei  medici  (il  dot- 
tor Falconi)  non  ostante  la  stabilità  che  egli  aveva  da  pa- 
recchi anni  acquistato,  ritenendolo  colpevole  di  negligenza 
neiresercizio  delle  sue  mansioni; 

Attesoché,  di  fronte  al  preciso  obbiettivo  di  tale  deli- 
berazione, il  campo  entro  il  quale  doveva  mantenersi  il 
riesame  spettante  al  Prefetto  era  chiaramente  circoscritto 
dal  ricsordato  articolo  16,  non  competendo  a  quell'autorità 
Se  non  di  verificare  la  sussistenza  degli  addebiti  perché 
potesse  accordare  o  negare  la  sua  approvazione  a  quella 
misura-  disciplinare;  e  difatti  il  Prefetto  dispose  un'inchiesta 
per  appurare  la  verità  dei  fatti,  e  da'  risultati  di  tale  istrut- 
toria trasse  il  convincimento  espresso  nelle  motivazioni 
dell'impugnato  decreto,  che  non  sussistevano  a  carico  del 
medico  Falconi  ragioni  tali  da  giustificare  il  licenziamento, 
trattandosi  unicamente  di  qualche  trascuranza  e  di  poca 
esattezza  nell'esercizio  dell'ufficio,  non  senza  dichiarare  che 
la  vera  causa  di  tali  inconvenienti  era  a  cercarsi  nel  non 
avere  l'amministrazione  comunale  diviso  il  servizio  in  rioni 
fra  i  due  medici  e  nelle  pretese  esagerate  dei  cittadini  soliti 
a  richiedere  in  caso  di  malattia  fin  tre  o  quattro  visite  al 
giorno; 

Attesoché  tali  premesse,  che  avrebbero  dovuto  portare 
alla  naturale  conseguenza  di  negare  in  modo  puro  e  sem- 
plice l'approvazione  al  deliberato  licenziamento,  non  potevano 
affatto  autorizzare  il  Prefetto  a  ridurre  di  sua  autorità  al 
servizio  dei  soli  poveri  la  condotta,  scindendo  la  delibe- 
razione del  Consiglio  comunale  e  determinando  implicita- 
mente il  licenziamento  del  medico  dal  servizio  degli  abbienti 
col  concepire  il  suo  rifiuto  d'approvazione  nella  impropria 
forma  di  annullamento   della  deliberazione  solo  in   quanto 
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potesse  importare  la  dispensa  del  Falconi    dalla    condotta 
dei  poveri; 

Attesoché  ciò  facendo  il  Prefetto  esorbitò  da'  confini 
delle  sue  attribuzioni,  surrogandosi  alla  legale  rappresen- 
tanza del  Comune  cui  sarebbe  spettata  T  iniziativa  di  tale 
provvedimento.  Né  vale  obbiettare  che  il  Prefetto  potendo 
il  più  potesse  anche  il  meno,  perchè  potrebbe  discutersi 
dell'applicabilità  di  tale  norma  se  il  Prefetto  avesse  sosti- 
tuito al  licenziamento  una  misura  meno  severa,  come  sarebbe 
la  sospensione,  non  quando  a  una  misura  di  carattere  di- 
sciplinare egli  ha  sostituito  un  provvedimento  di  tutt'altra 
indole,  presupponendo  come  già  determinala  una  modifica- 
zione organica  nel  servizio  sanitario  comunale,  cioè  la  ri- 
duzione della  condotta  piena  tenuta  dal  Falconi  a  condotta 
per  i  soli  poveri,  che  non  era  stata  punto  deliberata  dal 
Consiglio  comunale,  tanto  più  che  non  s' intende  nemmeno 
come  potesse  avvenire  tale  riduzione  per  una  delle  due 
condotte  e  non  avvenire  contemporaneamente  per  Taltra 
tenuta  da  un  altro  medico; 

Atteso(*'hè  tale  sconfinamento  dal  terreno  su  cui  do- 
veva circoscriversi  ogni  esame  ed  ogni  provvedimento  da 
parte  del  Prefetto,  anziché  portare  effettivamente  alla 
immaginata  riduzione,  è  riuscito  aireffetto  contrario,  di  ren- 
dere impossibile  l'adempimento  del  servizio  per  mezzo  dei 
due  medici  condotti  e  dì  esigere  che  fosse  assunto  in  ufficio 
un  terzo  medico,  avendo  in  realtà  il  Comune  mantenuto 
integralmente  il  servizio  sanitario  per  la  generalità  degli  abi- 
tanti e  bandito  il  concorso  per  uno  dei  due  posti  della  condotta 
piena  collo  stipendio  di  lire  2,400,  mentre  al  medico  Falconi 
ridotto  al  solo  servizio  dei  poveri  il  Comune  ha  assottigliato 
lo  stipendio  a  sole  lire  500,  come  il  ricorrente  afferma  e 
la  difesa  del  Comune  non  contesta.  Con  che  il  decreto  pre- 
fettizio, il  quale  presupponeva  una  modificazione  dell'ordi- 
namento  del  servizio,  che  invece  è  rimasto  aOatto  inalterato, 
▼enne  praticamente  a  perdere  ogni  efficacia  rispetto  alla 
divisata  soppressione  della  condotta  pei  servizio  degli  ab- 
bienti, con  la  possibilità  di  convertirsi  in  mano  agli  am- 
ministratori del  Comune,  mercè  un'eccessiva  riduzione  dello 
stipendio,  in  un  larvato  licenziamento  anche  dalla  condotta 
de'  poveri,  cioè  in  uno  spediente  per  costringere  il  medico 
ad  andar  vìa; 

Attesoché,  dovendo  la  Sezione  limitare  il  suo  sindacato 
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alla  sola  legittimità  dell' impugnato  provvedimento,  Tannul- 
lamento  non  può  colpire  se  non  il  decreto  prefettizio  e  il 
decreto  ministeriale  che  lo  confermò,  salvo  al  Prefetto  di 
riprendere  in  esame  il  merito  della  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale,  osservando  gli  anzi  cennati  criteri  ; 

La  Sezione  annulla  l'impugnato  decreto  del  Ministro 
deir  Interno  che  respinse  il  ricorso  prodotto  dal  dottor  An- 
gelo Falconi  contro  il  decreto  del  Prefetto  di  Sassari  che 
erasi  limitato  ad  annullare  la  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  di  Maddalena  del  20  gennaio  1896  solo  in  quanto 
riguardava  il  licenfiamento  del  Falconi  da  medico  condotto 
per  i  poveri.  Annulla  altresì  l'anzidetto  decreto  prefetti- 
zio, ecc. 


SESlOiKE  IV. 

(Decisione  15  aprile  1898,  n.  174). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 
Arnoldi  (avv.  Scotti)  —  Ministero  della  guerra  (avv.  erar.  SaiidrelH). 

Consiglio  di  disciplina  reggimentale  —  Composizione  —  Ufficiale 
die  feoe  il  rapporto  —  Ufficiale  assente  ài  momento  deUa 
convocazione  —  Presidenza  del  Consiglio. 

Deve  essehe  escluso  dal  Consiglio  di  disciplina  che 
giudica  un  ufficiale  quegli  che  fu  autore  del  rapporto 
0  deir accusa  che  determinò  la  convocazione  del  Consiglio 
stesso  (I). 

Giustamente  viene  escluso  dal  Consiglio  di  disciplina 
rufflciale,  che^  presente  nel  momento  in  cui  il  Consiglio 
tenne  le  sue  sedute^  era  però  assente  in  quello  in  cui  il 
Consiglio  stesso  fu  convocato. 

Non  vi  è  disposizione  di  legge  la  quale  stabilisca 
che  la  presidenza  del  Consiglio  di  disciplina  reggimen- 
tale debba  spettare  per  turno  a  determinati  ufficiali  su- 
peinori  del  reggimento. 


n,  167, 


Conforme  altra  decisione  della  stessa  Sezione  del  15  aprile  1898, 
per  Jnsonif  riportata  in  seguito  a  pag.  157  e  seg. 
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SKEIONK  IV. 

(Decisione  1 8,  marzo  1898,  n.  120). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Colaci  (avv.  Porto)  —  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
(avv.  erar.  Baccarani). 

Provvedimento  amministrativo  revocato  —  Se  impugnabile  in 
rV  Sezione  —  Sospensione  oltre  i  sei  mesi  —  Se  legale  —  Ob- 
bligo del  Governo  d'iniziare  prima  di  tal  termine  il  proce- 
dimento disciplinare  —  Quando  la  dispensa  dal  servizio  ab- 
bia cskrattere  di  revoca  —  Sua  legalità. 

Do'po  revocato  un  'provvedimento  amministrativo y  non 
è  più  discutibile  innanzi  alla  IV  Sezione  la  legittimità 
della  sua  emanazione. 

È  illegale  la  sospensione  la  quale  oltrepassi  ti  termine 
di  sei  mesi  stabilito  dal  decreto  legislativo  24  ottobre 
1866y  senza  che  possa  distinguersi  se  la  sospensione  venga 
inflitta  in  conseguenza  di  un  provvedimento  disciplinare 
0  se  venga  adottata  in  previsione  di  un  processo  disci- 
plinare da  intentarsi  a  carico  dello  impiegato. 

Quando  la  sospensione  sia  data  in  attesa  di  un  prò- 
cedimento  disciplinare^  questo  deve  essere  iniziato  prima 
che  il  termine  legale  della  sospensione  siasi  compiuto. 

Una  dispensa  dal  servizio  quando  sia  inflitta  in  se^ 
guito  alla  sospensione  riveste  carattere  di  pena  discipli- 
nare^  né  si  distingue  dalla  revoca  dallo  ufficio.  In  tal 
caso  la  dispensa  è  illegale  quando  sia  inflitta  fuori 
dei  casi  previsti  dalV articolo  30  del  citato  decreto  del 
1866  (1). 

Considerato  che  la  manifesta  connessione  dei  due 
provvedimenti  impugnati  coi  due  ricorsi,  impone  che  i  ri- 
corsi stessi  siano  riuniti  per  deciderli  con  unica  pronunzia. 

Considerato  che  la  questione  verte  unicamente  sulla 
legalità  dei  due  decreti  del  4  luglio;  del  decreto  ministe- 
riale, col  quale  fu  determinata  la  durata  della  sospensione 
dagli  11  giugno  1896  al  30  giugno  1897,  e  del  Decreto 
Reale  col  quale  il  Colaci  fu  dispensato  dal  servizio. 


(1)  Richiamiamo  la  precedente  decisione  della  stessa  IV  Sezione  del 
10  gennaio  1896,  in  causa  Castello  e.  Mmistero  della  guerra  e  la  nota 
ivi  apposta  intorno  alle  formalità  legali  del  provvedimento  di  dispensa 
dal  servizio  (vedi  GìwsL  Amni.j  1896,  I,  pag.  16). 
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Che  a  manteoere  la  questione  nei  suoi  veri  contioi 
giova  metter  da  canto  ogni  discussione  su  ciò  ciie  è  sta- 
bilito ormai  con  provvedimenti  irrevocabili,  perchè  non  più 
impugnabili. 

Che  è  pertanto  opera  vana  introdurre  nella  presente 
controversia  la  questione  sulla  legittimità  o  meno  dell'as- 
segno che  fu  primitivamente  concesso  al  Colaci  con  decreto 
25  settembre  1894;  dappoiché  tale  provvedimento  essendo 
«tato  revocato  col  decreto  31  ottobre  1896,  che  è  divenuto 
ormai  inoppugnabile,  è  venuto  a  mancare  a  quell'assegno 
il  titolo  in  virtù  del  quale  fu  percepito;  e  non  potrebbe 
quindi  allo  stato  delle  cose  porsi  più  in  dubbio  la  legitti- 
mità dell'ordine  della  restituzione. 

Che,  cosi  essendo  il  campo  della  discussione  rimane  limi- 
tato a  vedere  se  i  due  indicati  decreti  siano  emessi  in 
conformità  delle  disposizioni  del  decreto  legislativo  24  ot- 
tobre 1866. 

Che,  quanto  alla  sospensione  non  può  disconoscersi  che 
la  durata  data  alla  medesima  col  decreto  ministeriale  del 
4  luglio  1897  oltrepassi  il  limite  che  a  tale  provvedimento 
disciplinare  è  stabilito  dall'art.  26  di  quel  decreto  legisla- 
tivo, pel  quale  la  sospensione  non  può  avere  una  durata 
maggiore  di  sei  mesi.  Né  la  distinzione  che  a  difesa  del  prov- 
vedimento ministeriale  s'intende  fare  fra  sospensione  che  sia 
pena  data  in  conseguenza  di  procedimento  disciplinare,  e 
sospensione  che  sia  misura  disciplinare  bensì,  ma  non  pena, 
richiesta  da  una  ragione  d'ordine  neiramministrazione,  ha 
vera  consistenza.  Innanzi  tutto  è  da  osservare  che  essendo 
stato  il  Colaci  sospeso  dalle  funzioni  e  dallo  stipendio,  non 
può  in  tale  provvedimento  non  ravvisarsi  il  carattere  di  pena 
disciplinare;  e  in  secondo  luogo  la  fatta  distinzione,  nò 
trova  base  in  alcuna  disposizione  positiva,  né  è  facile  con- 
cepire; dacché  da  un  lato  ogni  pena  disciplinare  s'infligge 
per  ragione  d'ordine  nell'Amministrazione  e  dall'altro  ogni 
misura  d'ordine  amministrativo,  che  cada  esclusivamente 
sopra  un  determinato  individuo  con  effetto  di  privazione 
dei  diritti  annessi  alla  sua  posizione,  non  può  non  avere  ca- 
rattere di  pena.  E  se  tale  misura  viene  adottata  prima  an- 
cora che  a  carico  dell'individuo  che  ne  rimane  colpito  siasi 
compiuto  un  processo  disciplinare,  la  gravità  della  medesima 
nonché  esserne  diminuita  viene  fatta  maggiore. 

Considerato  che  se  può  ammettersi  che  tale  provvedi- 
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mento  disciplinare  per  ragioni  d'ordine  nell'Amministrazione, 
venga  prima  che  un  procedimento  disciplinare  sia  iniziato 
e  compiuto,  non  potendo  però  il  provvedimento  stesso  quanto 
alla  durata  eccedere  il  termine  stabilito  dal  citato  arti- 
colo 26  del  decreto  24  ottobre  1866,  e  non  sapendosi  d'altro 
canto  fino  ad  indagine  compiuta  quale  sia  la  responsabilità 
del  funzionario  sospeso,  è  di  necessità  che  il  procedimento 
disciplinare  venga  aperto  contemporaneamente  o  quasi,  e 
con  la  maggior  possibile  sollecitudine,  affinchè  non  av- 
venga che  0  Tindividuo  rimanga  colpito  di  pena  maggiore 
di  quella  che  sia  richiesta  dalla  responsabilità  del  fatto 
imputatogli,  o  che  debba  TAmministrazione  con  iscapito  della 
serietà  dell'adottato  provvedimento  in  tutto  o  in  pane  re- 
vocarlo. 

Considerato,  per  quanto  riguarda  il  Regio  Decreto,  col 
quale  il  Colaci  fu  dispensato  dal  servigio,  che  non  potrebbe 
nel  caso  farsi  conto  della  distinzione  fra  dispensa  dal  ser- 
vizio e  revoca  dall'ufficio,  per  concludere  che  ben  poteva 
il  Ministero  addivenire  a  quel  provvedimento  ancorché  nes- 
suna delle  cause,  di  che  a  termini  dell'art.  30  del  decreto  del 
1866,  nel  caso  si  verificasse.*  L'essersi  nel  caso  la  decretata 
dispensa  dal  servizio,  congiunta  al  provvedimento  di  so- 
spensione, che  dal  giorno  in  cui  venne  emanata  fu  pro- 
tratta fino  al  giorno  stabilito  qual  momento  di  decorrenza 
della  dispensa  dal  servizio,  conferisce  a  questo  secóndo  prov- 
vedimento un  manifesto  carattere  di  pena  disciplinare, 
che  non  permette  di  distinguerlo  dalla  revoca.  Ora  delle 
cause  che  a  termini  del  citato  articolo  possono  giustificare 
tale  misura,  oltre  la  quale  non  c'è  che  la  destituzione, 
nessuna  per  fermo  si  verifica  nel  caso  in  esame.  Certo  non 
può  esser  nemmeno  questione  di  alcuno  dei  casi  contem- 
plati dal  citato  articolo  30,  sotto  i  numeri  1,  3  e  4: 
trascuranza  per  abito  dei  doveri  d'ufficio;  propalazione  do- 
losa di  provvedimenti  dati  o  di  avute  informazioni  ;  ma- 
nifestazione di  opinioni  contrarie  alle  leggi  fondamentali 
dello  Stato  0  irriverenti  al  Re,  alla  Famiglia  Reale  e  alle 
Camere  legislative.  Rimangono  i  numeri  2  e  5,  il  primo  dei 
quali  contempla  il  caso  di  persistenza  nelle  mancanze  che 
provocarono  la  sospensione,  e  tal  caso  certo  non  può  rav- 
visarsi nella  specie;  dappoiché  la  dispensa  dal  servizio, 
essendo  stata  determinata  dal  rifiuto  opposto  dal  Colaci 
all'ordine  di  restituzione  della  somma   che  aveva  percetta 
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a  titolo  di  aggio,  la  causa  del  secondo  provvedimento  sta 
manifestamente  in  un  fatto  posteriore  al  primo.  Né  si  vet- 
rifica il  caso  contemplato  nel  numero  5,  che  è  quello  della 
censura  pubblica  sino  al  disprezzo  e  allo  scherno  degli  atti 
dei  propri  superiori  e  deirAmministrazione  di  cui  si  fa  parte, 
perchè  anche  volendo  equiparare  alla  ceusura  degli  atti 
deirAmministrazione  il  rifiuto  categorico  ad  un  ordine  su- 
periore, quantunque  si  tratti  di  materia  in  cui  difficile  è 
ammettere  equipollenti,  mancherebbero  sempre  le  condizioni 
della  pubblicità  della  censura,  che  sarebbe  pur  necessaria 
anche  per  le  più  miti  misure  disciplinari  della  censura  e 
della  sospensione,  e  delle  aggravanti  dello  sprezzo  e  dello 
scherno;  dappoiché  il  rifiuto  opposto  dal  Colaci  con  la  let- 
tera 30  giugno  1897  airordine  del  Ministero  non  può  dirsi 
concepito  in  modo  che  suoni  dispregio  o  scherno  dell'auto- 
rità  da  cui  partiva  l'ordine  al  quale  niegava  obbedienza. 

Considerato  che  dalle  premesse  cose  consegue  che  i 
due  decreti  del  4  luglio  1897  debbono  essere  annullati,  salvi 
però  i  provvedimenti  ulteriori  da  adottarsi  in  conformità 
delle  vigenti  disposizioni  in  conseguenza  del  ministeriale 
decreto  31  ottobre  1896,  con  cui  fu  revocato  il  provvedi- 
mento contenuto  nella  nota  26  settembre  1894,  n.  13671, 
con  la  quale  fu  concesso  al  Colaci,  quale  liquidatore  della 
Gassa  di  risparmio  di  Barletta  un  compenso  ragguagliato 
all'aggio  del  2  per  cento  sugli  incassi  effettivi,  anche  per 
la  restituzione  della  somma  indebitamente  percetta. 

Questa  IV  Sezione  riunisce  i  due  ricorsi;  e  in  acco- 
glimento dei  medesimi  annulla  i  due  decreti,  salvi  al  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  i  provvedi- 
menti ulteriori  che  nel  legittimo  esercizio  delle  sue  attri- 
buzioni reputi  opportuno  di  prendere  in  conseguenza  del 
decreto  ministenale  31  ottobre  1896,  giusta  le  superiori 
considerazioni. 

SEMO.HE  IW. 

(Dedsione  25  febbraio  1898,  n.  81). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Sandrigo  (avv.  Rezzara)  —  Comune  di  Bressanvido 
(avv.  Lucchini),  G.  P.  A.  di  Vicenza  e  Ministero  dell'Interno. 

Ricorso  al  Re< —  Se  basti  la  semplioe  produzione,  non  seguita 
da  risoluzione  per  rendere  irricevibile  il  ricorso  alla  IV  Se- 
zione —  Procedimento  dell'art.  27  —  Quando  sia  appli- 
cabile. 
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Prodotto  un  ricorso  straordinario  al  Re  contro  un 
provvedimento  definitivo,  se  tal  ricorso  venga  restituito 
al  ricorrente  perchè  sia  regolarizzato  e  notificato  allo 
interessato^  e  invece  il  ricorrente  prodtcca  ricorso  con- 
tenzioso alla  IV  Sezione^  tal  ricorso  è  irricevibile  per  ca- 
gione del  precedente  ricorso  al  Re^  a*  termini  deWart.  28 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Il  fatto  che  il  ricorso  conttmzioso  sia  stato  prodotto 
per  suggerimento  del  Prefetto  non  elimina  la  irricevi- 
bilità. 

A  tale  provvedimento  non  è  applicabile  il  procedimento 
speciale  determinato  dall'art.  27  della  legge ^  il  quale  pre- 
stéppone  la  insussistenza  di  ogni  provvedimento  del  Go- 
verno sulla  vertenza  e  la  stui  volontaria  astensione  da 
ogni  conoscenza  dello  affare^  perchè  ne  sia  direttamente 
deferita  la  risoluzione  col  consenso  degP  interessati  al 
Governo  del  Re. 

Attesoché  il  Consiglio  comunale  di  ^^Sandrigo,  avuto 
comunicazione  del  provvedimento  di  cui  si  tratta,  nella  se- 
duta del  23  settembre  1896  deliberò  di  ricorrere  a  Sua 
Maestà  il  Re  in  via  straordinaria;  e  in  base  a  tale  deli- 
berazione fu  effettivamente  prodotto  un  tale  ricorso  addi 
6  dicembre  1896,  come  assicura  il  Ministero  dell'  Interno 
con  sua  nota  del  13  agosto  1897; 

Attesoché  tale  ricorso  per  mezzo  del  prefetto  di  Vi- 
cenza con  nota  del  21  dicembre  1896  fu  respinto  al  Co- 
mune perchè  fosse  istituito  convenientemente  e  riprodotto 
dopo  provveduto  alla  notifica  prescritta  dall'art.  30  della 
legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato,  e  in  seguito  a 
ciò  il  sindaco  credette  di  formulare  il  ricorso  come  con- 
tenzioso^ dirigendolo  a  questa  quarta  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  e  facendolo  notificare  al  prefetto,  presidente  della 
G,  P.  A.,  al  Ministero  dell'  Interno  e  al  sindaco  di  Bres- 
sanvido  ; 

Attesoché  se  di  fronte  alla  volontà  già  manifestata  dal 
Consiglio  comunale  di  ricorrere  in  sede  amministrativa 
l'operato  del  sindaco  che  non  insistette  in  quella  via  di 
ricorso  e  adi  invece  la  sede  contenziosa  potette  trovare 
una  ratifica  nel  posteriore  deliberato  della  stessa  rappre- 
sentanza comunale  prodotto  negli  atti  della  causa,  non  é 
men  vero  che  il  ricorso  contenzioso  trova  un  insuperabile 
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ostacolo  nel  disposto  dell'art.  28  della  legge  organica  sul 
Consiglio  di  Stato; 

Attesoché    la   difesa  del    comune    di   Sandrigo,  invo- 
cando Tart.  27  della  citata  legge,  inesattamente  interpe- 
trata  la  cennata  nota  del  prefetto  di   Vicenza    (che  vera- 
mente fu  concepita  ed  espressa  in   forma   molto  ambigua) 
in  quanto  che  è  a  supporr  che  col   richiamo   quivi    fatto 
all'art.  30  della  detta  legge  non   s'intese  suggerire,  come 
a  prima  vista  parrebbe,  di  proporre  il  ricorso  in  sede  con- 
tenziosa, ma  solo  di  provvedere  perchè  il   ricorso  già  pro- 
dotto in  sede  amministrativa    fosse    notificato    al    Comune 
controinteressato  in  applicazione  di  una  consuetudine  pro- 
cedurale introdotta  per   maggior   garanzia    nell'esame  dei 
ricorsi  in  via  straordinaria    al    Re.  Io    quanto  invece  allo 
invocato  art.  27  è  manifesto  dal  suo  tenore  che,  avuto  il 
parere  della  Sezione  competente  di  questo  Consiglio  sopra 
un  determinato  affare,  il  Ooverno  prima  di  provvedere  non 
può  richiedere  il  parere  delle  Sezioni  Unite  allorché  si  tratti 
di  provvedimento,  che  potrebbe  poi  formare  obbietto  d' im- 
pugnativa da  parte  di   qualche   interessato    presso    questa 
Sezione  giurisdizionale.  Ma  emanato  che  fosse  dal  Ooverno 
il  provvedimento  definitivo  sul  semplice  parere  della  Sezione 
competente  (come  è  accaduto  appunto  nel  caso  in  esame) 
non  potrebbe  certo  ritenersi  preclusa  alla  part  3  che  se  ne 
senta  gravata  la  facoltà  d' impugnare  il  provvedimento  stesso 
con  ricorso  straordinario  in  sede  amministrativa  anziché  con 
ricorso  in  sede  contenziosa,  e  tanto  meno  potrebbe  ritenersi 
applicabile   l'ipotesi  di  quella  forma  speciale  di  procedi- 
mento  di  cui  si  occupa  l'art.  27  e  che  presuppone  invece 
la  insussistenza  di  ogni  risoluzione  del  Governo  sulla  ver- 
tenza e  la  sua  volontaria  astensione  da  ogni   conoscenza 
dell'affare  perchè  ne  sia  direttamente  deferita  la  risoluzione 
col  consenso  degl'interessati  a  questa  Sezione; 

Attesoché,  ciò  posto,  è  chiaro  che  anche  quando  il 
prefetto  avesse  effettivamente  inteso  d' invitare  o  consigliare 
il  Comune  a  desistere  dal  già  interposto  ricorso  in  sede 
amministrativa  straordinaria  e  a  ricorrere  in  sede  conten- 
riosa,  un  tale  supposto  suggerimento  non  varrebbe  a  creare 
nel  Comune  una  facoltà  che  era  estinta  per  la  scelta  già 
fatta  della  via  parallela  del  ricorso  straordinario  al  Re; 
scelta  che  pel  ricordato  art.  28  avviene  per  effetto  della 
semplice  presentazione   di  tale    ricorso;  e  però  il  solo  ri- 
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medio  alla  deviazione  di  procedimento  verificatosi  nel  caso 
concreto  non  potrebbe  essere  se  non  quello  di  ripresentare 
il  detto  ricorso  straordinario  in  sede  amministrativa  pel 
debito  suo  corso  ; 

Attesoché  anche  se  si  potesse  prescindere  da  tali  con- 
siderazioni,  un  motivo  d'inammessibilità  si  dedurrebbe  dalla 
tardività  della  produzione  del  ricorso  a  questa  Sezione,  es- 
sendo agevole  il  vedere  come  pur  non  apparendo  in  qual 
giorno  il  decreto  sia  stato  comunicato  al  sindaco  di  San- 
drigo  e  pur  volendo  computare  il  dies  a  quo  dal  23  set- 
tembre 1896,  quando  il  decreto  stesso  fu  comunicato  al 
Consiglio  comunale,  sarebbe  sempre  trascorso  il  termine 
prefisso  a  pena  di  decadenza  dall'art.  30  della  legge  sud- 
detta per  la  notificazione  del  ricorso  contenzioso  :  notifica- 
lione  avvenuta  nel  caso  in  esame  non  prima  dei  giorni  IT 
e  21  gennaio  e  9  febbraio  1897. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  dichiara  inammessibile  il 
ricorso,  ecc. 

SESIO.KB  IV. 

(Decisione  i^  aprile  1898,  n.  149). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  fPANTALEONE. 
De  Castrone  (avv.  Puma)  —  Ministero  deirinterno  (avv.  erar.  Tambroni). 

Biliniatero  dell' Interno  —  Competenza  in  materia  araldica  — 
Titoli  nobiliari  —  Effetti  tra  privati  e  T Amministrazione  — 
Eccesso  di  potere  —  Violazione  di  legge  —  Proprietà  di  do-^ 
oumenti  —  Incompetenza  dell'autoritèt  amministrativa. 

Il  Ministero  delV  Interno  non  eccede  i  suoi  poteri  e  non 
esorbita  dalla  competenza  che  la  vigente  legislazione  gli 
attribuisce  in  materia  araldica^  ove  non  creda  che  un 
atto  di  compra-vendita  di  titolo  nobiliare  possa  essere 
produttivo  di  effetti  nei  rapporti  di  terzi  privati  colla 
pubblica  amministrazione. 

Laonde  non  è  dato  ricorrere  alla  IV  Sezione,  anche 
quando  si  assuma  la  violazione  degli  art.  29  dello  sta- 
tuto fondamentale  del  Regno  e  436  e  438  del  Codice 
civile  e  Vusurpazione  per  parte  del  Ministero  di  attribu- 
zioni proprie  del  potere  giudiziario^  ovvero  si  riduca  la 
questione  ad  una  semplice  controversia  di  proprietà  di 
documenti^  perchè  in  tali  casi  è  manifesta  P  incompetenza 
del  giicdice  amniinistrativo. 
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Attesoché  nella  specie  si  rileva  dagli  stessi  atti  che  il 
comm.  De  Castrone  ha  alligati  al  suo  ricorso,  che  i  do- 
cumenti dei  quali  chiese  e  gli  fu  negata  la  riconsegna,  fu- 
rono tutti  depositati  nell'ufficio  della  consulta  araldica  presso 
il  Ministero  delFInterno,  4&  Giuseppe  Vianisi,  che  ne  ebbe 
dichiarazione  di  ricevuta,  in  nome  e  per  conto  di  quel  Fran- 
cesco Castelli,  pel  quale  lo  stesso  Vianisi  aveva  presentata 
la  domanda,  stata  poi  accolta,  pel  riconoscimento  del  titolo 
dì  ujarchese  della  Rojata; 

Attesoché,  senza  entrare  nella  disputa  se  la  consulta 
araldica  abbia  diritto,  in  base  agli  art.  78  e  Ifd  del  proprio 
regolamento  approvato  con  R.  D.  5  luglio  1896,  di  negare 
la  retrodazione  degli  originali  documenti,  ancoraché  le  si 
oflfrano  in  cambio  le  copie,  é  chiaro  che  il  Ministero  del- 
rinterno  non  violò  la  disposizione  di  questi  articoli,  col  ri* 
cosarsi  di  restituire  tali  documenti  ad  una  persona  che  non 
era  né  Tintermediario  che  li  aveva  materialmente  deposi- 
tati, ritirandone  dichiarazione  di  ricevuta,  né  Tinteressato, 
cioè  colui,  nel  cui  nome  e  interesse  il  deposito  era  stato 
fatto,  e  al  quale,  in  base  ad  essi  era  stato  riconosciuto 
nomiDativamente  il  titolo;  e  neanche  il  Ministro  eccedette 
i  suoi  poteri  o  esorbitò  dalla  competenza  che  la  vigente 
legislazione  gli  attribuisce  in  materia  araldica,  se  non  cre- 
dette di  riconoscere  come  produttivo  di  effetti,  nei  rapporti 
di  terzi  privati  colla  pubblica  amministrazione,  un  atto  di 
compravendita  di  titolo  nobiliare  che  é  Tobbietto  vero  dei 
due  istromenti  sovraricordati  ;  giacché  la  cessione  dei  di- 
plomi non  entra  neiratto  che  come  un  accessorio  conse- 
guente alla  cessione  del  diritto  al  titolo,  e  come  mezzo  per 
poter  eventualmente  far  valere  tale  diritto; 

Attesoché  coi  motivi  dedotti  il  ricorrente  sotto  la  larva 
della  violazione  di  legge,  dell'  eccesso  di  potere  e  dell'  in- 
competenza miri  a  far  decidere  una  questione,  la  cui  co- 
gnizione non  sarebbe  mai  di  competenza  di  questo  collegio, 
perché  il  giudizio  che  egli  invoca,  cosi  suir  assunta  viola- 
none  degli  art.  29  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno, 
e  436  e  438  del  Codice  civile,  come  sulla  assunta  usurpa- 
zione per  parte  del  Ministero  dell'  Interno  di  attribuzioni 
proprie  del  potere  giudiziario,  con  violazione  degli  art.  68 
e  71  dello  statuto,  implicherebbe  necessariamente  un  giu- 
dizio sul  valore  giuridico  dei  due  istromenti  •  del  18  feb- 
braio 1879  e  sugli  eflfetti  che  ne  possono  derivare; 
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Attesoché  anche  a  volere  ridurre  la  quistione  ad  una 
controversia  di  proprietà  di  documenti  di  storia  familiare 
essa  sfuggirebbe  sempre  alla  competenza  del  giudice  ammi- 
nistrativo. 

Per  questi  motivi,  veduti  gli  art.  24  e  38  della  legge 
testo  unico  del  2  giugno  1889,  n.  6166,  serie  3^  sul  Con- 
siglio di  Stato,  rigetta  il  ricorso. 

SEEIOIVE  IV. 

(Decisione  5  marco  1898,  n.  100). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Randone  (avv.  Guarini)  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
(avv.  erar.  Sandrelli). 

Impiegato  governativo  —  Provvedimento  del  Ministero  con  ri- 
chiamo aUe  conclusioni  deU'ufficio  competente  —  Suo  valore 

—  Passaggio  d'ufficio  —  Promiozione  di  classe  —  Accetta- 
zione. 

Ricorso  aUa  Sezione  IV  —  Enunciazione  degli  articoli  di  legge 

—  Posti  disponibili  —  Diritti  quesiti  dai  terzi. 

Se  un  Ministero  rispondendo  ad  un  ricorso  si  limiti 
a  citare  nella  sua  Nota  ufficiale  la  conclusione  delVufficiOj 
al  cui  esame  per  ragioni  di  competenza  il  ricorso  stesso 
era  stato  sottoposto^  manifesta  con  ciò  la  volontà  di  far 
propria  quella  conclusione,  la  quale  perciò  tiene  luogo  di 
provvedimento  ministeriale  e  definitivo. 

La  dichiarazione  di  un  impiegato  di  non  potere  ac- 
cettare il  passaggio  ad  un  nuovo  ufficio  senza  la  contem- 
poranea promozione  di  classe  non  può  considerarsi  come 
rifiuto  del  detto  passaggio,  sopratutto  poi  se  il  diritto 
alla  promozione  gli  venga  riconosciuto  ed  attribuito  nei 
modi  di  legge. 

Non  è  necessario  specificarle  in  un  ricoy^so  alla  IV  Se- 
zione gli  articoli  di  legge  su  cui  il  gravame  è  bacato 
quando  si  tratti  di  violazione  di  tutta  una  leggcy  e  quando 
ancora  sia  manifesto  il  proposito  del  ricorrente  di  rife- 
rirsi a  quella  parte  di  un^altra  legge  che  implicitamente 
abbraccia  il  caso  controverso. 

La  dichiarazione  che  in  talune  classi  del  personale 
di  un  Ministero  manchino  posti  disponibili  è  inesatta  ed 
arbitraria^  ove  non  si  sia  ancora  provveduto  a  posti  da 
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conferirsi  in  virtik  d'apposita  determinazione  del  Mini^ 
stero  risultante  da  atti  ufficiali. 

Il  passaggio  di  un  impiegalo  da  uno  ad  altro  ufficio^ 
^e  procede  da  determinazione  governativa^  consacrata  poi 
in  legge  dello  SlatOj  non  può  ritenersi  lesivo  dei  diritti 
acquisiti  da  altri  impiegati  del  nuovo  ufficio. 

Attesoché  la  eccezione  di  inammessibilità  del  ricoreo  di 
cui  si  tratta  sollevata  dalla  R.  avvocatura  generale  erariale 
neir  interesse  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  non  può  es- 
sere accolta,  come  quella  che  tenderebbe  a  negare  al  prov- 
vedimento impugnato  il  carattere  di  provvedimento  defini- 
tivo; mentre  questo  carattere  gli  è  chiaramente  impresso 
dal  costituire  esso  una  risposta  sostanzialmente  negativa  a 
domanda  stata  fatta  dal  ricorrente;  né  importa  che  la  forma 
di  questa  risposta  sia  compendiata  nella  citazione  dal  Mi- 
nistero fatta  della  conclusione  a  cui  era  addivenuto  Tufficio 
al  cui  esame,  per  ragioni  di  competenza,  la  domanda  era  stata 
sottoposta;  dappoiché  Tavere  il  Ministero  adottato  quella  forma 
di  risposta  non  altro  significa  se  non  la  volontà  sua  di  far 
propria  la  conclusione  del  predetto  ufficio,  la  quale  é  perciò 
diventata  provvedimento  ministeriale.  Che  se  il  ricorrente 
ha  preso  a  combattere  nel  suo  ricorso  le  deduzioni  dell'uf- 
4cio  interpellato  dal  Ministero,  esso  lo  ha  fatto,  perché  do- 
veva considerarle  come  motivazioni  del  provvedimento  de- 
finitivo dal  Ministero  adottato; 

Attesoché,  scendendo  airesame  del  merito  del  ricoreo, 
non  può  non  tenersi  conto  del  fatto,  che,  volendo  il  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  provvedere  al  riordinamento  del 
proprio  personale,  in  relazione  a  quello  del  personale  del 
Genio  civile,  prese,  fra  le  altre,  la  determinazione,  risultante 
da  documento  ufficiale  prodotto  in  atti,  di  passare  dal  Qenio 
civile  air  Ispettorato  generale  delle  strade  ferrate  tre  uffi- 
ciali d'ordine,  che  vi  prestavano  da  tempo  servizio  come 
comandati,  e  la  cui  nomina  era  resa  possibile  dalle  va- 
canze esistenti  nel  ruolo  di  questo  personale;  dei  quali  tre 
ufficiali  d'ordine  uno  era  appunto  l'attuale  ricorrente  Ran- 
done  Serafino  ; 

Attesoché  non  ha  attendibile  fondamento  l'accusa  ex 
adverso  formulata  che  il  ricorrente  abbia  rifiutato  il  pro- 
postogli passaggio  od  incorporamento  nell'^Ispettorato  ge- 
nerale, nel  quale  aveva  già  prestato  molti  anni  di  zelante 
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ed  ìotelligeate  servìzio,  molto  meno  poi  ch'egli  abbia  pre- 
ferito il  ritorno  agli  uflBci  provinciali  del  Genio  civile,  risul- 
tando invece  dal  testo  della  relativa  sua  dichiarazione  del 

24  gennaio  1896  che  un  tale  incorporamento  egli  non  lo 
poteva  accettare  se  ed  in  quanto  fosse,  come  gli  si  propo- 
neva, accompagnato  dalla  qualifica  di  ufficiale  d'ordine  di 
terza  classe  e  non  da  quella  risultante  da  disposizioni,  che 
già  con  precedenti  domande  aveva  invocato  dalla  giustixia 
e  dalla  equità  del  Ministero;  il  che  significava  essere  pronta 
il  ricorrente  ad  accogliere  queirincorporamento,  quando  la 
promozione  di  classe  cui  reputava  di  aver  diritto  lo  avesse 
collocato  in  condizioni  da  non  venirne  nocumento  al  suo 
interesse,  facendoglisi  un  trattamento  ugnale  a  quello  degli 
altri  due  ufficiali  d'ordine  di  cui  dianzi  si  è  fatto  cenno; 

Attesoché  a  codesto  diritto,  in  seguito  ad  autorevole 
intervento  della  Corte  dei  conti,  fu  fatta  ragione  col  Mi- 
steriale  Decreto  24  febbraio  1896,  che  dichiarò  il  Randone 
Serafino  promosso  per  merito  ad  ufficiale  d'ordine  di  P  classe 
nel  Còrpo  Reale  del  Genio  civile  a  decorrere  dal  giorno 
primo  dello  stesso  mese  ed  anno,  quando  cioè  non  erano 
scorsi  che  sette  giorni  dalla  sua  condizionata  dichiarazione 
e  quando  mancavano  ancora  nove  giorni  a  quello  in  cui, 
per  effetto  di  altro  decreto  ministeriale,  egli  era  restituito 
alle  sue  funzioni  di  ufficiale  d'ordine  del  Genio  civile  e 
mandato  ad  esercitarle  all'ufficio  di  Roma-Tevere  ;  quando 
infine  nessun  provvedimento  concreto  era  stato  ancora  preso 
rispetto  agli  altri  due  ufficiali  di  ordine  comandati,  come 
il  ricorrente,  a  prestare  servizio  nell'  Ispettorato  generale, 
i  quali  vi  furono  incorporati  con  Regio  Decreto  5  marzo 
1^7,  la  cui  esistenza  non  è  dalla  Regia  avvocatura  me- 
nomamente contradetta  e  la  cui  data  è  di  due  giorni  po- 
steriore alla  comunicazione  che  al  ricorrente  fu  fatta  del 
provvedimento  impugnato  ; 

Attesoché  non  ha  maggior  fondamento  l'accusa  che  il 
ricorso  sia  passibile  di  nullità,  per  non  avere  specificato  le 
disposizioni  di  legge  o  più  precisamente  gli  articoli  delle 
leggi  25  luglio  e  22  agosto  1895  che  sarebbero  a  proprio 
favore  invocati  dal  ricorrente,  risultando  ben  manifesto: 

P  che  non  un  determinato  articolo  ma  tutta  la  legge 

25  luglio  1895  sarebbe  stata  violata,  in  quanto,  approvando 
il  bilancio  di  previsione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  nelle 
identiche  cifre  del  disegno  di  legge  stato  presentato  alla 
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Otmera  elettiva  il  13  giugno  1895  e  particolarmente  col- 
Faumento  di  lire  54,225  all^i  spesa  del  personale  del  Mi- 
nistero e  colla  diminuiione  di  lire  65,360  alla  spesa  del 
personale  del  Oeoio  civile,  venne  ad  approvare  anche  la 
determinazione  del  passaggio  dei  tre  ufficiali  d'ordine  del 
Genio  civile  all'  Ispettorato  generale  delle  strade  ferrate 
presso  il  quale  essi  erano  da  parecchi  anni  comandati  ; 

2^  che  non  può  nascer  dubbio  sul  proposito  del  ri- 
corrente di  riferirsi  a  quella  parte  della  successiva  legge 
i2  agosto  1895  che  implicitamente  abbraccia  anche  il  caso 
di  cui  si  tratta,  quella  cioè  che  stabilisce  la  nuova  costi- 
tuzione del  Corpo  del  Genio  civile,  in  quanto  che  essa  di- 
rettamente promana  pei  suoi  effetti  contabili  dal  bilancio 
predetto  ; 

Attesoché  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  per  rispondere 
arativamente  alla  istanza  del  signor  Randone  non  ha  fatto, 
come  sin  da  principio  si  è  osservato,  che  far  proprie  le  con- 
clusioni dell'Ispettorato  generale  riassunte  nella  sommaria 
formola  del  non  essere  assolutamente  in  grado  di  prendere 
in  considerazione  quella  istanza  ;  ma  si  è  astenuto  dal  con- 
trapporre alla  istanza  medesima  le  osservazioni  dalFIspet- 
tcHrato  formulate  con  nota  29  gennaio  1896,  ora  esistente 
in  atti,  perchè  prodotta  fra  gli  allegati  della  memoria  della 
Regia  avvocatura  erarifile;  la  quale  nota  dichiara  che  nella 
prima  e  nella  seconda  classe  del  personnle  d'ordine  non  vi 
erano  a  quella  data  posti  disponibili;  laddove,  invece,  non 
era  ancora  stato  provveduto  ai  tre  posti  da  conferirsi  ai 
tre  comandati  di  cui  si  è  ripetutamente  fatto  parola  ;  tanto 
è  vero  che  i  due  di  essi,  intorno  a  cui  non  sorsero  quisUoni, 
lungi  dall'esservi  stati  chiamati  prima  di  quella  nota  del 
29  gennaio,  vi  furono  nominati  con  Regio  Decreto  5  marzo 
1896,  risalente  coi  suoi  effetti  non  oltre  il  1^  febbraio.  Nella 
stessa  nota  inoltre  non  è  indicato  come,  quando  e  da  chi 
sia  stato  occupato  il  posto  che,  avuta  la  promozione  di 
classe  prima  del  5  marzo  1896,  era  at,tribuibile  al  Randone, 
di  cui  non  era  più  dubbia  l'accettazione.  Ma  si  dice  che 
il  passaggio  di  quest'ultimo  all'  Ispettorato  generale  sarebbe 
riuscito  lesivo  dei  diritti  acquisiti  dagli  ufficiali  d'ordine  di 
terza  classe  attendenti  un  meritato  miglioramento  della  loro 
posizione.  Or  questa  osservazione  è  completamente  inatten- 
ditole,  poiché  il  collocamento  definitivo  neir  Ispettorato  ge- 
nerale dei  tre  ufficiali  d'ordine   compreso  il  Randone,  ivi 
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oomaDdati  da  parecchi  anni,  non  procedeva  dal  fatto  loro^ 
ma  da  determioazioDe  goveruativa,  la  quale,  consacrata  poi^ 
non  in  una,  ma  io  due  leggi  dello  Stato,  poteva  ritardare 
nella  sua  pratica  applicazione,  ma  non  ledere  il  diritto  della 
promozione  degli  ufficiali  d'ordine  di  terza  classe. 

Per  questi  motivi,  accogliendo  il  ricorso,  rimanda  gli 
htti  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  perchè  provveda  in  con- 
formità. 

SEXlOIliE  IV. 

(Dedsione  25  febbraio  1898,  n.  93). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ;DE  CUPIS. 

Fratelli  Avellone  (avv*  Marinuzzi  e  Drago)  | —  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici  (avT.  orar.  Paolucci). 

Dichiarazione  di  pubblica  utilità  —  Termine  per  cominoiare  e- 
finire  i  lavori  —  Appunti  ad  una  domanda  anteriore  — 
Domanda  accompagnata  da  un  prospetto  completo  —  Ap* 
prezzamento  sui  mezzi  del  Comune  di  sostenere  la  spesa  — 
Difetto  di  motivazione  nel  Decreto  Reale  —  Su  quali  espro- 
priazioni di  carattere  igienico  debba  sentirsi  jil  Consiglio- 
superiore  di  sanità. 

Decorso  ti  termine  stabilito  pel  cominciamento  e  per 
il  compimento  dei  lavori  di  un'opera  di  pubblica  utilità^ 
la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  diventa  inefficacie. 

Se  una  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è  fatta  in 
base  ad  una  domanda  posteriore,  riesce  inconcludente 
tutto  ciò  che  il  ricorso  deduce  rispetto  ad  una  domanda 
precedente. 

^on  è  motivo  d' illegalità  se  la  domanda  sia  accom- 
pagnata da  un  progetto  in  ogni  parte  completo^  anziché 
da  un  semplice  piano  di  massima. 

Il  giudizio  dato  dal  decreto  di  espropriazione  sullor 
possibihtà  del  Comune  a  sostenere  la  spesa  delVopera^ 
non  può  formare  oggetto  di  censura  innanzi  alla  IV  Se^ 
zioncy  trattandosi  di  un  mero  apprezzamento  di  conve- 
nienza amministrativa. 

È  sufficiente  la  motivazione  di  un  Decreto  Reale  il 
quale  si  rimette  agli  apprezzamanti  dell'autorità  tutoria. 

Un  progetto^  che  è  base  di  un  decreto  di  dichiara^ 
zione  di  pubblica  utilità  basta  sia  esaminato  dal  Consi-- 
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fflio  sanitario  provinciale,  né  per  disposto  di  legge  deve 
essere  st4  medesimo  sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità^ 
il  quale  è  chiamato  daWart.  5  della  legge  88  dicembre 
i888  solamente  a  dar  parere,  pet*  ciò  che  riguarda  VigienCy 
sui  grandi  lavori  di  utilità  pubblica  e  non  già  su  tutte 
le  opere  pubbliche  interessanti  V  igiene  della  popolazione. 

Considerato  sul  primo  motivo  di  aonuUamento  che  la 
disposixioDe  del  1^  comma  dell'art.  13  della  legge  25  giu- 
gno 1865  che  vuole  siano  nell'atto  che  si  dichiara  un'opera 
di  pubblica  utilità,  stabiliti  i  termini  entro  i  quali  debbano 
cominciarsi  e  compiersi  i  laYori,  trova  la  sua  saniione  nel 
terzo  comma  dell'articolo  stesso  pel  quale^  decorso  quel  ter- 
mina, la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  diventa  inefScace, 
onde  è  manifesto  che  è  fuor  di  luogo  discutere  della  ne- 
cessità dell'assegnazione  del  termine  al  cominciamento  dei 
lavori  quando,  come  nel  caso,  i  lavori  siano  già  compiuti. 

Considerato,  sul  secondo  motivo,  che  la  dichiarazione 
di  pubblica  utilità  essendo  stata  emessa  sopra  la  dimanda 
fattane  nel  marzo  1896,  riesce  inconcludente  tutto  ciò  che 
affermasi  nel  ricorso  rispetto  alla  prima  domanda  del  1894, 
sia  per  quanto  concerne  i  pretesi  difetti  del  progetto  Maz- 
zola, sia  per  quanto  concerne  l'approvazione  del  progetto 
stesso  per  parte  del  Qenio  civile.  Quando  nel  marzo  1896 
fu  dal  (k>mune  rinnovata  la  domanda  di  pubblica  utilità, 
il  progetto  Mazzola  era  già  stato  modificato  giusta  i  sug- 
gerimenti dati  dai  Genio  civile,  e  dal  Genio  civile  era  perciò 
stato  approvato. 

Unica  ragione  di  censura  rimarrebbe  quindi  Tessere  stata 
quella  domanda  accompagnata,  non  da  un  semplice  piano 
di  massima,  ma  da  un  progetto  io  ogni  sua  parte  completo. 
Ma  quanto  sia  poco  seria  siffatta  censura  si  rileva  dallo 
art.  21  della  legge  che,  previsto  il  caso,  dispone  potersi 
omettere  la  formazione  del  piano  particolareggiato  di  ese- 
cuzione. E  quando  mancasse  qualsiasi  disposto  di  legge,  la 
sana  vagione  basterebbe  a  rivelare  l'assurdo  dell'obbietto. 

Considerato  sul  terzo  e  quarto  motivo  che  il  giudizio 
dato  dall'impugnato  decreto  sulla  possibilità  del  Comune  a 
sostenere  la  spesa  dell'opera  non  può  formare  oggetto  di 
censura  innanzi  a  questa  IV  Sezione,  trattandosi  di  mero 
apprezzamento  di  convenienza  amministrativa;  e  dal  punto 
di  vista   della   sufficienza  della  motivazione  non  può  dar 
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luogo  a  ragionevole  impugnativa  Tessersi  in  questo  punto 
riferito  il  Ministero  al  giudizio  già  espresso  dalle  autorità 
preposte  alla  tutela  dei  Comuni. 

E  per  qu'into  riguarda  la  regolarità  delle  deliberazioni 
comunali  con  le  quaU  fu  preso  partito  sull'opera  da  fare  in 
base  del  progetto  Mazzola,  ancorché  quelle  del  P  e  22  luglio 
1894  potessero  ritenersi  men  regolari  per  ciò  che  quel  pro- 
getto non  aveva  allora  riportato  Tapprovazione  del  Genio 
civile,  è  da  osservare  che  queste  due  deliberazioni  ricevettero 
poi  conferma  da  quelle  del  7  marzo  1896,  che  furono  emesse 
sullo  stesso  progetto  debitamente  approvato.  Dell'interesse 
poi  che  si  attribuisce  a  diversi  consiglieri  per  Tadozione  di 
quel  progetto  non  è  stata  data  nessuna  prova.  Del  resto 
nessuna  di  queste  deliberazioni  essendo  stata  impugnata 
nei  termini  e  nelle  forme  prescritte  dalla  legge,  esse  sono 
oramai  diventate  esecutorie;  e  la  dichiarazione  di  nullità  in 
base  airart.  255  della  legge  e  117  del  regolamento  è  una 
facoltà  che  spende  il  Governo  per  considerazioni  di  pubblico 
interesse. 

Considerato  sul  quarto  motivo  che  l'adottato  progetto 
fu  nel  rispetto  igienico  diligentemente  e  replicatamente  esa- 
minato dai  Consiglio  sanitario  provinciale;  né  per  disposto 
di  legge  doveva  sul  medesimo,  come  si  pretenderebbe,  essere 
inteso  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  il  quale  per  Tart.  5 
della  legge  22  dicembre  1888  è  chiamato  a  dar  parere  per 
ciò  che  riguarda  Tigiene  t  sui  grandi  lavori  di  utilità  pub- 
blica >  espressione  alla  quale  conviene  pur  dare  un  signi- 
ficato di  importanza  assoluta,  se  non  si  vuole  estendere, 
ciò  che  certo  la  legge  non  ha  voluto,  la  ingerenza  del  Con- 
siglio superiore  di  sanità  su  tutte  le  opere  pubbliche  che 
non  siano  al  tutto  indifferenti  all'igiene  delle  popolazioni, 
rendendo  inutile,  o  quasi,  l'opera  dei  Consigli  provinciali, 
che  per  quanto  attiene  alle  condizioni  di  fatto  può  essere 
più  illuminata  di  quella  di  un  Consiglio  centrale. 

Considerato  che  l'eccesso  di  potere  lamentato  colTul- 
timo  mezzo  di  ricorso  si  fonda  sopra  apprezzamenti  di  fatto 
sui  quali  non  potrebbe  spingersi  l'esame  di  questa  IV  Se- 
zione; e  che,  del  resto  si  trovano  contraddetti  dagli  atti, 
risultando  manifestamente  dall'accennata  relazione  del  me- 
dico provinciale  non  essere  punto  vero  che  l'adozione  del 
progetto  Mazzola  sia  stata  determinata  da  consiaerazioni  di 
interessi   personali,   ma   invece   dalla   considerazione  delle 
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gravi  difficoltà  tecniche   che  presentava   la  coùdottura  di 
Regalcioffoli,  difficoltà  a  superare  le  quali  sarebbe  occorsa 
una  spesa  sproporzionata  alle  forze  del  Comune,  sebza  forse 
riuscire  ad  assicurare  la  stabilità  dell'opera. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta,  ecc. 

SESIOIVB  W¥. 

(Dedftione  15  aprile  1898»  n.  163). 

Prendente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Auletta  ed  altri  (avv.  Florio  e  Lomonaco)  —  Prefetto  di  Napoli 
e  Congr.  dei  Preti  pei  casi  morali  in  Frattamaggiore  (avv.  Rocco). 

Interessa  a  ricorrere  —  Consorti  di  lite  —  Ente  morale  —  Au- 
iorizzasione  ad  accettare  eredità— Enti  soppressi -- Com- 
petenza della  IV  Sezione  —  Obblighi  del  Prefetto  —  Art.  1 
della  legge  21  giugno  1896  —  Esame  del  merito  da  parte 
della  Sezione  IV  —  Art.  38,  1^  capov.  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato. 

E  ozioso  ricercare  se  ad  un  ricorrente  sia  venuto 
meno  V  interesse  a  gravarsi  contro  un  decreto  prefettizio^ 
quando  esistano  altri  consorti  di  lite^  che  conservano  tut* 
tavia  queir  interesse^  e  ciascuno  di  essi  possa  agire  in 
ncme  proprio  senza  bisogno  di  mandato  0  di  speciale 
autorizzazione  da  parte  degli  altri. 

La  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  chiamata  a 
pronunziarsi  sulla  legalità  di  un  decreto  prefettizio  che 
autorizza  una  Congregazione  ad  accettare  una  eredità, 
non  può  indagare  se  la  Congregazione  stessa  sia  fra 
quelle  soggette  a  soppressione^  quando  dagli  atti  della 
causa  risulta  che  di  fatto  ne  fu  riconosciuta  esente  e  che 
fe  furono  restituiti  i  beni  che  già  le  si  erano  appresi. 

D'altronde  ta  Sezione  sarebbe  incompetente  a  risol- 
vere P  indicata  questione. 

n  Prefetto,  prima  d'impartire  F autorizzazione,  di 
cui  neWart.  i  della  legge  21  giugno  1896,  deve  accer- 
iare,  se  Vente  richiedente  V  autorizzazione  sia  un'istitu- 
*ime  pubblica  di  beneficenza  ed  in  questo  caso  farla  pre- 
diamente  assoggettare  alla  tutela  cui  sino  allora  fosse 
sfuggita.  In  caso  diverso  deve  accertare  se  a  lui  od  al 
Procuratore  generale  del  Re  spetti  di  procedere  aWistrut* 
iwia  prescritta  dal  Regio  Decreto  26  giugno  1864,  nu^ 
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mero  1817,  per  rimettere  quindi  gli  atti  al  Mimstero 
competente  a  promuovere  il  Decreto  Sovrano  di  autoriz- 
zazione a  mente  della  legge  5  giugno  1850. 

Ove  il  Prefetto  abbia  omesso  le  indagini  di  cui  sopra^ 
la  Sezione  IV  non  può,  revocando  il  decreto  prefettizio 
di  autorizzazione,  decidere  in  merito  la  controversia,  poi- 
che  la  sua  competenza  a  decidere  nel  merito  è  correlativa 
a  quella  che  per  la  legge  del  1896  abbia  il  Prefetto  di 
provvedere. 

Né  può  la  Sezione  rimettere  gli  atti  aW  autor  ita 
competente,  che  non  è  dato,  allo  stato,  di  stabilire  quale  sia. 

La  Sezione  ha  preliminarmente  considerato,  che,  cia- 
scuno dei  successibili  secondo  legge  del  sacerdote  Auletta^ 
avendo  un  interesse  proprio  ad  opporsi  a  che  la  costui 
eredità  passi  in  mano  di  estranei,  ciascuno  di  essi  può 
agire  in  nome  proprio,  senza  bisogno  di  mandato  o  di 
q>eciale  autorixzazione  per  parte  degli  altri  interessati,  per 
la  revoca  del  Decreto  che  autorizzò  la  Congrega  dei  Sa- 
cerdoti ad  accettarla;  e  poiché  i  ricorrenti  odierni  sono  tre, 
sarebbe  ozioso  il  ricercare  se  uno  di  essi,  il  sacerdote  Fran- 
cesco Auletta,  con  avere  riconosciuto  il  testamento  dello 
zio,  fino  a  che  aveva  interesse  a  sostenere  la  validità  della 
istituzione  di  secondo  usufruttuario  fatta  in  suo  favore  sia 
decaduto,  dopo  che  tale  istituzione  fu  dichiarata  nulla,  dal 
diritto  di  opporsi  a  che  Tasse  ereditario  passi  nelle  mani 
della  Congregazione,  e  gli  sia  perciò  venuto  a  mancare 
l'interesse  a  ricorrere  contro  il  Decreto  del  prefetto. 

Considerando  dopo  ciò  che  col  primo  motivo  i  ricor- 
renti Auletta  non  solamente  negano  che  il  Prefetto  avesse 
facoltà,  a  termini  della  legge  21  giugno  1896,  di  autorizzare 
la  Congregazione  dei  preti  pei  casi  morali  ad  accettare  la 
eredità  di  Francesco  Auletta,  ma  nelTaddurre  la  violazione 
dell'art.  1  del  Decreto  legislativo  7  luglio  1866  vengono  a 
negare  che  la  Congregazione  potesse  in  qualsiasi  modo 
venire  autorizzata  perchè,  secondo  dicono,  essa  sarebbe  una 
Congregazione  religiosa  secolare  che  avrebbe  dovuto  e  do- 
vrebbe, sebbene  sia  stato  ritenuto  il  contrario,  essere  com- 
presa fre  le  congregazioni  religiose,  che  quel  decreto  dichiara 
soppresse,  e  non  avrebbe  quindi  la  capacità  giuridica  di 
ereditare. 

Che  di  questa  seconda  parte  non  è  qui  il  caso  di  di- 
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scorrere,  dal  momaiito  che  dagli  atti  della  oausa  risulta 
che  la  CoDgregasione  fu  di  fatto  riconosciuta  esente  dalla 
soppressione,  e  che  le  furono  restituiti  i  beni,  che  già  le 
si  erano  appresi;  d'altra  parte  non  è  nella  competenza 
di  questa  Sezione  il  ricercare  se,  ciò  malgrado,  debba  essa 
renire  considerata  come  ente  colpito  dalle  disposizioni  del 
Decreto  legislativo  7  luglio  1866. 

Del  resto  la  cosa  non  è  stata  esaminata  sotto  questo 
punto  di  yista  nel  Decreto  prefettizio,  il  quale  si  è  fermato 
a  ricercare  se  la  Congregazione  dei  preti  fosse  un  ente 
morale  fornito  di  personalità  giuridica  secondo  le  antiche 
e  le  nuove  leggi,  e,  avendo  trovato  che  tale  personalità  le 
era  stata  riconosciuta,  almeno  di  fatto,  tanto  dal  Qoverno 
borbonico,  quanto  dal  Governo  italiano,  e  che  si  era  sal- 
vata dalla  soppressione,  non  andò  oltre  nelle  indagini  circa 
la  natura  delPente,  ed  accordò   senz'altro  Tautorizzazione. 

Che  rimane  quindi  a  vedere  se  a  termini  dell'art.  1 
della  legge  21  giugno  1896,  il  Prefetto  avesse  competenza 
a  provvedere. 

Su  di  che  ha  considerato,  che  nella  delegazione  con- 
tenuta in  queirarticolo  non  sono  comprese,  oltre  ai  Comuni 
e  alle  Provincie,  che  le ,  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Che  mentre  nessun  argomento  è  stato  addotto  per  di* 
mostrare  che  la  Congregazione  dei  preti  dei  casi  morali  di 
Frattamaggiore  sia  una  istituzione  pubblica  di  beneficenza, 
o  possa  comunque  essere  ragguagliata  ad  una  di  tali  isti- 
tuzioni, appare  invece  il  contrario  dai  documenti  che  la 
stessa  ha  prodotti  a  giustificazione  della  propria  personalità 
giuridica.  Infatti,  anche  a  prescindere  che  il  carattere  della 
pubblica  beneficenza  è  escluso  dallo  statuto  della  Congre- 
gazione, al  quale,  per  la  forma  in  cui  è  presentato,  non 
si  può  attribuire  valore  che  di  una  norma  interna  di  vo- 
lontaria osservanza,  si  rileva  dalla  sentenza  3-8  luglio  1896, 
della  Corte  di  appello  di  Napoli,  che  i  coeredi  Auletta 
produssero  in  causa  un  certificato  di  quella  prefettura,  in 
data  11  marzo  di  queiranno,  comprovante  non  essere  la 
Congregazione  compresa  nell'elenco  delle  istituzioni  pub* 
bliche  di  beneficenza  soggette  alle  disposizioni  della  legge  17 
luglio  1890,  n.  6974;  e  nello  stesso  Decreto  30  dicembre 
1896  dèi  Prefetto  è  detto  che,  fino  a  quel  giorno  la  Con- 
gregazione non  era  stata  soggetta  alla  tutela  disposta  dalle 
leggi  vigenti. 
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Che  in  tale  stato  di  cose  è  eTidenib  che  il  Prefetto 
non  poteva  fondare  la  propria  competensa  a  impartire  la 
chiesta  autorissazione  nell'art.  1  della  legge  21  giugno  1896, 
ma  doveva  prima  di  tutto  accertare,  con  nuove  e  più  accurate 
indagini  se,  malgrado  ciò  che  dagli  elementi  raccolti  appa« 
riva,  la  Congregazione  dei  preti  fosse  veramente  una  isti- 
tuzione pubblica  di  beneficenza,  o  una  di  quelle  confraternite 
delle  Provincie  meridionali  pareggiate  a  tali  istituzioni, 
sfuggita  fino  allora  alla  tutela,  e  farvela  assoggettare 
prima  di  autorizzarla  ad  accettare  la  eredità;  o,  in  caso 
diverso,  accertare  se  a  lui  o  al  procuratore  generale  del 
Re  spettasse  di  procedere  b\ì\  istruttoria  prescritta  dal 
R.  D.  26  giugno  1864,  n.  1817,  per  rimettere  indi  gli  atti 
al  Ministero  competente  e  promuovere  il  decreto  sovrano 
di  autorizzazione,  a  mente  della  legge  5  giugno  1850. 

Che  adunque  l'impugnato  decreto  prefettizio  del  30 
dicembre  1896  vuole  essere  revocato  per  titolo  d'incompe- 
tenza, in  quanto  nel  momento  in  cui  fu  emanato,  non  sola- 
mente non  era  accertata  la  competenza  del  Prefetto  a  prov- 
vedere, ma  tutti  gli  elementi  raccolti  la  escludevano. 

Che  d'altro  canto  questo  Collegio  non  è  in  condizioni, 
revocando  il  Decreto,  di  subentrare  al  prefetto,  decidendo 
in  merito  la  controversia  sollevata  dai  ricorrenti,  a  termini 
dell'art.  3  della  legge  21  giugno  1896,  perchè  in  questa 
materia  la  competenza  sua  a  decidere  in  merito  è  corre- 
lativa a  quella  che  per  detta  legge  abbia  il  Prefetto  di 
provvedere,  né  può  fare  ciò  che  prescrive  il  primo  capo- 
verso dell'art.  38  della  legge  organica  del  Consiglio  di  Stato, 
rimettere  cioè  gli  atti  alla  autorità  competente,  che  non  si 
può  stabilire  quale  sia,  giacché  le  notizie  che  si  hanno 
intorno  alla  natura  dell'ente,  servono  solo  a  dimostrare  che 
esso  non  è  un  ente  ecclesiastico  che  sia  stato  finoggi  col- 
pito dalla  legge  di  soppressione,  e  che  non  è  stato  fin  qui 
ritenuto  soggetto  alle  discipline  che  regolano  le  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza. 

Che  conseguentemente  non  rimane  che  di  rimettere 
l'afiare  al  Prefetto  perchè  proceda  d'accordo,  ove  sia  del 
caso,  col  Procuratore  generale,  a  quella  più  ampia  in- 
formazione che  si  è  detta  prima  intorno  al  carattere  della 
Congregazione,  e  secondo  che  risulterà  se  si  verifica  l'ipotesi 
che  la  Congregazione  dei  preti  sia  davvero  un'opera  pia,  e 
provveda  nuovamente  lo  stesso  Prefetto  dopo  che  abbia  fatto 
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entrare  Tistituto  sotto  la  tutela  a  cui  è  finora  sfug^to,  o 
nell'altra  ipotesi,  che  allo  stato  degli  atti  appare  la  più 
probabile,  il  Prefetto,  oppure  il  procuratore  generale  del 
Re  presso  la  Corte  d'appello  diano  opera  a  compiere  Tistrut- 
toria  prescritta  dal  R.  D.  sovracitato,  per  trasmettere  quindi 
gli  atti  al  Ministero  competente,  dinansi  al  quale  potranno 
le  due  parti  far  valere  tutte  quelle  altre  ragioni,  che  non 
possono,  nel  presente  stato  della  controversia,  essere  da 
questo  Collegio  esaminate. 

Attesoché  accogliendosi  parzialmente  il  ricorso  per  un 
solo  motivo  di  rito,  senza  3be  neppure  venga  toccato  il 
merito  della  vertenza. 

Per  questi  motivi,  decidendo  in  Camera  di  Consiglio, 
accolto  parzialmente  il  ricorso  di  Francesco  Auletta  fu 
Rocco,  di  Carmela  Auletta  fu  Raffaele  e  di  Teresa  Auletta 
fa  Loscio,  annulla  il  Decreto  30  dicembre  1896  del  prefetto 
di  Napoli  e  rimette  gli  atti  al  prefetto  stesso  per  gli  effetti 
di  cui  sopra. 

SBnOlWE  ww. 

(Dedskme  15  aprUe  1898,  n.  167). 
Presidente  GIORGI   —  Relatore  BENTIVEGNA. 
Jnsom  (ayv.  Pini  0  Caveggi) —  Ministero  della  Guerra  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Determinazione  del  turno  di  anzianità  per  la  composizione  del 
ConsigUo  di  disciplina  reggimentale  --  Ufficiale  più  anziano 
ma  meno  antico  del  reggimento  —  Se  debba  essere  prefe- 
rito —  Ufficiale  che  fbml  informazioni  sul  fatto  che  die'  luogo 
aUa  cony coazione  del  Consiglio. 

A  comporre  il  Consiglio  di  disciplina  reggimentale  : 
i^  gli  ufficiaci  debbono  essere  chiamati  per  ordine  di  an- 
sianilà;  2^  si  può  e  si  deve  risalire  al  turno  di  anzianità 
in  mso  di  precedente  esclusione;  3^  per  riprendere  il  turno 
occorre  che  quello  incominciato  sia  del  tutto  esaurito. 

Se  quindi  per  effetto  di  traslocazione  un  ufficiale  più 
anziano  sia  recentemente  chiamato  a  far  parte  di  un 
reggimento,  spetta  ad  esso  di  intervenire  al  Consiglio  di 
dwiplina,  a  preferenza  di  altri  ufficiali  meno  anziani 
in  grado^  sebbene  più  antichi  nel  reggimento. 

Deve  essere  escluso  dal  Consiglio  di  disciplina  colui 
die  fu  Vautore   del   rapporto  o  della   accusa   che   diede 
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luogo  alla  convocazione  di  esso;  non  già  quegli  che^  ri- 
chiesto dai  superiori^  forni  semplici  informazioni  sul  fatto 
che  diede  luogo  alla  imputazione,  o  sia  statOj  dopo  il 
giudizio  disciplinare^  chiamato  come  teste  di  accusa  nel 
dibattimento  penale  a  carico  deWufficiale  incolpato. 

Attesoché  non  si  verificano  le  pretese  violazioni  di 
legge  e  regolamenti  circa  la  composizione  del  Consiglio  di 
disciplina  aftermate  nel  primo  motivo  di  ricorso. 

L'art  41  della  legge  25  maggio  1852  prescrìve  che  i 
membri  dei  Consigli  di  disciplina,  siano  designati  per  turno 
di  anzianità  e  di  grado. 

Giusta  il  R.  D.  7  luglio  1852,  la  lista  per  la  designa- 
zione «  dei  membri  dei  Consigli  reggimentali  ha  per  base 
Telenco  per  anzianità  e  grado  »  degli  uflSciali  che  il  capo 
di  corpo,  a  quel  fine,  spedisce  al  Comando  di  divisione  il 
l"*  gennaio  d'ogni  anno. 

L'atto  14  dicembre  1854  prescrive  che  al  suo  turno, 
Tufficiale  che  dev'essere  escluso  dal  partecipare  al  Consi- 
glio, sarà  chiamato  a  far  parte  di  quello  che  seguirà.  Poi 
dichiara  esser  più  conforme  alla  legge  lasciare  che  si  esau- 
risca il  turno  prima  di  riprenderlo  anziché  rifare  il  turno 
ogoi  anno  senza  tenere  conto  dei  Consigli  effettuati  nel- 
TanDO  :  esatta  interpretazione  questa  per  evitate  che  sempre 
siano  chiamati  i  più  anziani,  non  essendo  frequenti  le  con- 
vocazioni dei  Consigli  di  disciplina. 

Da  tutto  ciò  deducesi  :  V  che  la  preferenza  è  data  al- 
l'anzianità del  grado;  2^  che  si  può  e  si  deve  risalire  in 
caso  di  precedente  esclusione;  3**  che  per  riprendere  il  turno, 
occorre  che  quello  incominciato  sia  del  tutto  esaurito. 

In  base  a  queste  massime  risulta  infondata  Tidea  del 
ricorrente,  cioè,  che  al  Consiglio  dal  quale  esso  fu  giudicato, 
non  dovevano  essere  chiamati  i  tenenti  Dittanti  e  Ceccherini, 
ma  iDvece  il  Bartolomasi  e  quello  immediatamente  meno 
anziano  di  lui. 

Nella  specie  il  turno  era  incominciato  sin  dal  1893, 
data  deir  ultimo  Consiglio  nel  9**  Bersaglieri;  poco  dopo, 
neir  anno  stesso,  furono  assegnati  al  detto  reggimento  i 
tenenti  Dittanti  e  Ceccherini^  i  quali  per  ragioni  di  anzianità 
assoluta  vennero  classificati  i  primi  due  fra  i  tenenti.  Or 
aftinché  nessuno  sia  escluso  dal  turno,  è  naturale  che  questo, 
pur  continuando  senza  essere  fuori  tempo  rinnovato,  subisca 
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le  modtficasioDi  dipendenti  da  quelle  che  avvengono  nel  ruolo 
di  aosianìtà  per  effetto  delle  traslocazìoni,  e  siccome  nel  turno 
cosi  modificato,  i  più  anziani  erano  Bittanti  e  Ceccherini, 
al  momento  della  convocazione  del  Consiglio  per  TJasom  e 
non  avevano  fatto  parte  di  Consigli  precedenti,  essi  erano 
legalmente  designati,  anche  a  preferenza  del  Bartolomasi 
che  loro  veniva  immediatamente  dopo,  come  bene  osservò  il 
Comando  del  corpo  d'armata  :n  risposta  ad  apposito  quesito. 

Or  questo  metodo  di  applicare  il  turno,  invece  che 
opposto,  è  perfettamente  conforme  alle  disposizioni  sopra 
oeooate;  risponde  all'equa  distribuzione  di  cariche  e  di  pri- 
vilegi^  é  fondata  sul  rispetto  deiranzianità,  e  non  'deroga 
alla  giusta  massima  che  il  turno  non  dev'essere  annualmente 
rinnovato. 

Attesoché  infondato  del  pari  è  il  secondo  motivo  col 
quale  si  sostiene  che  il  Ceccherini  doveva  essere  escluso  per 
essere  stato  padrino  deirJnsom  nel  duello  da  questi  intimato 
al  marito  offeso,  allora  offensore,  e  perchè  era  male  impres- 
sionato sulla  condotta  dei  suo  mandante  in  questo  affare. 

L'art.  52  della  su  citata  legge  prescrive  :  €  non  possono 
far  parte  di  Consigli  di  disciplina...  gli  autori  della  lagnanza 
0  del  rapporto  che  ha  dato  luogo  alla  convocazione  del 
Consiglio.  » 

Nella  specie  l'accusatore,  o  l'autore  della  lagnanza  fu 
il  marito  che  rivelò  tutto  al  colonnello  la  sera  del  7  marzo 
1897;  questi  il  10  seguente  denunziò  il  fatto  al  Ministero, 
il  quale,  dietro  rapporto  analogo  del  comandante  l'S^  Corpo 
d'armata,  con  Nota  14  detto  mese  dispose  la  convocazione 
del  Consiglio  di  disciplina. 

Il  Ceccherini  (che  come  si  legge  nel  rapporto  16  giu- 
gno 1897  del  Comandante  la  divisione)  insieme  al  tenente 
Coralli  fu  dall'Jnsom  incaricato  di  portare  la  sfida  che  poi 
non  ebbe  luogo,  fu  dal  Colonnello  invitato  di  riferirgli  a  voce 
i  particolari  del  fatto,  e  si  limitò  a  riferire  quel  che  aveva 
operato  nell'interesse  dell'Jnsom.  Or  il  racconto  verbale,  su 
richiesta  del  superiore,  della  parte  incidentale  che  aveva 
preso  come  padrino  mentre  il  capo  d'accusa  per  TJnsom  era 
un  fatto  precedente,  non  può  costituire  il  Ceccherini  inca- 
pace di  esercitare  una  funzione  che  gli  attribuiva  la  legge, 
qualificandolo  come  autore  della  lagnanza  o  del  rapporto, 
cioè  come  vera  parte  interessata  :  in  materia  di  incapacità 
la  legge  va  applicata  ristrettivamente,  ma  per  quanto  nel 
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caso  in  esame  se  ne  allarghi  il  senso,  dod  è  possibile  giun- 
gere al  punto  cui  il  ricorrente  vorrebbe  pervenire. 

D^altro  canto  si  vuole  far  supporre  avverso  airJnsom 
l'animo  del  Ceccherini  desumendolo  da  ciò  che  nulla  in 
discolpa  di  questo  disse  al  giudice  istruttore,  e  dalla  depo- 
sizione fatta  nel  processo  penale  in  luglio  1897,  cioè  oltre 
tre  mesi  dopo  che  l'Jnsom  era  stato  revocato  per  mancanza 
all'onore. 

Data  la  domanda  il  Ceccherini  non  aveva  campo  di 
manifestare  la  sua  opinione  al  giudice  istruttore  sull'operato 
del  collega.  Come  teste  disse  quello  che  chiunque,  conscio 
dei  fatti,  avrebbe  dichiarato.  Ma  da  ciò  che  disse  come  teste 
in  pubblico  dibattimento,  non  può  dedursi  quel  ch'esso,  come 
componente  il  Consiglio,  poteva  pensare  sul  conto  del  col- 
lega, dell'amico  che  1'  aveva  nominato  padrino,  oggetto  di 
commiserazione  nel  momento  in  cui  stavasi  per  decidere 
della  carriera  e  sull'onore,  come  militare,  di  lui.  Del  resto 
non  possono  farsi  apprezzamenti  sull'animo  de'  giudici  fon- 
dati su  mere  induzioni  ed  ipotesi;  né  su  queste  efimere  basi 
può  giudicarsi  sulla  legittimità  d'un  Consiglio  di  disciplina. 

Per  questi  motivi^  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 

8ES10IVE  WW. 

(Decisione  25  marzo  1898,  n.  135). 
Presidenie  GIORGI   —  Relatore  DE  CUPIS. 

De  Marco  (avv.  Tripepi)  —  Colarusso,  Impiombato  (avv.  Morelli 
e  Parpagliolo)  e  G.  P.  A.  di  Reggio   Calabria. 

DeUberazioni  della  6.  P.  A.  —  «  Azione  popolare  »  —  Ricorso 
alia  IV  Sazione  —  Provvedimento  definitivo  —  Rioorso  in 
via  gerarchica  —  Inanuniasibilità. 

Le  deliberazioni  con  le  quali  la  G.  P.  A.  nega  0  ac- 
corda V autorizzazione  alVesercizio  delibazione  popolare 
non  sono  paragonabili  ai  provvedimenti  che  l'autorità 
giudiziaria  emette  in  sede  di  volontaria  giurisdizione. 

Le  decisioni  suddette  sono  emesse  dalla  G.  P.  A.  nel- 
V esercizio  del  potere  tutorio;  e  sono  impugnabili  in  via 
gerarchica^  nei  termini  degli  articoli  270  e  172  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Esse  perciò  non  costituiscono  provvedimenti  definitivi^ 
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ai  sensi  delVart.  28  della  legge  2  givano  i889^  contro  i 
quali  è  ammesso  ricorso  alla  IV  Sei^ione  (1). 

Considerato  che  il  parallelo  che  vorrebbe  islituirpi  fra  lo 
deliberazioni  con  le  quali  le  GG.  PP.  AA.  autorizzano  l'eser- 
cizio dell'azione  popolare  coi  provvedimenti  che  dall'auto- 
rità giudiziaria  si  emettono  in  sede  di  volontaria  giurisdi- 
none,  per  inferirne  che  come  da  questi  non  è  ammesso  il 
ricorso  alla  Cassazione,  cosi  da  quelli  non  può  essere  ammesso 
il  ricorso  a  questa  IV  Sezione  non  regge;  dappoiché  se  è  vero 
che  nell'una  e  nell'altra  specie  di  provvedimenti  si  eser- 
citi una  funzione  di  tutela,  dal  magistrato  nell'interesse  pri- 
vato e  dalla  G,  P.  A.  nello  interesse  generale  sopra  un 
ente  di  ragion  pubblica,  qual'è  il  Comune,  è  anche  vero 
però  che  tale  tutela  si  esplica  in  una  forma  affatto  diversa; 
e  Tassenza  di  ogni  carattere  giurisdizionale  dalle  delibera- 
rioni  che  in  tal  materia  si  emettono  dalle  Giunte  non 
permette  di  render  comuni  a  queste  certi  criteri  che  nella 
tutela  che  si  esercita  dal  magistrato  traggono  loro  ragione 
non  tanto  dalla  qualità  dell'atto,  quanto    dairordinamento 


(1)  Identica  è  la  decisione  4  febbraio  1898,  n.  51^  su  ricorso  GoUa 
contro  De  AngelU  e  G,  P.  A.  di  Caserta, 

La  Sezione  IV  poi  in  parecchi  rincontri  ha  dichiarato  inammissibile 
il  ricorso  per  diverse  cause  e  titoli  con  Je  seguenti  decisioni: 

—  7  gennaio  189S,  n.  4,  Sassella  —  Prefetto  di  Sondrio^  perchè  il 
Sassella  non  unì  al  suo  ricorso  il  provvedimento  impugnato,  rendendo 
così  impossibile  anche  il  determinare  il  valore  degli  altri  documenti  che 
produsse  ; 

~  28  gennaio  1898,  n.  39,  Mirenghi  —  Mcnistero  ddle  Jinanse,  per- 
chè il  ricorso,  oltre  all'esser  mancante  di  firma  di  avvocato,  e  al  non 
essere  accompagnato  dal  documento  impugnato,  non  fu  notificato  al  Mi- 
nistero delle  finanze,  che  promosse  il  Decreto  Reale  di  destituzione  dt  1 
Mirenghi; 

—  4  febbraio  1898,  n,  57,  Dal  Fara  —  Comune  di  Mei  ^  G,  P.  A 
di  Belluno,  perché  la  decisione  della  G.  P.  A.  di   Belluno    fu   notificata 
al  Dal  Fara  il  24  febbraio  1897,  mentre  egli  notificò  Fattuale  suo  ricorso 
slle  controparti  soltanto  nei  giorni  23  e  24  aprile  stesso   anno  opperò 
fuori  del  termine  perentorio  stabilito  dalla  legge; 

—  11  febbi-aio  1898,  n,68,  Paola  e  Crisa/ulU  —  DI  Bella  e  Baoieru. 
Prefetto  e  Sindaco  di  Messina,  perchè  il  ricorso  delle  maestre  Pavia  e 
Crigafolli  fu  rivolto  contro  la  deliberazione  29  aprile  1897  del  Consiglio 
provinciale  scolastico  di  Messina,  la  quale  non  può  considerarsi  come 
provvedimento  definitivo,  essendo  il  Cfonsiglio  provinciale  scolastico  au- 
torità sottoposta  al  Ministero  della  pubblica  istruzione; 

—  11  febbraio  1898,  n,  73,  Di  Martino  —  Prefetto  di  Caserta,  per- 
che il  Di  Martino  non  depositò  il  provvedimento  impugnato,  né  produsse 
^cun  documento  a  dimostrazione   dei  fatti  e  delle  circostanze  addotte 
Del  ricorso,  non  potendosi  considerare  come  scrittura  che  abbia  carat- 
ai 


Digitized  by  VjOOQIC 


162 PARTE  I  -  COIfEGUO  DI  STATO 

dalle  diverse  giurisdizioni.  Non  manca  infatti  qualche  giu- 
dicato anche  dì  Corte  Suprema,  che,  esclusa  la  distinzione 
fra  sentenza  e  decreto,  che  si  fonda  appunto  sulla  natura 
del  pro^rredimento,  ha  ritenuto  che  dai  decreti  di  volonta- 
ria giurisdizione  è  dato  il  ricorso  alla  Corte  di  Cassazione, 
pel  compito  naturale  della  Caaiazione  di  correggere  Terrore 
di  diritto  in  qualsiasi  provvedimento  dell'autorità  giudiziaria 
sias»  nascosto:  il  che  dimostra  come  dalla  sola  considera- 
zione della  qualità  del  provvedimento  non  si  giungerebbe 
ad  escludere  la  competenza  della  Corte  di  Cassazione.  E  per 
fermo  l'opinione  contraria,  che  è  la  più  vera,  ripudia  la 
base  del  ragionamento,  giustamente  osservando  che  prima 
di  ricercare  se  la  Corte  di  Cassazione  possa  correggere  Ter- 
rore in  determinata  materia,  conviene  sapere  se  abbia  il 
potere  di  pronunziare  sulla  medesima  ;  e  dalle  disposizioni  dei 
nostri  Codici  6i  conclude  che  di  tale  giurisdizione  la  Corte 
di  Cassazione  non  ò  investita. 


tere  di  auteaticitA,  una  cooia  informe  di  una  asserta  Nota  con  cui  il 
Prefetto  di  Caserta  avrebbe  comunicato  ai  Sindaco  di  Grazzanise  il  suo 
rifiuto  ad  approvare  la  nomina  del  ricorrente  ad  esattore  di  quel  Comune; 

—  25  febbraio  1898,  n.  87,  Melcher  Florio  —  G.  P.  A.  e  Comune 
di  Reggio  Emilia,  per  la  stessa  ragione,  e  cioò  per  non  avere  il  ricor- 
rente Melcher  depositato,  insieme  al  ricorso,  il  provvedimento  impugnato  ; 

—  5  marzo  1898,  ru  101,  Nastri  —  Teréori  e  Buscheri,  perchè^  il 
Nastri  aveva  ricorsa  contro  il  parere  della  Commissione  di  diaciplina^ 
e  non  contro  il  decreto  ministeriale;  e  inoltre  perchè  il  ricorso  non  fu 
notificato  al  Ministro  della  guerra,  né  fu  al  ricorso  stesso  unito  ii  prov- 
vedimento impugnato; 

—  5  marzo  1898,  n.  107,  Longo  —  Bonanno,  Ricca  ed  altri,  G*P,A, 
di  Palermo  e  Ministero  delie  finame^  perché  non  avendo  il  Longo  preso 
parte  agl'incanti  che  erano  stati  già  tenuti  pel  collocamento  delie  esat- 
torie, e  nulla  avendo  fatto  perchè  potesse  dirsi  interessato  alla  aggiudi- 
cazione per  la  quale  erano  stati  indetti  futuri  incanti,  non  si  sapeva 
vedere  quale  lesione  avesse  egli  ricevuto  dal  provvedimento  del  Prefetto 
che  quelle  esattorìe  aggiudicò  a  trattative  private  ed  annullò  gH  avvisi 
per  i  futuri  incanti  ; 

—  11  marzo  1898,  n.  It4,  D'Ambrosio  ed  altri  —  Ministero  delta 
guerra,  per  mancanza  di  provvedimento  definitivo,  avendo  il  D'Ambrosio 
ricorso  in  via  straordinarìa  al  Re,  e  su  quel  suo  ricorso  non  essendo  aa- 
ocra  stato  emesso,  come  d'obbligo,  un  provvedimento  Sovrano; 

—  25  marzo  1898,  n.  131,  Liguori  ed  altri  —  Prefetto  e  Comune  di 
Salerno  e  dott.  Marino,  perchè,  nella  specie,  ricorrendo  Tapplicaziono 
dell'art.  270  della  legge  coro,  e  prov.  che  avverso,  il  decreto  prefettixio, 
autorità  subordinata,  accorda  il  ricorso  in  via  gerarchica,  manca  il  prov- 
vedimento definitivo  che  per  l'art*  28  delia  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
può  dar  luogo  a  giudizio  innanzi  alla  IV  Sezione; 

—  25  marzo  1898,  h.  133,  Opera  pia  De  Giovanni  —  Oeehetti  e 
G.P,  il.  di  Cuneo,  perchè  nella  decisione  della  G.  P.  A.  trattavasi  di 
chiesto  pagamento  di  sussidio  scolastico,  per  lo  che  il  provvedimento 
fu  preso  in  sede  di  tutela. 
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Ma  Don  potrebbe  farsi  lo  stesso  giudìzio  dei  provvedi- 
menti  di  tutela  secondo  la  legge  comunale  e  provinciale. 

Per  Tart.  24  della  legge  2  giugno  1889  è  dato  il  ri- 
corso a  questo  Collegio  contro  gli  atti  e  provvedimenti  di 
un'autorità  amministrativa  o  di  un  corpo  deliberante  che 
abbiano  per  oggetto  un  interasse  d'individui  o  di  enti  morali 
giuridici;  quando  i  ricorsi  stessi  non  siano  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  né  si  tratti  di  materia  spettante 
alla  giurisdizione  od  alle  attribuzioni  contenziose  di  corpi  o 
collegi  speciali.  Come  si  vede  pertanto  alla  ampiezza  della 
giurisdizione  di  questo  Collegio  nessuna  limitazione  dalla  qua- 
Utà  dell'atto;  una  limitazione  deriva  bensì  dalla  diversità  della 
materia  amministrativa,  ma  solo  in  quanto  dà  luogo  all'iocon- 
tro  di  altra  giurisdizione  ordinaria  0  speciale.  Dal  che  conse- 
gue che  per  ritenere  che  dalle  deliberazioni  delle  GG.  PP.  A  A. 
che  diano  o  nieghino  l'autorizzazione  all'esercizio  dell'azione 
popolare  non  sia  dato  il  ricorso  a  questa  IV  Sezione,  con- 
v^rebbe  stabilire  che  le  Giunte  stesse  in  tali  provvedimenti 
non  solo  facciano  atto  di  giurisdizione,  ma  che  sia  questa 
una  giurisdizione  alle  medesime  sovranamente  riservata. 
Ora  tale  proposizione  non  è  sostenibile.  Quale  sia  la  natura 
di  tale  provvedimento,  è  stato  già  detto  nello  svolgimento 
delle  fatte  considerazioni;  e  ciò  in  conformità  ai  ripetuti 
pronunziati  di  questo  Collegio,  dei  quali  basterà  ramn^n- 
tare  quello  recentissimo  del  22  gennaio  ultimo  nella  causa 
Golia,  De  Angelis  e  G.  P.  A.  di  Caserta,  nel  quale  fu  nuo- 
vamente dichiarato  che  l'autorizzazione  data  o  negata  dalla 
G.  P.  A.  all'esercizio  dell  azione  popolare  è  una  funzione 
di  tutela,  che  attinge  ragione  nella  difesa  che  nel  ponde- 
rato e  sereno  giudizio  della  G.  P.  A.  deve  trovare  il  Co- 
muoe  contro  gli  effetti  di  un  giudicato  che  anche  in  suo 
confronto  si  formerebbe;  onde  non  fu  mai  posto  in  dubbio 
che  l'autorizzazione  data  possa  dalla  Giunta  stessa  essere 
revocata,  quando  nello  svolgimento  del  giudizio  apparisca 
0  infondata  l'azione,  o  manchevoli  i  mezzi  di  dii'esa  in  colui 
che  delle  ragioni  del  Comune  si  fece  prima  sollecito. 

Considerato  che  però  risulta  invece  irricevibile  il  ricorso 
per  altro  rispetto;  dappoiché  come  nella  pur  ora  citata 
decisione  Golia,  De  Angelis  e  G.  P.  A.  di  Caserta  fu  osser- 
vato, per  l'arte  28  della  legge  2  giugno  1889  «  quando  la 
legge  non  prescrive  altrimenti  il  ricorso  alla  IV  Sezione 
non  è  ammesso  se  non  contro  il  provvedimento  definitivo j 
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emanato  in  sede  amministrativa   sul  ricorso  presentato  in 
via  gerarchica». 

E  poiché  nessuna  disposizione  speciale  esiste  che  am- 
metta il  ricorso  a  questa  IV  Sezione  direttamente  dalle 
deliberazioni  delie  GG.  PP.  A  A.  che  autorizzano  o  niegano 
lo  esperimento  dell'azione  popolare,  si  ricade  necessariamente 
nelle  disposizioni  degli  art.  270  e  172  della  legge  comu* 
naie  e  provinciale;  pel  primo  dei  quali:  «  A  meno  che  noa 
sia  diversamente  stabilito  pei  singoli  casi  è  ammesso  il  ri- 
corso in  via  gerarchica  contro  le  deliberazioni  delle  autorità 
inferiori,  da  proporsi  entro  il  termine  di  giorni  trenta  dalla 
intimazione  della  deliberazione  contro  la  quale  s'intenda  ri- 
correre. »  Alla  quale  disposizione  generale  non  può  ritenersi 
che  faccia  eccezione  pei  privati  la  disposizione  del  citato 
articolo  (172),  per  ciò  che  ivi  si  parla  solo  di  ricorso  dalle 
deliberazioni  delle  QG.  PP.  AA.  per  parte  dei  Consigli  co- 
munali e  dei  Prefetti,  essendo  ornai  tolto  dalla  giurispru- 
denza ogni  dubbio  che  il  caso  di  ricorso  per  parte  dei 
privati,  perciò  che  sia  ivi  taciuto,  non  sia  per  questo 
escluso;  non  ipevmeiiendoìo  né  il  tenore  delVarticolOy  che  è 
semplicemente  affermativo  per  gli  enti  ivi  contemplati,  e 
non  tale  da  far  ritenere  tassativa  la  disposizione  per  gli 
enti  stessi;  né  ti  collocamento  deW articolo  stesso^  che  è 
nel  capo  VII,  che  s'intitola:  Della  vigilanza  e  della  in- 
gerenza governativa  neW amministrazione  comunale,  e  delle 
relative  attribuzioni  della  G.  P.  A.\  il  che  dimostra  perchè 
ivi,  cioè  nell'articolo  172,  non  dovesse  il  legislatore  occu- 
parsi che  dell'interesse  della  pubblica  amministrazione  ;  men- 
tre l'art.  270  chiude  il  titolo  IV  che  s'intitola  :  e  Disposizioni 
comuni  alle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  »;  né 
infine  i  principii  che  governano  il  nostro  diritto  pubblico 
interno  che  possa  nel  caso  farsi  applicazione  dell'adagio: 
qui  de  uno  dicit  negai  de  alterOj  adagio  di  sempre  dubbia 
concludenza. 

Considerato  che  le  premesse   cose   precludono  la  via 
alla  discussione  del  merito. 

Questa  IV  Sezione  dichiara  irricevibile  il  ricorso,  ecc. 


T^^^ 
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8EZ10!VE  1\. 

rDedsione  xz  marzo  1S98,  n.  113). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Comune  di  Terracina  (avv.  Marzi)  —  Ministero  di  Agr.,  Ind.  e  Coram.  e 
Comune  di  S.  Felice  Circeo  (avv.  Passerini). 

Affrancazioni  di  terreni  nelle  ez*provinoie  pontificie  —  Legge 
3  agosto  1891  (t.  il),  art.  9  ~  Proyvedimenti  del  Ministero 
di  Agric.^  Ind.  e  Comm.  —  Se  sono  atti  amministrativi  —  Se 
sono  provvedimenti  definitivi  —  Loro  .illegalità  —  Compe- 
tenza della  IV  Sezione  —  Annullamento. 

/  provvedimenti  che  il  Ministro  di  Agricoltura,  In^ 
dustria  e  Commercio  emette  in  base  alVart.  9,  n.  5  della 
legge  {testo  unico)  3  agosto  1891,  non  possono  essere  ri- 
guardati che  siccome  atti  amministrativi;  e  poiché  essi 
sono  provvedimenti  definitivi  possono  formare  oggetto  di 
ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Tali  provvedimenti  dovendo^  però,  giusta  la  disposi- 
sione  contenuta  nel  medesimo  articolo  9  della  citata  legge, 
essere  dal  Ministro  emessi  dopo  avere  udito  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  se  a  ciò  non  siasi  adempito,  la  risO' 
lozione  ministeriale  è  illegale,  e  come  tale  dev*essere  an- 
mdlata,  rinviandosi  gli  atti  al  Ministero  stesso  perchè 
provveda  nelle  forme  di  legge. 

Attesoché  il  comune  di  San  Felice  Circeo  fonda  questa 
eccezione  sull'art.  9  della  legge  (testo  unico)  del  3  agosto 
1891  sulla  procedura  stabilita  dal  R.  D.  6  agosto  1891  per 
la  presentazione  istruttoria  e  trattazione  dei  ricorsi  al  Mi- 
nistero contro  le  decisioni  della  Giunta  de^li  arbitri,  nonché 
sull'art.  24  della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato,  in 
quanto»  essendo  il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio investito  dalla  legge  di  una  speciale  attribuzione 
contenziosa  per  la  decisione  di  questi  reclami,  il  provvedi- 
mento suo,  che  deve  essere  anche  preceduto  e  accompagnato 
da  una  speciale  procedura  d'indole  contenziosa,  dovrebbe 
annoverarsi  fra  quelli  che  l'ultima  parte  del  capo  dell'ar- 
ticolo 24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  sottrae  alla 
cognizione  di  questo  Collegio,  e  in  quanto  l'articolo  9  della 
le^e  3  agosto  1891,  con  dare  carattere  definitivo  al  prov- 
ire^ento  ministeriale,  esclude  che  possa  esso  venire  co- 
munque assoggettato  a  revisione. 
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Etó  ^- 


Mé^. 


La  eccezione  assume  forma  e  colore  per  il  fatto: 
Ohe  le  Giunte  d'arbitri  istituite  dall'art  8  della  legge 
24  giugno  1889,  n.  5489  e  modificata  nella  composizione 
dalia  legge  del  2  luglio  1891,  n.  381,  sono  costituito  come 
veri,  corpi  giudicanti  in  sede  e  con  forma  contenziosa,  e  le 
decisioni  loro  per  Tart.  11  della  legge  del  1888,  trasfuso 
tal  quale  nel  testo  unico  del  3  agosto  1891,  sono  inappel- 
labili, salvo  il  caso  m  cui  insorga  questione  sulla  esistenza 
0  sui  limiti  e  sulla  natura  delia  servitù,  nel  quale  è  am- 
messo il  gravame  alla  Corte  d'appello  col  rito  sommario, 
e  salvo  il  caso  figurato  sotto  il  n.  3  dell'art.  9  del  testo 
unico  che  nella  specie  si  verifica  che  la  Giunta  di  arbitri 
abbia  ammesso  gli  utenti  all'afirancazione  di  tutto  il  fondo 
gravato,  mediante  il  pagamento  di  un  canone  annuo  al  pro- 
prietario, nel  qual  caso  è  ammesso  il  ricorso  al  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  il  quale  provvede 
definitivamente  udito  il  Consiglio  di  Stato; 

Che  questa  competenza  del  Ministro  d'intervenire 
in  via  d'eccezione  e  per  un  solo  caso  in  una  materia  trat- 
tata tutta  conforme  contenziose,  per  decidere  in  secondo 
grado  una  questione  già  risoluta  in  una  prima  sede  conten- 
ziosa, è  eccitata  da  i:n  ricorso  prodotto  con  forme  con- 
tenziose e  nelle  stesse  forme  si  esplica. 

Attesoché,  peraltro,  quale  che  sia  stato  il  movente  di 
questa  attribuzione  di  competenza,  ci  troviamo  d'innanzi  ad 
una  disposizione  di  carattere  eccezionale,  la  quale  (resti- 
tuendo per  un  poco  al  vocabolo  eccezione  il  suo  significato 
ordinario  di  eccettuazione  o  di  limitazione  di  regola)  può 
essere  intesa  in  due  modi,  o  di  una  eccezione  che  per  un 
determinato  caso  la  legge  del  1891,  come  già  quella  del 
1888  abbia  voluto  fare  a  sé  stessa,  ossia  alla  regola  del 
procedimento  contenzioso  stabilito  generalmente  per  l'af- 
francazione delle  servitù:  o  di  una  eccezione  alla  regola 
costituzionale  della  divisione  dei  poteri  e  della  responsabilità 
dei  ministri,  in  quanto  abbia  voluto  per  una  specie  di  affare 
dare  al  ministro,  organo  responsabile  del  potere  esecutivo, 
la  veste  di  giudice  che  conosce  senza  responsabilità. 

Ma  la  prima  può  presumersi,  sebbene  lo  avere  inter- 
calato l'atto  amministrativo  nel  procedimento  contenzioso, 
non  sia  senza  presentare  una  qualche  anomalia.  La  seconda 
non  si  può  presumere  né  bastano  ad  esprimerla  le  norme  di 
procedura  stabilite  per  i  ricorsi   al   ministro   dal  R.  D.  6 
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ikgosto  1891,  0  ad  essa  si  può  giungere  per  via  di  inter- 
]u*etaiioiie. 

Ad  ogni  modo  non  si  potrebbe  mai  raffigurare  nel  mi- 
nistro  uno  di  quei  corpi  o  collegi  speciali  con  attribuzioni 
contenziose,  i  cui  atti  sfuggono,  secondo  Tarticolo  24  della 
legge  organica  del  Consìglio  di  Stato,  alla  competenza  di 
questo  Collegio. 

Il  provvedimento  del  ministro  adunque,  perchè  è  del 
ministro,  non  può  essere  che  atto  amministrativo,  e  perchò  ò 
definitivo  può  formare  oggetto  di  ricorso  in  questa  sede  per 
i  titoli  di  che  nel  suddetto  articolo  di  legge. 

Attesoché  venendo  al  ricorso  del  Comune  di  Terracina, 
sia  da  esaminare  preliminarmente  il  motivo  di  violazione 
dell'art.  9  della  legge  (testo  unico)  del  3  agosto  1891  con- 
sistente nell'avere  il  ministro  omesso  di  udire,  prima  di  dichia- 
rare la  perenzione  del  ricorso,  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  perchè  riferendosi  tale  motivo  ad  una  violazione  di 
forma  denunciata  come  sostanziale,  si  dovrebbe  nella  ipotesi 
annullare  il  provvedimento  al  solo  effetto  di  richiamare  il 
ministro  a  provvedere,  osservate  le  forme. 

Attesoché  l'obbligo  di  udire  il  Consiglio  di  Stato  prima 
di  risolvere  sui  ricorsi  del  genere  di  quello  in  parola  è 
nettamente  stabilito  dall'art.  9  del  testo  unico,  ed  è  confer- 
mato nell'art.  6  del  R.  D.  6  agosto  1891,  né  valgano  a 
dispensare  dall'osservanza,  nel  caso  di  pronuncia  senza  esame 
della  decadenza  del  ricorso  per  decorrenza  di  termini,  le 
parole  dell'articolo  6  del  Decreto  ora  citato,  che  istruita  la 
causa j  ecc.  perché  una  istruttoria  è  sempre  necessaria,  an- 
che solamente  per  riconoscere  se  furono  rispettati  i  termini, 
e  adempiute  le  formalità  che  la  legge  prescrive,  mentre  la 
questione  se  i  termini  debbono  essere  tutti  osservati  sotto 
pena  di  decadenza,  non  è  cosi  lieve  in  sé  e  nei  suoi  effetti, 
da  dover  ritenere  che  si  sia  voluto  affidarne  la  risoluzione 
al  giudizio  personale  del  ministro,  senza  l'intervento  con- 
sultivo del  Consiglio  di  Stato. 

Attesoché  sia  quindi  da  rigettare  la  eccezione  opposta 
dal  Comune  di  S.  Felice  Circeo  alla  ammissibilità  del  ri- 
corso del  Comune  di  Terracina,  e  sia  da  accogliersi  il  ri- 
corso stesso,  in  quanto  impugna  la  legalità  formale  della 
risoluzione  del  ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commer- 
cio, per  non  essere  stato  previamente  udito  il  Consiglio  di 
Stato. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


1H8 PARTB    :    -    CONSIGLIO     BI  STATO 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  parzialmente  il 
ricorsa  e  annulla  l'atto  impugnato,  rinviando  gli  atti  al 
ministro  perchè  provveda  nelle  forme  di  legge. 

SEZIONE   IV. 

(Decisione  29  aprile  1898,  a.  206). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Comune  di  Caltanissetta  (avv.  Gannada-Bartoli)  — 
Albepghina  (avv.  Grillo)  e  G.  P.  A.  di  Caltanissetta. 

Ricorso  alla  G.  P.  A.  —  Termine  —  Notificazione  del  provve- 
dimento impugnato  —  Sua  forma  —  Ricorso  gerarchioo  — 
Irricevibilità  del  ricorso  contenzioso. 

Agli  effetti  della  decorrenza  del  termine  pel  ricorso 
contenzioso  alla  G.  P.  -4-,  è  pienamente  legale  ed  efficace 
la  comunicazione  della  deliberazione  di  licenziamento  di 
una  guardia  daziaria  fatta  dal  Comune  allo  interessato 
per  via  gerarchica,  cioè  per  mezzo  del  direttore  civico 
dei  dazi  di  consumo,  senza  che  occorra  la  notificazione 
per  mezzo  di  usciere  0  di  messo  comunale. 

Se  contro  una  tale  deliberazione  lo  interessato  abbia 
ricorso  al  Prefetto  in  via  gerarchica^  il  ricorso  conten^ 
zioso  gli  è  interdetto  dalVart.  3  della  legge  P  maggio 
1890  e  dalVart.  4  del  relativo  regolamento, 

SEZlOilTE    IV. 

(Decisione  22  aprile  1898,  n.  188). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPEEIATRICE. 

Maranca-Antinori  ed  alk'i  (avv.  Riccio)  —  Consiglio  comunale 
di  Lanciano  ^avv.  D'Angelo}. 

Ck>nsiglieri  comunali  —  Decadenza  —  Unico  ricorso  contro  mol* 
teplici  deliberazioni  —  Sessione  ordinaria  —  Modo  di  calco- 
larla —  Assenza  ingiustificata  dalla  intera  Sessione. 

Promossa  la  decadenza  dì  più  consiglieri  con  un  solo 
ricorso  per  cause  comuni  e  collettivamente  contradette 
dagVintimati,  la  deliberazione  consigliare  che  risolve  la 
controversia,  sebbene  si  esplichi  con  votazioni  distinte 
per  ciascuno  interessato,  costituisce  un  atto  unico^  e  può 
essere  impugnata  con  unico  ricorso  alla  IV  Sezione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE   I    •   CONSIGLIO   DI   STATO  169 

Sebbene  ti  Consiglio  corhunale  abbia  sotipeso  le  sue 
sedute^  e  non  siasi  piiù  radunato  fino  al  termine  legale 
della  sessione  ordinaria^  tuttavia  se  il  Consiglio  non  abbia 
esaurite  le  materie  iscritte  aWof*dine  del  giorno  della  ses- 
sione stessa^  lasciando  indeliberata  anche  qualcuna  delle 
maìeirie  obbligatorie,  quale  il  conto  comunale^  e  non  sia 
slato  fatto  alcuno  accenno  alla  chiusura  della  sessione^  non 
può  considerarsi  questa  come  esaurita^  per  modo  che  l'in- 
giustificata assenza  dei  consiglieri  da  quelle  sole  tornate 
che  furono  tenute  nella  sessione  ordinaria^  non  li  espone 
alla  decadenza  sancita  daWart.  236  legge  com.  e  proo.  (1) 

Considerato  che  il  dubbio  sollevalo  dalla  difesa  orale 
del  Cornane  resistente  contro  ratnmessibilità  del  ricorso  si 
radica  nel  concetto  che,  essendosi  proceduto  a  votazioni  di- 
stinte per  la  dichiarazione  di  decadenza  di  ciascuno  «dei 
consiglieri,  si  dovessero  considerare  come  altrettante  deli- 
berazioni da  impugnarsi  con  atti  distinti  di  ogni  interessato. 

Ma,  a  prescindere  che  non  si  propone  una  formale 
eccezione,  e  nei  termini  e  nei  modi  previsti  dal  regola- 
mento di  procedura,  e  che,  per  la  sua  indole,  sarebbe  anche 
coperta  dalla  difesa  di  merito,  basterà  il  rilevare  che 
promossa  la  decadenza  de'  più  ^on  un  solo  ricorso,  per  cause 
comuni,  e  collettivamente  contradelte  dagli  intimati,  le  di- 
stinte votazioni  necessariamente  da  osservarsi  in  rapporto 
a  ciascuno  non  derogarono  alla  unicità  dell'atto  consigliare 
che  le  contiene,  sia  in  rapporto  al  materiale  contesto,  sia 
ia  ordine  alle  formalità  relative  all'essenza  ed  alla  esecu- 
torietà dell'atto  medesimo,  come  unica  sotto  tali  riflessi 
e  pel  dritto  alla  impugnabilità  collettiva,  è  a  considerarsi 
una  qualunque  pronunzia  sopra  azione  spiegata  e  definita 
contro  persone  diverse,  e  per  capi  distinti  a  riguardo  di 
ciascuno. 

Considerato,  in  merito,  che  per  l'art,  236  della  legge 
com.  e  prov.  «  i  consiglieri  che  non  interveagono  ad  una 
intera  sessione  ordinaria,  senza  giustificati  motivi,  sono  di- 
chiarati decaduti.  » 


(1)  I  principii  svolti  nella  presente  decisione  ci  paiono  conformi  allo 
spirito  della  legge.  Questa  volle  punire  l'inai ustificata  incuria  degl'inte- 
ressi comunalii  affidati  dagli  elettori  alla  vigilanza  dei  consiglieri,  ma 
non  intese  fornire  armi  di  partito,  e  mezzi  di  sorprjsa  alla  maggioranza 
contro  i  consiglieri  dei  quali  intenda  disfarsi. 
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Che  senza  voler  risalire  alle  discussioni  parlanientari^ 
le  quali  rivelano  le  gravi  ragioni  dell'opposizione  in- 
contrata da  una  tale  disposizione,  è  fuori  dubbio  che  per 
Tintrinseca  natura  di  essa  non  le  si  può  dare  un'applica- 
zione rigorosa,  e  fuori  la  stretta  ipotesi  prevista,  cioè  che 
Tingi ustificata  assenza  si  verifichi  per  una  intiera  sessione 
ordinaria. 

Che  la  legge,  pur  non  potendo  determinare  il  numero 
delle  sedute,  perchè  dipendenti  dallo  svolgimento  delle  ma- 
terie a  trattarsi,  con  Tart.  103  ha  stabilito  per  la  sessione 
primaverile  i  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio,  e  per  quella 
autunnale,  i  mesi  di  settembre,  ottobre  o  novembre,  con 
gii  articoli  108  e  109  ha  indicato  le  materie  obbligatorie 
per  runa  e  per  l'altra;  oltre  quelle  attribuite  dall'art.  Ili, 
e  con  l'art.  104  ha  disposto  che  l'avviso  per  le  sessioni  or- 
dinarie^ da  consegnarsi  preventivamente  ai  consiglieri, 
debba  contenere  l'elenco  degli  oggetti  da  discutersi.  Cosic- 
ché il  concetto  legale  della  durata  di  una  sessione,  e  quindi 
del  numero  delle  sedute  nell'orbita  del  tempo  assegnato,  è 
da  intendersi  razionalmente  in  relazione  alle  materie  di 
esame  obbligatorio,  ed  agli  obbietti  indicati  nell'avviso  di 
convocazione,  o  che  possono  esservi  aggiunti  preventiva- 
mente ad  ogni  successiva  seduta. 

Che  nel  caso  concreto  trattavasi  della  sessione  ordi- 
naria di  primavera,  la  quale  nella  prima  seduta,  fissata  al 
27  marzo,  offriva  18  argomenti  iscritti  nel  relativo  ordine  del 
giorno,  cui  se  ne  aggiungevano  altri  4  per  quella  succes- 
siva del  23  aprile.  Sia  da  analogo  certificato  risulta  essere 
rimasti  indiscusssi  in  entrambe  il  num.  3  relativo  al  conto 
del  1896,  costituente  materia  obbligatoria,  ed  il  n.  14  per 
una  costruzione  stradale;  nonché  di  essersi  rimandati  allo 
studio  di  Commissioni  gli  obbietti  dei  no.  4,  5  e  16.  Oltre 
a  che,  la  seduta  23  aprile  si  dichiarava  semplicemente  tolta, 
senza  alcun  accenno  a  chiusura  di  sessione;  fino  al  punto 
che  un  consigliere,  dopo  un  ultimo  argomento  discusso  e 
votato,  chiesta  la  parola,  diceva  che  «  non  sapendo  se 
la  sessione  ordinaria  si  chiudesse  con  quella  tornata,  sen- 
tiva l'obbligo  di  fare  delle  raccomandazioni  al  Sindaco 
(che  ne  faceva  prender  nota),  circa  la  cinta  daziaria  ». 

Che  in  tale  condizione  di  cose,  la  dichiarazione  di  de^ 
cadenza,  deliberata  dal  Consiglio  comunale  contro  dei  ri- 
correnti, si  appalesa   evidentemente   eccessiva,  e  violatrice 
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dell'art.  236,  sìa  di  fronte  alla  limitata  applicazione  a  darsi 
ad  una  disposizione  di  carattere  restrittivo,  sia  pel  non  ve- 
rificarsi delle  previste  condizioni,  non  potendo  ritenersi  le- 
galmente esaurita  la  sessione  in  pendenza  di  circa  altri  40 
giorni  di  termine  normale,  e  quando  alcune  delle  materie 
segnate  all'ordine  del  giorno,  di  cui  la  obbligatoria  del- 
Tesame  del  conto  1896,  rimanevano  ancora  indiscusse,  ed 
una  volta  che  al  levarsi  della  seconda  seduta  non  solo  non 
vi  fu  accenno  a  chiusura  di  sessione,  ma  il  Sindaco  nulla 
rispose  al  dubbio  propostone  da  uno  dei  consiglieri. 

Che  non  valgono  in  contrario  le  argomentazioni  ad- 
dotte, ad  occasione  della  deliberazione  di  decadenza,  dalla 
difesa  resistente  al  ricorso.  Qualunque  il  sistema  intervenuto 
per  gli  anni  anteriori,  rimanendo  ancora,  dopo  la  tornata 
del  23  aprile,  un  periodo  utile  di  circa  40  giorni  per  lo 
esaurimento  del  periodo  normale  della  sessione,  non  es- 
sendo stata  interamente  assolta  la  trattazione  degli  affari 
ifidicati  neirelenco  di  convocazione,  non  era  esclusa  la  pos- 
sibilità materiale  e  morale  di  altre  sedute  per  le  materie 
rimaste  indiscusse  e  di  quelle  rimandate  allo  stùdio  di  Com- 
missioni, e  quindi  in  presenza  di  tale  legittima  evenienza, 
avvalorata  dalla  rimarchevole  circostanza  di  non  essersi 
acceimato  a  chiusura  di  sessione  nella  tornata  suddetta, 
veniva  a  mancare  la  ipotesi  rigorosa  di  legge  che  vuol  pu- 
nito il  non  intervento  volontario  per  un'intera  sessione,  ma 
non  ammetto  insidie  e  sorprese  larvate  di  forme  a  comodo 
ed  arbitrio  delle  maggioranze  per  sostituirsi  alla  volontà 
degli  elettori  col  dare  l'ostracismo  ai  membri  delle  mino- 
ranze. E  questa  Sezione  ebbe  già  a  dire  nel  1896  «  che 
nell'applicazione  dell'art.  236  occorre  provvedere  aflincbè 
una  disposizione  intesa  ad  eccitare  lo  zelo  di  coloro,  che  la 
fiducia  pubblica  chiama  a  rappresentare  il  proprio  paese 
nei  Consìgli  comunali,  non  si  converta  in  arme  di  partito, 
ed  in  istrumento  di  personali  rancori.  » 

Considerato  che  l'accoglimento  del  discusso  mezzo  di 
ricorso  dispensa  dal  discendere  all'altro  motivo,  per  quanto 
fosse  stato  valutabile,  relativo  alle  addotte  giustificazioni 
delle  singole  assenze  nelle  due  sedute  consigliari. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  senza  arrestarsi  ad  ogni 
contraria  eccezione,  accolto  il  ricorso,  annulla  la  delibera- 
tone del  Consiglio  comunale  di  Lanciano  14  giugno  1897, 
che  dichiara  la  decadenza  dei  ricorrenti  dall'uflScio  di  con- 
siglieri. 
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SEIIOUE  IV. 

(Decisione  6  maggio  1898,  n.  222). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Ciliberti  (avv.  Rivolta)  —  Prefetto  di  Lecce,  Comune  di  Castellaneta 

e  Lassaadro. 

Esattore  comunale  —  Nomina  sopra  tema  —  Preferenza  a 
colui  che  fece  offerta  di  un  aggio  maggiore  —  Criterii  di  pru- 
denza e  di  legittimità  nella  scelta  —  Quando  in  essa  possa 
ravvisarsi  eccesso  di  potere. 

Nella  nomina  dell'esattore  su  tema  %  Consigli  comu^ 
noli  hanno  piena  libertà  di  scelta^  la  quale  perciò  può 
cadere  anche  su  colui  che  nelVofferta  abbia  fatto  richiesta 
^di  un  aggio  maggiore.  E  non  regge  r assunto  pel  quale  tale 
libertà  possa  essere  usata  solo  in  quanto  colui  che  fece 
richiesta  di  aggio  più  vantaggicela  offra  garanzia  di 
buona  gestione  deWappaltOy  imperocché  tale  limitazione 
non  esiste  nella  legge;  ed  è  facile  comprendere  che  non 
avrebbe  potuto  farsi  condizione  di  legittimità  della  scelta 
di  ciò  che  può  solo  costituii  e  oggetto  di  prudente  apprez- 
zamento nelVuso  della  libertà  dalla  legge  concessa. 

In  tale  apprezzamento  non  potrebbe  ravvisarsi  un 
eccesso  di  potere  se  non  in  quanto  apparisse  manifesto  in 
esso  un  arbitrio  non  sostenuto  da  alcuna  onesta  ragione^ 
si  da  fare  necessariamente  escludere  la  buona  fede  del^ 
ratto. 

SEZIO.ITE  1\. 

(Decisione  6  maggio  1898,  tu  212). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Di  Leo  (avv.  Manzone)  —  Ministro  Commissario  civile  per  la  Sicilia 
e  Comune  di  Ribera. 

Medico  condotto  —  Stabilità  —  Misura  dello  stipendio  —  Se 
possa  essere  variata  —  Ricorso  alla  6.  P.  A.  —  Bilanci 
comunali  —  Se  possa  da  un  privato  impugnarsi  un  prov- 
vedimento amministrativo  per  inosservanza  di  garenzie 
stabilite  nell'esclusivo  interesse  dell' Amministrazione. 

La  stabilità  acquisita  dal  medico  che  abbia  la  con^ 
dotta  limitata  ai  soli  poveri  non  può  importare  un  inde- 
finito  vincolo  del  bilancio  comunale  rispetto  alla  mimra 
dello  stipendio  determinato  dalVatto  di  nomina. 

Quando  però  il  Comune  si  servisse  della  sua  facoltà 
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di  ridurre  lo  stipendio  del  medico  non  già  per  assoluta 
necessità  finanziaria  e  con  osservanza  della  giusta  misura, 
ma  come  un  mezzo  indiretto  per  disfarsi  di  un  medico 
condotto  garantito  dalla  stabilità^  il  medico  potrà  ricor- 
rere  alla  G.  P.  A.  per  V allocazione  sul  bilancio  comunale 
della  somma  che  reputi  congruo  compenso  dei  suoi  servizi. 
Un  privato  ricorrènte  non  può  aver  titolo  per  im- 
pugnare un  provvedimento  amministrativo  dalla  inosser- 
vanza di  garenzie  stabilite  netVesclusivo  interesse  della 
amministrazione  (1). 

Attesoché,  astraendo  dal  vedere  se  possa  definirsi  come 
servizio  sanitario  per  i  soli  poveri  una  condotta  estesa  come 
nel  caso  in  esame  a  tutti  ì 'contribuenti  che  fossero  gra- 
vati di  un'imposta  diretta  inferiore  alle  venti  lire  e  che 
fossero  inscritti  in  un  elenco  dalla  Giunta  municipale  con 
facoltà  d'includervi  anche  altri  contribuenti  che  a  suo  giu- 
dizio fossero  da  qualificarsi  poveri,  non  può  in  ogni  caso 
ammettersi  che  la  stabilità  acquisita  da  un  medico  condotto 
pel  servizio  dei  poveri  in  base  alFart.  16  della  legge  sani- 
taria importi  non  solamente  l'obbligo  del  Comune  a  man- 
tenere il  medico  in  ufficio  finché  non  dia  luogo  a  giustificati 
motivi  di  licenziamento,  ma  anche  a  un  indefinito  vincolo 
del  bilancio  comunale  rispetto  alla  misura  dello  stipendio 
determinato  nell'atto  di  nomina; 

Attesoché  sarebbe  invero  un  estendere  oltre  alla  sua 
naturale  portata  la  garanzia  conferita  a'  medici  condotti 
dopo  l'esperimento  del  triennale  servizio  il  supporre  che  la 
legge  trascuri  di  tener  conto  d'interessi  non  meno  merite- 
voli di  considerazione  di  fronte  a  quelli  privati  del  medico, 
quando  ì  Comuni  dalle  angustie  delle  condizioni  finanziarie 


(1)  Questa  massima,  che  noi  abbiamo  formulata  generalizzando  il 
caso  speciale  contemplato  dalla  decisione,  non  deve  però  essere  esage- 
rata. Nel  caso  concreto,  essendo  stato  il  provvedimento  deirautorità  tu- 
toria favorevole  al  Comune,  a  nulla  valeva  che  il  Comune  non  fosse 
stato  interpellato  prima,  poiché  la  mancanza  d'interpcHazione  non  aveva 
potuto  esercitare  nessuna  influenza  sulla  risoluzione  data  alla  vertenza. 
E  quindi  il  motivo  per  respingere  il  dedotto  mezzo  di  ricorso  attinge- 
^Tasi  precisamente  dalla  assoluta  irrilevanza  dei  mezzo  proposto.  Ma  in 
tesi  generale  deve  ritenersi,  come  è  certamente  nello  spirito  della  legge  e 
nelle  idee  manifestate  ripetutamente  in  proposito  dalla  IV  Sezione  nelle 
sue  decisioni,  che  anche  la  lesione  di  norme  di  diritto  obbiettivo  possa 
sempre  costituire  titolo  al  privato  per  impugnare  innanzi  alia  giurisdi- 
zione amministrativa  i  provvedimenti  dell  Amministrazione  quando  con 
essi  venga  leso  il  suo  particolare  interesse. 
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siano  costreUi  a  circoscrivere  la  somma  delle  varie  spese 
in  quelle  più  moderate  proporzioni,  che  possano  non  com* 
promettere  l'efficacia  de'  servizi  comunali  dì  carattere  ob- 
bligatorio ; 

Attesoché  è  chiaro  pertanto  che,  escluso  il  concetto  di 
un'assoluta  irriducibilità  degli  stipendi,  nei  singoli  casi  noa 
può  farsi  altra  questione  che  di  convenienza  e  di  limite, 
avuto  riguaiMio  alle  condizioni  e  ai  bisogni  concreti  del  ser- 
vizio sanitario  obbligatorio,  e  laddove  il  Comune  si  servisse 
della  cennata  facoltà  non  per  effettiva  necessità  finanziaria 
e  con  ossenranza  della  giusta  misura,  ma  come  un  mezzo 
indiretto  per  disfarsi  di  un  medico  condotto  garentito  nella 
stabilità  dell'ufficio,  il  medico  potrebbe  provocare  dalla  G. 
P.  A.  quei  provvedimenti  che  valessero  a  riportare  lo  sti- 
pendio  alla  quantità  rappresentante  un  congruo  compenso 
dell'opera  da  prestare  mercè  allocazione  nel  bilancio  comu- 
nale della  somma  all'uopo  occorrente; 

Attesoché  il  giudizio  sulla  giusta  misura  della  spesa 
pel  servizio  sanitario  comunale,  che  in  via  ordinaria  sarebbe 
spettato  alla  cennata  autorità  tutoria,  è  stato  insindacabil- 
mente già  reso  con  l'impugnato  provvedimento  del  celato 
Commissario  civile  per  la  Sicilia,  in  base  all'art.  5  della 
legge  30  luglio  1896,  con  cui  era  stata  deferita  a  quel 
Commissario  la  facoltà  di  procedere  a  una  straordinara 
revisione  e  modificazione  dei  bilanci  prov.  e  com.  dell'isola 
nel  fine  di  proporzionare  le  spese  tanto  facoltative  che  ob- 
bligatorie alle  forze  contributive  delle  Provincie  e  de'  Co- 
muni; 

Attesoché  nulla  infine  giova  al  ricorrente  dott.  Di  Leo 
l'affermare  che  il  Commissario  civile  abbia  mancato  di  co- 
municare previamente  al  Consiglio  comunale  le  ordinate 
riduzioni  di  spese,  come  avrebbe  dovuto  per  l'art,  7  della 
citata  legge,  non  appartenendo  al  ricorrente  l'invocare  una 
garanzia  stabilita  nel  solo  interesse  de'  Comuni  e  di  cui  solo 
questi  potrebbero  dedurre  l'omissione. 

La  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SKEIOIVIfi   IV. 

(Decisione  22  aprile  1898,  n.  184). 
Precidente  GIORGI  —  ReLcUore  I IMPERATRICE. 

Fratelli  Gressani  (avv.  Renier)  —  Stroili  e  Bagnara 
e  Giunta  comunale  di  S.  Vito  al  Tagliamento. 

Contravvenzione  daziaria  —  Oblazione  —  Irrevocabilità  del  ti- 
tolo della  contravvenzione  —  Se  possa  la  Giunta  comunale 
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mutare  tale  tit<^  —  Esercente  maritata  — •  Sa  la  contrav- 
Tenzione  si  estenda  al  di  lei  marito. 

La  oblazione  consentita  al  contravventore  al  dazio 
di  consumo  costituisce  un  allo  ity^evocabile  e  transattivo ^ 
d^intfdicito  riconoscimento  della  contravvenzione  accertata 
dal  verbale. 

Non  può  quindi  la  Giunta  comunale,  dopo  avanzata 
dallo  esercente  la  domanda  di  oblazione  in  base  alla  contrav- 
venzione quale  venne  accertata  dal  verbale^  mutare  il  ti- 
UÀo  della  contravvenzione  Slesia^  come  riferita  ad  altro 
ariicQlo  della  legge  daziaria,  in  opposizione  alla  fede  del 
verbale  ed  alla  accettazione  dell' esercente. 

La  contravvenzione  incorsa  da  una  esercente  mari- 
tata non  si  estende  al  marito  coabitante  con  essa^  il  quaXe 
sia  rimasto  estraneo  al  contratto  di  abbonamento  daziario^ 
guantimqìie  il  medesimo  abbia  concorso  nella  firma  del 
verbale  di  contravvenzione  e  della  domanda  di  oblazione. 

Considerato  che  questa  IV  Sezione  si  è  già  ripetu* 
tamente  proDunzìata  sulla  iotelligeuza  e  sulla  portata  del- 
Tarticolo  54  del  regolamento  generale  daziario  in  rela- 
aone  airarticolo  25  della  legge  8  luglio  1864;  e  tra  l'al- 
tro con  la  decisione  13  dicembre  1895,  n.  437  (1),  rite- 
nendo che  secondo  la  parola  e  lo  spirito  di  quella  di- 
sposizione, informata  ad  un  criterio  di  conciliazione,  la 
oblazione  consentita  al  contravventore  costituiva  un  atto 
irrevocabile  e  transattivo  di  implicito  riconoscimento  delle 
contravvenzioni  accertate  dal  verbale,  e  che  accertato  il  pro- 
cedimento penale  ed  il  giudizio  del  magistrato  ordinario,  resti 
deferita  sia  all'amministrazione  daziaria,  sia  all'amministra- 
zione delle  Giunte  comunali,  secondo  i  casi,  la  sola  applica- 
tme  della  multa  nei  limiti  del  massimo  o  del  minimo,  lo 
che  importa  di  non  potersi  più  discutere  della  sussistenza 
del  reato  senza  vulnerare  la  irrevocabilità  della  proposta 
oblazione.  Il  quale  concetto  della  irrevocabilità  della  do- 
manda di  oblasione  abbraccia  logicamente  tutte  le  ipotesi  per 
lo  quali  si  potesse  altrimenti  mettere  in  forse,  od  anche 
Bttodificare  od  attenuare  la  responsabilità  del  contravven- 
tore, emergente  dai  termini  e  dalla  fede  del  verbale. 

Considerato  che  nel  caso  concreto  la  esercente  Slroili 


(1)  Nella  Giust.  Amm.,  1895,  I,  pag.  531. 
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sia  con  l'intervento  e  sottoscrizione  nel  verbale,  e  con  le 
giustificho  da  lei  addotte,  sia  con  la  formale  domanda  di 
oblazione,  non  contraddiceva,  ed  invece  accettava  la  con- 
travvenzione emergente  dal  verbale;  e  cioè  di  un  deposito 
di  bevande  sfornito  di  recapito  daziario  in  un  locale  ag- 
gregato a  quello  della  vendita,  da  importare  la  trasgres- 
sione degli  art,  38  e  39  del  regolamento,  e  quindi  Tappli- 
cabilità  della  multa  prevista  dall'art.  11  del  decreto  legis- 
lativo 28  giugno  1866  dalla  Stroili  memorato  nella  sud- 
detta domanda  di  oblazione.  Cosicché  la  decisione  della 
Giunta  mettendo  in  essere  un  reato  diverso,  quello  cioè  di 
un  deposito  di  generi  soggetti  a  dazio  a  distanza  minore 
di  500  metri  dal  proprio  esercizio,  previsto  dall'art.  47  del 
regolamento,  commetteva  un  evidente  eccesso  di  potere  e 
la  violazione  manifesta  dell'art.  54  del  decreto  21  agosto 
1870,  col  mutare  cioè  la  causa  della  contravvenzione  in 
opposizione  alla  fede  del  verbale  ed  all'accettazione  della 
esercente;  e  con  l'esorbitare  nell'applicazione  di  una  dispo- 
sizione punitiva  diversa  da  quella  invocata  con  la  istessa 
domanda  di  oblazione. 

Considerato  che  le  osservazioni  a  favore  della  resistente 
non  valgono  a  mutare  la  condizione  giuridica  stabilita  da- 
gli atti  e  dalle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  ap- 
plicabili al  caso.  La  Stroili  era  libera  sia  a  non  accettare 
il  verbale,  sia  a  contradirne  la  prova  innanzi  al  magistrato 
penale,  sia  a  premunirsi  contro  l'errore'  e  l'inganno  che  oggi 
lamenta  in  rapporto  alla  domanda  di  oblazione.  Ma  la  Qiunta 
comunale  non  poteva  decampare  dal  mandato  che  le  era 
unicamente  affidato  dell'applicazione  del  massimo  e  del 
minimo  della  multa,  in  relazione  alla  contravvenzione  con- 
statata dal  verbale,  ed  accettata  dalla  domanda  di  oblazione. 
E  la  IV  Sezione^  investita  della  sola  cognizione  della  le- 
gittimità, 0  meno,  della  impugnata  pronuncia,  non  può  nò 
raccogliere  né  valutare  deduzioni  ed  apprezzamenti  estra- 
nei al  suo  esame. 

Considerato  che  non  è  attendibile  invece  il  secondo 
capo  di  ricorso  pel  quale  si  vorrebbe  veder  coinvolto  nella 
responsabilità  della  Stroili  anche  il  marito,  coabitante  con 
lei,  solo  perchè  intervenuto  nella  sottoscrizione  del  verbale, 
e  della  domanda  di  oblazione.  Essendo  la  Stroili  la  eser- 
cente esclusiva  in  base  di  abbonamento,  e  la  contravven- 
zione diretta  contro  della  medesima,  il  nominato  intervento 
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del  marito  negli  atti  precennati  non  poteva  creare  a  di  lui 
earìco,  specialmente  in  sede  amministrativa,  una  responsa- 
bilità extra-contrattuale  in  tema  di  trasgressione  all'eser- 
eÌ2Ìo  della  minuta  vendita  intestata  esclusivamente  alla 
uoglie. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso;  ecc. 


SEZIO.lfE  IV. 

(Decisione  6  maggio  1S98,  n.  215). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

D^  Re  (avv.  Annaralone)  —  Comune  di  Farra  d'Alpago  (avv.  Villanvia) 
e  G.  P.  A.  di  Belluno. 

Segretario  comunale  —  Proscioglimento  dai  processo  penale  — 
Se  rimanga  salva  la  responsabilità  amministratiTa  del 
medesimo. 

Non  ostante  il  pronunziato  delV autorità  giudiziaria^ 
fa  qucUe  abbia  prosciolto  il  segretario  comunale  da  ogni 
mecusaj  o  dichiarato  di  non  farsi  luogo  a  procedere,  ri^ 
mane  sempre  salva  V azione  in  via  amministrativa  contro 
ti  medesimo  e  la  consegwnte  responsabilità,  quando  le 
imputazioni  risultino  in  qualche  modo  comprovate,  anche 
fer  lo  svolgimento  che  se  ne  ebbe  nel  processo  giudi^ 
xiario. 

SEZIOIVE  IV. 

(Decisione  6  maggio  1898,  n.  223). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 
Tori  (avv.  De  Nobili)  —  Prefetto  di  Genova  e  Prati. 

Farmacie  —  Antichi  privilegi  —  Compito  dell'  autorità  giudi- 
ziaria e  della  autorità  amministrativa  —  Esistenza  degli 
antichi  privilegi  —  Autorizzazione  dell'  apertura  di  nuove 
farmacie. 

Spetta  aW autorità  giudiziaria  esaminare  se  in  una 
éaia  regione  esistano  privilegi  sanciti  a  favore  delle  far* 
macie  di  antica  fondazione;  ma^  data  e  riconosciuta  la 
€9istenza  del  privilegio  a  tenore  delle  antiche  leggi,  ove 
ti  discuta  semplicemente  sulla  loro  atttmle  efficacia,  spetta 
dlf  autorità  amministrativa  il  farne  applicazione,  senza 

ìt 
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bisoffno  di  una   previa   dichiarazione  giudiziaria  $uUa 
validità  delle  singole  disposizioni  da  applicare. 

L'art  68  della  legge  sanitaria^  mentre  mantiene  il 
privilegio  in  base  alle  antiche  disposizioni ^  abilita  i  pre^ 
fetti  ad  autorizzare  V apertura  di  nuove  farmacie  in  uose 
alle  disposizioni  medesime. 

Attesoché  non  fa  al  caso  la  decisione  12  settembre  1893 
di  questo  Collegio  in  causa  Pittiani-Sandri  (1)  citata  dal 
ricorrente;  nella  vertenza  relativa  era  in  questione  se  nella 
regione  veneta  esistessero  tuttavia  i  privilegi  una  volta  san- 
zionati in  favore  delle  farmacie  di  vecchia  fondazione,  e  la 
Sezione  ritenne  questo  esame  competere  all'autorità  giudi- 
ziaria. Soggiunse  che  quando  non  è  riconosciuta  la  legale 
esistenza  del  diritto  privativo  in  favore  dell'esercente  an- 
tico, alla  quale  esistenza  soltanto  può  aver  riguardo  la  di- 
sposizione dell'art.  68  della  vigente  legge  sanitaria,  l'auto- 
rità amministrativa  ha  il  solo  compito  di  far  osservare 
l'art.  26,  richiedendo  il  preavviso  di  15  giorni  per  l'aper* 
tura  di  nuove  farmacie,  e  non  le  è  dato  dichiarare  o  sta- 
tuire, ne'  rapporti  de'  due  contendenti,  che  le  leggi  prece- 
denti conservano  ancora  pieno  effetto,  venendo  cosi  a  risolvere 
ad  effetti  pratici  una  questione  che  forma  appunto  l'oggetto 
della  controversia  fra  due  interessati  e  preoccupando  un 
campo  di  giudizio  che  non  è  il  suo. 

Attesoché  nella  specie,  per  costante  girisprudenza,  non 
poteva  esser  più  dubbio  sulla  esistenza  delle  predette  Regie 
patenti  nella  Liguria,  e  quindi  sull'applicabilità  dell'art.  68 
della  legge  sanitaria;  d'altronde  il  Decreto  prefettizio  12 
gennaio  1896,  col  quale  in  base  alle  patenti  stesse,  ex  ne- 
cessitate  regiminis  abilitò  il  Prati  al  regolare  esercizio 
della  farmacia  che  aveva  già  aperto  con  la  formalità  di  cui 
all'art.  26  della  legge  sanitaria  in  vigore,  non  può  dirsi 
viziato  d'incompetenza  per  ciò  solo  che  il  prefetto  abbia 
applicato  norme  legislative  sulla  cui  attuale  efficacia  erano 
stati  sollevati  dubbi  da  parte  del  Prati;  imperocché,  come 
questo  Collegio  con  decisione  3  luglio  1896  (2),  in  causa 
Óliveri  e  Revelli,  ebbe  a  riconoscere:  €  l'autorità  pubblica 


(1)  E  la  decisione  n,  272,  riportata  nella  Giustizia  AmminUtraMva^ 
3,  I,  pag.  422. 

(2)  Nella  GiiuL  Ammia.,  1896,  I,  pag.  369;  vedi  le  note  ivi. 
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adempie  rettamente  al  proprio  compito  quando  attua  le 
leggi  ed  i  regolamenti  che  ritiene  essere  in  vigore;  e  sa- 
rebbe del  tutto  contrario  alla  natura  dell'azione  ammini- 
strativa il  subordinarla,  caso  per  caso,  ad  una  specie  di 
fraejudicium  dell'autorità  giudiziaria  sulla  validità  delle 
singole  disposizioni  da  applicare.  » 

Attesoché,  anche  nel  corso  della  procedura  giudiziaria 
fra  due  contendenti,  sebbene  non  ancora  definitivamente 
chiusa  allorché  il  prefetto  emise  l'impugnato  Decreto,  do- 
veva ritenersi  escluso  ogni  dubbio  sull'attuale  esistenza  in 
vigore  delle  sopracitate  Regie  patenti.  In  vero  la  Corte 
d'appello  di  Genova  aveva,  in  base  a  precedente  giurispru- 
denza, riconosciuto  nel  Tori  il  diritto  al  privilegio  e  quindi 
a  quello  del  rifacimento  dei  danni  a  carico  del  Prati,  in 
applicazione  dell'art.  68  della  legge,  sanitaria;  e  lo  stesso 
ritennero  poi  le  sezioni  unite  della  Cassazione  romana  con 
sentenza  4  luglio  1896,  allorché  decise  sulla  eccezione  di 
incompetenza  elevata  dal  Prati,  ed  anche  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino  con  la  sentenza  30  marzo  1897,  allorché, 
mantenuta  ferma  la  decisione  della  Corte  di  Genova  circa 
il  rifacimento  de'  danni,  la  cassò  nella  parte  relativa  alla 
domanda  di  chiusura  della  farmacia  irregolarmente  aperta, 
limitando  il  compito  della  Corte  di  rinvio  a  questo  solo 
punto,  dipendente  dallo  stesso  principio,  cioè  delPapplica- 
zione  dell'art.  68. 

Attesoché  per  la  costante  giurisprudenza  di  questo  Col- 
ico, non  può  mettersi  in  dubbio  che  l'art.  68  della  legge 
sanitaria,  mentre  mantiene  il  privilegio  in  base  alle  antiche 
disposizioni,  abilita  i  prefetti  ad  autorizzare  l'apertura  di 
nuove  farmacie  ai  sensi  delle  predette  disposizioni; 

Attesoché,  pertanto,  nell'impugnato  Decreto,  il  prefetto, 
lungi  dall'eccedere  i  limiti  della  sua  competenza  e  dei  suoi 
poteri,  fece  regolare  uso  della  facoltà  accordatagli  dalle 
Regie  patenti  del  1841,  ancora  in  vigore,  senza  menoma- 
mente invadere  o  preoccupare  il  campo  dell'autorità  giu- 
diziaria, tanto  più  tenuta  presente  la  riserva  fatta  nell'emesso 
Decreto,  cioè,  senza  pregiudizio  di  ulteriori  e  diverse  dispo- 
niioni  —  opperò  mentre  il  provvedimento  stesso  é  scevro 
di  censura,  il  ricorso  si  presenta  infondato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 


::* 
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SEHOIVB  IV. 

(Decisione  6  maggio  1898,  n.  2(8). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Pontremoli  (avv.  Rosaspina)  — 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (avv.  erar.  Tambroni). 

Oonservatorii  toscani  —  A  quali  obblighi  in  rapporto  alla  istru- 
zione elementare  erano  tenuti  per  le  antiche  disposizioni  — 
Influenza  del  R.  D.  6  ottobre  1867  —  Se  il  Comune  possa 
imporre  ai  medesimi  oneri  maggiori  a  suo  disgravio. 

Non  può  il  Comune  pretendere  che  gli  antichi  Con- 
servatorii  toscani  —  a  cuij  secondo  il  motu  proprio  81 
marzo  i785,  spetta  di  provvedere  ad  alcuni  compiti  della 
istruzione  elementare^  addossandosi  al  Comune  un  annuo 
concorso  nella  spesa  —  allarghino  tal  loro  compito^  a  di- 
sgravio degli  obblighi  del  Comune  stesso,  oltre  %  confini 
tracciati  dalle  disposizioni  sovrane. 

Uobbligo  fatto  dalVart.  13  del  R.  Decreto  6  ottobre 
1867  ai  detti  Conservatorii  {quando  siano  tenuti  ad  avere 
una  scuola  esterna)  di  ordinare  le  loro  classi  come  nelle 
scuole  elementari  pubbliche,  non  può  avere  altro  valore  ' 
che  di  sottomettere  alle  corrispondenti  discipline  scolastiche 
quelle  sole  scuole  a  cui  i  Conservatorii  erano  tenuti^  non 
già  di  imporre  ai  Conservatorii  oneri  maggiori  di  quelli 
ad  essi  competono  per  proprio  istituto^  né  di  creare  a 
favore  dei  Comuni  altri  diritti  che  valessero  a  restrin- 
gere Vobbligo  della  istruzione  elementare  ad  essi  com^ 
petente. 

Gli  obblighi  addossati  ai  Conservatorii  dal  detto 
motu  proprio  si  restringono  alla  istruzione  delle  due  prime 
classi  elementari  inferiori. 

Attesoché  col  motu  proprio  del  21  marzo  1785,  Pietro 
Leopoldo,  granduca  di  Toscana,  dando  le  norme  per  la 
trasformazione  degli  amichi  conventi  di  monache  in  sem- 
plici conservatorii,  cioè  in  istituti  di  ricovero  e  di  educa- 
zione, prescrisse  che  tali  conservatorii  dovessero  dar  ri- 
cetto alle  vedove  e  alle  donne  separate  dai  mariti  ed  accogliere 
le  ragazze  in  educazione  col  pagamento  delle  rette  da  de- 
terminarsi, e  dove  le  circostanze  lo  permettessero^  prestarsi 
ad  una  scuola  gratuita  per  le  povere  ragazze  del  paese^ 
nella   quale  oltre  alla   dottrina   cristiana  e  il  leggere,   lo 
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scrivere  e  T  abbaco,  fossero  insegnati  i  lavori  donneschi, 
specialmente  i  più  usuali  di  cucire  e  calze  :  insegnamenti  da 
impartirsi  dalle  oblato  o  anche  da  maestre  secolari  esterne 
(art.  XVI),  mentre  col  regolamento  generale  del  6  settem- 
bre dello  stesso  anno  (art.  XXII)  si  stabiliva  un  programma 
d'istruzione  ed  educazione  più  ampio  per  le  convittrici  a 
pagamento; 

Attesoché  ridotto^  secondo  queste  discipline,  a  conser* 
vatorio  l'antico  monastero  delle  Agostiniane  in  Pontremoli, 
è  chiaro  Che  V  estensione  del  pubblico  insegnamento  gra- 
tuito da  (M9S0  assunto  fin  dal  1786  non  possa  misurarsi  che 
appunto  alla  stregua  delle  connate  determinazioni  sovrane; 
né  il  Comune  di  Pontremoli,  a  cui  con  istrumento  del 
12  aprile  1793  venne  accollato  il  concorso  delle  annue  lire 
588  già  assegnato  al  conservatorio  sui  fondi  della  cassa  del 
patrimonio  ecclesiastico,  può  pretendere  che  tale  insegna- 
mento si  allarghi  oltre  ai  confini  precisamente  tracciati  dalle 
disposizioni  che  attribuirono  siffatto  compito  a  quelle  isti- 
tuzioni; 

Attesoché  può  riconoscersi  che  i  limiti  di  tale  inse- 
gnamento siano  troppo  angusti  in  relazione  specialmente 
delle  nuove  esigenze  dei  tempi;  ma  questa  non  è  una  buona 
ragione  per  imporre  ai  conservatorii  il  mantenimento  di  tutte 
le  cinque  classi  elementari  e  per  aggravare  con  ciò  quei  più 
modesti  obblighi,  che  a  tali  istituzioni  non  vennero  imposti 
nemmeno  in  via  assoluta  ma  solo  compatibilmente  con  le 
proprie  condizioni  e  con  i  proprii  mezzi; 

Attesoché  indarno  il  Comune  si  appella  all'art.  13  del 
R.  Decreto  6  ottobre  1867  con  cui  fu  disposto  che  nei  Conser- 
vatorii che  hanno  Tobbligo  di  tenere  una  scuola  esterna,*  le 
classi  debbono  essere  ordinate  come  nelle  scuole  elementari 
pubbliche.  Con  tale  disposizione,  d'indole  regolamentare,  si 
intese  non  d'imporre  a  tali  Conservatorii  oneri  maggiori 
£  quelli  ad  essi  competenti  per  proprio  istituto,  ma  solo 
di  sottomettere  alle  corrispondenti  discipline  scolastiche  dei 
nuovi  ordinamenti  quelle  sole  scuole  a  cui  i  Conservatorii 
erano  già  tenuti,  senza  creare  a  favore  dei  Comuni  altri 
diritti,  che  valessero  a  restringere  l'obbligo  dell'istruzione 
akmentare  loro  competente,  potendo  ammettersi  che  le  scuole 
oumtenule  dai  Conservatorii  e  da  ogni  altra  Pia  istituzione 
tengano  computate  a  disgravio  dei  Comuni  soltanto  nei 
limti  a  cui  le  dette  Pie  opere  siano  tenute  per  virtù  delle 
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regole  della  rispettiva  fondazione  e  delle  leggi  che  positi* 
yamente  ne  abbiano  determinato  gli  obblighi  e  i  fini.  Il  qual 
concetto  del  resto  risulta  testualmente  dalla  citata  disposi-^ 
zione  regolamentare,  per  cui  è  altredi  riconosciuto,  in  via 
semplicemente  facoltativa,  che  possa  concedersi  ai  munì* 
cipii  dei  luogo  di  non  aprire  altre  scuole  se  quelle  tenute 
dai  Conservatorii  bastino  ai  bisogni  dell'istruzione  femmi- 
nile; purché  però  i  Comuni  concorrano  non  solo  al  mante- 
nimento, ma  anche  airampliazione  delle  scuole  medesime, 
con  che  è  implicitamente  escluso  ogni  obbligo  assoluto  di 
tale  ampliazione  da  parte  dei  Conservatorii  e  ogni  corrispet- 
tivo da  parte  dei  Comuni,  non  potendo  che  solo  d'accordo 
provvedersi  all'estensione  delle  competenze  e  degli  oneri 
originarii  di  quelle  pie  istituzioni; 

Attesoché  non  resta  pertanto  che  stabilire  a  quali  in- 
segnamenti, secondo  gli  ordini  in  vigore^  corrispondano  quelli 
già  determinati  col  mota  proprio  granducale  per  le  ragazze 
povere  ammesse  alle  scuole  esterne  dei  Conservatorii;  e  al- 
l'uopo non  occorre  se  non  confrontare  le  cennate  prescrizioni 
con  quelle  degli  art.  315  e  316  della  legge  13  novembre 
1S59  sulla  pubblica  istruzione  per  vedere  che  non  si  tratta 
se  non  delia  istruzione  elementare  che  la  legge  medesima 
qualificava  di  grado  inferiore  e  divideva  in  sole  due  classi, 
assegnandovi  l'insegnamento  religioso,  la  lettura,  la  scrittura, 
la  lingua  italiana,  l'aritmetica  elementare  e  le  nozioni  ele- 
mentari del  sistema  metrico; 

Attesoché  tale  osservazione  basta  a  dimostrare  quanto 
sia  mal  fondata  anche  la  tesi  subordinata  del  Comune,  che 
vorrebbe  almeno  addossare  al  Conservatorio  il  manteni- 
mento della  3*  classe  elementare.  Né  importa  l'obbiettare 
che  per  disposizioni  succedute  all'ordinamento  generale  del 
1859  l'insegnamento  elementare  attualmente  si  compie  non 
più  in  quattro  anni,  ma  in  cinque,  e  che  la  3^  classe  ap- 
partiene al  grado  inferiore,  giacché  non  é  questione  di  ve- 
dere, come  presuppone  il  ricorso,  quale  sia  l'insegnamento 
elementare  di  competenza  dei  Comuni,  qualificato  dalle 
norme  in  vigore  come  di  grado  inferiore,  ma  soltanto  quale 
sia  l'insegnamento  per  le  fanciulle  povere  a  cui  sia  parti- 
colarmente obbligato  il  Conservatorio  resistente;  e  guar- 
dando ai  programmi  approvati  con  R,  Decreto  del  29  no- 
vembre 1894  e  richiamati  dall'art.  1  del  regolamento  9  no- 
vembre 1895,  si  vede  che  la  terza  elementare   comprende 

Digitizedby  VjOOQIC  ' 


PARTE  I    -   CONaiqLIO   DI   aTATO 1^ 

anche  alcune  rudimentali  nozioni  di  storia  coatemporanea 
e  di  geograiia;  materie  estranee  all'insegnamento  stabilito 
dal  motu  proprio  granducale  e  ben  qualificato  dal  Mini- 
stero come  elementarismo; 

Attesoché  tanto  meno  giova  invocare  una  lettera  del- 
l'Operaia  del  Conservatorio,  da  cui  risxilta  che  il  pio  luogo 
aveva  già  provveduto  all'isti  t azione  della  terza  classe,  giac- 
ché consta  anzi  che  il  Conservatorio  abbia  già  esteso  l'in- 
segnanìento  anche  alle  superiori  classi  elementari;)  ma  se  il 
Conservatorio  aveva  provveduto  di  fatto  a  tale  più  ampio 
insegnamento  non  é  men  vero  che  il  Comune  aveva  con- 
corso alla  spesa  con  un  contributo  molto  superiore  a  quello 
delle  lire  588,  a  cui  é  tenuto  per  l'istrumento  del  1793, 
cioè  con  un'annua  somma  che  il  Conservatorio  dice  di  lire 
2,368.28  e  che  il  Comune  fa  ascendere  sino  a  lire  3,019.28. 

Ma  quale  che  sia  la  portata  di  tali  fatti,  ne  é  evidente 
il  rispettivo  carattere  di  opere  e  di  contributi  essenzial- 
mente facoltativi,  e  riportata  la  sentenza  sul  campo  degli 
oneri  legalmente  spettanti  alle  due  parti,  non  resta  che  a 
carico  cfel  Conservatorio  il  provvedere  nelle  scuole  esterne 
airinsegnamento  solo  delle  due  prime  classi  in  corrispon- 
denza dei  limiti  fissati  dal  motu  proprio  del  1785  e  a  ca- 
rico del  Comune  il  corrispondere  roriginario  contributo  di 
lire  588,  fermo  l'obbligo  del  Comune  stesso  di  provvedere 
aH'ms^namento  delle  tre  classi  elementari. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso, 

[»KZIOPIE  IV. 

(Dedsione  22  aprile  1S98,  n.  195). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Puxeddu  ed  altri  (avv.  Chimirri)  —  Secci  (avv.  Lacava) 
e  G.  P.  A.  di  Cagliari. 

Schede  elettorali  —  Giudizio  di  estimazione  attribuito  aUa  IV 
Seadone  —  Casi  in  cui  l'aggiunta  d'indicazioni  permeese 
daUa  legge  possa  attribuirsi  a  scopo  di  riconoscimento. 

La  competenza  della  IV  Sezione^  in  materia  di  con-- 
tronerùe  elettor aliy  abbraccia  anche  il  merito ^  segnata^ 
mente  il  giudizio  di  estimazione  dei  segni  che  a  scopo  di 
riconoscimento  si  pretendono  apposti  sulle  schede. 

La  comnfiinata  nullità  delle  schede  «  che  portano  o 
contengono   segni,  che  possano  ritenersi  destinati  a  far 
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conoscere  il  votante  »  non  consente  distinzione  circa  la 
natura  dei  segni  induttivi  del  fine  'preaccennato;  potendo 
essere  tali  anche  le  indicazioni  permesse  in  aggiunta  ai 
nomi  di  un  candidato,  quando  dal  modo  artificioso  di 
usarne,  o  dal  concorso  di  altre  circostanze  si  facesse  pa- 
lese il  nascosto  pensiero  di  voler  deludere  la  legge  circa 
ti  divieto  del  riconoscimento  del  votante. 

Di  fronte  aW asprezza  della  lotta  elettorale,  può  dar 
luogo  a  ritenere  viziate  da  segno  di  riconoscimento  anche 
le  schede,  le  quali  in  buon  numero^  accanto  al  nome  di 
ciascun  capolista,  vario  in  ciascuna  scheda,  contengano 
indicazioni  permesse  dalla  legge,  quando  le  indicazioni 
non  siano  attribuite  a  veruno  degli  altri  nomi  che  se- 
guono  nella  scheda  stessa. 

SKSIOnfB   IV. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  85). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Toromasini  (avv.  Jannuzzì)  —  Comune  di  Lucerà  (avv.  Mapei). 

Ragioni  accessorie  contenute  in  un  ricorso  alla  G.  P.  A.  ^  &• 
debbano  esaminarsi  —  Omessa  indicazione  degli  artiooH 
di  legge  in  un'ordinanza  sindacale  —  Danni  derivanti  da 
un'ordinanza  che  provvede  alla  pubblica  igiene  —  Specie  — 
Risarcimento  —  Competenza  giudiziaria.  —  Art.  573  God. 
civ.  —  Inapplicabilità  alle  opere  oi*dinate  dair  autorità.  *- 
Giudizio  di  legittimità  e  limiti. 

E  perfetta  e  legittima  la  decisione  della  G.  P.  A. 
che  prenda  in  esame  i  motivi  sui  quali  un  ricorso  s^ im- 
pernia, ancorché  non  discuta  le  ragioni  accessorie  ad^ 
dotte  a  sostegno  e  a  dimostrazione  dei  punti  principali 
dal  ricorso  medesimo. 

U omessa  indicazione  in  un*  ordinanza  del  sindaca 
delle  disposizioni  legislative  in  base  a  cui  è  emanata  non 
ne  produce  la  nullità,  quando  la  forma  e  la  sostanza 
detratto  ne  rivelano  senz'altro  il  fondamento  ed  il  suo 
obbietto  rende  intuitivo  il  richiamo  ad  un  determinato 
articolo  di  legge  (nel  concreto  art.  i33  della  legge  comU" 
naie  e  provinciale). 

In  fatto  di  danni  prodotti  ad  un  privato  da  una 
ordinanza  sindacale  intesa  a  rimuovere  carne  di  pregiu- 
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dato  per  la  pubblica  igiene j  devesi  distinguere  tra  quelli 
che  sono  la  conseguenza  immediatamente  necessaria  del 
provvedimento  e  che  consistano  nel  dover  subire  Vesecu^ 
ziane  di  ufi^opera,  pagarne  la  spesa  ed  assumerne  la 
manutenzione^  e  quelli  che  possono  derivare  da  vizio  del 
progetto^  da  imperfetta  esecuzione  e  da  trascuranza  di 
cautele. 

I  primi  non  sono  risarcibili  considerandoli  la  legge 
come  emenda  del  danno  pubblico  nascente  dalVincuria  o 
dalla  resistenza  del  proprietario. 

In  ogni  ipotesi^  per  gli  uni  e  per  gli  allrij  non  è  com^ 
petente  a  giudicare  V Autorità  amministrativa  ma  il  ma^ 
gistrato  ordinario. 

V obbligo  della  distanza^  di  cui  è  cenno  nelVarl.  573 
del  Cod.  civ.y  è  sancito  per  il  caso  che  taluno,  sia  privato, 
m  pubblica  Amministrazione^  voglia  neWinteresse  pro- 
prio fare  una  delle  opere  in  quelVarticolo  indicate  t?t- 
cino  al  fondo  altrui,  ma  non  può  invocarsi  dal  proprietario 
che,  per  negliaenza  o  per  inosservanza  di  legge,  abbia  reso 
necessario  V  intervento  deW  Autorità  per  V esecuzione  di 
opere  riconosciute  indispensabili  per  una  causa  d'inte- 
resse pubblico  che  si  ricongiunga  con  l'interesse  privato 
dello  stesso  proprietario. 

In  giudizio  di  pura  legittimità  di  un^ ordinanza 
sindacale  non  può  esercitare  influenza  il  fatto  dedotto  che 
ti  tollerino  altri  disordini  del  genere  di  quelli  repressi 
con  la  detta  ordinanza. 

Considerato  che  non  regge  la  censura  generica  mossa 
dal  ricorrente  Tommasini  alla  decisione  della  G.  P.  A., 
di  aver  trascurate  molte  delle  deduzioni  di  fatto  e  di  di- 
ritto contenute  nel  suo  ricorso  e  nella  sua  difesa,  imperoc- 
ché una  volta  che  la  Giunta  aveva  giudicati  infondati  i 
quattro  motivi  sui  quali  s'imperniava  il  ricorso,  era  inutile 
che  si  diffondesse  a  discutere  le  ragioni  accessorie  addotte 
a  sostegno  e  a  dimostrazione  dei  punti  principali,  o  si  in- 
dugiasse a  ricercare  il  movente  occulto  di  colui  che  aveva 
denunciati  i  disordini  igienici  che  si  verificarono  nel  cortile 
del  Tommasini,  quando  chi  era  imputato  di  esserne  l'au- 
tore, nessuna  prova  adduceva,  in  più  d'una  semplice  asser- 
rione,  della  loro  insussistenza. 

Considerando  che,  sebbene  il  sindaco  abbia  trascurato 
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di  porre  a  capo  del  suo  provvedimento  la  iodicaziome  della 
dÌ8po9Ìzione  di  legge  sulla  quale  intendeva  fondarsi  per 
emetterlo,  doq  basta  tuttavia  tale  omissione  per  togliere 
valore  legale  al  provvedimento,  quando  la  forma  e  la  so- 
stanza di  essa  ne  svelano  senz'altro  il  fondamento^  come  è 
nel  caso  presente,  nel  quale  Tobbietto  dell'ordinanza,  direreo 
da  quelli  contemplati  dagli  art.  39,  40,  41  della  legge 
22  dicembre  1888,  rende  intuitivo  il  richiamo  all'art.  133 
della  legge  comunale  e  provinciale  che  attribuisce  al  sin- 
daco la  podestà  di  provvedere  alla  rimozione  in  via  d'ur- 
genza di  ogni  causa  di  danno  all'igiene  pubblica  che  venga 
a  rendersi  manifesta.  Anche  per  questo  lato  adunque  ap« 
pare  incensurabile  la  decisione  della  G.  P.  A. 

Considerando  che  per  quanto  è  dei  danni  temuti  dal 
Tommasioi,  più  a  scapito  d'altri  che  proprio,  sia  da  di- 
stinguere fra  quelli  che  sono  la  conseguenza  immediata- 
mente necessaria  del  provvedimento  d'ufficio,  che  consiste 
non  solamente  nel  dover  subire  la  esecuzione  di  un'opera 
contro  la  propria  volontà,  ma  nel  doverne  pagare  la  spesa, 
ed  assumere  la  manutenzione  in  perpetuo,  da  quelli  che 
possono  derivare  da  difetto  del  progetto,  da  imperfetta  ese- 
cuzione e  da  trascuranza  delle  necessarie  cautele. 

Dei  primi  non  era  da  parlare,  una  volta  che  veniva 
riconosciuta  la  legalità  del  provvedimento  da  cui  derivava, 
giacché  la  legge,  con  autorizzare  quella  specie  di  provve- 
dimento, ha  autorizzato  quella  specie  di  danni,  pei  quali  non 
ha  stabilito  emenda,  considerandoli  essi  stessi  quasi  come 
una  emenda  del  danno  pubblico  nascente  dalla  incuria  o 
dalla  resistenza  del  proprietario;  ad  ogni  modo,  se  anche 
il  giudice  ordinario  amministrativo  avesse  condannato  per 
illegale  il  provvedimento  del  sindaco^  non  doveva  occupare 
né  di  accertarli,  né  di  liquidarli,  perché  la  controversia  della 
consistenza  e  del  valore  del  danno  causato  dall'atto  ille- 
gale dell'Autorità  amministrativa  non  é  più  amnftinistrativa 
ma  civile  e  di  competenza  quindi  del  giudice  civile.  E  sic- 
come di  questa  stessa  natura  sono  i  danni  della  seconda 
specie,  cosi  la  G.  P.  A.  fece  bene  ad  astenersi  da  ogni  pro- 
nuncia. 

Considerando  che,  se  appare  forse  troppo  recisa  la  pro- 
posizione della  decisione  impugnata,  nella  quale  si  dichiara 
non  applicabile  nei  rapporti  del  privato  coU'Autorità  pub- 
blica l'art  573  del  Cod.   civ.,  è  pure  vero   che  nella  so- 
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stanza  e  ia  quanto  lo  dichiara  inapplicabile  nella  specie, 
ha  detto  bene,  perchè  Tobbligo  della  distanza  di  cui  è  pa- 
rola in  queirarticolo,  è  per  il  caso  che  taluno,  privato  o 
pubblica  ^amministrazione,  voglia  nell'interesse  proprio  fare 
una  delle  opere  ivi  indicate  vicino  al  fondo  di  un  altro^ 
ma  non  può  essere  invocato  dal  proprietario  che  per  ne- 
gligenza propria  é  per  inosservanza  di  prescrizioni  di  legge 
abbia  reso  necessario  Tintervcnto  deirAutorità  pubblica  per 
la  esecuzione,  in  servizio  del  proprio  fondo,  di  quelle  tali 
opere,  la  cui  costruzione  sia  stata  riconosciuta  indispensa- 
bile per  una  causa  d'interesse  pubblico  che  si  ricongiunga 
coll'interesse  privato  dello  stesso  proprietario. 

Considerato  dopo  ciò,  eh)  dimostrate  vane  le  censure 
mosse  dal  ricorrente  alla  decisione  della  Q.  P.  A.,  non  sia 
il  caso  di  fermarsi  sopra  le  altre  ragioni  che,  addotte  in- 
nanzi alla  Qiunta  e  da  questa  riconosciute  insussistenti^  il 
ricorrente  vorrebbe  che  fossero  riesaminate  in  questa  sede, 
giacché  solo  nel  caso  che  fossero  ammesse  le  accuse  di 
violazione  di  legge  per  parte  della  Giunta,  potrebbe  e  do- 
vrebbe questo  Collegio  esaminare  la  questione  in  merito. 

Che  però,  tanto  per  abbondare,  si  nota  come  manchi 
di  ogni  legale  fondamento  la  eccezione  della  perenzione 
della  ordinanza  del  sindaco  per  decorrenza  di  termini,  e 
come  non  possa  avere  influenza  in  un  esame,  che  è  di  pura 
legittimità  di  detta  ordinanza^  il  fatto  dedotto  che  si  tol- 
ìemo  spesso  altri  disordini  e  anche  peggiori  di  quelli  che 
si  vollero  repressi  in  confronto  del  Tommasini. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SECIOII'E    IV. 

(Decisione  29  aprile  189S,  n«  205). 
PfeùdenU  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Lubrano  (avv.  Sorbente)  —  Banco  di  Napoli  (avv.  Guarirli) 
e  Ministero  del  Tesoro. 

Bsttco  di  Napoli  —  Suo  ordinamento  —  Impiegati  —  Posti  — 
Promozioni  —  Stipendi  —  Consiglio  generale  —  IV  Sezione. 

Il  Banco  di  Napoli  per  la  sua  costituzione  ita  di- 
wrst  organi  costituenti  nei  loro  reciproci  rapporti  un 
«mo  ordinamento  gerarchico  con  competenze  determinate 
dkttò  Statuto  (1). 

(1)  Cff.  dee.  5  marzo  1898,  n.  98,  riportata  innanzi  a  pag.  74  e  segg. 
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Laonde^  potendosi  contro  i  provvedimenti  del  Consi^ 
glio  di  amministrazione,  circa  il  numero  dei  posti^  gli 
stipendi  e  le  promozioni  degli  impiegati^  ricorrer^  in  via 
gerarchica  al  Consiglio  generale,  non  è  dato  adire  la 
IV  Sezione,  giacché  per  Vari.  28  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato  davanti  ad  essa  sono  suscettibili  di  rimedio  sol- 
tanto i  provvedimenti  definitivi. 

Attesoché,  come  affermasi  nel  ricorso,  il  Consiglio  ge- 
nerale del  Banco  di  Napoli,  neirapprovare  il  nuovo  organico 
del  personale,  mantenne  i  gradi  e  le  classi  esistenti,  e  ri- 
tenne che  neirapplicarlo  dovessero  osservarsi  le  norme 
stabilite  dal  vigente  regolamento  generale,  anche  circa  il 
modo  di  provvedere  per  promozioni  a'  posti  vacanti,  ed  in- 
tanto il  Direttore  generale  ed  il  Consiglio  d'amministrazione 
avrebbero  violato  queste  norme,  conferendo  per  concorso 
quei  posti,  che  a  termini  del  regolamento  Atesso  dovevano 
conferirsi  per  anzianità; 

Attesoché  per  le  considerazioni  espresse  nella  decisione 
12  febbraio  1898  questo  Collegio  ritenne  che  Tlstituto  in 
discorso  per  la  sua  costituzione  ha  diversi  organi  costituenti, 
nei  loro  reciproci  rapporti,  un  vero  ordinamento  gerarchico 
con  competenze  determinate  dallo  statuto; 

Attesoché  per  Tari.  18  dello  statuto  stesso,  compete 
al  Consiglio  generale  del  Banco  approvare  i  ruoli  organici 
del  personale  e  le  loro  modificazioni,  epperò  ad  esso  pure 
spetta  riconoscere  se  il  Consiglio  d'amministrazione  in  questa 
materia  gerarchicamente  dipendente,  nel  dare  attuazione 
all'organico  superiormente  approvato,  siasi  o  no  uniformato 
alle  norme  regolamentari  espressamente  richiamate  dal 
Consiglio  generale  non  solo  circa  il  numero  dei  posti,  i 
rispettivi  stipendi,  ma  anche  al  modo  delle  promozioni,  al- 
l'osservanza delle  quali  l'attuazione  dell'organico  veniva 
sottoposto. 

Attesoché  pertanto  il  presente  gravame  essendo  su- 
scettibile di  rimedio  in  via  gerarchica  avanti  il  Consiglio 
generale  non  può  aver  carattere  di  provvedimento  definitivo 
si  da  potere,  per  l'articolo  28  sulla  legge  del  Consiglio  di 
Stato,  dar  luogo  ad  azione  sperimentabile  in  questa  sede. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  dichiara  irricevibile  il 
ricorso,  ecc. 
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SBXIOliK  IV. 

(Dedflione  5  marzo  1898,  n.  105). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Na^li  (avv.  Trincheri)  —  Ministero  d'Agricoltura,  Industria 
e  Commercio  (avv.  arar.  Sandrelli). 

Privativa  industriale  —  Conclusioni  di  un  ricorso  alla  IV  Se- 
zione ~  Ammissibilità  —  Attestato  di  privativa  —  Reclamo 
contro  il  rifiuto  o  la  sospensione  —  Parere  della  Commis- 
sione dei  reclami  —  Suo  carattere  —  Descrizione  Incom- 
pleta del  trovato  —  Obblighi  dell'inventore. 

Non  è  il  caso  di  dichiarare  inammissibile  una  con» 
clusione  tendente  ad  ottenere  una  dichiarazione  di  diritto^ 
quando  essa  sia  'preordinata  ad  altra  conclusione  per 
T annullamento  del  provvedimento  impugnato  e  ne  costi- 
tuisca Velemento  logico. 

Per  la  legae  sulle  privative  industriali^  i  richiedenti 
VaUestato  per  le  invenzioni  concementi  bevande  o  com- 
mestibilij  che  reclamano^  in  base  alVart.  42^  contro  il 
rifiuto  0  la  sospensione,  devono  istruire  Vaffare  in  modo 
che  alla  Commissione  dei  reclami  non  rimanga  altro  com- 
pito che  quello  di  dare  un  parere  favorevole  0  non  fa- 
vorevolcj  ma  definitivo^  e  non  un  parere  interlocutorio  ed 
allo  stato  degli  atti. 

Per  gli  art.  40  e  42  della  prefata  legge,  il  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  non  deve  in 
caso  di  descrizione  incompleta  invitare  Vinventore  a  for- 
nire schiarimenti  sul  trovato,  ma  dovrà  solo  sospendere 
la  concessione  dell'attestato  di  privativa;  mentre  spetta 
allo  stesso  inventore  di  supplire  nel  proprio  interesse,  nei 
quindici  giorni  dalla  comunicazione  del  provvedimento 
di  sospensione,  ed  a  pena  di  decadenza,  alle  mancanze 
deW originaria  domanda. 

Considerato  che  le  conclusioni  formulate  nel  ricorso 
sotto  le  lett.  a  e  6,  per  le  quali  si  chiede  la  dichiarazione 
di  diritto  del  ricorrente  di  presentare  una  nuova  descrizione 
più  completa  della  sua  invenzione,  e  il  diritto  altresì  del 
medesimo  che  questa  nuova  descrizione  esplicata  sia  sotto- 
posta alla  Commissione  dei  reclami,  sono  evidentemente 
preordinate  alla  conclusione  espressa  sotto  la  lett.  e  dello 
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annullamento  del  provvedimento  ministeriale,  notificato  al 
ricorrente  per  mezzo  della  R.  Prefettura  di  Milano  con  le 
due  Note  del  26  luglio  e  9  settembre  1897;  della  quale 
ultima  conclusione  le  due  prime  costituiscono  Telemento 
logico.  Che  in  tal  senso  infatti  sono  state  le  conclusioni 
stesse  spiegate  all'udienza  dall'avvocato  del  ricorrente,  il 
quale  ha  pur  dichiarato  di  non  insistere  a  volere  che  di 
quelle  due  sue  domande  si  faccia  conto  come  di  formali 
specifiche  conclusioni. 

Considerato  in  merito  che  se,  guardando  solo  al  tenore 
della  deliberazione  o,  se  meglio  piace,  del  parere  espresso 
dalla  Commissione  dei  reclami,  potrebbe  apparire  non  in- 
fondato Tassunto  del  ricorrente,  non  può  però  per  la  retta 
soluzione  della  quistione  non  tenersi  conto  del  procedi- 
mento tracciato  dalla  legge  pel  rilascio  o  diniego  degli 
attestati  di  cai  è  quistione;  a  cominciare  particolarmente 
dall'art.  37,  che  contempla  specificatamente  il  caso  d'in- 
venzioni «  concernenti  bevande  o  commestibili  »  fino  al  45 
col  quale  si  chiude  il  titolo  relativo.. 

Stabilito  nell'art.  37  che  le  indicate  invenzioni  debbono 
essere  sottoposte  allo  esame  del  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità; e  dichiarato  nell'art.  38  il  compito  del  Ministero  in 
conseguenza  del  parere  del  Consiglio  di  sanità,  vengono 
nell'art.  39  raccolti  i  casi  in  cui  l'attestato  di  privativa 
dev'essere  negato  ;  e  nell'articolo  40  si  dice  poi  che  «  la 
concessione  dell'attestato  di  privativa  sarà  sospesa,  quando 
manchi  l'adempimento  di  qualche  altra  delie  condizioni 
richiesto  dalla  legge  o  la  descrizione  non  abbia  tutti  i  ca- 
ratteri richiesti  >.  Del  rifiuto  o  della  sospensione  dell'atte- 
stato vuole  l'art.  41  che  si  dia  ai  richiedenti  comunicazione 
con  modi  che  lo  stesso  articolo  tassativamente  prescrive; 
l'art.  42  dà  ai  richiedenti  l'attestato  quindici  giorni  di  tempo 
per  supplire  le  mancanze  o  per  reclamare  contro  il  rifiuto 
0  la  sospensione;  e  nell'ultimo  capoverso  dispone  che,  scorsi 
i  quindici  giorni  senza  che  sia  eseguito  alcun  deposito  né 
prodotto  alcun  reclamo,  la  dimanda  dell'attestato  si  riterrà 
come  non  fatta,  salvo  all'inventore  il  diritto  di  riprodurla. 
L'art.  43  costituisce  la  Commissione  dei  reclami,  e  dice  del 
modo  dei  suoi  pronunciati  ;  e  dopo  essersi  nell'art.  44  pre- 
scritto che  il  reclamo  decessero  accompagnato  dal  deposito 
di  lire  50,  dispone  il  45  precisamente  in  questi  termini  :  «  se 
l'avviso  di  cui  allo  art.  43  (l'avviso  da  emettersi  da  quella 
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GomamdoDe)  sarà  favorevole  ai  reclamante,  Tufficiale  in- 
caricato riiascerà  Io  attestato,  restituendo  il  deposito  di  cui 
aeii'articolo  precedente.  Nel  caso  contrario  l'attestato  verrà 
definitivamente  negato;  e  il  deposito  cederà  al  Tesoro  ». 
In  questo  procedimento  non  è  possibile  non  distinguere 
due  periodi,  che  trovano  la  loro  separazione  nell'art.  42; 
il  quale  col  diritto  del  reclamo  apre  la  ^ia  ad  un  nuovo 
esame,  quasi  in  via  di  appello.  Ora  Tart.  40,  sul  quale  fonda 
il  suo  assunto  il  ricorrente,  appartiene  al  primo  periodo; 
e  le  precise  quanto  semplici  disposizioni  degli  art.  43  e  45, 
nei  qnali  si  compendia  il  procedimento  di  appello,  mostrano 
chiaramente,  come  in  questo  secondo  stadio  il  legislatore 
ha  voluto  che  Taffiare  venisse  perfettamente  istruito,  sì  che 
alla  Commissione  dei  reclami  non  rimanesse  altro  compito 
che  quello  di  dare  un  parere  favorevole  o  non  favorevole, 
ma  definitivo;  e  definitivo,  in  conformità  del  parere  della 
Commissione  è  il  provvedimento  da  emettersi  dal  Ministero. 
Quando  ciò  si  consideri,  non  è  più  possibile  nel  parere  dato 
nel  caso  dalla  Commissione  dei  reclami  ravvisare  una  de- 
liberazione allo  stato  degli  atti.  Ed  infatti  l'aver  detto  che 
il  non  essere  tassativamente  indicati  gli  acidi  che  si  avreb- 
bero a  neutralizzare  e  la  loro  rispettiva  quantità  non  le 
permetteva  di  pronunziarsi  in  merito,  non  le  ha  impedito 
di  pronunziarsi  pel  rigetto  del  ricorso;  e  l'accenna  fatto 
alla  possibilità  di  un  nuovo  esame,  quando  di  quegli  acidi 
e  della  loro  quantità  fosse  data  precisa  indicazione,  anche 
([uando  aresse  a  riferirsi  alla  stessa  Commissione,  non  po- 
trebbe togliere  al  suo  pronunziato  il  valore  che  gli  deriva 
dalla  legge. 

Né  è  difficile  rendersi  conto  dell'economia  della  legge, 
se  si  rifletta  che,  se  un  interesse  deve  curar  lo  Stato  in 
tale  materia  è  quello  del  pubblico,  non  quello  del  privato 
inventore  che  chiede  l'attestato;  e  che  all'interesse  di  que- 
^  è  sufficientemente  soddisfatto  con  la  libertà  a  lui  data 
di  produrre  reclamo  contro  il  rifiuto  o  la  sospensione  del- 
l'attestato e  dare  maggiori  schiarimenti;  cose  che,  come  giu- 
alamente  avverte  il  Ministero  nella  sua  Nota  del  3  settembre, 
india  vieta  che  siano  cumulate  in  unico  atto:  noi  vieta  il 
deposto  di  legge  che  all'ammissibilità  del  ricorso  unica  con- 
dmoiM  richiede  il  deposito  di  lire  50,  nulla  dice  del  con- 
tamto  del  reclamo  e  dei  documenti  da  cui  può  esser  cor- 
letoo}  noi  vieta,  anzi  lo  suggerisce,  la  ragione  delle  cose. 


V. 
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essendo  affatto  naturale  che  in  secondo  grado  di  cognizione 
si  rechi  la  vertenza  meglio  istruita  che  nel  primo. 

Né  vale  l'addurre,  come  si  fa  dal  ricorrente,  che  non 
potevano  a  lui  esser  noti  i  motivi  della  deliberasione  della 
Commissione  prima  che  questa  fosse  emanau,  perchè,  guar- 
dando alla  sostanza  delle  cose,  non  può  non  riconoscersi 
che  la  deliberazione  della  Commissione  dei  reclami  non  fu 
diversa  da  quella  del  Consiglio  superiore  di  sanità;  dap- 
poiché il  dubbio  dii  questo  elevato,  che  lo  condusse  a  dare 
parere  contrario  alla  domanda,  che  l'acido  aggiunto  potesse 
aver  delle  proprietà  tossiche  che  non  fossero  completamente 
neutralizzate,  rivelava  abbastanza  chiaramente  che  difettosa 
era  la  domanda  per  mancanza  d'indicazione  degli  acidi  e  di 
loro  quantità. 

Considerato  che  del  resto,  volendo  anche  ritenere  che 
la  disposizione  dell'art.  40  possa  trovar  luogo  ^anche  nel 
secondo  stadio  del  procedimento,  infondata  é  sempre  la 
pretesa  del  ricorrente  che  dovesse  il  Ministero  invitarlo  a 
fornire  gli  schiarimenti  necessari  per  porre  la  Commissione 
dei  reclami  in  grado  di  pronunziarsi  sul  merito  dell'inven- 
zione. Per  disposizione  di  legge  nessun  invito  dev'essere 
fatto  dal  Ministero,  per  la  ragione  che  poc'anzi  fu  accen- 
nata, che  l'Amministrazione  dello  Stato  non  ha  nessuna 
ragione  di  occuparsi  dell'interesse  del  privato  che  affermasi 
inventore:  deve  egli  di  per  s^,  senza  aspettare  inviti  dal- 
l'Amministrazione dello  Stato,  provvedere  al  proprio  inte- 
resse nei  modi  che  la  legge  prescrive;  ed  il  modo  sta  in 
ciò  che,  nei  quindici  giorni  dalla  comunicazione  del  rifiuto 
0  della  sospensione  deve  l'inventore,  secondo  i  casi,  fare 
reclamo  o  supplire  le  mancanze  della  dimanda.  Il  ricorrente 
pertanto  nei  quindici  giorni  dalla  comunicazione  a  lui  fatta 
dalla  Prefettura  di  Milano  dell'avviso  dato  dalla  Commis- 
sione dei  reclami,  che  fu  ai  26  di  luglio  1897,  avrebbe 
dovuto  presentare  la  sua  descrizione  esplicata.  E  tanto  più 
avrebbe  dovuto  ciò  fare,  in  quanto  non  é  esatto  che  in 
quella  comunicazione  si  contenesse  la  dichiarazione  di  ri- 
getto per  parte  del  Ministero^  non  essendo  stato  con  la 
notificazione  del  26  luglio  1897  fatto  altro  che  dare  al 
ricorrente  testuale  comunicazione  del  parere  della  Commis- 
sione dei  reclami,  senza  alcuna  dichiarazione  per  parte  del 
Ministero.  Egli  invece  in  scadenza  di  termine,  cioè  al  9 
agosto,  fece  un  nuovo  ricorso  al  Ministero,  chiedendo  che 
lo  s'invitasse  a  presentare  una  nuova  descrizione  del  tro- 
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▼ato  in  conformità  alia  deliberazioae  delia  Commissione  dei 
reclami.  Un  tale  ricorso  non  corrispondeva  certo  alla  pre- 
sentazione della  nuova  descrizione^  che  a  termini  delParti- 
colo  43,  con  comminatoria  espressa  di  decadenza  dalla 
domanda,  avrebbe  dovuto  essere  presentata  in  quei  quindici 
giorni;  e  quindi,  anche  volendo  ritenere  che  le  disposizioni 
degli  articoli  40  e  42  possono  trovar  luogo  nel  secondo 
periodo  del  procedimento,  la  domanda  per  l'attestato  avrebbe 
dovuto  ritenersi  non  fatta  a  termini  deirultimo  capoverso 
dell'art  42. 

Ma  tutto  ciò  è  detto  ad  abundantiam:  di  che  è  prova 
lo  stesso  ricorso  fatto  dal  Naègli  il  9  agosto,  dappoiché, 
se  questo  alcuna  cosa  significa,  questa  si  è  che  egli  stesso 
riconosceva  non  potergli  ormai  esser  più  permesso  di  pre- 
sentare una  nuova  descrizione  che  supplisse  i  difetti  della 
prima,  se»  non  in  quanto  un  invito  del  Ministero  lo  abili- 
tasse a  ciò  fare;  mentre,  a  termini  dell'art.  42,  dato  che 
quella  disposizione  fosse  applicabile  nel  secondo  stadio  del 
]^t)cedimento,  non  avrebbe  avuto  bisogno  che  a  ciò  il  Mi- 
idrtero  l'invitasse. 

Questa  IV  Sezione,  senza  arrestarsi  alla  eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso,  lo  rigetta,  ecc. 

SEZ10!VE  IV. 

(Decisione  29  aprile  1898,  n.  208). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Paterno  (avv.  Perrolta  e  Acanfora)  — 
Conìglio  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli)  e  G.  P,  A.  di  Catania. 

■foorso  alla  G.  P.  A.  —  Notificazione  per  mezzo  di  usciere  — 
Bono  —  Elcoezione  d'inoompetenza  non  attesa  innanzi  alla 
O.  P.  A.  e  riproposta  innanzi  alla  IV  Sezione  —  Rinvio  alla 
Cassazione  —  Memorie  difensive  presentate  dopo  la  discus- 
sione —  Se  attendibili  —  Ricorso  alla  G.  P.  A.  in  sede  tu- 
toria —  Decisione  che  dichiara  l'incompetenza  —  Effetto  so- 
spensivo del  termine  per  ricorrere  in  sede  contenziosa  — 
Computo  e  decorrenza  della  sospensione. 

La  notificazione   di  un  ricorso  alla  G.  P.,  A.  fatta 

m  torta  da   centesimi  50 j   anziché   da  lire   due,   dallo 

Mfiei^re  di  pretura,   invece  che  dal  messo  comunale,   non 

'■Jfi^  dar  luogo  a  nullità  od  inesistenza  del  ricorso  stesso. 

13 
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Se  col  ricorso  alla  IV  Sezione  si  deduca  di  non  es- 
sersi attesa  dalla  G.  P.  A.  la  prodotta  eccezione  d^in- 
competenza  dell'autorità  amministrativa,  sostenendosi  in- 
vece Vesclusiva  competenza  dell'autorità  giudiziaria  in 
tutta  la  controversta,  la  IV  Sezione  dece  rinviare  gli  aiti 
alla  Cassazione  di  Roma^  per  la  preventiva  definizione 
di  detta  competenza. 

Non  può  tenersi  conio  di  memorie  difensive  pr^en- 
tate  in  segreteria,  non  pure  dopo  scorsi  i  termini  del- 
Vart.  31  della  legge  sul  Coniglio  di  StatOj  ma  il  giorno 
dopo  la  discussione  della  causa. 

Se  un  ricorso  alla  G.  P.  A.  investa  tutta  la  delibe- 
razione  consigliare,  in  quanto  sospende  ed  in  quanto  li- 
cenzia il  segretario,  la  decisione  della  Giunta^  che  su  tal 
ricorso  si  dichiara  incompetente  a  provvedere  nella  sede 
tutoria,  produce  effetto  sospensivo  del  termine  per  impu- 
gnare la  deliberazione  stessa  nella  sede  contenziosa, 
nella  parte  in  cui  fu  applicata  al  segretario  la  sospen-» 
sione. 

La  sospensione  del  letamine  del  ricorso  in  sede  con- 
tenziosa dura  fintantoché  la  decisione  tutoria  che  si  di- 
chiara incompetente  non  sia  stata  regolarmente  notifijccttei 
allo  interessato. 

Considerato  che  il  primo  mezzo  di  ricorso  del  Comune 
contro  la  decisione  deirannullato  licenziamento,  riproduce 
la  non  attesa  irricevibilità  del  gravame  del  segretario  alla 
G.  P.  A.  in  sede  ordinaria  nel  senso  di  doversi  ritenere 
inesistente  e  quindi  improduttivo  di  effetti  giuridici  per  in- 
frazione alla  legge  sul  bollo,  perchè  una  volta  notificato  a 
mezzo  dell'usciere  di  Pretura,  anziché  del  messo  comunale, 
doveva  adoperarsi  la  carta  da  lire  2,  e  non  quella  da 
centesimi  50,  come  nel  secondo  caso,  in  base  all'art.  3^ 
della  legge  29  giugno  1892,  che  dicesi  violato. 

Ma  questo  motivo,  con  la  difesa  orale  all'udienza  ri- 
masto affidato  alla  giustizia  della  Sezione  senza  discuterlo, 
si  appalesa  apertamente  inattendìbile  non  pure  per  le 
ragioni  che  la  G.  P,  A.  ebbe  a  desumere  dal  riferirsi  te- 
ctualmente  la  precitata  legge  agli  atti  innanzi  all'autorità 
giudiziaria,  con  che  restavano  in  vigore  le  disposizioni  della 
precedente  legge  13  settembre  1874  in  rapporto  agli  atti 
ed  alle  istanze  in   via   amministrativa,  regolati   dal   bollo 
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di  50  oeDtesimi,  ma  aocbe  percbè  se  ìnfrasione  gi  fosse 
commessa  ad  una  invocata  normale  ministeriale  1895  per 
la  carta  da  lire  2  da  usarsi  dagli  uscieri  di  Pretura  nella 
celebrazione  di  atti  amministrativi,  ciò  poteva  oflfrir  materia 
a  contravvenzione  fiscale  a  carico  doirusciere  medesimo, 
ma  giammai  indurre  la  nullità  o  l'inesistenza  dell'atto  am- 
ministrativo nell'interesse  della  parte;  perchè  la  decadenza 
e  la  perdita  di  un  diritto  non  si  presumono  né  si  applicano 
fuori  le  ipotesi  tassative  di  legge  ;  e  qualunque  esempio  si 
invochi,  non  si  estende  da  caso  a  caso. 

Gornsiderato  che  a  seconda  eccezione  —  dalla  G.  P.  A. 
non  attesa  —  il  Comune  opponeva  l'incompetenza  della 
medesima  sul  ricorso  del  segretario  contro  il  deliberato 
consiliare  di  licenziamento,  per  la  inapplicabilità  dell'art.  12 
della  legge  comunale  e  provinciale  in  tema  di  licenziamento 
per  fine  <ti  ferma,  dipendente  da  tacita  riconduzione  annuale, 
come  si  sostiene,  e  perchè  le  controdeduzioni  del  segretario 
di  aversi  potuto  dar  luogo  a  suo  favore  a  tacita  conferma 
sessennale,  implicavano  una  questione  devoluta  alla  compe- 
tenza giudiziaria.  E  col  relativo  ricorso  in  IV  Sezione  28 
marzo  1897,  non  altrimenti,  il  Comune  al  2*  motivo  dedu- 
ceva la  violazioBe  dell'art.  1  della  legge  1^  maggio  1800 
per  essersi  respinta  Tecceeione  d^incompetenza,  «  motivata 
dal  fatto  die  il  ricorso  del  segretario  non  concerneva  la 
ipotesi  regolata  dall'art.  12  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ma  promuoveva  la  esistenza  di  un  diritto  civile 
relativo  alla  verificazione,  o  meno,  della  tacita  riconduzione 
sessennale  del  contratto  di  locazione  di  opera  dell'impie* 
gaio  »;  e  col  3^  mezzo  si  soggiunge,  subordinatamente, 
€  che  violò  sempre  la  legge  la  G.  P.  A.  quando  credette 
risolvere  essa  la  quistione  della  competenza,  mentre  doveva 
rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione,  in  conformità  del 
disposto  dell'art.  15  della  legge  1^  maggio  1890.  » 

Ora  dai  riportati  termini  del  ricorso,  largamente  svi- 
luppati con  le  note  aggiunte  a  sostegno  del  medesimo,  si 
desume  coa  evidente  innegabilità,  che  l'incompetenza  solle- 
vata dal  Comune  innanzi  la  Qiunta,  ed  oggi  persistita  e 
liproéotta  in  via  di  gravame,  si  radichi  e  compenetri  nel 
roppio  concetto  della  inapplicabilità  dell'ipotesi  dell'art.  12 
della  legge  comunale  e  provinciale,  per  trattarsi  di  licen- 
dainrato  impugnabile  ai  sensi  dell'art.  1  n.  12  della  legge 
à**  maggio  1890,  e  che   Teccezione   del   segretario   di  es- 
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sere  invece  un  licenziamento  prima  del  termine  della  con- 
ferma sessennale  per  lui  desunta  da  prove  equipollenti, 
implichi  la  questione  di  un  rapporto  di  diritto  contrattuale, 
sottratto  a  qualunque  competenza  amministrativa,  e  devo- 
luta alla  giurisdizione  ordinaria  deirautorità  giudiziaria, 
come  la  memoria  del  ricorrente  si  esprime  sub  verbo  si- 
gnanter. 

E  posta  in  questi  termini  sostanzialmente  la  tesi  in 
discussione,  è  facile  dedurne  una  doppia  conseguenza:  la 
prima,  che  non  si  potrebbe  decidere  deirapplicabilità,  o 
meno,  alla  specie  dell'art.  12  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, pel  quale  sarebbe  stata  competentemente  adita 
la  0.  F.  À.  in  sede  ordinaria,  senza  conoscere  ad  un  tempo 
se  pel  segretario  si  fosse  fatto  luogo  a  conferma  sessennale, 
e  quindi  a  licenziamento  intempestivo;  la  seconda,  che  de- 
dotta e  riprodotta  dal  Comune  Tesclusiva  competenza  del 
magistrato  ordinario  per  giudicare  di  questo  contrastato 
diritto  contrattuale,  la  IV  Sezione  non  possa  farsi  giudice 
del  valore  deireccezione  in  parola,  ma  debba  demandarne 
l'esame  alla  Corte  di  Cassazione,  a  norma  dell'art.  41  della 
legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato,  locchò  prescinde  dalla 
doglianza  contestata  dal  ricorso  del  Comune  contro  la  non 
attesa  invocazione  dell'art.  15  della  legge  P  maggio  1890, 
che  presupporrebbe  l'applicabilità  della  stessa  airipotesi  di 
fatto. 

Sospeso  adunque  ogni  altro  esame  in  rapporto  al  primo 
ricorso,  devesi  ottemperare  al  predetto  rinvio  degli  atti  alla 
Corte  di  Cassazione. 

Considerato  che  l'altro  ricorso  del  Comune  contro  la 
posteriore  decisione  della  G.  P,  A.,  riproduce,  a  prima 
doglianza,  la  sollevata  irricevibilità  per  decorrenza  di  ter- 
mini, del  gravame  proposto  dal  segretario  nel  5  aprile  1897 
in  sede  contenziosa,  contro  la  deliberazione  consiliare  noti- 
ficata a  4  gennaio,  per  la  protratta  sospensione  dall'ufficio 
e  dallo  stipendio  fino  al  compiersi  della  sua  ferma. 

A  sorreggere  l'eccezione,  il  Comune  assume,  innanzi 
tutto,  non  potersi  parlare  né  d'interruzione  né  di  sospen- 
sione di  termini  a  causa  del  ricorso  23  novembre  1896  in 
sede  ordinaria,  perchè  lo  stesso  si  sarebbe  limitato  al  solo 
capo  della  deliberazione  consiliare  relativo  al  licenziamento, 
senza  estendersi  mica  al  secondo  capo  del  prolungamento 
di  sospensione.  «  Nò  varrebbe  (si  dice)  a  oflfuscare  la  ve- 
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rìià,  la  declaratoria  d'incompeteDza,  scritta  nella  decisione 
8  febbraio  1897,  in  sede  tutoria,  perchè  quella  declaratoria 
erronea  resta  campata  in  aria  dopo  chiarito  Terrore  su  cui 
essa  fondavasi.  » 

Ma  un  tale  assunto  non  è  affatto  attendibile,  sia  percbò 
il  ricorso  23  novembre  1896  investiva  tutta  la  deliberazione, 
di  cui  trascriveva  i  termini  integrali,  e  domandava  il  com- 
pleto annullamento  con  le  dichiarazioni  di  resulta;  sia 
perchè  non  può  tardivamente  accagionarsi  di  errore  la  de- 
cisione suddetta,  non  impugnata  di  ricorso  nella  parte  in 
cui,  affermata  la  estendibilità  del  gravame  anche  al  capo 
del  prolungamento  della  sospensione,  dichiaravasi  incompe- 
tente a  conoscerne  in  quella  sede  ordinaria;  sia,  infine, 
perchè  nessun  esame  può  farsi  delle  ragioni  esposte  con 
ultima  nota  difensiva  presentata  in  Sf^greteria  il  16  corr., 
cioe«  non  pure  decorsi  i  termini  deipari.  31  della  legge 
organica  sul  Consiglio  di  Stato,  ma  il  giorno  dopo  la  di- 
scussione della  causa  all'udienza,  insieme  ad  un'appen- 
àk%  di  memoria  con  la  firma  a  stampa  del  segretario,  e 
relativa  al  ricorso  in  sede  tutoria,  e  dalla  quale  vorrebbe 
trarsi  la  prova  delTerrore, 

Soggiunge  il  Comune,  in  via  subordinata,  non  potersi 
ammettere  nel  segretario  l'elemento  dell'errore  di  buona 
fede  onde  applicargli  il  principio  equitativo  della  sospen- 
«one  del  termine  per  aver  adito  un  magistrato  incompe- 
tente; essendo  egli  un  avvocato  che,  per  dippiù,  ad  occa- 
ftone  della  primitiva  sospensione,  aveva  saputo  regolare  il 
relativo  ricorso  in  sede  contenziosa. 

Ma  a  prescindere  che  la  buona  fede  è  sempre  presunta 
fino  a  prova  contraria,  per  argomento  dalPart.  702  del 
Cod.  civ.,  la  facilità  dell'errore  era  giustificata  dal  trattarsi 
£  unica  deliberazione  consigliare  che  applicava  nel  con- 
tempo la  misura  del  licenziamento  a  tempo  determinato,  e 
della  sospensione  sino  a  tale  epoca,  la  quale  sostanziai* 
mente  si  traduceva  in  altro  licenziamento  immediato,  e  d*al- 
trrade  la  giurisprudenza,  con  la  difformità  delle  pronunzie, 
aoo  ai  era  ancora  raffermata  sui  veri  limiti  dell'applica- 
lieBe  delPart.  12  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Più  gradatamente  il  Comune  sostiene  che  in  ogni  caso, 
a  contare  dalla  data  della  declaratoria  d'incompetenza,  8 
Séibnìo  1897,  fino  al  riproposto  ricorso  5  aprile  il  termine 
ià  mese  trovavasi  già  decorso. 
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Ma  ìq  tema  di  provvedimenti  emessi  ìd  sede  tutoria» 
non  soggetti  a  pubblicazione,  la  ripresa  del  termine^  ri- 
masto indubbiamente  sospeso  fino  alla  declaratoria  d'incom- 
petenza, non  poteva  cominciare  che  dalla  legale  comuni- 
canone  di  essa,  la  quale  non  venne  mai  fatta  dal  Muni- 
cipio quantunque  disposta  dal  Prefetto  con  la  Nota  di 
trasmissione  22  febbraio,  cosicché  presupponendosi  la 
scienza  nel  segretario  dalla  data  della  notifica  da  lui  ese- 
guitane nel  30  marzo,  e  fosse  pure  dalla  estrazione  della 
copia  nel  28  detto,  fino  alla  intima  del  nuovo  ricorso 
5  aprile  decorrevano  appena  pochi  giorni,  die  ricongiunti 
ai  giorni  10  interceduti  tra  la  data  del  13  novembre  1896 
della,  deliberazione  consigliare,  e  del  ricorso  23  novembre 
in  sede  tutoria,  prima  ancora  che  divertisse  esecutiva  e 
fosse  comunicata,  formano  noli'  insieme  un  periodo  inte- 
riore al  termine  di  un  mese,  locchè  dispensa  dal  seguire 
le  parti  ia  altre  non  influenti  discussioni. 

E  finalmente  il  Comune  ad  eliminare  gli  effetti  sospen- 
sivi del  ricorso  agitato  in  sede  tutoria,  ne  rileva  nuova- 
mente l'inesistenza  legale  per  la  infrazione  della  legge  sul 
bollo,  già  ventilata  nel  gravarsi  della  revoca  del  licenzia- 
mento. 

Ma  valgano  per  ripetute  le  istesse  ragioni  di  inatten- 
dibilità sopra  discorse. 

Considerato  che,  nel  merito  si  denunzia  )a  violazione 
degli  articoli  16  n.  3  della  legge  1"^  maggio  1890  e  43  del 
relativo  regolamento  4  giugno  1891,  nel  senso  che  la 
O.  P.  A.  avrebbe  preterito  il  dovere  di  motivare  la  sua 
decisione,  senza  esaminare  e  discutere  gli  addebiti  a  carico 
del  segretario,  risultanti  dai  rapporti  Prefettizi  e  Regi  esi- 
stenti in  Prefettura. 

Ma  Taecusa  non  regge  di  fronte  alle  bastevoli  ed  esau- 
rienti considerazioni  dell'impugnata  decisione,  secondo  la 
quale,  mentre  «  non  accadeva  discendere  ad  un  particola- 
reggiato esame  delle  accuse  e  degli  addebiti,  che  furono 
base  della  seconda  misura  di  sospensione,  non  essendo  stata 
fornita  prova  di^  sorta,  né  risultando  che  il  s^retario  fosse 
stato  chiamato  a  discolparsi,  dal  complesso  degli  atti,  dalla 
vaghezza  delle  accuse,  e  dal  cumulo  delle  ingiuste  puni- 
zioni inflitte  al  segretario,  emergeva  chiaro  il  preconcetto 
di  allontanarlo  e  licenziarlo  dall'ufficio  per  mire  di  partito, 
e  forse  anche  per  privati  personali  rancori.  » 
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Non  è  vero,  adunque,  il  difetto  di  motiTazione,  come 
DOD  sono  oppugnabili  le  ragioni  allegate  dalla  Giunta,  8ia 
perchè  nessuna  contestazione  di  qualsiasi  addebito  si  assume 
fatta  al  segretario,  i  cui  titoli  di  merito  assorgerano  dal- 
Taateriore  durata  in  uf&cio  con  un  rimarchevole  assegno 
personale,  sia  perchè  il  proposito  di  volersene  disfare  la 
nuova  amministrazione  è  appalesato  dal  succedersi  delle  va- 
rie deliberazioni  ostili,  del  24  aprile  1896,  che  gli  soppri- 
meva il  detto  assegno  personale;  del  3  ottobre,  che  lo 
sospendeva  sotto  le  accuse  di  peculato  a  danno  del  Comune, 
rimasta  esclusa  nei  giorno  15  da  ordinanza  di  non  luogo 
a  procedimento  penale  per  assoluta  mancanza  di  indizi  di 
reità  e  del  12  novembre,  che  mentre  lo  licenziava  per 
fine  di  ferma,  a  far  tempo  dal  9  settembre  1897,  cioè  a 
capo  di  dieci  mesi,  ne  protraeva  la  sospensione  dalTufflcio 
e  dallo  stipendio  fino  a  detta  epoca,  infliggendogli  cioè  un 
violento  larvato  licenziamento  istantaneo,  che  non  si  era 
creduto  potere  adottare  nel  licenziamento  con  Tatto  istesso 
pw  fine  di  ferma  alla  futura  scadenza. 

E  ciò  a  prescindere  dal  considerare  che,  rivocata  nel 
13  gennaio  1897,  sopra  analogo  ricorso,  la  prima  sospen- 
sione del  3  ottobre  1896,  sarebbe  ciò  s^lo  bastato  a  far 
venir  meno  la. nuova  deliberazione  13  novembre  detto,  con 
cui  si  diceva;  €  la  sospensione  dairufficio  e  dallo  stipendio 
disposta  col  deliberato  3  ottobre  rimane  ferma,  »  fino  al 
temine  del  servizio. 

Per  quesU  motivi  la  Sezione,  riuniti  i  due  ricorsi  del 
Comune  di  Paterno  avverso  le  decisioni  della  G.  P.  A.  di 
Catania  8  febbraio  ed  11  agosto  1897,  rigetta  quello  re- 
lativo a  quest'ultima,  e  senza  attendere  al  primo  mezzo  in 
wtpporto  all'altra  pronunzia,  sospeso  ogni  altro  esame, 
»na  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  perchè 
ttatuisca  sulla  competenza  relativamente  alla  deliberazione 
ttmsigliare  di  licenziamento, 

iseziOìfE  IV. 

(l^ecisione  15  aprile  1898,0.  161). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Rcf, 

Comune  di  Mogopo  (avv.  Mura)  —  0    P.  A.  di  Cagliari 
0  Marongiu  (avv.  Congiu). 

'V'rtari  comunali  —  Licenziamento  —  Incompetenza  della 
&  P.  A.  in  Bade  contenziosa  —  Art.  12  della  legge  oom.  e 
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prov.  e  21  del  relativo  Regolamento  —  Eccez.  d'incompe- 
tenza —  Re-giudicata  —  Prevalenza. 

In  materia  di  licenziamento  di  segretari  comunali^ 
la  G.  P.  A.  non  ha  competenza  a  decidere  tn  sede  con- 
tenziosaj  ma  invece  deve  pronunciare  nelle  forme  stabilite 
dalVart.  i2  della  legge  comunale  e  provinciale  e  dagli 
art.  21  e  seguenti  del  relativo  regolamento. 

Nel  caso  di  conflitto  tra  Veccezione  d* incompetenza 
ratione  materiae  e  quella  della  re-giudicata,  la  prima 
deve  aver  prevalenza  sulla  seconda^  specialmente  poi  se 
anche  sul  merito  non  vi  sia  stata  una  pronuncia  irretrat- 
tabile. 

Attesoché  non  regge  la  prima  eccezione  d'irricevibilità 
opposta  al  ricorso  del  Comune  di  Mogoro  dal  resistente 
Marongiu,  perocché,  sebbene  non  risulti  che  la  deliberazione 
con  cui  il  Consiglio  comunale  ratificava  Tatto  della  Giunta 
municipale,  autorizzante  il  sindaco  a  produrre  ricorso  a 
questo  Collegio,  abbia  riportato  il  visto  prefettizio,  non  è 
stato  d'altra  parte  dimostrato  né  che  la  detta  deliberazione 
consigliare  sia  stata  sospesa  nei  suoi  effetti  dai  prefetto  o 
sotto-prefetto  entro  il  termine  di  legge,  né  che  la  delibe- 
razione stessa  sia  stata  annullata  dall'autorità  prefettizia 
per  motivi  d'illegittimità.  E  quindi  non  può  revocarsi  in 
dubbio  che  essa  sia  divenuta  esecutiva  e  pienamente  efficace 
ai  fini  della  proponibilità  del  ricorso  di  cui  si  tratta. 

Attesoché  col  primo  mezzo  di  ricoreo  si  denuncia  l'im- 
pugnata decisione  della  G.  P.  A.  di  Cagliari  per  vizio  d'in- 
competenza, in  quanto  che,  trattandosi  di  giudicare  del 
licenziamento  d'un  segretario  comunale,  la  Giunta  non  aveva 
competenza  in  sede  contenziosa,  ma  avrebbe  dovuto  decidere 
e  pronunciare  nelle  forme  stabilite  dall'art.  12  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  dagli  art,  21  e  seguenti  del  re- 
lativo regolamento.  Al  quale  proposito  il  resistente  Marongiu 
obbietta  che  con  la  decisione  interlocutoria  5  maggio  1896 
della  G.  P.  A.  di  Cagliari  la  questione  di  competenza  fu 
irrevocabilmente  definita,  essendo  quella  decisione  passata 
in  cosa  giudicata,  laonde  sarebbe  ormai  precluso  l'adito  a 
risollevare  l'eccezione  d'incompetenza  in  questa  sede. 

Attesoché  la  costante  giurisprudenza  di  questa  Sezione 
è  favorevole  all'opinione  sostenuta  dal  Comune  ricorrente, 
e  cioè  che  in  materia  di  licenziamenio  di  segretari  comunali 
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le  00.  PP.  AÀ.  non  abbiano  competenza  a  decidere  in  sede 
contenziosa.  Tuttavia  non  potendo  nella  specie  discono- 
scersi che  esiste  il  giudicato  sul  punto  della  competenza, 
si  presenta  la  questione  se  questo  giudicato  debba  e  possa 
considerarsi  irrevocabile  o  se  piuttosto  non  debba  cedere 
innanzi  ad  una  fondata  eccezione  d'incompetenza  che  venga 
rìeoUevata  nel  presente  grado  di  giurisdizione.  Di  maniera 
che  la  disputa  viene  a  cadere  sul  rapporto  fra  due  ecce- 
xioniy  quella  di  cosa  giudicata  e  quella  d'incompetenza  ra- 
itone  materiae  od  anche  di  difetto  di  giurisdizione,  diversa 
essendo  la  composizione  del  Collegio  decidente  nei  casi  in 
cui  la  O.  P.  A.  decide  sulle  materie  attribuite  alla  sua 
cognizione  dalla  legge  comunale  e  provinciale,  ed  in  quelli 
nei  quali  pronuncia  a  termini  della  legge  P  maggio  1890. 
Indubbiamente  entrambe   le  dette   eccezioni  s'informano  a 

Srincipii  d'ordine  pubblico,  ma  trattasi  di  vedere  quale  delle 
uè  debba  nel  caso  di  conflitto  avere  la  prevalenza. 

Attesoché  se  l'autorità  che  la  legge  attribuisce  alla 
cosa  giudicata  ha  la  sua  ragione  d'essere  nella  necessità 
della  sicurezza  nell'ordine  giuridico  e  nel  bisogno  di  evitare 
rindefinito  protrarsi  dei  giudizi  e  delle  contese,  non  devesi 
dimenticare  d'altra  parte  che  nessuna  materia  attiene  più 
strettamente  all'ordine  pubblico  delle  regole  di  competenza 
e  di  giurisdizione,  essendo  primo  requisito  di  una  giusta 
sentenza  quello  di  essere  pronunciata  dal  giudice  che  la 
legge  ha  costituito  per  coDoscere  della  materia  del  conten- 
dere. E  però  l'art.  187  del  Codice  di  procedura  civile  sta- 
bilisce che  €  l'eccezione  d'incompetenza  per  materia  o  va- 
lore può  essere  proposta  in  qualunque  stato  e  grado  della 
causa;  l'autorità  giudiziaria  deve  pronunziarla  anche  d'uf- 
ficio ».  La  quale  disposizione  ha  riscontro  nell'art.  40  della 
l«gge 2 giugno  1889,  n.6166,  ov'è  detto  che  «l'incompetenza 
per  ragione  di  materia  può  essere  elevata  in  qualunque 
stadio  della  causa.  Il  Consiglio  di  Stato  può  elevarla  di 
ufficio  >. 

Attesoché,  ciò  posto,  poiché  in  qualunque  contestazione 
la  catLsa  risulta  dai  due  elementi  della  competenza  e  del 
ZBerìto,  non  può  la  causa  stessa  dirsi  esaurita  quando,  pur 
wendod  le  parti  acquietate  alla  decisione  sulla  competenza, 
fia  tuttora  pendente  la  questione  del  merito  innanzi  al  giù- 
dìee  superiore,  di  guisa  che,  fino  a  quando  non  sia  stata 
emessa  anche  nel  merito  una  pronuncia  irretrattabile,  il  prin- 
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cipio  consacrato  nei  citati  due    articoli   di  legge  conaerva 
tutto  il  euo  vigore. 

Attesoché  d'altra  parte  non  potrebbe  questo  prìncipio 
essere  sovvertito  dalla  ecceeione  del  giudicato,  quando  s^ 
ponga  mente  che  il  legislatore  ha  considerato  ad  una  di 
versa  stregua  le  due  eccezioni  di  cosa  giudicata  e  d'incom" 
potenza,  abbandonando  la  prima  alla  volontà  delle  parti  e 
facendo  invece  obbligo  al  magistrato  di  elevare  la  seconda 
d'ufficio  quando  le  parti  non  la  deducano,  la  quale  diversità 
lascia  chiaramente  intendere  l'intenzione  del  legislatore  stesso 
di  far  prevalere  nel  concorso  delle  due  eccezioni  quella  che 
sta  a  salvaguardia  dell'ordine  delle  competenze. 

Attesoché  se  fosse  altrimenti,  essendo  in  facoltà  delle 
parti  di  lasciar  passare  in  giudicato  la  decisione  sulla  com- 
petenza, verrebbesì  ad  eludere  anche  il  principio  segnato 
nell'art.  12  delle  disposizioni  preliminari  al'  Codice  civile, 
di  non  potere  cioè  le  private  disposizioni  e  convenzioni  de- 
rogare alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo  l'ordine  pub- 
blico, perchè  il  silenzio  e  l'acquiescenza  delle  parti  avreb- 
bero precisamente  l'effetto  di  attribuire  al  giudice  un  potere 
che  la  legge  non  gli  consente. 

Attesoché  finalmente  non  varrebbe  invocare  in  con- 
trario la  disposizione  dell'art.  1  capoverso  della  legge  31 
marzo  1877  sui  conflitti  di  attribuzione,  secondo  la  quale 
l'amministrazione  che  sia  parte  in  causa  non  può  elevare  il 
conflitto  dopo  una  dichiarazione  d'incompotenza  deirauto- 
rità  giudiziaria  passata  in  cosa  giudicata;  imperocché  non 
potrebbe  quella  disposizione  fornire  nemmeno  un  argomento 
di  analogia,  quando  si  consideri  che  essa  si  rifarisce  ad  un 
istituto  di  carattere  eccezionale  e  straordinario,  quale  è 
quello  disciplinato  dalla  ricordata  legge. 

Attesoché  se  dunque  nel  caso  concreto  la  decisione  5 
maggio  1896  della  G.  P.  A.  di  Cagliari  non  fa  ostacolo  a 
che  sia  qui  riproposta  l'eccezione  d'incompetenza,  e  poiché 
tale  ecceziene,  come  si  è  detto  più  sopra,  appare  ben  fon- 
data, ne  consegue  che,  senza  scendere  all'esame  degli  altri 
motivi  del  ricorso,  deve  annullarsi  la  decisione  con  cui 
la  G.  P.  A.  predetta  decideva  sul  merito  della  controversia 
nella  sede  contenziosa  e  con  la  procedura  siabiHta  dalla 
legge  P  maggio  1890  e  dal  regolamento  4  giugno  1891 
sull'ordinamento  della  Giustizia  Amministrativa. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  visto  l'art.  38  della  legge 
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organica  sui  Consiglio  dì  Stato,  annulla  la  impugaata  de- 
cisione 10-17  ottobre  1896  della  G.  P.  A.  di  Cagliari  e 
rbnette  l'affare  alla  Giunta  medesima  perchè  rinnovi  il  giù- 
dioo  nella  sede  competente  e  nelle  forma  di  legge. 

SEZlOiVE  IV. 

(Dedaioiie  15  aprile  1898,  n.  165). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Montescaglioso  (avv.  Montesano)  — 
D'Ambrosio  (avv.  Centi)  e  Ministero  deirinterno. 

Hedioo  condotto  —  Stabilità  acquisita  —  Riduzione  dello  sti- 
pendio —  Facoltà  del  Prefetto  —  Annullamento  di  delibe- 
razioni —  Avviso  del  ConsigUo  di  prefettura  —  Se  la  sta- 
bilità importa  l'invariabilità  della  stipendio  —  Facoltà  della 

ap.  A. 

Uart.  16  della  legge  sanitaria  limita  la  facoltà  del 
prefetto  al  caso  del  licenziamento  del  medico  condotto^ 
ma  non  gli  consente  di  annullare  una  deliberazione  con- 
cigliare  che  abbia  ridotto  lo  stipendio  del  medico  condotto 
avente  diritto  alla  stabilità. 

Quando,  a  tenore  deWart.  i64  della  legge  com.  e  prov.y 
il  Prefetto  ajtnulli  una  deliberazione  del  Consiglio  comu'- 
naie,  deve  far  constare  dal  su^  decreto  di  aver  sentito  il 
Comiglio  di  prefettura. 

La  stabilità  della  nomina  del  medico  condotto  non 
ti  converte  nella  irriducibilità  dello  stipendio,  né  impe- 
dire ai  Comuni  di  ridurlo  anche  per  sole  ragioni  di 
ecowmia  (1). 

//  giudicare  se  la  riduzione  dello  stipendio  del  me^ 
dico  condotto  corrisponda,  0  meno,  alVobbligo  dalla  legge 
fatto  ai  Comuni  per  la  cura  dei  ^malati  pove^u  è  di  com^ 
fetenza  non  già  del  Prefetto,  ma  della  G.  P.  A.,  a  cui 
spetta  fare  le  allocazioni  in  bilancio  per  le  spese  obbli- 
gcUarie  (2). 


(1)  Conforroe  decisione  10  luglio  1896,  n.  319,  Comune  di  Laterza  e. 
UoBiaìiì  ed  altri,  Giusi.  Ammin.,  1896,  pag.  274,  e  IO  ma^^io  1805,  n.  202, 
B^t  Espinosa  e.  Comune  di  fìuguara  {loi,  1895,  pag.  222). 

P)  È  utile  leggere  a  tal  proposito  la  decisione  29  marzo  1895,  n.  136, 
fd  Csnane  di  Montehisco,  nella  Giusi.  Ammin.,  1895,  pag.  131. 
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Attesoché  il  Regio  Decreto  IO  gennaio  1897  non  al- 
trimenti è  impugnato,  se  non  in  quanto^  respingendo  un 
ricorso  del  comune  di  Montescaglioso,  ba  mantenuto  in 
vigore  un  decreto  21  settembre  1896,  col  quale  il  Prefetto 
di  Potenza  aveva  annullato  una  deliberazione  del  predetto 
Comune  stata  resa  nel  precedente  giorno  4  al  fine  di  ri- 
durre a  sole  lire  150  lo  stipendio  del  medico  condotto  dottor 
Nunziato  D'Ambrosio,  del  quale  era  stata  riconosciuta  la 
stabilità  ; 

Attesoché  pertanto  importa  di  esaminare  la  legittimità 
di  questo  decreto  prefettizio  per  giudicare  di  quella  del 
Decreto  Reale  che  lo  ha  implicitamente  confermato,  al  quale 
proposito  in  primo  luogo  apparisce  che  il  Prefetto  di  Po- 
tenza, decretando  Tannullamento  della  predetta  deliberazione 
consiliare  nella  parte  riguardante  la  riduzione  dello  stipendio 
del  dott.  D'Ambrosio,  non  può  aver  agito  in  virtù  della 
facoltà  che  gli  attribuisce  l'art.  16  della  legge  22  dicembre 
1888  citato  nelle  premesse  del  decreto  stesso,  facoltà  che 
si  riferisce  unicamente  ai  casi  di  licenziamento  per  gravi 
motivi  dei  medici  condotti  i  quali  abbiano  già  compiuto 
il  triennio  di  servizio  loro  attribuente  diritto  alla  stabilità, 
senza  fare  menomamente  parola  di  casi  di  riduzione  dì 
stipendio  —  ed  apparisce  in  secondo  luogo  che  esclusa  l'ap- 
plicazione del  mentovato  art.  16  delia  legge  sanitaria,  il 
Prefetto  non  avrebbe  agito  che  in  base  alla  facoltà  attri- 
buitagli dall'art.  164  della  legge  com.  e  prov.  con  riferi- 
mento al  precedente  art.  162,  entrambi  pure  citati  nelle  pre- 
messe del  suo  decreto;  ma  in  questo  caso  egli  doveva  emet- 
tere il  decreto  stesso  dopo  sentito  il  Consiglio  di  prefettura 
come  quell'art.  164  prescrive  ;  donde  deriva  la  conseguenza 
che  in  entrambi  i  casi  il  decreto  sarebbe  colpito  di  nullità 
e  che  tale,  in  seguito  al  ricorso  del  Comune  interessato, 
doveva  considerarlo  il  Governo  del  Re  ;  lo  che  non  essendo 
stato  fatto  ne  rimane  necessariamente  viziato  il  Regio  De- 
creto che  ora  dal  Comune  s'impugna; 

Attesoché,  a  rimuovere  queste  conclusioni,  non  giova 
la  motivazione  del  Decreto  prefettizio  21  settembre  1896, 
come  quella  che  non  é  fondata  in  diritto;  perchè  infatti  il 
dire  che  la  riduzione  dello  stipendio  lede  i  diritti  acquisiti 
del  sanitario,  quasiché,  se  la  quistione  iosse  di  diritti  acqui- 
siti, potesse  questa  riuscire  di  competenza  della  giurisdizione 
amministrativa,  e  lo  specificare  che  codesti  diritti  acquisiti 
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sono  quello  della  stabilità  della  nomìoa  e  quello  del  man- 
teoimento  dello  stipendio,  significa  affermare  che  la  stabilità 
della  nomina  e  la  irriducibilità  dello  stipendio  siano  due 
cose  identiche  o  per  lo  meno  equivalenti  ;  ciò  che  non  ha 
potuto  in  precedenti  casi  venire  ammesso  dalla  giurispru- 
denza di  questa  Sezione; 

Attesoché  mal  si  appone  il  controricorrente  quando^ 
per  salrare  dall'accusa  di  illegittimità  il  decreto  prefettizio 
di  cui  si  tratta,  argomenta  che  potendo  il  Prefetto,  con  pieno 
arbitrio,  accogliere   o   ripudiare  il  parere  del  Consiglio  di 

Ì prefettura  e  non  avendo  neppure  Tobblìgo  di  dichiarare  se 
a  sua  pronuncia  sia  conforme  o  disforme  da  quel  parere, 
debba  bastare  ch'egli  abbia  citato  Tart.  164  della  legge 
per  ritenere  che  il  Consiglio  di  prefettura  sia  stato  ai  termini 
delParticoIo  stesso  debitamente  sentito;  dovendosi  invece 
ritenere  che  quando  la  legge  prescrive  Tadempimento  di 
nna  data  norma  di  procedura  od  anche  soltanto,  se  vuoisi,  di 
una  data  formalità,  debba  Tesecuzione  di  questa  non  essere 
abbandonata  a  supposizioni  ed  a  sottintesi^  ma  risultare  in 
modo  esplicitamente  affermativo,  tanto  più  poi  allorché  si 
tratta  di  quell'aumento  di  responsabilità  che  ad  un  funzio- 
nario deriva  dall'obbligo  di  pronunciare  la  propria  decisione 
facendosi  carico  anzitutto  del  responso  di  un  corpo  con- 
sultivo messo  al  suo  fianco  dalla  legge; 

Attesoché  non  si  possa  neppure  sostenere  che  il  Pre- 
fetto abbia  rettamente  agito  annullando  col  suo  decreto  la 
deliberazione  consiliare  4  settembre  1896  da  esso  considerata 
violatrice  dell'art.  145  della  legge  comunale  e  provinciale, 
il  quale  articolo  comprende  fra  le  spese  obbligatorie  quella 
pel  servizio  sanitario  a  beneficio  esclusivo  dei  poveri;  im- 
perocché  il  giudicare  se  la  riduzione  a  lire  150  dell'ante- 
riore stipendio  di  lire  550  per  uno  dei  tre  medici  condotti 
dei  poveri  nel  comuue  di  Montescaglioso  corrispondeva  o 
no  all'obbligo  di  legge,  era  di  competenza  non  del  Prefetto, 
ma  della  O.  P.  A.,  la  quale  non  fu  sino  ad  ora  chiamata 
a  pronunciarci  in  proposito;  non  essendo  del  resto  accet- 
tabile la  teoria  vagheggiata  dal  controricorrente,  e^  cioè, 
che  se  lo  stipendio  del  medico  condotto  può  essere  variato 
quando  dalla  condotta  piena  il  suo  ufficio  venga  limitato 
alla  sola  condotta  pei  poveri,  diventi  invariabile  e  irridu- 
eibile  quando  le  attribuzioni  di  chi  lo  percepisce  siano  cir- 
coscritte alla  cura  dei  soli  poveri.  Invero,    la  legge,  tute- 
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landò  il  diritto  alla  stabilità  che  possano  avere  acquistato 
i  medici  condotti,  non  può  avere  abbandonato  la  tutela 
anche  degrìnteressi  dei  Comuni,  i  quali  possono  in  dati 
casi  trovarsi  costretti  dalla  imperiosità  delle  condizioni  fi- 
nanziarie a  restringere  le  proprie  spese^  purchò  però,  rispetto 
a  quelle  che  sono  obbligatorie  per  legge,  non  siano  fatte 
discendere  al  disotto  di  quei  limiti  che  renderebbero  impos- 
sibile ed  irrisoria  la  oli^ligatorietà  e  costringerebbero  la 
Q.  P.  A.,  in  virtù  della  sua  competenza  superiormente  ri- 
cordata, a  fare  in  bilancio  le  relative  necessarie  allocazioni 
in  conformità  dell'art.  170  della  legge  com.  e  prov.,  nel 
quale  senso  nulla  essendo  stato  fatto  d' ufficio,  rimane 
salvo  al  dott.  D'Ambrosio  il  provocare  quella  decisione 
che  sovra  codesto  punto  egli  non  può  attendere  nella  sede 
attuale. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

(Decisione  29  aprile  1S98,  n.  30 1). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Gtigliuzzo  (avv.  Meucci)  —  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi 
(avv.  arar.  Sandrelli)  e  MannÌQO. 

Uffici  postali  di  2*  classe  —  Vacanea  —  Diritti  alla  reggenza 
del  oommesso  telegrafico  —  Rianione  degli  uffici  postali  e 
telegrafioi  di  2^  <^as8e  —  Facoltà  del  Ministero. 

Le  istruzioni  pubblicate  nel  Bollettino  del  Ministero 
delle  Poste  e  Telegrafi  deWanno  1894  in  tanto  danno  di- 
ritto  al  Commesso  teleffrafico  di  assume^^  la  reggenza 
delV  ufficio  spostale  di  2^  classe^  nel  caso  di  vacanza  del 
titolare^  in  quanto  non  esistano  pratiche  in  corso  per  chia* 
mare  alla  titolarità  di  esso  i  parenti  del  commesso  postale 
defunto;  ma  non  impediscono  che  in  corso  di  tali  pratiche 
la  reggenza  sia  affidata  appunto  al  titolare  designato. 

Uart.  P  del  Regio  Decreto  30  agosto  i89iy  n.  551^ 
abilita  il  Ministero  delle  Poste^  quando  lo  reputi  opporr 
tunOj  a  riunire  sotto  il  medesimo  titolare  gli  uffici  posali 
e  telegrafici  di  2^  classe  nella  stessa  località,  ma  non  con- 
ferisce nessun  diritto  a  tale  riunione  nel  titolare  dei  detti 
uffici. 
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Attesoché  non  esiste  la  pretesa  violaiione  delle  istru- 
ncni  pubblicate  al  n.  485  del  BuUettìno  del  Ministero  delle 
Poste  e  Telegrafi,  anno  1894,  le  quali  prescrivono,  cbe  va- 
cando un  uffizio  postale  di  2^  classe  e  non  esistendo  pa- 
renti del  già  titolare  in  coudizioni  di  assumerne  la  reggenza, 
questa  dev'essere   affidata  al  locale  commesso  telegrafico; 

È  chiaro  che  queste  istruzioni  tendono,  con  provvedi* 
mento  temporaneo,  ad  impedire  che  l'ufficio  resti  inattivo^ 
ma  non  sono  applicabili  quando  già  sono  in  corso  pratiche 
per  coprire  quel  posto  in  modo  definitivo,  anche  prima  che 
il  posto  stesso  divenisse  vacante. 

Attesoché  nella  specie  sin  dal  1894  esistevano  pratiche 
col  Ministero  per  far  che  il  Giovanni  Mannino  succedesse 
al  padre  sJg.  Celestino  ancor  vivente  nella  titolarità  del- 
Tufficio  postale  di  S.  Pietro  Patti  ed  al  21  novembre  1896, 
giorno  in  cui  il  Celestino  Mannino  mori,  il  figlio  aveva 
quasi  condotto  a  termine  le  formalità  per  apprestare  in 
nome  proprio  la  prescritta  malleveria  in  guisa  che  il  10  di- 
cembre 1^6,  cioè  19  giorni  dopo  il  decesso  del  padre,  esso 
fu  nominato  reggente  deirufficio  con  formale  promessa  di 
datali  la  titolarità  appena  compiute  le  formalità  per  la 
malleverìa,  ciò  che  avvenne  con  Decreto  del  31  del  mese 
stesso  con  effidtto  dal  giorno  dopo,  P  gennaio  1897;  opperò 
la  brevissima  reggenza  non  fu  attribuita  al  Giovanni  Man« 
nino  come  provvedimento  temporaneo  in  base  alle  predette 
istruzioni,  ma  come  una  mera  anticipazione  della  nomina 
infinitiva; 

Attesoché,  per  altro,  il  fine  cui  mira  il  ricorrente  Gu- 
gliuzzo  è  quello  di  ottenere  l'ufficio  postale  in  discorso  sia 
ad  esso  attrìbuito  men^  la  riunione  all'ufficio  telegrafico 
cbe  esercita  nel  luogo,  e  ciò  in  virtù  del  disposto  all'art.  1 
del  Regio  Decreto  30  agosto  1891,  n.  551,  il  quale  abilita 
il  Ministero  delle  Poste  a  riunire  sotto  un  medesimo  titolare 
gli  nfiici  postali  e  telegrafici  di  2^  classe  nella  stessa  loca- 
lità, quando  le  reputi  opportuno. 

Attesoché,  trattandosi  d'una  semplice  abilitazione  a  prov- 
vedere secondo  l'opportunità  che  solo  il  Ministro  è  giudice 
di  riconoscere,  non  è  possibile  aversi  una  violazione  di  quel 
Decreto,  quando  il  Ministro  crede  non  opportuna  la  riunione 
di  quegli  uffici,  ed  invece,  come  nella  specie,  ha  preferito 
dare  un  successore  al  defunto  titolare  dell'ufficio  postale  ; 

Attesoché,  essendo  il  rìcorso  infondato  e  quindi  da  re- 
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spingere  in  merito^  tornerebbe  superfluo  esaminare  la  que- 
stione  sulla  ricevibilità  del  ricorso  stesso  elevata  dal  resi- 
stente  Giovanni  Mannino. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso. 


(Decisione  i^  aprile  1898,  n.  155). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Lanzellotti  (avv.  Conflenti)  —  Comuni  di  Acquappesa  e  Guardia 
Piemontese  (avv.  Tripepi). 

Contratti  comunali  —  Quale  impiegato  debba  riceverU  qucmdo 
siano  stipulati  negli  uffici  di  prefettura  —  Parere  del  Con- 
siglio di  Prefettura  —  Condizione  di  risoluzione  «  ad  nutum  » 
—  Asta  pubblica  ^  Idoneità  degli  aspiranti  —  Se  TautoritA 
supeiiore  possa  correggere  gli  apprezzamenti  della  Com- 
missione. ' 

La  disposizione  del  regolamento  di  contabilità  gene- 
rale dello  Slato,  per  la  quale  $  contratti  delle  ammini* 
strazioni  governative  sono  distesi  e  ricevuti  da  un  im- 
piegato di  grado  non  inferiore  a  quello  di  segretario,  si 
applica  pure  ai  verbali  di  aggiudicazione  che  precedono, 
od  anche  tengon  luogo  del  contratto. 

^osservanza  di  tali  norme  è  imposta  anche  ai  con- 
tratti  nello  interesse  dei  Comuni,  quando  seguano  negli 
uffici  di  prefettura  0  sottoprefettura;  onde  è  nullo  un 
simile  contratto  se  ricevuto  da  un  impiegato  di  prefettura 
avente  il  grado  di  sotto-segretario. 

Sebbene  un  contraito  continuativo  soggetto^  a  termini 
delVart.  10  del  R.  D.  6  luglio  1890,  al  parere  preventivo 
del  Consiglio  di  Prefettura  porti  la  condizione  della  ri- 
solvibilità in  ogni  tempo  a  piacimento  deWuno  dei  con-- 
traenti,  tal  contratto  è  sempre  soggetto  alla  formalità  del 
detto  parere,  qualora  cumulate  le  annualità  del  canone 
superino  la  somma  di  L.  8000. 

Il  giudizio  della  Commissione  che  presiede  rosta 
sulla  idoneità  degli  aspiranti  alla  medesima  non  importa 
una  assoluta  presunzione  di  legittimità  delle  avvenute 
ammissioni  alla  gara^  e  non  impedisce  aW autorità  supe- 
riore di  riconoscere  la  mancanza  delle  condizioni  di  legge 
ed  annullare  il  seguito  procedimento. 
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Attesoché  il  regolamento  di  contabilità  generale  dello 
Stato  all'art.  104  prescrive  che  nelle  varie  amministrazioni 
centrali  e  provinciali  i  contratii  sono  distesi  e  ricevuti  da 
un  impiegato  di  grado  non  inferiore  a  quello  di  segretario 
e  negli  altri  ufficii  dall'impiegato  di  grado  corrispondente; 

Attesoché  tale  disposizione  si  applica  anche  ai  verbali 
d'incanti  che  precedono  la  stipulazione  di  contratti,  sia  perchè 
le  aggiudicazioni  determinano  un  vincolo  dell'aggiudicatario 
verso  Tamministrazione  essendo  soggette  solo  nell'interesse 
di  queste  alla  condizione  sospensiva  dell'approvazione»  sia 
perchè  il  citato  art.  104  testualmente  aggiunge  che  l'uffi- 
ciale pubblico  che  stende  ed  autentica  il  contratto  debba 
essere  il  medesimo  che  ha  autenticato  i  processi  verbali  di 
incanto,  salvo  il  caso  d' impedimento  :  eccezione  con  cui 
evidentemente  si  permette  solo  che  la  persona  possa  essere 
diversa,  mantenendosi  in  ogni  caso  la  condizione  che  tanto 
l'ufficiale  che  assiste  alfasta,  quanto  chi  è  chiamato  a  so- 
stituirlo nella  stipulazione  de'  contratti  sia  investito  del  grado 
anzidetto; 

Attesoché  l'osservanza  di  tali  norme  è  altresì  imposta  per 
gli  appalti  d'interesse  de'  Comuni  in  virtù  dell'art.  157  della 
legge  com.  e  prov.:  anzi  l'art.  158,  autorizzando  il  prefetto 
e  il  sottoprefetto  a  far  seguire  nei  loro  ufficii  gl'incanti  e 
la  stipulazione  dei  contratti  pel  caso  speciale  della  vendita 
dei  tagli  di  boschi,  richiama  espressamente  la  condizione 
che  gli  atti  debbano  essere  ricevuti  da  un  funzionario  della 
Prefettura  o  della  Sottoprefettura  avente  grado  di  segre- 
tario; 

Attesoché  se  anche  nel  caso  in  esame,  estendendo  una 
tale  garanzia  all'appalto  dell'esercizio  delle  terme  comunali, 
si  volle  che  gl'incanti  seguissero  nell'ufficio  della  Sottopre- 
fettura,  non  era  permesso  di  assumere  in  luogo  del  segre- 
tario un  semplice  computista;  onde  bene  fu  ritenuto  che  gli 
atti  d'incanti  fossero  viziati  di  nullità,  senza  che  occorra 
cercare  nelle  disposizioni  di  legge  una  espressa  commina^ 
toria,  trattandosi  della  omissione  di  una  formalità,  anzi  di 
una  garanzia  essenziale,  qual'è  senza  dubbio  l' intervento 
dell'ufficiale  designato  dalla  legge  come  depositario  della 
pubblica  fede  a  dare  all'atto  carattere  di  autenticità; 

Attesoché  l'impugnato  provvedimento  a  buon  diritto 
ritenne  che  agl'incanti  dovesse  precedere  il  parere  del  Con- 
siglio di   prefettura  in  base   all'art.    10   del  regio  decreto 

14 
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6  luglio  1890  corretto  da  quello  del  21  del  successivo  di- 
cembre,  trattandosi  di  un  appalto  per  una  somma  superiore 
alle  lire  8000  e  nulla  importando  in  contrario  clie  ciascuna 
annualità  fosse  inferiore  a  tale  somma,  cioè  di  sole  lire  6757, 
per  l'ovvio  motivo  che  il  criterio  per  determinare  l'importo 
degli  appalti  continuativi,  giusta  l'art.  43  del  regolamento 
di  contabilità  generale  dello  Stato,  applicabile  pel  citato 
art.  57  della  legge  com.  e  prov.  anche  agli  appalti  dei  Co- 
muni, è  dato  dalia  cifra  complessiva  che  risulti  da  tutte  le 
annualità  alle  quali  si  estende  il  contratto; 

Attesoché  non  giova  opporre  che  pel  capitolato  d'oneri 
i  Comuni  proprietari  delle  terme  potessero  in  ogni  tempo 
sciogliere  il  contratto  e  che  perciò  non  si  dovessero  som- 
mare tutte  le  annualità  dei  canoni,  mentre  non  si  é 
punto  esibito  un  tale  capitolato,  né  si  è  altrimenti  dimo- 
strata la  sussistenza  della  detta  condizione  di  risolvibilità, 
anzi  dall'avviso  d'asta  prodotto  negli  atti  della  causa  ri- 
sulta senz'altro  che  l'appalto  avrebbe  avuto  la  durata  di 
anni  sei;  e  d'altra  parte,  ove  pure  si  fosse  stalilita  la  cen- 
Bata  condizione,  essa  avrebbe  rappresentato  sempre  una 
eventualità,  da  cui  non  sarebbe  stata  punto  esclusa  la  con- 
tinuazione de'  rapporti  di  locazione  per  tutto  il  sessennio  e 
quindi  la  necessità  del  previo  parere  del  Consiglio  di  Pre- 
fettura ; 

Attesoché  da  ultimo  non  si  oppongono  che  semplici 
asserzioni  al  rilievo  dipendente  dal  non  essersi  osservate  le 
disposizioni  del  capoverso  circa  la  garanzia  da  prestarsi 
da'  concorrenti  e  la  produzione  de'  documenti  che  Taggitt- 
dicatario  avrebbe  dovuto  fornire  in  appoggio  a  tale  garan- 
zia, mentre  dagli  stessi  prodotti  atti  degl'incanti  non  risulta 
che  siasi  preveduto  a  quest'obbligo;  né  giova  il  notare  che 
spettasse  alla  Commissione  che  dirigeva  l'asta  il  ricono- 
scere  se  gli  aspiranti  avessero  adempiuto  alle  condizioni 
richieste  per  esservi  ammessi,  perché  ciò  non  importa  una 
assoluta  presunzione  di  legittimità  delle  avvenute  ammis* 
sioni  e  non  toglie  che  ove  non  risulti  di  avere  l'aggiudi- 
catario eiTettivamente  osservato  le  condizioni  previanoAte 
imposte  per  presentarsi  alla  gara,  possa  l'autorità  superiore 
riconoscerne  il  difetto  e  annullare  il  procedimento. 

Per  questi  motivi  la  Seeiine  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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M£]EIO.\l!)  IV. 

(Decisione  22  aprile  1893,  n.  194). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Siderno  (avv.  Tripepi)  —  Ardino. 

Maestro  elementare  —  Disposizione  dell'art.  146  Regolamento 
suir istruzione  elementare  —  Sua  costituzionalità  —  Con- 
ferma tacita  —  Se  ammessibile  —  Insegnante  che  compie 
gli  anni  22  durante  Finse gnam ante. 

La  disposizione  delVari.  146  del  regolamento  gene- 
rale pei*  la  istruzione  elementare^  'per  la  quale  ha  diritto 
alla  nomina  biennale  V insegnante  che  dopo  ottenuta  una 
prima  conferma  abbia  raggiunto  i  22  anni  di  etày  non 
può  attaccarsi  d^ incostituzionalità. 

Uessere  stato  un  insegnante  in  ufficio  alla  scadenza 
del  primo  anno  d%  nomina  equivale  a  conferma^  ai  ter- 
mini del  primo  capoverso  deWart.  146  dello  stesso  rego* 
lamento;  e,  quando  durante  tale  conferma  lo  insegnante 
abbia  raggiunta  l'età  di  anni  28,  non  è  possibile  non  farsi 
luogo  a  quelle  conseguenze  di  legge  che  derivano  dalla 
durata  del  prestcUo  servizio. 

Ck)DSÌd6rato  che  nell'art.  146  del  regolamento  appro- 
Tato  col  R.  decreto  9  ottobre  1805  è  disposto  che  Tinse- 
gnante  prima  che  abbia  compiuto  gli  anni  22  è  nominato 
io  via  di  esperimento,  e  dev'essere  confermato  di  anno  in 
anno;  che  la  conferma  deve  essergli  notificata  almeno  tre 
IQ68Ì  j^rima  del  termine  dell'anno  scolastico;  che  quando 
abbia  ottenuto  due  conferme  consecutive  acquisterà  il  diritta 
alla  prima,  nomina  di  2  anni,  «  che  comincerà  a  decorrere 
appena  compiuto  il  periodo  di  servizio  inerente  alla  seconda 
conferma;  »  e  finalmente  che  «  alla  stessa  nomina  biennale 
avrà  pure  diritto  Tinsegnante  che,  dopo  ottenuta  una  prima 
conferma^  abbia  raggiunto  ì  22  anni  di  età.  > 

Che  sensa  fondamento  a  quest'ultima  disposizione,  che 
costituisce  Tultimo  capoverso  del  citato  art  146,  si  fa  at- 
tacco di  illegalità  ed  incostituzionalità,  perchè  non  conte- 
nuta espressamente  nel  decreto  legislativo  del  19  aprile 
1885;  dappoiché  essa  non  è  che  una  conseguenza  della  di- 
sposizione deirarU  7  di  quel  decreto  legislativo,  riprodotta 
Bell'art.,  147  del  regolanoento  succitato,  per  la  quale  «  lo 
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insegnante  che  ha  raggiunto  l'età  di  22  anni,  essendo  no- 
minato per  la  prima  volta  in  un  Comune,  deve  compiervi 
un  biennio  di  prova,  »  disposizione  alla  quale  non  potrebbe 
ragionevolmente  negarsi, applicazione  nel  caso  d'insegnante, 
che  avesse  ottenuto  la  nomina  prima  che  avesse  compiuto 
gli  anni  22  di  età;  imperocché  sia  di  tutta  evidenza  che 
al  compiere  questa  età  egli,  per  la  nomina  già  ottenuta, 
trovisi  precisamente  in  quelle  condizioni  per  le  quali  ogni 
insegnante  che  abbia  compiuto  quella  età-  ha  diritto  alla 
nomina  biennale. 

Considerato  che  in  fatto  non  è  contestatiD  che  la  Ar- 
dine aveva  ottenuto  la  nomina  per  concorso,  e  che  durante 
l'esperimento  essa  raggiunse  l'età  di  anni  22;  onde  non  è 
dubbio  cbe  si  verifichi  per  essa  l'ipotesi  dell'ultimo  capo- 
verso dell'art.  146. 

Considerato  che  pertanto  rimane  solo  a  vedere,  se  lo 
ossero  stata  mantenuta  in  ufficio  per  l'anno  scolastico  1896- 
1897  equivalga  a  conferma,  a  termini  del  primo  capoverso 
dell'art.  146  del  regolamento. 

Considerato  che  se  la  Ardine  avesse  compiuto  i  suoi 
22  anni  durante  l'anno  scolastico  1895  96;  di  che  non  consta, 
tale  questione  non  avrebbe  nemmeno  ragione  di  essere;  dap* 
poiché  la  conferma  di  cui  nel  primo  capoverso  dell'art.  146 
suppone  sempre  nel  maestro  un'età  inferiore  agli  anni  22, 
mentre  poi  per  la  disposizione  dell'ultimo  capoverso,  il  rag- 
giungimento di  quell'età  fa  che  pel  solo  effetto  della  no- 
mina, cbe  siasi  naturalmente  avuta  per  concorso,  l'inse- 
gnante abbia  diritto  alla  nomina  biennale. 

E  parrebbe  doversi  effettivamente  ritenere,  che  l'Ardine 
avesse  raggiunto  gli  anni  22  prima  del  1897  da  ciò  che, 
giusta  la  Nota  ministeriale  del  10  ottobre  1897,  trascritta 
in  quella  della  prefettura  di  Reggio  del  22  dello  stesso 
mese,  il  biennio  di  prova,  al  quale  si  riconosce  alla  maestra 
il  diritto,  dovrebbe  scadere  con  l'anno  scolastico  1897-98. 

Considerato  che,  peraltro,  ove  pure  potesse  nel  caso 
parlarsi  di  necessità  di  conferma,  la  risoluzione  del  Mini- 
stero non  patirebbe  censura;  dappoiché  quantunque  sia  vero 
che  le  conferme,  di  cui  si  parla  n^U'articolo  146  del  citato 
regolamento,  debbano  essere  espresse,  é  pure  di  per  sé  ma- 
nifeste che  quelle  disposizioni  sono  dettate  pel  caso  di  una 
conferma  che  serva  ad  abilitare  l'insegnante  a  perdurare 
in  ufficio  per  un  altre  anno  da  venire;  e  lo  attesta  la  stessa 
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disposisione  contenuta  nel  primo  capoverso  dell'art.  146, 
che  la  conferma  deve  essere  notificata  all'insegnante  tre 
mesi  prima  del  termine  dell'anno  scolastico:  disposizione  che 
ognuno  intende  essere  dettata  nell'interesse  dello  stesso 
insegnante,  onde  abbia  il  tempo  a  provvedersi  di  altra 
scuola.  Ma  quando^  sia  pure  senza  espressa  conferma ,  l'in- 
segnante siasi  lasciato  proseguire  nell'insegnamento  per 
un  altro  anno,  ed  abbia  in  questo  raggiunto  l'età  di  anni 
22,  0  siasi  lasciato  proseguire  per  un  secondo  e  per  un  terzo 
anno,  non  è  possibile  non  far  luogo  a  quelle  couseguense 
di  legge  che  scendono  dal  fatto  di  quei  due  o  tre  anni  di 
insegnamento,  secondo  i  casi,  che,  con  conferma  o  senza, 
d  son  compiuti,  perchè  è  illogico  far  questióne  di  mancata 
conferma,  quando  questa  conferma  non  doveva  avere  altro 
effetto  elio  .quello  di  far  proseguire  l'insegnante  in  ufficio 
per  un  altro  anno,  e  per  tale  anno  siasi  in  fatto  il  maestro 
lasciato  pacificamente  nel  suo  ufficio.  L'effetto  a  cui  doveva 
servire  la  conferma  essendosi  verificato,  la  conseguenza  di 
legge  che  da  esso  prende  ragione  è  inevitabile,  perchè  factum 
infectum  fieri  neqtUt;  perchè  cioè  non  potrebbe  evitarsi 
quella  conseguenza  se  non  distruggendo  il  fatto  che  essa 
sappone,  e  che  si  è  avverato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

8E«OI%E  IV. 

(Decisione  22  aprìle  1898,  n.  186). 
Prendente  GIORGI -^Relatore  IMPERATRICE. 

Ricci  (avv.  Zuccari)  —  Comune  di  Leprignano  (avv.  Prunetti) 
e  G.  P.  A.  di  Roma, 

Segretario  comunale  —  Licenziamento  —  Termine  pel  ricorso 
alla  IV  Sezione  —  Comunicazione  al  segretario  degli  atti 
d'inchiesta  disposti  dalia  Oiunta  provinciale. 

/  ricorsi  dei  segretarii  comunali  contro  decisioni 
ddla  G.  P.  A.  relative  al  loro  licenziamento  vanno  pro- 
dotti  alla  IV  Sezione  nel  tèrmine  di  sessanta  giorni , 

Deve  ammettersi  come  lesivo  del  diritto  di  difesa  il 
pronunziato  della  G.  P.  A.  che  abbia  negato  al  segre- 
tario comunale^  ricorrente  contro  la  deliberazione  consi- 
liare di  licenziamento^  la  domandata  visione  degli  atti 
di  una^  inchiesta  amministrativa  disposta  dalla  Giunta 
m^detima. 
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Considerato  che  non  accade  soffermarsi  lungamente 
sulla  pregiudiziale  intempestività  del  ricorso,  dedotta  dal 
Comune,  in  rapporto  alla  prima  decisione.  La  Sezione  in 
altri  rincontri  ha  ritenuto,  risolvendo  ogni  dubbio  in  con- 
trario, con  decisione  presa  in  seduta  plenaria  9  luglio  1897, 
rapplicabilità  del  termine  di  sessanta  giorni  ai  ricorsi  re- 
lativi a  licenziamento  di  segretari  comunali  governati  dal- 
l'art. 12  della  legge  com.  e  prov. 

E  ne]  caso  concreto  dalla  data  11  gennaio  della  no- 
tifica dell'atto  impugnato,  a  quella  del  ricorso  6  marzo, 
non  risultano  decorsi  i  60  giorni. 

Considerato  che,  seguendo  lo  stesso  ordine  logico  degli 
enunciati  motivi  di  ricorso,  il  preliminare  attacco  di  nullità 
ad  entrambe  le  pronuncie  si  radica  nella  violazione  del 
diritto  di  difesa  mercè  la  negala  visione  degli  atti  d'in- 
chiesta, respingendosi  la  relativa  istanza  con  la  prima  de- 
cisione 28  dicembre  1895. 

Che  la  IV  Sezione  si  è  occupata  altre  volte  di  questa 
medesima  questione,  riconoscendo  di  essere  un  principio  dì 
eterna  giustizia  codificato  in  tutte  le  leggi  di  penale  pro- 
cedimento, come  informato  al  sacro  diritto  di  difesa,  di 
non  potersi  infliggere  una  pena  senza  sentire  l'accusato, 
ed  ammetterlo  a  discolpa.  Né  mancano  sanzioni  regolamen- 
tari nelle  diverse  branche  delle  amministrazioni  dello  Stato 
che  assicurano  questa  solenne  garantia  contro  Terrore  e 
contro  l'arbitrio. 

Che  nel  caso  concreto,  mentre  assorgeva  innegabilmente 
dagli  atti  di  non  essere  state  previamente  contestate  al 
segretario  le  accuse  determinanti  il  licenziamento,  ed  egli 
si  era  querelato  alla  Giunta  di  non  essersi  per  lo  meno 
tenuti  presenti  dal  Consiglio  comunale  «  i  documenti  atti  a 
far  decidere  con  piena  cognizione  di  causa»,  la  Giunta  pre- 
detta, tuttoché  dicesse  con  la  decisione  definitiva  «  di  aver 
disposta  la  inchiesta  per  vagliare  gli  elementi  di  fatto  di 
fronte  alla  dedotta  mancanza  di  documenti»,  disconosceva 
novellamente  il  diritto  di  difesa  col  pronunziare  in  base 
della  detta  inchiesta,  ignorata  dal  segretario;  come  non  lo 
aveva  rispettato  con  la  prima  decisione  rigettando  la  for- 
male istanza  per  la  visione  della  medesima  per  ragioni 
inattendibili.  Imperocché  col  regolamento  10  giugno  1889 
per  l'applicazione  della  legge  comunale  e  provinciale^  dagli 
art.  21  e  28  sono  indicate  le  norme  procedurali   pel  giu- 
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dìzio  giurisdizioaale  attribuito  alla  G.  P.  A.  e  che  in  con- 
seguenza sono  applicabili  ai  tema  di  licenziamento  gover- 
nato dall'art.  12  d^lla  legj^e  com.  e  prov.  Ed  all'art.  23 
di  detto  regolamento  è  previsto  di  potersi  ordinare  inchieste, 
perizie,  verificazioni  ed  accessi  sui  luoghi  a  spese  dell'am- 
ministrazione  e  delle  parti  interessate;  epperò  rivestendo 
tali  mezzi  istruttorii  il  carattere  contraddittorio  e  di  atti 
che  restano  acquisiti  al  processo,  denegarsene  la  visione 
ad  un  interessato  quando  si  fossero  compiuti  inaudita  parte, 
si  traduce  pienamente  in  un  apertissimo  niego  di  giustizia; 
die  nella  specie  si  appalesa  anche  più  grave  perchè  la  de- 
cisione definitiva  trae  il  maggiore  coefficiente  al  suo  giu- 
dizio dai  risultati  della  inchiesta;  e  non  si  perita  di  affer- 
mare, che  la  stessa  era  stata  diretta  ad  accertare  i  fatti 
di  colpa  pei  quali  il  ricorr-iute  aveva  redarguito  la  delibe- 
razione consigliare  di  deficienza  di  prova. 

Considerato  che  le  premesse  considerazioni  concludono 
all'annullamento  così  della  prima  decisione,  la  quale  respin- 
geva la  formale  istanza  del  segretario  Ricci  per  la  visione 
della  relazione  d'inchiesta  onde  potersi  difendere  sulle  risul- 
tanze della  medesima,  come  della  definitiva,  sia  quale  con- 
seguenza della  precedente,  sia  per  avere  giudicato  in  base 
ad  atti  rimasti  ignoti  alla  parte  ricorrente,  negandogli. cosi 
il  diritto  alla  difesa. 

Considerato  che  anche  per  non  privare  le  parti  del 
doppio  grado  di  giurisdizione,  è  opportuno  rinviare  gli  atti 
alla  stessa  Giunta,  perchè,  dato  luogo  alla  reclamata  vi- 
sione della  relazione  d'inchiesta  giudichi  ex  integro  alla 
base  di  tutti  gli  elementi  processuali  sulla  intera  materia 
del  contendere. 

Considerato  che,  accolta  la  discussa  pregiudiziale  nul- 
lità, ogni  altro  esame  del  ricorso  rimane  assorbito. 

La  Sezione  annulla  la  impugnata  decisione  e  rinvia  le 
parti  innanzi  alla  stessa  Giunta,  ecc. 

(Decisione  22  aprile  1898,  n.  185). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Isolabona  (avv.  Santini)  —  G.  P.  A.  di  Porto  Maurizio 

e  Gibelli. 

Ssgrvtario  comunale  —  Ricorsa  contro  il  licenziamento  —  No- 
^flcazione  al  Comune. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


216  PARTE    I   -   CONSIGLIO  DI   STATO 


//  ricorso  del  segretario  comunale^  fondato  sull'arti- 
colo  i2  della  legge  com.  e  prov.  deve  essere  notificato  al 
Comune  interessato,  ai  sensi  delVart.  21  del  Regolamento, 
ed  è  nulla  pertanto  la  decisione  della  G,  P.  A.  emanata 
sopra  un  ricorso  non  notificato  nel  modo  suddetto  (1). 

Attesoché  il  proTvedimeDto  impugnato  è  una  decisione 
di  G.  P.  A.  stata  resa  sopra  ricorso  di  un  segretario  co- 
munale senza  il  contraddittorio  del  Comune  interessato; 

Attesoché,  se  il  segretario  comunale  allora  ricorrente 
aveva  diritto  di  reclamare  contro  una  deliberazione  consi- 
liare da  lui  reputata  lesiva  del  proprio  interesse,  fondan- 
dosi suU'ultima  parte  dell'art.  12  della  legge  com.  e  prov., 
non  aveva  la  G.  P.  A.  facoltà  di  pronunziare  su  quel  re- 
clamo, se  non  in  quanto  fosse  stato  ottemperato,  per  ordine 
suo  e  per  cura  del  ricorrente^  alla  notificazione  del  reclamo 
stesso  al  Comune  della  cui  deliberazione  era  chiesto  Tan- 
nuUamento,  imperocché  nessuno  era  nella  quisUone  più 
direttamente  rivestito  della  qualità  di  terzo  interessato  che 
non  fosse  il  Comune  stesso  ; 

Attesoché  questa  massima,  conforme  ai  pib  fondamene 
tali  principii  di  diritto,  trova  la  sua  esplicita  sanzione  anche 
nell'art.  21  del  regolamento  10  luglio  1889,  ed  ha  la  sua 
conferma  non  solo  in  nna  recente  decisione,  ma  nella  co- 
stante giurisprudenza  di  questa  Sezione; 

Attesoché  nel  caso  concreto  la  rp ancata  notifica  al 
Comune  apparisce  evidente  dal  tenore  stesso  del  provvedi- 
mento impugnato,  e  non  é  contradetta  dalla  parte  resistente, 
la  quale  vorrebbe  trincerarsi  dietro  il  silenzio  dell'art.  12 
della  legge,  senza  menomamente  preoccuparsi  dell'art.  21 
del  regolamento; 

Attesoché,  dinanzi  ad  una  cosi  aperta  violazione  di 
^^gg^f  non  é  più  il  caso  di  scendere  anche  all'esame  degli 
altri  motivi  a  cui  il  comune  di  Isolabona  raccomanda  il 
proprio  ricorso; 

Per  questi  motivi  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 


(1)  Conforme  la  recente  decisione  delia  stessa  Sezione  in  causa  Co- 
mune di  AUunUere  e.  Pesclotti,  nella  GiusL  Ammiri,,  Ann.  1898,  P.  F, 
pag.  1^  e  nota,  ove  sono  accennate  molte  altre  decisioni  al  riguardo» 
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SKSIOIVE  IV. 

(Decisione  6  ma^^gio  1893,  n.  217). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 
Frisan  ed  altri  (avv.  Monti)  —  Ministero  dell'Interno 
e  Comune  di  Montereale  Cellina. 
Ricorso  ai  Governo  del  Re  —  Quale  sia  —  Parere  del  Consiglio 
di  Stato  —  Quando  sia  ricliiesto  —  Applicazione   ai  prov- 
vedimenti emanati  a  senso  delUart.  18  legge  com.  e  prov. 
--  Separazione  di  patrimoni  tra  capoluogo  e  frazione  — 

Se  implichi  la  separazione  delle  imposte. 
« 
JE  ricorso   rivolto    al  Governo    del  Re  quello    che  si 

produce  al  ministro  delVinterno. 

J!i  assurda  pretesa  quella  che  in  merito  ad  ogni 
provvedimento  che  può  essere  seguito  da  un  Decreto  Reale 
debba  precedere  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Tal  parere  noti  è  richiesto  pei  provvedimenti  ema- 
nati  dal  Governo  a  mente  delVart.  i8  della  legge  com.  e 
provinciale. 

La  separazione  dei  patrimoni  tra  te  frazioni  ed  il 
capoluogo  del  Comune  non  importa^  anzi  esclude  la  se- 
parazione  delle  imposte  e  tasse^  e  tanto  meno  permette 
che  ai  proprietarii  appartenenti  alla  frazione  possa  es- 
sef^e  imposto  un  contingente  fondiario  diverso  dal  capo- 
luogo. 

Attesoché  basta  annunziare  il  P  motivo  del  ricorso  per 
riconoscere  quanto  sia,  nonché  infondato,  stranissimo,  con- 
sistente in  ciò  che  in  materia  comunale  il  ricorrente  non  vuol 
vedere,  nel  Ministro  delFInterno,  il  Governo  del  Re.  Anche 
erronea  è  la  pretesa  che  in  merito  di  ogni  provvedimento 
che  può  essere  seguito  da  un  R.  Decreto  deve  precedere 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato:  questo  parere  occorre  quando 
la  legge  lo  prescrive  ed  il  Governo  spontaneamente  lo  chiede; 
e  nella  specie  il  detto  parere  non  è  prescritto  dall'art.  18 
della  legge  com.  e  prov.; 

Attesoché  del  tutto  inammissibile  é  l'interpretazione 
data  dal  ricorrente  al  predetto  articolo  di  legge  dalla  quale 
trae  la  pretesa  illegittimità  del  provvedimento  impugnato 
e  costituisce  il  precipuo  fondamento  del  ricorso; 

Crede  il  ricorrente  che  la  separazione  del  patrimonio 
e  delle  5  categorie  di  spese  fra  le  frazioni  di  un  Comune, 
importi,  non  solo  quelle  di  redditi  patrimoniali,   nel   vero 
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senso  giuridico,  ma  la  separazione  di  tutte  le  attività  e  pas- 
sività compresa  l'imposta  dei  terreni  e  dei  fabbricati  in  guisa 
che  la  relativa  aliquota  per  la  frazione  separata  possa  es- 
sere maggiore  o  minore  che  nelle  altre  io  ragione  dei  bisogni 
della  frazione  stessa  separata; 

Non  occorrono  molte  parole  per  dimostrare  quanto  un 
tal  concetto  sia  contrario  al  testo  ed  alio  spirito  della  legge, 
alla  fermissima  giurisprudenza. 

Negli  articoli  i5  e  18  si  parla  di  patrimonio,  e  ripu- 
gna includere  in  questa  espressione  le  imposte  e  le  tasse  che 
derivano  da  semplici  facoltà  che  la  legge  attribuisce  ai  Co- 
muni; la  legge  che  consente  la  separazione  del  patrimonio, 
vuole  espressamente  salvata  l'unità  comunale,  e  questa  ver- 
rebbe meno  in  massima  parte  secondo  le  idee  del  ricorrente; 
opperò  non  è  consentita  fra  i  proprietari  delle  frazioni  una 
diversa  misura  di  contributo  nel  pagamento  del  contin- 
gente comunale  d'imposta  fondiaria;  e  d'altronde  le  leggi 
che  regolano  questa  materia  non  contemplano  come  enti  che 
le  Provincie  ed  i  Comuni,  senza  punto  menzionare  le  fra- 
zioni, le  quali,  in  materia,  sono  assimilate  ai  singoli  contri- 
buenti e  non  adottano  che  le  basi  deliberate  da'  Consigli 
provinciali  ; 

Attesoché  il  3^  ed  ultimo  motivo  si  fonda  su  conside- 
razioni di  fatto  che  la  legge  lascia  all'apprezzamento  del 
Governo  e  dei  quali  non  può  conoscere  questo  Collegio  in 
sede  di  mera  legittimità,  oltre  che  il  giudizio  del  Ministro, 
fondato  sul  rapporto  prefettizio,  che  è  in  atti,  non  si  presenta, 
ne'  suoi  particolari,  né  infondato,  nò  erroneo. 

Pet  questi  motivi  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOIVE  IT. 

(Decisione  29  aprile  1898,  n.  209). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Sbordoni  (avv.  Gallo)  --  Comune  di  Roma  (avv.  Meucci) 
e  G.  P.  A.  di  Roma. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  irricevibile  —  Riproposizione  della  que- 
stione in  un  succesaivo  ricorso  —  Procedimento  disciplinare 
esaurito  —  Revisione  —  Garenzie  di  questa  —  Eccesso  di 
potere  —  Sua  nozione. 

Dichiarato  irricevibile  un  ricorso  alla  IV  Sezione  per 
vizio  di  procedura^  non  può  il  reclamante  in  un  succe^ 
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sino  ricorso^  prodotto  nello  svdujipo  ulteriore  della  ver-^ 
ienza^  porre  in  discussione  Vobbietto  del  primo  ricorso^  sul 
quale  si  è  formato  il  giudicato. 

Se  nel  procedimento  disciplinare  a  carico  di  un  im- 
piegato municipale  ebbe  libero  campo  di  esplicarsi  il  suo 
diritto  di  difesa^  e  sia  divenuto  irrevocabile  {pel  decorso 
del  termine  ad  impugnarla)  la  deliberazione  di  destitu-- 
zione^  il  giudizio  di  revisione^  esplicato  a  mezzo  di  una 
Commissione  d'inchiesta^  non  è  soggetto  alle  ordinarie ga- 
renzie  del  giudizio  disciplinare. 

Non  regge  l'accusa  di  eccesso  di  potere^  quando  le 
risultanze  degli  atti  rispondano  ai  termini  delle  disposi- 
zioni regolamentari  applicate. 

GoDsiclerato  che  inopportunamente  si  querela  il  ricor- 
rente Sbordoni  della  negata  nsione  degli  atti  segreti,  dalla 
G.  P.  A.  richiamati  con  la  prima  decisione  7  gennaio 
1895.  Nel  disporsi  tale  provvedimento  veniva  espressamente 
ritenuto  che  quantunque  si  trattasse  di  atti  segreti,  dei 
quali  era  vietato  di  dare  visione  e  comunicazione  alle  parti 
interessate,  pure  tale  divieto  non  poteva  imporsi  airesame 
che  alla  Giunta  occorreva  farne,  onde  decidere  della  giu- 
stizia, 0  meno,  della  deliberazione  consigliare,  che  allora  si 
impugnava. 

Questa  motivazione  —  che  rivelava  grintendimenti  della 
Giunta  circa  l'uso  esclusivo  che  si  ris3rbava  di  fare  degli 
atti  richiesti,  rese  avvertito  lo  Sbordoni  del  pregiudizio  che 
poteva  derivargliene,  del  non  essergli  lecito  di  prenderne 
visione  —  e  ne  produsse  ricorso  alla  IV  Sezione,  che  lo 
dichiarava  irricevibile  per  vizio  di  procedura. 

Passata  quindi  in  giudicato  la  suddetta  pronunzia,  la 
Giunta  legalmente  si  rifiutava  nelfultìma  decisione  ad  as- 
secondare la  pregiudiziale  dello  Sbordoni  per  la  comuni- 
cazione degli  atti  prodotti,  o  per  lo  meno,  della  dichiara- 
zione dei  testi  uditi  nelle  inchieste,  bastando  a  giustifica 
del  diniego  la  dichiarazione  ostativa  racchiusa  nella  pre^ 
cedente  decisione. 

A  prescindere  da  che,  giova  il  rilevare  —  secondo 
depone  la  decisione  in  esame  —  che  allo  Sbordoni  furono 
contestati  i  fatti  risultanti  dalle  inchieste,  venendo  inter- 
rogato ed  ammesso  a  discolpa  sulle  risultanze  delle  prove 
raccolte  nel  giudizio  di  revisione,  cosicché  non  si  potrebbe 
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dire  di  essergli  venuto  meno  il  diritto  di  difesa.  —  Del 
pari  che  non  è  di  ipinor  rilievo  il  notare  come  divenuta  già 
irrevocabile  la  deliberazione  di  destituzione  del  1891,  e 
quindi  indiscutibile  la  legalità  dell'atto  —  il  giudizio  di 
revisione,  esplicato  a  mezzo  di  una  Commissione  d'inchie- 
sta, non  potrebbe  dirsi  soggetto  alle  ordinarie  garenzie, 
come  nel  caso  precedente,  perchè  di  carattere  intrinseca- 
mente riservato,  informandosi  al  concetto  più  di  una  ripa- 
razione morale,  se  un  errore  si  fosse  commesso,  anziché  al 
riconoscimento  obbligatorio  di  una  lesione  di  diritto  o  di 
interesse. 

Considerato  di  non  essere  più  sostenibile  il  motivo  di 
merito.  Mentre  riesce  insindacabile  in  sede  di  legittimità  un 
giudizio  di  apprezzamento  alla  conferma  della  deliberata 
destituzione,  già  legalmente  irrevocabile  —  manca  ogni  so- 
strato all'accusa  di  eccesso  di  potere,  che  si  vorrebbe  in- 
carnare nel  trascurato  esame  delle  risultanze  delle  inchieste 
in  relazione  alla  ipotesi  della  destituzione  prevista  dal  re- 
golamento municipale;  imperciocché,  a  prescindere  dalla 
rilevata  obbiettività  del  giudizio  di  revisione  di  fronte  al 
già  esaurito  provvedimento  di  destituzione  —  emerge  dai 
riassunti  motivi  della  decisione  impugnata  la  chiara  dimo- 
strazione dell'insussistenza  dell'attacco,  in  rapporto  alla 
compiuta  rivalutazione  delle  prove;  facendosi  scaturire  la 
fondatezza  di  taluni  addebiti  dalle  stesse  giustifiche  offerte 
allo  Sbordoni,  ed  il  concorso  degli  estremi  previsti  dallo 
art*  46  del  regolamento  municipale,  comminante  la  desti- 
tuzione «  pei  fatti  onde  potesse  essere  compromessa  la  ri- 
putazione dell'impiegato  »  dalle  conclusioni  della  Commis- 
sione incaricata  del  giudizio  di  revisione,  secondo  la  quale 
€  pure  alquanto  attenuati  erano  stati  in  gran  parte  con- 
fermati gli  addebiti  imputati  allo  Shordoni,  e  che  dalla 
constatazione  di  essi  emergeva  indubbiamente  com'egli,  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni,  non  abbia  tenuto  alto  il  pre- 
stigio del  suo  ufficio,  ed  abbia  esercitato  delle  illegittime 
ingerenze,  anche  con  qualche  tenue  ed  indebita  percezione 
nei  rapporti  tra  gli  esercenti  soggetti  alla  sua  sorveglianza, 
e  la  pubblica  Amministrazione.  > 

Considerato  che  non  messa  in  dubbio  la  sostanzialità 
di  tali  atti  la  Sezione  non  sente  il  bisogno  di  accertarsene 
con  l'apertura  del  piego  che  li  contiene. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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sezioive:  IV. 

(Decisione  20  maggio  1898,  tu  254). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Fabrizi  (avv.  Rosaspina)  —  Puorlielli  (avv.  D'Angelo),  Comune  di  Pratola 
Peligna  e  Ministero  deirinterno. 

Esattorie  —  Chi  possa  impugnare  i  provvedimenti  relativi  al 
conferimento  di  esse  —  Ricorso  in  materia  di  esattorie  fondato 
sulla  legalità  formale  delle  deliberazioni  relative  —  Se  spetti 
al  Ministero  dell'Interno  il  dirimerlo  ->  Decreto  del  Ministero 
—  Motivazione  —  Cauzionante  dell*  esattore  uscente  — 
Se  debba  astenersi  dalle  deliberazioni  consigliar!  di  no- 
mina del  nuovo  esattore  —  Intervento  degPinteressati  ^ 
Quando  sia  motivo  di  nullità  delle  deliberazioni. 

Ha  qualità  ed  interesse  per  ricorrere  alla  IV  Sezione 
contro  i  provvedimenti  relativi  alla  collazione  della  esat- 
toria colui  che  non  solamente  presentò  le  sue  offerte  al 
Consiglio  comunale^  ma  intervenne  come  concorrente  al- 
Vasta  e  si  fece  promotore  presso  il  Prefetto  deW  annul- 
lamento della  deliberazione  consigliare  che  conferi  Vesat-- 
ioria  medesima. 

Spetta  al  Ministero  delV Interno  e  non  a  quello  delle 
Finanze  il  provvedere  siU  ricorso  contro  il  decreto  del 
Prefetto  che  annulla  la  deliberazione  consigliare  di  no^ 
mina  delVesattore  per  motivi  desunti  dalVart.  249  della 
legge  com.  e  prov.^  quantunque  in  conseguenza  di  esso  il 
Prefetto  abbia  potuto  assumere  altre  ingerenze  pel  con- 
ferimento della  esattoria. 

Non  è  nullo  per  difetto  di  motivazione  il  decreto  che 
dirime  v/n  ricorso  gerarchico^  quando  il  Minisiero  si  ri- 
ferisce al  parere  del  Consiglio  di  Stato  che  precede  il 
decreto  stesso,  e  che  fu  comunicato  ali*  interessato. 

Il  cauzionante  dell'esattore  uscente  non  può  consi» 
deràrsi  come  interessato,  e  non  deve  perciò  astenersi  dalle 
deliberazioni  con  le  quali  il  Consiglio  comunale  confermi 
Vesattore  pel  nuovo  quinquennio^  quantunque  nel  quinquen^ 
nio  stesso  egli  ne  resti  cauzionante. 

La  partecipazione  di  uno  interessato  ad  una  delibc'^ 
razione  non  la  rende  nulla^  quando,  detratto  il  voto  dello 
interessato,  resti  un  numero  legale  dHntervenuti  e  parte- 
cipanti  alla  deliberazione  stessa  (I). 

(1)  Non  però  quando  V  interessato  abbia  presieduta  radunanza,  come 
è  detto  che  avvenne  nel  caso  speciale.  Il  presidente  non  può  non  eser- 
citare una  influenza  sulla  condotta  della  discussione,   ed  anche  indiret- 
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Sulle  eccezioni  di  irricevibilità  e  inammessibilità  del 
ricorso  dedotte  dal  controricorrente  Puglielli,  come  pre- 
giudiziali. 

Attesoché  non  possa  negarsi  al  Fabrizi  un  interesse 
vero  e  diretto  a  ricorrere  contro  il  Decreto  Reale  del  19 
ottobre  1897,  ove  si  consideri  che  egli  non  solamente  si 
presentò  con>e  concorrente  all'esattorìa  mediajite  Tofferta 
fatta  pervenire  al  Consiglio  comunale  nell&  adunanza  del 
27  giugno  1897,  ma  intervenne  airesperimento  d'asta  te- 
nutosi il  25  settembre  1897,  e  fu  il  promotore  presso  il 
Prefetto  dell*  annullamento  della  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  che  aveva  conferito  l'esattoria  a  Salvatore  Pu- 
glielli; giacché  se  pure  qualciie  dubbio  potesse  aversi,  che 
alcuna  di  tali  circostanze  non  bastasse  da  sola  a  porre  il 
Fabrizi  nella  condizione  di  interessato  vero  e  proprio,  ogni 
dubbio  vien  tolto  tuttavia  dal  concorso  di  esse. 

Attesoché  la  eccezione  di  inammessibilità  del  ricorso, 
in  quanto  il  Decreto  Reale  del  19  ottobre  1897  non  sia 
il  provvedimento  definitivo,  contro  il  quale  solamente  é  dato 
di  ricorrere  a  questa  IV  Sezione  giusta  l'art.  28  della  leg^e 
sul  Consiglio  di  Stato,  si  collega  con  quella  sollevata  dal 
ricorrente  circa  la  legalità  del  decreto  stesso  e  circa  la 
competenza  del  Ministero  dell'Interno  a  promuoverlo,  in 
modo  da  non  potere  essere  esaminata  separatamente. 

Attesoché,  venendo  quindi  al  ricorso  e  ai  motivi  sui 
quali  si  fonda,  la  prima  questione  che  si  presenta  da  risol- 
vere sia  appunto  quella  della  incompetenza  e  dello  eccesso 
di  potere  per  essersi  il  Ministero  dell'Interno,  anziché  quello 
delle  Finanze,  ingerito  del  ricorso  che  il  Puglielli  aveva 
prodotto  avverso  il  decreto  1 1  agosto  1897  del  Prefetto  di 
Aquila,  e  per  avere  esso  Ministero  promosso  il  Decreto 
Reale  che  annullava  quello  del  Prefetto,  ed  a  tal  fine  sia 
indispensabile  fare  capo  al  decreto  del  Prefetto  ed  esami- 
narne la  natura. 

Attesoché  da  qualunque  parte  si  consideri  quel  Decreto 
non  si  possa  in  esso  non  riconoscere  un  provvedimento  di 


tamente  sul  merito  della  deliberazione.  Perciò  si  ritenne  generalmente 
finora  dagli  scrittori  e  dalla  giurisprudenza  che  pur  ammettendosi  il 
calcolo  presuntivo  deirinflucnza  esercitata  dall'  interessato  che  sta  sem- 

Plico  membro  dell'adunanza,  sia  sempre  nulla  la  dehberazione,   quando 
interessato   ne  sia  stato  presidente.  (Pareri   del  Consiglio  di  Stato,  20 
giugno  1890,  Legge,  1890,  U,  pag.  67,  e  8  gennaio  1892,  ioi,  1892,  II,  pag.  824}. 
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ùrdiae,  inteso  a  reprimere  la  violazione  deirart.  249  della 
legge  comunale  che  ai  Prefetto  parve  incorsa  dalla  deli- 
berazione 27  giugno  -ISO?  del  Consiglio  comunale  di  l*ra- 
tola  Peligna,  per  la  parte  ad  essa  presa  e  per  la  presi- 
denza tenuta  dai  Santacroce,  che  era  stato  segnalato  come 
uno  dei  cauzionanti  deiresattoria  tenuta  dal  Puglielii;  in- 
fatti per  annullare  quella  deliberazione  il  Prefetto  si  fondò 
umcamente  sugli  art.  161,  164,  249,  255  della  legge  co- 
munale; indi  il  Consìglio  di  prefettura  prima  di  emettere 
il  Decreto,  e  in  questo  parlò  incidentalmente  deiresattoria 
solo  per  quel  tanto  che  era  necessario  a  dimostrare  la 
illegalità  deirintervento  del  Santacroce  nella  deliberazione, 
senza  neppure  un  lontano  accenno  a  qualsiasi  intenzione, 
o  ragione  di  opporsi  a  che  il  Puglielii  fosse  confermato 
p«r  il  nuovo  quinquennio  nell'esercizio  della  esattoria,  e  di 
volere  sostituire  la  propria  azione  d'ufficio  a  quella  del 
GomuTie,  mentre  se  tale  fosse  stato  il  fine  del  provvedi- 
mento non  sui  sovracitati  articoli  della  legge  comunale,  o 
almeno  non  esclusivamente  sn  di  essi,  avrebbe  dovuto  es- 
sere fondato,  ma  bensì  sugli  art.  3  della  legge  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  e  7  del  relativo  regolamento,  e  cosi  il 
Prefetto  a  tenore  degli  stessi  articoli,  non  il  Consiglio  di 
prefettura,  avrebbe  dovuto  udire  prima  di  provvedere,  ma 
la  a  P.  A. 

Attesoché  adunque,  quali  cbe  siano  stati  gli  effetti  che 
il  Prefetto  abbia  creduto  poi  di  ricavare  da  quel  suo  de- 
creto, sul  quale  proposto  nessun  altro  elemento  si  ha  che 
la  Buda  affermazione  del  ricorrente  che  il  Prefetto  abbia 
eoBx'altro  maxidaio  a  bandire  le  aste  per  il  conferimento 
dell'esattoria,  il  decreto  stesso  dovendo  essere  considerato 
m  sé  e  per  sé,  e  per  quanto  era  e  valeva  nel  momeorto  in 
cui  fu  emanato,  non  può  venire  considerato  come  uno  di 
quei  proivvedimenti  che  spetta  al  Prefetto  di  prendere  im 
virtù  del  potere  speciale  che  gli  è  delegato  dalla  legge  in 
materia  di  nomina  e  di  conferma  degli  esattori,  contro  i 
^»ii  Don  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica,  ma  debba 
essere  invece  ccutsiderato  per  ciò  che  realmente  è,  cioè  un 
atto  emesso  in  vìa  ordinaria  dal  Prefetto,  a  termini  del- 
l'art. 164  ultimo  capoverso  della  legge  comunale  per  man- 
iMBere  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  nella  esser* 
vanea  della  legge,  contro  il  quale  per  l'articolo  165  è 
ammeiMP  il  idcoxsso  in  via  gerarchica,  e  per  mezzo  del  Mi- 
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nistero  deirinterno  ai  Governo  del  Re,  il  quale  emette  il 
provvedimento  definitivo,  non  più  impugnabile  altrimenti^ 
che  col  mezzo  del  ricorso  in  via  straordinaria  al  Re,  per 
tìtolo  di  illegittimità^  oppure  col  ricorso  in  sede  contenziosa 
innanzi  a  questa  IV  Sezione. 

Attesoché  la  dimostrazione  che  si  è  data  della  insus- 
sistenza di  questo  primo  motivo  del  ricorso,  valga  anche 
a  dimostrare  la  insussistenza  delFeccezione  d'inammissibilità 
del  ricorso  per  mancanza  di  un  provvedimento  definitivo 
da  impugnare,  che  nella  specie  è  appunto  dato  dal  Decreto 
Reale  19  ottobre  1897,  emanato  sopra  il  ricorso  prodotto 
in  via  gerarchica  dallo  stesso  controricorrente  Puglielli. 

Attesoché  nessuna  prova  sia  data  dal  Fabrizi  che  il 
ricorso  del  Puglielli  al  Governo  del  Ile ,  sia  stato  illegal- 
mente ricevuto  e  preso  in  considerazione  dal  Ministero  del- 
rinterno,  perchè  prodotto  fuori  termine. 

Attesoché  sul  3°  motivo,  il  Decreto  Reale  del  17  ot- 
tobre 1897,  come  in  genere  sono  quelli  che  vengono  ema- 
nati su  proposta  del  Ministero  deirinterno,  non  é  motivato, 
essendo  consuetudine  di  quel  Ministero  comunicare  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  ai  cui  motivi  si  riferisce;  il  decreto 
però  accoglie  il  ricorso  del  Puglielli  il  quale  si  fondava 
sopra  due  motivi: 

1^  che  non  erasi  punto  violato  Tart.  249  della  legge 
comunale  dacché  l'interesse  del  Santacroce  finiva  col  finire 
del  quinquennio  1893-97; 

2^  che  erano  decorsi  i  termini  per  l'annullamento 
da  parte  del  Prefetto  della  deliberazione  27  giugno  1^97 
del  Comune  di  Pratola  Peligna:  ed  é  su  questo  secondo 
che  si  ferma  il  ricorrente  odierno  Fabrizi  per  sostenerne 
la  erroneità,  in  quanto  il  termine,  non  decorrendo  che  dalla 
data  della  ricevuta  della  deliberazione  rilasciata  dal  Pre- 
fetto, che  é  il  solo  documento  atto  a  fornire  la  prova  del 
giorno  in  cui  la  deliberazione  pervenne  alla  Prefettura,  non 
era  trascorso  nella  specie,  nella  quale  la  ricevuta  non  era 
stata  spedita.  Senonché  la  prova  del  giorno  in  cui  la  delibe- 
razione 27  giugno  1897  del  Consiglio  comunale  pervenne  alla 
Prefettura,  é  data  dal  Prefetto  stesso,  il  quale  dichiara  nel 
suo  decreto  che  la  deliberazione  pervenne  colà  li  8  luglio 
del  1897,  mentre  si  é  già  detto  nell'esposizione  dei  fatti 
che  la  data  del  decreto  del  Prefetto  deve  essere  ritenuta 
delli  11  agosto  1897,  perché  con  quella  data  il  decreto  fu 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE   I  -   CONSIGLIO   DI   STATO  225 


notificato  al  Puglielli,  fu  contemplato  nel  Regio  Decreto 
oggi  impugnato,  ed  è  indicato  nel  ricorso.  Rimane  l'altra 
ragione  per  la  quale  il  Puglielli  ctiiese  Tannullamento  del 
decreto  del  Prefetto,  e  che  il  Fabrizi  pure  invoca  in  senso 
opposto,  per  ottenere  l'annullamento  del  Regio  Decreto  del 
19  ottobre  1897  che  sarebbe  emesso  in  violazione  delibar- 
ticolo  162  della  legge  comunale. 

Attesoché  su  questo  riguardo  sìa  da  osservare  che  il 
Santacroce,  il  quale,  come  è  noto,  presiedette  l'adunanza 
consigliare  del  27  giugno  1897,  partecipando  alla  delibe- 
razione in  essa  presa  di  confermare  in  carica  per  il  nuovo 
quinquennio  l'esattore  uscente,  era  bensì  cauzionante  dello 
esattore  stesso  per  il  quinquennio  che  stava  per  scadere, 
ma  nessun  interesse  aveva  in  quel  momento  nella  nuova 
azienda  che  non  era  ancora  nata;  sicché  la  partecipazione 
sua  a  quella  deliberazione  non  può  avere  per  effetto  di 
renderla  nulla  perchè  presa  in  contravvenzione  dall'art  249 
della  legge  comunale;  né  la  nullità  ha  potuto  sorgere  poi 
per  il  fatto  che,  divenuto  esattore  per  il  nuovo  quinquennio 
d  Puglielli,  esso  Santacroce  ne  sia  divenuto  nuovamente  il 
cauzionante,  perché  se  la  deliberazione  era  valida  quando 
fu  adottata  e  divenne  esecutoria,  non  poteva  diventare  nulla 
per  un  fatto  che  in  quel  momento  non  esisteva. 

Attesoché,  anche  a  non  volere  attribuire  assoluto  va- 
lore decisivo  alla  considerazione  ora  detta,  sta  contro  l'as- 
sunto del  ricorrente  quest'altra,  che  la  partecipazione  di  un 
interessato  ad  una  deliberazione  non  la  rende  nulla,  quando, 
distratto  il  voto  dell'interessato,  essa  risulti  validamente 
adottata  per  il  numero  degli  intervenuti  all'adunanza  e  dei 
partecipanti  alla  votazione,  giusta  la  prescrizione  della 
legge  comunale.  Ora  all'adunanza  del  27  giugno  1897  del 
Consiglio  comunale  di  Pratola  Peligna  intervennero  17  con- 
siglieri e  la  conferma  per  il  nuo^o  quinqueoDio  dell'esattore 
in  carica  fu  adottata  col  voto  favorevole  di  12  consiglieri 
contro  5  contrari,  dimodoché,  distratto  il  Santacroce  dal 
numero  degl'intervenuti  o  da  quelli  che  votarono  la  pro- 
posta. Sì  hanno  16  intervenuti  e  11  voti  favorevoli,  onde 
l'adunanza  e  la  deliberazione  rimangono  pienamente  valide 
a  mente  dell'art.  112  della  legge  comunale. 

Attesoché  per  le  premesse  considerazioni,  siano  da  ri- 
gettare le  eccezioni  d'irricevibilità  e  d'inammessibilità  del 
ricorso  dedotte  dal  controricorrente   Puglielli,  le  quali  ri- 


Digitized  by 


yGoogle 


286  PARTE  I  -    CONSIGLIO    DI   STATO 

sultano  infondate,  e  sia  da  rigettare  in  merito  il  ricorso  del 
Fahrìei. 

Per  questi  motivi^la  Seziooe  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

(Decisione  27  mags^io  1898,  n.  361). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Gasainera  (avv.  Diooiai)  —  Ministero  della  guerra  (avv.  erar.  Sandrellf)» 

Consiglio  di  disciplina  •—  Se  inflitto  rarresto,  ne  sia  irapecUta 
la  convocazione.  —  Composizione  del  Oonsiglìo  —  Mancanza 
di  ufficiali  superiori  —  Sostìtozione. 

La  detenzione^  o  V  arresto^  di  un  ufficiale  delV^sercito, 
è  un  provvedimento  iniziale  del  superiore  immediato^  e 
come  talej  non  impedisce  che  sia  convocato  il  ConsiffUty 
di  disciplina^  quando  l'autorità  superiore  riteng/a  rirmtf- 
ficienza  della  precedente  punizione  e  creda  necessario  oc- 
certare  se  sia  il  caso  di  adottare  un  più  radictde  prtyv- 
vedimento. 

Sebbene  la  tabella  n.  i  annesta  alla  legge  25  maggio 
1852  stabilisca  in  via  eccezionale  che  il  Consiglio  di  di- 
sciplina^ per  giudicare  un  tenente^  debba  avere  fra  i  su&i 
membri  due  ufficiali  superiori^  pure^  per  Vart.  53  della 
stessa  legge,  alla  mancanza  di  questi  ultimi  può  supplirsi 
con  ufficiali  di  grado  immediatamente  inferiore^  purché 
superiori  per  grado  e  per  anzianità  al  giudicando. 

Non  è  necessario  che  quella  mancanza  dipenda  da 
causa  eventuale  od  organica  riferibile  alla  composizione 
del  corpo  militare^  non  essendo  tale  distinzione  nella  legge. 

Siirxioifi:  IV. 

(Dedsione  20  maggio  1S98,  n.  940). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Comune  di  Mistretta  (avv.  Giuffrè)  —  G.  P.  A  di  Messina 
e  Comune  di  Reitano  (avv.  Poddigue). 

Strade  vicinali  —  Utenti  —  So  tm  Comune  possa  essere  0og<^ 
getto  alle  deliberazioni  di  un  altro  per  rapporto  ai  fondi 
die  possiede  sul  territorio  di  qtieeto  ^  Esecuzione  di  ufficio 
deliberata  dal  Consiglio  comunale  —  Se  l'affare  debba  tor- 
nare ad  esso  —  Utente  ingiustamente  tassato,  suoi  diritti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PAKTB  1  -  OOWSIOLIO  DI  STATO 227 

La  legge  mì  lavori  pubblici  per  rapporto  affli  ob- 
blighi che  addossa  agli  utenti  delle  strade  vicinali^  al 
procedimento  e  ai  termini  relativi^  non  fa  distifvsione 
tra  privati  ed  enti  morali  che  siano  utenti  di  una  strada 
di  tal  genere^  né  tra  utenti  residenti  nel  Comune  o  fuori 
del  Comune. 

Un  Comune  che  possiede  un  fondo  sul  territorio  di 
un  altro  Comune  è  soggetto  alle  deliberazioni  di  questo 
in  ùfdine  alle  strade  vicinali  che  al  detto  fondo  danno 
accesso. 

Rimasta  deserta  la  convocazione  degli  utenti  di  una 
strada  vicinale^  e  deliberata  dal  Consiglio  comunale  la  ese- 
cuzione  di  ufficio  della  strada  stessa  a  carico  degli  utenti^ 
non  è  necessario  che  Va/fare  ritorni  al  Consiglio  comunale. 

Un  utente  che  si  creda  ingiustamente  tassato  ha  sem- 
pre aperta  la  via  di  chiamofre  in  giudizio  gli  altri  utenti 
per  essere  rimborsato  della  quota  attribuitagli. 

Attesoebè  nella  specie  concorrano  gli  estremi  del  caso 
raffigurato  n^l'art.  52  della  legge  20  marzo  1865  n.  2243 
ali.  F,  poiché  ad  iniziativa  del  sindaco  di  Mistretta  furono 
convocati  per  il  giorno  16  novembre  1893  gli  utenti  della 
strada  vicinale  San  Pietro-Ponte  Romei  che  era  divenuta 
intransitabile,  per  deliberare  sui  lavori  necessari  per  assi* 
curare  il  pubblico  transito  e  sul  riparto  della  spesa  re- 
lativa. 

Che,  DOQ  essendo  intervenuta  alla  adunanza  la  metà 
degli  utenti  che  erano  stati  convocati,  l'affare  fu  deferito 
alla  risoluzione  del  Consiglio  comunale,  il  quale  colla  de- 
liberazione del  23  dicembre  1893  approvò  il  piano  dei  la- 
Tori,  determinò  il  criterio  di  base  per  il  riparto  della  spesa, 
e  assegnò  il  termine  di  tre  giorni  per  intraprendere  la  ese- 
cuzione dei  lavori; 

Ohe  questo  termine,  la  deliberazione  essendo  stata 
pubblicata  il  31  dicembre,  scadeva  col  giorno  3  gennaio 
1891,  ed  era  lo  stesso  entro  il  quale,  secondo  il  letterale 
precetto  dell'ultimo  capoverso  del  su  riferito  articolo  di 
legge,  potevano  gl'interessati  muovere  reclamo  alla  G.  P,  A. 
contro  la  deliberazione  consigliare. 

Attesoché,  a  prescindere  che  nella  legge  nessuna  di- 
stinzione é  fatta  né  rispetto  al  termine  nò  rispetto  ad  al- 
tro,  fra    privati  e  corpi    morali  che    siano    utenti  di  una 
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Strada  vicioale,  o  fra  utenti  residenti  nel  comune  o  fuori 
del  comune,  il  comune  di  Reitano  fu  annoverato  fra  gli 
utenti  della  strada  vicinale  S.  Pietro-Ponte  Romei,  non 
perchè  essa  tocchi  o  interessi  comunque  il  suo  territorio, 
o  si  ricongiunga  ad  altra  strada  posta  nel  suo  territorio, 
ma  in  figura  di  proprietario  patrimoniale  di  un  fondo  ru- 
stico in  territorio  di  Mistretta,  per  il  presunto  uso  che 
deve  fare  di  detta  strada  per  accedere  al  suo  fondo;  ol- 
tredichè  vuoisi  notare  che  un  suo  rappresentante  intervenne 
alla  riunione  di  utenti  indetta  dal  Sindaco  di  Mistretta  per 
il  16  novembre  1893,  e  che  una  notizia,  sebbene  sommaria, 
di  quanto  il  Consiglio  comunale  di  Mistretta,  sostituendosi 
agli  atenti,  aveva  deliberato,  gli  fu  fatta  avere  a  mezzo 
postale.  Senza  dire  che,  licenziata  per  lo  scarso  numero  de- 
grintervenuti  l'adunanza  del  16  novembre  1893,  al  corpo 
degli  utenti  subentrava  per  virtù  di  legge  il  Consiglio  co- 
munale di  Mistretta,  e  quindi  doveva  esso  comune  di  Rei- 
tano curare  di  venire  a  tempo  informato  di  quanto  il 
Consiglio  comunale  di  Mistretta  fosse  per  deliberare. 

Attesoché,  senza  rilevare  Terrore  in  cui  incorse  la 
Q.  P,  A.  di  Messina  nella  decisione  del  5  febbraio  1896, 
col  ritenere  applicabile  nella  specie,  agli  effetti  della  rice- 
vibilità  del  ricorso,  il  termine  di  30  giorni  fissato  per  tut- 
t'altro  genere  di  ricorsi  nell'art.  54  della  stessa  legge,  er- 
roneamente ritenne  la  Giunta  che  dopo  la  seconda  convo- 
cazione degli  utenti,  bandita  per  il  giorno  8  giugno  1894 
dalla  Qiunta  municipale  di  Mistretta,  al  fine  d'interpellarli 
se  intendessero  di  assumere  essi  la  diretta  esecuzione  dei 
lavori  deliberati  dal  Consiglio  comunale,  dovesse  l'affare 
ritornare  ài  Consiglio  comunale,  il  quale  colla  deliberazione 
del  23  dicembre  1893  aveva  fatto  quanto  era  di  sua  at- 
tribuzione con  approvare  il  progetto  dei  lavori,  la  loro 
esecuzione  a  carico  degli  utenti,  le  basi  di  riparto  della 
spesa  portata  dal  progetto  e  il  modo  col  quale  il  comune 
avrebbe  contribuito. 

Tutto  al  più,  ad  essere  molto  scrupolosi,  si  potrebbe 
ammettere  che  l'afflare  avesse  dovuto  ritornare  al  Consi- 
glio, ove  gli  utenti  riuniti  in  numero  legale  avessero  in 
quella  seconda  convocazione  deliberato  di  provvedere  essi 
all'esecuzione  di  quanto  era  stato  deliberato  dal  Consiglio 
comunale,  perchè  la  sostituzione  dell'esecuzione    diretta  a 
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quella  d'ufficio  avrebbe  in  qualche  modo  modificata  la  de- 
liberazione consigliare. 

Attesoché  bastano  i  suesposti  motivi  perchè  sì  abbia 
ad  accogliere  il  ricorso  del  comune  di  Mistretta  e  ad  an- 
nullare la  decisione  5  febbraio  1896  della  G.  P.  A.  di 
Messina  con  quel  ricorso  impugnata,  seaza  che  occorra 
addentrarsi  nelPesame  delle  ragioni  per  le  quali  la  Giunta 
ritenne  non  essere  il  Comune  di  Reitano  utente  della  strada 
vicinale  S.  Pietro-Ponte  Romei^  il  quale  Comune  ha  del 
resto  sempre  aperta  la  via  di  chiamare  in  giudizio  gli  altri 
utenti,  a  termini  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  52  della 
legge,  per  il  rimborso  della  quota  che  gli  fu  imposta  ove 
creda  di  essere  stato  ingiustamente  tassato. 

Per  questi  motivi  la  Sezione,  reiette  le  eccezioni  del 
Comune  di  Reitano,  accoglie  il  ricorso. 

SEZIOMB   l\. 

(Decisione  6  maggio  1898,  n.  a  16). 

Presidènte  GìORGl  ^  Relatore  BENTIVEGNA. 

Provìncia  di  Aquila  (avv.  Manna)  —  Ministero  dell'Interno. 

Noiìfioazione  del  deposito  del  rioorso  —  Termine  —  Se  peren- 
torio —  Archivi  provinciali  deUe   Provincie  Meridionali  — 
Loro  carattere  e  condizione  ^  Nomina  degrimpiegati  —  A 
chi  appartiene  —  Concorso  —  Intervento  del  Ministero  del- 
rinterno  nella  nomina  della  Commissione. 

Non  è  perentorio  il  termine  di  tre  giorni  stabilito 
per  la  notifica  del  deposito  del  ricorso  al  Ministero  dal 
quale  dipende  V Autorità  che  abbia  emanato  il  provvedi- 
mento impugnato,  e  quando  pure  mancasse  tale  notifica j 
tale  irreffolarità  potrebbe  sanarsi  ordinandosene  T esecuzione 
nel  termine  dato  dal  giudice. 

Gli  archivi  provinciali  del  Napoletano,  come  quelli 
della  Sicilia,  sono  una  specie  di  archivi  di  Stato,  e  quindi 
sono  d'interesse  generale  del  Governo,  dei  Corpi  morali 
e  dei  privati,  e  come  tali  sono  pubblici  per  le  ricerche 
ed  il  rilascio  di  copie  autentiche,  previo  pagamento  dei 
diritti  regolati  da  apposite  tariffe. 

La  nomina  degli  impiegati  dei  detti  archivi  spetta 
non  al  Governo,  ma  al  Consiglio  provinciale. 

Tale  nomina  deve  aver  luogo  in  seguito  a  pubblico  con- 
corso per  titoli  0  per  esame  su  materie  ritenute  idonee, 
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tra  coloro  che  siano  forniti  di  determinati  requis^iti  di 
cittadinanza^  di  età,  di  buona  condotta  e  di  titoli  acca^ 
demici. 

Uesperimento  deve  tenersi  nel  capoluogo  della  ri^ 
spettila  Provincia^  per  opera  di  una  Commissione  nomi' 
nata  dalla  Rappresentanza  provinciale,  con  che  uno  dei 
membri  sia  nominato  dal  Ministero  deWinterno. 

Attesoché,  sebbene  improprian\ente  nel  ricorso  si  do- 
mandi Tannullamento  ola  revoca  del  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  pure  è  evidente  che  vuoisi  alludere  al  Regio  De- 
creto 10  gennaio  1897,  cui  quel  parere  servi  di  fonda- 
mento, come  altronde  è  chiarito  dalla  posteriore  memoria 
a  stampa. 

Attesoché  non  può  influire  suirammissibilità  del  ricorso 
il  difetto  di  rito  osservato  dal  Ministero  delF  interno,  cioè 
la  ritardata  notifica  ad  esso  del  deposito  del  ricorso,  in 
quanto  che  il  termine  di  tre  giorni  non  é  perentorio,  e  quando 
pure  mancasse  tale  notifica,  l'irregolarità  potrebbe  sanarsi 
ordinandosene  Tesocuzione  in  un  dato  termine  giusta  Tar- 
ticolo  13,  ultimo  alinea  del  regolamento  di  procedura,  come 
ìa  più  decisioni  ritenne  questo  Collegio. 

Attesoché  non  é  dubbio  che  gli  archivi  provinciali  del 
Napoletano,  come  quelli  della  Sicilia,  sono  una  specie  di 
archivi  di  Stato,  sebbene  privi  dei  cimelt  storici  passati  nel- 
l'archivio diplomatico  di  Napoli,  perchè  oltre  agU  atti  propri 
della  Provincia  contengono  quelli  delle  antiche  e  nuove 
giurisdizioni,  poste  nell'ambito  della  provincia,  divisi  in  atti 
amministrativi,  finanziari  e  giudiziari;  sono  d'interesse  ge- 
nerale del  Governo,  dei  corpi  morali,  dei  privati  e  come 
tali  sono  pubblici  per  le  ricerche  ed  il  rilascio  dì  copie 
autentiche  previo  pagamento  di  diritti  regolati  da  apposita 
tariffa. 

Attesoché  non  può  legittimamente  sostenersi  che  le  di- 
sposizioni positive  riguardanti  cotesti  archivi  furono  abro- 
gate dal  decreto  luogotenenziale  2  gennaio  1861,  che  estese 
alle  Provincie  napoletane  la  legge  com.  e  prov.  del  1859» 
L'art.  14  del  detto  decreto  abrogò  tutte  le  leggi  anteriori 
sull'amministrazione  civile,  in  quanto  a  quella  contrarie; 
ma  gli  archivi  predetti,  sebbene  istituiti  con  l'art.  28  della 
legge  organica  amministrativa  del  12  dicembre  1816,  ven- 
nero regolali  in  ogni  particolare  dalla  legge  organica  12  no- 
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vembre  1818  sugli  arcbivi  del  Nàpoletaoo,  la  quale  non 
era  Demmeno  indirettameate  contemplata  in  quella  comu- 
nale del  1859,  DÒ  alle  disposizioDi  di  questa  era  eootrarìa 
^d  in  alcuna  parie  incompatibile. 

Attesoché  la  prima  e  radicale  modificazione  all'erga- 
nismo  di  questi  archivi  fu  apportata  dalla  legge  20  marzo 
1865y  allegato  A^  eoa  Tart.  172,  n.  18  e  19,  identici  al- 
l'art. 201  della  l^;ge  com.  e  pror.  in  vigore;  poscia  dal 
regia  decreto  21  gennaio  1866,  n.  2781,  io  conseguenza 
4e)  disposto  agli  articoli  172,  174,  243  e  244  della  predetta 
legge  del  1865,  ed  infine  dal  regio  decreto  28  luglio  1866, 
n.  3160. 

Ed  infetti,  Part.  172,  legge  del  1865,  stabilisce  che 
<  spetta  al  Consiglio  provinciale,  in  conformità  delle  leggi  e 
dei  reffotamentij  dì  provvedere  colle  sue  deliberazioni  (n.  19) 
alla  conservazione  dei  monuntenti  e  degli  arcbivi  provin* 
ciali  (diversi  da  quelli  amministrativi  della  provincia  accen- 
nati nel  seguente  num.  21),  ed  alla  nomina,  sospensione  e 
revoca  degli  impiegati  addetti  agli  uffici  e  stabilimenti  pro- 
vinciali ossertHXte  le  norme  stabilite  dalle  leggi  e  dai  re- 
j^^amenti  intorno  alle  singole  materie  (n.  18).  » 

n  regio  decreto  21  gennaio  1866  pose  a  carico  delle 
rispettive  provincie,  dal  l*^  del  detto  mese,  la  spesa  del 
personale  e  per  nvantecimento  degli  archivi  in  discorso,  i 
coi  impiegati  divennero  parte  integrante  di  quelli  delta  pro- 
vÌBcia;  infine  il  regio  decreto  28  luglio  detto  anno,  con 
effetto  dal  1^  gennaio  precedente,  attribuì  alle  singole  pro- 
viade^  siGCome  provento  di  propria  spettanza,  i  diritti  di 
arclRvio  da  riscuotere  in  base  all'antica  tariffa,  salvo  Tob- 
hSgù  di  distribuire  agli  impiegati  deirarchivio  il  terzo  dei 
<^tti  di  ricerca  e  di  copiatura,  giusta  la  regola  vigente, 
cioè  quella  stabilita  col  regio  Rescritto  6  ottobre  1848. 

Attesoché  da  queste  successive  disposizioni  deriva: 
1^  Che  gl'impiegati  degli  archivi  in  esame,  già  di 
nomina  regia  so  proposta  del  Ministero  deirinterao,  per 
Tart  48  della  legge  12  dicembre  1818,  divennero  di  oo- 
iBUia  provificiate;  die  mentre  costituivano  un  solo  organico 
per  gU  archivi  di  tutte  le  provincie,  erano  trasferibili  da 
uno  ad  ahro  luogo  per  ragioni  di  servizio  o  per  promo- 
zleme  m  seguita  a  ccHicorso  fra  tutti  coloro  che  avevano 
grado  isasiedìatame&te  inferiore  al  posto  resosi  ovunque 
mancante,  girata  Tart.  2  del  regolamento  12  novembre  1818, 
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rimasero  incardinati  neirufficio  della  provincia  in  cui  si 
trovavano  allorché  divennero  provinciali  pel  decreto  del  1866, 
conte  conseguenza  degli  articoli  243  e  244  della  legge  co- 
munale del  1865. 

2^  Che  il  Governo,  nonostante  l'organismo  ammini- 
strativo fondato  sul  discentramento  e  la  costituzione  di  nuovi 
organi  autonomi,  mantenne,  e  con  ragione,  la  sua  superiore 
ingerenza  sugl'Istituti  in  esame,  richiamando  ad  ogni  op- 
portunità e  sebbene  in  modo  generico,  l'osservanza  delle 
precedenti  disposizioni  sulla  materia  (per  quanto  compatibili 
con  le  nuove  discipline),  regolando  fra  l'altro  il  rilascio  delle 
copie  degli  atti  sotto  firma  privata,  come  fece  col  regio 
decreto  5  gennaio  1879,  tanto  per  gli  archivi  di  Stato  che 
per  quelli  provinciali  delle  provincie  meridionali,  come  pure 
il  rilascio  delle  sentenze  e  deliberazioni  dei  collegi  giudiziari 
da  servire  per  copie  esecutive  col  regio  decreto  6  dicembre 
1863^  n.  1572,  ed  infine  regolando  col  regio  decreto  25  gen- 
naio 1863  i  concorsi  per  le  nomine  e  le  promozioni. 

Ed  invero,  quanto  al  diritto  di  nomina,  il  precitata 
art.  48  della  legge  del  1818  deve  ritenersi  implicitamente 
abrogato  dalle  disposizioni  posteriori  per  assoluta  incompa- 
tibiUtà,  oltre  che  ai  principii  generali  del  nostro  diritto 
pubblico  ripugna  il  concetto  che  il  Sovrano  siasi  riservata 
la  nomina  d'impiegati  appartenenti  ad  un  Istituto  già  di- 
chiarato provinciale,  che  son  pagati  sui  fondi  propri  della 
provincia  e  che  fanno  parte  integrante  del  personale  ad- 
detto al  servizio  dell'ente  medesimo. 

Né  in  ciò  potrebbe  dissentire  il  Ministero  dell'interno, 
il  quale  nella  relazione  che  provocò  il  paref^e  16  ottobre 
1889  della  Sezione  interni  di  questo  Consiglio  a  proposito 
dell'archivista  provinciale  di  Catania  scriveva:  €  Niun  dubbia 
che  la  nomina  dell'archiviario  spetti  al  Consiglio  provin- 
ciale. » 

Attesoché  dall'altro  lato  è  chiaro  che  queste  nomine 
non  possono  aver  luogo  senza  la  legittima  ingerenza  del 
Governo.  Questo  mai  si  é  disinteressato  della  sorte  degli 
archivi  provinciali,  ed  attesa  la  loro  natura  non  avrebbe 
pDtuto  disinteressarsene  nonostante  qualunque  principio  di 
discentramento  e  di  autonomia  locale.  E  col  fatto  l'azione 
governativa  si  é  sempre  manifestata  anche  dalla  costituzione 
del  Regno  in  poi,  sia  prima  che  dopo  la  pubblicazione  delle 
nuove  leggi  amministrative.   Anzi  in  queste  stesse  leggi  e 
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specialmente,  come  si  disse,  nell'art.  172  della  legge  del 
1865  ed  al  corrispondente  identico  201  di  quella  in  vigore, 
si  richiama  espressamente  Tosservanza  delle  leggi  e  dei  re- 
golamenti speciali.  Questo  concetto,  oltre  che  in  principio 
dei  detti  articoli  in  genere  è  ripetuto  in  specie  nel  n.  18, 
ove  la  facoltà  attribuita  ai  Consigli  provinciali  di  nominare 
o  revocare  i  propri  impiegati  è  sottoposta  alla  clausola  : 
osservate  le  norme  stabilite  dalle  leggi  e  dai  reaolamenti 
intorno  alle  singole  materie;  richiamo  tanto  più  significante 
in  quanto  precede  immediatamente  il  n.  19,  col  quale  si 
affida  ai  Consigli  stessi  la  conservazione  dei  monumenti  e 
degli  archivi  provinciali. 

Quali  norme  da  osservare  nel  caso  in  esame,  riguar- 
dano i  modi  di  nomina  che  offrono  le  garanzie  per  Taccer- 
tamento  della  capacità  speciale  di  cotesti  impiegati,  diversa 
da  quella  che  richiedesi  pel  personale  degli  uffici  puramente 
amministrativi,  essendo  pei  primi  indispensabile  la  conoscenza 
del  latino,  ed  in  qualche  provincia  anche  del  greco,  oltre 
quella  della  nomenclatura  degli  atti,  sia  pratica,  sia  deri- 
vante dallo  studio  della  storia  civile  del  Napoletano. 

E  giustamente  il  Ministero  deirinterno,  nella  sopraci- 
tata relazione  a  questo  Consiglio,  in  cui  convenne  che  la 
nomina  delPArchivista  di  Catania  spettava  senza  dubbio  a 
quel  Consiglio  provinciale,  aggiunse:  «  ma  la  nomina  deve 
cadere  su  persona  riconosciuta  idonea  a  seguito  di  esame 
di  concorso  in  conformità  delle  yigenti  norme.» 

Attesoché  la  questione  più  grave  è  quella  di  ricono- 
scere, fra  la  moltiplicità  delle  disposizioni  vecchie  e  nuove, 
(le  prime  non  espressamente  abrogate  sebbene  in  parte  fra 
loro  incompatibili)  in  quali  modi  ed  in  quali  limiti,  allo  stato 
della  legislazione,  deve  limitarsi  l' ingerenza  del  Governo 
nella  scelta  del  personale  degli  archivi  provinciali. 

È  a  premettere:  che  la  legge  del  1818  (art. 46)  asse- 
gnava ad  ogni  archivio  un  archiviano,  un  primo  ed  un  se- 
condo aiutante;  che  gli  stipendi,  giusta  il  regio  decreto 
27  maggio  1820,  a  parità  di  grado  e  di  classe,  erano  di- 
versi, secondo  che  l'archivio  era  in  provincia  di  1%  2*  o 
3^  classe;  che  per  Tart.  48  della  detta  legge,  il  rescritto 
10  agosto  1832,  Tart.  2'  del  regolamento  12  dicembre  1818 
e  le  istruzioni  ministeriali  25  ottobre  1834,  ai  posti  di  ar- 
chiviarlo si  ascendeva  per  concorso  fra  i  primi  aiutanti  di 
tutti  gli  archivi,  a  quelli  di  P  aiutante  per  concorso  fra  i 
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secondi  aiutanti^  e  questi  si  prarvedevano  con  la  prova  me- 
desima, fra  gli  estranei  o  promovendo  gli  alunni. 

Che  le  materie  del  concorso  erano:  le  lingue  italiana 
e  latina,  la  nomenclatura  degli  atti  pubUiei,  la  calligrafia, 
edi  il  concorso  seguiva  presso  il  grande  archivio  di  Napoli, 
per  organo  di  una  Commissione  presieduta  dal  Soprainten- 

dente. 

Che  infine  col  regio  decreto  25  gennaio  1863,  n.  IHl, 
per  uniformare  le  disposizioni  circa  le  nomine  e  le  promo- 
zioni, alquanto  diverse  fra  il  Napoletano  e  la  Sicilia^  visti 
i  r^  rescritti  9  aprile  1832,  15  ottobre  1834  e  31  otto- 
bre 1844,  si  confermò  la  massima  del  concorso  generale  nei 
sensi  sopra  riferiti,  sia  per  le  nomine  che  per  le  promo- 
zioni: si  dispose  che  il  concorso,  per  quelli  che  erano  in 
carriera  si  eseguisse  nel  capoluogo  della  provincia^  in  cui 
ciascuno  si  trovava,  sotto  la  sorveglianza  del  Prefetto,  in 
base  ai  temi  comunicati  dalla  Commissione  presieduta  dal 
Sopraintendente  (ora  direttore)  delFarchivio  dì  Stato  in  Na- 
poli e  composta  di  un  impiegato  dello  stesso  archivio  e  di 
due  membri  nominati  dal  Ministero  deirinterno.  Infine  col 
decreto  stesso  si  promettono  speciali  istruzioni  che  è  a  cre- 
dere non  siano  state  finora  emesse. 

É  evidente  che  tutte  queste  disposizioni  anteriori  al 
1886,  suppongono  in  vita,  ed  in  tutte  le  particolarità,  Tor- 
dinamento  originario  del  personale  archivistico,  cioè  :  Tesi* 
stenza  di  una  pianta  organica  uguale  per  gl'impiegati  in 
ciascun  archivio,  con  determinati  stipendi;  d'un  personale 
lucente  parte  d'un  organico  unico,  affatto  indipendente  dalle 
rispettive  rappresentanze  provinciali,  trasferibile  da  uno  ad 
altro  archivio,  per  promozione  o  per  semplice  motivo  di 
servizio,  e  quindi  con  un  trattamento  di  pensione  ugnale, 
pagabile  dallo  Stato  dietro  computo  del  servizio  prestato 
in  qualsiasi  archivio  provinciale.  Or  queste  condizioni  tutte, 
oggi  non  più  si  verificano  per  la  mutazione  di  diritto  &v- 
ven;uta  nel  1866,  e  conseguentemente  per  l'opera  indipen- 
dente e  non  uniforme  dei  singoli  Consigli  provinciali  durante 
oltre  un  trentennio. 

Attesoché  questo  stato  di  diritto  e  di  fatto  rende  inap- 
plicabili nelle  loro  particolarità  le  suindicate  norme  ante- 
riori al  1866,  circa  i  modi  di  nomina  e  di  promozione  degli 
impiegati  in  esame,  epperò  è  forza  conchiiidere  che  di  esse 
non  rimane  in  vigore  se  non  quella  parte  sostanziale   che 
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non  ripugna  all'attuale  ordinamento^  ed  anche  modificata 
fiiei  modi  di  esplicazione,  in  guisa  da  renderne  agevole  e 
possibile  Tattuazìone  ed  attribuire  ai  singoli  Consigli  pro- 
▼iociali  quella  larga  ingerenza  che  loro  spetta  per  equità 
e  per  giustizia,  afìSncbè  il  diritto  di  nomina  non  si  riduca 
ad  una  mera  e  ruota  formalità. 

Attesoché  la  nonnna  a  concorso  per  titoli  o  per  esame, 
oon  salo  non  ripugna,  ma  è  il  mezzo  più  adatto  e  più  co* 
mune  per  assicurare  Hdoneità  speciale  al  posto  che  vuoisi 
coprire  di  qualsiasi  grado  o  classe:  accessibile  agli  attuali 
impiegati  ed  anche  agli  estranei. 

Attesoché  per  norma  comune  la  Commissione  esami- 
natrice va  nominata  dalFente  che  promuove  il  concorso; 
6  questo  va  eseguito  nel  luogo  in  cui  ha  sede  Tonte  stesso,  e 
nella  s}ìecie  non  può  non  riconoscersi  nel  Gaverno  il  diritto 
di  assicurarsi  che  Tesperimento  avvenga  con  regolarità  ed 
in  base  alle  opportune  materie. 

Attesoché  pertanto,  in  attesa  che  disposizioni  positive 
intervengano  a  regolare  questo  stato  di  cose  ibrido  ed  in* 
certo,  la  questione  va  risoluta  in  massima  nel  senso: 

a)  che  la  nomina  degl'impiegati  in  esame  spetta  al 
rispettivo  Consiglio  provinciale; 

b)  che  la  oo^oaina  deve  aver  luogo  dietro  risultato  di 
pubblico  concorsola  per  titoli  o  per  esame,  su  materie  ritenute 
idonee,  fra  coloro  che  siano  forniti  di  determinati  requisiti 
di  cittadinanza,  dì  età,  di  buona  condotta  e  di  titoli  acca- 
demici; 

e)  che  resperimento  deve  tenersi  nel  capoluogo  della 
rispettiva  provincia,  per  opera  dì  una  Commissione  noimnata 
dalla  rappresentanza  provinciale,  con  che  uno  dei  membri 
sia  nominato  dal  Ministero  deirintemo. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  per  quanto  di 
ragione  il  ricorso. 

SESieiVE  IV 

(Decisione  27  marzo  1S98,  n.  256). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Colonnelli  (avv.  Morabini)  —  Ministero  della  guerra  (a\v,  erar.  Paolucci). 

CcBsigli  di  dis€t|iKna  ~  Giudizio  su  fatti  avrenuti  in  altra  di- 
▼ìsione  mUitare  —  Art.  60  deUa  legge  25  maggio  1852  — 
Procedimento  —  Testi  a  discarico  —  Mancata  audizione. 
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La  facoltà  contenuta  nel  penultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 60  della  legge  25  maggio  i852y  secondo  la  quale 
un  Consiglio  di  disciplina^  chiamato  a  dare  giudizio  sopra 
fatti  avvenuti  in  altra  Divisione  militare,  può  esprimere 
il  voto  che  Vaffare^ia  esaminato  da  un  Consiglio  residente 
in  detta  Divisione^  è  piena  ed  illimitata. 

Tale  facoltà  quindi  non  può  ritenersi  subordinata  alla 
possibilità  0  meno  di  procurare  dal  luogo  in  cui  %  fatti 
accaddero  le  maggiori  informazioni  necessarie  per  un 
giusto  apprezzamento  dei  fatti  imputati. 

Non  può  costituire  motivo  di  nullità  del  procedimento 
avanti  il  Consiglio  di  disciplina  il  fatto  che  non  sia  stato 
inteso  taluno  dei  testi  indotti  a  discarico. 

Considerato  che  il  peoultimo  capoverso  dell'art.  60 
della  legge  25  maggio  1852,  contemplando  il  caso  di  un 
Consiglio  di  disciplina  che  sia  chiamato  a  dar  giudizio  sopra 
fatti  avvenuti  in  altra  divisione  militare,  permette  al  Con- 
siglio stesso  di  sospendere  la  deliberazione  e  di  esprimere 
il  voto  che  Taffare  sia  trattato  da  un  Consiglio  residente 
nella  divisione  militare  dove  il  fatto  ebbe  luogo. 

Che  perfettamente  libera  è  la  facoltà  che  la  legge  in 
tal  caso  lascia  al  Consiglio,  e  punto  subordinata  alla  pos- 
sibilità 0  meno  di  procurarsi  dal  luogo  in  cui  i  fatti  ac- 
caddero le  maggiori  informazioni  necessarie  per  un  giusto 
giudizio  sui  fatti  imputati;  il  che  del  resto  non  si  vede  con 
quanto  vantaggio  dell'imputato  potrebbe  praticarsi. 

Che^  della  anzidetta  facoltà  essendosi  valso  il  Consiglio 
di  disciplina,  che  a  giudicare  dei  f^tti  apposti  al  capitano 
contabile  sig.  Federico  Colonnelli  era  stato  convocato  nella 
divisione  militare  di  Napoli  ;  ed  avendo  il  Ministero  in  con- 
formità del  voto  espresso  da  quel  Consiglio  disposto  che  il 
Consiglio  di  disciplina  venisse  convocato  dal  comando  della 
Divisione  militare  di  Roma,  dove  erano  avvenuti  i  fatti 
che  al  nominato  capitano  Colonnelli  s'imputavano,  non  può 
a  quel  provvedimento  farsi  appunto  di  illegittimità  per  ra- 
gione di  competenza  territoriale.  Onde  il  1*^  e  il  3^  mezzo 
di  annullamento  non  sono  punto  fondati. 

Considerato  che  quanto  affamasi  nel  3°  motivo,  che 
cioè  i  membri  del  Consiglio  di  disciplina  convocato  in  Na- 
poli, interpellati  dal  presidente,  se  si  stimassero  abbastanza 
illuminati  sui  fatti,  rispondessero  affermativamente,  non  solo 
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non  ha  sussistenza  in  fatto,  ma  è  positivamente  contrario 
al  vero,  risultando  dal  relativo  verbale  che  in  maggioranza 
dichiararono  di  non  avere  avuti  sufficienti  elementi  per 
giudicare. 

Considerato  che  non  meno  destituita  di  fondamento  ò 
la  lagnanza  contenuta  nel  4^  motivo  di  annullamento,  non 
essersi  cioè  dato  corso  a  domanda  di  discarico  espressa- 
mente fatta  dal  ricorrente,  non  risultando  in  alcun  modo 
dagli  atti  prodotti  che  siansi  innanzi  al  Consiglio  divisio- 
nale di  Roma  indotti  altri  testi  oltre  quelli  che  furono  uditi; 
non  senza  osservare  che,  ove  pure  alcuno  dei  testi  indotti 
non  fosse  stato  inteso,  non  sarebbe  questo  un  motivo  di 
nullità. 

La  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

ISEZIOMB  IV. 

(Decisione  i8  marzo  1898,  n.  123). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Sassano  (avv.  Lacava)  —  Messina  (avv.  Montesano)  e  Prefetto 
di  Potenza. 

Nomina  —  Ufficiale  sanitario  —  Facoltà  discrezionale  del  Pre- 
fetto -—  Studi  speciali  e  pratici  d' igiene  —  Valutazione  fatta 
in  massima  dal  Consiglio  provinciale  sanitario  —  Titoli  di 
preferenza. 

Nei  Comuni  ove  risiedono  più  medici  esercenti,  il 
Prefetto  —  al  quale  è  attribuita  la  nomina  delVufficiale 
sanitario  comunale^  sulla  proposta  del  Comune  e  sentito 
il  Consiglio  sanitario  provinciale  —  é  investito  di  un  po- 
tere discrezionale  sulla  valutazione  dei  titoli  pei  quali 
uno  degli  esercenti  sia' stato  a  preferenza  d^ altri  proposto 
dal  Consiglio  comunale  e  il  suo  giudizio  non  è  altrimenti 
impugnabile  che  per  titolo  d' illegittimità. 

La  preferenza  attribuita  dalVart.  26  del  Regolamento 
sanitario  a  favore  del  medico  ch^  abbia  fatto  studi  spe- 
dali e  pratici  d^igiene^  non  può  essere  dal  Prefetto  rico- 
noscitUa  alla  base  di  un  titolo  che  il  Consiglio  sanitario 
della  Provincia  non  abbia  in  massima  dichiarato  suffi- 
ciente (1). 

(1)  Con  (juesta  decisione,  la  IV  Sezione  ci  sembra  che  accenni  in 
una  certa  guisa  a  variare  la  giurisprudenza  anteriore  circa  la  nomina 
degli  ufficiali  sanitari  comunali. 

Difatti  mentre  essa  con  altra  decisione  10.  settembre  1897 ,  n,  331  — 
OUina  e.  Pozzo  e  Prefetto  di  Novara  —  riportata  nella  Giust.  Amm, 
1897,  P,  I,  pag,  399  —  aveva  ritenuto  che  dovesse  intendersi  aver  fatti 
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L'essere  stato  ufficiale  sanitario  in  dipendenza  della 
qualità  di  medico  condotto  in  un  Comune  in  cui  erano 
altri  mediciy  non  costituisce  titolo  di  preferenza. 

Attesoché,  dal  contesto  delle  disposizioni  contenute  ne- 
gli aiikoli  12  della  legge  22  dicembre  1886  -per  la  ti^eUt 
dell'igiene  e  della  sanità  pubblica,  e  26  dei  relativo  rego- 
lamento 9  ottobre  1889,  appare  chiaro  il  concetto  che  il 
prefetto,  ai  quale,  rispetto  ai  Comuni  ove  risiedono  più  me- 
dici esercenti  è  attribuita  la  nomina  dell'ufficiale  sanitario 
sulla  proposta  dei  Comune  e  sentito  il  Consiglio  sanitario 
provinciale,  sia  investito  di  an  potere  discrezionale  sulla 
valutazione  dei  titoli,  pei  quali  uno  di  tali  esercenti  sia 
stato,  a  preferenza  d'altri,  proposto  dal  Consiglio  comunale, 
e  che  il  suo  giudizio  non  sia  altrimenti  impugnabile  che 
per  titolo  di  illegittimità. 

Ora  è  appunto  d'illegittimità,  per  violazione  dell'arti- 
colo 26  del  regolamento,  la  censura  che  il  dott.  Sassano 
muove  al  Decreto  27  gennaio  1897,  col  quale  il  prefetto 
di  Potenza,  accogliendo  la  proposta  del  Consiglio  comunale 
di  Marsiconuovo,  suffragata  dal  visto  del  Consiglio  sanitario 
provinciale,  nominò  ufficiale  sanitario  di  quel  comune  di 
Marsiconuovo  il  medico  condotto  dott.  Bonaventura  Messina, 
il  quale  aveva  addotto  a  prova  di  arer  compiuti  gii  studi 
speciali  e  pratica  di  pubblica  igiene,  che  secondo  il  detto 
articolo  del  regolamento  costituiscono  titolo  di  preferenza, 
un  certificato  rilasciato  il  31  maggio  1890  dal  professore 
incaricato  dell'insegnamento  ufficiale  d'igiene  nell* Università 
di  Napoli,  al  quale  certificato  il  Consiglio  superiora  di 
sanità  con  voto  del  12  ottobre  1890  aveva  dichiarato  non 
potere  attribuirsi  alcun  valore  per  la  nomina  ad  ufficiale  sani- 
tario per  il  modo  e  il  tempo  in  cui  l'insegnamento  era  stato 
impartito,  e  un  certificato  della  scuola  d'igiene  del  municipio 
di  Napoli  che,  secondo  la  deliberazione  di  massima  del  Con- 
siglio sanitario  provinciale  di  Basilicata  delli  11  giugno 
1896,  non  doveva  ritenersi  titolo  valido  a  conferire  la  no- 
mina triennale  di  ufficiale  sanitario  provinciale. 


studii  speciali  e  pratici  di  pubblica  igiene  non  solo  chi  avesse  seguito 
un  corso  predico  d'Igiene,  ma  anche  chi  avesse  dato  prooe  non  dubbie  à\ 
conoscenza  in  materia  d'igiene  pratica  —  nella  fattispecie  poi  di  questi 
ultimi  requisiti,  di  cui  il  Prefetto  di  Potenza  ritenne  romito  il  Messina, 
ristessa  IV  Sezione  non  ha  tenuto  conto. 
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Attesoché  nella  specie  il  prefetto  di  Potenza  non  si 
trovava  quindi  a  dovere  giudicare  con  apprezzamenti  propri 
se  il  dott.  Messina,  che  dall'autorità  comunale  era  stata 
preferito  al  dott.  Sassano,  avesse  il  requisito  che  secondo 
il  regolamento  doveva  avere  per  esser  preferito,  perchè  il 
giudizio  Bui  documenti  di  cui  egli  era  fornito  era  già  stato 
dato  in  ria  di  massima  dal  Consiglio  sanitario  provinciale 
nella  adunanza  dell')  1  giugno  1896,  e  dal  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  col  voto  espresso  nelFadunanza  del  12  ottobre 
1890;  e  sebbene  non  sia  stato  dimostrato  che  il  Ministero 
deirintenio  ablùa  fatto  proprio  quel  voto  divulgandolo  come 
norma,  aon  poteva  tuttavia  il  prefetto  di  Potenza  discono- 
scerba  l'^esisteuBa  e  il  valore  nel  caso  della  nomina  dell'uf- 
ficiale Banitafio  di  Marsiconuovo,  dopo  il  caso  del  dottor 
Picca,  ai  quale  Consiglio  provinciale  sanitario  e  prefetto, 
fondandosi  esclusivamente  sa  quel  voto,  avevano  negato  la 
capacità  a  termini  dell'art.  26  del  regolantento  ad  esseri» 
nominato  ufficiale  sanitario  di  Potenza. 

Attesoché  non  vale  la  rimostranza  che  il  dott.  Mes- 
sina sia  stato  già  per  due  trienni  ufficiale  sanitario  comu- 
nale a  Marsiconuovo,  perchè  in  mancanza  di  altri  concor- 
renti può  essere,  anzi  è  ufficiale  sanitario  il  medico  con- 
dotto, e  Taver  esercitato  tali  funzioni,  specialmente  quando 
chi  le  ha  esercitate  è  il  medico  condotto,  che,  se  si  bada 
bene  airintenzione  del  primo  comma  della  legge  22  dicembre 
1888,  dovrebbe  essere  ufficiale  sanitario  in  via  di  eccezione, 
e  solo  quando  manchino  altri  medici  da  potere  essere  as- 
sunti a  tale  ufficio,  non  costituisce  secondo  il  regolamento 
titolo  di  preferenza,  che  è  unicamente  costituito  dalla  prova 
di  aver  compiuto  gli  studi  teorici  e  pratici  d'igiene. 

Attesoché  non  possono  direi  osservate  dall'impugnato  De- 
creto le  prescrizioni  dell'art.  26  del  più  volte  citato  rego- 
lamento e  sia  per  conseguenza  da  accogliere  il  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso  del 
dott.  Giuseppe  Sassano  contro  il  Decreto  27  gennaio  1897, 
n.  257,  del  prefetto  di  Potenza  ed  annulla  tale  Decreto. 
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SEZIOUE  IV. 

(Decisione  37  maggio  1898,11.  351). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Monte  di  Pietà  di  Venezia  (avv.  Morpurgo)  —  Chelotti. 

Ricorso  alla  "Sezione  IV  —  Omessa  indicazione  degli  articoli  di 
legge  violati  —  Giudicato  della  Corte  di  cassazione  sulla 
competenza  —  Rifiuto  della  G.  P.  A.  ad  uniformarvisi  — 
Giudizio  prematuro  sulla  competenza  per  difetto  di  prov- 
vedimento —  Facoltà  della  G.  P.  A. 

U omessa  indicazione^  in  un  ricorso  alla  Sezione  IV ^ 
degli  articoli  di  legge  che  si  dicono  violati  rende  nullo 
il  ricorso  medesimo,  sol  quando  da  tale  omissione  derivi 
incertezza  assoluta  sulV oggetto  della  domandai}). 

Ove  la  G.  P.  A.  non  si  conformi  al  giudicato  della 
Corte  di  cassazione  sulla  competenza^  è  aperto  Vadito  al 
ricorso  innanzi  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  che 
ha  facoltà  d* interpretare  la  sentenza  della  Cassazione  agli 
effetti  del  giudizio  che  ad  essa  Sezione  è  demandato  dal- 
Vart.  i9  della  legge  P  maggio  1890. 

Sebbene  Vart.  15  di  questa  legge  non  lo  dica  espres- 
samente^ la  pronuncia  della  Suprema  Corte  regolatrice 
sulla  competenza  vincola  %n  modo  assoluto  il  magistrato 
amministrativo. 

Allorché  la  Corte  di  cassazione^  a  seguito  di  rinvio 
della  G.  P.  A.^  dichiari  prematuro  il  giudizio  sulla  com- 
petenzay  perchè,  a  suo  avviso^  allo  stato  degli  atti  non  esi- 
sta il  necessario  provvedimento  amministrativo  sidCoggetto 
controverso  (nella  specie  la  deliberazione  di  un  Monte  di 
pietà)y  la  G.  P.  A.  non  può  giudicare  nel  merito  della  que-- 
stionej  prima  che  sia  reso  quel  provvedimento. 

Attesoché  non  è  attendibile  la  prima  eccezione  pregiu- 
diziale dMnammissibilità  del  ricorso  per  omessa  citazione 
degli  articoli  di  legge  che  si  pretendono  violali,  perocché 
dal  combinato  disposto  degli  articoli  5  e  13  del  regola- 
mento di  procedura  innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  del  17  ottobre  1889  si  rileva  che  la  omessa  indi- 
cazione degli  articoli  di  legge  porta  alla  conseguenza  della 
nullità  e  quindi  della  improcedibilità  del  ricorso,  solo  quando 


(V  Cfr.  decls.  11  giugno  1897,  n.240,  Giusi,  Amm.,  Voi.  Vili,  P.  I, 
pag.  209;  e  decis.  29  ottobre  1897,  n.  391,  ici,  pag.  588. 
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da  tale  omissione  derivi  incertezza  assoluta  dell'oggetto 
della  domanda.  Ora,  nel  caso  concreto  appare  chiarissimo  - 
dal  contesto  del  ricorso  Toggetto  della  domanda,  senza  dire 
che  dalle  argomentazioni  del  ricorso  emerge  dedotta  princi- 
palmente la  violazione  dell'art.  15  della  legge  P  maggio  1890 
sull'ordinamento  della  giustizia  amministrativa  che  regola  i 
rapporti  fra  le  Giunte  Provinciali  amministrative  e  la  Corte 
di  Cassazione  in  ordine  al  giudizio  sulla  competenza. 

Attesoché  non  ha  miglior  fondamento  la  seconda  ec- 
cezione pregiudiziale  elevata  dal  Chelotti,  poiché  nella  ipo- 
tesi che  una  G.  P.  A.  non  si  conformi  al  giudicato  della 
Oorte  di  Cassazione  sulla  competenza,  la  via  naturale,  se- 
gnata dalla  legge  1^  maggio  1890,  é  appunto  il  ricorso  al 
magistrato  a  cui  le  Giunte  Provinciali  Amministrative  sono 
subordinate  nell'esercizio  della  loro  giurisdizione,  cioè  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  alla  quale  non  potrebbe 
certamente  contestarsi  la  facoltà  d'interpretare  le  sentenze 
della  Cassazione  agli  effetti  del  giudizio  che  ad  essa  IV 
Sezione  è  demandato  dall'art.  19  della  ricordata  legge  P 
maggio  1890. 

Attesoché  é  a  primo  aspetto  evidente,  né  richiede  di- 
mostrazione, che  il  non  conformarsi  una  G.  P.  A.  al  giudi- 
<$ato  della  Corte  di  Cassazione  sulla  competenza  implica  una 
grave  violazione  di  legge,  perocché,  sebbene  l'art.  15  della 
legge  P  maggio  1890  non  lo  dica  espressamente,  é  chiaro 
che  la  pronuncia  della  Suprema  Corte  regolatrice  vincola 
in  modo  assoluto  il  magistrato  inferiore,  anche  per  il  prin- 
cipio generale  rifermato  dall'art.  3  della  legge  31  marzo  1877 
sui  conflitti  di  attribuzione,  cioè  che  la  decisione  della  Corte 
di  Cass.  costituisce  sulla  competenza  giudicato  irrevocabile. 

Attesoché  quindi  occorre  soltanto  vedere  nella  specie 
che  cosa  abbia  deciso  la  Corte  di  Cassazione  ed  in  qual 
modo  siasi  comportata  la  G.  P.  A.  di  Venezia  di  fronte  a 
quella  decisione. 

Attesoché  la  lettura  della  decisione  in  parola  non  la- 
scia ombra  di  dubbio  sull'ordine  d'idee  che  le  servi  di  base. 
La  Corte  di  Cassazione  ritenne  che  la  G.  P.  A.  di  Venezia 
con  la  sua  prima  pronunzia  avesse  revocato  la  deliberazione 
del  Monte  di  Pietà  di  Venezia  nella  parte  che  dichiarava 
a  carico  del  Cbelotti  la  perdita  del  diritto  a  pensione  e  della 
cauzione.  Né  può  dirsi  che,  con  ritenere  ciò,  la  Corte  di 
Cassazione  abbia  essa,  sostituendosi  alla  G.  P.  A.,  revocato 

16 
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un  provvedimento  da  quella  non  revocato,  facendo  in  tal 
maniera  cosa  non  consentita  all'autorità  giudiziaria;  dap* 
poiché  niuno  vorrebbe  negare  cbe  il  giudice  supremo  della 
competenza  abbia  facoltà  di  determinare  il  significato  ddla 
decisione  del  magistrato  inferiore,  agli  effetti  appunto  del 
giuiiÌ£Ìo  sulla  competenza.  Laonde,  quand'anche  si  potesse 
ad  altri  effetti  discettare  della  efficacia  dell'apprezzamento 
emesso  dalla  Corte  di  Cassazione  in  ordine  alla  sostan- 
zialità dell'atto  amministrativo,  resterebbe  pur  sempre  indi- 
scutibile nella  sua  efficacia  la  declaratoria  di  competenza 
come  tale. 

Attesoché,  partendosi  dunque  dalla  premessa  che  più 
non  esisteva  allo  stato  degli  atti  un  provvedimento  ammi- 
nistrativo contrastante  i  diritti  accampati  dal  Cbelotti  e 
che,  solo  quando  un  siffatto  provvedimento  fosse  stato  ema- 
nato jure  imperii  dall'autorità  amministrativa,  avrebbe  po- 
tuto sorgere  la  questione  se  il  medesimo  fosse  impugnabile 
in  via  contenziosa  giudiziaria  o  amministrativa,  la  Corte 
di  Cassazione  restringeva  appunto  il  dispositivo  della  pro- 
pria decisione  nel  dichiarare  la  competenza  dell'autorità 
amministrativa  ad  emettere  i  provvedimenti  opportuni  sulla 
materia  rimasta  in  contesa,  vaia  a  dire  sul  diritto  del  Che- 
lotti  alla  pensione  ed  alla  restituzione  della  cauzione.  Con 
altre  parole,  la  Corta  di  Cassazione  veniva  a  dichiarare 
prematuro  quel  giudizio  di  competenza  che  le  era  stato 
demandato  e  necessario  invece  un  atto  dell'autorità  ammi- 
nistrativa, nella  specie  il  Monte  di  Pietà  di  Venezia,  perchè 
a  quel  giudizio  si  potesse  in  seguito  addivenire. 

Attesoché,  ciò  stante,  quando  il  Chelotti  produsse  il 
suo  secondo  ricorso  alla  G.  P.  A.  di  Venezia,  questa  non 
avrebbe  potuto  fare  che  due  sole  cose:  o  respingere  il  ri- 
corso sic  et  simnlicitery  ritenendo  non  esservi  allo  stato 
materia  di  giudizio,  ovvero,  nella  più  favorevole  ipotesi, 
accogliere  l'istanza  subordinata  del  Cbelotti  di  rinviarsi 
l'afiGare  al  Monte  di  Pietà  perchè  emettesse  gli  opportuni 
provvedimenti.  Invece  la  G.  P.  A.,  come  se  la  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  non  esistesse,  giudicò  in  merito 
della  questione  della  penmone  e  della  cauzione,  cioè  di 
quella  questione  appunto  della  quale  avrebbe  potuto  cono- 
scere unicamente  se  la  Corte  di  Cassazione  glie  ne  avesse 
riconosciuto  in  modo  esplicito  la  competenza. 

Attesoché,  cosi  operando,  la  O.  P.  A.  incorse  più  spe- 
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cificatamente  anche  nel  vizio  d'incompetenza,  poiché  in  realtà 
essa  affermò  la  propria  competenza,  mentre  la  Corte  di  Cas- 
sazione aveva  dichiarato  non  esservi  luogo  a  pronunciare 
in  proposito. 

Attesoché  non  può  condurre  a  diversa  conclusione  il 
fatto,  allegato  dal  Chelotti,  che,  posteriormente  alla  sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione,  il  Monte  di  Pietà  aveva 
con  la  nota  delPagosto  1897  effettivamente  emesso  quel 
provvedimento  che  la  predetta  sentenza  aveva  dichiarato 
necessario.  Infatti  é  da  notare  che  quella  nota  non  venne 
dal  Chelotti  in  nessun  modo  impugnata,  laonde  la  G.  P.  A. 
non  poteva  nel  secondo  giudizio,  svoltosi  innanzi  ad  essa, 
tenerne  alcun  conto. 

Attesoché,  risultando  dalle  premesse  considerazioni  che 
il  ricorso  deve  accogliersi  per  una  violazione  di  legge  la 
quale  non  é  di  mera  forma,  ne  consegue  che,  a  senso  del- 
Tart.  19  della  legge  sulla  giustizia  amministrativa,  deve 
questa  Sezione  sostituirsi  alla  G.  P.  A.  nei  provvedimenti 
di  merito. 

Attesoché  neirattuale  stadio  di  contestazione  non  può 
disporsi  altro  che  il  rinvio  dell'affare  al  Monte  di  Pietà  di 
Venezia,  perchè  provveda  entro  un  breve  termine. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accogliendo  il  ricorso  an- 
nulla, ecc. 

tlEEIOIVC:   IV. 

(Decisione  6  maggio  1898,  n.  211). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALBONE. 

Marino  (aw.  Leti)  —  Comune  di  Mendicino  (avv.  Barbieri) 
e  Prefetto  di  Cosenza. 

Esattore  —  Decreto  di  decadenza  per  mancata  prestazione  del 
supplemento  di  cauzione  ~  «  Quid  i>  se  Tesattore  non  impu- 
gnò in  tempo  l'ordine  di  prestarlo  -—  Se  la  IV  Sezione  possa 
annuUare  di  ufficio  gli  atti  non  impugnati  —  Termine  fis- 
sato per  la  prestazione  del  supplemento  —  Se  l'aumento 
di  riscossioni  debba  dipendere  da  causa  permanente. 

Uesattore  che  non  impugnò  in  tempo  utile  la  deli- 
berazione della  Giunta  municipale  che  gli  imponeva  la 
prestazione  di  un  supplemento  di  cauzione,  e  Vailo  del 
Prefetto  che  la  rese  esecutoria^  non  può  successivamente 
insorgere  contro  il  decreto  del  prefettOy  col  quale^  nello 
inadempimento  dello  esattore^  lo  si  dichiara  decaduto. 
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La  IV  Sezione  non  può  annullare  di  ufficio  gli  atti 
amministrativi  non  impugnati^  o  non  impugnabili  per 
decorso  del  termine. 

Il  termine  fissato  dalla  legge  all'esattore  per  la  pre- 
stazione del  supplemento  di  cauzione  non  è  già  quello 
minimo  di  30  giorni,  ma  deve  essere  non  maggiore  di 
30  giorni. 

Perchè  sia  legittimo  Verdine  della  prestazione  di  una 
cauzione  supplementare  non  è  necessario  che  esista  una 
causa  permanente  di  aumento  delle  riscossioni,  com'è  ri- 
chiesto, nel  caso  di  diminuzione  di  riscossioni,  per  la 
riduzione  delle  cauzioni. 

Attesoché  il  ricorrente  Francesco  Marino  impugna  il 
decreto  6  ottobre  1897  del  Prefetto  di  Cosenza  che  lo  di- 
chiarò decaduto  dall'ufScio  di  esattore  del  comune  di  Men- 
dicino,  non  perchè  quel  decreto  sia  in  sé  stesso  illegittimo, 
non  cioè  perchè  il  Prefetto  non  avesse  dalla  legge  la  fa* 
colta  di  emetterlo  ove  esso  ricorrente  non  avesse  ottem- 
perato ad  una  ingiuniione  legittimamente  data  di  fornire 
un  supplemento  di  cauzione,  ma  perchè  il  Prefetto  pronunciò 
la  decadenza  per  non  avere  il  Marino  tenuto  conto  di  un 
ordine  illegittimo  e  nullo  per  le  cause  di  nullità  congenita 
e  insanabile  esposte  nel  ricorso,  e  improduttivo  quindi  di 
qualsiasi  effetto  legale.  Laonde,  sebbene  il  ricorso  concluda 
solamente  per  la  revoca  del  decreto  6  ottobre  1897,  è  chiara 
tuttavia  la  intenzione  del  ricorrente  di  richiamare  la  Se- 
zione all'esame  della  legittimità  dei  provvedimenti  anteriori 
e  ad  ottenerne  l'annullamento  per  illegittimità,  come  pre- 
messa necessaria  per  TannuUamento  del  decreto  stesso. 

Attesoché  il  ricorrente,  non  essendosi  curato  di  impu- 
gnare nei  termini  e  modi  di  legge  la  deliberazione  11  e 
12  agosto  1897  della  Giunta  municipale  di  Mendicino,  e 
Tatto  del  16  stesso  mese,  col  quale  il  Prefetto,  limitandosi 
a  ridurre  l'ammontare  del  supplemento  di  cauzione,  le  rese 
esecutorie,  non  possa  oggi  essere  ammesso  ad  impugnarlo 
in  questa  sede,  mentre,  in  mancanza  di  un  ricorso  rego- 
larmente introdotto,  non  può  questo  Collegio,  procedendo 
sopra  denuncia  o  d'ufficio,  conoscere  e  decidere  della  le- 
gittimità dei  detti  atti,  perchè  ciò  importerebbe  una  ini- 
ziativa da  sua  parte,  che  Findole  del  procedimento  conten* 
zioso  assolutamente  esclude. 
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Attesoché  pertanto  non  sia  il  caso  di  discendere  ad 
un  esame  particolareggiato  dei  motivi  del  ricorso,  i  quali 
tutti  si  riferiscono  a  violazioni  e  ad  erronee  applicazioni 
di  legge  in  cui  sarebbero  incorse  la  Giunta  municipale 
nelle  deliberazioni  surriferite  e  la  Prefettura  coU'ordinanza 
16  agosto  1897,  e  tanto  meno  sia  il  caso  di  tener  conto 
delle  cose  che  dalla  parte  del  ricorrente  vengono  dette 
circa  il  malanimo  deirAmministrazione  c«)munale  verso  di 
lui,  le  vessazioni  che  ne  furono  la  conseguenza,  e  il  modo 
artificioso  tenuto  dal  Comune  per  fare  comparire  maggiore 
il  carico  dell'esattore  negli  ultimi  mesi  della  sua  gestione, 
onde  dare  valore  di  legalità  alla  richiesta  di  un  supple- 
mento di  cauzione:  come  per  la  stessa  ragione  non  è  da 
tener  conto  di  ciò  che  viene  addotto  dalla  parte  del  Co- 
mune circa  il  persistente  stato  di  disordine  dell'Esattoria 
e  della  Cassa  comunale.  Appena  vuoisi  per  abbondanza 
notare  in  ordine  ai  due  principali  motivi  del  ricorso  :  P  che 
non  appare  ben  suffragata  la  interpretazione  che  in  esso 
vi  si  dà  dall'art.  18  della  legge  rispetto  al  termine  da  as« 
segnare  per  il  completamento  delle  cauzioni  in  corso  di 
esattoria,  che  secondo  il  ricorrente  non  dovrebb'essere  mi- 
nore di  30  giorni,  dacché  il  senso  fatto  palese  dalle  parole 
adoperate  in  detto  articolo,  secondo  la  connessione  di  esse, 
é  che  detto  termine  non  dev'essere  maggiore  di  30  giorni  ; 
2"^  che  non  si  può  desumere  da  ciò  che  l'art.  47  del  re- 
golamento richiede  che^  per  dar  luogo  alla  riduzione  della 
cauzione,  la  diminuzione  della  riscossione  dipenda  da  causa 
permanente,  che  parimenti  una  causa  permanente  sia  ne- 
cessaria per  dare  motivo  alla  richiesta  di  aumento  ;  infatti 
oltreché  ad  una  simile  deduzione  osta  l'ordine  stesso  delle 
diverse  disposizioni  che  si  contengono  negli  articoli  46 
e  47  del  regolamento;  é  intuitivo  che  in  materia  di  garanzie, 
specialmente  quando  riguardano  un  servizio  cosi  complicato 
e  geloso  qual'é  quello  della  riscossione  delle  imposte,  sodo 
necessarie  cautele  maggiori  sia  per  diminuirle  che  per  ac- 
crescerle, mentre  d'altra  parte  se  la  causa  per  cui  l'au- 
mento venga  richiesto  non  sia  permanente,  Tesattore  potrà 
sempre  richiedere  che  cessata  tale  causa  e  ritornate  le 
cose  allo  stato  puramente  normale  la  cauzione  venga  an- 
ch'essa ridotta  alla  misura  normale. 

Attesoché,  ciò  premesso,  non  potendo  esser  messa  in 
discussione  in  questa  sede  la  legalità  degli  atti  che  hanno 
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dato  causa  al  decreto  6  ottobre  1897  del  Prefetto  di  Co- 
seDxa,  oggi  impugnato,  e  nessun  motivo  specifico  essendo 
dedotto  contro  la  legittimità  di  questo  decreto  che  fu  ema- 
nato dal  Prefetto  in  virtù  del  potere  che  gli  viene  dallo 
art.  18  della  legge  20  aprile  1871,  n.  192,  e  colle  forme 
da  detto  articolo  stabilite,  sia  da  rigettare  senz'altro  il 
ricorso. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEZIOIVC    IV. 

(Decisione  13  maggio  1898,  n.  296). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Piacenza  (avv.  Boscarelli)  —  Ministero  del  Tesoro 
(avv.  erar.  Silvestre). 

Giudizi  da  promuovere  —  ProvTedimenti  d^urgenza  — Rappre- 
sentanza del  Comune  in  giudizio  ~  Sindaco  —  Autorizza- 
zione del  Consiglio  comunale  —  Giurisdizione  amministra- 
tiva —  Norme  comuni  al  procedimento  giudiziario. 

Le  disposizioni  contenute  negli  art.  13 i,  n.  9,  e  Ut, 
n,  5,  della  legge  com.  e  prop.  furono  dettate  Vuna  a 
complemento  delV altra;  e  perciò,  anche  nei  giudizii  prò- 
mossi  in  i^ia  d'urgenza^  perchè  possano  prof^eguirsi^  il  sin- 
daco dev'eésere  autorizzato  dal  Consiglio  comunale. 

Istituita  la  giurisdizione  contenzioso-amministrativa, 
valgono  per  questa  tutte  quelle  norme  di  ordine  generale 
che  sono  base  di  ogni  procedimento  giudiziario  e  specie 
quelle  relative  alla  legittimazione  dell'azione. 

Considerato  che  senza  addentrarsi  nella  questione  se 
la  istituzione  di  una  azione  giudiziaria  per  opporsi  ad  una 
pretesa  di  pagamento  possa  veramente  annoverarsi  fra  gli 
atti  conservativi  dei  diritti  di  Comuni  che  sono  al  sindaco 
commessi  dall'art  131,  n.  9,  della  legge  com.  e  proT.;  que- 
stione che  per  le  circostanze  del  caso  non  si  rende  neces- 
saria alla  risoluzione  della  presente  controversia^  può  più 
opportunamente  osservarsi  che  se  di  fronte  alla  disposizione 
dell'art.  Ili»  n.  5  della  citata  legge  com.  e  prov.,  per  la 
quale  il  Consiglio  comunale  delibera  intorno  alle  azioni  da 
promuovere  e  sostenere  in  giudizio,  sta  nella  legge  stessa 
la  già  accennata  disposizione  dell'art  131,  n.  9,  ai  cadrebbe 
però  in  errore   considerandi)   questa   seconda   disposizione 
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^uale  una  eccezione  fatta  alla  prima,  8Ì  che  ricorrendo  il 
caso  dì  applicazione  della  medesima  cessasse  l'impero  di 
quella.  Trattasi  invece  di  due  disposizioni  che  soo  dettate 
Tana  a  complemento  dell'altra;  dappoiché  se  la  seconda  è 
diretta  a  ciò  che  per  formalità  cui  l'urgenza  rende  impos- 
sibile a  compiere  non  si  perda  un  diritto  del  Comune,  as- 
^urato  però  una  volta  questo  diritto,  con  essersi  posto 
ostacolo  alla  decadenza,  prescrizione;  perenzione  od  altra 
causa  dì  estinzione,  nulla  vieta,  e  la  ragione  delle  cose 
esige,  che  se  indi  occorra  sostenere  un  giudizio  valga  la 
regola  contenuta  nell'art.  Ili,  n*  5;  dappoiché  sarebbe  ve- 
ramente sofistico  il  dire  che  questa  regola  sia  dettata  pei 
giudizi  da  promuovere,  non  per  quelli  che  promossi  in  via 
di  urgenza,  debbansi  proseguire  ;  sofistico,  perchè  la  ragione 
della  disposizione  è  in  questi  la  stessa  che  in  quelli,  men- 
tre poi  non  può  dirsi  che  trovi  contrasto,  ma  piuttosto 
appoggio  nella  parola  della  legge,  la  quale  parla  non  solo 
di  giudizi  da  promuovere,  ma  anche  di  giudizi  da  soste  - 
nere;  la  quale  parola  se  per  la  contraposizione  della  pa- 
rola promuovere  vuol  riferirsi  più  particolarmente  ai  giu- 
dizii  m  cui  il  Comune  debba  comparire  in  qualità  di  con- 
venuto, non  può  dirsi  però  che  escluda  nell'amjHezza  del 
«uo  significato  il  giudizio  che  importi  al  Comune  di  prose- 
{paire  in  qualità  di  attore. 

Considerato  pertanto  che,  anche  ammesso  che  nei  20 
giorni  di  cui  all'art.  26  del  R.  D.  19  novembre  1889  non 
fosse  stato  possibile  al  sindaco  di  convocare  né  il  Consiglio, 
né  la  Oiunta,  avrebbe  dovuto  provvedere  alla  legittimazione 
dell'azione  prima  almeno  che  questo  venisse  a  cognizione 
del  magistrato,  mentre  invece  non  esiste  ancora  una  deli- 
berazione del  Consiglio  che  abbia  approvato  ratificandolo 
il  ricorso  del  sindaco;  tanto  che  nella  conclasione  stessa 
del  ricorxo  si  chiede  che  siano  le  parti  rinviate  dinanzi  la 
O.  P.  A.  €  ordinando,  ove  occorra,  al  sindaco  del  Comune 
di  far  constare  alla  udienza  di  ripresa  della  causa  della 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Piacenza.  » 

Considerato  che  non  ha  fondamento  la  tesi  del  resto, 
solo  in  via  di  dubbio  stata  accennata  dal  ricorrente  che, 
oioé,  la  disposizione  dell'art.  Ili,  n.  9,  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  trovi  applicazione  che  nei  casi  di 
lite  da  agitarsi  innanzi  all'autorità  giudiziaria;  dappoiché 
«ebbene  sia  vero   che  al  pubblicarsi  del  testo  unico  della 
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legge  com.  e  prov.  non  erano  state  ancora  pubblicate  le 
leggi  che  hanno  istituito  ed  ordinato  la  giustizia  ammini- 
strativa, unico  argomento  questo  che  potrebbe  addursi  a 
sostegno  della  enunciata  tesi^  ciò  non  fa  che  una  volta 
istituita  la  giurisdizione  contenzioso-amministrativa  non  val- 
gano per  questa  tutte  quelle  norme  di  ordine  generale  che 
son  base  di  ogni  procedimento  giudiziario  e  specie  quella 
relativa  alla  legittimazione  dell'azione. 

Per  questi  motivi  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZiOiirfi  IV. 

(Decisione  20  maggio  1898,  o.  245). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Cataldi  (avv.  Conflenti)  ~  Ministero  della  Guerra  (avv.  arar.  Sandrelli)^ 

Oonsiglio  di  discipUna  —  Ufficiali  dell'esercito  —  Giudizio  pre- 
liminare del  Ministero  nella  sottoposizione  deU'ufficiale  al 
giudizio  di  detto  Consiglio  —  Rapporto  del  Ministero  —  Sua- 
forma  —  Quesito  formulato  dal  Ministero. 

E  insindacabile  qicel  giudizio  preliminare  che  il  Mi* 
nistero  della  Guerra,  in  conseguenza  dei  rapporti  per-- 
venutigli  è  chiamato  a  dare  sulla  gravità  degli  addebiti 
che  si  muovono  ad  un  ufficiale,  e  sulla  maggior  conve- 
nienza  di  punirlo  disciplinarmente  oppure  di  defeìHrlo 
ad  un  Consiglio  di  disciplina  ed  emanare  Verdine  di 
convocazione  del  Consiglio^  stesso. 

Il  Ministro  deve  dar  conoscenza  al  Consiglio  di  di'- 
sciplina  dei  motivi  pei  quali  fu  convocato^  e  ciò  può  fare 
tanto  mercè  una  nota  in  cui  raccolga  e  riassuma  ciò  che 
nei  vart  rapporti  è  detto  a  carico  delVufficialej  quanta 
mercè  la  comunicazione  dei  rapporti  medesimi. 

Non  è  violato  Vart.  62  della  legge  25  maggio  i852, 
né  è  menomato  il  potere  del  presidente  del  Consiglio  di 
disciplina  se  il  Ministero  indichi  esso  i  quesiti  che  it 
presidente  deve  sottoporre  alVesame  del  Consiglio  ed  ai 
quali  può  aggiungale  altri  purché  siano  compresi  nelle 
formule  deWart.  62  della  legge. 

Attesoché  non  sussiste  la  denunciata  violazione  degli 
art.  17  e  28  della  legge  25  maggio  1852  e  dell'art.  22& 
del  regolamento  di  disciplina  militare,   giacché  non  per  il 
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solo  addebito  del  concubinato  il  capitano  Cataldi  fu  defe- 
rito al  Consiglio  di  disciplina,  ma  per  rispondere  di  un 
complesso  di  fatti  nei  quali  il  concubinato  entrava  bensi 
come  causa  prima,  ma  coU'aggravante  della  recidiva  e  della 
persistenza  e  di  alcune  circostanze,  che,  congiunte  al  con- 
cubinatOy  parve  al  Ministero  che  venisseso  a  costituire  quel- 
rinsieme  che,  secondo  Tart.  643  del  regolamento  di  disci- 
plina^ può  dare  luogo  a  sottoporre  Tufficiale  a  Consiglio 
di  disciplina  per  la  revocazione  o  la  rimozione  a  termini 
delle  leggi  militari. 

Attesoché  il  giudizio  preliminare  che  il  Ministero,  in 
conseguenza  dei  rapporti  pervenutigli,  era  chiamato  a  fare 
sulla  gravità  degli  addebiti  che  si  muovevano  al  capitano 
Cataldi,  e  sulla  maggior  convenienza  di  punirlo  disciplinar- 
mente 0  di  deferirlo  al  Consiglio  di  disciplina  sia  di  sua 
natura  insindacabile,  essendo  repugnante  al  concetto  della 
disciplina  e  deirordinamento  militare  qualunque  sindacato 
tanto  sui  provvedimenti  disciplinari  che,  nei  limiti  della 
sua  competenza,  il  Ministero  creda  di  adottare  a  carico 
di  un  militare,  quanto  sugli  apprezzamenti  pei  quali  esso 
abbia  ritenuto  che  un  fatto  per  sé  stesso  non  punibile  con 
le  pene  più  gravi  della  rimozione  e  della  ri  vocazione  poteva 
esserlo  per  le  circostanze  dalle  quali  era  accompagnato, 
poiché  questi  suoi  apprezzamenti  non  si  riferivano  che  alla 
apparenza  dei  fatti  quali  erano  rappresentati  nei  rapporti 
dei  superiori  del  Cataldi,  mentre  il  giudizio  sulla  consistenza 
e  sulla  gravità  loro  spettava  al  Consiglio  di  disciplina. 

Attesoché,  essendo  dalla  legge  attribuito  al  Ministero 
il  giudizio  sulla  convenienza  di  sottoporre  un  ufficiale  al 
Consiglio  di  disciplina  e  di  emanare  l'ordine  di  convoca- 
zione del  Consiglio  stesso,  al  quale  deve  trasmettere  i  do- 
cumenti atti  ad  illuminarlo^  ne  viene  di  conseguenza  cbe^ 
insieme  alla  notizia  deirordiné  di  convocazione  debba  essere 
data  conoscenza  al  Consiglio  dei  motivi  pei  quali  fu  con- 
vocato, la  quale  tanto  può  essere  data  mediante  una  nota 
che  raccolga  e  riassuma  ciò  che  nei  vari  rapporti  é  detto 
a  carico  deirufflciale,  quanto  mediante  la  trasmissione  dei 
rapporti  stessi,  del  cui  contenuto  ad  ogni  modo,  non  si  può 
a  meno  di  fare  cenno  nell'ordine  di  convocazione,  che  ne- 
cessariamente dev'essere  motivato,  senza  che  per  ciò  possa 
dirsi  che  venga  vincolato  il  giudizio  del  Consiglio  di  disci- 
plina,  i   cui  membri   votano   liberamente   e   segretamente 
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secondo  che  loro  detta  la  coscicfDza  ia  seguito  alle  risul- 
tanze deirincbiesta.  Infatti  nella  specie  il  Consiglio  di  di- 
sciplina rìiq>ose  negatiTaniente  al  primo  quesito,  e  due  dei 
suoi  componenti  risposero  in  pari  modo  al  secondo,  nono- 
stante la  requisitoria^  come  la  chiama  il  ricorrente,  del 
Ministero  della  Guerra,  la  quale  del  resto  non  concladera 
che  coirinvitare  il  Coosaglio  a  riprendere  in  esame  la  po- 
sizione del  capitano  Cataldi  per  vedere  quali  provvedimenti 
potesse  essere  il  caso  di  prendere  in  suo  confronto. 

Quindi  nessuna  violazione  dell'art.  37  della  legge  25 
maggio  1852^  come  non  può  dirsi  che  costituisca  violazione 
dell'art.  621  il  fatto  che  il  Ministero  abbia,  conformemente 
a  quanto  è  prescritto  dall'art.  8  della  istruzione  7  luglio 
1^2,  indicato  quale  fra  i  quesiti  che  la  legge  enumera  e 
stabilisce  in  termini  precisi  dovessero  essere  dal  presidente 
sottoposti  al  Consiglio  di  disciplina,  al  quale,  chiedendone 
un  parere  devesi  pur  presentare  il  quesito  sul  quale  questo 
parere  deve  esprimere,  mentre  neanche  può  dirsi  che  venga 
menomato  il  potere  del  presidente,  che,  nel  porre  i  quesiti, 
non  può  allontanarsi  dalla  formola  indicata  nell'art.  02, 
ma  può  sempre  alle  questioni  proposte  dal  Ministero  ag- 
giungerne altre,  se  cosi  creda  che  le  risultanze  del  proce- 
dimento rendano  necessario,  purché  siano  compreee  fra 
quelle  formulate  in  detto  artìcolo. 

Attesoché,  finalmente,  il  Consiglio  divisionale  al  quale  fu 
sottoposto  il  Cataldi,  dovendo  per  gli  art.  7  e  9  del  decreto 
7  luglio  1852  essere  composto  in  prima  lin^a  di  ufficiali 
stanziati  e  residenti  nel  capoluogo  della  divisione,  e  non 
essendo^  verificato  il  caso  di  dover  ricorrere  alia  lista  £, 
doveva  di  necessità  essere  presieduto  dal  solo  maggiore 
generale  che  ha  la  re*?idenza  in  Catanzaro  non  essendovi 
luogo  a  cambio  di  turno,  né  essendovi  luogo  a  scambio  di 
turno  fra  i  compresi  nella  lista  A  e  nella  lista  B,  i  quaU 
ultimi  subentrano  ai  primi  nel  solo  caso  che  con  essi  non 
si  possa  formare  il  Consiglio  di  disciplina. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


PARTE   I   -   CONSIGLIO   DI    STATO  251 


(Decisione  29  aprile  1898,  n.  902). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Todaro  della  Galia(avv.  Grippo)  — Comune  dì  Palermo 
(avv,  Bentivegna)   Locascio  e  G.  P.  A.  di  Palermo. 

Ehiniono  di  rioorai  —  ProTvedimenio  definitivo  —  Deliberazione 
della  G.  P.  A.  che  approva  le  deliberazioni  di  urgenza  dei 
R.  Commissari  straordinari  —  Deliberazione  consigliare  che 
la  ratifica  —  Concorsi  -—  Norme  che  li  regolano  -^  Gra- 
duatoria dei  concorrenti  —  Verbale  (1). 

Possono  riunirsi  di$e  ricorsi  sebbene  non  sia  identico 
il  provvedimento  coi  medesimi  impi^gnato^  quando  ab" 
hiano  comune  Vobbielto  sostanziale. 

Le  deliberazioni  che  le  Giunte  prov.  ammin.  prendono 
ai  termini  delVart.  i5  della  legge  il  luglio  1894,  nu- 
mero  287,  per  approvare  le  deliberazioni  d^urgenza  dei 
Regi  commissari  straordinari^  non  differiscono  sostanzial- 
mente dalle  altre  che  le  Giunte  stesse  emettono  nelVeser- 
cizio  delle  loro  funzioni  di  tutela^  e  non  rivestono  perciò 
carattere  di  provvedimenti  definitivi  se  prima  non  sia 
contro  di  esse  esperito  il  ricorso  al  Re. 

Ha  invece  carattere  di  provvedimento  definitivo  la 
deliberazione  con  la  quale  il  Consiglio  comunale  ratifichi 
una  deliberazione  del  Regio  commissario  straordinario. 

Quando  per  il  concorso  ad  un  determinato  posto  non 
esistono  norme  speci(tli,  non  sono  applicabili  le  diverse 
disposizioni  legislative  e  regolamentari  che  stabiliscono 
le  formalità  dei  vari  casi  analoghi,  e  peixiò  non  può 
dedursi  a  motivo  d^illegalilà  del  concorso  se  fu  desi- 
gnato semplicemente  il  candidato  preferibile  a  tutti  gli 
altriy  senza  fare  una  graduatoria  dei  vari  candidati  e 
senza  redazione  di  apposito  verbale  per  le  singole  forma- 
lità del  concorso  segtdto. 

Attesoché  può  essere  accolta  la  domanda  per  la  riu- 
nione dei  due  ricorsi  del  prof.  Todaro  della  Oalia^  percbè, 
sebbene  non  sia  identico  il  provvedimento  che  essi  investono, 


(1)  Con  altra  decisione,  n.  198,  su  ricorso  Stiéoa  e  Comune  di  Pa- 
lermo^ Locaselo  e  Ministero  dell' Interno,  la  IV  Sezione»  giudicando  sopra 
un  ricorso  analogo  al  presente,  ritenne  gli  stessi  principii,  maggionnente 
esplicati  nelle  considerazioni  della  decisione  sopra  riportata. 
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tuttavia  hanno  comune  in  sostanza  l'oggetto,  denunciando 
tanto  Tuno  che  Taltro  T  illegalità  della  nomina  deiravvo* 
cato  Ferdinando  Locascio  a  capo  dell'ufficio  comunale  del 
contenzioso  di  Palermo. 

Attesoché  per  altro  al  primo  dei  due  ricorsi  Todaro 
osta  una  preliminare  eccezione  d' irricevibilità  elevabile  di 
ufficio,  e  cioè  di  non  avere  carattere  definitivo  il  provvedi- 
mento col  ricorso  stesso  impugnato.  Il  ricorso  si  rivolge  in- 
fatti contro  la  deliberazione  26  aprile  )897  della  G.  P.  A. 
che  approvava  la  deliberazione  22  stesso  mese  ed  anno  con 
la  quale  il  regio  commissario  straordinario  pel  Comune  di 
Palermo  nominava  il  Locaselo  all'ufficio  predetto.  Ora,  con- 
tro la  deliberazione  della  G.  P.  A.  era  aperto  ancora  l'adito 
ai  ricorso  in  via  gerarchica  al  Governo  del  Re,  a  senso 
dell'art.  172  della  legge  comunale  e  provinciale,  dovendosi 
ritenere  che  le  deliberazioni  che  le  GG.  PP.  AA.  prendono,  ai 
termini  dell'art.  15  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  per 
approvare  le  deliberazioni  d'urgenza  dei  regi  commissari 
straordinari,  non  differiscono  essenzialmente  dalle  altre  de- 
liberazioni che  le  Giunte  medesime  emettono  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni  di  tutela.  Per  la  qual  cosa  il  primo  di 
detti  ricorsi  non  può  essere  oggi  preso  in  esame. 

Attesoché  il  secondo  ricorso  invece  appare  procedibile 
come  quello  che  investe  una  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  di  Palermo  con  la  quale  fu  semplicemente  rati- 
ficata la  deliberazione  commissariale  22  aprile  1897,  sicché 
la  detta  deliberazione  del  Consiglio  comunale  non  era  sog- 
getta ad  approvazione  tutoria  e  quindi  era  definitiva,  se- 
condo la  giurisprudenza  della  IV  Sezione,  agli  effetti  del- 
l' impugnabilità  in  questa  sede. 

Attesoché  col  primo  motivo  il  ricorrente  sostiene  che 
furono  dalla  Commissione  esaminatrice  violati  i  principi 
generali  che  debbono  regolare  ogni  specie  di  concorsi,  perché 
la  Commissione  si  limitò  a  designare  il  Locaselo  come  il 
migliore  fra  i  concorrenti,  senza  fare  di  questi  una  gradua- 
toria e  senza  far  constare  mediante  regolare  redazione  di 
verbali  delle  varie  formalità  che  nei  concorsi  si  debbono 
osservare.  Al  quale  proposito  é  da  notare  anzitutto  in  linea 
di  fatto  che,  come  lo  stesso  ricorrente  ammette,  non  esi- 
stono norme  speciali  per  il  concorso  al  posto  di  cui  si  tratta, 
laonde  le  diverse  disposizioni  legislative  e  regolamentari  dal 
ricorrente  invocate  a  titolo   di   analogia   si  possono   tener 
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presenti  solo  all'effetto  di  astrarne  quello  che  veramente 
hanno  di  comune,  prescindendo  da  tutte  le  particolarità  de- 
terminate  sia  dalla  diversa  natura  degli  uffici  che  si  met- 
tono a  concorso,  sia  dal  variabile  apprezzamento  delle  ga- 
ranzie che  nei  singoli  casi  abbiano  potuto  stimarsi  più  idonee 
ad  assicurare  la  giustizia  e  la  bontà  della  scelta. 

E,  considerando  la  cosa  da  questo  punto  di  vista,  non 
può  dirsi  che  fosse  essenziale  al  legittimo  procedimento 
del  giudisio  sopra  il  concorso  la  redazione  di  appositi  verbali 
e  la  loro  presentazione  all'autorità  comunale,  né  tampoco 
la  graduazione  di  tutti  i  concorrenti  in  una  lista  decre- 
scente di  merito  né  altre  simili  formalità  certamente  utili, 
ma  non  indispensabili.  Essenziale  e  indispensabile  invece, 
nel  difetto  di  norme  particolari,  era  soltanto  che  la  Com- 
missione giudicatrice  del  concorso  esaminasse  i  titoli  di  tutti 
i  concorrenti  e  che  facesse  fra  questi  titoli  una  compara- 
zione, al  fine  di  poter  designare  colui  che  essa  riteneva  su- 
periore a  tutti  gli  altri  candidati,  mentre  che,  uno  solo 
essendo  il  'posto  messo  a  concorso,  poteva  anche  dispensarsi 
dal  presentare  una  graduatoria,  fino  a  quando  Tautorità 
chiamata  a  fare  la  nomina  non  avesse  dichiarato  di  non 
voler  nominare  il  primo  designato.  Non  si  dice  che  non  sia 
desiderabile  noi  concorsi  abbondare  di  garanzie  e  che  la 
Commissione  nel  concreto  caso  non  avrebbe  meglio  prov- 
veduto, dando  più  ampiamente  ragione  del  modo  con  cui 
ebbe  a  formarsi  il  proprio  convincimento;  ma  da  ciò  non 
si  può  arrivare  ad  ammettere  nella  specie  una  violazione 
di  legge  che  possa  condurre  airannullamento  dell'operato 
della  Commissione.  É  da  considerare  infatti  da  una  parte 
che  la  legge  del  concorso  era  tutta  racchiusa  nei  brevi 
termini  della  deliberazione  commissariale  indicante  i  titoli 
di  cui  si  volevano  forniti  i  candidati,  e  dall'altra  che  appare 
dalla  relazione  della  Commissione  sia  che  essa  tenne  pre- 
senti appunto  i  titoli  che  erano  stati  indicati,  sia  che  esaminò 
i  titoli  di  tutti  i  concorrenti,  sia  infine  che  apprezzò  la 
speciale  e  comparativa  importanza  dei  titoli  medesimi. 
Laonde  è  da  concludere  che  il  primo  motivo  in  parola  non 
ha  sufficiente  fondamento. 

Attesoché  il  secondo  motivo  si  concreta  nelPafierma- 
zione  che  la  Commissione  eccedette  il  suo  mandato^  facendo 
essa  stessa  la  nomina,  anziché  limitarsi  all'esame  dei  titoli 
degli  aspiranti;  e  che  per  converso   il   regio   commissario 
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8traordÌDario«  Domioando  seoza  discernimeDto  il  coDCorrente 
designato  dalla  Commissione,  abdicò  ai  poteri  deirautorità 
comunale.  Ma  è  facile  osservare  che  la  designazione  del 
vincitore  di  un  concorso  non  é  nomina  all'ufficio,  sicché  la 
prima  parte  del  motivo  si  mostra  destituita  di  qualunque 
base,  non  potendosi  certo  mettere  in  dubbio  che  la  nomina 
dei  Locascio  fu  effettivamente  fatta  dal  regio  commissario. 
E  questa  constatazione  basta  a  sfatare  anche  la  seconda 
parte  del  motivo  medesimo,  perocché  sarebbe  una  contrad- 
dizione in  termini  il  ritenere  che  il  regio  commissario  abbia 
abdicato  ad  una  facoltà  di  cui  invece  si  deve  appunto  ri- 
conoscere l'esercizio  nelFatto  della  nomina,  a  nulla  rilevando 
ed  anzi  essendo  razionale  e  regolare  che  nella  relativa  de- 
liberazione commissariale  trovisi  un  riferimento  alla  dea- 
gnazione  fatta  dalla  Commissione.  D'altro  lato  non  è  nem- 
meno sostenibile  che  il  regio  commissario  abbia  operato  o 
fuori  della  legge  del  concorso  o  senza  il  necessario  discer- 
nimento. Egli  non  potè  osservare  meglio  la  legge  del  con- 
corso che  accettandone  le  risultanze  rassegnategli  dalla 
Commissione,  mentre  ben  poteva  egli  giudicare,  se  gli  eie- 
menti  contenuti  nella  relazione  della  Commissione  fossero 
0  meno  sufficienti  ad  illuminarlo  sulla  scelta  da  farsi;  ar- 
gomento questo  che  è  avvalorato  dalla  considerazione  che 
secondo  lo  statuto  organico  municipale  la  nomina  del  capo 
dell'ufficio  del  contenzioso  spetta  liberamente,  e  sènza  ob- 
bligo di  alcuu  concorso,  all'autorità  comunale  che  in  quel 
momento  dal  regio  commissario  era  rappresentata.  Di  guisa 
che  il  giudizio  della  Commissione  non  poteva  avere  altra 
portata  che  quella  di  un  parere  il  quale,  mentre  non  vin- 
colava le  deliberazioni  del  regio  commissario,  poteva  anche 
da  lui  essere  senz'altro  accolto,  se  ed  in  quanto  lo  ritenesse, 
c^me  lo  ritenne,  sufficientemente  motivato. 

Attesoché  col  terzo  motivo  si  cerca  di  dimostrare  che 
fu  violato  il  programma  del  concorso  perché  il  Locascio 
non  aveva  i  titoli  che  da  quel  programma  erano  richiesti. 
Ma  è  chiaro  che  con  ciò  si  vorrebbe  provocare  una  inda- 
gine di  merito  la  quale  porterebbe  questo  collegio  a  rifare 
il  giudizio  della  Commissione,  il  che  esorbiterebbe  affatto 
dai  confini  assegnati  alla  contestazione  dall'art.  24  della 
legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato,  in  base  al  quale  sol- 
tanto il  presente  ricorso  può  intendersi  proposto. 

Attesoché  per  le  premesse  considerazioni  non  può  ri- 
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tenersi  viziata  d' illegittimità  la  deliberazioDe  28  settembre 
1897  del  Consiglio  comunale  di  Palermo  che  ratificò  l'ope- 
rato del  regio  commissario  ;  e  quindi  il  secondo  ricorso  del 
prcf,  Antonio  Todaro  della  Galia  dev'essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  previa  riunione  dei  ri- 
corsi^ dicbitra  irricevibile  il  prim^o   e   respinge  il  secondo» 

SESIOWK  IV. 

(Decisione  15  aprile  1S98,  a.  172). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Marchi  (arv.  Codacci-Pisanelll)   —   Ministero  della  Pubblica  Utruzione 
(avv.  erar.  Sandrelli). 

laa^giiaiiti  governativi  •—  Ricorso  alla  Sezione  IV  —  Mancanza 
d' interoflce  —  Decreto  di  mera  esecuzione  ~  Motivi  rivolti 
contro  Decreto  divereo  dali*  impugnato. 

Incarico  straordinario  dato  ad  un  professore  d' istituto  tecnico 

—  Nomina  ad  un  titolo  in  base  ad  organico  —  Differenza 

—  Bceesso  di  potere  —  Riunione  d' insegnamenti  —  Cumulo 
di  ore  di  lezione  —  Art.  68  del  regolamento  21  giugno  1685, 
n.  3413. 

Non  può  dirsi  irricevibile  per  difetto  d' interesse  il  ri* 
cono  di  un  insegnante  governativo  contro  un  Regio  De- 
creto di  mera  esecuzione  di  altro  precedente  decreto  di 
carattere  organico^  che  non  fu  a  sua  volta  impugnato  nei 
termini  di  leggcj  allorché  il  ricorrente  mira  ad  impedire 
che  non  gli  vtmga  aggiunto  il  sopraccarico  di  un  secondo 
insegnamento  senza  un  congruo  aumento  di  stipendio  0 
senza  un  compenso. 

Ove  però  un  tal  ricorso  contenga  motivi  di  eccesso 
di  potere  0  violazione  di  legge  che^  sebbene  rivolti  in 
apparenza  contro  il  secondo  decreto^  pure  in  sostanza 
colpiscono  quello  anteriore^  tali  motivi  non  possono  essere 
presi  in  veruna  considerazione. 

Non  contiene  violazione^  neanche  virtuale^  dell'arti- 
colo  74  del  regolamento  per  gV  istituti  tecnici^  approvato 
col  Regio  Decreto  21  giugno  1885 ^  ».  3413,  il  provvedi- 
mento  con  cui  un  professore  viene  incaì^icalo  in  via  ordi- 
naria ed  organica  dell  insegnamento  in  due  istituti  senza 
aumento  di  stipendio  o  compenso^  poiché  non  havvi  ana- 
logia di  sorta  tra  il  detto  incarico  e  quello  previsto  nel- 
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Vindicato  articolo^  per  cui  in  via  straordinaria  un  professore 
è  chiamato  a  supplire  un  assente  o  ad  insegnare  in  sezioni 
aggiunte. 

Attesoché  non  apparisce  rigorosamente  applicabile  nella 
specie  la  eccezione  opposta  dalla  R.  Avvocatura  Generale 
Erariale  della  irricevibilità  del  ricorso,  per  difetto  nel  ri- 
corrente di  un  interesse  diretto  ed  apprezzabile  ad  impu- 
gnare il  R.  D.  28  febbraio  1897,  che  è  di  mera  esecuzione 
dell'altro  di  carattere  organico  del  25  stesso  mese,  n.  80, 
quando  questo  non  è  stato  impugnato,  e  non  sarebbe  altri- 
menti impugnabile  per  decorrenza  di  termini;  giacché,  guar- 
dando ai  lini  del  ricorso,  non  può  negarsi  al  prof.  Marchi 
un  interesse  proprio  ad  impedire  nelle  vie  legali  che  non 
gli  venga  aggiunto  il  sopraccarico  di  un  secondo  insegna- 
mento, senza  per  lo  meno  un  congruo  aumento  di  stipendio, 
0  senza  quel  compenso  che  gli  fu  corrisposto  per  detto  ti- 
tolo nei  due  precedenti  anni  scolastici.  D'altra  parte  non 
vi  ha  dubbio,  e  se  vi  fosse  lo  toglierebbero  i  motivi  del 
ricorso  e  la  dichiarazione  esplicita  del  ricorrente  nella  me- 
moria aggiunta,  che  a  traverso  il  R.  D.  28  febbraio  1897 
si  mira  a  quello  organico  di  tre  giorni  prima.  Senonché  la 
intenzione  del  ricorrente  non  può  essere  messa  in  atto  per 
la  ragione  che  alli  11  giugno  1897,  quando  il  prof.  Marchi 
fece  notificare  il  suo  ricorso,  il  R.  D.  del  25  febbraio  1897, 
stato  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  n.  60 
il  15  marzo  successivo  e  nel  Bollettino  Ufficiale  n.  11  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione  del  18  marzo  era  dive- 
nuto inoppugnabile  in  questa  sede  per  decorrenza  di  termini, 
e  per  conseguenza  tutta  quella  parte  del  ricorso  che,  ri- 
volta in  apparenza  al  secondo  decreto,  mira  di  fatto  al 
primo,  cade  senz'altro. 

Attesoché  per  tali  ragioni  vengono  meno  tanto  il  mo- 
tivo dell'eccesso  di  potere,  desunto  dal  carattere  eccezio- 
jQale  e  quasi  individuale  del  provvedimento  che  solamente 
negli  istituti  di  Bari  ha  riunito  in  unico  titolo  due  insegna- 
menti finora  distinti,  quanto  quello  della  violazione  deirar- 
ticolo  68  del  regolamento  generale  per  gP  istituti  tecnici 
approvato  col  R.  D.  21  giugno  1885,  n.  3413,  per  essersi 
ricorso  all'espediente  di  cumulare  le  ore  di  lezione  che  nor- 
malmente si  impartiscono  nei  due  istituti,  onde  trarre  ar- 
gomento dalla  circostanza  che  non  si  viene  con  ciò  a  su- 

Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE   I    -    CONSIGLIO   DI   STATO  257 


perare  il  massimo  delle  15  ore  di  lezione  per  settimana, 
per  giustificare  la  riunione  dei  due  insegnamenti;  i  quali 
sono  motivi  che,  quantunque  vengano  riferiti  espressamente 
nel  ricorso  al  decreto  di  nomina  del  prof.  Marchi  al  nuovo 
posto,  non  possono  tuttavia  per  la  natura  loro  riferirsi  che 
al  decreto  che  istituì  quel  posto,  modificando  i  preesistenti 
stati  organici  di  quegli  istituti.  E  per  la  stessa  ragione  non 
è  il  caso  di  discutere  Targomentazione  del  n.  2^  della  me- 
moria aggiunta,  colla,  quale  si  vuole  spiegare  come  l'ec- 
cesso di  potere  consista  nell'avere  volta  la  legge  19  luglio 
1862,  n.  722,  a  un  intento  puramente  fiscale,  mentre  essa 
mira  anche  a  scopi  di  divisione  del  lavoro  e  di  giustizia 
distributiva. 

Attesoché  non  rimanga  dopo  ciò  in  campo  che  il  solo 
terzo  motivo  del  ricorso,  rispetto  al  quale  è  da  considerare 
che  non  vi  può  essere  violazione  neanche  virtuale  dell'ar- 
ticolo 74  del  citato  regolamento,  perchè  nessuna  analogia 
vi  ha  fra  l' incarico  che  a  un  professore  sia  dato  in  via 
straordinaria  di  supplire  un  assente,  o  d' insegnare  nelle 
sezioni  aggiunte,  e  la  nomina  ad  un  titolo  che  comporta  in 
via  ordinaria  ed  organica  il  carico  dell'insegnamento  in 
due  istituti:  i  quali,  vuoisi  notare,  sono  abbastanza  affini 
fra  loro  da  poter  essere  retti  da  un  solo  preside  e  sorve- 
gliati da  una  stessa  Giunta. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  del  prof.  Marchi,  ecc. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  15  aprile  1898,  n.  162). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Dep.  prov.  di  Belluno  (avv.  Valli)  —  Ministero  dei  LL.  PP.  (avv.  erai\ 
Baccarani),  Ditta  Magni  e  Prefetto  di  Belluno. 

Pedaggio  —  Intervento  in  causa  —  Quando  sia  legittimo  il  pe- 
daggio —  Pedaggi  preesistenti  —  Loro  mantenimento  —  Usu- 
capione —  Spese  per  costruzione  e  manutenzione  della 
strada  —  Dichiarazione  di  provincialità  di  una  strada  — 
Effetti  ~  Incompetenza  della  G.  P.  A.  in  materia  di  man- 
tenimento di  pedaggi  —  Competenza  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici  —  Limiti  del  giudizio  della  Sezione  IV  nella  stessa 
materia. 

17 
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Uintervenlo  del  terzo  in  uh  giudizio  per  conferma 
di  pedaggio  preesistente  è  pienamente  ammissibile,  se  sia 
sfato  spiegato  con  V osservanza  delle,  forme  prescritte  dal 
regolamento  di  procedura  avanti  il  Consiglio  di  Stato^  e. 
se  il  terzo  abbia  interesse  nella  vertenza,  nel  senso  che, 
essendo  egli  concessionario  di  Regie  Miniere,  più  che  un 
semplice  particolare  risenta  il  peso  della  tassa  per  la 
frequenza  di  trasporti  sulla  strada  in  cui  il  pedaggio  si 
esercita. 

La  legge  in  vigore  sui  lavori  pubblici  consente  l'esi- 
stenza di  pedaggi  sulle  strade  provinciali  e  comunali  solo 
in  via  eccezionale,  per  un  tempo  determinato  ed  in  base 
aduna  tariffa  debitamente  approvata:  e  la  consente  uni- 
camente a  titolo  di  adeguato  compensò  delle  opere  di 
nuova  costruzione,  quando  sia  provala  V insufficienza  dei' 
mezzi  ordinari. 

La  predetta  leggCj  pur  regolando  Vavvenire^  quanto 
ai  pedaggi  preesistenti,  che  non  furono  aboliti  di  diritto^ 
non  ne  impedisce  la  continuazione,  in  quanto  però  il  loro 
esercizio  si  uniformi  alle  massime  di  essa. 

In  materia  di  pedaggi^  che  hanno  carattere  di  tassa^ 
non  può  invocarsi  diritto  nascente  da  usucapione. 

Se  una  Provincia  sia  stata  pel  passato  estranea  ad 
un  pedaggio,  esercitato  da  altri  prima  della  dichiara- 
razione  di  provincialità  della  strada,  e  per  la  costruzione 
e  manutenzione  di  questa  non  abbia  sostenuto  fino  al 
giorno  della  consegna  spesa  veruna^  non  può  vantar  di- 
ritto  alla  continuazione  del  pedaggio  medesimo. 

La  dichiarazione  di  provincialità  ha  effetto  solo  per 
l'avvenire  e  non  trasmette  che  le  obbligazioni  ed  i  rap- 
porti tassativamente  designati  dagli  art.  88  e  segg.  della 
legge  sui  lavori  pubblici. 

La  G.  P.  A.  in  sede  tutoria  ha  per  gli  art.  (68  e  223 
della  legge  com.  e  prov.  e  per  Vart.  40  della  legge  sui 
lavori  pubblici^  facoltà  di  approvare  o  meno  le  sole  de- 
liberazioni dei  Comuni  e  delle  Provincie  relative  ad  intro- 
duzione 0  stabilimento  dei  pedaggi,  e  non  pure  quella  di 
mantenimento  di  pedaggi  istituiti  avanti  V  attuazione 
delle  leggi  stesse:  né  la  sua  azione  potrebbe  essere  eccitata 
da  deliberazioni  della  Provincia^  giusta  Vart.  20 ly  n.  i5, 
della  legge  comunale. 

In  materia  di  mantenimento  di  pedaggio  è  compe- 
tente il  solo  Ministero  dei  lavori  pubblici. 
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Uart.  2i^  n.  9,  della  legge  sulla  giustizia  ammini^ 
strativa  si  riferisce  alle  deliberazioni  della  G.  P.  A.  in 
^materia  d'introduzione  di  pedaggio;  mentre  il  Decreto 
Reale  reso  in  materia  di  mantenimento  di  pedaggi  antichi 
apre  Vadito  al  solo  giudizio  per  legittimità,  gimta  l'ar- 
ticolo 24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

La  Sezione  IV  pertanto  non  può  pronunciarsi  sulla 
quistione  di  merito^  se  la  spesa  fatta  dalla  Provincia  per 
una  strada,  dopo  che  fu  posta  a  suo  carico^  sia  di  ma- 
nutenzione 0  di  ricostruzione^  allo  scopo  di  ammettere  o 
negare  il  diritto  al  mantenimento  del  pedaggio. 

Attesoché  l'intervento  in  causa  proposto  dalla  Ditta 
Magni  è  pienamente  ammissibile,  si  perchè  non  può  in  essa 
disconoscersi  Tinteresse  nella  vertenza  attuale  perchè  come 
concessionaria  delle  R.  Miniere  di  Agordo,  più  che  un 
semplice  particolare  risentiva  il  peso  del  pedaggio  per  la 
frequenza  de'trasporti  sulla  strada  Agordina  in  dipendenza 
della  predetta  concessioue,  e  perchè  V  intervento  stesso 
venne  spiegato  con  l'osservanza  delle  forme  prescritte  dagli 
articoli  22  e  23  del  Regolamento  di  procedura  avanti  que- 
sto collegio. 

Sul  1^  motivo  di  ricorso:  Attesoché  la  legge  in  vigore 
sui  lavori  pubblici,  nell'intento  di  liberare  da  ogni  aggravio 
il  transito  sulle  strade,  non  consente  l'esistenza  di  pedaggi 
che  in  via  eccezionale  sulle  provinciali  e  comunali  al  solo 
titolo  di  adeguato  compenso  delle  opere  di  nuova  costru- 
zione, quando  è  provata  l'insufficienza  de'mezzi  ordinari, 
per  un  tempo  determinato  ed  in  base  ad  una  tariffa  debi- 
tamente approvata. 

Attesoché  la  legge  stessa,  regolando  l'intera  materia 
dei  pedaggi  con  norme  riguardanti  l'avvenire,  quanto  ai 
preesistenti  per  quelli  non  aboliti  di  diritto,  non  impedi 
espressamente  che  potessero  continuare,  allorché  si  avesse 
il  giusto  motivo,  in  quanto  però  l'esercizio  si  uniformi  alle 
massime  di  essa,  abrogando,  per  incompatibilità,  ogni  dispo- 
sizione contraria  ancorché  antica. 

Né  in  opposto  senso  può  invocarsi  diritto  nascente  da 
usucapione,  perché  si  è  in  materia  che  ha  carattere  di 
tassa,  né  il  godimento  di  fatto  siccome  abusivo,  può  legit- 
timarne la  coniinuazione  indefinita,  né  un  motivo  di  riven- 
dicazione, in  quanto  che  la  provincia  di  Belluno,  già  estra- 
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nea  al  pedaggio  per  altri  costituito  e  da  altri  esercitata 
fino  alla  dichiarazione  di  provincialità  della  strada,  nes- 
suna spesa  sostenne  per  la  costruzione  e  manatensione  della 
stessa  fino  al  1874  allorché  le  fu  consegnata  in  condizioni 
normali,  epperò  non  può  concepirsi  su  qual  fondamento  la 
provincia  poteva  credere  senz'altro  legittima  la  continua- 
zione di  quel  pedaggio  sin  dal  tempo  in  cui,  nulla  avendo 
speso,  nulla  aveva  da  compensarsi.  Del  resto  la  dichiara- 
zione della  provincialità  ha  effetti  per  Tavvenire  e  non 
trasmette  che  obbligazioni  e  rapporti  tassativamente  desi- 
gnati dall'art.  88  e  seguenti  della  predetta  legge  ed  all'atto 
del  passaggio  non  si  accennò  punto  all'esistente  diritto  di 
pedaggio.  Laonde  il  R.  Decreto  che  fece  cessare  quell'in- 
debito esercizio  non  commise  l'eccesso  di  potere  che  gli  si 
vuole  attribuire. 

Sul  2"^  e  3"*  motivo:  Attesoché  il  predetto  decreto  non 
precluse  le  vie  della  giustizia,  né  può  accusarsi  di  avere 
violato  l'art.  28  della  legge.  Ed  invero,  la  G.  P.  A.  per 
l'art.  168  della  legge  comunale  e  provinciale,  esteso  alle 
Provincie  con  l'art.  223,  come  pure  per  l'art.  40  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  in  sede  tutoria  ha  facoltà  di  approvare 
0  no  le  deliberazioni  dei  Comuni  o  delle  Provincie  limita- 
tamente alla  introduzione  o  stabilinjento  di  pedaggi;  ma 
nella  specie  trattasi  invece  di  mantenimento  di  pedaggio 
istituito  avanti  l'attuazione  delle  leggi  stesse,  epperò  la 
G.  P.  A.  non  sarebbe  competente,  né  Tazione  sua  fu  o 
potrebbe  essere  eccitata  da  una  relativa  deliberazione  della 
Provincia,  giusta  l'art.  201  n.  13  della  legge  comunale.  In 
materia  di  mantenimento  di  pedaggi  come  quello  in  esame 
nessun'altro  è  competente  all'infuori  del  ministro  dei  lavori 
pubblici  cui  spetta  assicurare  l'osservanza  dell'art.  28  della 
legge  relativa,  tanto  più  in  presenza  di  ricorsi  intesi  a 
far  cessare  sulla  strada  Agordina  quell'indebito  balzello. 
Ed  é  in  questo  senso  e  con  questa  distinzione  che  va  ap- 
plicato l'art.  21  n.  9  della  legge  sulla  giustizia  ammini- 
strativa; egli  é  contro  le  deliberazioni  della  G.  P.  A.,  in  fatto 
d'introduzione  di  pedaggio,  che  in  quell'articolo  intende 
parlarsi  e  che  attribuisce  in  questa  sede  il  giudizio  di  me- 
rito, mentre  quando  trattasi  di  mantenimento  degli  antichi 
il  provvedimento  definitivo  costituito  dal  Decreto  Reale  é 
pienamente  conforme  alla  legge  sotto  il  riguardo  della 
competenza  ed  apre  l'adito  al  solo  giudizio  psr  legittimità 
per  l'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 
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Sul  4^  motivo:  È  quesito  di  merito  il  riconoscere  se 
la  spesa  fatta  dalla  Provincia  per  quella  strada,  dopo  che 
fu  posta  a  suo  carico,  sia  di  manutenzione  o  di  ricostru- 
zione ed  allo  stesso  la  Sezione  deve  rimanere  estranea.  Del 
resto,  anche  quando  il  quesito  fosse  risolto  nel  senso  affer- 
mato dal  ricorrente,  questo  risultato  non  varrebbe  al  fine 
cui  mira  il  ricorso,  ma  solo  darebbe  titolo  per  proporre  la 
costituzione  di  un  nuovo  pedaggio  regolato  in  base  alle 
vigenti  norme. 

Attesoché  pertanto  il  ricorso  attuale  si  presenta  in 
ogni  sua  parte  infondato,  epperò  dev'essere  respinto. 

Attesoché  T  intervento  della  Ditta  Magni  è  regolare, 
ma  la  Sezione  non  paò  fare  dichiarazioni  del  genere  di 
quelle  accennate  dalla  Ditta  stessa. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  previa  dichiarazione  di 
regolarità  d'intervento  della  Ditta  Magni,  respinge  il  ri- 
corso. 

SKZIOMK  IV. 

(Decisione  15  aprile  1898,  n.  175). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Perlingieri  (avv.  Matticoli)  —  Pretetto  di  Benevento. 

Istituzioni  pubbUche  di  beneficenza  ■—  Decadenza  degli  ammi- 
nistratori —  Ingerenza  nella  riscossione  d'introiti  —  Giu- 
dizio di  responsabilità. 

Tra  le  carne  specifiche  di  decadenza  degli  ammini^ 
stratori  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  stabilite 
negli  art.  15  e  i6  della  legge  Ì7  luglio  1890,  non  è 
compresa  V  ingerenza  nella  riscossione  d^  introiti  perti- 
nenti alle  istituzioni. 

Tale  ingerenza  non  può  che  dar  vita  al  giudizio  di 
responsabilità,  ai  termini  deWart.  30  della  legge  predetta, 
e,  solo  in  seguilo  a  cotesto  giudizio^  può  eventualmente  e 
in  modo  riflesso  dar  luogo  alla  decadenza  deW ammini- 
stratore che  venga  a  trovarsi  in  uno  dei  casi  prelisti  di 
,  incompatibilità. 

Attesoché  fra  le  cause  specifiche  di  decadenza  degli 
amministratori  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  sta* 
biute  negli  art.  15  e  16  della  legge  17  luglio  1890,  non 
è  compresa  Tingerenza  nella  riscossione  d'introiti  di  inte- 
resse delle  istituzioni,  la  quale  non  può  per  sé  stessa  che 
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dare  luogo  al  giudizio  di  responsabilità  innanzi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  ai  termini  dell'art.  30  della  legge^ 
stessa,  e  solamente  dopo  tale  giudizio  può  eventualmente  e 
in  modo  riflesso  dar  luogo  alla  incompatibilità  dell'ammi- 
nistratore che  venga  a  trovarsi  in  uno  dei  casi  previsti. 

Attesoché  nella  specie,  essendo  posto  in  sodo  dallo  stesso 
decreto  del  prefetto,  che  il  Perlingieri  fu  dichiarato  decaduto 
dalla  carica  di  amministratore  dell'Ospedale  di  San  Diodato 
in  Benevento  per  il  solo  motivo  di  avere  riscosso  alcuna 
partite  di  credito  di  pertinenza  di  quell'istituto,  appariva 
manifesta  la  erronea  applicazione  degli  articoli  11,  15,  17 
della  legge  fatta  con  quel  decreto,  il  quale  deve  essere 
quindi  parzialmente  revocato,  in  quanto  pronuncia  la  deca-^ 
(lenza  del  Perlingieri  dall'ufficio  suddetto. 

Per  questi  motivi  accoglie  il  ricorso,  e  revoca  annul- 
landolo il  decreto  impugnato  nella  parte  relativa  alla  pro- 
nuncia della  decadenza. 

SRZIO.ÌfE  IV. 

(Decisione  20  maggio  1898,  n.  235). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Roffi  e  Bonora  (avv.  Bonacci)  —  Ministero  dell'Interno. 

Risaie  —  Divieto  di  coltivazione  —  Condizioni  legali  — •  Se  una. 
volta  consentita  tale  cultura  possa  l'autorità  amministra- 
tiva rivogare  la  data  autorizzazione  —  Condizioni  per  la 
esercizio  delle  risaie  secondo  il  R.  D.  18  aprile  1876  —  Mo- 
tivazione errata  da  un  provvedimento  amministrativo  ~ 
Se  osti  alla  sua  legittimità. 

A  vietare  la  coltivazione  del  riso  in  un  dato  terri- 
torio non  basta  invocare  le  facoltà  che  a  tutela  delCigiene 
e  della  sanità  pubblica  sono  attribuite  ai  Prefetti  dalla 
legge  com.  e  prov.  e  dalla  legge  sanitaria,  ma  occorrono 
le  condizioni  tassativamente  stabilite  dalla  legge  i2  giu- 
gno 1866  e  dai  relativi  regolamenti;  ed  oltre  i  Itmiti 
tracciati  da  tali  norme  speciali  alla  facoltà  dei  Prefetti 
non  varrebbero  le  disposizioni  di  altre  leggi  per  imporre 
maggiori  restrizioni  alV esercizio  del  diritto  di  proprietà 
rispetto  alla  coltivazione  dei  fondi. 

La  intrinseca  validità  ed  efficacia  del  decreto  di  una 
autorità  inferiore  non  può  essere  infirmata  dalle  inesatte 
considerazioni  in  base  a  cui  ti  Governo  centrale  lo  abbia 
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confermatOj  quando  per  altro  e  ben  fondato  ordine  di 
moiivi  non  possa  dubitarsi  della  legittimità  del  provve- 
dimento. 

Intervenuto  a'  termini  della  legge  i2  giugno  1866, 
il  permesso  di  attivare  la  coltivazione  del  riso  in  un  dato 
territorio^  o  maglio,  riconosciuto  dalVautorità  competente 
il  concorso  delle  condizioni  a  cui  la  legge  subordina  la 
attivazione  di  quella  cultura,  non  è  vietato  alVautorità 
medesima  di  tornar  sopra  a  tale  ricognizione  e  di  op- 
porre altri  legittimi  impedimenti  alla  intrapresa  cultura. 

Secondo  lo  spirito  del  R.  U.  i8  aprile  1876,  n.  3063^ 
se  i  fondi  sottoposti  a  coltivazione  umida  vengano  speri- 
mentati adatti  alla  coltivazione  asciutta,  V autorizzazione 
di  riattivare  le  risaie  non  può  essere  consentita  dalVau^ 
torità  amministrativa. 

Attesoché  i  ricorrenti  bene  osservano  che  a  vietare  la 
coltivazione  del  riso  in  un  dato  territorio  non  basti  invocare 
le  facoltà  che  a  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica  sono 
attribuite  ai  Prefetti  dalla  legge  comunale  e  provinciale  e 
dalla  legge  sanitaria,  ma  occorrano  la  condizioni  tassati- 
vamente stabilite  rispetto  a  quella  coltivazione  dalla  legge 
del  12  giugno  1866  e  da'  regolamenti  ai  quali  siffatta  legge 
si  riferisce.  Se  invero  alle  esigenze  igieniche  e  sanitarie  in 
relazione  alla  cennata  coltura  si  volle  appunto  provvedere 
con  un  complesso  di  particolari  disposizioni  e  cautele,  non 
può  dubitarsi  che,  oltre  i  limiti  tracciati  da  tali  norme  spe- 
ciali alla  facoltà  del  Governo,  non  varrebbero  le  disposizioni 
delle  altre  cennate  leggi  d'indole  generale  per  imporre  mag- 
giori restrizioni  all'esercizio  del  diritto  di  proprietà  rispetto 
alla  coltivazione  de'  fondi; 

Attesoché  l'avere  tuttavia  l'impugnato  Regio  decreto 
fatto  appello  unicamente  alle  disposizioni  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  e  della  legge  sanitaria  non  può  giovare 
ai  fini  pratici  del  ricorso  in  quanto  che  la  controversia  si 
circoscrive  essenzialmente  nel  vedere  se  il  Prefetto  di  Bo- 
logna col  suo  decreto  abbia  legittimamente  vietato  la  col- 
tura del  riso  no'  fondi  posseduti  dal  principe  d'Orléans  nel 
territorio  del  comune  di  S.  Pietro  a  Casale,  non  già  nel 
vedere  se  siano  legali  i  motivi  in  base  ai  quali  il  Governo 
del  Re  ha  creduto  dover  respingere  il  ricorso  interposto 
contro  quel  decreto,   non   potendo   l'intrinseca  validità  ed 
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efficacia  del  decreto  di  un'autorità  ioferiore  essere  infirmata 
dalle  inesette  considerazioni  in  base  a  cui  il  Governo  cen- 
trale lo  abbia  confermato  quando  per  altro  e  ben  fondato 
ordine  di  motivi  non  possa  dubitarsi  della  legittimità  del 
provvedimento; 

Attesoché,  venendo  quindi  al  diretto  esame  del  decreto 
prefettìzio,  la  Sezione  non  può  accogliere  la  tesi  sostenuta 
dai  ricorrenti,  secondo  cui  per  la  citata  legge  del  12  giugno 
1866  intervenuto  il  permesso  di  attivare  la  coltivazione  del 
riso  0  meglio  riconosciuto  dalFautorità  competente  il  con- 
corso delie  condizioni  a  cui  la  legge  subordina  Tatti vazione 
di  quella  coltura,  non  si  possa  più  tornar  sopra  a  tale  atto 
di  ricognizione  e  non  si  possa  all'intrapresa  coltura  opporre 
alcun  altro  legittimo  impedimento.  Per  gli  art.  2  e  3  della 
citata  legge  la  Giunta  municipale,  quando  vogliasi   intra- 
prendere tale  coltivazione,    dichiara   se  sono  osservate  le 
dovute  distanze  e  le  altre  condizioni  regolamentari,  e  tale 
dichiarazione  è  sottoposta  all'esame  dell'autorità  governativa 
che  ove  nulla  osti  vi  appone  il  visto  ;  ma  in  caso  contrario 
e  quando  insorgano  opposizioni,  è  riserbato   al  Prefetto  di 
decidere  con  formale  decreto  motivato  in  Consiglio  di  pre- 
fettura nel'  termine  di    un    mese  dalla  ricevuta,  decorso  il 
quale  senza  alcun  provvedimento  la    coltivazione    del   riso 
non  potrà  vietarsi  se  non  dopo  un  anno.  Se  quindi  spetta 
al  Prefetto  di  permettere  o  vietare   con   formale  decisione 
la  coltivazione  del  riso  in  due  casi  distinti,  cioè  quando  egli 
stesso  non  trovi  di  poter  apporre  senza  altro  il  visto  alia 
dichiarazione  della  Giunta  o  quando  insorgano  opposizioni, 
è  chiaro  che  queste  possono  farsi  vive  anche  dopo  che   il 
visto  eia  stato  concesso  e  con  migliori  informazioni  provocare 
il  divieto  della  coltura.  Ma  anche  a  prescindere  dall'argo- 
mento che  può  trarsi  dalle  cennate  disposizioni,  se  la  legge 
(articolo  l^)  non  permette  la  coltivazione  del  riso  che  sotto 
la  rigorosa  osservanza  di  alcune  condizioni  prescritte  nell'in- 
teresse della  pubblica  igiene,  non  può  ammettersi  che  anche 
riconosciuto  dall'autorità  competente  in   un  dato  momento 
che  nulla  osti  alla  coltura  del  riso,  tale  ricognizione  debba 
avere  un   valore  assoluto  e  indefinito   per  tutto   il   tempo 
avvenire  e  spiegare  la  sua  efficacia  anche  quando  la  col- 
tivazione venisse  a  trovarsi  in  aperta  contraddizione  della 
legge  e  dei  regolamenti.  E  poiché   nel   caso  concreto  non 
3i  contesta  che  il  primo  dei  due  fondi  non  fu  coltivato  a 
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risaia  che  dal  1877  al  1888  e  che  posteriormente  Tuno 
e  Talro  non  furono  tenuti  che  a  coltivazione  asciutta,  è 
forza  riconoscere  che  la  rinnovata  coltura  del  riso  dopo 
sì  lungo  periodo  di  desuetudine  bene  potesse,  in  seguito 
alle  sollevate  opposizioni,  dar  motivo  a  novelle  indagini 
sulle  effettive  condizioni  delle  terre  e  determinare  in  base 
alle  risultanze  di  tale  istruttoria  il  divieto  della  coltura 
umida,  per  verificata  mancanza  delle  condizioni  a  cui  Teser- 
<Azìo  di  tale  coltura  è  vincolato  dalle  norme  in  vigore; 

Attesoché  non  resta  quindi  se  non  vedere  se  effettiva- 
mente il  Prefetto  di  Bologna  abbia  vietata  la  coltura  di 
cui  si  tratta  osservando  le  forme  e  le  condizioni  di  legge. 
Ma, anche  ammesso  che  a  verificare  la  sussistenza  dei  mo- 
tivi di  legge  che  ostano  alla  coltivazione  del  riso  e  a  re- 
vocare l'autorizzazione  od  a  proibire  la  coltura  illegittima- 
mente intrapresa  occorra  seguire  in  ogni  caso  la  stessa 
procedura  che  è  imposta  per  Tautorizzazione,  basta  notare 
che  siffatta  procedura  si  riduce  al  previo  esame  dello  stato 
delle  terre  che  la  Giunta  municipale  è  chiamata  a  fare  in 
rapporto  tanto  alle  debite  distanze  che  alle  altre  richieste 
condizioni,  e  nel  caso  di  cui  si  tratta  un  tale  esame  effet- 
tivamente non  mancò.  É  invero  negli  atti  il  verbale  della 
seduta  del  Consiglio  comunale  di  S.  Pietro  in  Casale  del 
di  8  giugno  1897,  in  cui  il  Sindaco  dichiarò  che  la  Giunta 
municipale  non  aveva  trascurato  nulla  perchè  i  reclami  degli 
abitanti  delle  frazioni  di  Massummatico  e  Pozzetto  ottenes- 
sero la  soppressione  delle  risaie  Larghe  e  Fornace  ritenute 
causa  delle  febbri  che  infestavano  quelle  località  e  che  anzi  la 
Giunta  stessa  aveva  sollecitato  dalla  competente  autorità 
un  provvedimento  inteso  a  far  ragione  delle  giuste  lagnanze 
de'  reclamanti,  e  sulle  interpellanze  di  due  consiglieri,  il 
Sindaco  medesimo  aggiunse  di  avere  in  appoggio  del  ricorso 
degli  abitanti  spedito  alla  Prefettura  un  documento  com- 
provante lo  sviluppo  delle  febbri  malariche  fra  gli  alunni 
delle  scuole  delle  dette  frazioni; 

Attesoché  tutta  la  controversia  si  residua  quindi  nel 
vedere  se  effettivamente  vi  fosse  un  motivo  che  a  tenore 
delle  nórme  in  vigore  costituisse  legittimo  impedimento 
della  coltivazione  a  risaia.  E  a  tal  riguardo  giova  ricordare 
il  fatto  affermato  nel  provvedimento  prefettizio  e  non  op- 
pugnato dai  ricorrenti,  di  essere  cioè  cessata  la  coltura  del 
rìso  fin  dal  1885  sopra  uno  dei  due  fondi  e  dal  1888  nel- 
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l'altro,  e  di  essere  stati  rispettivamente  sottoposti  da  tali 
date  i  due  fondi  a  coltura  asciutta.  E  poiché  a  tale  forma 
di  coltivazione  durata  per  tanti  anni  non  può  evidentemente- 
attribuirsi  il  supposto  carattere  di  avvicendamento  in  rap- 
porto alla  abbandonata  coltura  del  riso,  e  deve  quindi 
escludersi  nella  rinnovazione  delle  risaie  già  autorizzate  col 
decreto  del  di  1 1  gennaio  1877  ogni  concetto  di  rotazione 
agraria,  non  resta  che  ritenere  di  essersi  sperimentata  e 
riconosciuta  la  effettiva  attitudine  delle  terre  alla  coltura 
asciutta.  Con  che  viene  a  mancare  una  condizione  essen- 
ziale per  la  coltivazione  del  riso,  in  quanto  che  col  Regio 
Decreto  del  18  aprile  1876  (n.  3063),  che  modificò  il  re- 
golamento provinciale  del  5  maggio  1869,  è  disposto  che 
la  risaia  è  solo  permessa  nei  terreni  difettosi  di  scolo,  che 
non  sono  adatti  alla  ordinaria  coltivazione  asciutta.  E  di 
fronte  a  questa  disposizione  perdono  valore  le  dichiarazioni 
fatte  da  altri  abitanti  del  luogo  e  prodotte  da'  ricorrenti,  di 
ritenere  cioè  che  le  febbri  non  fossero  dovute  alla  riattivazione 
della  risaia,  che  le  terre  in  questione  non  fossero  adatte  alla 
coltivazione  asciutta  e  che  mancando  la  coltivazione  umida 
verrebbe  a  mancare  una  parte  di  quel  lavoro  che  costi- 
tuisce il  principale  sostentamento  delle  loro  famiglie.  E 
certo  l'autorevole  dichiarazione  fatta  dal  medico  provinciale 
di  essersi  sviluppata  grave  malaria  in  quelle  zone  di  terreno 
appunto  per  effetto  delle  riattivate  risaie,  e  i  due  pareri  nei 
quali  il  Consiglio  provinciale  sanitario  espresse  ad  unanimità 
voto  contrario  a  tale  coltivazione,  mostrano  come  le  con- 
dizioni dei  luoghi  rispondano  a'  motivi  dai  quali  è  inspirata 
la  provvida  disposizione  del  regolamento,  in  quanto  che  se 
nelle  terre  acquitrinose  è  consentita  la  coltura  a  risaia 
senza  che  possa  attribuirsi  a  tale  coltura  quella  produzione 
di  miasmi  che  è  propria  della  natura  del  suolo,  non  può 
dirsi  altrettanto  di  quelle  terre  che  sono  capaci  di  colti- 
vazione asciutta  e  in  cui  la  introduzione  della  coltivazione 
umida  non  può  che  divenire  diretta  e  immediata  causa  di 
infezione  malarica. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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SEllO!\e  IT. 

(Decisione  27  maggio  1898,  n.  265). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPiS. 

Gavazzi  (avv.  Solari)  —  Consiglio  ospitaliero  e  G.  P.  A.  di  Verona. 

Ospedale  civico  di  Verona  —  Personale  sanitario  —  Pene  disci- 
plinari —  Attribuzioni  del  Consiglio  ospitaliero. 

È  legittima^  quando  siami  osservate  le  prescrizioni 
delVart.  49  del  regolamento  5  ^febbraio  i891  sulle  isti- 
tuzioni di  pubblica  beneficenza^  la  deliberazione  di  un 
Consiglio  ospitaliero  che  riconobbe  a  unanimità  la  man- 
canza commessa  da  un  medico  assistente,  ed  approvò  pure 
ad  unanimità  la  pena  disciplinare  da  infliggergli. 

Non  possono  ammettersi  nuovi  motivi  di  annullamento 
dopo  che  siano  già  decorsi  i  termini  per  ricorrere;  e 
molto  meno  quando  essi  motivi  sono  dedotti  in  una  me- 
moria a  stampa  presentata  dopo  la  scadenza  dei  termini 
suddetti,  e  non  mai  notificata  alle  controparti. 

Per  le  norme  date  dal  regolamento  dell'Ospedale  ci- 
vico di  Verona,  in  materia  disciplinare^  il  potere  del  Con- 
siglio ospitaliero  è  libero  e  incondizionato. 

SeZ10!\B  IV. 

(Decisione  io  giugno  1898,  n.  280). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Ambrosini  ed  altri  (aw.  Lessona)  —  Ministero  deirinterno 
(avv.  erar.  Sandrelli)  e  Colli. 

Impiegati  dello  Stato  —  Segretari  dell'Amministrazione  provin- 
ciale —  Quando  possano  essere  trasferiti  all'Amministra- 
zione centrale  —  Art.  43  e  45  del  regolamento  organico 
5  febbraio  1897. 

Il  regolamento  organico  i3  agosto  1897,  per  gV  im- 
piegati deir Amministrazione  centrale  e  provinciale^  non 
ha  modificato  nel  suo  art.  45  la  disposizione  delVart.  2 
del  preesistente  regolamento  5  febbraio  1893  circa  il  con- 
ferimento dei  posti  di  segretario  di  5*'  classe  nelV Ammi- 
nistrazione centrale,  da  darsi  per  4[5  mediante  scelta 
fra  i  segretari  di  3^  classe  deW Amministrazione  provin- 
ciale nelle  condizioni  tassativamente  prescritte,  e  per  un 
altro  quinto  a  scelta  del  Ministero  anche  a  segretari  della 
medesima  Amministrazione  provinciale. 
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Dalla  razionale  interpretazione  del  sudetto  art.  45 
in  correlazione  con  la  disposizione  delVart.  43^  la  quale 
costituisce  il  fondamento  della  capacità  attribuita  ai  se^ 
gretari  di  3^  classe  deW Amministrazione  provinciale  a 
poter  essere  trasferiti  in  quella  centrale^  risulta  evidente 
che  la  norma  stabilita  con  detto  art.  45  non  possa  rife- 
rirsi che  unicamente  ai  predetti  segretari  di  3^  classe* 

E^  pertanto  da  ritenersi  illegittimo  e  quindi  da  an- 
nullarsi^ per  violazione  jiegli  art.  43  e  45  delVordina- 
mento  in  vi  gore  ^  il  decreto  di  passaggio  o  trasferimento 
nelV Amministrazione  centrale  di  un  segretario  deWAm- 
"tninistrazione  provinciale  che  non  fosse  nelle  precise  con- 
dizioni  designate  nei  succitati  articoli. 

Considerato  che  la  prima  indagine  ridette  il  vedere  se 
il  regolamento  organico  13  agosto  1897  per  gl'impiegati 
deirAmministrazione  centrale  e  provinciale,  abbia  modifi- 
cato nell'art.  45  —  come  il  Ministero  sostiene,  ed  i  ricor- 
renti contrastano  —  la  disposizione  dell'art.  2  del  preesi- 
stente R.  Decreto  5  febbraio  1893. 

Che  il  precitato  art.  2  del  Decreto  in  parola  chiara- 
mente stabiliva,  che  i  posti  di  segretario  di  3*  classe  nel- 
l'Amministrazione centrale  andavano  conferiti  per  4[5  ai 
segretari  di  eguale  classe  dell'Amministrazione  Provinciale 
secondo  l'ordine  dei  concorsi  e  con  almeno  due  terzi  del 
massimo  dei  voti  nell'esame  di  ammissione,  e  per  un  altro 
quinto  a  libera  scelta  del  Ministero  anche  a  segretari  di 
3^  classe  della  medesima  Amministrazione  provinciale. 

Ed  è  fuori  contestazione,  che  né  pel  detto  Decreto, 
né  in  base  ad  altra  disposizione  era  previsto  ed  avvera- 
vasi  il  caso  di  passaggio  dall'Amministrazione  provinciale 
di  segretari  di  1*  o  di  2*  classe  nei  posti  verificabili  di 
uguale  classe  nell'Amministrazione  centrale;  riconoscendosi 
dalla  difesa  della  Regia  Avvocatura  di  essere  escluso  in 
modo  assoluto^  per  considerazioni  che  non  accade  di  ri- 
cordare. 

Che  l'art.  45  dell'organico  1897  si  esprime  col  dire: 
€  Alle  vacanze  che  si  verificano  nel  personale  dei  segre- 
tari del  Ministero,  si  provvederà  per  4[5  mediante  scelta 
fra  i  segretari  di  3*  classe  dell'Amministrazione  provin- 
ciale,, secondo  l'ordine  dei  concorsi  di  ammissione  in  car- 
riera, con  che  i  prescelti  abbiano    riportato    non    meno  di 
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nove  decimi  del  massimo  dei  voti,  nelFesame  di  ammis- 
sione. L'altro  quinto  potrà  essere  conferito  a  scelta  del 
Ministero  a  segretari  dell'Amministrazione  provinciale.  » 

Ed  il  Ministero  sostiene  che  la  formula  innovativa 
deirarticolo  in  parola  —  di  fronte  al  dettato  dell'art.  2 
del  Decreto  5  febbraio  1893  —  nel  parlare  di  vacanze 
verificabili  nel  personale  dei  segretari  deW Amministra- 
zione centrale j  si  riferisce  genericamente  a  quelli  di  1%  di 
2*  e  di  3^  classe  —  e  che,  limitando  a  4\b  il  passaggio 
dei  segretari  provinciali  di  3*  classe  nei  corrispondenti 
posti  dell'Amministrazione  centrale  per  ordine  di  concorso 
e  col  più  elevato  grado  di  puntazione  negli  esami  di  am- 
missione —  abbia  inteso  veder  aiiiibuiia  l'altro  quiuio  dì 
libera  scelta  ai  posti  ed  ai  segretari  di-  P  e  di  2*  classe; 
facendosi  ragione  (si  soggiunge)  con  tale  parziale  modifica 
«  ai  reclami  del  personale  delle  Prefetture,  sebbene  non 
nella  misura  invocata.  » 

Considerato  che  a  tali  concetti  innovativi  non  si  presta 
l'esame  esegetico  del  detto  art.  45,  in  relazione  cosi  alla 
parola  che  alla  razionale  intelligenza  di  essa,  desunto  da 
ogni  valutabile  elemento  di  sana  interpretazione. 

Che  innanzi  tutto  importa  rilevare  come  il  capitolo  6^ 
del  Decreto  organico  13  agosto  1897  —  il  quale  dal  43'' 
al  51^  articolo  tratta  del  personale  del  Ministero  —  non 
parla  giammai  dei  segretari  di  1*  e  di  2*  classe  dell'Am- 
ministrazione centrale  e  provinciale;  mentre  invece  negli 
art,  43,  44,  45  e  46  si  occupa  sub  verbo  signanter  di 
tutti  gli  altri  impiegati,  dei  quali  è  previsto  il  passaggio 
dall'Amministrazione  provinciale  nella  centrale. 

E  trattandosi  di  una  essenziale  modifica,  che  avreb- 
besi  voluto  apportare  col  rimuovere  l'anteriore  esclusione 
assoluta  dei  segretari  di  P  e  di  2*  classe  dell'Amministra- 
zione proviniMale  e  partecipare  alle  vacanze  di  pari  classe 
nell'Amministrazione  centrale  —  non  sarebbe  conciliabile 
con  la  serietà  e  saviezza  di  un  Decreto  organico  che  la 
disposizione  —  la  quale  incarnasse  quella  riforma  ripara- 
trice —  anziché  leggersi  in  una  esplicita  sanzione,  dovesse 
desumersi  da  sottintesi  intenzionali,  e  da  azzardose  presun- 
zioni, che  confinino  con  l'arbitrio, 

Che  in  secondo  luogo,  giovi  il  notare  come  per  l'arti- 
colo 43,  —  opportunamente  invocato  dai  ricorrenti  ad  in- 
tegrazione dell'art.  45  —  «  gl'impiegati  che  abbiano  con- 
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seguito  nell'Amministrazione  provinciale  i  gradi  di  segre- 
tario 0  di  computista  di  3^  classe  potranno  essere  trasferiti 
nell'Amministrazione  centrale  con  le  norme  stabilite  dal 
presente  Decreto.  > 

Mettendo,  adunque,  in  necessaria  correlazione  Tart.  45 
con  la  disposizione  dell'art.  43  —  la  quale  costituisce  il 
fondamento  della  capacità  attribuita  ai  segretari  di  3^ 
classe  dell'Amministrasione  provinciale  a  poter  essere  tras- 
feriti in  quella  centrale,  con  le  norme  stabilite  dallo  stesso 
Decreto  —  il  detto  art.  45  non  dev'essere  altrimenti  in- 
teso che  come  l'esplicazione  delle  norme  preannunciate  nel- 
l'articolo anteriore,  e  quindi  non  possa  riferirsi  che  unica- 
mente ai  predetti  segretari  di  3^  classe,  cosi  quando  si  dice 
€  alle  vacanze  che  si  verificano  nel  personale  dei  segretari 
del  Ministero  >  —  come  quando  si  conclude  «  l'altro  quinto 
potrà  essere  conferito  a  scelta  del  Ministero  a  segretari 
dell'Amministrazione  provinciale  >  —  la  quale  razionale 
intelligenza  è  rafforzata  e  ribadita  dalla  proposizione  inter- 
media, costituente  anello  di  congiunzione  —  che  cioè  €  alle 
vacanze  (che  si  verificano  nel  personale  dei  segretari  del 
Ministero)  si  prowederà  per  4i5  mediante  scelta  fra  i  se- 
gretari di  3^  claEse  dell'Amministrazione  provinciale  »  nelle 
designate  condizioni. 

Che  non  men  è  grave  argomento  di  conferma  il  conside- 
rare -  che  se  le  vacanze  verificabili  nel  personale  dei  segretari 
del  Ministero  potessero  essere  intese  genericamente  in  rap- 
porto alla  P,  alla  2^  ed  alla  3^  classe,  anziché  relativa- 
mente a  quest'ultima  —  il  soggiungersi,  che  a  quelle  va- 
canze €  si  provvederà  per  4(5  mediante  scelta  fra  i  segre- 
tari di  3^  classe  dell'Amministrazione  provinciale  »  impli- 
cherebbe di  legittima  conseguenza,  che  costoro  potrebbero 
coprire  le  vacanze  anche  di  P  e  di  2^  classe,  loccbè  sa- 
rebbe un  assurdo,  la  cui  ripugnanza  basterebbe  da  4è  sola 
ad  impedire  una  inconcepibile  interpretazione,  resistente 
all'armonico  concetto  dell'art.  45. 

Che  infine  la  Relazione  Ministeriale,  premessa  al  R.  De- 
creto 13  agosto  1897,  e  costituente  la  ratto  legis  —  non 
si  presta,  con  la  sicurezza  che  si  assevera,  al  concetto  della 
riforma  innovativa,  che  vorrebbe  leggersi  nell'art.  45  circa 
il  riferimento  anche  ai  segretari  di  T  e  di  2^  classe,  in 
deroga  dell'art.  2  del  Decreto  5  febbraio  1893. 

L'obbietto  prevalente  del  nuovo  Decreto   organico    fu 
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quello  di  riordinare  in  testo  unico  le  numerose  disposizioni 
succedutesi  dal  1871  in  poi  e  costituenti  le  norme  allora 
in  vigore  sulla  carriera  degl'impiegati  deirAmrninistrazione 
centrale  e  provinciale,  opperò,  rilevata  la  esistenza  di  27 
regolamenti  parziali  sulla  istessa  materia,  era  sembrata 
necessaria  la  compilazione  di  un  regolamdnto  generale  «  in 
cui  (dicevasì)  sono  state  riprodotte  in  grandissima  parte  le 
disposizioni  vigenti,  dando  alle  medesime  una  razionale  di- 
stribuzione, e  con  opportune  modificazioni^  anche  quella 
unità  di  concetto  che  non  poteva  sussistere  in  ordinamenti 
parziali,  fatti  in  epoche  e  con  intendimenti  diversi,  compie* 
tandole  nelle  parti  riconosciute  manchevoli.  » 

Dopo  la  quale  premessa  generica,  la  relazione  rileva 
—  che  ai  propongono  disposizioni  precise  sulle  cause  di 
esclusione  e  sulle  incompatibilità  ;  —  che  nuove  disposizioni 
eransi  introdotte  a  garantire  i  concorsi  e  regolare  i  titoli 
di  merito;  —  che  si  era  spianata  la  via  ai  concorsi  di  pro- 
mozione; —  che  si  erano  imposte  maggiori  garentie  per  la 
scelta  dei  prefetti  fra  i  funzionari  dell'Amministrazione;  — 
che  infine  si  proponevano  nuove  disposizioni  per  garantire 
agl'impiegati  il  diritto  di  difesa,  <  mentre  con  quelle  sulla 
obbligatorietà  dei  ruoli,  e  con  le  norme  e  garenzie  stabilite 
per  i  passaggi  da  una  ad  altra  Amministrazione,  si  assicu- 
rava il  rispetto  ai  diritti  acquisiti^  e  si  davano  i  mezzi 
per  ottenerne  il  riconoscimento». 

Ora,  se  questo  è  il  completo  riassunto  della  relazione 
motiva  del  Decreto  organico  in  esame,  manca  irrecusabil- 
mente quanto  sarebbe  occorso  di  dire  in  proposito  di  una 
essenziale  riforma,  la  quale  anziché  rispondere  al  fine  ge- 
nerico «  di  un  riordinamento  e  di  una  più  razionale  di- 
stribuzione delle  disposizioni  vigenti  con  opportune  modifi- 
cazioni per  ridurle  ad  unità  di  concetto  »  avesse  mirato  a 
mutare  radicalmente  l'articolo  2^  del  Decreto  5  febbraio  1893, 
nel  senso  di  ammettere  al  passaggio,  come^ws  novurrty  anche 
i  segretari  di  1*  e  2^  classe  nelle  corrispondenti  piazzo 
dell'Amministrazione  centrale,  e  di  circoscrivere  ai  soli  4[5 
di  quelli  di  3^  classe  la  chiamata  dei  segretari  di  pari  classe 
della  Anuninistrazione  provinciale;  privando  costoro  del- 
l'altro 5"^  di  libera  scelta  del  ministro,  per  darsi  invece  ai 
suddetti  segretari  di  1^  e  2^  classe. 

Ed  una  cosi  importante  riforma,  che  la  difesa  Era- 
riale erroneamente  vuol  credere    non    sostanziale,  sarebbe 
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tanto  più  inconcepibile  col  silenzio  della  Relazione  Mini- 
steriale, la  quale  lumeggila  il  vero  concetto  dell'art.  45  — 
per  quanto  l'ammetterlo  in  base  ad  arbitrarie  supposizioni, 
e  senza  che  su  di  essa  avesse  potuto  neppure  interloquire 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato  —  riuscirebbe  nelle  con- 
seguenze pratiche,  ad  offendere  quel  rispetto  ai  dritti  acqui- 
stati, che  la  detta  relazione  dichiarava  essersi  mirato  ad 
assicurare,  proprio  dove  si  parla  «  delle  garanzie  stabilite 
per  i  passaggi  da  una  ad  altra  Amministrazione.  »  E  basta 
appena  accennare  che  per  effetto  del  Decreto  5  febbraio  1893 
venivano  invitati  i  funzionari  deirAmministrazione  provin- 
ciale a  dichiarare  se  intendessero  far  passaggio  nell'Am- 
ministrazione centrale,  avvertendoli  che  mentre  restando  in 
Provincia  conseguirebbero  subito  la  promozione,  col  trasfe- 
rimento nella  Centrale,  la  promozione  subirebbe  ritardo 
forse  anche  notevolissimo.  Cosicché,  mentre  coloro  che  ac- 
cettarono il  passaggio,  o  non  ancora,  od  assai  tardi  hanno 
raggiunto  la  promozione  di  classe  nel  Ministero,  come  av- 
viene pei  ricorrenti,  l'ammettere  oggi  al  detto  passaggio 
coloro  che,  rimasti  in  Provincia,  ebbero  agevolata  la  loro 
promozione,  darebbe  adito  a  rendere  deteriore  la  posizione 
di  quelli  che,  all'ombra  del  Decreto  5  febbraio  1893,  ac- 
cettarono l'invito,  tia  con  l'occupare  i  posti  costituenti  una 
legittima  aspettativa  dei  già  trasferiti,  sia  col  poterli  sor- 
passare per  maggiore  anzianità  nel  grado.  Alla  quale  gra- 
vissima perturbazione  lo  impugnato  Decreto  di  passaggio 
del  dottor  Colli  ha  visto  il  bisogno  di  riparare,  col  di- 
sporre formalmente  jure  od  injuria^  di  prendere  rango  dopo 
due  segretari  di  2^  classe  meno  anziani  di  lui. 

Considerato,  da  ultimo,  che  la  mal  pretesa  legittimità 
dell'impugnato  tnasferimento  del  Colli  non  potrebbe  sup- 
porsi  eventualmente  sussidiata  dall'art.  47  del  Decreto  or- 
ganico, riproduttivo  dell'art,  3  dell'altro  Decreto  13  set- 
tembre 1693,  che  la  R.  Avvocatura  si  limita  a  ricordare 
come  precedente  storico,  ma  non  si  affida  ad  invocare  a 
sostegno  di  difesa.  Secondo  la  quale  disposizione  «  per  ra- 
gioni di  servizio  e  di  disciplina,  ed  anche  in  seguito  a  do- 
manda, gl'impiegati  potranno  essere  trasferiti  dall'Ammini- 
strazione centrale  nella  provinciale,  e  da  questa  in  quella  ; 
osservate  sempre  le  disposizioni  degli  art.  44,  45  e  46.  » 
Evidentemente  si  tratta  di  ipotesi  diverse  dai  passaggi 
previsti  da  cotali  articoli,  a  base  di   titoli    di   concorso    e 
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dì  merito,  a  prò  di  quella  speciale  categorìa  d'impiegati, 
che,  giusta  l'art.  48,  con  Teccezione  racchiusa  nell'art.  50, 
la  CoinmissioDe  centrale  avesse  qualiiicato  ottimi  per  capa- 
cità e  per  condotta.  Oltre  a  che,  richiamandosi  il  detto  arti- 
colo 47  all'osservanza  dell'art.  45  pel  caso  in  esame,  la  que- 
stione resterebbe  assorbita  dal  giudizio  portato  sulla  razionale 
intelligenza  di  quest'ultimo,  di  riferirsi,  cioè,  integralmente  ai 
soli  segretari  ed  ai  posti  di  3^  classe. 

Considerato  che  le  premesse  osservazioni  prescindono 
dalla  indiscutibile  facoltà  competente  ad  ogni  pubblica  Am- 
ministrazione di  regolare  e  modificare  i  propri  organici; 
ma  si  concretizzano  nel  riconoscere  la  denunziata  viola- 
zione degli  art.  43  e  45  dell'ordinamento  in  vigore,  per  la 
insussistenza  della  riforma,  che  avesse  potuto  autorizzare 
l'impugnato  Decreto  di  trasferimento  del  Colli,  che  in  con- 
seguenza è  da  annullarsi,  restando  assorbito  ogni  esame 
subordinato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione   accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOMK   IV. 

(Decisione  i**  luglio  1898,  n.  324). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Comune  di  Legnago  (avv.  Cresconi  e  Valli)  —  G.  P.  A.  di  Verona 
e  Comune  di  Cerea  (avv.  Lupacchioli). 

Fiere  e   mercati  —  Controversie  fra  Comuni  —   Competenza 
deUa   G.    P.  A.  e  deUa  IV   Sezione  del  ConsigUo  di  Stato. 

La  legge  f  maggio  1S90  attribuisce  alla  G.  P.  A. 
ed  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  di  conoscere  e 
decidere  delle  controversie  fra  comuni  in  materia  di  fiere 
e  mercati. 

In  virtù  della  sudetta  legge  deve  quindi  ritenersi  ces- 
sata la  competenza  che  la  legge  17  maggio  1866  attri- 
buiva^ per  tale  materia^  in  primo  grado  alla  Deputa-- 
sione,  e  in  secondo  grado  al  Consiglio  provinciale  (1). 


(t)  In  questa  de.ùsione  sostanzialmente  si  è  spiegato  come,  essendo 
8tata,  per  la  legge  sulFordinamento  della  giustizia  amministrativa  !• 
maggio  1890,  trasferita,  dalla  Deputazione  e  dal  Consiglio  provinciale, 
alla  G.  P.  A.  ed  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  la  competenza 
di  conoscere  delle  controversie  tra  Comuni  in  materia  dì  fiere  e  naercati, 
tanto  la  Deputazione  che  il  Consiglio  provinciale  non  avessero  più  nulla 
a  vedere  al  riguardo;  e  che  di  conseguenza  nel  caso  su  cui  la  IV  Sezione 

18 
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(Decisione  17  ^gno  ^^9»»  «^  303)- 
Presidente  GIORGI  --N^^^ore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Forlì  (avv.  ManzonOV  ^"'^^^^"^^  ^'  ^^"^"'* 
ed  altri  impiek*^** 

Tassa  di  famigUa  -  Reclami  -  Pro^i«^^*^  """"^^"f/f  ^ 
-Formazione  del   ruolo  -  Competa^*  giudiziaria  (Art  6 

legge  20  marzo  1865,  ali.  E).  ^ 

In  tema  d' imposte  comunali  dirette!^  ^^^'^  .  •  ,  ^. 
di  tassa  di  famiglia^  quando  il  procedi menti^^^  , 
tivo  sia  stato  esaurito^  e  sia  stato  format^^,  T  .  * .. 
questo  reso  esecutivo  dal  Prefetto^  contro  le  ^^^|[f/^  f  del 
emesse  al  riguardo  dalla  G.  P.  A.  e  contro  i  res^L  ,  ; 
ruolo  non  può  ammettersi  ricorso  alla  IV  SezioL 
Consiglio  di  Stato,  ^^lodi 

Contro  i  sudelti  risultati  del  ruolo ^  nei   debiti  'm^  1 
formato    dalla  G.  P,  A.  e  reso    esecutivo  dal  Prefett^L 
invece  aperto  Cadilo  al  ricorso  aWautorità   giudiziari^* 
a'  termini  deWart.  6  della  legge  20  marzo  1865^  ali.  m^ 

Considerato  che  nel    regolamento  provinciale  per  Tapi 
plicazione  della  tassa  di  famiglia  (nei  comuni  della  Prov.  dil 
Forlì)  approvato  con  R.  D.  13  nov.  i894,  è  stabilito  il  se-| 
guente  procedimento:  pubblicata  la  matricola  delle  famiglie 
soggette  alla  tassa  e  dato    ai  contribuenti  un  termine  pei  , 
loro  reclami  (art.  6),  questi  vengono    sottoposti   alla  deci- 
sione del  Consiglio  comunale  al  quale  pure  è  stabilito  un 
termine  per  pronunziare  (art.  7),  e  dalla  decisione  del  Consi- 
glio comunale  è  dato  l'appello  alla  G.  P.  A.  (art.  8).  E  dato 
il  caso  che  il  Consiglio  comunale  non  pronunci  nel  termine 
ad  esso  prefisso,  è  fatta    facoltà    ai  contribuenti  di    ricor- 
rere alla    G.    P.    A.    direttamente,   restando   in   tal    caso 
perento  di  pieno  diritto  il  giudizio  di  primo  grado  (art.  9). 
E  l'art.  10  dispone:  «  La  mancanza   di   appello   nel   ter- 
mine prefisso    dai  precedenti    articoli  e   le   decisioni  della 

era  chiamata  a  pronunziare  non  aveva  alcun  fondamento  la  eccezione 
mossa  dal  Comune  ricorrente  contro  la  decisione  della G.  P.  A.  di  Ve- 
rona, di  cui  a  torto  voleva  dimostrarsi  Tillegalità,  assumendo  che  non 
poteva  essere  emessa  senza  che  fosse  prima  intervenuta  la  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale. 

Cfr.  in  proposito  la   dee.  21   dicembre  1894,  n.  454,  riportata   nella 
GiuH.  Amm.y  anno  V,  parte  I,  pag.  643  e  seg. 
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O.  P.  A.  renderanno  definitiva  la  matricola,  salvo  il  di- 
sposto dell'art.  14  »,  il  quale  art.  14  contempla  il  caso 
di  errori  materiali  che  siano  incorsi  nella  compilazione  del 
ruolo.  Dopo  ciò  la  Giunta  comunale,  tenendo  presenti  le 
intervenute  decisioni  procede  alla  formazione  del  ruolo 
<art.  11),  che  poi  il  prefetto  rende  esecutivo  (art.  12). 

E  Tart.  13  quindi  dispone:  «Contro  il  risultato  defi- 
nitivo del  ruolo  non  è  ammesso  ulteriore  reclamo  in  via  am- 
ministrativa, salvo  ricorso  all'autorità  giudiziaria,  entro  il 
termine  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  ruolo  stesso  fu 
reso  esecutorio  ». 

Dalle  quali  disposizioni  è  manifesto  che  a  garanzia 
delle  ragioni  dei  contribuenti  è  stabilito  un  duplice  proce- 
dimento: un  procedimento  contenzioso  amministrativo,  che 
si  compenetra  con  quello  della  formazione  del  ruolo;  il 
quale  procedimento  termina  con  la  decisione  della  G.  P.  A., 
o  anche  con  la  decisione  del  Consiglio  comunale^  se  da 
questa  non  si  fece  appello,  e  dopo  la  formazione  del  ruolo, 
il  procedimento  giudiziario  innanzi  all'autorità  giudiziaria 
ordinaria. 

Considerato  che  ciò  è  conforme  alle  norme  di  giuris- 
dizione sancite  nell'articolo  6  della  legge  20  marzo  1865 
alleg.  i?,  pel  quale,  lasciata  all'autorità  amministrativa  la 
formazione  dei  ruoli  per  tutte  le  imposte  dirette,  secondo 
le  no'rme  stabilite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  speciali,  è 
poi  aperto  l'adito  al  ricorso  innanzi  all'autorità  giudiziaria. 

Che  cosi  essendo,  il  ricorso  presentato  dal  Comune  di 
Forlì  contro  la  decisione  della  G.  P.  A.  del  12  settembre 
1897,  non  può  formare  materia  di  giudizio  per  questo  Col- 
legio; dappoiché  la  decisione  che  da  questo  Collegio  si  emet- 
tesse non  potrebbe  far  parte  del  procedimento  amministra- 
tivo diretto  alla  formazione  del  ruolo;  essendo  ciò  espres- 
samente escludo  dalle  riferite  disposizioni  del  regolamento, 
in  specie  dagli  art.  10,  11  e  12;  e  non  potrebbe  trovar 
luogo  fra  il  procedimento  amministrativo  e  il  procedi- 
mento giudiziario,  non  essendo  possibile  ammettere  per 
lo  stesso  ordine  di  questioni  il  concorso  cumulativo  di 
due  diverse  giurisdizioni,  e  molto  meno  potrebbe  infine  so- 
stituirsi alla  decisione  della  giurisdizione  ordinaria  che  in 
conformità  della  legge  generale  sul  contenzioso  amministra- 
tivo è  dal  regolamento  speciale  chiamata  a  decidere  sui  re- 
<^lami  dei  contribuenti  dopo  la  formazione  del  ruolo. 

Questa  iV  Sezione  dichiara  improponibile  il  ricorso. 
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SEZIOITE  IV. 

(Decisione  27  maggio  1898,  n.  258). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Sant'Antimo  (avv.  Macberiono)  —  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  e  Ck>n8.  prov.  scolastico  di  Napoli  (avv.  erar.  Silvestri). 

Scuole  elementari  — -  Caso  previsto  dall'art.  11  del  regolamenta 
9  ottobre  1895  per  l'apertura  di  una  nuova  scuola  —  At- 
tribuzioni del  Consiglio  provinciale  scolastico. 

E  pienamente  legittimo  il  provvedimento  che  il  Con- 
sifflio  provinciale  scolastico  prende  di  ufficio  per  costrin- 
gere un  Comune  alVapertura  di  una  nuova  scuola^  quando 
concorrano^  e  siano  state  verificate  tutte  le  condizioni 
richieste  dalVart.  H  del  regolamento  generale  per  V  istru- 
zione elementare  approvato  con  R.  Decreto  9  ottobre  1895. 
Del  pari  è  legittimo^  ai  termini  delVart.  140^  il  provve- 
dimento del  Consiglio  provinciale  scolastico  per  la  nomina 
di  ufficio  del  maestro^  sempre  che  il  Comune  abbia  tra-^ 
sandato  Vobbligo  fattogli  daWart.  i39  di  procedere  a 
tempo  debito  alla  nomina  del  medesimo. 

SEieiOIVE   IT. 

(Decisione  3  giugno  1898,  n*  268). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Leone  (avv.  Spagnoletti)  —  Comitato  forestale  di  Bari. 

Guardie  forestali  —  Soppressione  di  posti  —  Licenziamento  — 
Art.  26  legge  forestale  —  Art.  33  del  reaolamento  sul  ser-^ 
vizio  delle  brigate  forestali  —  Facoltà  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni di  ridurre  la  pianta  organica. 

Per  Vart.  26  della  legge  forestale,  il  Consiglio  prO'^ 
vinciale,  determinando  ^ammontare  degli  stipendi^  il  nu- 
mero  delle  guardie  ed  il  reparto  della  spesa  «  udito  il 
Comitato  forestale  »  può  licenziare  un  certo  numero  di 
guardie  per  soppressione  di  posti. 

La  destituzione  e  la  dispensa  da  impiego  per  causa 
di  colpe,  previste  daWart.  33  del  regolamento  del  servi- 
zio delle  brigate  forestali^  non  può  confondersi  col  licen- 
ziamento e  con  la  messa  a  riposo  per  riduzione  di  pianta, 
poiché  rientra  nelVesercizio  di  una  facoltà  riconosciuta 
in  ogni  pubblica  amministrazione  di  poter  regolare  Vor- 
ganico  a  seconda  delle  proprie  convenienze. 
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Considerato  che  secondo  i  ricorrenti,  se  per  l'art.  26 
legge  forestale  il  Consiglio  provinciale  determina  l'ammon- 
•  tare  degli  stipendi,  il  numero  delle  guardie  ed  il  reparto 
della  spesa  «udito  il  Comitato  forestale  »,  costituisce  ec- 
<^e8so  di  potere  e  violazione  di  legge  Taver  voluto  nel  rin- 
contro ridurre  il  personale  contro  il  parere  del  Comitato 
forestale,  il  cui  presidente  aveva  proposto  la  sospensione, 
Donchè  l'aver  offeso  la  fermezza  delle  deliberazioni  orga- 
niche anteriori  e  dei  diritti  acquisiti  da  essi  ricorrenti,  che 
trovavansi  in  servizio  in  base  di  legittime  ammissioni. 

Ma,  a  parte  l'osservare  che  il  ricorso  non  è  diretto 
xìontro  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale,  sé  potesse 
alla  medesima  risalire  la  doglianza  non  sarebbe  attendi- 
bile —  imperciocché  mentre  vedesi  adempita  la  condizione 
di  doversi  udire  il  Comitato  forestale,  il  quale  in  ogni 
modo,  non  ostante  la  proposta  e  non  attesa  sospensiva,  ebbe 
poscia  a  deliberare  di  dare  esecuzione  alla  riduzione  vo- 
luta dal  Consiglio  provinciale,  non  è  a  parlare  di  irretrat- 
tabilità  di  anteriori  deliberazioni,  né  di  irrevocabilità,  da 
uffici  fuori  i  casi  tassativi  di  legge,  sempre  che  trattasi  di 
una  riforma  organica  di  una  pubblica  amministrazione  come 
nel  caso  concreto  in  cui  veniva  anche  tenuta  equanime 
considerazione  col  mezzo  stipendio  a  vita  delle  conseguenze 
di  un  dannoso  licenziamento  per  soppressione  di  posti. 

Né  regge  in  fatto  l'assunto  di  essersi  il  Comitato  con- 
traddetto nel  riconoscere  il  diritto  quesito  in  ordine  agli 
stipendi,  e  non  pure  per  la  riduzione  del  numero,  a  pre- 
scindere dalla  valutabile  diversità  delle  due  ipotesi. 

Considerato  che  le  accuse  sopraccennate  non  sono  più 
sussistenti  in  rapporto  all'invocato  art.  33  del  regolamento 
di  servizio  delle  brigate  forestali,  superiormente  approvato; 
non  potendo  confondersi  la  destituzione  e  la  dispensa  da 
impiego  per  le  cause  di  colpa  ivi  previste,  col  licenzia- 
mento e  con  la  messa  a  riposo  per  riduzione  di  pianta, 
del  che  ora  si  tratta,  e  che  rientra  nell'esercizio  di  una 
facoltà  riconosciuta  in  ogni  pubblica  amministrazione  di 
poter  regolare  la  sua  vita  organica  a  seconda  delle  pro- 
prie convenienze,  nei  limiti  imposti  dalla  legge. 

Considerato  che  molto  meno  è  attendibile  l'attacco  di- 
retto contro  il  provvedimento  del  Comitato  forestale  pei 
criteri  adottati  nell'attuazione  del  deliberato  del  Consiglio 
provinciale.  In  mancanza  di  una  norma  regolamentare,  non 
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può  dirsi  violatrice  di  alcune  leggi  il  qualunque  sistema, 
adottato  dal  Comitato  suddetto  nella  sfera  delle  sue  attri- 
buzioni, per  regolare  in  base  a  vedute  di  opportunità  e  di 
convenienza  la  scelta  delle  persone  da  mettere  a  riposo  in 
conseguenza  della  disposta  riduzione  di  pianta,  locchè  rien- 
tra nel  campo  di  un  apprezzamento  incensurabile,  che  eli- 
mina ed  assorbe  ogni  osservazione  sollevata  dai  ricorrenti 
circa  la  irregolarità  od  ingiustizia  della  scelta  suddetta. 

Considerato  che,  pur  di  rendere  vulnerabile  il  provve- 
dimento che  li  mette  fuori  servizio,  i  ricorrenti  spingono  la 
censura  fino  all'accusa  della  illegalità  delle  pensioni  di  ri- 
poso loro  accordate.  Del  che  non  accade  per  fortuna  oc- 
cuparsi come  disposizione  di  favore  che,  a  prescindere  di 
non  poter  entrare  razionalmente  nel  concetto  di  un  reclama 
cantra  propria  commoda,  mette  capo  alla  deliberazione  del 
Consiglio  provinciale,  che  non  forma  oggetto  di  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

l§KZIO.\E  IV. 

(Decisione  ^  giugno  1898,  n.  270). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Biagiotti  (avv.  Pucci)  —Comune  di  Lucca  e  Minist.  della  Pubblica  Isti-uzione- 
(avv.  erar.  Tambroni). 

Nomina  di  direttori  o  direttrici  dei  convitti  annessi  alle  scuole 
comunali  —  Facoltà  dei  Comuni  e  delle  Provincie  —  Poteri 
del  R.  Provveditore  —  Parità  di  meriti  nei  concorrenti  — 
Griterii  p  3r  la  determinazione  del  merito  —  Se  la  delibera- 
zione relativa  debba  essere  motivata  —  Se  il  Provveditore 
possa  avocare  a  sé  la  scelta  tra  gli  aspiranti  alla  nomina. 

//  jR.  Provveditore  agli  studi^  essendo  chiamato  ad 
approvare  la  scelta  che  t  Comuni  e  le  Provincie  fanno 
dei  direttori  e  delle  iirettrici  dei  convitti  annessi  alle 
scuole  normali  (art.  121^  i22  del  regolamento  i4  settem- 
bre i889\  ha  conseguentemente  la  facoltà  di  esaminare 
nei  merito  i  deliberati  con  cui  a  quella  scelta  siasi  pro^ 
ceduto. 

Giusta  rart.  123  del  citato  regolamento,  solo  allora 
può  Ì7ìvocarH^  come  titolo  di  preferenza  nella  nomina  del 
direttore  0  della  direttrice  dei  summenzionati  convitti, 
V abilitazione  deWinsegnamento,  delle  materie  letterarie  e 
scientifiche  nelle  scuole  normali,  quando  sia  stata  ricono^ 
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sciuta  la  parità  di  meriti  fra  due  o  più  concorrenti.  E 
per  la  determinazione  di  cotesti  meriti  si  deve  tener  conto 
non  delle  sole  doti  intellettuali,  ma  anche,  e  più,  delle 
qualità  morali  e  delle  attitudini  alVtifficio. 

Qtmndo  la  maggioranza  di  un  Consiglio  comunale  si 
raccoglie  sul  nome  di  un  concorrente^  si  deve  presumere 
che,  a  giudizio  del  Consiglio  stesso^  quel  concorrente  abbia 
meriti  maggiori  degli  altri.  Né  il  Consigho  ha  l'obbligo 
di  esprimere  le  ragioni  del  suo  apprezzamento^  poiché, 
trattandosi  di  valutazione  di  meriti  personali,  non  si  con^ 
cepirebbe  un^espressa  motivazione  là  dove  la  legge,  a  ga- 
ranzia della  piena  libertà  di  scelta,  esige  la  votazione  a 
scrutinio  segreto. 

Il  R.  Provveditore^  ove  non  creda  di  approvare  la 
scelta  fatta  dal  Comune  o  dalla  Provincia^  non  puòj  senza 
invadere  i  poteri  di  questi  ultimi,  provvedere  egli  mede- 
simo alla  designazione  di  altra  persona. 

Attesoché,  per  gli  articoli  125  e  122  del  regolamento 
del  14  settembre  1889  sulle  scuole  normali,  la  scelta  dei 
direttori  e  delle  direttrici  de'  convitti  annessi  a  tali  scuole 
appartiene  alla  rappresentanza  de'  Comuni  o  delle  Provincie 
che  hanno  istituito  i  convitti  stessi  e  che  provvedono  al 
loro  mantenimento,  salva  l'approvazione  da  parte  del  R.  Prov- 
veditore; 

.  Attesoché  certamente,  se  facoltà  di  approvare  o  no 
importa  il  dritto  di  un  esame  del  merito  del  deliberato, 
non  può  negarsi  al  R.  provveditore  un  certo  sindacato  su 
coloro  che  i  Consigli  comunali  o  provinciali  designino  a 
quegli  uffici,  anzi  per  tassativa  disposizione  del  citato  ar- 
ticolo 122  una  tale  approvazione  non  può  essere  consentita 
se  non  quando  sia  riconosciuta  la  capacità  e  la  specchiata 
moralità  delle  persone  prescelte; 

Attesoché  però,  nel  caso  concreto  il  R.  Provveditore 
di  Lucca,  nel  non  approvare  la  nomina  all'ufficio  di  diret- 
trice del  convitto  annesso  alle  scuole  normali  femminili  di 
quella  città,  fatta  dal  Consiglio  comunale  in  persona  della 
Olimpia  Rossi,  anziché  trarre  le  ragioni  del  suo  diniego  da 
fatti  e  da  apprezzamenti  che  potessero  far  ritenere  la  Rossi 
inadatta  intellettualmente  o  moralmente  all'ufficio,  dichiarò 
di  rifiutare  l'approvazione  in  quanto  gli  parve  che  la  de- 
signazione di  costei  di  fronte  a' titoli  presentati    dall'altra 
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aspirante  signora  Annina  Biagiotti  importasse  violazione 
dell^art.  123  del  citato  regolamento.  E  poiché  sul  ricorso 
del  Comune  ai  sensi  dell'art.  264  della  legge  comunale  e 
provinciale  il  Governo  del  Re  ha  revocato  un  tal  provve- 
dimento, ritenendo,  in  conformità  del  comunicato  parere  della 
Sezione  prima  di  questo  Collegio,  che  il  provveditore  non 
avesse  rettamente  interpretata  la  detta  disposizione  e  che 
avesse  con  ciò  violato  le  attribuzioni  della  rappresentanza 
comunale,  è  chiaro  che  la  disputa  in  questa  sede  si  debba 
circoscrivere  a  vedere  unicamente  quale  sia  il  senso  della 
controversa  disposizioae  e  se  quindi  sia  o  no  viziata  d'ille- 
gittimità la  risoluzione  del  provveditore,  che  la  ricorrente 
signora  Biagiotti  vorrebbe  richiamare  in  vita  mercè  il  pro- 
posto annullamento  dell'impugnato  Regio  Decreto; 

Attesoché  l'art.  123  esige  come  condizione  assoluta 
per  la  nomina  a  direttore  o  direttrice  de'  mentovati  con- 
vitti la  patente  d'insegnamento  elementare  di  grado  supe- 
riore; dopo  di  che  dispone  <  fra  persone  di  meriti  eguali 
sarà  preferita  quella  che  abbia  oltre  a  ciò  qualche  titolo 
di  abilitazione  per  l'insegnamento  delle  materie  letterarie 
o  scientifiche  nelle  scuole  normali  >; 

Attesoché  dal  tenore  di  tale  disposizione  risulta  chia- 
ramente che  intanto  può  invocarsi  come  titolo  di  prefe- 
renza l'abilitazione  al  detto  insegnamento  in  quanto  sia 
stata  riconosciuta  la  parità  di  meriti  fra  due  o  più  con- 
correnti; e  certo  la  più  larga  dizione  de' weriYi  contrapo- 
sta ai  titoli  si  riferisce  non  alle  sole  doti  intellettuali,  ma 
anche  e  più  a  quelle  qualità  morali  ed  a  quelle  attitudini 
direttive  che  sono  principalmente  richieste  dall'indole  del- 
l'ufficio*. Laonde  non  dal  confronto  de'  soli  titoli  letterari  o 
scientifici  deve  desumersi  il  rispettivo  grado  di  merito,  ma 
a  determinarlo  non  può  non  lasciarsi  una  certa  discrezio- 
nale facoltà  di  apprezzamento  al  prudente  criterio  del  Con- 
siglio cui  compete  la  scelta; 

Attesoché  ciò  posto,  non  poteva  e  non  può  che  rite- 
nersi la  illegalità  del  concetto  d'onde  mosse  il  R.  provve- 
ditore di  Lucca,  quando,  ritenuto  che  solo  da'  titoli  si 
dovessero  dedurre  i  meriti  delle  concorrenti,  osservava  che 
nella  deliberazione  del  Consiglio  comunale  non  erasi  data 
alcuna  ragione  della  scelta  fatta  in  persona  della  signora 
Rossi  e  credeva  di  poter  desumere  da  tale  silenzio  che  non 
fosse  stata  costei  reputata  dal  Consiglio  di  meriti  superiori 
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a  quelli  della  signora  Biagiotti,  a  favore  di  cui  alla  sua 
volta  egli  giudicava  esservi  maggiori  titoli,  oltre  alla  già 
ricordata  ragione  di  preferenza  determinata  del  titolo  d'in- 
segnamento d'italiano  nelle  scuole  normali; 

Attesoché  la  mancanza  di  motivazione  nel  deliberato  del 
Consiglio  comunale  non  autorizzava  il  R.  provveditore  a  rite- 
nere che  il  Consiglio  comunale  si  fosse  determinato  alla  scelta 
della  signora  Rossi  senza  un  apprezzamento  de' meriti  di  lei  in 
confronto  di  quelli  delle  altre  concorrenti,  giacché,  trattan- 
dosi di  valutazione  di  meriti  personali,  era  inconcepibile 
una  espressa  motivazione  là  dove  la  legge,  a  garanzia  della 
piena  libertà  della  scelta,  esige  la  votazione  a  scrutinio  se- 
greto. E  però,  se  la  maggioranza  si  raccolse  sul  nome  della 
Rossi  e  non  su  quello  della  Biagiotti  proposta  dalla  Giunta 
municipale,  non  poteva  presumersi  altro  se  non  che  a  giu- 
dizio del  Consiglio  la  Rossi  era  stata  ritenuta  più  merite- 
vole. Veniva  meno  in  conseguenza  quella  parità  di  meriti, 
che  avrebbe  potuto  assicurare  la  preferenza  alla  Biagiotti 
inforza  del  suo  titolo  particolare  d'insegnamento  nelle  scuole 
normali; 

Attesoché  il  R.  provveditore,  passando  all'esame  com- 
parativo de'  meriti  delle  concorrenti,  non  solo  fece  inesatta 
interpretazione  della  disposizione  regolamentare  quando  mo- 
strò di  ritenere  che  il  criterio  per  la  scelta  fosse  soltanto 
l'importanza  dei  titoli  didattici  e  intellettuali  in  genere,  ma 
col  designare  l'aspirante  che  a  suo  modo  di  vedere  meritava 
la  preferenza  invase  i  poteri  del  Consiglio  comunale,  cui 
spettava  la  scelta  fra  le  concorrenti.  Poteva  egli  non  ap- 
provare la  scelta  fatta  dal  Consiglio  quando  fosse  risultato 
mancare  alla  persona  designata  l'attitudine  intellettuale  e 
morale  all'ufficio,  ma  non  surrogarsi  al  Consiglio  nella  de- 
signazione della  persona  da  prescegliere,  altrimenti,  anzi- 
ché contemperarsi  il  potere  di  scelta  e  il  potere  di  appro- 
vazione, il  primo  sarebbe  rimasto  completamente  assorbito 
dall'altro; 

Attesoché  non  può  dirsi  violata  la  legge  del  concorso 
dal  Regio  Decreto  che  revocò  la  determinazione  del  Regio 
provveditore,  bastando  notare  che  il  bando  del  concorso, 
anziché  assicurare  un'assoluta  preferenza  a  colei  che  pos- 
sedesse il  titolo  d'insegnamento  nelle  scuole  normalf,  si  ri- 
portava al  cennato  regolamento  del  14  settembre  1889  alla 
cui  disposizione  il  deliberato  del  Consiglio  comunale  non 
contraddice. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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SEZIONE    IV. 

(Decisione  io  giugno  1898,  n.  991). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Lo  veri  (avv.  Conti  e  Pellegrini)  —  Giorda,  Dini 
e  Ministero  della  pubblica  istruzione  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Concorso  a  posti  di  professore  in  Istituti  musicali  —  Dilazione 
concessa  ad  un  concorrente  —  Effetti  —  Idoneità  non  rag- 
giunta —  Se  in  tal  caso  si  abbia  interesse  ad  impugnare 
la  nomina  —  Verbali  degli  esami  —  Presunzione  di  legitti- 
mità del  procedimento. 

Se^  indetto  un  concorso  e  designato  il  giorno  'per  la 
presentazione  dei  concorrenti^  la  Commissione  esamina- 
trice  conceda  dilazione  ad  uno  degli  aspiranti ^  tale  irre- 
golarità  non  può  viziare  l*  intero  concorso,  ma  rende  nulla 
la  sola  prova  sostenuta  dal  concorrente^  che  ebbe  ad  usu- 
fruire delVaccennata  concessione  di  favore. 

Chi  non  abbia  raggiunto  l'idoneità  stabilita  per  un 
concorso^  non  ha  interesse  legittimo  a  censurare  la  nomina 
e  la  destinazione  di  chi  riusci  proponibile  per  Vidoneilà 
conseguita. 

Allorché  i  verbali  delle  prove  di  esami  e  del  risul- 
tato complessivo  siano  regolari  nella  forma^  sorge  la  pre- 
sunzione juris  et  de  jure  della  legittimità  del  procedimento 
del  concorso. 

SEZIOME  IV. 

(Decisione  i<^  Itiglio  1898,  n.  323). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Grassi  Fatane  e  Scandurra  (avv.  Nicotra)  —  Comune  di  Giarre 
(avv.  Maiorana)  e  G.  P.  A.  di  Catania. 

Consiglieri  comunali  —  Ripartizione  per  frazioni  —  Condizioni 
richieste  dall'art.  62  della  legge  com.  e  prov.  —  Sono  ne- 
cessarie anche  in  caso  di  rettificazione  del  riparto  —  In- 
competenza della  Giunta  municipale  e  del  R.  Commissario 
straordinario. 

Uart.  62  della  legge  comunale  e  provinciale  stabili- 
sce come  regola  generale  che  gli  elettori  di  un  Comune 
concorrono  tutti  egualmente  alla  elezione  di  ogni  consi- 
gliere; e  solo  in  via  di  eccezione,  trattandosi  di  Comune 
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diviso  in  frazioni^  ammette  che  possa  procedersi  alle 
elezioni  dei  consiglieri  delle  singole  frazioni  dagli  elet- 
tori aspettivi  di  essCj  ma  esige  che  a  tale  scopo  la  do- 
manda sia  fatta  o  dal  Consiglio  comunale  o  dalla  mag- 
gioranza degli  elettori  di  una  frazione  sentito  il  Consi- 
glio stesso.  È  in  seguito  a  ciò  la  G.  P.  A.  ripartisce  il 
numero  dei  consiglieri  tra  le  diverse  frazioni. 

Adottato  il  sistema  della  ripartizione  dei  consiglieri 
per  frazioni,  la  ripartizione  medesima  non  può  essere  in 
seguito  modificata  se  non  con  la  stessa  procedura  indicata 
dal  sudetto  art.  62. 

Alla  domanda  della  maggioranza  degli  elettori  di 
una  frazione  ed  al  parere  del  Consiglio  comunale  non 
può  sostituirsi  la  domanda  e  il  parere  della  Giunta  mu^ 
nicipale^  e  meno  ancora  la  deliberazione  del  R.  Commis- 
sario straordinariOy  il  quale  ha  l^ Amministrazione  tempo- 
ranca ^del  Comune  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio. 

E  quindi  illegittima^  e  deve  annullarsi^  la  rettifica^ 
zione  del  riparto  dei  consiglieri  di  un  Comune  decretata 
dalla  G.  P.  A.^  in  base  a  deliberazione  del  R.  Commis- 
sario straordinario. 

Attesoché  l'art.  62  della  legge  comunale  e  provinciale 
(testo  unico  10  febbraio  1889)  stabilisce  come  regola  gene- 
rale che  gli  elettori  di  un  Comune  concorrono  tutti  egual- 
mente alla  elezione  di  ogni  consigliere,  e  se  ammette  che 
in  via  di  eccezione  possa  procedersi  alle  elezioni  dei  con- 
siglieri delle  singole  frazioni  in  cui  un  Comune  trovisi  di- 
viso, dagli  elettori  rispettivi  di  esse,  a  scrutinio  separato, 
esige  che  a  tale  scopo  la  domanda  sia  fatta  o  dal  Consi- 
glio comunale  o  dalla  maggioranza  degli  elettori  di  una 
frazione,  sentito  il  Consiglio  stesso  ;  e  che  in  seguito  a  ciò 
la  G.  P.  A.  possa  ripartire  il  nume)*o  dei  consiglieri  tra 
le  diverse  frazioni  in  ragione  della  popolazione  determi- 
nando la  circoscrizione  di  ciascuna  di  esse; 

Attesoché  la  legge  non  prevede  il  caso  che,  essendo 
stato  adottato  il  sistema  della  ripartizione  dei  consiglieri 
per  frazioni,  questa  ripaptizione  possa  venire  successiva- 
mente modificata;  ma  è  evidente  che,  in  questo  suo  si- 
lenzio, abbia  a  seguirsi  anche  in  quel  caso  la  procedura 
indicata  dallo  stesso  art.  62,  volendo  la  ragione  logica 
della  legge  stessa  che  in  questa  identità  di  materia  abbia 
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ad  intervenire  la  domanda  del  Consiglio  comunale  o  quella 
almeno  della  maggioranza  degli  elettori  di  una  frazione 
seguita  dal  parere  del  Consiglio  medesimo,  prima  che  la 
G.  P.  A.  possa  far  uso  della  facoltà  attribuitale  appunto  in 
questa  materia  dalla  legge; 

Attesoché  la  Giunta  municipale,  alla  quale  dalFart.  118 
della  legge  è  dato  di  poter  prendere  sotto  la  sua  respon- 
sabilità deliberazioni  che  di  regola  spetterebbero  al  Consiglio, 
non  avrebbe  possibilità  di  farlo  quando  si  tratti  di  delibe- 
razioni relative  alla  ripartizione  dei  consiglieri  per  frazioni, 
poiché,  rispetto  a  queste,  la  legge  vuole  o  una  domanda 
o  un  parere  del  Consiglio  comunale,  cui  non  potrebbe  sup- 
plire, pei  fini  della  legge  medesima,  la  domanda  o  il  pa- 
rere della  Giunta  municipale,  in  seno  alla  quale  potrebbero 
non  essere  rappresentati  tutti  gl'interessi  che  in  si  impor- 
tante argomento  devono  aver  campo  di  libera  manifesta- 
zione e  di  ampia  discussione; 

Attesoché,  anche  quando  non  ostasse  lo  spirito  della 
legge,  la  Giunta  municipale  non  potrebbe  sostituirsi  al  Con- 
siglio, se  non  quando  la  urgenza  fosse  tale  da  non  per- 
mettere la  convocazione  e  fosse  dovuta  a  causa  nuova  e 
posteriore  all'ultima  adunanza  consigliare;  al  quale  propo* 
sito  non  si  saprebbe  comprendere  il  sorgere  di  un  vero 
caso  di  urgenza  per  passare  dallo  stato  rispondente  alla 
regola  generale  allo  stato  costituente  eccezione,  senza  at- 
tendere la  riconvocazione  del  Consiglio; 

Attesoché,  se  ciò  può  dirsi  della  Giunta  municipale, 
per  più  forte  ragione  deve  dirsi  del  Regio  commissario 
straordinario,  il  quale,  assumendo  l'amministrazione  tem- 
poranea del  Comune,  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio 
comunale,  é  chiamato  ad  esercitare  le  funzioni  competenti 
al  sindaco  ed  alla  Giunta  municipale,  e  non  può  per  con- 
seguenza prendere  quelle  deliberazioni  di  competenza  del 
Consiglio,  previste  dal  precitato  art,  118,  e  non  dall'ag- 
giunta che  la  legge  12  luglio  1894  n.  287  ha  recato  allo 
art.  269,  soggette  perciò  alla  ratifica  del  Consiglio  nuovo, 
in  quanto,  cessando,  egli  dalla  sua  carica  al  momento  della 
inaugurazione  di  esso,  non  avrebbe  possibilità  di  sostenere 
una  discussione  a  spiegazione  e  difesa  di  quelle  delibera- 
zioni, come  potrebbero  fare,  nell'ipotesi  di  una  interpreta- 
zione della  legge  contraria  a  quella  superiormente  indicata, 
i  componenti  della  Giunta  municipale; 
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Attesoché  inoltre  la  domanda  del  Regio  commissario 
straordinario  per  introdurre  la  ripartizione  dei  consiglieri 
per  frazione  o  per  modificare  la  ripartizione  già  esistente, 
avrebbe,  se  accolta  dalla  G.  P,  A.,  la  conseguenza  di  sot- 
toporre la  deliberazione  in  cui  fosse  stata  concretata  quella 
domanda  ad  un  Consiglio  comunale  già  creato  in  confor- 
mità della  medesima,  e  non  a  quel  Consiglio  comunale  dal 
quale  l'art.  62  della  legge  vuole  che  parta  la  domanda  o 
il  parere,  a  quello  cioè  che  trovasi  esistente  prima  che  la 
progettata  innovazione  venga  effettuata;  la  quale  conse- 
guenza non  è  chi  non  vegga  come  creerebbe  uno  stato  di 
cose  legalmente  e  moralmente  contrario  al  retto  funziona- 
mento dei  poteri  dalla  legje  costituiti; 

Attesoché  una  cosi  grave  irregolarità  si  é  appunto 
verificata  nel  Comune  di  Giarre,  dove  il  R.  Commissario 
straordinario  ha  trovato  che  i  consiglieri  comunali  erano 
già  ripartiti  per  frazioni,  in  base  all'art  44  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  1859,  da  epoca  imprecisata  ma 
certamente  antica;  che  questa  ripartizione  fu  successiva- 
mente mantenuta  senza  mutazioni;  che  tale  anzi  fu  espli- 
citamente voluta  conservare  per  deliberazione  consiliare  del 
15  aprile  1890,  nonostante  l'avvenuto  censimento  ufficiale 
della  popolazione  del  1881^  in  attesa  di  un  nuovo  censi- 
mento ufficiale.  E  senza  considerare  che  qualsiasi  even- 
tuale mutamento  di  popolazione,  anche  se  legalmente  ac- 
certato, non  importa  di  per  sé  solo  l'obbligo  di  creare  o 
di  modificare  il  riparto^  ma  solo  può  fornirgliene  la  base, 
quando  concorrano  le  altre  condizioni  dell'art.  62  della 
legge  in  vigore; 

Attesoché  la  G.  P.  A.,  coU'impugnata  sua  delibera- 
zione^ pur  avendo  nelle  premesse  citato  codesto  art.  62^ 
non  si  é  preoccupata  delle  condizioni  da  esso  richieste  ed 
ha  ritenuto  regolare  l'operato  del  R.  Commissario  straor- 
dinario accettandone  la  deliberazione  e  decretando  in  base 
a  questa  la  proposta  rettificazione  del  riparto  dei  consi- 
glieri del  Comune  di  Giarre,  col  quale  decreto  ha  disco- 
nosciuto i  limiti  naturali  delle  funzioni  del  R.  Commissario 
straordinario,  ha  ammesso  la  falsa  applicazione  a  questo 
operato  degli  art.  118  e  269  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, ha  sanzionata  la  violazione  dell'art.  62  della  legge 
stessa; 

Per  questi  motivi,  accogliendo   il  ricorso,    annulla  la 
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deliberazioae  5  aprile  1897  della  G.  P.  A.  di  Catania  e 
conseguentemente  anche  la  deliberazione  31  marzo  stesso 
anno  del  Regio  Commissario  straordinario  del  Comune  di 
Giarre. 

SCZIOIVR  IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  307). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Pentimalli  (avv.  Tripepi)  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
e  Forcara  (avv.  Condenti). 

Notai  —  Gonoorsi  —  Presentazione  delle  domande  e  dei  docu- 
menti —  Termine  perentorio  (Art.  10  legge  notarile). 

Per  VarL  40  della  legge  notarile^  le  domande  dei 
concorrenti  agli  uffici  vacanti  di  notare  devono  esser  pre- 
sentate ai  Consigli  notarili  coi  documenti  necessari  nei 
quaranta  giorni  successivi  alla  pubblicazione  del  bando  di 
concorso.  E  pel  capoverso  deWart.  27  del  regolamento 
per  la  esecuzione  della  citata  legge  il  termine  sudelto 
deve  ritenersi  di  stretto  rigore^  prescrivendosi  che  le  do- 
mande presentate  dopo  la  scadenza  di  esso  non  debbano 
prendersi  in  considerazione. 

Non  è  a  farsi  distinzione  tra  domande  e  documenti, 
costituendo  questi  la  base  necessaria  delle  istanze  da  sotr 
toporsi  al  Consiglio  notarile  e  successivamente  alla  Corte 
di  appello. 

È^  quindi  illegittimo  il  decreto  che,  in  esito  a  con- 
corso per  cui  si  ebbero  due  aspiranti,  uno  solo  dei  quali 
era  in  regola  con  le  sudette  condizioni  volute  dalla  ùgge 
del  concorso,  nominò  in  sua  vece  V altro  che  a  quelle  con- 
dizioni non  aveva  ottemperato. 

Attesoché  la  legge  notarale  coll'art.  10  prescrive  che 
le  domande  de'  concorrenti  agli  uffici  vacanti  di  notare  si 
presentino  al  Consiglio  notarile  coi  necessarii  documenti 
entro  quaranta  giorni  successivi  alla  pubblicazione  del  bando 
di  concorso; 

Attesoché  la  chiara  espressione  di  tale  disposizione  di 
legge  pone  fuori  dubbio  che  il  termine  da  essa  stabilito  si 
riferisca  alla  presentazione  tanto  delle  domande  quanto  dei 
documenti  che  debbono  accompagnarla  a  dimostrazione  dei 
titoli  e  delle  altre  condizioni  richieste  negli  aspiranti^ 
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Attesoché,  astraimelo  dal  vedere  se  a  rendere  peren- 
torii  i  varii  termini  successivamente  stabiliti  nella  proce- 
dura dei  concorsi  sia  necessaria  una  espressa  sanzione  di 
decadenza,  col  capoverso  delPart.  27  del  regolamento  per 
Tesecuzione  della  citata  legge  fu  esplicitamente  dichiarato 
che  il  termine  di  cui  all'art.  10  della  legge  medesima  è 
di  stretto  rigore,  essendo  prescritto  che  le  domande  pre- 
sentate oltre  quel  termine  non  dovessero  prendersi  in  con- 
siderazione; 

Attesoché  non  vale  obbiettare  che  tale  sanzione  si  ri- 
ferisca unicamente  alla  tardività  nella  produzione  delle 
istanze,  poiché  il  citato  art.  27  nel  regolare  la  forma  delle 
domande  non  manca  di  avvertire  espressamente  che  le  do- 
mande medesime  debbano  essere  corredate  da'  documenti  in 
originale  o  in  copia  autentica;  onde  se  i  documenti  costi- 
tuiscono la  base  necessaria  delle  istanze  e  se  non  si  con- 
cepisce istanza  esaminabile  senza  il  relativo  corredo  de'  ti- 
toli, é  forza  ritenere  che  quando  nel  capoverso  si  parla  solo 
di  domanda  e  si  richiama  ii  termine  (già  stabilito  dalla 
legge  per  la  produzione  della  domanda  e  insieme  de'  docu- 
menti) non  s'intenda  che  parlare  sempre  di  domande  docu- 
mentate e  come  tali  capaci  di  essere  sottoposte  all'esame 
del  Consiglio  notarile  e  successivamente  dalla  Corte  d'appello 
per  i  pareri  dalla  legge  richiesti; 

Attesoché  ove  occorra  un  altro  argomento  si  ha  dallo 
stesso  art.  27  che  dopo  aver  prescritto  che  la  domanda  sia 
corredata  dei  documenti  soggiunge  che  la  domanda  (senza 
ripetere  la  detta  condizione  ad  essa  inerente)  debba  essere 
presentata  alla  segreteria  del  Consiglio  notarile  che  rilascia 
certificato  della  presentazione;  e  non  potendosi  ammettere 
ehe  tale  ultima  prescrizione  e  garanzia  riguardi  la  produ- 
zione delle  nude  domande  e  non  pure  quella  de'  documenti 
annessi,  é  necessità  conchiudere  che  là  dove  l'articolo  ac- 
cenna solo  a  domande  non  possa  riferirsi  che  appunto  alle 
domande  accompagnate  de' documenti  necessarii; 

Attesoché  tanto  meno  giova  obbiettare  che,  avendo  la 
legge  accennato  genericamente  a  documenti  necessarii  da 
unire  alla  domanda,  lasci  luogo  a  un  giudizio  di  apprez- 
zamento che  non  possa  aver  efl'etto  di  decadenza  ove  i  con- 
correnti abbiano  mancato  di  produrre  qualche  documento 
ritenuto  necessariOy'mentre  la  legge  con  la  qualifica  di  do- 
cumenti necessarii  non  esige  che  la  prova  delle  condizioni 
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tassativameDte  stabilite  neirart  5  per  la  nomina  airufflcia 
di  notaio,  senza  bisogno  di  aggiungere  che  nel  caso  con- 
creto il  concorrente  prescelto  omise  assolutamente  ogni  pro- 
duzione di  documenti  nel  termine  di  legge; 

Attesoché  bastano  queste  considerazioni  per  indurre  la 
conseguenza  della  illegittimità  dell'impugnato  decreto  con 
cui  fra  i  due  concorrenti  fu  preferito  il  Fanara  al  Penti- 
malli,  unico  aspirante  che  era  in  regola  con  la  legge  del 
concorso,  senza  che  perciò  occorra  discendere  àiresame  degli 
altri  mezzi  del  ricorso; 

La  Sezione  annulla  il  Regio  Decreto  del  2  dicembre 
1897  con  cui  il  sig.  Gabula  Fanara  fu  nominato  notaio  in 
Sinopoli. 

SEZSIOIVE  IV. 

(DecÙBione  20  maggio  1898,  n.  239). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 
Mascarella  ed  altri  (avv.  Gregoraci)  —  Comune  di  Stornarella. 
Consigli  comunali  —  Avviso  di  convocazione  —  Termine  — 
Numtà. 

È  nulla  la  deliberazione  presa  dal  Consiglio  comu- 
nale in  sessione  straordinaria  se  V avviso  di  convocazione 
non  fu  consegnato  ai  consiglieri  almeno  tre  giorni  prima, 
quando  nel  caso  non  sia  constatata  V  urgenza,  e  i  consi- 
glieri interessati  intervennero  nel  Consiglio  al  solo  effetto 
di  far  constare  la  nullità  della  eseguita  convocazione. 

Attesoché  Tart.  104  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale prescrive  che  Tawiso  per  le  sessioni  straordinarie  dei 
Consigli  comunali  dev'essere  (salvo  casi  d'urgenza)  conse- 
gnato ai  consiglieri  almeno  3  giorni  prima  di  quello  sta- 
bilito per  la  prima  adunanza,  e  la  infrazione  di  questa 
imperativa  e  tassativa  disposizione,  influisce  sulla  legittimità 
dell'adunanza  e  delle  sue  deliberazioni. 

Attesoché  più  che  mai,  l'osservanza  del  precetto  stesso 
s'imponeva  nella  specie  in  cui  trattavasi  del  gravissimo 
provvedimento  di  dichiarare  la  decadenza  di  tutti  e  sette 
ì  consiglieri  della  frazione  di  Stornara,  quasi  la  metà  dei 
componenti  l'intero  consiglio. 

Attesoché  non  è  contestato,  an^i  è  riconosciuto  vero 
dai  resistenti,  che  gli  avvisi  per  la  prima  adunanza  del  .4 
dicembre  1897    furono   consegnati  il  2  del  mese  stesso  .ai 
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consiglieri  interessati,  ed  altronde  non  ò  provato  quel  che 
affermano  i  resistenti,  cioè  che  causa  del  ritardo  fu  Tin- 
curia  o  la  colpa  del  Sindaco;  incuria  o  colpa  della  quale 
non  è  alcun  cenno  nel  verbale  delFadunanza,  in  cui  avrebbe 
trovato  opportuna  sede,  come  argomento  contro  gli  inte- 
ressati, che  questa  irregolarità  opponevano  insieme  alle 
altre  che  poi  furono  oggetto  dei  motivi  del  presente  ricorso. 

Attesoché  Tintervento  di  6,  dei  7  dichiarati  decaduti, 
non  può  sanare  la  predetta,  sostanziale,  irregolarità,  in 
quanto  che  essi  intervennero  appunto  per  contestarla  e 
farla  valere  in  propria  difesa  unitamente  allo  stesso  Sindaco. 

Attesoché  basta  questo  solo  fatto  per  riconoscere  come 
illegittima  e  nulla  la  deliberazione  impugnata,  epperò  sa- 
rebbe ozioso  interloquire  sugli  altri  mezzi  di  ricorso  al  fine 
medesimo  redatti. 

Per  questi  motivi^  la  Sezione   accoglie  il  ricorso. 

SEZSIOME  IT. 

(Decisione  20  mag^gio  1898,  su  245). 

Presidente  GIORGI -- Relatore  IMPERATRICE. 

Zacchia  (avv.  Tutino)  —  Comune  di  Poli  e  Ministero  dell'Intorno. 

Impiegati  oomunali  —  Provvedimenti  in  sede  di  bilancio  a  ri- 
guardo dei  medesimi  —  Effetti  di  tali,  provvedimenti. 

/  'provvedimenti  adottati  dalle  Amministrazioni  co- 
munali  in  sede  di  bilancio  non  possono  avere  effetti  in 
pregiudizio  dei  salariati  del  Comune^  i  quali  si  trovino 
in  servizio  nelle  condizioni  di  cui  ali*  art,  i609  Codice 
civ.j  in  relazione  aWart.  1592. 

Pertanto  Vorganista  comunale  che  non  fu  licenziato 
a  tempo  debito,  e  che  alla  scadenza  del  termine  contrat- 
tuale continuò  nel  servizio^  ha  diritto  di  esservi  mante- 
nuto  e  di  percepire  la  relativa  rimunerazione  fino  al  com- 
pimento delVanno. 

Considerato  che  il  ricorso  sostanzialmente  sostiene  la 
nullità  della  deliberazione  impugnata  per  violazione  dell'ar- 
ticolo  241  della  legge  comunale  e  provinciale  perchè  presa 
senza  il  deposito  della  proposta  24  ore  prima,  trattandosi  di 
un  implicito  licenziamento,  nonché  la  illegalità  d-ella  medesima 
per  intrinseca  ingiustizia  quando    doveva  ritenersi   già  in- 
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cominciato  un  nuovo  periodo  tii  servizio  iu  ba^o  di  tacita 
riconferma  sia  per  altro  triennio,  sia  almeno  per  un  altro 
anno. 

Considerato  che  non  accade  il  discutere  delia  dedotta 
nullità  di  forma  dell'impugnata  deliberazione,  la  quale,  in 
ogni  caso,  bisognerebbe  distmguere  nella  parte  relativa  al 
provvedimento  di  riduzione  di  stipendio  per  Torganista,  con- 
sentibile  in  sede  di  esame  di  bilancio  preventivo,  senza  bi- 
sogno di  specifica  anteriore  proposta,  dall'altra  riguardante 
il  modo  come  procedersi  alla  nuova  nomina,  che  costituiva 
un  obbietto  distinto,  regolato  dalle  norme  ordinarie  di  trat- 
tazione. E  non  occorre  discendere  a  tale  esame  perchè,  anche 
a  riconoscere  siffatta  parziale  irregolarità  di  forma,  nelle 
conseguenze  pratiche,  il  doppio  provvedimento  racchiuso 
nella  deliberazione,  alla  stregua  dell'interesse,  che  per  prin- 
cipio generale  di  diritto  costituisce  la  misura  delle  azioni, 
non  può  andare  altrimenti  valutato  sul  campo  della  legit- 
timità, nel  rapporto  privato  del  ricorrente,  che  in  relazione 
al  lamentato  pregiudizio  a  lui  derivabile  durante  il  periodo 
di  locazione  d'opera,  in  cui  gli  competesse  di  essere  rispet- 
tato, in  dipendenza  dell'originaria  assunzione  in  servizio. 

Che  portata  la  quistione  su  questo  terreno  è  agevole 
il  riconoscere  che  risultando  innegabile  dagli  atti  il  comin- 
ciamento  del  termine  contrattuale  dal  2  ottobre  1886  come 
dalla  partecipazione  sindacale  di  pari  data,  la  deliberazione 
in  esame  10  novembre  1895,  relativa  alla  funzione  del  bi- 
lancio  1896,  trovava  l'organista  Zacchia,  pel  nuovo  anno 
incominciato  al  2  ottobre,  già  in  corso  della  tacita  ricon- 
duzione  succedutasi  ai  sensi  di  legge,  dalla  scadenza  del 
triennio  in  poi;  dappoiché  per  l'art.  1592  del  Codice  civ., 
spirato  il  termine  stabilito  nel  contratto  di  locazione,  se  il 
conduttore  rimane  ed  è  lasciato  in  possesso,  si  ha  per  rin- 
novata la  locazione^  il  cui  effetto  è  regolato  dall'articolo 
relativo  alle  locazioni  fatte  senza  determinazione  di  tempo, 
ed  il  richiamato  art.  1609  non  altrimenti  dispone  che  in 
tali  locazioni  non  può  darsi  la  licenza  senza  osservare  i 
termini  stabiliti  dalla  consuetudine  de'  luoghi;  ed  è  risaputo 
come  la  locazione  di  opere  si  equipari  ad  ogni  altro  con- 
tratto di  locazione  circa  l'applicabilità  delle  norme  soprac- 
cennate. 

Considerato  che  in  coerenza  delle  cose  premesse,  astra- 
zione fatta  dalla  validità  intrinseca  come  provvedimento  di 
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bilancio  e  di  amministrazione  interna,  l'impugnata  delibe- 
razione 10  novembre  1895,  non  potrebbe  riconoscersi  ope- 
rativa di  effetti  in  pregiudizio  dello  Zaccbia  durante  il 
periodo  di  servizio  che  ancora  gli  mancava  a  decorrere  in 
base  della  tacita  riconduzione  verificatasi  ed  in  corso,  quando 
si  volle  dare  esecuzione  alla  deliberazione  medesima  con 
nota  2  giugno  1896,  mediante  la  quale  gli  si  partecipava 
che,  rimasta  approvata  la  nomina  del  nuovo  organista  pre- 
isentatosi  al  concorso,  esso  Zaccbia  rimaneva  esonerato  da 
ogni  servizio  ulteriore. 

Che,  per  altro,  secondo  le  combinate  disposizioni  dei 
precitati  art.  1592  e  1609  del  Codice  civile,  equiparandosi 
la  già  verificata  scadenza  del  termine  contrattuale,  alla 
locazione  senza  termine,  per  la  quale  debb'essere  data  li- 
<^enza  a  norma  della  consuetudine  locale,  nel  caso  concreto 
non  potrebbe  mai  parlarsi  di  rinnovazione  tacita  del  primi- 
tivo periodo  triennale,  ma  del  rispetto  del  solo  anno  in 
corso  di  locazione,  cominciato  il  2  ottobre  1895,  per  non 
essersi  data,  in  qualunque  forma,  alcuna  licenza  a  tempo 
opportuno;  d'onde  il  diritto  dello  Zaccbia  ad  essere  man- 
tenuto nella  prestazione  d'opera  nella  conseguente  retribu- 
zione rimunerativa  a  tutto  il  settembre  1896  e  non  essendo 
possibile  applicare  la  tacita  riconduzione  al  tempo  succes- 
sivo, di  fronte  alla  innegabile  scienza  delia  deliberazione  10 
novembre  1895,  che  importava  un  preavviso  sufficientissimo 
per  l'anno  successivo  a  quello  appena  incominciato.  E  lo  stesso 
Zaccbia  ha  creduto  potersi  ravvisare  in  quell'atto  un  implicito 
licenziamento;  locchè  assorbe  qualsiasi  valore  dell'avviso  dato 
dal  Sindaco  con  la  nota  successiva  del  12  ottobre  1895. 

Considerato  che  le  premesse  osservazioni  confutano, 
per  quanto  del  caso,  i  motivi  del  parere  su  cui  si  adagiava 
l'impugnato  decreto  e  concludono  all'accoglimento  del  ri- 
corso, in  relazione  alla  lesione  di  interesse  sofferto  dallo 
Zacchia. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOMB  IV. 

(Decisione  13  maggio  1898,  n.  230). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Ricci  (avv.  Donati)  —  Ministero  delle  Finanze  (avv.  erar.  Paolucci). 

Ministeri  —  Solidarietà  —  K'otiQcazione  del  ricorso  —  Avvo- 
catura erariale  —  Rappresentanze  —  Decimo  per  compiuto 
sessennio  —  Stipendio  fisso  —  Retribuzione  ad  aggio. 
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I  Ministeri^  e  specialmente  quelli  delle  finanze  e  del 
tesoro,  sono  solidali,  e  perciò  le  irregolarità  commesse 
nella  notip>cazione  del  ricorso  restano  sanate  dalV  interi- 
vento  della  Regia  avvocatura  erariale,  che  indistintamente 
rappresenta  gl'interessi  di  tutti  i  Ministeri. 

Pel  conferimento  del  decimo  per  compiuto  sessennio 
il  computo  può  farsi  soltanto  quando  nei  diversi  periodi 
V  impiegato  sia  stalo  retribuito  a  stipendio  /isso,  giacché 
non  può  tenersi  conto  di  quello  in  cui  la  retribuzione 
fosse  determinata  ad  aggio. 

Attesoché  non  è  fondato  il  P  motivo  di  totale  irri- 
cevibilità  del  ricorso  prodotto  dalla  parte  resistente,  in 
quantocbè  il  ricorso  stesso  fu  notificato  al  Ministero  delle 
finanze,  mentre  s'impugna  un  provvedimento  del  Ministero 
del  tesoro:  ambidue  i  Ministeri  sono  interessati  perchè  la 
nomina  del  Ricci  al  posto  attuale  fu  fatta  su  proposta  del 
Ministero  del  tesoro  e  di  quello  delle  finanze;  e  d'altronde 
i  Ministeri  per  la  loro  solidarietà  costituiscono  Tenie  Go- 
vernO;  ed  i  due  predetti  sopratutto  nella  specie.  Che  se 
irregolarità  vi  fu,  essa,  di  natura  sanabile,  è  da  intendersi 
sanata  per  Pintervento  del  Ministero  più  direttamente  in- 
teressato rappresentato  dalla  Regia  Avvocatura  erariale 
che  indistintamente  difende  gli  interessi  di  tutti  i  Ministeri. 

Attesoché  per  l'opposto  si  presenta  fondata  l'irricevi- 
bilità  del  ricorso  nella  parte  principale,  cioè  in  quella  in 
cui  il  Ricci  chiede  l'assegnazione  ad  una  classe  di  vice- 
segretari meglio  retribuita;  in  quanto  che  il  provvedimento 
23  luglio  1896  contro  cui  ricorre,  non  è  che  la  perfetta 
ripetizione  di  quello  col  quale  il  Ministero  del  tesoro  in 
data  29  settembre  1893  respingeva  una  identica  domanda,, 
epperò  il  ricorso  che  poteva  tempestivamente  presentarsi 
nel  1893  ora  è  irricevibile  per  decorrenza  di  termine. 

Attesoché  quindi  il  presente  gravame  va  esaminato 
esclusivamente  nella  parte  subordinata,  cioè  in  quanto  con- 
cerne la  domanda  nuova  pel  conferimento  del  decimo  dietro 
compiuto  sessennio,  domanda,  per  la  prima  volta,  respinta 
col  provvedimento  che  opportunamente  s'impugna. 

Attesoché  la  domanda  in  discorso  è  fondata  sulla  pre- 
tesa che,  nel  computo  del  sessennio,  al  periodo  dal  P  giu- 
gno 1893,  data  della  nomina  del  Ricci  a  stipendio  fisso, 
deve  congiungersi  quello  antecedente  in  cui  esso  ricorrente 
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«ra  retribuito  ad  aggio  qual  ricevitore  del  Registro,  pretesa 
cui  osta  la  legge.  Invero  i  RR.  Decreti  31  dicembre  1876 
n.  3617  e  29  gennaio  1880  n.  5539  e  5  maggio  1887' 
n.  4499,  attribuiscono  l'aumento  del  decimo  agl'impiegati 
€  provvisti  di  stipendio  »,  cioè  assegnamento  fisso  che  con- 
sente determinare  la  sua  invariabilità  durante  il  sessennio, 
ciò  che  esclude  il  tempo  in  cui  la  retribuzione  è  costituita 
da  emolumenti  nel  loro  complesso  variabili  secondo  la  qua- 
lità e  quantità  delle  funzioni  d'ufficio  eventualmente  disim- 
pegnate. 

In  questo  secondo  caso  mancherebbe  la  base  per  de- 
terminare l'aumento,  talché  il  computo  non  può  avvenire 
con  la  congiunzione  di  due  fattori  per  loro  natura  etero- 
genei, r  uno  cioè  di  stipendio  fisso,  l' altro  di  provento 
saltuario. 

Estraneo  alla  specie  è  il  parere  citato  del  Consiglio 
di  Stato  in  adunanza  27  gennaio  1893  sul  reclamo  del 
sig.  Arturo  Ruoppoli,  poiché  in  esso  trattavasi  di  congiun- 
gere due  periodi  di  servizio  egualmente  retribuiti  a  stipendio 
fisso,  benché  il  primo  prestato  come  ufficiale  del  R.  Esercito, 
l'altro  come  delegato  di  pubblica  sicurezza,  e  posterior- 
mente di  ufficiale  d' ordine  nel)'  Amministrazione  pro- 
vinciale. 

Attesoché  pertanto  il  ricorso  del  sig.  Ricci  non  merita 
accoglienza  perchè  infondato  in  diritto. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  dichiara  improponibile  il 
ricorso  nella  parte  principale;  lo  respinge  nella  parte  su- 
bordinata riferibile  all'aumento  del  decimo. 

SESIOIVB  IV. 

^Decisione  25  giugno  1898,  n.  3i(). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA, 

Franchi  (avv.  Zappalà-Marletta)  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
Belli  ed  altri  (avv.  Neri). 

Bioorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  —  Mancanza 
del  deposito  del  provvedimento  impugnato  —  Nullità  del 
ricorso. 

E^  colpito  di  radicale  nullità  un  ricorso  alla  IV  Se^ 
zione^  che  in  luogo  del  provvedimento  impugnato  sia  mu- 
nito soltanto  di  un  attestato,  da  cui  non  risulti  che  una 
estrinseca  notizia  del  provvedimento  ministeriale  emesso 
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8u  reclamo  non  qualificato^  e  senza  alcun  accenno  al  con  • 
tenuto  della  risoluzione  ministeriale,  poiché  un  attestata 
cosi  fatto  non  può  tener  luogo  del  deposito  del  provvedi- 
mento impugnato  richiesto  a  pena  di  decadenza  dalVar^ 
ticolo  30  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di 
Stato. 

Nella  ipotesi  che  la  comunicazione  del  provvedimento 
ministeriale  sia  fatta  mercè  semplice  lettura^  è  obbligo  del- 
l'interessato  richiederne  copia  per  alligarla  al  ricorso. 

Nella  ipotesi  di  un  rifiuto,  P  interessato  stesso  ha  il 
mezzo  di  far  constare  legalmente  della  infruttuosa  ricerca 
mercè  atto  d'usciere. 

Attesoché  dei  tre  provvedimenti  impugnati  direttamente 
investito  dal  ricorso  è  soltanto  Tultimo,  cioè  la  risoluzione 
del  16  novembre  1895  con  cui  fu  respinto  il  reclamo  già 
interposto  presso  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 
Culti  per  ottenere  Tannullamento  degli  altri  due,  cioè  dei 
provvedimento  del  16  luglio  1892  con  cui  Tamministrazione 
della  parrocchia  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Terni  fu  in 
pendenza  della  lite  ecclesiastica,  conferita  ad  un  economo 
spirituale  e  di  quello  del  26  marzo  1893  con  cui  fu  ese- 
cutoriata  la  nomina  del  Catalfi  a  parroco  della  Chiesa  an- 
zidetta; 

Atte«JOchò  è  chiaro  quindi  che  in  tanto  potrebbe  questa 
Sezione  passare  all'esame  dei  due  più  antichi  provvedimenti 
non  mai  direttamente  impugnati  in  questa  Sede»  in  quanto 
fosse  autorizzata  a  conoscere  delPultimo  e  a  pronunciarne 
Tannullamento; 

Attesoché  circoscrivendo  quindi  ogni  preliminare  disa- 
mina alla  impugnativa  dell'ultima  risoluzione  del  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia,  é  da  notare  che  di  essa  non  é  altri- 
menti traccia  negli  atti  se  non  in  un  attestato  di  un  vice 
cancelliere  della  pretura  del  primo  mandamento  di  Roma, 
da  cui  è  certificato  che  sotto  il  numero  1086  del  registro 
corrispondenza  addi  18  novembre  1895,  pervenne  alla  Pre- 
tura una  lettera  della  Regia  Procura  di  Roma  in  data  16 
detto  mese,  n^  15482,  relativa  al  rigetto  di  un  reclamo 
avanzato  dal  sacerdote  Giuseppe  Franchi^  e  dopo  essere 
stata  comunicata  al  Franchi  il  26  dello  stesso  mese,  fu 
restituita  a  quel  superiore  ufficio; 

Attesoché  a  prescindere    dal  vedere  se    tale   comuni- 
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cazione  debba  considerarsi  come  punto  di  partenza  del  ter- 
mine de'  sessanta  giorni  fissato  dalla  legge  per  produrre 
ricorso  a  questa  sede  e  se  quindi  possa  ritenersi  interposto 
in  tempo  utile  il  ricorso  non  notificato  ai  resistenti  che 
addi  26  gennaio  1896,  è  fuori  dubbio  che  l'attestato  pro- 
dotto non  può  tener  luogo  del  deposito  del  provvedimento 
impugnato,  richiesto  a  pena  di  decadenza  dall'art.  30  della 
legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato,  non  risultando 
da  quell'attestato  che  una  estrinseca  notizia  di  rigetto  di 
un  ricorso  non  qualificato,  senza  alcun  accenno  al  conte- 
nuto di  siffatta  risoluzione; 

Attesoché,  a  salvare  dalla  comminata  decadenza  il  ri- 
corso, non  potrebbe  giovare  il  dubbio  che  la  comunicazione 
fosse  avvenuta  mercè  semplice  lettura  della  nota  ministe- 
riale trasfusa  in  quella  della  Regia  Procura,  poiché  in  tal 
caso  era  obbligo  dell'  interessato  di  richiedere  copia  del 
provvedimento  che  lo  riguardava  per  alligarlo  al  ricorso 
che  intendeva  interporre  a  questa  Sezione,  e  nell'ipotesi  non 
ammissibile  dì  un  rifiuto,  non  gli  sarebbe  mancato  il  mezzo 
di  far  constare  legalmente  della  infruttuosa  richiesta  mercè 
atto  d'usciere.  Ma  non  avendo  il  ricorrente  usato  al  ri- 
guardo alcuna  diligenza  ed  essendo  il  suo  ricorso  affatto 
sfornito  della  base  necessaria  di  qualsiasi  disamina  da  parte 
di  questo  Collegio,  non  può  il  ricorso  medesimo  che  rite- 
nersi colpito  da  radicale  nullità; 

Attesoché  queste  considerazioni  di  carattere  pregiudi- 
ziale ad  ogni  altra  eccezione,  precludono  l'adito  ad  ogni  ul- 
teriore esame  e  pronuncia  in  questa  sede; 

La  Sezione  dichiara  irricevibile  il  ricorso. 

SEZIOUfE  IV. 

(Decisione  29  aprile  1898,  n.  197). 

Presidente  GIORGI   -    Relatore   BENTIVEGNA. 

Paschieri  (avv.  Ottolenghi)  —  Prefetto  di  Cuneo  (avv.  erap.  Ricotti). 

Esattorie  —  Decreto  di  nomina  —  Annullamento  —  Riesame 
—  Poteri  del  Prefetto  —  Motivazione  del  nuovo  decreto. 

In  materia  di  collocamento  di  esattorie,  quantunque 
sia  stato  annullato  un  precedente  decreto  di  nomina  d*un 
esattore,  il  prefetto  rimane  libero  con  pienezza  di  poteri 
di  procedere  al  riesame,  e  nel  campo  della  legalità  e  della 
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convenienza,  completare  il  suo  convincimento  e  risolvere 
circa  r approvai  ione  o  non  approvazione  della  conferma. 
E  doveroso  però  che  il  prefetto,  nelVemettere  questi 
provvedimenti,  manifesti,  in  maniera  né  troppo  vaga  né 
troppo  generica,  di  aver  tenuto  presenti  i  diversi  speciali 
motivi  che,  unitamente  al  vantaggio  economico  delle  mi- 
gliori offerte,  consigliarono  la  non  approvazione  della 
conferma. 

Attesoché  non  può  ammettersi  la  pretesa  del  ricorrente, 
cioè  che  in  seguito  alla  decisione  di  questo  collegio  con  la 
quale  fu  annullato  il  precedente  decreto,  il  Prefetto  do- 
veva, senz'altro  approvare  la  deliberazione  di  conferma. 

La  Sezione  decise  in  base  airarticolo  24  della  propria 
legge  organica  e  ne'  limiti  della  legittimità  riconobbe  ille- 
gale quel  decreto  perchè  contrario  allo  spirito  della  legge, 
in  quanto  che  la  non  approvazione  della  conferma  Paschieri 
era  motivata  esclusivamente  sulla  migliore  offerta  dell' Isoardi, 
ma  quella  decisione  non  impediva  che  il  Prefetto  dopo  nuovo 
esame  potesse  modificare  il  primitivo  divisamento  ed  anche 
confermarlo  su  più  largo  campo  di  considerazioni. 

È  ormai  pacifica  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato 
nel  senso  che  annullando  un  decreto  prefettizio  sulla  ma- 
teria in  discorso,  si  rimettono  le  cose  in  pristino  ed  il  Pre- 
fetto rimane  libero  con  pienezza  di  poteri  di  procedere  al 
riesame,  e  nel  campo  della  legalità  e  della  convenienza, 
completare  il  suo  convincimento  e  risolvere  circa  l'ap- 
provazione 0  non  approvazione  della  conferma. 

Attesoché  la  precipua  questione  consiste  nel  vedere  se 
le  considerazioni  alle  quali  si  appoggia  il  nuovo  decreto  di 
non  approvazione  rispondano  ai  concetti  di  legalità  alla 
cui  osservanza  la  precedente  decisione  di  questo  Collegio 
richiamò  il  Prefetto. 

Non  è  dubbio  che  ampia  facoltà  di  apprezzamento  La 
legge  attribuisce  ai  Prefetti  in  materia  di  esattorie,  ma  spe- 
cialmente in  ciò  che  riguarda  le  conferme,  non  potrebbe 
senza  legittimare  l'arbitrio,  ammettersi  l'assoluta  insindacabi- 
lità de'  loro  provvedimenti,  o  credere  ch'essi  possano,  senza 
altro,  approvare  o  non  approvare.  Poiché  è  a  tener  pre- 
sente che  la  legge  con  le  sue  successive  modificazioni  ha 
inteso  facilitare  e  possibilmente  dar  la  più  larga  applica- 
zione   airistituto    della  conferma,  per  più  versi  proficua  al 
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regolare  andamento  del  servizio,  pur  mantenendo  l'aggio  in 
discreti  limiti,  talché  l'eccezione  a  questo  principio,  più  che 
mai  vuol  essere  giustificata  ;  e  pur  ammessa  Tinsindacabilità 
dei  criterii  estimativi  è  a  ritener  doveroso  pel  Prefetto  ma- 
nifestare, in  maniera  né  troppo  vaga  né  troppo  generica,  di 
aver  tenuto  presenti  i  diversi  speciali  motivi  che,  unitamente 
al  vantaggio  economico  delia  migliore  offerta,  consigliarono 
la  non  approvazione  della  conferma,  che  nella  specie  il  Con- 
sorzio di  Drenerò  aveva  motivato  su  attendibili  ragioni. 

Attesoché  questi  principii  sanzionati  nella  precedente 
decisione,  non  sembra  siano  stati  seguiti  nella  torma  data  al 
nuovo  decreto  che  ora  s'impugna,  e  che  conchiude  nell'iden- 
tico senso  del  primo. 

Dicesi  in  quello  :  «  Considerato  che  nel  coscienzioso 
esame  portato  pridaa  ed  ora  sulla  questione,  sempre  più 
si  appalesano  circostanze  che  vengono  ad  essere  di  guida 
ad  un  retto  giudizio  nella  quistione  stessa,  sempre  tenendo 
di  mira  il  migliore  interesse  del  pubblico  servizio.  » 

Da  queste  generiche  espressioni  non  é  Ipossibile  dedurre 
su  che  fondasi  la  presa  determinazione,  senza  aggiungere 
e  supporre  il  che  non  è  lecito  fare  a  chi  solo  in  base  ad 
idee  concrete  e  nettamente  esposte  deve  trovare  la  ragione 
del  decidere  con  le  garanzie  che  assicura  la  giustizia.  In 
simili  decreti  non  può  pretendersi  l'estesa  dichiarazione  dei 
motivi  e  dei  criteri  seguiti;  ma  anche  nei  più  ristretti  lì- 
miti della  riservatezza  alle  sopracitate  premesse  non  può 
attribuirsi  alcun  carattere  di  motivazione  comprensibile,  poiché 
nulla  rimane  se  si  toglie  l'accertamento  del  fatto  esame  prima 
e  poij  e  l'indicazione  del  fine  cui  ebbesi  di  mira:  il  miglior 
interesse  del  pubblico  servizio;  idee  per  altro  superflue, 
non  potendo  supporsi  determinazione  senza  previo  esame,  nò 
fine  diverso  iu  un  provvedimento  amministrativo,  talché 
nella  specie  non  è  escluso  che  ora,  come  già  per  Tinuanzi, 
la  sola  ragione  della  convenienza  economica  sia  stata  de- 
terminante, opperò  anche  il  nuovo  decreto  del  24  dicembre 
1897  merita  la  precedente  censura. 

Attesoché  non  può  non  riconoscersi  nella  Paschieri  lo 
interesse  diretto  che  le  dia  veste  per  impugnare  l'altro  de- 
creto del  25  dicembre  detto  anno  col  quale  fu  conferita  allo 
Isoardi  l'esattoria  pel  nuovo  quinquennio.  Altronde  annul- 
lato il  provvedimento  del  24,  rivive  la  proposta  di  conferma, 
talché  la  nomina  dell'esattore,  allo  stato  delle  cose,  siocome 
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anticipata  e  mancante  di  fondamento  giuridico,  come  conse* 
guenza  necessaria,  cade  nel  nulla,  epperò  è  superfluo  ulte* 
riormente  occuparsene. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOMK  IV. 

(Decisione  3  giugno  1898,  n.  277). 

Pre9Ìdento  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Paci  (avv.  Muzio)  —  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  e  del  Tesoro 

Impiegati  dello  Stato  —  ProfeBsori  —  Cumulo  d'impieghi  ~  Norme 
per  la  riduzione  degli  stipendi  (Legge  19  luglio  1862,  art.  6). 

La  legge  i9  luglio  i862  è  proibitiva  del  cumulo 
degV impieghi,  affinchè  gV impiegati  dello  Stato  non  di- 
sperdano a  vantaggio  di  altri  Fattività  che  lo  Stato  ha 
diritto  di  vedere  principalmente  consacrata  a  sé. 

Costituiscono  perciò  eccezione  al  sudetto  principio 
informatore  della  legge  i  casi  in  cui  il  cumulo  degCim- 
pieghi  sia  permesso. 

E  devono  in  conseguenza  riguardarsi  come  eccezioni 
di  eccezioni^  unicamente  cioè  nei  rapporti  ai  casi  in  cui 
il  cumulo  de  gì*  impieghi  sia  permesso,  le  modalità  stabi- 
lite con  Vart.  6  sulla  riduzione  degli  stipendi. 

Detto  art.  6  deve  quindi  essere  interpretato  secondo 
il  concetto  di  tutta  la  legge,  per  vedere  quando  sia  il 
caso  di  venire  alla  riduzione  dello  stipendio  minore  che 
non  sia  governativo. 

(Omissis)  Considerato  che  la  questione  è  tutta  nella 
interpretazione  del  1*  e  del  2®  capoverso  dell'art.  6,  ossia 
nel  vedere  se  ciò  che  è  certamente  disposto  nel  2%  debba 
ugualmente  valere  nell'ipotesi  del  P. 

Tale  articolo  dispone:  «Nei  casi  di  cumulazione  con- 
sentiti dalla  presente  legge  si  farà  luogo  a  riduzione  sem- 
precbò  i  due  stipendi  riuniti  eccedano  la  somma  di  lire 
5,000.  > 

(P  capov.).  «  Quando  ciascuno  dei  due  stipendi  sia 
inferiore  a  lire  5,000,  e  presi  insieme  eccedano  questa  somma, 
si  farà  la  riduzione  di  un  terzo  sulla  eccedenza.  » 

(2*^  Capov.).  «  Quando  uno  0  entrambi  gli  stipendi  ec- 
cedano  la   somma  di  lire  5,000,  la   riduzione   sarà  di  un 
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terzo  deir  uqo  dei  due,  so  uguali,  del  miuore  di  essi  se 
disuguali.  » 

Or  non  è  chi  non  veda  che  due  sostanziali  differenze 
distinguono  le  disposizioni  dei  due  capoversi;  la  differenza 
dell'ipotesi  giuridica  :  quella  del  P  capoverso  essendo  di  due 
stipendi  inferiori  singolarmente  alle  lire  5,000,  e  quella  del 
secondo  essendo  di  due  stipendi  di  cui  uno  o  ambedue  ec- 
cedano la  detta  somma -,^  la  differenza  poi  nella  riduzione^ 
che  nella  prima  ipotesi  è  iSssata  sul  terzo  della  eccedenza 
della  somma  di  lire  5,000,  nella  seconda  é  fissata  nel  terza 
di  uno  dei  due  stipendi,  che  è  indifferente  qual'esso  sia  se 
sono  uguali,  ma  che  è  di  quello  minore  se  disuguali.  E 
quantunque  per  se  stesso  appaia  non  è  inutile  rilevare  che 
Tapplicazione  della  riduzione  al  minore  dei  due  stipendi  non 
è  che  una  modalità  relativa  ad  uno  solo  dei  casi  contem- 
plati nel  2^  capov.,  al  caso  cioè  di  stipendi  disuguali. 

Ora  in  tanta  differenza  di  disposizioni  sarebbe  contrario 
ad  ogni  norma  di  retta  applicazione  di  legge,  quello  che  fu 
disposto  quale  modalità  di  un  caso  di  specie  cadente  nel 
genere  della  ipotesi  di  una  disposizione  portare  ad  appli- 
cazione in  altra  ipotesi  che  dalla  legge  sia  posta  a  riscontro^ 
in  nessun  caso  potendosi  meglio  che  in  questo  applicare 
Tadagio:  ubi  voluit  dixit;  e  ciò  quand'anche  della  limita- 
zione di  quella  modalità  al  caso  specifico  a  cui  fu  apposta 
non  sapesse  vedersi  alcuna  ragione;  dappoiché  sia  pure 
scritto  in  diritto:  €  Non  omnium  quae  a  majoribus  nostris 
constituta sunt  ratio  reddi  potest »  (/.  80^  D.  tit.  lII^deLeg.). 

Ma  non  è  il  caso  di  fare  atto  di  rassegnazione  alla 
sapienza  nascosa  del  legislatore,  quando  ben  guardando  alle 
differenze  che  furono  già  rilevate  fra  le  due  disposizioni  si 
rende  manifesta  anche  la  ragione  di  qiiella  specifica  mo- 
dalità, la  quale  sta  nella  diversità  della  base  sulla  quale 
si  opera  la  riduzione.  Si  rammenti  infatti  che  nella  prima 
ipotesi  (P  capov.)  la  riduzione  si  opera  s^ulla  eccedenza,  che 
i  due  stipendi  riuniti  formano  sulle  lire  5,000;  nella  seconda 
ipotesi  (2^  capoverso)  la  riduzione  si  opera  sopra  uno  dei 
due  stipendi.  E  siccome  la  riduzione  è  in  ogni  caso  rag- 
guagliata ad  una  quota  proporzionale,  al  terzo,  era  natu- 
rale 0  necessario  che,  dove  la  riduzione  dovesse  farsi  sopra 
uno  dei  due  stipendi,  e  questi  fossero  disuguali,  si  stabi- 
lisse su  quale  dei  due  dovesse  farsi  la  riduzione,  perchè  la 
riduzione  stessa  in  sua   quantità   varierebbe   secondo  che 


Digitizedby  VjOOQIC 


d-^F^r^r 


300  PARTE   I    -    CONSIGLIO    DI    STATO 


suiruno  0  sull'altro  si  operasse,  mentre  non  era  necessità 
indicare  su  quale  dei  due  la  riduzione  dovesse  cadere  quando 
nella  stessa  ipotesi  del  2"  capoverso  gli  stipendi  fossero  uguali, 
o  nella  ipotesi  del  P  capoverso  gli  stipendi  fossero  anche 
disuguali,  perchè  in  tali  casi  la  riduzione  in  sua  quantità 
non  soffrirebbe  variazione:  non  la  soffrirebbe  nel  caso  di 
uguali  stipendi  nella  ipotesi  del  secondo  capoverso,  perchè 
si  ragguaglierebbe  a  quantità  uguali  ;  non  la  soffrirebbe  nel 
caso  di  stipendi  disuguali  nella  ipotesi  del  P  capoverso 
perchè  si  ragguaglierebbe  ad  unica  quantità  risultante  dalla 
riunione  dei  medesimi,  ossia  aW  eccedenza  dai  medesimi 
formata  sulla  somma  di  lire  5,000. 

Dalle  quali  osservazioni  risulta  di  tutta  evidenza  che 
quella  modalità  della  riduzione  rispetto  ad  un  determinato 
stipendio  si  riferisce  a  questo  non  per  sua  qualità^  ma  uni- 
camente per  la  misura;  o  più  chiaramente,  in  altri  ter- 
mini, che  il  capov.  2^  non  altrimenti  che  il  P  nulla  diret- 
tamente stabilisce  sulla  qualità  dello  stipendio,  se  gover- 
nativo  0  no,  da  assoggettarsi  a  riduzioni;  e  che  solo  per 
accidente  nella  seconda  specie  contemplata  nella  ipotesi 
c'el  2^  capoverso  avverrà  che  cada  sullo  stipendio  gover- 
nativo e  non  governativo,  secondo  che  quello  sia  minore 
di  questo,  o  viceversa. 

Dal  che  segue  che  quando,  come  nel  caso,  la  questione 
vuoPessere  risoluta  in  rapporto  alla  qualità  dello  stipendio 
da  assoggettarsi  a  ritenuta  (dappoiché  su  ciò  appunto 
versa  il  motivo  del  ricorso)  il  criterio  di  soluzione  non 
può  trarsi  dall'esame  letterale  dei  due  capoversi  dell'art.  6, 
ma  dalia  ragione  che  informa  tutto  V  articolo,  o  meglio 
tutta  la  legge. 

A  tale  esame  ne  richiama  infatti  lo  stesso  ricorrente 
con  la  memoria  stampata  a  svolgimento  dei  ricorso,  nella 
quale  da  ciò  che  a  tale  legge  non  può  attribuirsi  carattere 
fiscale  scende  a  concludere  non  potersi  avere  quale  regola 
che  la  riduzione  volga  sempre  a  vantaggio  dello  Stato  ;  e,  per 
ulteriore  illazione,  doversi  quindi  ritenere  che  la  riduzione 
debba  di  regola  portarsi  sullo  stipendio  minore.  Ma  tale 
argomentare  è  fallace;  e  l'errore  sta  nella  non  necessaria 
dipendenza  della  seconda  illazione  dalla  prima.  Che  dalla 
natura  non  prettamente  tìscale  della  disposizione  proibitiva 
dei  cumuli  possa  inferirsi  non  essere  necessario  che  il  van- 
taggio pecuniario  della  riduzione  volga  sempre  a  beneficio 
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ddrerarìo  dello  Stato  è  cosa  di  cui  dà  argomento  la  stessa 
legge  quando  nella  ipotesi  del  2"^  capoverso  dispone  che, 
essendo  gli  stipendi  disuguali  la  riduzione  debba  praticarsi 
sullo  stipendio  minore,  ci  corre  tanto  quanto  corre  dalla 
eccezione  alla  regola,  con  una  inversione  di  concetto  che 
equivale  a  sostanziale  contradizione. 

Che  infatti  Tapplicazione  della  riduzione  allo  stipendio 
minore  costituisca  un  caso  di  eccezione  appare  innanzitutto 
dallo  stesso  disposto  di  legge,  essendo  tale  modalità  stabi- 
lita per  un  caso  che  è  speciale  fra  quelli  stessi  che  son 
contemplati  nella  ipotesi  del  2^  capoverso  dell'articolo  6,  e 
tanto  più  ciò  appare  quando  si  consideri  essere  stata  tale 
modalità  determinata  dairintenziojie  equitativa  dì  fissare  la 
riduzione  nella  più  stretta  misura.  Ma  viene  poi  anche  per- 
suaso dalla  ragione  stessa  della  legge  ;  dappoiché  se  è  vero, 
come  appunto  si  afferma  dalla  difesa  del  ricorrente,  che 
questa  legge  proibitiva  dei  cumuli  degl'impieghi  ha  avuto 
per  iscopo  di  porre  un  freno  ai  cumuli^  e  ciò  affinchè  l'im- 
piegato dello  Stato  non  sia  troppo  facilmente  indotto  a  di- 
sperdere a  vantaggio  di  altri  un'attività  che  lo  Stato  ha  diritto 
di  volere  che  sia  a  lui  principalmente  consacrata,  è  troppo 
ragionevole  il  ritenere  che  ciò  che  è  stato  costituito  ad 
evitare  un  danno  allo  Stato  volga  a  vantaggio  dello  Stato 
stesso.  E  sarebbe  strano  davvero  che  mentre  lo  Stato  ad 
impedire  che  sia  a  lui  sottratta  l'attività  di  un  funzionario 
che  esso  retribuisce,  e  a  cui  assicura  vantaggi  di  carriera 
e  di  futuro  riposo,  impone  in  caso  di  cumulo  una  ridu- 
zione di  stipendio  che  dalla  stessa  difesa  del  ricorrente  è 
qualificata  quale  una  punizione;  tale  riduzione  giovasse 
appunto  a  queliente,  dal  quale  verrebbe  il  danno  da  cui 
lo  Stato  ha  voluto  premunirsi.  E  tal  cosa  prende  poi  luce 
di  massima  evidenza  al  riflettere  che  la  permissione  del  cu- 
mulo costituisce  essa  stessa  una  eccezione  alla  legge  che 
è  di  proibizione;  onde,  ammettendo  che  la  legge  non  sia 
dettala  con  uno  scopo  fiscale,  non  può  assolutamente  di- 
sconoscersi che  tale  legge  sia  dettata  nell'  interesse  dello 
Stato^  e  perciò  a  vantaggio  dello  Stato.  Onde  abbracciando 
la  questione  con  uno  sguardo  più  largo  è  da  concludere  che 
regola  essendo  la  proibizione,  ed  eccezione  la  permissione, 
è  una  eccezione  di  eccezione  la  modalità  dell'applicazione 
della  riduzione  allo  stipendio  minore  che  non  sia  gover- 
nativo. 
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E  a  tutto  ciò  DOD  è  inutile  aggiungere  che  dell'appli- 
cazione della  riduzione  nei  c^si  in  cui  debba  questa  cadere 
sopra  uno  stipendio  non  retribuito  dallo  Stato,  non  po- 
trebbe aversi  sicurezza  nessuna;  di  tal  che  stabilendo  qual 
regola  per  tutti  i  casi  di  permissione  di  cumulo  Tapplica- 
zione  della  ritenuta  al  minore  stipendio,  non  si  farebUd  che 
aumentare  il  numero  dei  casi  in  cui  la  sanzione  della  legge 
rimarrebbe  senza  alcuno  effetto,  con  iscapito  manifesto  della 
serietà  del  legislatore. 

Un'ultima  considerazione  a  conferma  della  tesi  fin  qui 
svolta  si  trae  dal  riscontro  della  legge  vigente  con  la  pre- 
cedente legge  degli  stati  Sardi  del  1851.  Lo  stesso  ricor- 
rente dichiara  che  la  verità  della  tesi  svolta  non  ammet- 
terebbe dubbio  in  base  alla  legge  del  1851,  la  quale  proi- 
biva soltanto  il  cumulo  fra  stipendi  retribuiti  dallo  Slato; 
dice  però  che  la  proibizione  del  cumulo  è  stata  estesa  an- 
che ai  stipendi  dallo  Stato  non  retribuiti.  È  agevole  peraltro 
il  vedere  che  la  conclusione  va  proprio  al  rovescio.  Dal 
riscontro  delle  due  leggi  infatti  la  riflessione  che  nasce 
spontanea  non  è  già  che  siasi  con  la  seconda  voluto  ri- 
mettere alquanto  di  quella  protezione  che  agl'interessi  dello 
Stato  erasi  voluta  dare  con  lu  precedente,  ma  che  agli 
interessi  stessi  siasi  con  la  seconda  voluta  dare  garanzia 
maggiore  con  estendere  la  proibizione  del  cumulo  agl'im- 
pieghi retribuiti  dalle  Provincie,  dai  Comuni,  dalle  Università 
libere  e  da  qualsiasi  altra  amministrazione  garantita,  sus- 
sidiata 0  riconosciuta  dallo  Stato;  di  tal  che  se  a  tutto  van- 
taggio dello  Stato  deve  ritenersi  che  fosse  emanata  la  prima 
legge,  a  molto  maggior  ragione  deve  ritenersi  emanata  a 
tutto  vantaggio  dello  Stato  la  seconda.  E  non  è  certo  te- 
merario il  credere  che  la  rilevata  accidentalità  di  una  ri- 
duzione di  stipendio  che  cada  sopra  stipendio  non  gover- 
nativo, quale  deriva  dal  2*"  capoverso  dell'art.  6,  abbia  sol 
causa  dall'essere  stato  nella  presente  legge  riportato  quanto 
alla  misura  della  riduzione  il  rapporto  del  terzo  sullo  sti- 
pendio minore,  quale  esisteva  nell'antecedente  legge  del 
1851,  senza  quelle  dichiarazioni  che  rispetto  alla  qualità 
dello  stipendio  sarebbero  state  necessarie,  dal  momento  che 
con  la  legge  attuale  il  vincolo  del  cumulo  si  estendeva 
anche  ad  impieghi  dallo  Stato  non  retribuiti.  E  se  par  troppo 
ubbidire  al  monito  contenuto  nella  1.  5  Cod.  De  leg.  «  Non 
dubium  esty  in  legem  committere  eum^  qui  verba  legis  am- 
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plexuSj  cantra  legis  nitiiur  voluntatem  »  per  limitare  agli 
impieghi  dallo  Stato  retribuiti  la  generica  disposizione  con 
cui  si  chiude  Tari.  6^  deve  ammettersi  almeno  esser  neces- 
sità assoluta  che  una  accidentalità  dissonante  dalla  ragione 
della  legge  non  diventi  norma  di  sua  generale  applicazione. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEZIONE   IV. 

(Decisione  io  giugno  1898,  n.  281). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  S.  Michele  d'Asti  (avv.  Minghelli-Vaini)  —  Ministero 

deir  Interno. 

Consigli  comunali  ~  Adunanze  —  Facoltà  del  Sindaco  di  soie- 
gliere  l'adunanza  —  Continuazione  arbitraria  —  Ricorsi 
al  Governo  del  Re  contro  annullamenti  di  deliberazioni  co- 
munali —  Deliberazioni  illegali  —  Sono  prive  di  effetti. 

Dichiarata  sciolta  dal  Sindaco,  in  virtù  del  potere 
conferitogli  dalVart.  239  della  legge  com.  e  prov.,  una 
adunanza  del  Consiglio  comunale,  è  illegale  ed  arbitrario 
il  continuarla  sotto  la  presidenza  di  un  assessore  anziano; 
come  priva  di  ogni  legale  efficacia  è  qualsiasi  delibera- 
zione presa  in  tal  modo,  mancando  ogni  applicabilità 
deWart.  138  della  medesima  legge  com.  e  prov. 

Ove  il  sindaco  abusi  del  sudetto  suo  potere,  può  darsi 
luogo  a  mezzi  repressivi  sia  in  via  amministrativa  che 
penale;  ma  non  già  procedersi  alle  discussioni  e  delibe- 
razioni senza  la  osservanza  delle  forme  dovute. 

Non  è  censi^rabile  il  Decreto  Reale  che  considerò 
proposto  da  alcuni  Consigli  individualmente,  e  non  già 
dal  Consiglio  comunale,  un  ricorso  fatto  contro  Vannulla- 
mento  di  una  deliberazione  comunale,  nel  caso  speciale  in 
cui  la  deliberazione  di  interporre  ricorso  fu  presa  pure 
in  adunanza  ritenuta  illegale. 

Non  è  prescritto  che  i  RR.  Decreti,  emanati  su  ricorsi 
interposti  a  sensi  dell'art.  i65  della  legge  com.  e  prov., 
siano  motivati. 

Un'adunanza  consigliare  incominciata  in  modo  legale, 
ma  senza  che  vi  si  fosse  presa  nessuna  deliberazione,  e 
continuata  poi  arbitrariamente  ed  illegalmente,  non  può 
avere  alcuna  pratica  efficacia  agli  effetti  amministrativi. 
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Attesoché  per  espressa  disposizione  dell'art.  239  della 
legge  comunale  e  provinciale  chi  presiede  i  Consigli  co- 
munali o  provinciali  ha  diritto  di  sospendere  e  di  sciogliere 
le  adunanze; 

Attesoché  dichiarata  sciolta  in  virtù  di  tale  potere  dal 
sindaco  di  San  Michele  d'Asti  l'adunanza  di  quel  Consi- 
glio comunale  del  12  febbraio  1896  e  allontanatosi  dal- 
l'aula il  sindaco  stesso  insieme  all'assessore  delegato  e  ad  un 
consigliere,  era  a  reputarsi  arbitraria  e  illegale  l'adunanza 
continuata  sotto  la  presidenza  assunta  dall'assessore  an- 
ziano, come  priva  di  ogni  legale  efficacia  era  a  ritenersi 
la  deliberazione  ivi  presa.  Doveva  infatti  escludersi  ogni 
applicabilità  dell'art.  138  della  citata  legge  là  dove  non 
era  il  caso  di  assenza  o  d'altro  impedimento  per  cui  il 
sindaco  fosse  nell'impossibilità  di  esercitare  il  suo  ufficio 
e  divenisse  quindi  necessaria  la  surrogazione  di  altra  per- 
sona nelle  mansioni  presidenziali,  mentre  trattavasi  d'in- 
vadere le  attribuzioni  del  Capo  dell'Amministrazione  comu- 
nale e  di  resistere  a  una  disposizione  da  lui  data  nell'eser- 
cizio appunto  del  suo  ufficio  di  presidente  dell'adunanza 
consiliare; 

Attesoché  l'avere  il  sindaco  abusato  del  suo  potere 
con  lo  sciogliere  l'adunanza  senza  giusti  motivi,  prima  di 
deliberare  sull'ordine  del  giorno,  potea  dar  luogo  a  mezzi 
repressivi  tanto  in  vìa  amministrativa,  che  in  via  penale, 
ma  non  era  buona  ragione  perchè  all'arbitrio  si  contrappo- 
nesse l'arbitrio  e  perchè  1  consiglieri  potessero  arrogarsi 
facoltà  che  la  legge  loro  non  attribuisce  e  procedere  alle 
discussioni  e  alle  deliberazioni  senza  l'osservanza  delle  forma 
dovute; 

Attesoché  per  gli  stessi  motivi  non  è  censurabile  il 
decreto  reale  che  considerò  come  proposto  da  alcuni  con- 
siglieri il  ricorso  contro  il  decreto  prefettizio  che  aveva 
annullato  la  deliberazione  prosa  in  quella  seduta  illegale, 
giacché  essendo  stata  sciolta  dal  sindaco  anche  l'altra  adu- 
nanza in  cui  si  era  proposto  di  ricorrere  a  nome  del  Con- 
siglio contro  quel  provvedimento  prefettizio,  è  chiaro  che 
il  ricorso  che  fu  di  poi  a  tal  uopo  interposto  non  potea 
considerarsi  se  non  come  ricorso  prodotto  individualmente 
da'  consiglieri  comunali  che  lo  sottoscrissero; 

Attesoché  non  é  prescritto  che  i  decreti  reali,  emanati 
su  ricorsi  interposti  a  sensi  dell'art.  165  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  siano  motivati; 
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Attesoché  ia  quanto  alla  domanda  subordinata  di  ri^ 
tenersi  valido  il  verbale  della  cennata  seduta  consiliare 
del  12  febbraio  1896,  almeno  fino  al  punto  in  cui  la  pre- 
sidenza venne  assunta  dall'assessore  anziano,  basta  consi- 
derare che  non  essendosi  presa  alcuna  deliberazione  fino 
al  momento  in  cui  il  sindaco  dichiarò  sciolta  l'adunanza 
ed  essendo  nullo  ogni  atto  o  fatto  posteriore,  il  verbale 
della  seduta  se  può  valei*e  come  attestazione  fatta  dal  se* 
gretario  circa  le  cose  quivi  discorse  e  avvenute,  non  può 
avere  alcuna  pratica  efficacia  agli  effetti  amministrativi. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEUOME  IV. 

(Decisione  6  maggio  1898  n.  314). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Perri  (avv.  Lomonaco)  —  De  Fazio  (avv.  Macarioiie) 
e  Prefetto  di  Catanzaro. 

Esattoria  —  Offerente  alPasta  —  Se  abbia  qualità  per  ricor- 
rere contro  la  nomina  di  ufficio  —  Tempo  in  cui  il  prefetto 
può  provvedere  alla  nomina  suddetta  —  Insindacabilità 
degli  apprezzamenti  prefettizi. 

Colui  che  'presentò  un^ offerta  concreta  nelVasta  pub- 
blica per  la  collazione  delV esattoria  ha  interesse  e  qua- 
lità per  impugnare  il  decreto,  con  cui  successivamente 
Vesattore  sia  stato  nominato  di  ufficio  dal  prefetto. 

La  facoltà  del  prefetto  di  provvedere  di  ufficio  alla 
nomina  delVesattore^  quando  il  Comune  non  si  curi  di 
provvedervi  nel  termine  prescritto  dal  regolamento^  può 
da  esso  esercitarsi  anche  quando,  rimasto  senza  effetto  per 
qualsiast  ragione  V incanto  indetto  in  tempo  debito  dal 
Comune,  sia  intanto  decorso  il  tempo  in  cui  è  data  li- 
bertà al  Comune  stesso  di  provvedere  alla  nomina  del' 
Vesattore. 

Nel  caso  di  nomina  di  ufficio  il  prefetto  non  ha  Vob- 
bligo  di  scegliere  il  migliore  degli  offerenti  nelVasta 
0  nella  te^^a,  andate  fallite,  e  la  sua  scelta  è  insindaca- 
bile  in  quanto  riguarda  gli  apprezzamenti  personali  che 
possono  averla  determinata  (1). 


(1-2)  Cfr.  sul  proposito  le  decis.  8  agosto  1893,  Zupi  e.  Prefetto  e 
G.  P.  A.  di  Cosenza  nella  GiusL  AmmisLy  1893,  pag.  43r>;  27  maggio 
1893,  Consorzio  esattor icdn  di  Gabbiano  e.  Pref.  di  A  lessandria  e  Castelli^ 
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Nella  nomina  di  ufficio  il  prefetto  può^  per  motivi 
di  convenienza,  estenderne  la  durata  al  ^quinquennio  (1). 

Considerato  che  avendo  il  Ferri  fatto  un'offerta  con- 
creta, la  quale  fu  dalla  prefettura  ricevuta  col  relativo  de- 
posito, siccome  consta  da  apposito  certificato  rilasciato 
dalla  stessa  prefettura  in  data  19  gennaio  1898,  e  di  tale 
offerta  non  meno  che  di  quella  di  De  Fazio  essendosi  tenuto 
conto  dalla  G.  P.  A.  nella  tornata  del  29  novembre,  non 
può  opporsi  al  Ferri  la  mancanza  d'interesse  a  ricorrere 
contro  il  decreto  del  prefetto;  non  potendo  per  i  fatti  sue- 
spressi  non  riconoscersi  in  lui  la  qualità  di  concorrente. 

Considerato  sulla  preliminare  questione  di  merito  sol- 
levata dal  controricorrente,  che  quantunque  la  legge  mi- 
rando al  caso  più  ovvio,  jura  constitui  oportet  in  his  quae 
ut  plurimum  accidunt,  abbia  espresso  sol  questo,  disponendo 
che  il  prefetto  debba  provvedere  d'ufficio  quando  il  Comune 
0  il  Consorzio  non  provvedom)  alla  nomina  deiresattore 
nel  tempo  prescritto  dal  regolamento,  non  può  però  non 
riconoscersi  che  in  questa  ipotesi  ricade  pure  il  caso  in 
cui,  rimasto  senza  effetto  per  qualsiasi  ragione  Tincanto 
indetto  a  tempo  debito  dal  Comune,  sia  intanto  decorso  il 
tempo  in  cui  è  data  libertà  al  Comune  stesso  di  provve-' 
dere  alla  nomina  dell'esattore. 


ivi,  pag.  472,  e  13  aprile  1893,  Persone  e,  Pref,  di  Lecce  ed  altri^  ivi» 
pag.  258. 

Senonchè,  riguardo  al  modo  con  che,  nel  caso,  s*è  perferito  d'intendere 
la  latitudine  deirautorità  prefettizia  riguardo  a  collocamento  di  esattorie, 
ci  sembra  che  siasi  un  poco  esagerato,  poiché  così  si  può  arrivare  fino 
al  punto  da  farvi  rientrare  anche  un  abuso;  lo  che  non  poteva  essere 
negli  scopi  del  legislatore. 

Per  quanto  poi  riguarda  Tultima  massima,  l'unico  niotioo  di  conce» 
ntcn,sa  addotto  dal  Prefetto  nella  specie,  per  estendere  la  nomina  ad  un 
quinquennio^  fu  quello,  di  contenere  l'aggio  in  una  misura  che  non  rie' 
scisse  di  troppo  aggrado  pei  contribuenti. 

Or  codesto,  francamente,  a  noi  non  sembra  motivo  giustificativo  del- 
l'estensione della  nomina  al  quinquennio,  specialmente  quando  in  fatto 
stava  che  mentre  rifiutaoasi  la  proposta  di  aggio  minore  offerta  dal  ri- 
corrente in  lire  1.  70,  preferinast  invece  quella  ofiforta  dal  resistente  con 
l'aggio  maggiore  di  lire  2.501 

A  fronte  pertanto  di  codesto  stato  di  cose,  sorge  spontaneo  il  dub- 
bio se  il  Prefetto  di  Catanzaro  abbia  potuto  in  tal  modo  far  davoero  l'in- 
teresso dei  contribuenti  di  Serrastretta  I 

(1)  Quest'altro  criterio  di  latitudine  della  durata  della  nomina  d'uf- 
ficio a  cinque  anni,  che,  come  sopra,  si  è  lamentato  pure  nella  specie 
Per'ù,  è  stato  opportunamente  temperato  dalla  posteriore  decisione  3  giu- 
gno 1898,  numero  266 y  Rescigno,  Comune  dì  Gioja  Tauro,  Prefetto  di 
Reggio  Calabria  riportata  appresso,  pag.  313. 
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Come  infatti  altre  volte  è  stato  dichiarato,  il  proce- 
dimento pel  conferimento  delle  esattorie  è  dalla  legge  di- 
stinto in  due  periodi  che  trovano  il  loro  punto  di  separa- 
zione nella  data  del  30  settembre,  nel  primo  dei  quali  ai 
Comuni  e  ai  Consorzi  è  data  piena  libertà  per  provvedere 
alia  nomina  dell'esattore,  e  nel  secondo,  perduto  dai  Co- 
muni e  dai  Consorzii  tale  diritto,  è  data  facoltà  al  pre- 
fetto di  provvedere  d'ufficio.  Dal  che  segue  che  se,  decorso 
il  termine  in  cui  potevasi  dal  Comune  o  dal  Consorzio 
provvedere,  la  esattoria  rimanga  tuttavia  scoperta,  non 
possa  al  prefetto  negarsi  la  facoltà  di  provvedere  d'ufficio 
alla  nomina  dell'esattore. 

Considerato,  ciò  premesso,  che  altra  volta  è  stato  pur 
dichiarato  da  questo  Collegio  che  nel  caso  di  nomina  sopra 
terna  il  Comune  o  la  rappresentanza  consorziale  non  ha 
obbligo  di  scegliere  per  esattore  il  migliore  ofi^erente  (De- 
cisione 19  gennaio  1893,  Combiano  e  comune  di  Cavaller- 
maggiore,  e  23  giugno  stesso  anno  Jovachini  e  Comune  di 
Atessa  (1),  potendo  ben  esservi  ragioni  diverse  di  conve- 
nienza nelle  quali  un  aggio  più  elevato  trovi  abbondante 
compenso;  e  quel  che  vale  per  i  Comuni  e  le  rappresen- 
tanze consorziali  non  può  non  valere  pel  prefetto  quando, 
pel  tempo  decorso,  sia  ad  esso  deferita  la  nomina  dell'esat- 
tore, non  potendo  il  prefetto  non  informarsi  anch'esso  agli 
stessi  criteri  di  convenienza  ai  quali  devono  ispirarsi  i  Con- 
sigli comunali  e  le  rappresentanze  consorziali. 

Che  è  pur  già  stabilito  nella  giurisprudenza  di  questo 
Collegio  che  insindacabile  è  la  scelta  del  prefetto  quanto 
agli  apprezzamenti  personali  che  possono  averla  determi* 
nata  (decis.  23  marzo  1893,  Tinello  e  Prefetto  di  Catan- 
zaro (2)  e  nel  caso  non  manca  ragione  a  ritenere  che  un 
apprezzamento  personale  abbia  determinato  la  scelta  che 
dal  prefetto  fu  fatta,  risultando  per  documento  in  atti  pro« 
dotto  che  il  De  Fazio  aveva  già  tenuto  quella  esattoria 
per  un  decennio,  e  che  durante  questo  lungo  tempo  due 
soli  reclami  furono  contro  di  lui  avanzati  in  via  ammini- 
strativa, che  vennero  risoluti  in  senso  a  lui  favorevole,  e 
che  i  rapporti  dell'esattore  con  l'Agenzia  dell'imposte  €prO' 


(1)  Nella  Qluitisia  Amministratioa,  1893,  pag.  17  e  351.  Veggasi  pure 
decis.  7  gennaio  stesso  anno  in  causa  Menegari  e  Prefetto  di  Mantova, 
tìkuUsia  AmminUtratioa^  1893,  pag.  38. 

(2)  NeUa  Giustizia  Ammint$tratioa  1893,  I,  pag.  291  (vedi  nota  ivi). 
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cedettero  col  massimo  ordine  e  con  la  massima  regola- 
rità,  senza  dar  luogo  a  rilievo  alcuno  ». 

Considerato  quanto  alla  durata  della  nomina  che  dì 
regola  la  nomina  fatta  d'ufficio  dal  prefetto  dev'essere  di 
un  anno;  è  tuttavia  permesso  al  prefetto  di  fare  la  nomina 
anche  per  l'intiero  quinquennio,  se  ragioni  di  convenienza 
a  ciò  lo  consigliano.  €  Il  prefetto,  dice  la  legge,  provvede 
d'ufficio  per  un  anno,  e,  secondo  la  convenienza^  anche  per 
l'intiero  quinquennio  ».  Ed  una  ragione  di  convenienza  è 
stata  infatti  addotta  dal  prefetto  dicendo  di  estendere  la 
nomina  al  quinquennio  allo  scopo  di  contenere  l'aggio  in 
una  misura  che  non  riesca  di  troppo  aggravio  ai  contri- 
buenti. Al  quale  proposito  è  da  notare  che  lo  stesso  Ferri 
nel  fare  l'offerta  di  lire  1.70  dichiarò  di  farla  per  un  quin- 
quennio. E  ritenuto,  come  poc'anzi  fu  osservato,  che  ra- 
gioni di  apprezzamento  personale  abbiano  determinato  il 
prefetto  a  preferire  il  De  Fazio  al  Ferri,  nonostante  che 
questi  avesse  fatto  un'offerta  di  aggio  più  vantaggiosa^  è 
chiaro  che  non  è  permesso  dalla  sola  esistenza  di  questa 
offerta  di  aggio  minore  escludere  la  convenienza  del  prov- 
vedimento prefettizio;  in  ispecie  quando  si  consideri  che, 
secondo  fu  affermato  in  udienza  senza  che  dalla  parte  con- 
traria fosse  contestato,  erasi  nell'antecedente  quinquennio 
pagato  all'esattore  un  aggio  del  5  per  cento. 

Fer  questi  motivi,  la  IV  Sezione,  senza  arrestarsi  alle 
eccezioni  d'inammissibilità,  rigetta  in  merito  il  ricorso  pro- 
posto dal  Ferri  contro  il  decreto  prefettizio  del  29  novem- 
bre 1897,  col  quale  fu  nominato  esattore  tesoriere  del  Co- 
mune di  Serrastretta  pel  quinquennio  1898-1902  il  De  Fazio 
con  l'aggio  di  lire  2.50. 

tlEElOlVE  IV. 

(Decisione  io  giugno  1898,  n.  282). 
PresiderUe  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Bilotti  (avv.  Nicoletti)  —  Altohelli  (avv.  Summonte). 

Esattorie  —  Conferimento  per  terna  —  Caratteri  e  Umiti  di 
questa  maniera  di  conferimento. 

U aggiudicazione  delle  esattorie  per  tema  non  im- 
porta una  gara  fra  concorrentiy  cui  possa  attribuirsi  la 
procedura  degli  esperimenti  di  asta,  e  non  può  aver  re- 
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lazione  con  la  licitazione  privata.  Essa  invece  è  un  modo 
istituito  dalla  legge  per  dar  agio  ai  Comuni  di  racco- 
gliere le  offerte  e  di  preferire  liberamente  quella  che 
proviene  da  persona  le  cui  qualità  morali  ispirino  mag- 
gior fiducia  per  ottenersi  un  buon  servizio  (1). 

Attesoché  il  presente  ricorso  è  fondato  sull'equivoco 
di  credere  che  Taggiudicazione  delle  esattorie  per  terna 
importi  una  gara  fra  concorrenti,  e  che  a  questa  forma 
possa  attribuirsi  quella  rigorosa  procedura  che  conviene 
agli  esperimenti  d'asta^  mentre  la  terna  nemmeno  può  avere 
relazione  con  la  licitazione  privata,  ed  è  un  modo  istituito 
dalla  legge  per  dar  comodo  ai  Comuni  di  raccogliere  of- 
ferte e  di  preferire  liberamente  quella  che  proviene  da  per- 
sona la  cui  integrità  di  carattere  ed  altre  qualità  morali 
ispirino  maggior  fiducia  di  ottenere  un  buon  servizio,  indi- 
pendentemente dalla  misura  dell'aggio,  purché  non  sia 
sorpassata  quella  espressa  come  maximum  nel  bando  e  si 
osservino  i  termini  nel  bando  stesso  prescritti. 

Attesoché  nella  specie  non  può  ritenersi  che  il  ricor- 
rente Bilotti  avesse  acquistato,  come  pretende,  il  diritto  alla 
collocazione  dell'esattoria,  sin  dall'esperimento  del  24  agosto 
1897,  perché  la  sua  offerta  sarebbe  stata  presentata  in 
termine  e  rimasta  solo  accettabile  per  essere  l'altra  del- 
l'Altobelli  irricevibile  siccome  condizionata  ed  offerente  un 
aggio  superiore. 

Invero,  di  fronte  alla  esplicita  dichiarazione  di  tardività 
dell'offerta  Bilotti,  che  trovasi  nel  relativo  verbale,  non 
può  ritenersi  la  contraria  affermazione  dell'interessato.  La 
inaccettabilità  dell'offerta  Altobelli  non  dava  alcun  diritto 
di  preferenza  a  quella  del  Bilotti,  perché  nel  caso  della 
tema  sono  inapplicabili  l'art.  19  del  regolamento  23  giugno 
1897,  e  quelli  della  contabilità  generale  dello  Stato  citati 
nel  ricorso,  i  quali  si  riferiscono  esclusivamente  al  2°  espe- 
rimento d'asta. 

Del  resto  l'azione  di  questo  preteso  diritto  sarebbe 
estinta  per  la  decorrenza  del  termine  di  60  giorni. 

(1)  È  questo  il  priiicipio  costantemente  ritenuto  dalla  IV  Sezione 
che,  irriprovevole  i[i  so  stesso,  non  può  però  negarsi  che  può  dar 
luogo  ad  arbitrii,  rimettendosi  in  tutto  ai  criteri,  non  sempre  spassionati, 
deUe  Àmministi^zioni  locali  nell'apprezzamento  delle  qualità  morali  dei 
concorrenti.  (Vedi  nota  alla  decisione  innanzi  riportata  a  pag.  305,  Pervi, 
De  Fazio  e  Prefetto  di  Catanzaro). 
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Attesoché  non  ha  valore  Teccezione  sollevata  dal  ri- 
corrente circa  Tirricevibilità  dell'offerta  Altobelli  nel  3**  ed 
ultimo  esperimento  del  27  settembre  1897  per  essere  la 
stessa  pervenuta  al  R.  commissario  il  giorno  dopo,  per 
essere  scompagnata  dalla  prova  del  deposito  e  perchè,  oltre 
a  contenere  Paggio  del  2.20  per  cento  di  fronte  airaltro 
che  offriva  il  2,  limitava  il  non  riscosso  per  riscosso  alla 
sola  competenza  dell'esercizio  per  riguardo  alla  Tesoreria 
comunale.  Infatti,  stando  al  verbale  9  ottobre  1897  del 
R.  commissario,  il  quale  dichiara  che  a  quelFesperimento 
si  ebbero  due  offerte,  senza  accennare  ad  alcuna  eccezione^ 
nonostante  le  affermazioni  e  le  induzioni  del  ricorrente,  è 
a  ritenere  regolare  Tofferta  deirAltobellì.  Quanto  alla  di- 
versa misura  dell'aggio,  come  si  disse  di  sopra,  non  poteva 
essere  di  ostacolo  airaccettazione  di  quest'ultima  offerta 
e  nemmeno  la  limitazione  del  non  riscosso  pei  residui, 
essendo  in  facoltà  tiel  Commissario  di  modificare  in  questa 
parte  gli  obblighi  dell'esattore,  modificazione  già  suggeri- 
tagli dal  Prefetto  con  nota  13  settembre  1897.  Epperò  il 
Commissario  stesso  poteva  accettare,  anche  allo  stato  delle 
cose,  l'offerta  Altobelli,  per  prevenire  che  scaduto  il  30 
settembre,  subentrasse  l'azione  di  u£9cio  del  Prefetto,  con- 
siderato che  quello  nella  precedente  gestione  esattoriale 
tenuta  in  quel  Comune  (come  è  detto  nel  verbale  preac- 
cennato) non  diede  alcun  motivo  a  lagnanza,  anzi  son  tutti 
concordi  nel  ritenere  che  esso  è  persona  proba  e  degna  di 
speciale  considerazione. 

Se  il  Commissario  avesse  allora  accettato  quest'offerta 
ed  il  Prefetto  avesse  approvato  su  quelle  basi,  la  nomina 
dell'Altobelli^  nel  loro  retto  ed  insindacabile  apprezzamento, 
non  avrebbero  potuto  essere  sindacabili. 

E  meno  ancora  può  censurarsi  anzi  è  da  encomiare 
l'operato  del  Commissario,  se  potendo  contentarsi  dell'aggio 
al  2.20,  e  la  limitazione  del  non  riscosso  alla  competenza 
dell'esercizio,  indusse  l' Altobelli  a  ridurre  l'aggio  al  2  per 
cento  e  ad  accettare  illimitatamente  le  condizioni  del  ca- 
pitolato. 

Attesoché  nemmeno  ammissibile  é  l'altra  pretesa  del 
Bilotti  che  nel  senso  che  ridotta  pari  la  misura  dell'aggio, 
occorreva  che  l'aggiudicazione  avesse  luogo  dietro  licita- 
zione fra  esso  ed  il  suo  competitore  :  la  licitazione  privata 
non  é  ammessa  dalla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
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dirette,  ed  altronde  mal  si  acconcia  all'istituto  della  teroa 
in  cui  la  misura  dell'aggio  non  è  determinante,  anzi  è 
destinata  a  cedere  di  fronte  alle  qualità  morali  ed  alla 
esperienza  di  fatto  d'un  buon  servizio  da  parte  degli  of- 
ferenti. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 


SEEIOIVE  IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  310). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore  DE  CUPIS. 

Miceli  (avv.  Giuffrè)  —  Prefetto  di  Palermo,  Comune  di  Lercara 
e  Paci  (avv.  Calascibetta). 

Esattorie  —  Conferimento  —  Cauzione  in  beni  stabili  —  Cau- 
zione offerta  in  canoni  —  Giudizio  di  estimazione  della 
Giunta  comunale  e  del  Prefetto  —  È  incensurabile. 

La  cauzione  in  beni  stabili  è  ammessa  a  garanzia 
della  gestione  di  esattorie  a  termini  della  legge  23  giu- 
gno 1897. 

Tale  forma  di  cauzione  'però  non  può  essere  intesa 
in  senso  cosi  largo  da  comprendere  nella  parola  stabili 
anche  i  canoni  che  la  legge  considera  immobili  solo  in 
rapporto  alVoggetto  cui  si  riferiscono. 

La  Giunta  comunale  e  il  Prefetto^  nei  loro  giudizi 
di  estimazione^  in  tema  di  conferimento  di  esattorie^  sono 
incensurabili  (1). 

Considerato  che  l'unica  questione  che  in  merito  si  pre- 
senta a  risolvere  sia  quella  se  con  buona  ragione  sia  stata 
ritenuta  non  buona  la  cauzione  in  canoni  offerta  dal  signor 
Giuseppe  Miceli,  dappoiché  l'eccesso  di  potere  che  si  op- 
pone al  prefetto  col  secondo  motivo  per  atto  arbitrario  e 
partigiano  fondasi  in  principal  modo  sul  presupposto  della 
accettabilità  di  quella  cauzione,  che  sarebbe  stata  secondo 
il  ricorrente^  rifiutata  senza  ragione;  e  quel  che  si  aggiunge 
sulla  sufficienza  o  meno  del  valore  di  quei  canoni  e  sulla 
facilità  di  loro  riscossione  volge  sopra  un  giudizio  di  ap- 
prezzamento estraneo  alla  competenza  di  questo  collegio. 

Considerato  sulla  proposta  questione  che  Tart.  17  del 


(1)  Vedi  le  decisioni  precedentemente  riportate  a  pag.  305  e  308,  e 
le  osservazioni  appostevi  in  nota. 
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testo  unicp  della  legge  sulla  riscossioDO  delle  imposte  di- 
rette dispone,  doversi  la  cauzione  prestare  in  beni  stabili 
0  in  rendita  pubblica  italiana  o  in  buoni  del  tesoro  a  lunga 
scadenza.  E,  quanto  al  caso  di  cauzione  in  beni  stabili,  il 
capoverso  dispone  che  i  terreni  non  si  ammettono  che  per 
due  terzi  del  loro  valore  e  i  fabbricati  solo  per  la  metà; 
e  che  sul  valore  cosi  stabilito  si  determina  la  cauzione 
avuto  riguardo  alle  passività  iscritte. 

Considerato  che  la  parola  stabili  adoperata  nel  rife- 
rito articolo  17  della  legge  23  giugno  1897  ha  un  signifi- 
cato più  specifico  che  non  la  parola  immobili^  essendo  nel 
comune  linguaggio  designati  con  la  parola  stabili  quegli 
immobili  che  son  tali  per  natura,  per  distinguerli  appunto 
da  quelli  che  per  gli  art.  413  e  415  del  codice  civile  sono 
immobili  per  destinazione  o  per  l'oggetto  a  cui  si  riferiscono. 
E  questo  più  preciso  significato  che  il  comune  linguaggio 
dà  alla  porala  stabili  in  confronto  della  parola  immobili 
ha  un  riscontro  nelle  stesse  definizioni  che  delle  accennate 
specie  di  immobili  dà  il  codice  civile;  leggendosi  nell'arti- 
colo 414:  €  sono  pure  beni  immobili  per  destinazione  tutti 
quegli  oggetti  mobili  annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo 
od  edificio  per  rimanervi  stabilmente  ».  Dove  la  parola 
stabilmente  non  è  dubbio  che  abbia  significato  non  solo  di 
perpetuità  di  tempo  ma  di  fissa  annessione  al  fondo  ;  il  che 
è  fatto  manifesto  non  solo  dalla  parola  annessi  che  dà  il 
concetto  della  unione  di  quei  mobili  al  fondo,  ma  dalle 
esemplificazioni  che  contengonsi  nei  capoversi  1^  e  2*^  del- 
l'articolo stesso.  Nel  primo,  infatti,  si  dice:  «  Tali  sono  quelli 
che  vi  stanno  attaccati  con  piombo,  gesso,  calce,  stucco 
od  altro,  o  che  non  se  ne  possono  staccare  senza  rottura  ecc.  » 
E  nel  secondo:  «  Gli  specchi,  i  quadri  ed  altri  ornamenti 
si  reputano  stabilmente  uniti  all'edifizio  quando  formano 
corpo  col  tavolato,  con  la  parete,  col  sofl3tto.  » 

Considerato  che  a  tale  determinazione  del  significato 
della  parola  «  stabili  »  adoperata  dall'art.  17  della  legge 
23  giugno  1897,  concorre  altresì  la  specificazione  datane 
nell'articolo  stesso,  in  terreni  e  fabbricati,  parole  che  certo 
non  possono  essere  sostituite  con  quella  di  canoni;  e  vi 
concorre  altresì  la  indicazione  della  estimazione  del  valore 
degli  uni  e  degli  altri;  mentre  nessuna  norma  di  estima- 
zione è  data  pei  canoni  pei  quali  sarebbe  stato  anche  più 
necessario  stabilire  norme  sicure,  tanto  più  che  nella  stessa 
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valutazione  dei  terreni  e  dei  fabbricati  la  legge  speciale 
allontanasi  dalle  norme  di  valutazione  stabilite  dall'art.  663 
del  codice  di  procedura  civile,  al  quale  pure  pretenderebbe  il 
ricorrente  dovesse  ricorrersi  per  la  valutazione  dei  canoni. 

Considerato  oltre  a  ciò  che,  come  rilevasi  dall'art.  60 
del  regolamento  di  contabilità  generale,  la  cauzione  reale 
per  le  obbligazioni  che  contraggonsi  verso  lo  Stato  deve  di 
regola  consistere  in  numerario  o  in  rendita  del  debito  pub- 
blico al  valore  di  borsa;  e  che  solo  per  eccezione  in  casi 
speciali  è  ammessa  la  cauzione  in  beni  stabili^  e  di  questi 
casi  speciali  è  certamente  uno  quello  della  cauzione  a  ga- 
ranzia della  gestione  di  esattorie  a  termini  della  legge  23 
giugno  1897.  Ma  se  questa  forma  di  cauzione  costituisce 
una  eccezione,  essa  per  quanto  concerne  la  qualità  dei  beni 
da  potersi  offrire  in  cauzione  dev'essere  intesa  nello  stretto 
significato  dei  termini  dalla  legge  adoperati  ;  e  in  questo 
rigore  di  signi  Beato  la  parola  stabili  adoperata  dalla  legge 
non  può  essere  allargata  a  comprendere  i  canoni  che  la 
legge  considera  immobili  solo  in  rapporto  all'oggetto  cui 
si  riferiscono. 

Considerato  che  del  resto  la  esclusione  data  alla  of- 
ferta fatta  dal  Miceli  può  anche  essere  considerata  quale 
un  giudizio  dato  dalla  Giunta  comunale  e  dal  prefetto  sulla 
sufficienza  della  cauzione;  dappoiché  né  può  dirsi  che  que- 
sto concetto  sia  al  tutto  alieno  dalla  motivazione  della  de- 
liberazione comunale  del  P  novembre  1897,  che  accenna 
chiaramente  alle  difiScoltà  della  realizzazione  dei  canoni; 
né  può  negarsi  che,  più  specificamente  rispetto  ai  canoni 
dal  Miceli  offerti,  siasi  tenuto  conto  delle  difficoltà  di  rea- 
lizzazione neirimpugnato  decreto  del  prefetto;  e  in  questo 
giudizio  di  estimazione  la  Giunta  comunale  e  il  prefetto 
sono  incensurabili. 

Questa  IV  Sezione,  senza  arrestarsi  alla  eccezione  di 
inammissibilità,  che  rigetta,  respinge  il  ricorso. 

SEZIOIVK    IV. 

(Decisione  3  giugno  1898,  n.  266). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Rescigno  (avv.  Gonfienti)  —  Prefetto  di  Reggio  Calal)ria(avv.  erar.  Ricotti), 
Comune  di  Gioia  Tauro  (avv.  Benevento)  e  Venuti  (avv.  Colosimo). 

Esattorie  comimali  —  Nomina  dell'esattore  fatta  dal  Consiglio 
comunale  —  Annullamento  per  vizi  di  forma  ~  Nomina  di 
ufficio  fatta  dal  Prefetto  —  Durata  delia  medesima. 
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E  legittimo  il  decreto  del  Prefetto  di  annullamento 
di  nomina  delV esattore  fatta  dal  Consiglio  comunale  sopra 
lema^  qiuindo  tale  annullamento  è  causato  dalla  viola- 
zione dell'art.  104  della  legge  com.  e  prov. 

Nel  conferimento  delle  esattorie,  andati  deserti  gli 
esperimenti  di  asta^  e  caduta  per  riconosciuta  irregolarità 
la  nomina^  fatta  sopra  tema^  dal  Consiglio  comunale,  deve 
il  Prefetto  procedere  alla  nomina  delVesattore^  a  norma 
dell'art.  i3  della  legge  20  aprile  1871^  e  del  corì^ispon- 
dente  art.  13  testo  unico  approvato  col  Regio  Decreto 
23  giugno  1897,  n.  236. 

Ma  la  nomina  fatta  dal  Prefetto  non  può  estendersi 
oltre  ti  periodo  di  un  anno  se  non  emergono  le  ragioni 
di  convenienza,  pur  volute  dalla  legge,  che  giustifichino 
la  necessità  di  estendere  gli  effetti  di  essa  nomina  oltre 
il  periodo  suddetto  (1). 

E  nel  caso  che  le  succennate  ragioni  di  convenienza 
manchino,  la  durata  della  nomina  fatta  dal  Prefetto 
dev'essere  limitata  ad  un  anno  (2). 

SE2IOIVE  IV. 

(Decisione  17  giugno  1898,  n.  304). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Bonomartini  (avv.  Gonfienti)  —  Prefetto  di  Perugia  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Esattori  —  Nomina  ~  Attribuzioni  dei  Prefetti  ~  Loro  po- 
tere disorezionale  —  Quando  i  decreti  prefettizi  su  tale  ma- 
teria possono  annullarsi. 

L' apprezzamento  dei  motivi  di  convenienza  pei  quali 
è  condotto  il  Prefetto  ad  annullare  la  nomina  di  un 
esattore  non  patisce  censura  (3). 

Solo  allora  può  annullarsi  il  relativo  decreto  quando 
nel  contenuto  di  esso  si  riscontri  una  motivazione  basata 
sopra  evidente  illegalità  (4). 

{Omissis).  Considerato  nel  merito  essersi  già  altre  volte 
dichiarato  da  questo  Collegio  che  Tapprezzamento  dei  motivi 
di  convenienza  pei  quali  è  condotto  il  Prefetto  ad  annullare 


1 


(1-2)  Gfr.  innanzi,  a  pag.  305  la  decisione  Ferri  —  De  Fazio  e  Pre- 
fetto di  Catanzaro,  e  note. 

(3-4)  Vedi  le  precedenti  decisioni  Pern,  De  Fado  0  Prefetto  di  Ca- 
tanzaro; Bilotti-Altobelli,  e  relative  note  a  pag.  305  e  308. 
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la  Domina  di  un  esattore  doiì  patisce  censura;  e  che  solo 
allora  può  annullarsi  il  relativo  decreto  quando  nel  con- 
tenuto del  medesimo  si  riscontri  una  motivazione  basata 
sopra  evidente  illegalità.  Basterà  rammentare  la  decisione 
26  giugno  1893,  causa  Manes,  Caselli,  Prefetto  di  Cosenza 
e  Comune  di  Rogiano  Gravina.  Ma  nel  caso  non  è  da 
parlare  di  illegale  motivazione,  non  portando  il  decreto 
altra  motivazione  che  questa:  «  Esaminate  le  circostanze 
con  le  quali  si  effettuò  la  gara,  e  la  convenienza  del  de- 
finitivo deliberamento  >  ;  le  quali  parole  esprimono  appunto 
il  concetto  di  un  apprezzamento  che  va  diritto  al  risultato 
dell'aggiudicazione,  Bia  riguardato  in  sé  stesso,  sia  nelle 
sue  cause,  il  che  certo  non  esce  dal  campo  in  cUi  deve 
svolgersi  Tapprezzamento  del  Prefetto  per  provvedere  nella 
materia  con  quel  prudente  arbitrio  che  da  lui  la  legge 
richiede  e  al  quale  perciò  la  legge  stessa  si  affida. 

Considerato  che  quando  un  atto  per  sé  stesso  si  so- 
stenga è  cosa  non  giuridica  e  vana  cercare  al  di  fuori 
ragioni  per  scuoterne  la  validità;  dappoiché  da  ciò  che  è 
estrinseco  all'atto  non  si  riescirebbe  mai  a  stabilire  un 
nesso  di  necessaria  conseguenza  col  provvedimento  in  esso 
atto  contenuto.  E  così  quand'anche  dal  ricorrente  si  fosse 
riuscito  a  provare  l'esistenza  del  ricorso  del  Moccheggiani, 
e  che  di  questo  ricorso  si  fosse  avuta  considerazione  nel- 
l'avviso della  G.  P.  A.,  non  sarebbe  lecito  concludere  che  per 
questa  ragione  appunto,  e  non  per  alcun'altra,  si  fosse 
il  Prefetto  determinato  a  non  approvare  quell'aggiudica- 
zione. 

Considerato  che  dopo  le  premesse  considerazioni  volendo 
scendere  ad  abundantiam  all'esame  delle  deduzioni  di  fatto 
che  in  appoggio  del  medesimo  si  allegano,  ò  facile  il  ve- 
dere che  dai  documenti  prodotti  codeste  deduzioni  non  ri- 
cevono alcuna  prova.  I  primi  due  documenti,  infatti,  che 
consistono  nella  richiesta  di  copia  di  due  atti  e  nel  rifiuto 
opposto  dal  Prefetto,  rifiuto  d'altronde  legittimo,  non  po- 
tendosi esigere  da  pubblici  uffici  rilascio  di  copie  di  atti 
che  al  richiedente  non  si  appartengono,  non  pongono  in 
essere  alcun  fatto  positivo.  La  lettera  della  Tesoreria  di 
Macerata  accenna  bensì  ad  un  deposito  fatto  presso  la 
medesima;  ma  non  si  dice  da  chi  fatto,  non  si  dice  di  qual 
somma,  non  si  dice  a  quale  scopo;  —  ed  essendo  quella 
lettera  del  13  dicembre,  quand'anche  si  ammettesse  che  fosse 
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stata  scritta  dal  Moccheggiani  per  adire  all'asta,  troverebbe 
legittima  spiep:azione  neirincanto  che  die  poi  luogo  alFag- 
giudicazione  del  20  ottobre.  Assolutamente  poi  inconclu- 
dente, e  non  è  facile  vedere  a  quale  scopo  sia  stato  pro- 
dotto, è  l'avviso  d'asta  per  Taggiudicazione  del  17  set- 
tembre. 

Le  ragioni  invece  che  indussero  il  Prefetto  alla  non 
approvazione  di  queiraggiudicazione  risultano  chiaramente 
dalla  nota  della  Prefettura  al  Ministero  in  data  7  ottobre, 
e  son  tali  che  non  può  alle  medesime  non  farsi  plauso. 

In  quella  nota,  dopo  avere  accennato  all'elevatezza 
dell'aggio,  che  risultò  di  lire  3.95,  mentre  nel  quinquennio 
che  era  allora  incorso  era  di  lire  2.97;  dopo  avere  accea- 
nato  al  fatto  che  da  due  seri  concorrenti,  l'uno  di  Rieti, 
l'altro  di  Poggio  Mirteto,  invano  si  era  telegrafato,  perchè 
l'apertura  dell'asta  venne  di  un  poco  ritardata,  non  potendo 
essi  trovarvisi  all'ora  stabilita  per  ritardo  di  treno  causato 
dalle  manovre  militari;  si  dà  in  fatto  che  l'asta  venne 
aperta  e  chiusa^  e  V esattoria  aggiudicata  al  3,95  senza 
gara.  Dopo  di  che  il  Prefetto  dice  :  «  La  somma  di  lire 
iS^OOO  che  verrebbero  a  perdere  i  contribitenti  non  è  cosi 
piccola  da  non  richiamare  l'attenzione  delVautorità,  e  que- 
sta considerazione  unita  al  sospetto  che  le  cose  siano  cosi 
passate  per  l'esistenza  di  qualche  interesse  nascosto  e  la 
sicurezza  di  collocamento  sulla  nuova  asta  mi  hanno  spinto 
a  fare  il  decreto  di  annullamento.  > 

Come  si  vede  di  offerte  fatte  dopo  Vaggiudicazione^  che 
è  il  caso  contemplato  nel  capoverso  dell'art.  18  del  rego- 
lamento, qui  non  si  fa  parola  ;  si  fa  cenno,  invece,  non  già 
di  offerte  di  aggio,  ma  di  manifestazione  di  concorso  al- 
l'asta avvenuta  prima  che  questa  si  aprisse;  che  rese  perciò 
al  Prefetto  sospetta  l'aggiudicazione,  che,  impedito  quel 
concorso,  erasi  con  grave  danno  dei  contribuenti  compiuta 
senza  gara. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

9EZ10IVE  IV. 

(I>eci8ione  25  giugno  1898,  n.  309). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Congregazione  di  Carità  di  Torcila  dei  Lombardi  (avv.  Lomonaco 
e  Pascarelli)  —  Ministero  dell'Interno  e  Prefetto  di  Avellino. 
Opere  pie  —  Congregazione  di  carità  —  Scioglimento  dell'am- 
ministrazione —  Necessità,  dell'avviso  preventivo  —  Arti- 
colo 46  delia  legge  17  luglio  1890. 
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Dal  combinato  disposto  delVart.  46  della  legge  i7 
luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e 
degli  art.  84  e  seguenti  del  regolamento  5  febbraio  189i 
per  ^esecuzione  di  detta  legge^  si  ricava  che  normalmente 
non  può  essere  decretato  lo  scioglimento  delVamministra- 
zione  di  un^  Opera  pia  se  non  previo  invito  alV ammini- 
strazione stessa  di  tornare  alVosservanza  della  legge  (1). 

Siffatta  interpretazione  del  succitato  art.  46  si  con- 
cilia anche  con  la  disposizione  delVart.  87  del  regola- 
mentOj  dovendo  intendersi  tale  disposizione  nel  senso  che 
per  potersi  omettere  V invito  debba  V inutilità  di  essa  ri- 
sultare non  già  da  un  semplice  apprezzamento  delV auto- 
rità che  propone  lo  scioglimento^  ma  da  una  obbiettiva 
situazione  di  fatto^  in  condizioni  e  circostanze  assoluta- 
mente eccezionali  (2). 

Non  verificandosi  le  anzidette  condizioni  e  circostanze 
eccezionali  manca  la  giustificazione  deWomissione  del- 
VinvitOy  e  deve  ritenersi  malamente  applicata  la  legge. 

Attesoché  dal  combinato  disposto  dell'art.  46  della 
legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza e  degli  art.  84  e  seguenti  del  regolamento  5  febbraio 
1891  per  l'esecuzione  di  detta  legge,  si  ricava  che  nor- 
malmente non  può  essere  decretato  lo  scioglimento  dell'am- 
ministrazione  di  un'Opera  pia  se  non  previo  invito  all'am- 
ministrazione stessa  di  tornare  all'osservanza  della  legge. 

Come  già  altra  volta  ebbe  ad  osservare  questa  Sezione, 
il  tenore  del  citato  art.  46  anzitutto  esclude*  che  lo  scio- 
glimento delle  amministrazioni  faccia  parte  dei  provvedi- 
menti d'urgenza  che  l'articolo  stesso  riserva  al  Governo 
per  tutelare  gl'interessi  degli  Istituti  di  beneficenza;  e  ciò 


(1-2)  Ci  piace  rilevare  che  con  la  presente  decisione  la  IV  Sezione 
ha  avuto  occasione  di  meglio  chiarire  la  portata  e  l'estensione  dell'ar 
ticolo  46  della  legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  pie  in  correlazione  al- 
l'art. 87  del  regolamento  5  febbraio  1891. 

Veramente  il  Supremo  Collegio  ebbe  in  altre  occasioni  ad  occupars 
di  siffatta  interpretazione,  e  specialmente  colle  decisioni  7  gennaio  1892 
n.  5,  e  13  dicembre  1895,  n.  460  (riportate  nella  Gixut,  Amniin.,  ann 
III  e  IV,  rispettivamente  a  pag.  2  e  ol4  della  Parte  I). 

Ma  nella  fattispecie  a  noi  sembra  che  la  IV  Sezione  abbia  arrecato 
maggior  luce  sulla  soggetta  materia,  impedendo  per  tal  modo  che  si 
apra  Tadito  a  quegli  arbitrii  che  si  possono  mascherare  con  un  laconico 
e  semplice  apprezzamento  dell'autorità  che  propone  lo  scioglimento  di 
un'Opera  pia. 
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per  la  semplice  considerazione,  che  nella  redazione  dell'ar- 
ticolo in  parola  i  provvedimenti  d'urgenza  sono  appunto 
contrappoiti  alla  misura  dello  scioglimento,  la  quale  non 
occorre  mai  sia  immediata,  potendo  il  Governo,  anche  nei 
casi  più  gravi  di  disordine  in  un'amministrazione,  ricorrere 
al  provvedimento  della  sospensione  dell'  amministrazione 
stessa,  espressamente  contemplato  dall'art.  86  del  regola- 
mento, allo  scopo  di  salvaguardare  gl'interessi  dell'Opera 
pia  fino  all'adozione  di  un  provvedimento  definitivo. 

Attesoché,  ciò  premesso,  guardando  alla  disposizione 
dell'art.  46  della  legge,  cioè  che  «  quando  un'amministra- 
zione, dopo  esservi  stata  invitata,  non  si  conformi  alle 
norme  di  legge  o  agli  statuti  o  regolamenti  della  istitu- 
zione affidatale,  ovvero  pregiudichi  gl'interessi  della  mede- 
sima, può  essere  sciolta  con  Decreto  Reale,  previo  il  parere 
della  G.  P.  A.  e  del  Consiglio  di  Stato,  »  è  bensì  vero  che 
può  a  primo  aspetto  sorgere  il  dubbio  che  l'inciso  «  dopo 
esservi  stata  invitata  »  si  riferisca  solo  alla  ipotesi  del  non 
conformarsi  un'amministrazione  alla  legge,  ai  regolamenti  ed 
agli  statuti,  e  non  anche  all'altra  ipotesi  del  pregiudizio 
che  essa  rechi  alla  istituzione  affidatale,  e  che  per  conse- 
guenza in  questa  seconda  ipotesi  non  sia  il  previo  invito 
necessario.  Ma,  considerando  la  disposizione  più  secondo  lo 
spirito  che  secondo  la  lettera,  è  da  ritenere  che  l'obbligo 
di  un  preavviso  siasi  voluto  stabilire  come  regola  per  qua- 
lunque caso  di  scioglimento  di  un'amministrazione,  a  fine 
di  mettere  gli  amministratori  in  grado  di  presentare  le 
loro  deduzioni  contro  il  provvedimento  inteso  a  privarli 
dell'ufficio.  Ed  una  simile  interpretazione  non  è  inconciliabile, 
come  ritiene  il  Ministero  resistente,  con  l'art.  87  del  rego- 
lamento, il  quale  dispone  che  «  le  proposte  di  scioglimento 
debbono  essere  accompagnate  da  copia  autentica  della  nota 
d'invito  di  che  nell'art.  84,  dalle  deduzioni  o  discolpe  del- 
l'amministrazione interessata  o  dalle  ragioni  che  allo  stalo 
delle  cose  renderebbero  inutile  od  intempestivo  Vinvito.  > 
Se  questa  disposizione  dovesse  intendersi  nel  senso  che 
l'autorità  la  quale  fa  la  proposta  di  scioglimento  sia  libera 
anche  di  omettere  l'invito  in  base  ad  un  suo  discrezionale 
apprezzamento  sulla  probabile  efficacia  dell'invito  stesso, 
scemerebbe  di  molto  il  valore  della  garanzia  stabilita  dal- 
l'art. 46  della  legge  ed  anzi  potrebbesi  dubitare  della  le- 
gittimità  della  disposizione   regolamentare   di   fronte   alla 
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norma  posta  dalla  legge.  Conviene  quindi  dare  all'art.  87 
del  regolamento  una  spiegazione  diversa  e  meno  lata,  e 
cioè  che  per  potersi  omettere  Tinvito,  debba  Tinutilità  di 
esso  risultare  non  già  da  un  semplice  apprezzamento  del- 
l'autorità proponente,  ma  da  una  obbiettiva  situazione  di 
fatto,  come  quando,  per  es.,  un'Opera  pia  fosse  stata  intera- 
mente abbandonata  dai  suoi  amministratori;  ovvero  debba 
l'intempestività  dell'invito  dedursi  dalla  preesistenza  di  atti 
equipollenti,  come  quando,  per  es.,  invece  del  formale 
invito,  contestante  all'amministrazione  le  irregolarità,  le  in- 
frazioni e  gli  abusi  che,  in  caso  di  persistenza,  potrebbero 
dar  luogo  allo  scioglimento,  vi  fossero  stati  precedentemente 
singoli  richiami  ed  ammonimenti  dell'autorità  tutoria  ovvero 
qualche  inchiesta  la  quale  avesse  posta  in  grado  l'ammini- 
strazione di  fornire  schiarimenti  a  propria  difesa. 

Attesoché  dunque  dalla  formalità  dell'invito  o  del 
preavviso  non  si  può  prescindere  se  non  nelle  accennate 
condizioni  o  -circostanze  eccezionali,  ma  nel  caso  in  esame 
tali  condizioni  e  circostanze  non  essendosi  verificate,  manca 
la  giustificazione  dell'omissione  e  fu  malamente  applicata 
la  legge,  essendosi  tolto  al  ricorrente  ed  agli  altri  compo- 
nenti la  Congregazione  di  carità  ogni  modo  di  difendersi. 

Attesoché  ciò  basta  per  condurre  all'accoglimento  del 
ricorso,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  scendere  all'esame  degli 
altri  motivi. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SEHOIVE  IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  319). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Osoppo  (avv.  Giardini)  —  Ditta  Trezza  (avv.  Trivellato) 
e  Ministero  delle  Finanze. 

Agenti  ed  appaltatori  del  dazio  consumo  governativo  — -  Ri- 
corsi contro  i  medesimi  —  Competenza  deUa  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  —  Art.  79  del  regolamento  daziario 
—  Art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

//  'provvedimento  emesso  dal  Ministero  delle  Finanze^ 
per  decidere  in  secondo  grado^  come  autorità  designata 
daWart.  79  del  regolamento  daziario,  sui  ricorsi  rivolti 
agV Intendenti  contro  gli  agenti  ed  appaltatori  del  Go- 
vemoy  può  essere  impugnato  ai  termini  dell'art.  84  della 
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legge  organica  2  giugno  1889,  innanzi  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato. 

Il  giudizio  della  IV  Sezione,  in  ordine  a  tali  con- 
troversie,  deve  versare  unicamente  sulla  legittimità  o 
meno  delVatto  impugnato^  e  non  può  estendersi  ad  altre 
indagini. 

Rimane  salvo,  ove  ne  sia  il  caso,  agV interessati^  di 
esplicare  nella  sede  opportuna  le  loro  ragioni  riguardanti 
il  merito. 

Considerato  in  diritto  che  la  controversia  mette  capo 
ad  una  pretesa  responsabilità  della  Ditta  appaltatrice  del 
dazio  consumo  governativo  verso  il  Comune  di  Osoppo  per 
la  riscossione  fatta  anche  degli  addizionali  e  comunali,  af- 
fermandosi dal  detto  Comune  di  essere  rimasto  in  credito, 
per  rimborso  non  eseguito  dalla  Ditta  subappaltante,  di 
circa  lire  3700,  d'onde  l'impedito  svincolo  di  cauzione,  men- 
tre in  contrario  si  oppone  l'avvenuto  pagamento  mediante 
ricevi  a  saldo  pel  1886  al  1889;  accettata  da  ambe  le 
parti  la  dispostasi  rettifica  di  liquidazione  contabile  per  la 
sola  ultima  annata  del  1890. 

Cosi  le  cose,  escluso  qualunque  rapporto  con  lo  Stato, 
rimasto  estraneo  al  giudizio,  l'indole  della  controversia 
per  un  rimborso  diretto  spettante,  o  meno,  al  Comune  a 
carico  dell'ex- appaltatore,  rileva  l'inattendibilità  dell'adom- 
brata competenza  della  Corte  dei  Conti,  e  quindi  esclude 
l'ipotesi  dell'eccezione  racchiusa  nell'art.  24  della  legge 
organica  sul  Consiglio  di  Stato,  che  sottrae  alla  IV  Se- 
zione le  materie  spettanti  alla  giurisdizione  od  alle  attri- 
buzioni dei  Corpi  o  Collegi  speciali. 

Ed  invece  la  decisione  emessa  dal  Ministero  delle  Fi- 
nanze, come  autorità  designata  dall'art.  79  del  regolamento 
daziario,  per  decidere  in  2®  grado  dei  ricorsi  rivolti  agli 
Intendenti  contro  gli  agenti  ed  appaltatori  del  Govèrno, 
come  nel  caso,  deve  ritenersi  regolato  dalla  sanzione  rac- 
chiusa nel  precitato  art.  24  sulle  attribuzioni  della  IV  Se- 
zione che,  in  applicazione  del  nuovo  istituto  per  la  giustizia 
amministrativa,  le  deferiva  la  cognizione  dei  ricorsi  per 
incompetenza,  per  eccesso  di  potere  e  per  violazione  di 
legge  contro  atti  e  provvedimenti  di  un'autorità  ammini- 
strativa, 0  di  un  corpo  amministrativo  deliberante,  aventi 
per  oggetto  un  interesse  di  individui,  o  di  enti  morali 
giuridici. 
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La  quale  disposizione  d^ordine  generale  si  applica  a 
tutte  le  materie  non  regolate  da  prescrizioni  speciali,  e 
prescinde  dalla  competenza  attribuitale  anche  in  merito  sia 
dall'art.  25  della  legge  medesima,  sia  da  altre  svariate 
ipotesi  legislative,  che  non  accade  di  ricordare. 

Considerato  che  più  accettabili  invece  si  appalesano 
le  deduzioni  della  Ditta  resistente,  che  sotto  l'aspetto  del- 
rinammessibilità  possono  risolversi  in  ragioni  di  rigetto  del 
ricorso,  relativamente  alla  legittimità  dell'atto  impugnato 
fuori  alcuna  delle  ipotesi  del  precitato  art.  24.  Imperocché 
non  salo  in  tutto  il  ricorso  non  si  accenna  ad  alcuno  dei 
tre  motivi  esposti  dalla  disposizione  in  parola  su  cui  uni- 
camente avrebbe  potuto  andar  basato,  non  trattandosi, 
come  innanzi  si  è  rilevato,  di  materia  prevista  da  altra 
speciale  disposizione  legislativa^  ma  giova  altresì  rilevare, 
come  con  la  formola  conclusionale  si  invocano  provvedimenti 
che  prescindono  da  un  esame  di  legittimità,  e  si  riattac- 
cano ad  un  giudizio  di  merito  pel  valore  probatorio  dei 
documenti  a  sostegno  della  eccepita  soddisfazione  a  saldo 
per  le  quattro  annate  controverse,  in  ordine  ai  quali  do- 
cumenti sfuggirebbe  alla  cognizione  della  IV  Sezione  qua- 
lunque esame  relativo  così  alla  suspiciata  veridicità  delle 
dichiarazioni  accennanti  al  convenuto  canone  delle  lire 
1500,  come  sull'influenza  di  tale  impugnativa  e  sull'intero 
contesto  degli  annuali  certificati  a  saldo.  Intorno  a  che  non 
rimane  pregiudicata  la  esplicabilità  delle  ragioni  che  pos- 
sono per  avventura  competere  al  Comune  in  sede  più  op- 
portuna. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  senza  arrestarsi  ad  ogni 
diversa  eccezione,  rigetta  nel  merito  il  ricorso  del  Comune 
di  Osoppo,  ecc. 

SBZIOIVB   IV. 

(Decisione  .8  lugUo  1898,  n.  337). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Scuppa  (avv.  Tiitino)  —  Ministero  deirinterno  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Guardie  di  città  —  Accertamento  del  fatti,  agli  effetti  della 
pensione  —  Legittimità  del  procedimento  —  Competenza 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  (art.  24  della  legge  2 
giugno  1889). 

Gli  art.  67  e  seguenti  del  Regolamento  in  vigore  per 
le  gvuirdie  di  città  contengono  le  norme  per  Vaccertamento 
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legale  dei  fatti^  agli  effetti  delle  pensioni  cui  le  guardie 
stesse  possano  aver  diritto. 

Innanzi  ai  risultati  di  perizie  tecniche  legalmente 
espletate  non  possono  avere  efficacia  le  mere  affermazioni 
degl'interessati. 

Innanzi  la  IV  Sezione^  in  giudizio  di  mera  legitti- 
mità^  non  è  dato  esaminare  considerazioni  di  merito,  o 
tener  presenti  motivi  fondati  suWequità. 

SEZIOWE   IV. 

(Decisione  io  giugno  1898,0.  292). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

("omune  di  Cerignola  (avv.  Trivellato)  —  Pescatore  e  G.  P.  A.  di  Foggia. 

Giunta  P.  A.  —  Provvedimenti  tutelari  —  Ricorso  gerarchico 
—  Eccezione  d' incompetenza  sollevata  innanzi  all'Autoritéi 
amministrativa  —  Inammissibilità  —  Rinvio  degli  atti  alla 
Cassazione. 

[  provvedimenti  emessi  dalle  GG.  PP.  AA.  nelVeser^ 
cizio  delle  funzioni  di  tutela,  non  sono  definitivi^  poten^ 
dosi  essi  impugnare  in  via  gerarchica  al  Governo  del  Re; 
epperò  i  ricorsi  per  annullamento,  contro  tali  provvedi- 
menti, indirizzati  direttamente  alla  IV  Sezione  del  Con^ 
siglio  di  Stato  debbonsi  dichiarare  inammissibili  (1). 


(1)  E  ormai  giurisprudenza  assodata  che  i  provvedimenti  emossi 
dalla  Giunta  prov.  aram.,  neiresercizio  delle  sue  funzioni  di  tutela  non  costi- 
tuiscono quel  provvedimento  definitivo  che  possa  aprir  Tadito  al  giudizio 
dinanzi  alla  IV  Sezione,  in  base  alPart.  28  della  legge  2  giugno  1889  sul 
Consiglio  di  Stato. 

Intanto,  sempre  per  difetto  di  provvedimento  definitivo,  la  IV  Se- 
ziojie dichiarò  irricevibile  il  ricorso,  colle  seguenti  altre  decisioni: 

—  25  marzo  1808,  n.  143,  BonoUo  0  Dalle  Carbonare  —  Consiglio 
Prov.  Scoi,  di  Vicenza,  perchè  l'articolo  13  del  Reale  Decreto  3  novem- 
bre 1807,  n.  4152,  non  conferendo  ai  Consigli  provinciali  scolastici  spe- 
ciale giurisdizione  circa  ai  legati  e  lasciti  a  prò  della  pubblica  istruzione, 
ma  un  semplice  diritto  di  sorveglianza  e  di  tutela,  i  provvedimenti  emessi 
dai  mentovati  Consigli  provinciali  scolastici  su  tale  materia  non  si  pos- 
sono impugnare  direttamente  dinanzi  la  IV  Sezione,  per  essere  suscettibili 
dell'ordinario  rimedio  gerarchico,  cioò  del  ricorso  al  Ministero  delia  Pub- 
blica Istruzione  ai  sensi  dell'art.  4  della  legge  13  novembre  1859,  n.  3725; 

—  6  maggio  1898,  n.  220,  Comune  di  Isolabona  —  G.  P.A.di  Porto 
Mauri:?io  e  Comune  di  Apricale,  perchè  il  provvedimento  della  G.  P.  A. 
di  Porto  Maurizio  fu  preso  in  sede  di  tutela; 

—  20  maggio  1898,  n.  244,  Reggiari  ed  altri  —  Comune  di  Milano^ 
perchè  le  facoltà  attribuite  alla  G.P.  A.  dall'art.  114  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  in  ordine  alle  azioni  che  una  frazione  di  Comune  voglia 
far  valere  contro  un'altra  frazione  0  contro  il  Comune  stesso,  rientrano 
neiresercizio  delle  funzioni^ di  tutela; 
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Sollevata  dalle  parti  o  (T ufficio  V  eccezione  d^  incom- 
petenza deWautorità  amministrativa^  la  G.  P.  A,  deve 
sospendere  ogni  ulteriore  decisione  e  rinviare  gli  atti  alla 
Corte  di  Cassazione  perchè  decida  sulla  mentovata  que- 
stione a  norma  deWart.  15  della  legge  P  maggio  1890. 

Se  malgrado  la  regolare  deduzione  di  tale  eccezione, 
la  Giunta  amministrativa  abbia  giudicato  sul  merito  della 
controversia,  la  sua  deliberazione  è  da  annullarsi^  e  de- 
vonsi  gli  atti  inviare  alla  Cassazione  perchè  statuisca 
sulla  competenza  (1). 


—  27  maggio  1898,  n.  253,  Cor  agita  ed  altri  —  Cantoni,  G.  P.  A,  e 
Prefetto  di  Cuneo ^  perchè  nella  specie  trattavasi  di  uno  di  quei  Consorzi 
disciplinati  dagli  art.  108  e  109  della  legge  sui  lavori  pubblici,  sulla  cui 
costituzione  i  provvedimenti  presi  dalla  (ì.  P.  A.  non  costituiscono  prov- 
vedimento definitivo  in  conformità  dell'art.  379  della  predetta  legge; 

—  3  giugno  1898,  n.  267,  Ferrari  Corbelli  —  Comune  e  G.  P.  A.  di 
Reggio  Emilia,  perchè  mancava  nella  specie  il  provvedimento  della 
G.  P.  A.  in  sede  contenziosa,  solo  contro  il  quale  potevasi  ricorrere  alla 
IV  Sezione  a  termini  dell'art.  3  della  legge  23  luglio  1894,  n.  340; 

—  10  giugno  1898,  n.  284,  Comune  di  Pescolamazsa  —  Sabella  e 
G,  P,  A,  ai  BeneventOy  perchè  la  deliberazione  con  cui  la  G.  P.  A.  di 
Benevento  ordinava  al  Comune  di  Pescolamazza  di  corrispondere  al  par- 
roco Sabella  la  somma  stanziata  in  bilancio,  doveva,  prima  di  adirsi  la 
IV  Sezione,  essere  impugnata  con  ricorso  gerarchico  al  Governo  del  Re, 
ai  termini  dell'art.  172  della  legge  comunale  e  provinciale; 

—  8  luglio  1898,  A,  839,  Martini  ed  aÀtri  —  G,  P.  A,  e  Arcispedale 
di  S.  Maria  Nuooa  in  Firenze,  perchè  il  ricorso  fu  prodotto  contro  una" 
deliberazione  della  G.  P.  A.  a  termini   dell'art.  36  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  Opere  pie,  e  contro  tale  deliberazione   è  ammesso  il  ricorso 
al  Re  in  base  all'art.  42  stessa  legge. 

(1)  La  IV  Sezione,  sia  d'ufficio,  sia  sull'istanza  delle  parti,  avvalen- 
dosi della  facoltà  concessale  dagli  art.  40  e  41  della  legge  organica  sul 
Consiglio  di  Stato  2  giugno  1889,  ha  ordinato  il  rinvio  degli  atti  alla 
Corte  di  Cassazione  perchè  pronunzi  sulle  opposte  eccezioni,  colle  se- 
guenti altre  decisioni: 

—  7  gennaio  1898,  n.  8,  Boetti  ed  altri  —  Ministero  dei  Laoori  Pub- 
blici; 

—  21  gennaio  1898,  n.  22,  Comune  di  Laoina  —  G.P.A.  e  Comune 
di  Porto  Maurilio,  e  Congr.  di  Carità  di  Oneglla; 

—  21  gennaio  1898,  n,  24,  Luciani  ed  altri  —  Comune  di  Forno  di 
Canale; 

—  21  gennaio  1898,  n,  30,  Comune  di  Lucca  Sicula  —  G,  P.  A.  di 
Girgenti  e  Venezia; 

—  28  gennaio  1898,  n,  37,  Collegio  Chimico  Farmaceutico  di  Roma 
—  Intendcnsa  di  Finanza  di  Roma,  e  Ministeri  del  Tesoro  e  dall'In- 
terno ; 

—  28  gennaio  1898,  n.  41,  Comune  di  Bajardo  —  G.P.A.  di  Porto 
Maurùiio  e  Comune  di  Aprieale; 

—  4  febbraio  1S98,  n,  49^  Prooincia  di  Udine  —  Ospedale  cioile  di 
Pordenone  e  G.  P.  A,  di  Udine; 

4  febbraio  1898,  n.  50,  Comune  coltala  —  Vcrardo  e  G.  P.A,  di 
Messina; 
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Attesoché  per  ciò  che  riguarda  il  primo  dei  due  prov- 
vedimenti impugnati  col  ricorso,  cioè  la  deliberazione  4  no- 
vembre 1897  della  6.  P.  A.  di  Foggia,  gli  ingegnosi  sforzi 
della  difesa  del  Comune  di  Cerignola   non  valgono  a  mu- 


—  4  febbraio  1898,  n,  52 y  Comune  di  Ole (^ gin  —  Ministero  delChlrn- 
3 ione  Pubblica  e  Prefetto  di  Novara; 

11  febbraio  lo98,  n.  66,  Prooincia  di  Padana  —  Pmoineia  di  Vi^ 

renja,  ed  altri; 

—  25  febbraio  1898,  n.  91,  Comune  di  St/voi  —  G,  P,  A.  di  Ales- 
sandria; 

11  marzo  1898,   n.  116,   Comune    di   Genooa  —  Ministero   deUa 

Pubblica  Istruzione  e  Parmetler; 

—  18  marzo  1898,  n.  12 ly  Comune  di  Reggio  Emilia  —  Curti  e  Mi- 
nistero dell'Interno; 

—  18  marzo  1898,  n.  124y  Comune  di  Spoleto  —  Ned; 

—  25  marzo  1898,  n.  132,  BorrelU  — -  Ministero  della  Marina; 

.   —  25  marzo  1898,  n.  139,  Zolesi  —  Prefetto   di  Genooa,   ed    Amo- 
retti  ; 

—  15  aprile  1898,  n.  169,  Parroco  di  S.  Maria  a  Spugna  di  Colle 
Val  d'Elsa  —  Congr.  di  Carità  di  Colle  Val  d^Elsa^  e  Ministero  del- 
l' Interno  ; 

—  15  aprile  1898,  n.  171,  Bimbi,  Arciprete  della  Cattedrale  di  Colle 
Val  d'Elsa  —  Ministero  dell'Interno  p  Congr.  di  Carità  di  Colle  Val 
d'Elsa; 

—  15  aprile  1898,  n.  176,  Cristofaro  —  G.  P.  A,  di  Co^-^enza  e  Co- 
mune di  S.  Marco  Argentano  ; 

—  29  aprile  1898,  n.  207,  Nobile  ed  altri  ~  Deputazione  Proo.  e 
G.P,A.  di  Palermo; 

'     —  6  maggio  1898,  n-  219,  Calai  —  Anderlini,   Comune    di  Fossato 
di  Vico  e  Ministero  dei   Laoorì  Pubblici; 

—  13  maggio  1898,  n.  229,  Comune  di  Grumello  Cremonese  —  O.  P.  A 
di  Cremona  e  Comune  di  Sesto; 

—  27  maggio  1898,  n.  249,  Looecehio  ed  altri  —  Ministero  dei  Lu- 
cori Pubblici; 

—  27  maggio  1898,  n.  257 ,  Oacopardo  —  Ministero  dei  Labori  Pub- 
hlici; 

—  27  maggio  1898,  n.  260,  Sorelli  ed  altri  —  Ministero  dei  Laoori 
Pubblici; 

—  27  maggio  1898,  n.  264,  Comune  di  Acquapendente  —  Ospedale 
di  Orbetello; 

—  3  giugno  1898,  n.  279,  Comune  di  Forlì  —  Ospedale  Maggiore  di 
Bologna  e  Ministero  dell'Interno: 

—  10  giugno  1898,  n,  288,  Congregazione  di  Carità  di  Venezia  — 
Comune  di  Fossalto  di  Piace  e  G.  P.  A.  di  Venezia; 

—  10  giugno  1898,  n.  290,  Coribaldi  ed  altri  —  Ministero  deW In- 
terno ; 

—  17  giugno  1898,  n,  301,  Pulcircnti  —  Comune  di  Paterna; 

—  25  giugno  1898,  n.  313,  Comune  di  Badia  Calacena  -  G.  P.  A. 
e  Consiglio  Ospitaliero  di  Verona; 

—  10  luglio  1898,  n.  322,  Samaritani  —  Ministero  dell'Interno  e  Co- 
mune di  Comacchio; 

—  !•  luglio  1898,  n.  327,  Mayer  —  Ministro  della  Guerra; 

—  8  luglio  1898,  n.  844,  D'Andrea  —  Solzarulo,  Sindaco  di  Lioni 
e  G.  P.  A,  di  A  Cellino, 
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tare  il  carattere  della  deliberazione  stessa  che,  per  la  forma 
e  per  la  sostanza,  è  quello  dì  un  provvedimento  emanato 
neiresercizio  delle  funzioni  di  tutela;  per  la  forma  perchè 
la  deliberazione  fu  presa  dalla  G.  P.  A.  con  T  intervento 
di  sette  anziché  di  cinque  membri,  senza  contraddittorio  di 
parti  e  senza  l'osservanza  delle  norme  di  rito  proprie  del 
procedimento  contenzioso;  per  la  sostanza,  in  quanto  che 
con  quella  deliberazione  non  fu  decisa  alcuna  controversia, 
ma  fu  presa  semplicemente  una  mistira  transitoria  al  fine  di 
assicurare  la  continuità  della  direzione  nella  scuola  tecnica. 

Attesoché,  se  dunque  alla  deliberazione  4  novembre  1897 
non  possa  attribuirsi  altra  natura  che  quella  di  un  provve- 
dimento di  tutela,  trova  applicazione  nel  caso  la  costante 
giurisprudenza  di  questo  Collegio  secondo  la  quale  i  prov- 
vedimenti presi  dalle  G6.  PP.  AA.  nell'esercizio  delle  fun- 
zioni di  tutela  sono  impugnabili  con  ricorso  gerarchico  ai 
Governo  del  Re  e  non  possono  quindi  denunciarsi  per  Tan- 
nullamento  direttamente  alla  IV  Sez.  del  Consiglio  di  Stato. 

Laonde  il  ricorso  del  Comune  di  Cerignola,  in  quanto 
attacca  la  deliberazione  4  novembre  1897  più  volte  men- 
zionata, appare  irricevibile  per  difetto  del  provvedimento 
definitivo  impugnabile  in  questa  sede. 

Attesoché,  venendo  ad  esaminare  il  ricorso  stesso  in 
relazione  alla  pronuncia  23  novembre  1897  emessa  dalla 
G.  P.  A.  di  Foggia  in  sede  contenziosa,  é  logicamente  pre- 
giudiziale ad  ogni  altro  il  motivo  con  cui  si  denuncia  la 
violazione  dell'art.  15  della  legge  1**  maggio  1890  suU'or- 
dinamento  della  giustizia  amministrativa  per  avere  la  Giunta 
P.  A.  giudicato  della  propria  competenza,  invece  di  rimet- 
tere gli  atti  alla  Corte  di  cassazione.  È  da  premettere  a 
questo  proposito  che  col  secondo  motivo  del  suo  ricorso 
davanti  alla  G.  P.  A.  il  prof.  Pescatore  sosteneva  il  suo 
diritto  a  restare  in  ufiBcio  per  l'avvenuta  tacita  ricondu- 
zione; che  a  tale  motivo  il  Comune  oppose  formalmente 
l'eccezione  d'incompetenza  per  ragione  di  materia,  chie- 
dendo il  rinvio  degli  atti  alla  Corte  di  cassazione,  e  final- 
mente che  alla  pubblica  udienza  la  difesa  del  Pescatore 
abbandonò  gli  altri  motivi  del  ricorso,  restringendosi  quindi 
la  disputa  unicamente  al  detto  secondo  motivo. 

Attesoché,  ciò  premesso,  non  è  possibile  non  ricono- 
scere che  la  G.  P.  A.  di  Foggia  violò  la  legge,  quando, 
invece  di  arrestarsi  dinanzi  alla  eccezione  d'incompetenza 

Digitized  by  VnOOQlC 


326  PARTE   I  -   CONSIGLIO  DI   STATO 

formalmente  elevata  dal  Comune  si  credette  lecito  di  co- 
noscere del  merito  della  controversia.  Le  dotte  ed  eleganti 
argomentazioni  della  difesa  del  resistente  si  spuntano  ine- 
vitabilmente contro  il  rigore  della  norma  che  emerge  dalla 
chiara  e  precisa  disposizione  del  citato  art.  15  capoverso, 
cioè  che  «sollevata  dalle  parti  o  d'u£3cio  T incompetenza 
dell'autorità  amministrativa,  la  Giunta  sospenderà  ogni  ul- 
teriore decisione  e  rinvierà  gli  atti  alla  Corte  di  cassazione 
per  decidere  Bulla  competenza  >.  Un  giudizio  deliberatorio 
in  materia  di  competenza  non  è  razionalmente  concepibile, 
perchè^  se  la  deliberazione,  come  sarebbe  avvenuto  nel  caso 
in  esame,  può  aprire  il  varco  alla  cognizione  del  merito, 
è  chiaro  che  il  giudizio  di  delibazione  equivale  ad  un  vero 
e  proprio  giudizio  di  fondo.  Si  può  deplorare  che,  contra- 
riamente al  principio  fondamentale  d'ogni  procedura  che 
il  giudice  dell'azione  è  anche  giudice  deirecCiezione,  siasi 
negata  al  magistrato  amministrativo,  pure  nella  suprema 
istanza  quella  facoltà  che  pur  si  riconosce  a  qualunque 
magistrato  dell'ordine  giudiziario,  e  che  conseguentemente 
siasi  lasciato  all'arbitrio  delle  parti  di  prolungare  capric- 
ciosamente le  contestazioni  per  puro  scopo  defaticatorio, 
ma  queste  ed  altre  considerazioni  le  quali  potrebbero  avere 
valore  in  una  disputa  de  lege  ferendo^  non  possono  cer- 
tamente avere  l'efBcacia  di  mutare  significato  all'esplicito 
disposto  della  legge  vigente; 

Attesoché  dovendosi  per  la  rilevata  violazione  di  legge 
annullare  l'impugnata  decisione,  torna  inutile  occuparsi 
degli  altri  motivi  del  ricorso; 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  del  Comune  di  Cerignola,  in  quanto  investe  la  de- 
liberazione della  G.  P.  A.  di  Foggia  del  4  novembre  1897, 
e  nel  resto  accogliendo  il  ricorso  stesso,  annulla  la  deci- 
sione 23  novembre  1897  della  Giunta  stessa  con  la  quale 
il  prof.  Pescatore  veniva  reintegrato  nell'uflBcio  di  direttore 
della  scuola  tecnica  di  Cerignola,  e,  facendo  ciò  che  avrebbe 
dovuto  fare  la  G.  P.  A.  predetta,  rimette  gli  atti  alla  Corte 
di  cassazione  per  il  giudizio  sulla  competenza. 
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SEZIONE  11^. 

(Decisione  3  giugno  1898,  n.  278). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Messina  (avv.  Fulci) 
-^  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  (avv.  erar/Sandrelli). 

Regio  Gommiasario  civile  per  la  Sicilia  —  Attribuzioni  tutorie 
rapporto  alle  Camere  di  commercio— Sindacato  aui  bilanci 
—  Forme  da  osservarsi. 

JE  violato  l'art.  iO  della  legge  30  luglio  1896,  ed  è 
'perciò  nullo  il  provvedimento  del  R.  Commissario  civile 
per  la  Siciliay  il  quale  radia  dai  bilanci  di  una  Camera 
di  commercio  una  determinata  somma,  senza  prima  darne 
camunicazione  alla  Camera  stessa,  la  quale  perciò  non 
abbia  potuto  dare  in  merito  le  occorrenti  spiegazioni. 

SEZIOdfE  IV. 

(Decisione  3  giugno  1898^  n.  276). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Parroco  di  Torre  Mondovì  (avv.  Caselli)    -  Comune  di  Torre  Mondov'i 
(avv.  Semina)  e  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

Comuni  —  Prestazioni  a  scopo  di  culto  —  Possesso  —  Interru- 
zione —  Effetti  in  via  amministrativa  —  Indagini  sulla  esi- 
stenza e  legittimità  del  titolo  —  Competenza  giudiziaria. 

Quando  per  le  prestazioni  per  opere  di  culto,  che  il 
parroco  assuma  essere  obbligatorie  pel  Comune,  sia  inter- 
venuto un  rimarchevole  periodo  interruttivo,  col  concorso 
di  altre  valutabili  circostanze  che  inducano  dubbio  circa 
la  natura,  V estensione  e  il  fondamento  delle  suddette  pre- 
stazioni, viene  a  mancare,  agli  effetti  amministrativi,  il 
favore  di  un  possesso  ad  esigere;  e  non  può  quindi  farsi 
luogo  alla  reintegrazione  in  bilancio  delle  prestazioni  di 
che  trattasi,  come  spese  obbligatorie. 

Le  indagini,  di  indole  petitoria,  sulla  esistenza  e 
legittimità  di  un  titolo  dipendente  sia  da  convenzione, 
sia  da  prescrizione  acquisitiva^- rientra  nella  competenza 
del  magistrato  ordinario  (1). 

(1)  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  in  sede  consultiva  e 
contenziosa,  manifestatasi  da  principio  in  senso  più  largo  e  favorevole 
all'assunto  dei  Parroci,  per  l'obbligatorietà  delle  prestazioni  a  scopo 
di  culto,  si  è  andata  poi  sensibilmente  modificando;  e  nella  presente 
decisione  sono  con  molta  chiarezza  ed  opportunità  riferiti  i  precedenti 
e  Io  stato  presente  della  giurisprudenza  in  proposito. 

Vedi  le  precedenti  decisioni  riportate  nella  Parte  I  della  Giastlsla 
Amminisirattoa  a  pag.  178,  200,  362,  572  e  580  dell'annata  1892;  270  del 
1893;  532  del  1894;  140  e  299  del  1895;  e  infine  a  pag.  123  (dove  in 
nota  sono  riassunti  i  precedenti  della  giurisprudenza  sulla  materia),  278 
e  525  del  1896.  ^  t 
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Considerato  in  diritto,  in  coerenza  di  conforme  recente 
pronuncia,  che  dopo  un  breve  periodo  di  maggiore  larghezza, 
per  la  quale  in  tema  di  prestazioni  ili  culto,  elevavasi  a 
presunzione  d'obbligo  limitatamente  alla  minor  cifra  pagata, 
e  fino  a  prova  contraria,  V  incontestato  possesso  trentennale 
ad  esigere  non  distrutto  da  prescrizione  effettiva,  la  costante 
ed  odierna  giurisprudenza  consultiva  e  contenziosa  del  Con- 
siglio di  Stato  ha  tolto  valore  alla  detta  presunzione,  agli 
effetti  amministrativi^  quando  un  rimarchevole  periodo  in- 
terruttivo  posteriore,  ed  il  concorso  di  altre  valutabili  cir- 
costanze possano  far  sorgere  il  dubbio  sulla  preesistenza  del 
titolo  e  sul  carattere  della  prestazione,  e  venuta  a  mancare 
la  continuazione  dello  stato  apparente  di  fatto,  la  quistione 
si  trasporti  nel  campo  essenzialmente  petitoriale  del  diritto 
a  pretendere,  od  a  negare,  di  competenza  del  potere  ordinario. 

Considerato  nel  caso  concreto  che,  secondo  un  certificato 
del  Vescovo,  le  prestazioni  per  Folio  e  pel  mantenimento 
di  un  vice  curato  e  per  celebrazione  della  messa  festiva 
risultavano  dovute  dagli  atti  di  Sacra  Visita  a  cominciare 
dal  settembre  1664. 

Che  secondo  l'attestato  del  maire  locale  12  settembre 
1812,  esarato  da  un  registro  parrocchiale,  erano  dovute 
annue  lire  60  per  diritto  della  prima  messa  nei  giorni  fe- 
stivi, ma  il  pagamento  restò  interrotto  nel  1810  per  man- 
canza di  mezzi. 

Che  per  recente  certificato  del  Sindaco,  esibito  anche 
dal  Parroco,  il  Comune  stanziava  annualmente  dal  1818  al 
1841  lire  60  per  la  prima  messa  festiva,  e  lire  40  per  la 
lampada  nella  chiesa,  e  dal  1842  al  )875  lire  40  al  Priore 
della  Compagnia  maggiore  per  cera  ed  olio,  e  lire  300  al 
Vice  Curato  per  assistenza  alle  funzioni  religiose  e  celebra- 
zione della  messa  festiva. 

Che  assorge  da  deliberazione  consigliare  del  1841  avere 
il  Parroco  fatto  istanza  all'  Intendente  della  Provincia  per- 
chè dal  Comune  si  fosse  provveduto  alla  messa  festiva  se- 
condo il  solito.  Ed  il  Comune  riconosceva  di  essere  stata 
sempre  imposta  a  memoria  di  uomo,  la  somma  di  lire  60 
di  stipendio  ad  un  sacerdote  che  celebrasse  nei  giorni  festivi, 
senza  conoscerne  il  titolo^  sebbene  la  tradizione  lo  derivasse 
da  antica  donazione  del  conte  Blansasco  al  Comune^  di  una 
casa  ed  un  giardino,  ora  destinati  ad  uso  dell'arciprete 
p7'otempore   Riconosceva   del   pari  che  da  circa   10  anni, 
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per  la  difficoltà  di  trovare  un  sacerdote  a  lire  60,  la  retri- 
buzione si  era  elevata  a  lire  100.  E  trattandosi  di  fun- 
zione necessaria  pel  caso  di  qualsiasi  impedimento  del 
Parroco,  era  desiderabile  di  trovarsi  un  sacerdote  con  sta- 
bile dimora  sul  luogo,  il  quale  coadiuvasse  pure  l'Arciprete 
nella  confessione  ed  assistenza  agi'  infermi,  e  nelle  funzioni 
parrocchiali,  e  quindi  V  amministrazione  non  avrebbe  tro- 
vaio  difficoltà  di  contribuire  fino  a  lire  300  per  lo  sti^ 
pendio  di  un  sacerdote  ai  fini  suddetti,  ed  in  tali  sensi  con- 
cludevasi  invocando  la  superiore  autorizzazione  per  la  prov- 
vista dei  fondi. 

Che  con  la  deliberazione  del  1875,  rilevato  il  carattere 
facoltativo  e  l'indole  precaria  dell'assegno  del  1841,  come 
stipendio  al  Vice  Curato,  cbe  avesse  dovuto  coadiuvare  il 
vecchio  Parroco,  unico  sacerdote  in  un  Comune  di  1900 
anime  comprese  due  borgate,  se  ne  votava  la  soppressione 
sia  perchè  il  Parroco  si  era  dismesso  del  Vice  Curato,  ce- 
dendo la  cura  ad  altro  sacerdote;  sia  perchè  nelle  dette 
borgate  dal  1854  in  poi  si  erano  stabilite  due  chiese  suc- 
cursali con  corrispondenti  Rettori,  ed  inoltre  con  la  deli* 
berazione  medesima  si  accresceva  di  lire  100  lo  stipendio 
ad  ognuno  dei  due  sacerdoti  insegnanti  nelle  precitate  fra- 
zioni, con  l'obbligo  di  coadiuvare  i  Rettori  delle  chiese  negli 
uffici  ecclesiastici.  E  tale  maggiore  assegno  si  è  mantenuto 
costante,  e  nessun  diverso  bisogno  si  era  fatto  sentire  nella 
popolazione,  in  ordine  ad  uffici  religiosi. 

Che  infine  soppressa  dal  bilancio  ogni  pretesa  presta- 
zione con  la  detta  deliberazione  del  1875,  e  respinta  nel 
1882  una  domanda  di  ripristino  per  le  medesime  ragioni, 
che  ne  avevano  motivata  V  abolizione,  nessun  reclamo  era 
sollevato  dal  Parroco  né  prima,  né  dopo,  in  via  ammini 
strativa  o  giudiziaria  fino  all'  attuale  contesa,  proìnossa 
nel  1894. 

Considerato  che  dopo  gli  accenni  premessi  non  può 
reputarsi  fondata  in  questa  sede  amministrativa  la  chiesta 
rìpristinazione  in  bilancio  delle  pretese  prestazioni,  sìa  di 
fronte  all'indiscutibile  fatto  di  una  incontestata  interruzione 
di  possesso  ad  esigere  per  circa  anni  18,  sia  pel  dubbio 
che  assorge  sulla  presunzione  di  una  causa  obbligatoria  — 
dalla  variabilità  della  presunzione  e  delle  persone,  cui  an- 
dava corrisposta,  specialmente  in  ordine  alla  messa —  dai 
motivi,  indi  venuti  a  mancare  che  determinarono  il  maggiore 
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assegno  del  1831  e  del  1841  —  dal  carattere  di  stipendio 
attribuito  ai  corrispettivo  delia  messa  —  dalla  sospensione 
anteriore  al  1818,  e  dalla  incerta  esistenza  di  un  titolo 
diverso  da  quello  indicato  dalla  tradizione,  e  che,  secondo 
il  Comune,  sarebbesi  estinto  col  passaggio  nel  godimento  del 
Parroco,  della  casa  e  del  giardino  della  donazione  Blansasco. 

Considerato  che,  sia  col  fatto  della  lunga  interruzione 
di  pagamento,  sia  per  le  altre  rilevate  circostanze  circa  la 
natura,  Testensione  ed  il  fondamento  delle  pretese  presta- 
zioni, venuto  a  mancare,  agli  effetti  amministrativi,  T  invo- 
cabile favore  di  un  possesso  ad  esigere  e  quindi  di  non 
presunzione  d'obbligo  da  legittimare  lo  stato  apparente,  fino 
a  prova  contraria,  ogni  altra  indagine  di  indole  petitoria 
sulla  effettiva  esistenza  e  sulla  legittimità  di  uu  titolo^  che 
dipendesse  sia  da  convenzione^  sia  da  prescrizione  acquisi- 
tiva ordinaria  od  immemoriale^  non  può  utilmente  andar 
sollevata  e  discussa  in  questa  sede  amministrativa,  rien- 
trando nella  competenza  del  magistrato  ordinario,  com'ebbe 
già  a  risolvere  la  G.  P.  A.  Laonde  non  accade  il  discen- 
dere all'esame  degl'invocati  principii  dottrinali  sulla  materia 
e  ad  ogni  altra  deduzione  che  si  riferisce  al  diritto  a  pre- 
tendere; salve  le  azioni  che  possono  competere. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SBEIOIVB   IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  316). 

Presidente  GIORGI  -  Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  San  Remo  (avv.  Berlo)  —  Ticinini  e  Gaudio  (avv.  Alasia). 

Responsabilità  amministrativa  —  Indipendenza  da  quella  pe- 
nale —  Se  per  punire  l'impiegato  per  fatti  penalmente  in- 
criminabili sia  necessario  aspettare  Tesito  del  giudizio 
penale  —  Deliberazione  che  si  appoggia  ai  risultamenti  di 
una  inchiesta  —  Necessità  di  ordhiare  la  produzione  degli 
atti  d'inchiesta. 

« 

La  responsabilità  amministrativa  è  diversa  da  quella 
penale  e  può  V Amministrazione  in  pendenza  di  un   giù 
dizio  penale  a  carico  di  un  suo  impiegato,  senza  atten- 
deme  resito,  punirlo  disciplinarmente,  con  la  sospensione 
0  col  licenziamento. 

Anche  per  la  prova  dei  fatti  addebitati^  può  giusta 
essere  stabilita  mediante  inchiesta  0  con  altri  mezzi^  senza 
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bisoffno  di  aspettare  che  la  verità  dei  fatti  medesimi  ri- 
sulti da  un  giudicato. 

Se  la  deliberazione  impugnata  non  accenni  ai  fatti 
concreti^  ma  si  riporti  esclusivamente  ai  risultamenti  d*una 
inchiesta^  la  G.  P.  A.  deve  portare  il  suo  esame  sugli 
atti  di  questa,  ma  non  può  annullare  la  deliberazione  per 
mancanza  di  motivazione. 

Se  gli  atti  dHnchiesta  non  furono  prodotti  dalle  parti, 
la  G.  P.  A.  deve  ordinarne  la  produzione  di  ufficio. 

Premesso  che  il  ragionamento  della  impugnata  deci- 
sione può  riassumersi  nei  seguenti  principii,  cioè: 

1^  La  Giunta  comunale  di  S.  Remo,  ritenuto  che  gli 
addebiti  fatti  alle  guardie  Ticinini  e  Gaudio  costituivano 
un  reato,  doveva,  anzitutto  denunciarli;  poteva,  dopo  la  de- 
nunzia, sospendere  dal  servizio  gP  imputati;  doveva  aste- 
nersi dall'adottare  provvedimenti  definitivi  in  attesa  della 
decisione  del  magistrato  competente  e  non  invaderne  la 
competenza,  come  fece  deliberando  l'anticipato  licenziamento; 

2^  Che,  altronde  la  deliberazione  di  licenziamento  è  vi- 
ziata per  difetto  di  motivazione  :  non  vi  si  fa  cenno  di  fatti 
specifici,  si  appoggia  ai  risultati  di  una  inchiesta  i  cui  atti 
non  furono  prodotti  in  giudizio. 

Ed  in  base  a  queste  considerazioni,  annullò  la  delibe- 
razione di  licenziamento,  ed  inoltre  quelle  relative  alla  so- 
spensione, ritenendo  superfluo  occuparsi  di  altri  motivi 
espressi  nel  ricorso. 

Attesoché  cotesti  principii,  sembra  non  siano  accetta- 
bili sia  in  genere,  e  soprattutto  nella  specie. 

È  indubbio  che  la  responsabilità  amministrativa  è  di- 
versa da  quella  che  deriva  da  un  giudizio  penale,  e  che  in 
base  alla  prima  è  legittimo  e  spesso  anche  opportuno  adot- 
tare provvedimenti  disciplinari  richiesti  dall'  indole  delle 
imputazioni  in  rapporto  alla  qualità  delle  funzioni  rivestite 
dall'  imputato. 

Né  é  indispensabile  che  codesti  provvedimenti  disci- 
plinari, anche  se  definitivi  debbano  essere  preceduti  dal 
giudizio  del  magistrato;  poiché  non  di  rado  i  fatti  incri- 
minati od  incriminabili  possono  essere  accertati  da  inchieste, 
da  confessioni  dell'  incolpato  o  da  altre  circostanze,  di  ma- 
niera che  la  responsabilità  amministrativa,  emersa  chiara  e 
certa,  sia  legittimo  sustrato  della  punizione  disciplinare. 
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Nella  specie  alle  guardie  daziarie  e  rurali  Ticinini  e 
Gaudio  imputavasi  la  percezione  d'illeciti  lucri  estorti  al- 
l'ombra delle  funzioni  pubbliche  da  essi  esercitate;  nelle 
deliberazioni  comunali  a  loro  riguardo  si  affermava  ed  è 
provato  dal  ricorso  stesso  che  le  predette  guardie  non  ne- 
gavano resistenza  di  fatti  loro  addebitati,  benché  ne  atte- 
nuassero l'importanza;  infine  che  i  fatti  stessi  con  le  cir- 
costanze che  ne  caratterizzavano  V  indole  e  la  gravità, 
erano  stati  accertati  mercé  apposita  inchiesta,  ai  cui  ri- 
sultati si  riferivano  le  deliberazioni,  prima  di  sospensione, 
poi  di  licenziamento. 

Laonde,  potevasi  ammettere  la  presunzione  che  v'era 
ragion  sufficiente  per  giustificare  i  provvedimenti  discipli- 
nari, tanto  più  trattandosi  di  mancanze,  che,  quando  pure 
non  rivestissero  la  qualità  di  reato,  eran  tali  da  togliere 
a  quegli  agenti  la  necessaria  fiducia  pel  regolare  esercizio 
de'  loro  incarichi,  e  da  ritenere  inconciliabile  la  loro  pre- 
senza ulteriore  in  servizio  col  decoro  del  corpo  cui  appar- 
tenevano. 

Or  è  sull'insieme  delle  indagini  e  degli  affermati  accer- 
tamenti in  via  amministrativa,  sui  quali  fonda vansi  i  prov- 
vedimenti impugnati,  che  la  G.  P.  A.  doveva  portare  il  suo 
esame  per  giudicare  se  i  fatti  furono  con  sicurezza  accer- 
tati, se  la  punizione  inflitta  a'ricorrenti  nella  loro  qualità 
era  adeguata  alle  mancanze. 

Egli  è  vero  che  nelle  deliberazioni  comunali  non  si 
accenna  a  fatti  concreti,  ripoilandosi  ai  risultati  della  in- 
chiesta; e  che  gli  atti  di  questa  non  erano  fra  quelli  del 
giudizio,  perchè,  come  dicesi  nell'attuale  ricorso  del  Comune, 
vennero  respinti  dalla  segreteria  della  G.  P.  A.  rerchè  ri- 
tenuti non  conformi  alla  legge  sul  bollo,  e  poi  non  furono 
ripresentati;  ma  è  pur  vero  che  la  G.  P.  A.,  giudice  del 
merito,  conscia  della  esistenza  degli  atti  d'inchiesta,  prima 
di  annullare  i  provvedimenti  comunali  per  vizio  di  motiva- 
zione, doveva  richiamar  d'ufficio  quegli  atti  per  sottoporli 
al  suo  esame. 

Certamente,  per  l'art.  34  e  seguenti  del  Regolamento 
di  procedura  4  giugno  1891,  il  riconoscere  l'opportunità 
dell'istruttoria  supplementare,  è  lasciato  al  prudente  di- 
scernimento della  G.  P.  A.;  ma  nella  specie,  il  richiamo 
di  quegli  atti  era  indispensabile,  perchè  costituivano  il  pre- 
cipuo fondamento  della  istruttoria  principale,  senza  della 
il  quale  giudizio  riusciva  mancante  di  fondamento. 
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Attesoché,  anche  a  prescindere  dalle  altre  irregolarità 
che  si  attribuiscono  alla  decisione  impugnata,  quella  in 
ispecie  d'aver  annullato  le  deliberazioni  dì  sospensione  non 
contemplate  nel  ricorso,  risulta  evidente  che,  la  stessa  pel 
solo  vizio  onde  si  è  riconosciuta  affetta  di  sopra,  merita  di 
essere  annullata  del  tutto  e  conviene  che  la  G.  P.  A.  stessa 
rivenendo  sul  fatto  proprio,  con  regolare  istruzione  giudichi 
sulla  vertenza  con  piena  cognizione  di  causa. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  annulla  la  decisione  23  giu- 
gno 1897  della  G.  P.  A.  di  Porto  Maurizio  e  rinvia  gli 
atti  alla  G.  P.  A.  stessa  per  gli  ulteriori  provvedimenti  ecc. 

<«EZ10mE  IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  320). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Medori  ed  altri  elettori  di  Alteta  (avv.  Alasia)  —  Comune  di  Montegiorgio 
(avv.  Del  Bello),  Minisjtero  deiriiitorno  e  Prefetto  di  Ascoli  Piceno. 

Comuni  —  Ricostituzione  di  Comune  già  aggregato  ad  altri  -  - 
Decreto  Reale  di  ricostituzione  —  Ordinanza  ministeriale 
di  sospensione  del  Decreto  Reale  —  Ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  -^  Competenza  della  IV  Sezione  — 
Decisioae  interlocutoria. 

E  competente  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
a  decidere  della  legittimità  0  meno  di  un^ordinanza  mi- 
nisteriale^  con  cui  sia  stata  sospesa  Vesecuzione  di  un 
Decreto  Reale  che  avexm  ricostituito  un  Comune  già  pre- 
cedentemente aggregato  ad  altro  (1). 

Mancando  negli  atti  la  suddetta  ordinanza  ministe^ 
riale,  e  risultando  che  essa  fu  inutilmente  richiesta  da-- 
gF interessati' alle  autorità  che  avrebbero  dovuto  comuni- 
carlay   è  in  facoltà  della  IV  Sezione ,    sospendendo    ogni 


(1)  Per  la  importanza  della  quistione  agitatasi  in  questa  crausa,  se 
cioè  fosse  o  no  legittima  un'ordinanza  ministeriale  con  cui  fu  sospesa 
la  esecuzione  di  un  Reale  Decreto  che  aveva  ricostituito  come  autonomo 
un  Comune  precedentemente  soppresso,  e  per  la  singolarità  delle  cir- 
costanze esposte  dai  ricorrenti,  crediamo  utile  riprodurre  integral- 
mente questa  decisione  con  cui  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  avendo 
dichiarata  la  propria  competenza  a  conoscere  e  decidere  sulla  contesta- 
zione»  ha  con  pronunzia  interlocutoria  ordinato  che  il  Ministero  trasmet- 
tesse l'ordinanza  impugnata  per  potere  quindi  pronunziare  sulla  legitti- 
mità o  no  della  medfesima. 
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altra  pronunzia^  invitare  il  Ministero  a  trasmetterla  in 
un  termine  perentorio  (1). 

Fatto:  —  Alteta  fino  al  1869  era  stato  un  comune  au* 
tonomoi  ma  con  Regio  Decreto  4  aprile  di  quell'anno  venne 
aggregato  a  Montegiorgio  lontano  6  chilometri  e  12  per- 
correndo la  via  rotabile. 


(1)  La  IV  Sezione,  avvalendosi  della  facoltà  concessale  dall'arti- 
colo 37  della  legge  2  giugno  1889,  ha  emesso  le  seguenti  altre  deci- 
sioni interlocutorie,  ordinando  con  esse,  a  seconda  dei  casi,  mezzi 
istruttorii  : 

—  7  gennaio  1898,  n.  3,  Morabito  —  G.  P.  A.  di  Reg^  Calabria, 
Laudi  ed  altri,  con  cui  si  ordina  che  a  cura  del  ricorrente  sia  prodotta  la 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Rosali  che  rigettò  il  primo  ri- 
corso del  Morabito; 

—  28  gennaio  1898,  n.  47,  Presta  —  G.P.A,  di  Cagliari  e  comune  di 
Montrestay  con  cui  si  richiede  il  Ministero  dell'Interno  a&nchò  faccia  per- 
venire alla  segreteria  della  Sezione,  in  originale  e  copia  vidimata  con- 
forme, la  lettera  del  Presta  diretta  al  Sottoprefetto  accennata  nella  de- 
liberazione 1*  dicembre  1895  dal  Consiglio  conninale  di  Montresta;  gli 
atti  della  inchiesta  ordinata  dalla  C.  P.  A.  di  Cagliari  in  adunanza  30 
giugno  1896,  ed  eseguita  dal  signor  Ugo  Ranieri;  ed  il  reclamo  e  me- 
moriale presentati  alla  G.  P.  A.  stessa,  di  cui  si  discorre  nella  decisione 
impugnata  20  agosto  1896; 

—  4  febbraio  1898,  n.  55,  Confraternita  di  S.  Angelo  in  CoUescipoli 

—  Minisiero  dell'Interno  e  Congregazione  di  carità  ai  CoUescipoli^  con 
cui  si  invita  il  Ministero  dell'Interno  a  trasmettere  alla  segreteria  della 
Sezione  il  verbale  elevato  dal  R.  Commissario  a'  termini  del  R.  D.  12 
gennaio  1890,  n.  6594,  contenente  l'inventario  dei  beni  e  lo  stato  delle 
rendite  della  Confraternita; 

—  4  febbraio  1898,  n,  54,  Confraternita  del  Carmine  in  Collf'seipoli 

—  Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di  Carità  di  CoUescipoli,  con 
cui  parimenti  si  invita  il  Ministero  dell'Interno  a  produrre  il  verbale  con- 
tenente l'inventario  dei  beni  e  Io  stato  delle  rendite  della  Confraternita; 

—  4  febbraio  1898,  n.  55,  Confraterniia  del  SS.  Sacramento  in  Col' 
lescipoli  —  Ministero  deW Interno  e  Congregazione  di  carità  di  CoUesci-^ 
poli,  con  cui  si  richiede  il  Ministero  dell'Interno  di  far  pervenire  il  Libro 
dei  Capitoli  della  Confraternita  suddetta,  la  proposta  di  trasformazione 
e  concentramento  fatta  dalla  Congregazione  di  carità  ed  i  relativi  voti 
del  Consiglio  comunale  di  CoUescipoli  e  della  G.  P.  A.  diill'Umbria; 

—  4  febbraio  1898,  n.  58,  Confraternita  di  S.  Giocanni  Decollato 
in  CoUescipoli  —  Ministero  dell'Interno  e  Congregai  ione  di  Carità  di  Col- 
/e«cf/)o//,  con  cui  si  invitali  Ministero  a  trasmettere  alla  segreteria  della 
Sezione  il  verbale  contenente  l'inventario  dei  beni  della  Confraternita  e 
Io  stato  delle  sue  rendile; 

—  11  febbraio  1898,  n.  64,  Comune  di  Palu::^a  —  Prefetto  di  Udine, 
con  cui  sì  richiede  al  Prefetto  ed  al  Comune  rispettivamente  la  produzione 
di  tutti  gli  atti  e  documenti  che  l'artìcolo  2  ael  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  21  giugno  1896,  n.  218,  approvato  con  R.  D.  26  lu- 
glio 1896,  prescrive  siano  allegati  alle  domande  di  autorizzazione  per 
acquisto  di  stabili  da  parte  dei  Comuni,  nonché  il  testo  del  parere  emesso 
dalia  G.  P.  A.  di  Udine  sulla  domanda  del  comune  di  Paluzza; 

—  18  marzo  1898,  n.  125,  Comune  di  Osilo  —  Tolu  e  G.  P.  A.  di 
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Ma  gli  abitanti  di  Alteta  non  si  rassegnarono  a  questo 
provvedimento  contro  cui  protestarono  con  reiterati  ricorsi, 
l'ultimo  dei  quali  venne  preso  in  considerazione  dal  Mini- 
stero dell'interno  nel  1887.  Provocato  il  parere  del  Con- 
sìglio Provinciale,  quel  consesso  opinò  che  non  esistessero 
tutti  gli  estremi  tassativamente  richiesti  dalla  legge  comu- 


SoMort,  con  cui  si  invita  il  Prefetto  di  Sassari  a  verificare,  mediante  le 
opportune  indagini,  se  i  consiglieri  del  comune  di  Osilo  furono  o  no  re- 
golarmente convocati  tutti  all'adunanza  del  26  luglio  1896,  e  a  trasmet- 
tere alla  segreteria  i  risultati  di  tale  istruttoria; 

—  18  marzo  1898,  n*  126,  MorlnieUo  ed  altri  —  Di  Napoli  ed  aUri, 
e  G.  P.  A.  di  Napoli^  con  cui  si  richiede  il  Ministero  deirinterno  di  ri- 
chiamare e  di  far  depositare  nella  segreteria  della  Sezione  le  liste  di 
riscontro  e  le  note  d'identificazione  che  si  trovano  nella  segreteria  del 
comune  di  Napoli  e  nelle  cancellerie  dei  Pretori  dei  mandamenti  cui 
appartengono  le  diverse  sezioni;  nonché  i  verbali  dei  Seggi  dei  Presi- 
denti delle  Sezioni  stesse  col  riassunto  generale  dei  voti  ottenuti  da  eia- 
scun  candidato  in  ogni  Sezione; 

—  25  marzo  1898,  n.  iS4,  Comune  di  Cosar  ano  —  Carucci  e  Mini- 
stero  dei  LL.  PP.y  con  cui  si  richiede  il  Ministero  dei  LL.  PP.  che  faccia 
pervenire  in  segreteria  l'elenco  delie  strade  comunali  di  Casarano  in 
data  29  gennaio  1894,  di  cui  è  parola  nella  Nota  del  Prefetto  di  Lecce 
16  marzo  1897  al  Municipio,  e  ogni  altro  simile  elenco  che  sia  stato 
compilato  ed  omologato  sott'altra  data;  gli  atti  dell'assemblea  degli  utenti 
della  strada  Barlitti,  il   progetto,  il  rapporto  dell'ingegnere  capo  e  simili  ; 

—  25  marzo  1898,  n.  136,  Comune  di  Palermo  —  Albanese,  con 
cui  si  invita  il  Ministero  dell'Interno  a  comunicare  al  comune  di  Pa- 
lermo, l'esatto  elenco  dei  firmatari  del  ricorso  sul  quale  fu  provveduto 
col  R.  D.  impugnato;  ammette  il  Comune  ad  integrare  il  giudizio,  no- 
tificando il  ricorso  nei  modi  ordinari  agli  eredi  Albanese,  e  per  pubblici 
proclami  agli  altri  firmatan  del  ricorso  suddetto  con  due  inserzioni  nella 
GoMsetta  Ufficiale  del  Regno  e  nel  Foglio  periodico  degli  annunzi  legali 
d^lla  Prefettura  di  Palermo,  e  con  l'affissione  per  tre  domeniche  conse- 
cutive alla  porta  della  Chiesa  posta  nella  contrada  Falsòmiele; 

— .25  marzo  1898,  n.  138,  D* A  ngelantonio  —  Ministero  della  Guerra, 
con  cui  si  richiede  il  Ministero  della  Guerra  di  depositare  nella  segreteria 
della  Sezione  tutta  la  corrispondenza  ufficiale  relativa  alla  designazione 
del  maggiore  cav.  Calieri  a  delegato  in  prima  al  Consiglio  di  leva  di 
Borgo  S.  Donnino,  che  era  indetto  pel  26  maggio  1897; 

—  V  aprile  1898,  n.  152,  Macagno  ed  altri  —  Ministero  delle  Fi- 
nanze, con  cui  si  richipdo  il  Ministero  delle  Finanze  perchè  faccia  perve- 
nire alla  segreteria  della  Sezione  uno  stato  dimostrativo  da  cui  risulti 
per  ogni  ufficio  ipotecario  il  rapporto  fra  le  spese  d'ufficio  dichiarate 
dai  conservatori  e  fra  il  compenso  loro  assegnato  per  l'esercizio  1896-97. 

—  15  aprile  1898,  n.  168,  Comune  di  Spoleto  —  Prefetto  di  Perugia^ 
con  cui  si  ordina  che  a  cura  del  ricorrente  comune  di  Spoleto  sia  inte- 
grato ilcgiudizio  col  contradittorio  dell'Istituto  di  S.  Spinto  ed  Ospedali 
riuniti  di  Roma  con  la  notificazione  del  ricorso  di  cui  trattasi; 

— 15  aprile  1898,  n,  166,  Madon  —  Ministero  delle  Finanse,  con  cui  si 
manda  al  Ministero  delle  Finanze  di  fornire  uno  stato  dal  quale  risultano 
le  cifre  di  spesa  dichiarate  dai  conservatori,  e  (juale  nell'esercizio  V*  lu- 
glio 1896-30  giugno  1897  sia  il  risultato  delle  ahquote  stabilite  nella  ta- 
bella annessa  al  R.  D.  25   febbraio   1897,   unito   alla  compartecipazione 
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naie  e  provinciale  del  1865^  allegato  A^  articolo  14,  per 
decretare  la  soppressione  coattiva  del  comune  di  Alieta 
e  che  per  conseguenza  vi  fosse  luogo  a  revocare  il  Regio 
Decreto  4  aprile  1869. 

Lo  stesso  avviso  espresse  il  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni 
unite  con  parere  8  aprile  1893.  Questo  parere  allora  non 


della  vendita  della  carta  bollata  speciale;  ed  inoltre  tutti  quei  dati  che 
valgano  a  stabilire  le  vere  condizioni  di  fatto  dell'ufifìcio  di  Roma,  tenute 
in  vista  le  deduzioni  fatte  in  causa  dal  ricorrente; 

—  1°  aprile  1898,  n.  153,  Promncia  di  Como  —  Proolncia  di  Ber- 
gamo,  con  cui  si  ordina  al  Ministero  delPInterno  di  produrre  la  prova 
della  notificazione  del  Decreto  Reale  24  aprile  4894,  o  della  comunica- 
zione ufficialmente  fatta  dal  medesimo  alla  provincia  di  Como,  per  ac- 
certarsi se  essa  quando  fece  notificare  il  ricorso  si  trovasse  in  tempo 
utile  per  potere  ricorrere; 

-r  22  aprile  1898,  n.  180,  Ministero  del  Tesoro  —  Opera  piaBian- 
chr-Candelari  e  G,P,A,  di  Ancona,  con  cui  si  richiede  il  Prefetto  di  An- 
cona che  faccia  pervenire  alla  segreteria  della  Sezione  tanto  il  ricorso 
in  via  gerarchica,  che  il  ricorso  contenzioso  dell'Opera  pia  suddetta  che 
provocarono  la  decisione  ora  impugnata  dalla  G.  P.  A.  di  Ancona,  e  ri- 
chiede all'Opera  pia  la  produzione  della  Nota  12  luglio  1895  ad  essa  di- 
retta, di  cui  è  parola  nella  decisione  ora  impugnata,  la  copia  legale  della 
decisione  che  essa  afierma  essere  stata  pronunziata  sulla  vertenza  dalla 
G.  P.  A.  ai  2  novembre  1892,  nonché  i  oilanci  preventivi  e  consuntivi 
di  essa  Opera  pia  per  gli  esercizi  1891  e  1892; 

—  22  aprile  1898,  n.  190^  Bassani  —  G.  P.  A,  e  Comune  di  Man- 
tova, con  cui  si  ordina  al  ricorrente  Bassani  di  produrre  nel  suo  tenore 
la  deliberazione  6  luglio  1897  della  G.  P.  A.,  mentre  in  atti  non  si  ha 
che  il  dispositivo  della  deliberazione  stessa,  contro  la  quale  ha  ricorso. 

—  15  aprile  1898,  n.  Ì77,  Comune  di  Roma  —  G.  P.  A.  di  Roma  e 
Chiooenda,  con  cui,  annullata  la  decisione  della  G.  P.  A.  di  Roma  del 
28  luglio  1896,  che  annullava  l'ordinanza  del  Sindaco  di  Roma  per  la 
chiusura  di  due  stanze  di  proprietà  del  Chiovenda,  prima  di  decidere 
sul  merito  di  tale  ordinanza,  e  di  pronunziarsi  sulla  controversia,  s'invita 
il  Prefetto  di  Roma  a  provocare  il  parere  del  Consiglio  provinciale  sa 
nitario  sulle  condizioni  igieniche  di  dette  stanze,  in  relazione  all'arti- 
colo 41  della  le^ge  sulla  tutela  dell'igiene  e  sanità  pubblica. 

—  20  maggio  1898,  n.  236 ,  Tant^a  e  Contini  —  Comune  di  Oristano^ 
con  cui  si  dispone  che  il  comune  di  Oristano  produca  gli  atti  e  i  docu* 
menti  già  depositati  nella  segreteria  della  Sezione  IV,  dipoi  ritirati  pel 
giudizio  sulla  competenza  in  Coi*te  di  cassazione,  e  richiede  il  Prefetto 
di  Cagliari  di  far  pervenire  nella  detta  segreteria  il  conto  del  1887  re- 
lativo all'esazione  del  pedaggio,  il  relativo  Decreto  di  approvazione  ecc.; 
autorizza  il  Comune  a  depositare  i  bilanci  o  i  conti  comunali,  e  ogni  de- 
liberato, atto  o  documento  da  cui  possa  risultare  che  effettivamente  nei 
proventi  che  figurano  derivati  nel  1887  dal  diritto  di  pedaggio  sulla 
strada  della  Gran  Torre  siano  comprese  anche  le  lire  lorde  24  mila  che 
il  Comune  stesso  erasi  obbligato  di  pagare  a  rate  per  l'ammortamento 
del  prestito  contratto  per  la  costruzione  della  strada  medesima;  richiede 
in  fine  lo  stesso  Prefetto  che  faccia  pervenire  una  relazione  del  Ragio- 
niere della  Prefettura  che  spieghi  e  aichiari  in  base  a  quali  positivi  ele- 
menti e  documenti  abbia  affermato  che  ne'proventi  del  pedag:gio  dal 
1887  in  poi  sia  da  comprendere  anche  una  riscossione  a  titolo  di  diritto 
di  magazzino,  e  perchè  si  debba   calcolare   il   provento    di  tale  diritto 
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fu  seguito  dal  Governo,  poiché  con  decreto  8  giugno  1893 
il  ricorso  degli  abitanti  di  Alteta  fu  respinto.  Ma,  in  seguito 
ad  un  nuovo  ricorso  fu  emanato  il  Regio  Decreto  30  luglio 
1896,  con  il  quale,  accolto  il  ricorso  dei  frazionisti  di  Alteta 
e  Cerreto,  si  revocavano  i  Decreti  Reali  4  aprile  1869  e 
8  giugno  1893  restando   in  conseguenza  ricostituito  il  co- 


nella  misura  invariata  e  fissa   del   quarto  dei  complessivi  proventi  an- 
nuali ; 

—  20  maggio  1898,  n,  237,  Molino  ed  altri  —  Consiglio  comunale 
di  CinagUo,  con  cui  si  ordina  la  produzione  delia  copia  autentica  del  ver- 
bale dell'adunanza  24  ottobre  1897  del  Consiglio  comunale  di  Cinaglio, 
da  farsi  a  cura  dei  ricorrenti,  per  accertare  e  valutare  se  veramente  i 
quattro  consiglieri  dichiat'ati  decaduti  abbiano  mancato  d'intervenire  a 
tutte  le  adunanze  della  tornata,  quando  avevano  ancora  mezzo  di  sanare 
la  loro  astensione,  intervenendo  a  quell'ultima  adunanza  che  era  stabi- 
lita per  un  giorno  feriale; 

—  20  maggio  1898,  n.  24 1,  Congregazione  di  carità  di  Russi  —  In- 
tendenza di  Finanza  e  G,P.A,  di  Ravenna,  con  cui  si  richiede  il  Ministero 
dell'interno  di  far  pervenire  nella  segreteria  della  Sezione  una  dichiara- 
zione ufficiale  dell'Amministrazione  deirOspizio  Vittorio  Emanuele  di  Bo- 
logna, dalla  quale  risulti  se  il  ricovero  in  esso  delle  indigenti  Tort'ora 
e  Cantarelli  per  disposizione  del  locale  ufficio  di  P.  S.  fu  permanente  o 
subì  qualche  interruzione  dai  primi  del  1890  a  tutto  marzo  1894:  ed  una 
copia  conforme  dell'ordinanza  27  ottobre  1893  dell'intendenza  di  Finanza 
di  Ravenna  che  fu  oggetto  del  primo  ricorso  della  Congregazione  di  ca- 
rità di  Russi  alla  G.  P.  A.,  e  della  deliberazione  di  questa  emessa  il 
r  dicembre  1893; 

—  27  maggio  1898,  n.  2 52,  Comune  di  A  matrice  —  Mascini,  con  cui 
si  accorda  al  resistente  dottor  Mascini  il  termine  di  15  giorni  per  poter 
proporre  avanti  il  Tribunale  competente  la  querela  di  falso,  ovvero  per 
avvalorare  la  fatta  rinunzia  con  la  presentazione  di  analogo  espresso 
mandato; 

—  27  maggio  1898,  n.  263,  Saladino  —  Consiglio  di  Amministrazione 
del  Banco  di  Napoli,  con  cui  si  richiede  l'Amministrazione  del  Banco  di 
Napoli  di  depositare  nella  segreteria  della  Sezione  la  relazione  dell'ispet- 
tore Mancioli  con  tutti  gli  allegati; 

—  3  giugno  1^98,  n.  275,  Parroco  di  Partanna  —  Ministero  di  Gra- 
zia e  Giustizia  e  Comune  di  Partanna,  con  cui  si  richiede  il  Ministero 
suddetto  di  far  pervenire  alla  segreteria  della  Sezione  IV  la  decisione 
18  gennaio  1893  della  G.  P.  A.  di  Trapani  e  gli  atti  relativi;  nonché  il 
ncorso  del  parroco  al  Governo  del  Re,  e  gli  altri  documenti  che  il  Mi- 
nistero stesso  credesse  opportuno  di  trasmettere  celle  sue  osservazioni. 

—  10  giugno  1898,  n.  293,  Ministero  del  Tesoro —  Comune  diCalen- 
:^ano,  con  cui  si  ordina  al  Sindaco  di  Calenzano  di  fornire  documentati 
schiarimenti  sulla  partita  di  lire  4,142.13,  portata  nel  consuntivo  1894 
del  comune  di  Calenzano,  parte  II,  categoria  XXVIII,  sotto  il  titolo  Spe- 
dalità, apparecchi  chirurgici,  trasporto  malati  e  sussidii  a  domicilio. 

—  1*^  luglio  1898,  n.  330,  Sallbra  —  Prefetto  di  Siracusa  e  Pulej'o, 
con  cui  si  ordina  alle  parti  la  produzione  degli  atti  sui  quali  si  fonda  il 
naotivo  dell'acquiescenza  data  dal  ricorrente  al  provvedimento  prefetti- 
zio, del  quale  s'impugna  la  legalità,  non  bastando  quel  che  si  legge 
ne!  ricorso  e  nel  controricorso  a  dimostrare  se  ed  in  qual  modo  l'esattore 
&dibra  abbia  data  esecuzione  al  Decreto  del  Prefetto,  nonché  la  produ- 
zione dell'atto  di  notificazione  del  provvedimento  impugnato. 
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mune  di  Aitata  con  le  due  frazioni  di  Àlteta  e  di  Cerreto 
a  datare  dal  l''  ottobre  1896,  e  si  stabiliva  che  fino  alla 
costituzione  dei  nuovi  Consigli  comunali  di  Alteta  e  di 
MontegiorgiO)  l'attuale  rappresentanza  di  Montegiorgio  con- 
tinuasse nell'esercizio  delie  sue  attribuzioni,  astenendosi  però 
dal  prendere  deliberazioni  che  potessero  vincolare  l'azione 
dei  futuri  due  Consigli. 

Se  non  che  il  comune  di  Montegiorgio  ottenne  che  il 
Ministero  sospendesse  la  esecuzione  di  questo  Regio  decreto 
presentando  da  sua  parte  una  domanda,  a  norma  dell'arti- 
colo 16  della  legge  comunale  e  provinciale,  con  cui  chie- 
deva la  riaggregazione  di  Alteta  a  Montegiorgio. 

Il  Consiglio  provinciale  con  deliberazione  22  febbraio 
1897  si  rifiutò  di  emettere  parere  su  questa  domanda,  fino 
a  che  non  fosse  stato  sentito  H  voto  del  Consiglio  comunale 
di  Alteta  non  per  anco  costituito. 

Allora  il  Qoverno  richiese  il  parere  del  Consiglio  di 
Sts^to  a  Sezioni  riunite,  il  quale  nell'adunanza  10  giugno 
1897  opinò  che  fosse  da  mantener  fermo  e  da  portare  ad 


~  l®  luglio  1898,  n,  331,  Santuario  e  Cappella  della  B.  V.  Addolo- 
rata in  GalltpoU  —  Ministero  dell'interno  e  Congregazione  di  carità  dì 
Gallipoli,  con  cui  si  ordina  al  Ministero  dell'Interno  di  far  pervenire  nella 
segreterìa  della  Sezione  Tatto  di  transazione  fra  la  figlia  del  testatore 
avv.  Gola,  la  Cappella  dell'Addolorata,  ed  il  Santuario  di  S.  Pietro,  in 
virtù  della  quale  vennero  date  lire  500()  a  ciascuna  di  dette  fondazioni 
determinando  il  reddito  da  erogare  in  dotalizii,  e  quello  da  destinare 
a  spese  di  culto;  nonché  una  copia  conforme  del  Decreto  di  autorizza- 
zione 5  giugno  1857. 

—  8  luglio  1898,  71.  383,  Baroncelli  —  G,  P.  A,  e  Congregazione  di 
carità  di  Raoenna,  con  cui  si  ordina  alla  Congregazione  di  Carità  di  Ra- 
venna di  far  pervenire  nella  segreterìa  della  Sezione  IV,  la  difesa  della 
Congregazione  m3de8ima  davanti  la  G.  P.  A.;  la  deliberazione  8  gen- 
naio 1897,  relativa  alla  sospensione  del  Baroncelli;  la  decisione  17-24 
marzo  1898  della  G.  P.  A.  sul  ricorso  Baroncelli,  e  Tinchiesta  della  Con- 
gregazione a  carico  del  Baroncelli; 

—  8  luglio  1898,  n.  334,  Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di 
carità  di  Belocdere  Ostrense,  con  cui  si  invita  il  Ministero  deirinterno  a 
far  verificare  presso  la  Congregazione  di  carità  quando  le  pervenne  il 
foglio  prefettizio  21  agosto  1896,  col  quale  le  venne  trasmessa  U  deci- 
sione 17  agosto;  ed  a  comunicare  il  risultato  di  tale  indagine  alla  se- 
greteria della  IV  Sezione,  tutto  ciò  importando  conoscere  per  la  risolu- 
zione delle  controversia; 

—  8  lufflio  1898,  n.  341  Di  Giacomo  —  Ministero  delle  Finanze,  con  cui 
si  richiede  al  Ministero  dello  Finanze  di  far  pervenire  nella  segreteria  della 
Sezione  i  fogli  contenenti  prec'si  quesiti  rivolti^dairispeitore  al  Di  Gia- 
como sopra  irregolarità  di  servizio,  sui  quali  fogli  si  trovano  le  risposte 
scritte,  datate  e  sottoscritte  da  quest'ultimo,  a  propria  discolpa  e  giusti- 
ficazione. 
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esecuzione  il  Regio  Decreto  30  luglio  1896  che  aveva  re- 
stituita Tautonomia  ad  Alteta. 

Ma  il  Governo  non  provvide  all'esecuzione  del  Decreto, 
sicché  Alteta,  dopo  22  mesi  continua  a  pagare  le  imposte 
a  Montegiorgio  e  a  dipendere  dalla  sua  amministrazione, 
mentre  il  Consiglio  comunale  di  Montegiorgio  ha  votato 
opere  pubbliche  impegnanti  il  futuro  bilancio  di  Alteta. 

Il  signor  Medori  Giacomo  ed  altri  elettori  amministra- 
tivi di  Alteta  con  atto  16  novembre  1897  hanno  prodotto 
un  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  notificato 
al  Ministero  deirinterno,  al  Prefetto  d'Ascoli  e  al  comune 
di  Montegiorgio,  col  quale  chiedono  l'annullamento  dell'or- 
dine ministeriale  21  ottobre  1896,  numero  15305,  se  esiste,  o 
di  quel  qualsiasi  ordine  antecedente  o  successivo  col  quale  il 
Ministero  avesse  ordinata  la  sospensione  del  Regio  Decreto 
30  luglio  1896  con  disporsi  la  immediata  esecuzione  del 
detto  Regio  Decreto,  dichiarandosi  in  pari  tempo  che  tutti 
gli  atti  compiuti  dal  P  ottobre  ad  oggi  dalla  rappresentanza 
comunale  di  Montegiorgio  in  quanto  concerne  gì'  interessi 
del  ricostituito  comune  di  Alteta,  siano  nulli  e  di  nessun 
effetto,  facendosi  salva  ai  comunisti  di  Alieta  l'azione  dei 
danni  per  gli  atti  già  compiuti,  e  colla  condanna  solidale 
di  tutti  i  citati  alle  spese  del  giudizio. 

I  ricorrenti  deducono  la  violazione  del  Regio  Decreto 
30  luglio  1896,  degli  articoli  6  e  67  dello  Statuto,  e  delle 
disposizioni  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  special- 
mente degli  articoli  15,  16  e  103  al  179  e  228  al  270  del 
Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, e  dell'art.  33  della  legge  organica  sul  Consiglio 
di  Stato. 

Chiedono  i  ricorrenti  se  possa  un  ministro  sospendere 
l'esecuzione  di  un  Decreto  Reale  per  13  mesi,  e  fanno  notare 
che  sola  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  può,  per  gravi 
motivi,  sospendere  T  esecuzione  degli  atti  o  provvedimenti 
che  siano  dinanzi  ad  essa  impugnati.  Quindi  non  solo  il 
Ministero  dell'interno  non  può  sospendere  l'esecuzione  di 
un  Decreto  Reale,  ma,  di  fronte  all'articolo  6  dello  Statuto, 
è  a  ritenersi  che  neppure  il  Re  abbia  questa  facoltà. 

Ad  ogni  modo  l'atto  illegale  del  Ministero  non  poteva 
autorizzare  il  Prefetto  di  Ascoli  e  il  Sindaco  di  Monte- 
giorgio a  violare  essi  pure  lo  stesso  Decreto,  con  che  si 
accenna  ad  una   questione    di  responsabilità,  specialmente 
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per  il  Sindaco  e  i  Consiglieri  comunali  di  Montegiorgio,  i 
quali  dairagosto  e  rispettivamente  dairottobre  1896  in  poi 
non  avrebbero  potuto  prendere,  come  fecero,  deliberazioni 
impegnanti  i  futuri  Consigli  comunali  di  Montegiorgio  e  di 
Alteta  e  il  bilancio  di  quest'ultimo  Comune. 

Con  una  memoria  defensionale  aggiunta  al  ricorso  si 
previene  Fobbiezione  che  potrebbe  esser  fatta  delia  mancata 
produzione  del  provvedimento  impugnato,  affermandosi  che 
tutte  le  autorità  che  avrebbero  dovuto  comunicarlo  ai  ricor- 
renti si  rifiutarono  di  rilasciarne  copia. 

Per  il  comune  di  Montegiorgio  si  sono  costituiti,  in 
base  a  mandato  di  procura  di  quel  Sindaco,  autorizzato  dal 
Consiglio  comunale,  i  signori  avvocati  Del  Bello  e  Monti^  i 
quali  riservandosi  di  prendere  conclusioni  in  merito  al  ri- 
corso, con  una  breve  nota  intanto  chiedono  che  al  ricorso 
stesso  vengano  uniti  i  fascicoli  degli  atti  e  documenti  già 
depositati  insieme  al  ricorso  non  ancora  deciso  dell'agosto 
1893  di  Frobbiani  Luigi  ed  altri  frazionisti  di  Alteta  e  Cer- 
reto per  la  revoca  del  Regio  Decreto  8  giugno  1893  e  fin 
da  ora  conchiudono  che  sia  riconosciuta  T  incompetenza 
dell'autorità  adita  ed  in  ogni  caso  per  la  reiezione  del  ri- 
corso. 

Diritto  :  —  Attesoché  non  può  farsi  luogo  alla  chiesta 
riunione  del  presente  ricorso  col  ricorso  Frobbiani  ed  altri, 
perchè  a  quest'ultimo  i  ricorrenti  rinunziarono  fin  dal  1896. 

Attesoché  alla  pubblica  udienza  la  difesa  del  Comune 
di  Montegiorgio,  spiegando  il  significato  dell'eccezione  da 
esso  sollevata,  dichiarò  di  non  intenderla  come  un'eccezione 
d'incompetenza  per  ragione  di  materia,  ai  termini  dell'arti- 
colo 40  della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato,  ma 
piuttosto  come  una  eccezione  d'incompetenza  del  magistrato 
amministrativo  nei  rapporti  con  l'amministrazione  attiva. 

Attesoché  l'eccezione  cosi  chiarita  non  ha  fondamento 
poiché  qualunque  sia  l'indole  della  materia  che  forma  il 
contenuto  del  Regio  Decreto  30  luglio  1896,  non  trattasi 
oggi  se  non  di  decidere  se  l'esecuzione  di  quel  Regio  De- 
creto poteva  essere  sospesa  con  ordinanza  ministeriale. 

Attesoché  é  necessario  avere  sott*occhio  il  tenore  del 
detto  ordine  ministeriale. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  sospesa  e  riservata  ogni 
altra  pronunzia,  invita  il  Ministero  dell'interno  perchè,  nel 
termine  di  giorni  30  dalla  pubblicazione  della  presente  de- 
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cisione  interlocutoria  faccia  pervenire  alla  Segreteria  della 
Sezione  copia  della  nota  ministeriale  21  ottobre  1896,  nu- 
mero 1530^  0  di  quel  qualsiasi  altro  ordine  antecedente  o 
successivo  col  quale  il  Ministero  avesse  ordinata  la  sospen- 
sione del  Regio  Decreto  30  luglio  1806. 

8EZ10IVE  IT. 

(I>eci8ione  13  maggio  1898,  n.  231). 

Presidente  GIORGI   —   Relatore  BENTIVEGNA. 

Tirinnanzi  (avv.  Poddigueì  —  Comune  di  Arena  (avv.  Canegallo) 
e  Ministero  deUMnterno. 

Legge  sanitaria  —  Medico  condotto  —  Prova  triennale  —  Eser- 
cizio continuato. 

Agli  effetti  delVart.  16  della  vigente  legge  sanitaria^ 
la  prova  triennale  del  medico  condotto^  perchè  sia  efficace, 
deve  risultare  dal  costante  ed  effettivo  esercizio  delle 
funzioni. 

Attesoché  risulta  in  fatto  che  il  Sindaco  era  debita- 
mente autorizzato  quando  ricorse  al  Ministero  deirinterno 
contro  il  Decreto  prefettizio,  opperò  cade  senz'altro  il 
P  motivo  del  ricorso. 

Attesoché  le  questioni  da  risolvere  sono,  una  di  di- 
ritto, cioè:  se  agli  effetti  delPart.  16  della  vigente  legge 
sanitaria  nel  triennio  di  prova,  per  essere  efficace,  il  ser- 
vizio dev'essere  effettivo  e  continuato  ;  ed  una  di  latto,  cioè 
riconoscere  se  il  servizio  del  dott.  Tirinnanzi  dall'ottobre 
1892  allo  stesso  mese  del  1896,  subì  notevole  interruzione 
per  causa  di  malattia. 

Sul  P  quesito — Attesoché  per  costante  giurisprudenza 
questo  Collegio  ha  ritenuto  che  la  prova  triennale  deve 
risultare  dal  costante  ed  effettivo  esercizio  delle  funzioni, 
affinchè  dal  fatto  emergano  le  attitudini  professionali,  l'at- 
tività, la  sufficienza,  sotto  ogni  riguardo,  al  regolare  adem- 
pimento delle  stabilite  condizioni  ed  anche  il  grado  di 
fldupia  dei  comunisti  nell'opera  del  sanitario,  in  guisa  che 
la  rappresentanza  municipale  abbia  dati  sicuri  per  risolvere, 
con  piena  cognizione  di  causa,  sulla  conveniensa  0  meno 
di  attribuire  la  stabilità  al  medico  condotto. 

Sul  2*  quesito  —  Attesoché  gli  attestati  prodotti  dal 
ricorrente  per  provare  ch'esso    a  causa   della  patita  emi- 
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plegìa  nella  primavera  del  1895,  interruppe  per  soli  due 
mesi  il  servìzio,  non  reggono  di  fronte  alla  stessa  sua  di- 
chiarazione in  senso  contrario. 

In  vero  esiste  in  atti  una  sua  lettera  diretta  il  28 
giugno  1896  alla  Giunta  comunale  di  Arena- Po,  nella  quale, 
mostrandosi  riconoscente  verso  la  popolazione  e  la  Giunta 
d'aver  consentito  che  per  <  14  lunghi  mesi  »  fosse  supplito 
dal  dott.  Albino  Moro,  dice  esser  dolente  che  questi  non 
può  più  oltre  continuare  a  supplirlo,  e  che  non  potendo 
trovare  altro  supplente,  chiede  fosse^  a  sue  spese,  attri-- 
buito  il  servizio  esterno  al  dott.  Raimondo,  riservando  per 
esso  la  cura  nell'interno  del  Comune  e  nell'Ospedale,  al 
che  non  aderì  la  Giunta. 

Da  questo  inconfutabile  documento  risulta  che  per  14 
mesi  il  ricorrente  non  fu  in  attività  di  servizio  e  che  anche 
dal  giugno  1896  non  sentivasi  in  condizioni  di  compiere 
interamente  il  proprio  mandato.  Epperò  togliendo  dal  tempo 
in  cui  esso  fu  medico  condotto  di  diritto  i  14  mesi,  è  chiaro 
che  quando  fu  licenziato  il  triennio  non  era  compiuto.  E 
che  esso  fosse  convinto  di  non  aver  acquistata  la  stabilità 
può  desumersi  dall'essersi  spontaneamente  presentato  al 
concorso  indetto  dal  Comune  per  la  nomina  dei  medici,  in 
sostituzione  del  ricorrente,  per  attuare  il  nuovo  ordinamento 
sanitario  locale. 

Attesoché  pertanto  il  ricorso  è  infondato  in  quanto 
che  l'impugnato  Decreto  non  violò  alcuna  disposizione  po- 
sitiva, applicò  l'art.  16  della  legge  sanitaria  secondo  il  suo 
vero  spirito,  conforme  alla  giurisprudenza  di  questo  Colle- 
gio, e  quanto  alla  ritenuta  interruzione  del  servizio  ebbe 
a  fondarsi,  non  su  d'una  mera  asserzione^  come  pretendesi, 
ma  su  d'un  documento  incontestabile. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOIVE    IT. 

(Decisione  ay  maggio  1898,  n.  359). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Fagnauo  Olona  ed  altri  (avv.  Pascale)  —  Bosetti  (avv.  Rongier) 
e  G.  P.  A.  di  Milano. 

ConsigUere  —  Decadenza  per  mancato  intervento  aUe  sedute 
—  Se  abbia  competenza  la  O.  P.  A.  in  tale  materia. 

La  G.  P.  A.  non  ha  competenza  a  conoscere  dei  re-- 
clami  che  vengono  ad  essa  presentati  contro  le  delibera- 
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j^iont  dei  Gonfigli  comunaliy  con  le  quali  siasi  dichiarata 
la  decadenza  di  alcuno  dei  consiglieri  a  termini  del- 
l'art, 236  della  legge  comunale  e  provinciale  (1). 

8EZ10WE  IT. 

(I>eci8ione  io  giugno  1898,  n.  283). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Catalano  —  Notarbartolo  (avv.  Palmieri)  e  G.  P.  A.  di  Palermo. 

Schede  elettorali  —  Designazione  del  candidato  a  cui  è  dato 
il  voto  ~  Se  necessario  il  nome  o  basti  un  titolo  di  fk- 
miglla. 

Uart.  74  della  legge  com.  e  prov.  richiede  come  ne- 
cessariOj  alla  designazione  deWelettore,  il  nome^  che  nel- 
Vuso  pratico  abbraccia  il  nome  proprio  ed  il  casato;  men- 
tre ogni  altra  indicazione  di  quelle  permesse  è  semplice- 
mente facoltativa. 

Coosiderato  che  indubbiamente  Tart.  74  della  legge 
com.  e  proT.  in  tutto  il  suo  contesto  non  parla  che  di 
nomi  da  scriversi  dall'elettore  nelle  schede  di  votazione, 
facoltando  nel  3^  capoverso  di  potersi  aggiungere  «  oltre 
i  nomi  dei  candidati,  la  paternità,  la  professione,  il  titolo 
onorifico  0  geqtilizio,  il  grado  accademico,  e  Tindicazìone 
di  uffici  sostenuti»  —  per  guisa  che,  secondo  il  testo  della 
legge,  la  designazione  richiesta  è  del  nome^  che  abbraccia 
nell'uso  pratico,  il  nome  proprio  e  del  casato  —  mentre 
ogni  altra  indicazione  di  quelle  premesse  è  semplicemente 
facoltativa,  e  può  essere  diretta  a  controdistinguere  ed  a 
meglio  individualizzare  la  persona,  specialmente  pei  casi  di 
omonimia. 

Considerato  che  indipendentemente  dal  dettato  dell'ar* 
ticolo  74  —  per  il  successivo  art.  81  «  si  hanno  come  non 
scritti  i  nomi  che  non  portano  sufficiente  indicazione  delle 
persone,  alle  quali  è  dato  il  voto.  » 

La  quale  disposizione  non  solo  mantiene  la  regola  della 
designazione  del  nome,  ma  la  ribadisce  col  riputarlo  non 
scritto  quando  per  sé  solo  non  bastasse  a  dimostrare  suf- 


(1l)  Conforme  la  decisione  18  giugno  1897,  Comune  di  Quindici  e.  Li- 
cenzio ed  altri,  nella  Giusi,  Ammiri,,  1897,  I,  pag.  459,  dove  in  nota,  sono 
citati  altri  precedenti  consìmili. 
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ficientemente  la  persona  del  candidato;  per  la  certezza  che 
8i  richiede  della  esplicita  manifestazione  della  volontà  del- 
l'elettore, il  cui  voto  è  stato  circondato  dalla  garantia  del 
segreto.  —  E  la  disposizione  in  parola  abbraccia  ogni  e 
qualunque  ipotesi  d'incertezza  sia  pel  predetto  caso  di 
omonimia,  che  talvolta  risale  anche  alla  paternità,  sia  per 
gli  errori  di  indicazioni  nelle  liste,  o  per  dubbiezza  grafica 
nelle  schede,  e  casi  simili. 

Considerato  che  tanto  in  riguardo  all'art.  74,   quanto 
in  relazione  all'art.  81,  la  controversa  scheda  portante  la 
sola  indicazione  «  Villarosa  »  e  reclamata  dal  cav.  Notar- 
bartolo  di  Villarosa,  non  presenta  le  condizioni  di  validità 
da  poter  essere  ammessa  in  base  alle  precitate  disposizioni 
tassative   di    legge  —  perchè  mentre  difetta  del  nome    e 
cognome  del  candidato,  cui  dalla    G.  P.  A.  è  stata  attri- 
buita*— mancherebbe  di  suflBciente    indicazione  della  per- 
8ona  votata  colla  semplice   designazione  di  «  Villarosa  »^ 
se  anche  si  trattasse  di  un  titolo  gentilizio  —  perchè  —  a 
prescindere  che  esso  rientrerebbe  nel  novero  delle  qualifi- 
che  permesse   dall'art.   74   in  aggiunzione  del  nome   del 
candidato;  e  quindi  di  regola  non  ppò  tener  luogo  del  nome 
istesso  —  se  alcuna  eccezione,    in  singolarità  di  casi  an- 
dasse permessa  —  basterebbe  nella  ipotesi  concreta  alla  in- 
sufficienza della  indicazione  della  persona,  il  fatto  inconte- 
stato   della  esistenza    nelle    liste    elettorali  di  altri    sette 
Notarbartoli,  controdistinti  col  titolo    di    Villarosa,  appar- 
tenga 0  no  a  tutti  —  né  sarebbe    lecito    in  questa  condi- 
zione di  fatto,  trascendere  in  azzardosi  giudizi  d'interpre- 
tazione della  intenzionalità    degli  elettori,  che   si  vorrebbe 
desumere  dalle  sole  circostanze  estrinseche  sia  di  essere  il 
cav.  Antonio  Notarbartolo    l'unico   dei  Villarosa    abitante 
della  frazione  di  Falde    Acquasanta,    e  solo    candidato  in 
quella  elezione,  sia  di  essere  notoriamente   conosciuto  con 
la  designazione  del  detto  titolo  di  famiglia,  locchè  neppure 
ò  perfettamente  esatto,  perchè  le  cartoline  ed  i  telegrammi 
esibiti,  oltre  alla  specifica  indicazione  del  luogo  di  destino 
in  Acquasanta,  con  o  senza  il  nome  di    Antonio  e  di  No- 
tar bartalo  portano  sempre  il  titolo  onorifico  di  cavaliere  e 
la  particella   di  in  precedenza   del  Villarosa;    cosicché  la 
sola  ^indicazione  «  Villarosa  »  che  si  legge    nella  scheda, 
rimane  assolutamente  impersonale  e  non   esclude  la  possi- 
bilità'di  non  rispondere  alla  persona  del  candidato   che  ne 
ama  l'attribuzione. 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,   j 
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SEJlOIWi:  IT. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  350). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Levi  (avv,  Finocchiaro-Aprile)  —  Macchiavelli  ed  altri  (avv.  Scialoja) 
e  Ministero  degli  Affari  Esteri  (avv.  erar.  Sandrelli). 

Ministero  degli  esteri  —  Impiegati  in  disponibilità  —  Se  abbiano 
diritto  ai  posti  delia  carriera  consolare  —  G-iudlzio  sull'at- 
titudine dell'impiegato  ad  occupare  posti  in  amministra- 
zióni diverse. 

Non  'può  agV impiegati  deh  Ministero  degli  esteri  col- 
locati in  disponibilità  riconoscersi  il  diritto  alla  metà 
dei  posti  che  si  facciano  vacanti  nella  carriera  consolare 
in  applicazione  delVart.  10  della  legge  H  ottobre  1863. 

DeW attitudine  di  un  impiegato  in  disponibilità  a 
coprire  un  posto  resosi  vaco/nte  in  altre  amministrazioni^ 
ai  termini  delPart.  24  del  regolamento  approvato  col 
R.  D.  25  ottobre  1863,  n.  1527,  sulle  disponibilità^  è  solo 
giudice  insindacabile  il  Governo. 

Attesoché  un  R.  Decreto  5  maggio  1895,  emanato 
sulla  proposta  del  Ministero  degli  affari  esteri,  dichiarando 
essere  necessità  imprescindibile  di  staccare  dal  Gabinetto 
del  ministro  e  del  sotto-segretario  di  Stato  l'ufficio  per  la 
Colonia  Eritrea  e  per  i  Protettorati,  sopprimeva  nel  ruolo 
organico  di  quel  Ministero,  un  posto  di  capo  divisione  di 
2*  classe  collo  stipendio  annuo  di  lire  6,000  e  simultanea- 
mente creava  nel  ruolo  stesso  il  posto  di  direttore  capo 
dell'ufficio  per  la  Colonia  Eritrea  ed  i  Protettorati  coU'an- 
nuo  stipendio  di  lire  6,000  —  mentre  un  altro  R.  Decreto 
di  pari  data  nominava  a  questo  posto  il  comm.  Primo  Levi 
collo  stipendio  delle  lire  6,000; 

Attesoché  quel  posto  di  direttore  capo  fu  poi  soppresso 
coU'art,  2  di  un  nuovo  D.  R.  del  15  marzo  1896,  n.  73, 
il  quale  determinava  in  pari  tempo  la  ripartizione  degli  uf- 
fici del  Ministero  in  cinque  divisioni  e  in  quattro  uffici  spe< 
ciali,  aggregava  l'ufficio  coloniale  alla  divisione  1^  e  creava 
nel  ruolo  organico  del  Ministero  degli  affari  esteri  un  posto 
di  direttore  capo  di  divisione  di  2^  classe  collo  stipendio  di 
annue  lire  6,000,  evidentemente  quello  stesso  posto  che  pre- 
cedentemente era  esistito  fino  alla  data  del  R.  Decreto  5 
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maggio  1895;  doDde  derivava  la  soppressione  del  posto  del 
sigDor  comm.  Primo  Levi  che  per  tale  titolo  venne  infatti 
collocato  in  disponibilità  mediante  R.  D.  del  giorno  26  dello 
stesso  marzo  1896; 

Attesoché,  durante  lo  stato  di  disponibilità  del  signor 
Levi,  essendo  stati  promossi  con  decreti  22  aprile  1897  due 
Consoli  a  Consoli  generali  di  2*  classe  provvisti  dello  sti- 
pendio di  lire  6,000  ed  essondo  successivamente  stati  co* 
perti  con  RR.  DD.  21  novembre  1897  altri  quattro  posti, 
resisi  nel  frattempo  lisponibili,  di  Consoli  generali  di  se- 
conda classe  provvisti  dello  stesso  stipendio  di  lire  6,000, 
esso  signor  Levi  ritenne  da  codesti  ultimi  provvedimenti 
leso  il  proprio  diritto,  perchè  sarebbe  stato  in  suo  danno 
violato  Tart.  10  della  legge  11  ottobre  1863,  n.  1500  sulle 
disponibilità,  aspettative  e  congedi  degFimpiegali  civili  dello 
Stato,  il  quale  art.  10  dispone  che  la  metà  dei  posti  va- 
canti in  ogni  amministrazione  verrà  conferito  ad  impiegati 
in  disponibilità  che  siano  appartenenti  alla  stessa  o  ad  altra 
analoga  amministrazione; 

Attesoché  non  si  possa  assolutamente  sostenere  che  il 
ricorrente  abbia  appartenuto  alla  stessa  amministrazione 
nella  quale  si  resero  disponibili  i  posti  al  cui  conferimento 
egli  reputa  di  avere  avuto  diritto  durante  il  suo  stato  di 
disponibilità,  dal  momento  ch'egli  aveva  appartenuto  al* 
Tamministrazione  centrale  del  Ministero  e  non  a  quella  di- 
plomatica né  a  quella  consolare  che  sono  sempre  state  e 
sono  tuttavia  distinte  dalla  centrale;  di  guisa  che  il  ricorso 
sarebbe  fondato  nel  solo  caso  che  la  carriera  consolare  po- 
tesse almeno  considerarsi  analoga  a  quella  dell'amministra- 
zione centrale  ed  in  ispecialità  al  posto  che  in  quest'ultima 
il  ricorrente  occupava.  Ora  la  legge  28  gennaio  1866,  nu- 
mero 2804,  e  il  relativo  regolamento  approvato  con  Regio 
Decreto  7  giugno  1866,  n.  2906,  determinando  le  funzioni 
e  le  qualità  dei  Consoli  e  conferendo  ai  medesimi,  per  ac- 
cennare alcune  delle  principali,  le  attribuzioni  di  notai,  di 
ufficiali  dello  stato  civile,  di  giudici  entro  i  limiti  dei  trat- 
tati, degli  usi  e  delle  leggi  locali,  non  creano  veruna  ra- 
gióne di  affinità  colle  incombenze  puramente  amministra- 
tive che  erano  demandate  al  direttore  capo  dell'ufficio  per 
l'Eritrea  e  per  i  Protettorati; 

Attesoché,  quand'anche  si  volesse  lasciare  nel  dubbio 
codesta  questione  dell'analogia  fra  le  due  carriere,  reste- 
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rebbe  pur  sempre  da  considerare  che  l'art.  10  della  citata 
legge  sulle  disponibilità  invocato  dal  ricorrente  trova  la  sua 
vera  e  propria  esplicazione  nello  art.  24  del  regolamento 
approvato  col  R.  D.  25  ottobre  1863,  n.  1527,  il  quale 
ail.  24  stabilisce  che  dei  posti  vacanti  in  ciascun  anno  la 
metà  sarà  conferita  ad  impiegati  in  disponibilità,  a  qualun- 
que Amministrazione  appartengano,  purché  abbiano  l'attitu- 
dine e  i  requisiti  necessari.  Vero  è  che  il  ricorrente  non 
crede  si  possa  codesto  articolo  ritenere  contro  di  lui,  rite- 
nendo che  non  esìstono  a  suo  carico  attendibili  e  giustifi- 
cati motivi  di  esclusioni  e  che  ciò  sia  dimostrato  dalle  due 
lettere  ministeriali  esistenti  in  atti.  Ma  è  vero  piuttosto  che 
queste  lettere  contengono  espressioni  cortesi  di  ringrazia- 
mento verso  persona  che  per  undici  mesi  aveva  lelantemente 
disimpegnato  l'uffizio  affidatogli  e  che  quella  delle  due  let- 
tere la  quale  pareva  potesse  racchiudere  un  affidamento  per 
lo  avvenire,  non  ha  potuto  tradursi  in  un  fatto  materiale; 
lo  che  può  dimostrare  essere  al  Ministero  mancato  il  modo 
di  riconoscere  nel  signor  Levi  l'attitudine  e  i  requisiti  ne- 
cessari a  potere  ricevere  un'altra  destinazione:  attitudine  di 
cui  solo  giudice  insindacabile  è  il  Governo;  requisiti,  che 
se  anche  non  potessero  in  taluni  casi  essere  perfettamente 
identici  a  quelli  che  sono  richiesti  per  l'ingresso  nella  car- 
riera sarebbe  pur  sempre  in  facoltà  del  solo  Governo  il  giu- 
dicarne la  equipoUensa.  Ma  un  riconoscimento  di  attitudine 
e  un  giudizio  di  equipollenza  di  requisiti,  non  si  potrebbe 
mai  tacitamente  presumere,  nò  si  potrebbe  ricavarlo  da  do- 
cumenti, quali  sarebbero  le  lettere  ministeriali  sopra  indicate, 
aventi  uno  speciale  e  troppo  diverso  significato; 

Attesoché  il  ricorrente,  nello  stesso  modo  che  non  ha 
a  proprio  favore  la  disposizione  di  legge  da  lui  invocala  e 
che  non  può  sottrarsi  alla  disposizione  di  regolamento  di 
cui  respinge  l'applicabilità  al  proprio  caso,  non  é  assistito 
dalla  ragione  neppure  quando  pretende  che  questo  suo  caso 
sia  da  considerarsi  identico  a  quello  del  cav.  Luigi  Creso 
su  cui  intervenne  addi  9  luglio  1897  una  decisione  di  questo 
Collegio;  decisione  che  poteva  essere  in  qualche  modo  fatta 
argomento  di  discussione,  ma  non  invocata  mai  dal  ricor- 
rente come  titolo  a  conseguire  una  identica  pronuncia;  de- 
cisione d'altronde  che  contemplava  il  caso  di  un  vecchio 
impiegato  di  ruolo  prossimo  a  raggiungere  il  limite  del  con- 
seguimento della  pensione,  di  un  impiegato  che  aveva  ap- 
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partenuto  ad  un'amministrazioDe  centrale  nella  quale,  du- 
rante il  di  lui  stato  di  disponibilità,  si  erano  resi  vacanti  pa- 
recchi posti,  di  cui  nessuno  era  stato  a  lui  conferito^  senza 
che  constasse  di  demeriti  suoi  o  di  inettitudine  o  incapacità 
sua,  ma  colla  esistenza  a  suo  favore  di  attestazioni  lusin- 
ghiere, fra  cui  una  dichiarazione  ministeriale,  ben  altrimenti 
esplicita  e  concreta  che  non  fossero  le  lettere  dal  signor 
comm.  Primo  Levi  prodotte; 

Attesoché,  mancando  di  fondamento  il  ricorso  non  solo 
non  si  può  provvedere  in  guisa  da  far  luogo  alla  revoca 
dei  quattro  impugnati  DD.  RR.  del  21  novembre  1897,  ma 
non  si  può  neanche  statuire  per  l'amministrazione  degli  af- 
fari esteri  Tobbligo  di  riparare  agli  effetti  di  una  omissione 
che  non  è  provato  sia  ingiusta  e  lesiva  delPinteresse  del 
signor  Levi,  e  non  è  conseguentemente  il  caso  di  accogliere 
neppure  la  subordinata  domanda  del  ricorrente. 

Per  questi  motivi,  respinge  il  ricorso. 

8BZIOMK  IT. 

(Decisione  17  giugno  1898,  n.  297). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Porciatti  ed  altri  (avv.  Caporali)  —  Comune  di  Grosseto  ed  altri. 

Elezioni  comunali  —  Ricorso  aUa  G.  P.  A.  —  Procedimento  da 
seguirsi  —  Verbale  delle  elezioni  —  Suo  valore  —  Quando 
sia  necessaria  la  querela  di  falso  —  Quando  siano  ammes- 
sibili  postume  indagini  di  fatto  —  Formalità  per  lo  spoglio 
delle  schede  e  lo  scrutinio  dei  voti  —  Nullità  delle  elezioni. 

Le  norme  procedurali  per  ^esercizio  della  giurisdi- 
zione della  G.  P.  A.  in  materia  elettorale  sono  contenute 
negli  art.  90  della  legge  com.  e  prov.  e  negli  art.  2i  e 
segg.  del  regolamento  per  V esecuzione  di  detta  legge.  Tali 
norme  non  furono  punto  abrogate  0  sostituite  da  quelle 
della  legge  Ì°  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa^ 
e  dal  relativo  regolamento  di  procedura  4  giugno  189 i^ 
numero  273{)). 


(1)  Anche  su  questo  punto  dobbiamo  constatare  un  mutamento  nelle 
idee  della  IV  Sezione.  Con  la  decisione  29  dicembre  1892,  n.  359,  su 
ricorso  Caoe^zirU  e.  G.  P.  A,  di  Rooigo  [Giusi,  Ammin,^  1892,  pag. 600), 
essa  ebbe  a  dichiarare  che  circa  il  procedimento  da  seguirsi  innanzi 
alla  G.  P.  A.  sui  ricorsi  relativi  alle  operazioni  elettorali  sono  applica- 
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È  necessaria  la  querela  di  falso  per  impugnare  le 
risultanze  del  verbale  delle  elezioni  quando  il  medesimo 
contenga  il  resoconto  cosciente  e  Vesatta  constatazione 
delle  operazioni  effettivamente  svoltesi;  ma  se  si  tratta  di 
impugnare  le  generiche  affermazioni  in  esso  contenute  di 
essersi  nelle  singole  operazioni  adempiute  le  formalità 
disposte  dai  correlativi  articoli  di  legae^  sono  ammessibili 
a  taVuopo  anche  indagini  di  fatto  ea  inchieste  successive 
alle  elezioni. 

Le  formalità  stabilite  dalla  legge  per  lo  spoglio 
delle  schede  e  per  lo  scrutinio  dei  voti  appartengono  alle 
garenzie  essenziali  del  procedimento  elettorale  e  la  loro 
inosservanza  è  cagione  di  nullità  delle  elezionii}). 

Attesoché  il  motivo  di  carattere  pregiudiziale  con  cui 
si  sostiene  la  nullità  delFimpugnata  decisione  della  G.  P.  A. 
di  Grosseto  per  non  essersi  osservate  le  forme  di  rito  sta- 
bilite dalla  legge  e  dal  regolamento  sull'ordinamento  della 
giustizia  amministrativa,  non  può  trovare  accoglimento. 

La  risoluzione  delle  controversie  elettorali  era  già  af- 
fidata dalla  legge  com.  e  prov.  alle  GG.  PP.  AA.,  prima  che 
esistesse  il  nuovo  ordinamento  della  giustizia  amministrativa. 

E  come  con  ciò  le  Giunte  furono  investite  di  una  fun- 
zione d'indole  giurisdizionale,  cosi  non  si  può  negare  che 
l'esercizio  di  questa  funzione  abbia  fin  dall'origine  trovate 


bili  ie  norme  generali  stabilite  dalla  legge  1**  maggio  1890  sulla  Giustizia 
amministrativa.  H  mutamento  d'idee  si  accentua  già  nella  decisione  2 
aprile  1897,  n.  114,  Spiga  ed  altri  e  Fani  e.  G.  P,  A.  di  Cagliari  (nella 
Giust.  Ammin.y  1897,  pag.  125),  nella  quale  si  dichiarò  che  la  composi- 
zione della  Giunta,  nel  giudicare  dei  ricorsi  elettorali  deve  essere  quale 
è  stabilita  dall'art  20  del  regolamento  10  giugno  1889  per  Tesccuzione 
della  legge  com.  e  prov.,  e  non  già  quale  è  stabilita  dairart.  13  della 
legge  !•  maggio  1890,  con  che  implicitamente  ed  evidentemente  si  è 
venuto  a  stabilire  quel  principio  che  è  proclamato  poi  in  forma  solenne 
ed  assoluta  dalla  presente  decisione.  Noi  non  vogliamo  discutere  né 
investigare  quale  aelle  due  fasi  della  giurisprudenza,  l'odierna  o  quella 
precedente,  sia  la  più  conforme  alla  legge.  Osserviamo  soltanto  che  dopo 
che  con  recenti  e  ripetute  decisioni  si  ò  stabilito  il  princìpio  che  nel  giu- 
dicare dei  incorsi  dei  segretari  comunali  ai  sensi  dell'art.  12  della  legge 
com.  la  G.  P.  A.  deve  osservare  la  forma  del  procedimento  tutorio,  è 
molto  logico  che  un  analogo  principio  siasi  stabilito  pel  giudizio  della 
G.  P.A.  sui  ricorsi  in  materia  elettorale  in  base  all'art  90  della  stessa 
legge  comunale. 

(1)  Una  fattispecie  analoga  a  quella  su  cui  versa  la  presente  deci- 
sione si  riscontra  nell'altra  decisione  della  stessa  Sezione  del  14  agosto 
IMO,  n,87,  sul  ricorso  Bangio mo  ed  altri  e.  G,P,A.  di  Siracusa,  nella 
0iust.  Anxmin,,  1890,  1,  pag.  243. 
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le  suo  Dorme  di  rito  nelle  combinate  disposizioni  deirarti- 
colo  90  della  detta  legge  e  degli  articoli  21  e  seguenti  del 
regolamento  per  Tesecuzione  di  essa. 

Attesoché  è  fuori  di  luogo  il  discutere  se  queste  spe- 
ciali norme  di  rito  costituiscano  un  sistema  procedurale 
più  o  meno  perfetto^  riducendosi  ogni  quistione  soltanto  a 
vedere  se  le  dette  norme  siano  ancora  oggi  in  vigore  op- 
pure se,  come  sostengono  i  ricorrenti,  siano  state  sosti- 
tuite da  quelle  contenute  nel  Reg.  4  giugno  1891,  n.  273. 

Attesoché  tra  le  varie  forme  di  abrogazione  delle  leggi, 
ammesse  dall'art.  5  delle  disposisioni  preliminari  al  codice 
civile,  non  può  invocarsi  nel  caso  né  quella  deirabroga- 
zione  espressa  né  l'altra  dell'avere  la  nuova  legge  regolata 
l'intera  materia  già  regolata  dalla  legge  anteriore,  e  ciò 
per  l'ovvia  ragione  che  la  legge  1  maggio  1890  regolò 
tutt'altre  materie  che  non  quella  delle  elezioni  amministra- 
tive di  cui  non  fa  neppure  cenno.  Non  resterebbe  quindi 
per  la  tesi  dei  ricorrenti  altra  via  di  dimostrazione  se  non 
quella  di  provare  che  le  norme  di  rito  portate  dalla  legge 
e  dal  regolamento  sull'amministrazione  comunale  e  provin- 
ciale siano  state  abrogate  per  incompatibilità  delle  mede- 
sime con  disposizioni  posterióri. 

Attesoché  questa  dimostrazione  appunto  é  tentata  dai 
ricorrenti  coU'appellarsi  al  disposto  dell'art.  1  del  menzio- 
nato regolamento  4  giugno  1891,  cosi  concepito:  «  Per  il 
procedimento  relativo  all'esercizio  della  giurisdizione  di 
cui  la  G.  P*  A.  é  investita  dalla  legge  1  maggio  1890, 
n.  6837  e  da  altre  leggio  si  osserveranno  le  disposizioni 
seguenti  ». 

L'espressione  e  €da  altre  leggi  »  non  potendosi  riferire 
che  alle  leggi  le  quali  già  erano  in  vigore  al  momento 
dell'attuazione  della  legge  1  maggio  1890,  e  tra  queste 
leggi  essendo  compresa  la  vigente  legge  conmnale  e  pro- 
vinciale, nessun  dubbio,  ad  avviso  dei  ricorrenti,  che  col 
citato  articolo  del  regolamento  del  1891  siano  rimaste 
abrogate  le  norme  di  rito  segnate  dall'art.  90  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  dal  regolamento  10  giugno  1889. 

Se  non  che  é  da  osservare  che  per  l'art.  5  dinanzi 
citato  delle  disposizioni  preliminari  al  codice  civile  le  leggi, 
come  già  si  è  ricordato,  non  sono  abrogate  che  da  leggi 
posteriori. 

Qui  invece  l'abrogazione  di  una  legge  anteriore  vor^ 
rebbe  dedursi  da  una  posteriore  disposizione  regolamentare. 
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Né  varrebbe  il  Jire  che  il  regolamento  di  procedura  4  giu- 
gno 1891  ha  forza  di  legge.  Infatti  di  fronte  al  tenore 
dell'art.  22  della  legge  P  maggio  1890  con  cui  siabilivasi 
semplicemente  che  con  regio  decreto,  a  proposta  del  Mini- 
stero dell'Interno,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  si  sarebbero 
determinate  le  norme  del  procedimento  da  seguirsi  davanti 
alla  0.  P.  A.,  è  anzitutto  molto  disputabile  se  il  Regio 
Decreto  4  giugno  1891  debba  considerarsi  come  emanato 
in  forza  di  una  speciale  delegazione  legislativa  e  quindi 
come  avente  carattere  e  forza  legislativa,  o  piuttosto  come 
emesso  nell'esercizio  dell'ordinaria  facoltà  regolamentare, 
spettante  al  Re  per  Tarticolo  6  dello  Statuto.  Ma,  quando 
anche  si  volesse  accettare  la  prima  opinione,  è  evidente 
che  la  forza  legislativa  sarebbe  inerente  al  decreto  in  pa- 
rola unicamente  nei  limiti  del  mandato  legislativo.  Ora, 
quest'ultimo  non  avendo  potuto  consistere  che  neirincarico 
di  dettare  le  norme  di  rito  per  l'esercizio  della  giurisdizione 
istituita  dalla  legge  stessa  del  V  maggio  1890,  si  avrebbe 
ad  ogni  modo  nelle  parole  €  e  da  altre  leggi  »  del  pre- 
detto articolo  1  del  regolamento  4  giugno  1891,  un  eccesso 
di  mandato  che  toglierebbe  alle  parole  stesse  la  virtù  le- 
gislativa che  si  vorrebbe  loro  attribuire. 

Attesoché  da  ultimo  vuoisi  notare  che,  se  fosse  vera 
la  tesi  dei  ricorrenti,  ne  risulterebbe  per  la  materia  elet- 
torale un  procedimento  monco  ed  incompleto,  perocché  do- 
vrebbero bene  applicarsi  alla  detta  materia  le  norme  del 
regolamento  4  giugno  1891,  ma  non  potrebbero  altresì  ap- 
plicarvisi  quelle  contenute  nella  legge  1  maggio  1890,  le 
quali  pure  concorrono  con  le  altre  del  detto  regolamento 
a  formare  un  sistema  procedurale  unico  e  inscindibile;  tanto 
vero  che  la  composizione  del  collegio  giudicante,  i  termini 
per  ricorrere  ed  altri  elementi  essenziali  della  procedura 
trovansi  stabiliti  nella  legge  e  non  nel  regolamento. 

Attesoché,  dovendosi  per  le  premesse  considerazioni 
respingere  il  primo  motivo  del  ricorso  e  scendere  all'esame 
del  merito^  non  sussiste  la  lamentata  violazione  dell'art.  67 
della  legge  com.  e  provinciale  per  avere  la  G.  P.  A.  di 
Grosseto  ammesso  che  le  risultanze  del  verbale  dell'elezione 
potessero  essere  chiarite,  integrate  od  anche  infirmate  da 
successive  indagini  di  fatto. 

Niun  dubbio  che  il  verbale  rivestendo  la  qualità  di 
atto  pubblico,  fa  fede  fino  alla  iscrizione  in  falso,  ma  perché 
questa  massima  sia  vera  ed  applicabile  occorre  che  l'atto 
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compilato  dal  segretario  del  seggio  risponda  ai  requisiti  di 
un  verbale  nel  proprio  senso  della  parola,  cioè  di  un  re- 
soconto delle  operazioni  elettorali  redatto  in  forma  di  co- 
sciente ed  esatta  constatazione  delle  operazioni  effettivamente 
svoltesi,  mentre  a  tali  requisiti  non  risponde  certo  un  do- 
cumento in  cui  si  faccia  semplicemente  richiamo  a  deter- 
minate disposizioni  di  legge,  affermando  che  furono  osser- 
vate. Si  vuole  infatti  che  nel  verbale  rimanga  una  traccia 
indelebile  dei  fatti  dell'elezione,  perchè  su  quella  base  si 
possa  poi,  in  caso  di  contestazioni,  giudicare  della  regola- 
rità delle  operazioni  compiutesi.  Invece  è  ovvio  che  con 
l'affermarsi  semplicemente  osservate  certe  norme  di  legge, 
non  si  constata  un  fatto,  ma  si  esprime  un  apprezzamento. 
Attesoché  pertanto  sono  da  ritenersi  ammissibili  anche 
indagini  successive  all'elezione  quando,  come  nella  specie^ 
per  talune  operazioni  il  verbale  non  contenga  se  non  la 
generica  affermazione  di  essersi  proceduto  secondo  le  pre- 
scrizioni della  legge. 

Attesoché  queste  indagini  furono  fatte  dalla  G.  P.  A. 
di  Grosseto  la  quale  mediante  apposita  inchiesta  si  con- 
vinse che  «  la  dichiarazione  generica  stampata  nel  processo 
verbale  delle  operazioni  elettorali:  si  è  proceduto  allo 
spoglio  delle  schede  secondo  le  prescrizioni  del  paragrafo 
3""  dell'articolo  76  ecc.  »,  era  in  parte  contraddetta  dal 
fatto  che  delle  schede  furono  lette  ad  una  ad  una  soltanto 
quelle  che  contenevano  cancellature  di  nomi  ed  erano  miste, 
cioè  portanti  nomi  di  candidati  che  appartenevano  ad  am- 
bedue i  partiti  contendentisi  la  vittoria,  mentre  tutte  le 
altre  vennero  divise  in  due  gruppi,  a  seconda  si  presumeva 
contenessero  tutti  i  nomi  del  candidati  appartenenti  all'una 
0  all'altra  lista  ed  assegnando  quindi  in  blocco  a  ciascuno 
dei  candidati  costituenti  questa  o  quella,  tanti  voti  quante 
erano  le  schede  formanti  il  rispettivo  gruppo. 

Attesoché  questa  Sezione  deve  per  legge  ritenere  il 
fatto  quale  fu  stabilito  nella  decisione  impugnata. 

Attesoché  indubbiamente  la  irregolarità  risultata  dalle 
indagini  della  G.  P.  A.  di  Grosseto  è  fra  quelle  che  im- 
portano la  nullità  delle  operazioni  elettorali,  chiaro  essendo 
che  i  modi  stabiliti  dalla  legge  per  lo  spoglio  delle  schede 
e  per  lo  scrutinio  dei  voti  appartengano  alle  garanzie  es- 
senziali del  procedimento  elettorale. 

Per  questi   motivi,  la  Sezione   respinge  il  ricorso. 
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8ECIOIVE    IV. 

(Decisione  ao  maggio  1898,  n.  946). 
Precidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Mjtrani  (avv.  Benini)  —  Doglioni  (avv.  Trivellato) 
e  Giunta  Prov.  Amm.  di  Verona. 

Deliberazioni  consigliari  —  Vizi  di  forma  ed  illegalità  intrin- 
seche delle  adunanze  —  Art.  162  e  255  legge  com.  e  prov. 
—  Eccesso  di  potere  —  Dubbi  sulla  sincerità  della  votazione 
di  un'adunanza  —  Legittimità  dell'annullamento  del  deli- 
berato —  Art.  3  della  legge  suddetta. 

Gli  art.  162  e  255  della  legge  com.  e  prov.  debbono 
interpretarsi  con  largo  significato,  e  per  essi  il  Prefetto 
ha  facoltà  di  dichiarare  nulle,  non  solo  le  adunanze  con-- 
sigliari  illegali  per  la  forma,  ma  altresì  quelle  contenenti 
illegalità  intrinseche,  senza  perciò  violare  il  principio 
della  autonomia  comunale  (1). 

Non  può  quindi  riscontrarsi  eccesso  di  potere  nel 
Regio  Decreto  di  approvazione  deWopet^ato  di  un  Pre- 
f^tto,  il  quale,  per  alte  considerazioni  d^ordine  morale, 
abbia  dubitato  della  siDcerìti  della  votazione  seguita  in 
una  adunanza  consigliare,  ed  abbia  annullato  di  conse- 
guenza il  relativo' deliberato  (2). 

Un  tal  dubbio  è  legittimato  dall^ esistenza  di  lettere 
anonime,  da  telegrammi  falsi  spediti  per  allontanare  un 
consigliere  dalla  seduta,  ecc.,  ed.  in  genere  da  sintomi  di 
turbamento  grave,  di  cui  non  può  disinteressarsi  Vauto- 
rità  politica,  per  quel  dovere  di  vigilanza  sulC andamento 
delle  pubbliche  amministrazioni  che  le  è  imposto  dalV ar- 
ticolo 3  della  legge  predetta  (3). 


rU3)  Meritano  di  essere  rilevate  le  massime  di  questa  decisione, 
con  la  quale  si  è  apportato  nuovo  contributo  per  maggiore  sviluppo 
alla  dottrina  dell'eccesso  di  potere. 

Infatti  ia  Sezione  IV,  distinguendo  la  forma  dalla'  sostanza  nelle 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali^  e  con  fine  accorgimento  pene- 
trando nella  parte  intrinseca  di  esse,  ha  aiTermato  che  quando  sotto 
la  parvenza  della  legalità  e  della  forma,  si  vogliono  nascondere  fini  ille- 
gittimi o  coprire  l'uso  di  mezzi  non  consentiti  dalla  legge,  bene  allora  le  me- 
desime vengono  annullate  dal  Prefetto.  Il  quale*  per  alte  considerazioni 
di  ordine  morale  —  di  fronte  all'esistenza  di  lettere  anonime^  di  falsi 
telegrammi  spediti  ad  un  consigliere  per  allontanarlo  dalla  seduta,  mentre 
il  suo  voto  poteva  influire  sull'esito  della  risoluzione,  dubitando  appunto 
della  sincerità  della  votazione  seguita  al  riverbero  di  cotesti  precedenti 
—  per  la  vigilanza   che  deve  esercitare   sulle  amministrazioni  locali  — 

23 
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Attesoché  non  hanno  foodameoto  i  primi  due  motivi 
di  ricorso.  Invero  è  da  escludere  l'ipotesi  che  il  telegramma 
sia  stato  spedito  dal  firmatario  per  rimediare  alla  man- 
canza del  Barzoni  alla  seduta;  poiché  il  giudice  istruttore 
dichiarò  e  che  dalle  pratiche  distruttori  a  risulta  assodato 
che  quel  telegramma  altro  non  fu  che  una  gherminella 
giuocata  al  Barzoni  per  impedirgli  d'intervenire  alla  seduta  ». 

Contrariamente  alle  idee  del  ricorrente,  l'autorità  giu- 
diziaria riconobbe  gli  estremi  del  reato  nella  spedizione  del 
falso  telegramma,  talché  il  procedimento  penale  si  chiuse 
con  ordinanza  di  non  luogo,  non  per  improcedibilità,  ma 
per  essere  rimasti  ignoti  gli  autori  del  reato. 

Né  più  fondati  sono  gli  altri  due  motivi. 

La  legge  prescrive  la  legalità  delle  adunanze  e  l'os- 
servanza delle  forme,  come  mezzo  al  fine  che  consiste  nella 
verità  e  spontaneità  del  voto  ;  é  certo  che  sotto  l'apparente 
legalità  e  l'osservanza  delle  forme  spesso  nascondesi  l'in- 
trinseca illegalità,  la  quale  vizia  la  deliberazione  e  dà  vita 
al  principio  giuridico,  su  cui  si  fonda  nel  prefetto  la  po- 
testà di  annullare  le  deliberazioni  dei  corpi  elettivi,  poiché 
gli  art.  162  e  255  della  legge  com.  e  prov.  vanno  consi- 
derati non  nel  ristretto  senso  della  parola,   ma  con  signi- 


s'indusse  all'annullamento  in  discorso,  senza  incorrere  con  ciò  in  eccesso 
di  potere,  e  senza  menomare  Tautonomia  degli  enti  locali. 

E  non  incorse  in  eccesso  di  potere,  perchè  dando  una  razionale  esten- 
sione al  concetto  di  vigilanza  coiraddentrarsi  nella  sostanza  di  siffatte 
deliberazioni,  venne  per  tal  via  a  porre  al  nudo  le  predette  irregolarità 
che  all'ombra  della  legalità  si  volevano  nascondere,  mentre  la  le^ge  vuole 
che  si  reprimano  —  e  fece  cosi   rispettar  (questa  e  la  sua  finalità. 

In  tal  guisa  prospettata  la  specie  in  disamina,  a  noi  sembra  chiaro 
che,  sebbene  in  senso  inverso,  si  è  venuto  a  lumeggiare,  come  abbiamo 
premesso,  sott'altro  punto  di  vista,  l'istituto  dell  eccesso  di  potere;  in 
quanto  coU'esclusione  di  tale  vizio  nell'impugnato  Decreto  prefettizio  si 
venne  insomma  a  dire  che  l'ostentato  rispetto  delle  forme  esterne  nei 
provvedimenti  amministrativi  invano  s'adopera  per  nascondere  fini  ille- 
f^ittimi,  o  per  l'uso  di  mezzi  illeciti  ed  indiretti  onde  impedire  la  libertà 
di  voto;  perchè,  così  agendo,  si  viene  anche  a  violare  lo  spirito  delle 
disposizioni  legislative  che  disciplinano  la  convocazione  ea  il  funzio- 
namento delle  adunanze  dei  Consigli  comunali. 

Né  poi  con  ciò  stesso  potè  in  alcuna  guisa  venir  menomata  l'auto- 
nomia comunale,  per  la  ra^^ione  che  col  ricondurre  il  funzionamento  delle 
rappresentanze  elettive  nella  via  dì  quella  finahtà  predisposta  dai  legi- 
slatore, o  coH'impedire  che  la  legalità  venga  adoperata  per  uno  scopo 
dloerso  da  quello  che  il  legislatore  medesimo  ebbe  in  vista,  non  si  può 
evidentemente  per  codesti  motivi  attentare  alla  integrità  degli  enti  locali. 

Cfr.  in  proposito  la  decisione  II  giugno  1897,  n.  239j  riportata  nella 
Giusi.  Amm.  anno  Vili,  P.  I^pag.  266;  nonché  le  altre  decisioni  riportate 
nell'annata  corrente  della  stessa  Raccolta,  P.  I,  pagine  81,  2i8  e  255, 
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ficaio  più  iargo^  che  riguarda  anche  l'intriaseco  carattere 
del  deliberato,  e  ciò  senza  venir  meno  al  principio  del- 
Tautonomia  comunale. 

Attesoché  deve  ritenersi  giustificato  da  alte  conside- 
razioni d'ordine  morale  il  dubbio  concepito  dal  Prefetto 
sulla  sincerità  della  predetta  deliberazione. 

La  lotta  che  segui  nella  precedente  votazione  fra  il 
dott.  Bruschettini  ed  il  Maroni,  i  minacciosi  anonimi  spe- 
diti in  Sinigaglia  al  Bruschettini  che  raggiunsero  il  fine  di 
costringerlo  alla  rinunzia  del  posto  attribuitogli  di  chirurgo 
condotto  in  Zevio;  la  spedizione  del  falso  telegramma  per  al* 
lontanare  dalla  seduta  del  17  gennaio  1897  il  consigliere 
Barzoni,  il  cui  voto,  a  conti  fatti,  sapevasi  che  avrebbe 
ostacolato  la  rinunzia  del  Maroni  in  favore  del  dott.  Doglioni, 
che  riuscì  pure  nel  criminoso  intento;  sono  tutti  sintomi 
di  turbamento  grave,  del  quale  non  poteva  disinteressarsi 
Tautorità  politica,  cui  l'art.  3  della  predetta  legge  impone 
la  vigilanza  sulFandamento  delle  pubbliche  amministrazioni 
con  facoltà  e  dovere  di  provvedere  urgentemente  al  bi- 
sogno. 

Attesoché  pertanto  il  Regio  Decreto,  nell'approvare 
l'operato  del  Prefetto  di  Verona,  nella  sua  competenza  ap- 
plicò rettamente  la  legge  e  non  commise  alcun  eccesso  di 
potere  e  quindi  il  ricorso  contro  di  esso  per  essere  infon- 
dato in  diritto  va  respinto. 

Attesoché  sarebbe  superfluo  intrattenersi  sul  motivo 
d'irricevibilità  del  ricorso,  altronde  senza  fondamento  elevato 
nel  controricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

8E2IOIVE  IV. 

(Decisione  3  giugno  1898,  n.  271). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA.  * 

Mongillo  ed  altri  (avv.  Ottolenghi)  —  Ministero  di  Agricoltura. 
Industria  e  Commercio  (avv.  erar.  Paolucci). 

Qttotizzazione  di  demanii  oomunali  ^  Se  le  ordinanze  dei  Gom- 
missari  ripartitori  siano  impugnabUi  innanzi  alla  IV  Se- 
zione —  Motivi  di  illegittimità  —  Mancata  notificazione  del 
ricorso  alle  parti  interessate  —  Irrioevibilità  —  Quando 
possa  integrarsi  il  giudizio. 

Le  ordinanze  di  ripartizione  dei  demanii  comunali 
hanno  il  carattere  non  già  di  pronunciati  in  via  giuris^ 
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dizionale  o  contenziosa^  ma  di  provvedimenti  di  eonces- 
sione  impugnabili  per  illegittimità  avanti  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  come  qualunque  altro  atto  ammi- 
nistrativo j  da  coloro  che  vi  hanno  interesse  (1). 

La  inosservanza  delle  varie  condizioni  e  normSj  a 
cui  la  concessione  delle  quote  demaniali  viene  subordinata, 
risolvesi  in  un  motivo  di  illegalità  deducibile  con  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato^  e  dimostrabile, 
ove  occorraj  anche  con  quei  dati  di  fatto  che  valgano  a 
stabilire  Veflettiva  condizione  dei  vari  aspiranti  in  rap- 
porto ai  requisiti  necessari  per  partecipare  al  riparto  (2). 


(1-2)  La  iTìassim<a  di  questa  decisione  ha  una  certa  importanza.  E 
posta  essa  in  rclaziojie  ai  pareri  del  Consiglio  di  Stato  del  27  febbraio 
1867,  14  aprile  1884  o  28  dicembre  1888,  non  che  con  la  decisione  27 
giugno  1895  della  IV  Sezione  del  medesimo  Consiglio  di  Stato  (nella 
GtusL  Amm.y  anno  VI,  P.  I,  pag.  350\  assorge  la  seguente  teorica. 

Allorché  un  atto  del  Commissario  demaniale  offende  il  dritto  dei 
privati  0  dei  Comune,  come  in  materia  di  reintegra,  si  può  ricorrere 
soltanto  alla  Corte  d'appello,  giusta  Tart.  16  della  legge  20  marso  1865 
sul  Contenzioso  amministrativo. 

Allorché  invece  si  tratta  di  atti  puramente  amministrativi,  non  é 
lecito  ricorrere  all'autorità  giudiziaria,  a  seconda  i  principii  generali 
informatori  delle  giurisdizioni  e  degli  art.  67  e  68  del  decreto  3  luglio 
1861  così  concepiti: 

€  La  Quotizzazione  dei  demanii  é  operazione  puramente  ammiTÙstra- 
tioa.  Quindi  le  ordinanze  dei  Commissari  in  questa  materia  saranno 
sempre  soggette  alla  superiore  approvazione. 

«  Contro  le  dette  ordinanze  non  compete  alle  parti  reclamo  giuridico 
ma  semplice  ricorso  amminisiratioo.  » 

Data  codesta  natura  giuridica  dell'operazione  conviene  distinguere: 
se  si  domanda  il  Decreto  Reale  di  approvazione,  deve  precedere  il  pa- 
rere consultivo  della  Sezione  competente  del  Consiglio  di  Stato  :  se  però 
si  produce  ricorso,  questo  dovrà  essere  portato  al  giudizio  della  IV 
Sezione,  giusta  il  n.  9  dell'art.  25  del  testo  unico  2  giugno  1889,  perchè 
trattasi  di  ricorso  sopra  una  questione  amministrativa  che,  per  legge 
speciale  non  peranco  abrogata  nel  Napoletano,  era  di  competenza  oel 
Cfonsiglio  di  Stato. 

La  Commissione  parlamentare  incaricata  dello  studio  del  progetto 
di  legge  sui  demani  del  Mezzogiorno  (Atti  parlamentari^  Camera  dei 
Deputati,  Sess.  1897^98,  n,  69-k\  ammise  il  ricorso  soltanto  al  Ministro 
dell'Agricoltura,  soggiungendo  però  che  il  provvedimento  non  potrà  es- 
sere impugnato  tanto  in  via  amministrativa  quanto  in  via  giudiziaria 
(art.  10). 

Evidentemente  l'indole  economica  di  codeste  operazioni  mal  com- 
porta le  dicicussioni  giuridiche,  e  sarebbe  eliminato  con  ciò  il  ricorso  alla 
IV  Sezione.  Ma  finché  il  Pai-lamento  non  avrà  detto  l'ultima  parola,  il 
ricorso  alla  IV  Sezione  è  indeclinabile. 

Grave  poi  suol  essere  la  disputa  intorno  a  certi  atti  che  si  direbbero 
mÌ8ti^  perchè  contengono  non  già  l'assegnazione  soltanto  delle  terre,  ma 
anche  il  riconoscimento  di  un  dritto  a  ritenerle,  come  in  materia  di  con- 
ciliazione, che  per  loro  natura  sono  atti  amministrativi,  ma  si  emettono 
soltanto  in  seguito  alla  dichiarazione  che  concorra  uno  dei  requisiti  prescritti 
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E  irricevibile  il  ricorso  non  notificato  alle  parti  in- 
teressate.  (1)  Ma,  ove  queste  siano  in  gran  numero ,  la 
notifica  a  qualcuna  di  esse  salva  il  ricorso  dalla  deca- 
denza, potendo  allora  la  IV  Sezione  ordinare  la  integra- 
zione  del  giudizio  mercè  notificazione  agli  altri,  sia  diret- 
tamente, sia  per  pubblici  proclami. 

Fatto.  — Ritenuto  che,  stabilita  la  ripartizione  del  de- 
manio comunale  detto  Selva  di  Sotto  di  Puglianello,  fra- 
zione  del  comune  di  S.  Salvatore  Telesino,  il  R.  Commis* 
aario  ripartitore,  riveduti  i  risultati  deiresame  preparatorio 
delle  domande  di  concessione,  fatto  dall'agente  demaniale 
col  concorso  del  Consiglio  comunale,  ed  esaminati  gli  in- 
terposti reclami,  con  ordinanza  del  21  agosto  1896  deter- 
minò la  lista  dei  cittadini  capi  di  famiglia,  concessionari 
delle  127  quote  del  demanio,  disponendo  il  relativo  sor- 
teggio. 

Che  proceduto  a  tale  sorteggio,  con  altra  ordinanza 
del  3  ottobre  detto  anno  lo  stesso  R.  Commissario  omologò 
le  operasioni  della  ripartizione  e  stabilì  le    condizioni  alle 


dall'art.  51  dello  stesso  decreto  3  luglio  1861,  in  fine  del  quale  è  spiegato 
che  i  Consigli  comunali  sono  uditi  in  da  conciliatica,  e  il  Commissario 
propone  i  relatioi  progetti  di  transazione  alla  superiore  approvazione. 

Per  tanto:  semprechè  debba  precedere  la  dichiarazione  di  dritto, 
per  indi  compiersi  ratto  amministrativo,  il  richiamo  deve  appartenere 
solo  all'autorità  giudiziaria,  che  è  chiamata  a  riconoscere  V  esattezza 
dell'atto  medesimo. 

Né  può  variare  codesta  conclusione,  quando  pure  sia  intervenuto  un 
Decreto  Regio  di  approvazione  della  quotizzazione  o  della  conciliazione, 
imperocché  esso  è  l'atto  compitore  del  procedimento,  e  non  può  mutarne 
la  natura. 

Per  la  quotizzazione,  lo  ha  detto  espressamente,  e  bene,  la  IV  Se- 
zione, si  resta  nel  campo  amministrativo;  per  le  conciliazioni  poi,  che 
muovono  da  una  dichiarazione  di  dritto,  si  entra  nel  campo  della  giu- 
risprudenza costantissima  che  i  rescritti  e  decreti  in  materia  demaniale 
non  impediscono  il  secondo  esame  plenario  giudiziale,  siccome  fu  larga- 
mente dimostrato  nella  dotta  nota  dell'onorevole  Rinaldi  alla  sentenza 
della  Cassazione  di  Roma,  a  Sezioni  Unite,  dei  15  aprile  1898,  riportata 
nella  P.  Ili,  pag.  49  dell'annata  in  corso. 

(1)  Anche  con  decisione  22  aprile  1898,  n.  191,  Gamberini  e  Malatesta 
—  Prefetto,  Opera  pia  dei  poveri  vergognosi  e  Istituto  dei  ciechi  di  Bolo- 
gna, la  IV  Sezione  dichiarò  irricevibile  il  ricorso  perché  non  era  stato 
notificato  alle  parti  interessate. 

Ed  a  proposito  di  mancata  notificazione,  la  IV  Sezione  con  decisione 
1*  luglio  1898,  n.  É28,  Fabbriceria  Parrocchiale  di  Rivolta  Bormlda  — 
Conore^.  di  Carità  locale,  e  Ministero  dell'Interno,  dichiarò  pure  irrice- 
vibite  li  ricorso  perché  non  notificato,  oltreché  alle  parti  interessate, 
anche  al  Ministero  dell'Interno,  sulla  cui  proposta  fu  decretato  il  con- 
ceiltramento  impugnato  col  detto  ricorso. 
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quali  doveva  subordinare  la  concessione;  e  tutti  gli  atti 
furono  addi  14  del  successivo  novembre  approvati  dal  Re. 
Che  il  sig.  Mongillo  Michele  e  le  altre  ventuno  per- 
sone c^n  atto  sottoscritto  da  esse  e  dagli  avvocati  Massa 
e  Ottolenghi,  notificato  addi  15  marzo  1897  al  ministro  di 
agricoltura,  industria  e  commercio,  e  depositato  addi  14  di 
aprile  detto  anno  insieme  ad  un  fascicolo  di  documenti, 
produssero  ricorso  a  questa  Sezione,  chiedendo  che  fossero 
annullate  in  tutto  o  in  parte  le  cennate  operazioni: 

1<>  per  violazione  dell'art.  30  del  decreto  3  dicem- 
bre 1808,  affermando  che  nell'assegnazione  delle  quote  fu- 
rono beneficiate  persone  non  naturali  della  frazione  Puglia- 
nello,  persone  che  già  furono  ammesse  a  simili  concessioni 
in  altri  Comuni  limitrofi  e  finalmente  aspiranti  che  posse- 
devano più  degli  esclusi; 

2^  per  essersi  illegalmente  proceduto  alla  immissione 
dei  concessionari  nel  possesso  delle  quote  prima  che  fosse 
comunicata  Tapprovazione  reale  delle  operazioni. 

Che  addi  25  aprile  1898  da  parte  del  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio  si  costituì  la  R.  Avvocatura 
generale  erariale  depositando  un  fascicolo  di  documenti  e 
alcune  osservazioni,  con  cui  sostanzialmente  si  controde- 
duce: che  anche  ammesso  che  le  ordinanze  dei  commissari 
ripartitori  in  materia  di  quotizzazione  non  dovessero  consi- 
derarsi come  emanate  da  un  funzionario  avente  giurisdi- 
zione speciale,  e  quindi  fossero  sottoposti  al  giudizio  delia 
IV  Sezione,  il  ricorso  sarebbe  sempre  inammissibile,  sia 
perchè  l'esaminare,  se  concorrano  gli  estremi  voluti  dal- 
l'art. 30  del  decreto  3  dicembre  1808  per  ammettere  alla 
concessione  i  capi  di  famiglia  non  possidenti  o  piccoli  pos- 
sidenti, rientra  nelle  attribuzioni  di  merito  del  R.  Commis- 
sario ripartitore,  sia  perchè  il  ricorso  non  è  stato  notifi- 
cato alle  persone  che  secondo  i  ricorrenti  sarebbero  state 
mgiustamente  beneficate  e  che  risultano  dall'atto  notorio 
dai  ricorrenti  stessi  prodotto:  atto  del  resto  poco  conclu- 
dente in  ordine  alla  prova  della  condizione  economica  di 
tali  interessati.  Nel  merito  si  osserva,  che  i  ricorrenti  ven- 
nero legittimamente  esclusi  dall'assegno,  o  perchè  pagavano 
un'imposta  superiore  a  lire  4.80,  o  perchè  non  avevano 
domandato  in  tempo  o  perchè  trascurarono  affatto  di  pre- 
sentare domanda  e  di  far  valere  le  loro  ragioni.  Si  deduce 
infine  che,  se  il  bando  per  l'immissione  in  possesso  fu  pub- 
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blicato  prima  che  le  operazioni  fossero  state  approvate  dal 
Re,  i  verbali  definitivi  d'immissione  non  furono  redatti  che 
posteriormente  a  tale  approvazione.  Si  chiede  quindi  che  il 
ricorso  sia  dichiarato  inammissibile  e  subordinatamente  sia 
rigettato. 

Che  all'udienza  fu  presentata  dai  ricorrenti  un'allega- 
zione con  cui  si  combattono  le  eccezioni  opposte  al  ricorso 
e  si  insiste  nelle  già  prese  conclusioni. 

Diritto.  —  Attesoché  non  ha  ragion  d'essere  il  dubbio 
preliminare  proposto  dalla  difesa  del  Ministero,  che  cioè  le 
ordinanze  dei  Commissari  ripartitori  in  materia  di  suddivi- 
sione dei  demani  comunali  possano  ritenersi  non  soggetti  a 
ricorso  in  questa  sede^  come  atti  emanati  nell'esercizio  di 
una  giurisdizione  speciale  ; 

Attesoché  a  prescindere  infatti  che  l'eccezione  posta 
dall'art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  rispetto  alla 
competenza  di  questo  Collegio  riguarda  le  materie  spettanti 
alla  giurisdizione  ed  alle  attribuzioni  di  Corpi  o  Collegi 
speciali  (mentre  nella  specie  si  tratterebbe  di  atti  indivi- 
duali di  un  R.  Commissario,  anzi  l'atto  direttamente  impu- 
gnato non  sarebbe  l'ordinanza  di  quel  funzionario,  ma  il 
decreto  reale  di  approvazione),  a  rimuovere  ogni  dubbio  in 
proposito  basta  considerare  che  le  ripartizioni  dei  demani 
comunali  hanno  il  carattere  non  già  di  pronunciati  in  via 
giurisdizionale  o  contenziosa,  ma  di  provvedimenti  di  con- 
cessione impugnabili  in  questa  sede  come  ogni  altro  atto 
amministrativo  da  coloro  che  vi  hanno  interesse^  tanto  più 
che  con  l'art.  68  delle  istruzioni  approvate  col  decreto 
luogotenenziale  del  3  luglio  1861  furono  espressame^^te 
riserbate  le  sole  vie  di  reclamo  in  sede  amministrativa:  con 
che  fu  implicitamente  esclusa  ogni  azione  giudiziale,  ma 
non  lo  sperimento  de'  rimedi  contenziosi  di  diritto  pubblico 
stabiliti  a  garanzia  della  legittimità  di  tutti  gli  atti  ammi- 
nistrativi; 

Attesoché  non  meno  infondata  si  ravvisa  l'altra  ecce- 
zione con  cui  si  vorrebbe  precludere  ogni  adito  a  tali  ri- 
corsi come  diretti  ad  impugnare  i  criteri  e  gli  apprezza- 
menti di  merito  in  base  ai  quali  il  R.  Commissario  abbia 
creduto  procedere  alla  ripartizione,  mentre  la  inosservanza 
della  condizione  di  essere  gli  aspiranti  cittadini  del  luogo 
e  delle  altre  norme  a  cui  la  concessione  è  subordinata  non 
può  che  risolversi  in  una  causa  d'illegittimità  deducibile  con 
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ricorso  a  questo  Collegio  e  dimostrabile,  ove  occorra,  anche 
con  quei  dati  di  fatto  che  valgano  a  stabilire  Teffettiva 
condizione  dei  vari  aspiranti  in  rapporto  ai  requisiti  neces- 
Mri  per  parteéipare  al  riparto; 

Attesoché  però  la  Sezione,  nel  caso  concreto,  non  può 
scendere  airesame  del  merito,  avendo  i  ricorrenti  notificato 
il  ricorso  al  solo  ministro  che  presentò  gli  atti  di  quotiz- 
zazione all'approvazione  del  Re  senza  portarlo  a  legale 
conoscenza  nemmeno  di  coloro  che  essi  dicono  illegittima- 
mente ammessi  alla  concessione.  Se  i  ricorrenti  avessero 
almeno  curato  di  stabilire  il  contraddittorio  con  qualcuno 
dei  centoventisette  concessionari,  la  Sezione  avrebbe  avuto 
modo  di  ordinare  Tintegrazione  del  giudizio  mercè  notifica- 
zione agli  altri  sia  direttamente,  sia  per  pubblici  proclami  ; 
ma  essendo  trascorso  il  termine  di  legge  senza  che  essi 
avessero  chiamato  in  causa  nessuno  dei  concessionari  per- 
sonalmente interessati  a  resistere  al  ricorso  e  a  mantener 
fermo  il  provvedimento  impugnato,  pel  combinato  disposto 
degli  articoli  30  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio 
di  Stato  e  6  del  regolamento  di  procedura  del  17  ottobre 
stesso  anno,  il  ricorso  è  colpito  da  decadenza; 

La  Sezione  dichiara  irricevibile  il  ricorso,  ecc. 

SE210IVE  IV. 

(Decisione  5  agosto  1898,  n.  371). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Sgadari  (avv.  Paciotti  e  Nardelli)  —  Comune  di  Rosolini 
e  Ministero  dell'Interno. 

Regio  Commissario  civile  per  la  Sicilia  —  Suoi  poteri  nella  re- 
visione dei  bilanci  locali  —  Riduzione  del  supplemento  di 
congrua  al  parroco  —  Effetto  amministrativo  —  Riserva  al 
parroco  delle  azioni  giudiziarie. 

È  nei  poteri  conferiti  al  R.  Commissario  civile  per 
la  Sicilia  daWart.  50  del  decreto -legge  30  giugno  1896^ 
n.  345 y  il  ridurre  la  cifra  portata  nel  bilancio  comu- 
nale per  supplemento  di  congrua  a  favore  del  parroco^ 
a  quella  minor  somma  che  fu  originariamente  stabilita 
da  una  transazione  intervenuta  in  antico  (Ì8i6)  tra  ti 
parroco  ed  il  Comune. 

Uatto  del  R.  Commissario  limita  la  sua  portata  agli 
effetti  amministrativi^  ed  in  quésto  campo  non  è  censura- 
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bile  dalla  IV  Sezione;  ma  esso  non  pregiudica  V esercizio 
di  quelle  azioni  giudiziarie  che  al  parroco  potessero  com- 
petere per  lesione  di  diritti  derivatigli  sia  da  un  pì^e- 
cedente  concordato^  sia  dal  possesso  di  esigere  la  presta^ 
zione  in  cifra  maggiore. 

«ESIOIVE  IV. 

(Decisione  la  agosto  1898,  n.  381). 
PtesidetUeff.  e  Relatore  ASTENGO. 

Molino  ed  altri  (avv.  Bocca)  —  Consiglio  comunale  di  Cinaglio, 
Ponzio,  Picollo  ed  altri  (avv.  Badini-Confalonieri). 

Co|isiglieii  comunali  —  Decadenza  per  mancato  intervento  alle 
sedute  oonsigUari  —  Deliberazione  presa  in  seduta  che  non 
sia  l'ultima  della  Sessione  —  Illegittimità  di  tale  delibera- 
zione —  Parità  di  voti  —  Rigetto  della  proposta. 

Dev* essere  annullata^  perchè  illegittima^  la  delibera  ^ 
zione  con  cui  un  Consiglio  comunale  abbia  dichiarata  la 
decadenza  di  alcuni  consiglieri  per  mancato  intervento 
alle  sedute  consigliariy  quando  risulti  che  essendo  stata 
indetta  ancora  un^altra  seduta  che  avrebbe  dovuto  esser 
Vultima  della  sessione,  essa  non  fu  tenuta^  e  quindi  mxincò 
ai  consiglieri  non  intervenuti  alle  altre  adunanze  il  mezzo 
di  sanare^  coW intervenire  a  quelVultima  seduta^  le  pre- 
cedenti assenze. 

Verificandosi  la  parità  dei  voti  nella  proposta  della 
decadenza  da  consiglieri,  non  può  nella  medesima  seduta 
ripetersi  la  votazione;  ma  deve  invece  ritenersi  non  ap- 
provata la  proposta  suddetta  ai  sensi  degli  art.  250  e 
251  della  legge  comunale  e  provinciale. 

SRZ10.%E  IV. 

(Decisione  8  luglio  1898,  n.  336). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Antonini  ed  altri  (avv.  Busatti)  —  Commissione  Elett.  Prov.  di  Perugia. 

EUettorato  —  Ripartizione  del  Comune  in  sezioni  elettorali  ^ 
Competenza  della  Commissione  comunale  —  Commissione 
provinciale  —  Eccesso  di  potere. 

A  norma  deWart.  63  della  legge  com.  e  pvov.^  mo- 
dificato dalla  legge  il  luglio  1894,  n.  287,  e  delVart.  48 
della  legge  elettorale  politica  (testo  unico)^    il  deliberare 
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sulla  ripartizione  del  Comune  in  sezioni  elettorali  com- 
pete alia  Commissione  comunale^  mentre  la  provinciale 
non  ha  altra  funzione  che  di  approvare  il  deliberato  di 
quella  o  giudicare^  sopra  reclamo^  sul  deliberato  stesso. 

Commette  quindi  eccesso  di  potere  la  Commissione 
provinciale  che,  arrogandosi  un  potere  deferito  in  prima 
istanza  alla  Commissione  comunale^  deliberi  sulla  conve- 
nienza di  istituire  delle  sezioni  sul  territorio  di  un  Co- 
mune e  determini  la  rispettiva  circoscrizione  con  le  re^ 
lative  sedi  di  votazione. 

Attesoché  Tart.  63  della  legge  proviDciale  e  comuDale, 
moditìcato  da  quella  dell'I  1  luglio  1894,  n.  287,  stabilisce 
che  la  circoscrizione  della  seziona  nel  Comune  che  deve 
essere  diviso  in  più  sezioni,  è  fatta  dalla  Commissione  di 
cui  all'art.  37  della  legge  sulla  compilazione  delle  liste 
elettorali  amministrative  e  politiche;  la  quale  Commissione, 
giusta  Tart.  27,  è  quella  istituita  in  ogni  Comune  per  la 
revisione  delle  liste  elettorali. 

Attesoché  per  Tart.  48  della  legge  elettorale  politica 
(testo  unico)  è  confermato  che  la  ripartizione  del  Comune 
in  sezioni  é  deliberata  dalla  Commissione  elettorale  comu- 
nale, che  pure  determina  la  circoHcrizione  delle  sezioni, 
mentre  la  costituzione  di  dette  sezioni  dev'essere  approvata 
dalla  corrispondente  Commissione  provinciale,  cui  per  l'ar- 
ticolo 48  spetta  decidere  sui  reclami  contro  le  predette 
operazioni  della  Commissione  comunale. 

Attesoché  da  queste  disposizioni  positive  risulta  evidente 
che  il  deliberare  sulla  ripartizione  del  Comune  in  sezioni 
elettorali  compete  alla  Commissione  locale,  ossia  comunale, 
mentre  la  provinciale  non  ha  altra  funzione  che  di  appro- 
vare il  deliberato  di  quella,  o  di  giudicare  in  riparazione 
sul  deliberato  stesso  di  prima  istanza. 

Attesoché  nella  specie  la  Commissione  provinciale  di 
Perugia  su  domanda  di  alcuni  elettori  deliberò  circa  la 
convenienza  di  istituire  10  sezioni  rurali  nel  territorio  del 
detto  Comune  capoluogo,  e  determinò  la  rispettiva  circo- 
scrizione con  le  relative  sedi  di  votazioni,  omisso  mediOy 
commettendo  eccesso  di  potere  per  difetto  di  competenza, 
invadendo  quella  che  la  legge  attribuisce  alla  Commissione 
comunale. 

Né  a  sanare  cotesto  illegale  procedimento  può  valere 
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la  circostanza  che  la  Commissione  comunale  fu  interpellata 
dalla  provinciale  per  dare  informazioni  e  notizie  sul  merito 
della  domanda,  poiché  quella  non  è  Corpo  consultivo^  ma 
deliberante,  e  se  per  ragioni  di  convenienza  diede  le  chieste 
informazioni,  concbiudendo  con  motivata  relazione  pel  ri- 
getto della  domanda,  non  mancò  di  fare  le  giuste  riserve 
per  sostenere  in  proposito  la  propria  competenza; 

Attesoché  pertanto  l'impugnato  provvedimento,  siccome 
emesso  illegittimamente,  va  annullato  per  vizio  d'incompe- 
tenza, opperò  è  superfluo  ragionare  sugli  altri  motivi  di  ri- 
corso dedotti  al  medesimo  fine. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

8EZ10MK  IV. 

(Decisione  6  maggio  1898,  n.  213). 

Presidente  GIORGI    -  Relatore  DE  CUPIS. 

Di  Napoli  (avv.  Merlino)  —  Società  di  Risaiiaìiiento  di  Napoli 
(avv.  Montefredini)  0  Prefetto  di  Napoli. 

Gontroricorrente  —  Se  possa  aggiungere  nuovi  argomenti  a 
quelli  del  provvedimento  impugnato  —  Espropriazione  per 
pubblica  utilità  —  Dicliiarazioni  dell'avvocato  dell'espro- 
priante  —  Se  valgono  come  ricognizione  del  diritto  di  retro- 
cessione a  favore  deirespropriato  —  Lavori  di  risanamento 
di  Napoli  —  Se  ai  proprietari  spetti  il  diritto  di  retroces- 
sione delle  porzioni  di  case  non  servite  ai  lavori  stradali. 

//  controricorrente  che  deduce  innanzi  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  nuove  ragioni  in  aggiunta 
a  quelle  contenute  nel  provvedimento  impugnato  non  mette 
in  essere  un  ricorso  incidentale,  e  quindi  è  oziosa  la  di- 
sputa se  tal  ricorso  sia  ammessibile  nel  procedimento 
innanzi  alla  detta  IV  Sezione. 

Non  è  interdetto  alle  parti  né  al  giudice^  in  sede  di 
gravame,  di  sostituire  nuove  ragioni  a  quelle  del  prov- 
vedimento impugnato. 

Un  foglio  di  deduzioni  presentato  daWavvocato  del* 
Vespropriante  ai  -periti  incaricati  di  determinare  Vin- 
definita  di  espropriazione,  con  cui  si  riconosca  nello 
espropriato  il  diritto  alla  futura  retrocessione  di  una 
parte  del  suo  fondo^  non  'può  costituire  per  Vespropriante 
una  rinunzia  ad  una  proprietà  che  dovesse  per  avventura 
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ritenersi  ad  esso  cicquisita^  essendo  necessario  per  un  tale 
atto  un  mandato  espresso. 

A  termini  del  contratto  3  ottobre  1888  tra  il  Mu- 
nicipio di  Napoli  e  la  Società  del  Risanamento  fanno 
parte  delVopera  assunta  e  rientrano  nei  fini  di  pubblica 
utilità  della  medesima  non  solamente  i  lavori  stradali  e 
sottostradali,  ma  altresì  la  edificazione  intera  e  completa 
su  tutti  i  suoli  di  risulta^  allo  scopo  di  coordinare  le 
condizioni  dei  fabbricati  al  nuovo  piano  stradale  ed  alle 
condizioni  igieniche  ed  edilizie  prescritte  dal  contratto. 

Non  può  dunque  il  proprietario  espropriato  di  una 
casa,  che  solamente  in  parte  servi  ai  lavori  stradali,  pre- 
tendere la  retrocessione  della  parte  avanzata  ai  lavori 
stradali,  in  base  alVart.  60  della  legge  25  giugno  1865; 
ma  la  medesima  resta  in  proprietà  della  Società  la  quale 
può  riedificarla  e  vendere  il  nuovo  edificio  costrutto. 

Nella  frase  «  suoli  di  risulta  »  sono  compresi  anche 
i  fabbricati  non  interamente  demoliti. 

Considerato  che  tutta  la  questione  verte  sull'applicazione 
deirart.  60  della  legge  25  giugno  1865  pel  quale  «se,  dopo 
Tesecuzione  di  un'  opera  pubblica  qualche  fondo  a  tal  fine 
acquistato  non  ricevette  o  tutto  o  in  parte  la  preveduta 
destinazione,  gli  espropriati  hanno  diritto  ad  ottenere  la  re- 
trocessione. »  E  i  signori  Di  Napoli  e  Gerbasio  sostengono 
che  compiuta,  rispetto  alla  casa  che  fu  ad  essi  in  parte 
espropriata  deve  ritenersi  l'opera  pubblica;  e  che  quella 
porzione  di  casa  non  è  servita  né  può  mai  più  servire  al- 
l'opera stessa,  il  che  appoggiano  al  fatto  che,  rifabbricala 
con  gli  adattamenti  richiesti  dal  nuovo  ordinamento  stra- 
dale, è  stata  anche  venduta  all'ing.  Ludovico  Martinoli.  E 
la  società  pel  risanamento  di  Napoli  sostiene  che  l'opera 
pubblica  non  può  ritenersi  compiuta  finché  una  parte  qua- 
lunque rimanga  ad  eseguire  ;  e  che  non  potrà  poi  mai  dai 
signori  Di  Napoli  e  Gerbasio  esercitarsi  il  diritto  di  retro- 
cessione sulla  porzione  di  casa  che  fu  ad  essi  espropriata, 
perchè  in  fatto  ricevette  essa  veramente  quella  destinazione 
per  la  quale  si  procedette  alla  sua  espropriazione.  Nella 
quale  seconda  proposizione  ravvisandosi  dai  àignori  Di  Na- 
poli e  Gerbasio  un  assunto  che  esce  dai  limiti  della  statui- 
zione del  decreto  prefettizio  del  30  luglio  1896,  non  meno 
che  della  impugnativa  da  essi  fatta  di  quel  decreto,  elevano 
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contro  questa  parte  dalla  difesa  della  Società  pel  risanamento, 
che  essi  considerano  essere  a  sua  volta  un  ricorso  contro  il 
decreto  prefettizio,  questione  di  irricevibilità  per  i  cinque 
motivi  seguenti: 

P  Nullo  dicono  tale  atto  per  non  essere  stato  ad 
essi  ricorrenti  notificato  nel  domicilio  da  essi  e  dal  loro  av- 
vocato eletto  col  ricorso  in  Roma; 

2^  Nullo  perchè  non  depositato  nella  segreteria  di 
questa  IV  Sezione  nel  termine  prescritto  dall'art.  31  del 
Regio  Decreto  2  giugno  1889.  E  non  importa  che  sia  stato 
notificato  ad  essi  ricorrenti  sia  perchè  quella  notificazione, 
come  si  disse,  è  nulla,  sia  perchè  non  è  questo  che  la  legge 
richiede,  ma  il  deposito; 

3^  Inattendibile  perchè  s'impugna  con  esso  una  parte 
della  deliberazione  prefettizia  non  impugnata  dai  ricorrente  : 
cosa  non  permessa  alle  parti  alle  quali  fu  notificato  il  ri- 
corso, non  trovandosi  né  nella  legge  né  nel  regolamento  di 
procedura  della  IV  Sezione,  traccia  di  cosa  che  sia  anche  sem- 
plicemente analoga  alla  riconvenzionale  dei  giudizi  di  prima 
istanza  o  all'appello  incidentale  ;  e  dovendo  secondo  le  norme 
dei  giudizi  di  Cassazione  meglio  adattabili  ai  giudizi  di  IV 
Sezione,  che  è  magistrato  supremo,  considerarsi  il  contro- 
ricorso quale  un  semplice  mezzo  di  difesa,  non  quale  un 
mezzo  per  impugnare  per  proprio  conto  il   provvedimento; 

4^  Nullo  perchè  mancante  della  notizia  della  data 
della  deliberazione  che  s'impugna,  e  sprovvisto  delle  altre 
formalità  necessarie  per  un  ricorso  ;  e  perchè  proposto  fuori 
termine,  dovendo  ritenersi  che  la  deliberazione  prefettizia 
fosse  nota  alla  Società  fin  dalla  sua  emanazione; 

5^  Inammissibile  infine  per  l'ostacolo  del  fatto  proprio 
essendo  stato  il  diritto  di  essi  ricorrenti  alla  retrocessione 
riconosciuto  dalla  Società  con  atto  del  31  luglio  1893. 

Considerato,  che  i  primi  quattro  motivi  d'inammissibilità 
del  ricorso  mancano  assolutamente  di  base,  non  essendo  punto 
vero  che  la  tesi  sostenuta  dalla  Società  pel  risanamento,  che 
la  cosa  espropriata  sia  di  fatto  servita  all'opera  pubblica  ed 
abbia  in  fatto  avuto  la  destinazione  per  la  quale  si  procedette 
alla  sua  espropriazione,  esca  dai  limiti  della  questione  che 
forma  oggetto  del  ricorso.  Ai  signori  Di  Napoli  e  Gerbasio, 
che  ai  termini  dell'art.  60  della  legge  25  giugno  1865  chie- 
dono la  retrocessione  di  quella  parte  di  fabbricato  che  es- 
sendo già  stata  espropriata,  fu  dalla  Società  pel  risanamento 
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rifabbricala^  la  Società  obbietta  che  all'accoglimento  ridila 
domanda  si  oppone  la  mancanza  di  una  delle  condizioni  ri- 
chieste dalla  legge,  che  cioè  la  cosa  espropriata  non  abbia 
ricevuto  la  preveduta  destinazione.  Con  ciò  non  si  esce  cer- 
tamente dai  limiti  della  questione  che  forma  oggetto  del 
ricorso;  e  nulla  rileva  che  di  questa  ragione  di  opposizione 
alla  domanda  non  siasi  fatto  cenno  nel  decreto  del  prefetto 
del  30  luglio  1896  fondato  sulla  mancanza  di  altra  condi- 
zione che  è  pur  dalla  legge  richiesta,  quella  che  Topera 
pubblica  sia  compiuta  ;  dappoiché  la  semplice  sostituzione  di 
una  ragione  ad  un'altra  in  opposizione  alla  domanda  che 
forma  oggetto  del  ricorso,  non  vale  a  far  cambiare  la  que- 
stione della  causa;  né  può  essere  interdetto  alla  parte  quello 
che  sarebbe  stato  in  facoltà  dello  stesso  magistrato  di  fare. 
Onde  la  conseguenza  che  quand'anche  avessero  sussistenza 
tutte  le  censure  opposte  al  controricorso  della  Società  pel 
risanamento  di  Napoli  a  nessun  risultato  menerebbe  la  de- 
dotta inammissibilità;  dappoiché  nel  giudizio  sulla  dimanda 
che  è  oggetto  del  ricorso  insita  rimarrebbe  la  investigazione 
se  si  verifichi  nel  caso  la  condizione  che  é  fondamento  e  ra- 
gione della  retrocessione,  che  la  cosa  espropriata  non  abbia 
avuto  la  preveduta  destinazione. 

Considerato,  quanto  al  quinto  motivo  di  inammissibilità, 
che  veramente  si  riferirebbe  meglio  al  merito,  facendosi  esso 
consistere  in  un  atto  di  riconoscimento  che  la  stessa  Società 
pel  risanamento  avrebbe  fatto  del  diritto  dei  ricorrenti  alla 
retrocessione  della  cosa  espropriata,  che  t^le  atto  consiste 
solo  in  un  foglio  di  deduzioni  che  l'avvocato  della  Società  pre- 
sentò ai  periti  nominati  per  la  determinazione  dell'indennità 
di  espropriazione,  nel  quale  lo  stesso  avvocato  faceva  ai  pe- 
riti osservare  che  non  era  il  caso  di  tener  conto  dei  danni 
temuti  per  condominio  per  la  facoltà  che  poteva  avere  il  Di 
Napoli  di  valersi  del  diritto  della  retrocessione.  Che  in  pro- 
posito è  da  osservare  innanzi  tutto  che  il  procuratore  in  causa 
nocet  in  omittendo  non  in  committendo;  né  d'altra  parte 
può  tanto  concedersi  al  valore  di  quell'atto  da  farlo  valere 
quale  rinunzia  per  parte  della  Società  ad  una  proprietà 
che  dovesse  per  avventura  ritenersi  ad  essa  acquisita.  Ma 
tale  rinunzia  non  avrebbe  potuto  essere  compresa  in  un 
mandato,  che  non  fosse  stato  per  essa  espresso. 

Non  risulta  del  resto  che  quella  deduzione  abbia  in 
qualche  modo  influito  nella  determinazione  dell'indennità  ;  ed 
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invece  è  ovvio  che  l'incertezza  dell'esperimento  del  diritto 
riservato  non  poteva  non  rendere  condizionato  l'apprezzamento 
all'avverarsi  dell'evento,  con  la  naturale  riserva,  in  caso 
contrario^  di  ogni  azione  cui  potesse  dare  ragione  il  principio 
nemo  locupletavi  debet  cum  aliena  iactura. 

Considerato  sulla  questione  di  merito  che  dall'art.  3 
del  contratto  in  data  3  ottobre  1888  fra  il  Municipio  di 
Napoli  e  la  Società  pel  risanamento  risulta,  che  l'opera,  dalla 
medesima  assunta  consìsteva  nella  «  piena  e  completa  esecu- 
zione deirespropriazioni,  demolizioni,  riedificazioni  e  lavori 
costituenti  il  piano  di  risanamento  dei  bassi  quartieri  della 
città.  » 

Che  una  maggiore  specificazione  degli  obblighi  assunti 
dalla  Società  fu  data  dall'art.  4  in  cui  si  legge: 

€  Le  opere  comprese  in  tali  zone,  e  che  riguardano  non 
solo  i  lavori  stradali  e  quelli  sottostradali,  ma  benanche 
la  edificazione  intiera  e  completa  su  tuiti  i  suoli  di  risulta, 
nonché  la  sistemazione  intiera  degli  edifizi  modificati  per 
colmata  ed  incisione^  costruzione  di  muri  frontali  e  riaccordi 
sono  specificate...  » 

Che  inspecie  quanto  all'obbligo  della  costruzione  di  nuovi 
edifici  l'art.  6  dispone: 

«  Sulle  aree  edificabili  che  risulteranno  nelle  zone  la- 
terali alle  nuove  strade  e  piazze,  come  sui  terreni  designati 
nel  piano  di  risanamento  in  conformità  del  progetto  di  ese- 
cuzione, sarà  obbligo  degli  assuntori  di  eseguire,  nei  termini 
indicati  nell'art.  ^  del  presente  contratto,  dei  nuovi  edifizi 
civili,  •  quali  debbono  ritenersi  quale  parte  integrale  e  com- 
pletiva del  piano  di  risanamento.  » 

Che  finalmente  nell'art.  10  si  danno  norme  particolari 
quanto  alle  condizioni  alle  quali  dal  lato  edilizio  devono 
soddisfare  le  costruzioni  dei  nuovi  edifici  sopra  i  suoli  di 
risulta. 

Considerato  che  dietro  tali  disposizioni  non  è  permesso 
di  dubitare  che  la  ricostruiione  delle  case  in  tutto  o  in  parte 
espropriate,  allo  scopo  di  coordinare  la  condizione  dei  fab- 
bricati al  nuovo  piano  stradale  non  rientri  nei  fini  dell'opera 
pubblica  che  fu  appellata  di  risanamento  della  città. 

Considerato  non  essere  in  fatto  contestato  che  il  fab- 
bricato in  questione  fu  al  Di  Napoli  espropriato  per  essere 
in  parte  demolito,  e  in  parte  rifabbricato,  e  che  nella  parte 
che  fu  rifabbricata  il  nuovo  stabile  venne  sostanzialmente 
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trasformato  per  la  necessità  di  adattarlo  al  progetto  di  si- 
stemazione stradale,  e  alle  condisioni  igieniche  ed  edilizie 
prescritte  alla  Società  nel  succitato  contratto;  sì  che  al- 
Tantico  fabbricato,  composto  di  botteghe  alte  quattro  metri 
e  di  cinque  piani,  essendosi  colmata  una  parte  dell'altezza 
delle  botteghe,  rimane  sostituito  un  fabbricato  nuovo,  di  area 
minore,  con  botteghe  alte  sette  metri,  e  quattro  piani  abi- 
tabili. 

Che  cosi  essendo  non  sarebbe  possibile  negare  che  tale 
fabbricato  non  abbia  servito  all'opera  pubblica  per  la  quale 
fu  espropriato;  in  conseguenza  di  che  non  è  dubbio  che  il 
fabbricato  stesso  non  divenisse  proprietà  assoluta  e  definitiva 
della  Società,  con  diritto  alla  medesima  di  disporre  come 
ogni  proprietario  delle  cose  che  a  lui  appartengono.  Che  in- 
fatti nell'art.  27  è  disposto  : 

€  Tutti i  suoli  di  risultanza^  come  pure  tutte  le  edificazioni 
che  sorgeranno  su  di  essi,  e  gli  scantinati  sottoposti,  che  diven- 
teranno di  esclusiva  proprietà  degli  assuntori,  come  sopra  si  è 
detto,  potranno  essere  venduti,  ceduti,  ipotecati  ed  in  qualun- 
que altra  maniera  alienati,  anche  a  tutti  gli  effetti  dell'art.  15 
della  legge  15  gennaio  1885,  a  libertà  degli  assuntori  stessi, 
in  qualunque  tempo  e  modo,  e  senza  nessuna  specie  di  vin- 
colo ed  onere,  tranne  quelli  derivanti  dal  presente  istrumento, 
relativi  alla  costruzione  obbligatoria  di  nuovi  edifizi  sui 
luoghi  già  detti  e  nei  termini  sopra  fissati,  l'obbligo  della 
costruzione  costituendo  una  condizione  restrittiva  della  con- 
cessione. »  Dalla  quale  disposizione  risulta  manifesto  che  il 
fatto  della  vendita  di  un  nuovo  fabbricato  costituito  sopra 
area  espropriata  non  può  essere  assunto  a  prova  che  la  cosa 
espropriata  non  abbia  servito  e  non  serva  all'opera  pubblica. 
E  non  pare  possa  dubitarsi  che  tale  disposizione  debba  tro- 
vare applicazione  anche  alle  ricostruzioni  dei  fabbricati,  che 
non  siano  stati  per  intiero  demoliti  ;  dappoiché  quantunque 
la  locuzione  «  sicoli  di  risulta  »  si  riferisca  più  particolar- 
mente all'aree  derivanti  da  demolizione  dei  fabbricati,  da 
espropriazioni  di  terreni,  e  da  mutata  direzione  e  configu- 
razione delle  strade  e  delle  piazze,  come  appare  anche  dal 
precedente  art.  26,  nessuna  ragione  giustificherebbe  una  dif- 
ferenza che  si  ponesse  fra  il  fabbricato  intieramente  demo- 
lito e  quindi  rifatto,  e  il  fabbricato  che  fu  ricostruito  soltanto 
in  parte;  il  che  tanto  più  chiaramente  appare  quando  si 
rifletta  che  per  l'unità  in  cui  il  fabbricato  si  concepisce  la 
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demolizioDe  è  un  fatto  che  si  riferìsce  non  solo  alla  parte 
che  si  distrugge,  ma  anche  a  quella  che  rimane;  e  che  questa 
subisce  poi  una  particolare  demolizione  in  tutto  ciò  che  in 
essa  si  distrugge  per  effetto  della  trasformazione. 

Considerato  che  tale  concetto  riceve  conferma  dal  ri- 
scontro che  trova  nelFart.  17  nel  quale  è  stabilito:  «  Nei 
x^asi  di  espropriazione  per  colmata,  il  proprietario  della  parte 
residuata  potrà  sperimentare  il  diritto  di  retrocessione,  sem- 
prechè  egli  si  trovi  nella  condizione  stabilita  dall'art.  60 
della  legge  del  25  giugno  1865,  n.  2359  »,  imperocché 
Tèssersi  in  questo  articolo  sancito  il  diritto  alla  retrocessione 
specificatamente  pel  caso  di  espropriazione  per  colmata, 
rende  legittimo  il  -concludere  che  in  ogni  altro  caso  di 
espropriazione  pel  demolizione  e  ricostruzione  non  sia  stato 
ravvisato  possibile  il  diritto  alla  retrocessione,  e  le  consi- 
derazioni che  sopra  sono  state  svolte  rendono  di  ciò  suffi- 
ciente ragione. 

Questa  IV  Sezione,  senza  arrestarsi  alle  eccezioni  d'inam- 
missibilità che  dai  ricorrenti  signori  Camillo  Di  Napoli, 
Agnese  Di  Napoli  e  Emilio  Gerbasio  sono  state  opposte  al- 
l'impugnativa del  decreto  prefettizio  30  luglio  1896  per  part^ 
della  Società  pel  risanamento  di  Napoli,  rigetta  il  ricorso 
che  dagli  stessi  signori  Di  Napoli  e  Gerbasio  è  stato  pro- 
posto contro  quel  decreto  e  per  l'effetto  dichiara  non  espe- 
rimentabile sulla  casa  espropriata  ad  essi  ricorrenti  tra  la 
Via  Grande  degli  Orefici  e  il  largo  e  il  vico  degli  Azzima- 
tori  il  diritto  di  retrocessione. 

SEnOlTB  IV. 

(I>eoisione  i*  luglio  1898,  n.  325). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Provincia  di  Como  (avv.  Carcano)  —  Provincia  di  Bergamo  (avv.  Pavoni) 
e  Ministero  deirinterno. 

Comuni  di  diverse  Provincie  —  Contestazione  giudiziaria  su 
diritti  pretesi  sui  7>roventi  di  un  ponte  —  Decreto  Reale  di 
modificazione  dei  confini  di  detti  Comuni  e  deUe  rispettive 
Provincie  —  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Rioevibilità  —  In- 
terruzione del  procedimento  preliminare. 

Il  rilascio  e  la  trasmissione y  a  richiesta  di  chi  vi 
abbia  interesse^  della  copia  di  un  provvedimento  ammini- 
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ztrativo  non  può^  agli  effetti  della  decorrenza  del  termine 
per  impugnarlo  innanzi  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  equivalere  ad  una  legale  notificazione  a  senso  degli 
art.  30  della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato  e  i^ 
del  regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889. 

una  lite  giudiziaria  agitatasi  tra  due  Comuni  di 
diverse  Provincie  per  la  pretesa  partecipazione  di  uno 
di  essi  sui  proventi  di  un  ponte,  non  può  formare  un 
ostacolo  pregiudiziale  al  ricorso  che  nelVinteresse  di  una 
Provincia  sia  prodotto  innanzi  la  IV  Sezione  per  annui- 
lamento  di  un  R.  Decreto  che,  avendo  disposto  una  nuova 
delimitazione  territoriale  dei  suddetti  due  Comuni  con- 
tendenti, venga  a  modificare  anche  il  confine  territoriale 
delle  Provincie  cui  essi  appartengono;  poiché  in  tal  caso 
la  questione  a  decidere  amministrativamente  è  sulla  tra- 
sposizione del  confine  provinciale,  affatto  diversa  da  quella 
che  formò  oggetto  della  contesa  giudiziaria,  e  le  parti 
in  causa  sono  diverse  da  quelle  che  comparvero  innanzi 
V autorità  giudiziaria.  E  ciò  a  prescindere  che,  quand'anche 
il  Decreto  impugnato  innanzi  alla  IV  Sezione  fosse  di  pura 
esecuzione  di  un  provvedimento  dell'autorità  giudiziaria, 
sarebbe  sempre  impugnabile  se  incompetentemente  o  illegal- 
mente emanato. 

Il  ricorso  però  deve  esser  notificato  a  tutti  coloro  i 
quali  hanno  interesse  nella  controversia;  e  dove  ciò  non 
sia  fatto,  ma  la  notificazione  sia  stata  eseguita,  nei  termini 
prescritti,  alVautorità  da  cui  emanò  il  provvedimento  e 
a  quella  fra  le  parti  che  appariva  più  direttamente  in- 
teressata, è  necessario  integrare  il  procedimento,  ordi- 
nando  la  notificazione  del  ricorso  anche  agli  altri  inte- 
ressati (1). 

Attesoché  la  prima  delle  eccezioni  pregiudiziali  opposte 
dalla  Provincia  di  Bergamo  alla  ricevibilità  del  ricorso  ap- 
parisce priva  di  legale  fondamento,  poiché  nessuna  prova 
è  stata  addotta  contro  l'asserzione  della  Provincia  di  Como 
che  non  le  sia  mai  stato  notificato  nelle  forme  ammini- 
strative il  Reale  Decreto  26  aprile  1894,  il  quale  contraria- 
mente alla  costante  osservanza,  come  fu  notato  nella  pre- 


(1)  Riportiamo,  per  la  sua  importanza,  integralmente  questa  deci- 
sione, che  è  la  seconda  interlocutoria  che  interviene  nella  causa  di  che 
trattasi,  essendosene  avuta  già  un'altra  riportata  in  nota  a  pag.  336. 
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cedente  decisione,  non  fu  mai  pubblicato.  Anzi  il  Ministero 
dell'Interno,  con  la  decisione  interlocutoria  del  12  marso 
1898,  era  stato  invitato  a  dichiarare  se  la  notificazione 
avesse  avuto  luogo,  non  ba  fatto  che  trasmettere  copia 
della  lettera,  colla  quale  in  seguito  a  richiesta  del  presidente 
della  Deputazione  provinciale  di  Como,  gli  trasmise  una  copia 
autentica  di  quel  decreto.  Ora  il  i  ilascio  e  la  trasmissione  a 
richiesta  di  chi  vi  abbia  interesse  della  copia  di  un  prov- 
vedimento amministrativo  non  può,  agli  effetti  della  de- 
correnza del  termine  per  impugnarlo  in  questa  sede,  equi- 
valere ad  una  legale  notificazione  a  senso  degli  art.  30 
della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato  e  P  del  rego- 
lamento di  procedura  del  17  ottobre  1889. 

Attesoché  non  regge  Teccezione  che  il  ricorso  sia  incom- 
petentemente  prodotto  e  sia  quindi  improcedibile,  in  quanto 
con  esso  si  tende  a  fare  riesaminare  e  risolvere  da  questa 
Sezione  una  questione  irretrattabilmente  decisa  dall'autorità 
giudiziaria,  giacché  della  contesa  giudiziaria,  alla  quale  la 
eccezione  si  riferisce,  diverso  era  l'oggetto,  e  diverse  erano  le 
parti  in  causa.  Infatti  quella  lite  si  agitò  esclusivamente  fra  i 
Comuni  di  Calolzio  e  di  Olginate,  ed  aveva  per  oggetto  il 
riconoscimento  del  diritto  che  il  primo  pretendeva  di  avere  di 
compartecipare  al  provento  netto  del  ponte  natante,  tenuto 
suU'Adda  dal  Comune  di  Olginate,  e  per  quanto  della  linea 
di  confine  fra  i  due  Comuni,  e  del  modo  nel  quale  si  abbia 
da  intendere  stabilita  dopo  la  riunione  in  unico  Stato  del 
Milanese  e  del  Bergamasco,  siasi  discusso  nel  corso  della 
causa  e  siansi  indicati  i  criteri  nella  sentenza  delle  Sezioni 
Unite  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  che  confermava 
per  la  parte  relativa  a  tale  argomento  la  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Genova,  tuttavia  la  questione  non  fu 
decisa  in  termini  con  quella  sentenza,  e,  per  quanto  pare, 
neanche  con  quelle  successive  della  Sezione  civile  della 
Cassazione  Romana  e  della  Corte  d'appello  di  Casale,  le 
quali  tutte  si  contennero  sulla  parte  dispositiva  a  decidere 
il  punto  controverso,  il  diritto,  cioè,  del  Comune  di  Ca- 
lolzio a  partecipare  in  ragione  del  suo  interesse  ai  proventi 
netti  del  ponte. 

Invece  attrice  nella  odierna  controversia  é  la  Provincia  di 
Como,  che  ritenendo  leso  un  suo  legittimo  interesse  pel 
fatto  della  nuova  delimitazione  territoriale  di^osta  col 
R.  D.  26  aprile  1894  fra  i  Comuni  di  Calolzio  e  Olginate, 
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in  quanto  la  trasposizione  dei  confini  comunali  implica  per 
naturale  consegueniar  appartenendo  i  due  Comuni  a  due 
diverse  Provincie,  la  trasposizione  del  confine  territoriale 
della  Provincia,  chiede  che  quel  Decreto  venga  annullato 
perchè  illegittimo  ed  illegale,  illegittimo,  cioè,  perchè  ema- 
nato in  violazione  dell'art.  74  dello  Statuto  fondamentale 
del  Regno,  dell'art.  25,  n.  5,  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato  e  dell'art.  205,  n.  1,  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale (testo  unico  del  1889);  illegale,  poi,  perchè  non  ac- 
compagnato dalla  osservanza  delle  forme  e  regole  prescritte 
per  la  validità  dei  Decreti  Reali. 

Ora  potrà  anche  discutersi  quando  si  esaminerà  il 
ricorso  su  le  cose  dette  in  via  di  argomentazione  nei  mo* 
tivi  delle  sovradette  sentenze  rispetto  alla  linea  di  confine 
fra  i  Comuni  di  Calolzio  e  di  Olginate  abbiano  intrinseca- 
mente un  valore  decisivo  per  la  risoluzione  dell'odierna 
questione,  ma  non  bastano  certamente  a  far  sorgere  un 
ostacolo  pregiudiziale  ed  un  esame  qualsiasi  del  ricorso 
della  Provincia  di  Como  contro  il  Regio  Decreto  del  26 
aprile  1894,  il  quale  ha  provveduto  su  una  questione  che 
per  quanta  relazione  abbia  con  quella  che  fu  decisa  da 
dette  sentenze,  non  è  però  quella  stata  decisa,  e  non  si 
agita  solamente  fra  le  stesse  parti  d'allora;  senza  dire  che, 
quand'anche  il  Decreto  fosse  di  pura  esecuzione  di  un  prov- 
vedimento dell'autorità  giudiziaria,  sarebbe  sempre  impu- 
gnabile se  incompetentemente  o  illegalmente  emanato. 

Attesoché  fondata  invece  è  la  eccezione  che  si  solleva 
col  terzo  mezzo  intorno  alla  procedibilità  del  ricorso  che 
non  fu  notificato  ai  due  Comuni,  ai  quali  si  riferisce  sin- 
golarmente il  Decreto  impugnato,  i  quali  hanno  davvero 
un  interesse  ad  intervenire  nella  controversia;  ma  la  man- 
canza di  tale  notificazione  non  importa  necessariamente  la 
decadenza  del  ricorso,  dal  momento  che  esso  fu  notificato 
nei  termini  prescritti  all'autorità  da  cui  emanò  il  provve- 
dimento e  a  quella  fra  le  parti,  che  appariva  più  diretta- 
mente interessata,  sia  per  il  modo  col  quale  la  causa  fu 
impiantata,  sia  per  lo  scopo  finale  a  cui  mira  la  Provincia 
di  Como  che  venga  rispettata  la  linea  del  confine  territo- 
riale provinciale  sulla  sponda  sinistra  dell'Adda  fin  dove 
arrivano  le  maggiori  piene;  importa  bensì  che  si  debba 
ancora  una  volta  sospendere  l'esame  del  ricorso  fino  a 
tanto  che  non  sia  integrato    il    procedimento  preliminare. 
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Attesoché  siano  frattanto  da  respingersi  definitivamente 
le  due  prime  eccezioni  pregiudiziali. 

Per  questi  motivi,  senza  attendere  ai  due  primi  motivi 
di  irricevibilità  del  ricorso  dedotti  dalla  resistente  Provincia 
di  Bergamo,  sospende  ogni  pronuncia  in  merito  e  ordina  la 
notificazione  del  ricorso  da  farsi  a  cura  della  Provincia  di  Como 
nel  termine  di  giorni  trenta  a  decorrere  dalla  data  della 
pubblicazione  della  presente  decisione  ai  Comuni  di  Calolzio 
e  di  Olginate,  i  quali  potranno  entro  il  termine  di  che  al- 
l'articolo 34  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  presentare 
le  deduzioni  di  loro  interesse. 

liEXioiv»:  IV. 

(Decisione  8  luglio  1898,  n.  342). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Fondazione  Vandone  in  Vigevano  (avv.  Calvi)  —  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  (avv.  erar.  Tambroni). 

Ricorso  al  Re  —  Quando  abbia  carattere  di  straordinario  — 
«  Quid  »  se  U  Governo  sul  ricorso  straordinario  senta  una 
sola  Sezione  del  GonsigUo  di  Stato  —  Provvedimento  defi- 
nitivo —  Criterio  per  ritener  tale  un  provvedimento  del 
Consiglio  di  amministrazione  di  un'Opera  pia. 

Quando  il  'provvedimento  impugnato  con  ricorso  al 
Re  abbia  carattere  di  definitivo^  il  ricorso  è  straordi- 
nario, e  quindi  il  Governo  deve  sentire  il  pare^^e  della 
adunanza  generale  del  Consiglio  di  Stato. 

Quando  senta  invece  il  parere  di  una  sola  Sezione 
del  Consiglio  stesso^  il  decreto  che  dirimè  il  ricorso  deve 
essere,  annullato. 

E  definitivo  il  provvedimento  del  Consiglio  di  am^ 
ministrazione  di  urC  Opera  pia  se  contro  di  esso  lo  Sta- 
tuto non  ammette  appello,  ma  solamente  il  ricorso  al  Go- 
verno per  violazione  di  legge,  0  di  regolamento  0  dello 
Statuto  medesimo. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  547). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Tondini  (avv.  Bartoccini  e  Lomonaco),  Comune  di  Ferentino  v^avv.Meucci) 
—  Ministero  dell'Istruzione  Pubblicsa  (avv.  erar.  Tambroni). 

Convitti  municipali  —  Nomina  dei  Rettori  ~  Approvazione  del 
Consiglio  scolastico  provinciale  —  Se  si  estenda  al  merito 


Digitized  by  VjOOQIC 


?■■ 


^.ml 


■^rT- 


374  PARTE   I   -    CONSIGLIO    DI    STATO 


—  Approvazione  del  Ministero  —  Rifiuto  di  approvazione  di 
una  nomina  —  Se,  in  correlazione  a  precedente,  possa  im- 
plicare duplicazione  di  pena  disciplinare. 

Anc?ie  i  Rettori  dei  Convitti  municipali  sono  sostan 
zialmente  compresi  nella  disposizione  deWart.  28  del  re- 
golamento  3  novembre  1877^  e  quindi  anche  le  loro  no- 
mine  debbono    essere   approvate  dal  Consiglio  scolastico 
provinciale  {Vy 

(lì  Rispetto  airinterpretazione  e  conseguente  applicazione  fatta  nel  / 
caso  aeirart.  28  del  Regolamento  3  novembre  1877  sulle  attribuzioni  dei 
Consigli  provinciali  scolastici,  anche  sostanzialmente  considerato,  a  noi 
sorge  qualche  dubbio. 

Di  vero  —  a  prescindere  dalla  differenza  che  corre  tra  la  posizione 
degl'inse^anti  preposti  agl'Istituti  governativi  e  di  quelli  addetti  alle 
istituzioni  scolastiche  provinciali,  comunali  o  private,  ed  a  prescindere 
dal  concorso  al  mantenimento  di  quelli  o  di  questi,  d'onde  discende  j>ure 
ragione  d'ingerenza  o  meno,  —  giova  innanzitutto  rilevare  come  TufiBcio  di 
Rettore  dei  Collegi  convitti  del  genere  in  esame,  a  diil'erenza  di  quello 
dei  Presidi  dei  licei  e  Rettori  nei  ginnasii  governativi,  non  costituisce 
già  una  carica  didattica,  bensì  un  ufficio  disciplinare  pei  convittori, 
fuori  delle  scuole,  ed  amministrativo  per  Vasienaa  del  Convitto  stesso, 
e  comprende  cioè  Talimentazione  degli  alunni,  le  forniture  del  vestiario 
ed  altri  oggetti  non  scolastici,  la  riscossione  delle  rette  dai  convittori,  il 
pagamento  degli  stipendi  agl'istitutori,  esclusi  i  professori*  ed  il  preside, 
pagati  direttamente  dal  tesoriere  comunale. 

Invece  tutta  la  direzione  didattica,  disciplinare  ed  anche  l'ammini- 
strativa per  le  scuole,  come  ad  esempio  la  riscossione  delle  tasse  scola- 
stiche, la  custodia  del  materiale  scientifico  e  scolastico  è  affidala  al 
Preside. 

Ora  una  volta  che  l'art.  28  del  citato  Regolamento  3  novembre  1877 
parla  dell'approvazione  delle  nomine  dei  presidi^  direttori,  professori  ti- 
tolari, reggenti,  e  degV incaricati  di  licei,  ginnasi  e  scuole  tecniche,  nor- 
mali e  magistrali,  dipendenti  dai  Comuni,  Provincie  e  Corpi  morali, 
evidentemente  non  può  intendersi  codesta  indicazione  che  come  tassa- 
tiva, anziché  fatta  aemonstrationis  causa. 

Imperocché  così  a  considerarle  nell'insieme,  come  nei  dettagli,  le  di- 
sposizioni del  mentovato  Regolamento  sono  ispirate  al  concetto  che  il 
Ministero  dell'istruzione  pubblica  ed  il  Consiglio  provinciale  scolastico 
—  quali  autorità  moderatrici  e  regolatrici  degli  studii  —  abbiano  ad 
approvare  le  nomine  del  personale  addetto  dXV insegnamento,  e  non  già 
quelle  del  personale  amministrativo  dei  predetti  istituti,  pel  riflesso  che 
non  solo  vi  mancherebbe  una  ragione  intrinseca,  ma  anche  per  l'altra 
considerazione  che  la  gestione  amministrativa  di  tali  convitti  non  dipende 
dall'autorità  governativa,  ma  precipuamente  dai  Comuni  o  Provincie  cui 
gl'istituti  appartengono,  e  che  ne  sostengono  le  spese. 

Ed  un  tale  concetto  acquista  maggior  chiarezza  se  si  pone  l'art.  28 
in  armonia  col  successivo  art.  30  del  Regolamento  medesimo. 

Di  fatti  in  questo  articolo  sono  esposti  i  casi  in  cui  il  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  non  deve  convalidare  le  nomine  d'insegnanti  fatte 
dalle  rappresentanze  locali,  disponendo  che  :  «  Non  saranno  convalidate 
le  nomine  e  le  convenzioni  so  Vinsegnanie  elementare  proposto  sia  sfor- 
nito dei  legali  titoli  d'idoneità  bìV insegnamento  che  assmne,  se  vengono 
imposti  SLÌVinsegnanto  obblighi  incompatibili  con  l'adempimento  dei  do- 
veri della  scuoia,  se  altrimenti  siansi  violate  le  leggi   e   i   regolamenti, 
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Il  detto  art.  28  non  attribuisce  al  Consiglio  scolastico 
un  giudizio  sulla  mera  legalità  delle  nomine  dei  direttori^ 
presidi  e  professori  dei  Convitti  appartenenti  agli  enti 
locali^  bensì  un  giudizio  sul  merito  delle  nomine  stesse. 

Non  si  ha  una  duplicazione  di  pena  se  il  Consiglio 
provinciale  scolastico  non  approvi  una  nomina  pel  fatto 
che  C eletto  dal  Consiglio  comunale  abbia  già  precedente- 
mente riportata,  nelP esercizio  di  uffici  scolastici^  una  pena 
disciplinare  (2). 


se  consti  indubbiamente  la  trascuratezza,  o  la  poca  onestà  o  la  poca 
capacità  dell'insegnante.  » 

Altrimenti,  se  il  compita  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e  del 
Ministero  non  si  dovesse  arrestare  all'approvazione  delle  nomine  del 
solo  personale  insegnante,  allora  non  si  comprenderebbe  davvero  perché 
i  medesimi  dovessero  approvare  la  nomina  nel  Rettore,  funzionario  am- 
ministrativo, e  non  anche  guella  del  ragioniere,  deWesaitore  o  tesoriere, 
e  degVinser olenti,  di  tutte,  msomma,  le  nomine  per  le  cariche  che  sono 
adibite  nella  parte  economica  dell'azienda. 

D'altronde  se  è  vero  il  canone  d'ermeneutica  legale:  ubi  lex  ooluit, 
dixit ;  ubi  noluit,  tacuit,  ed  al  riverbero  di  esso  si  considera  che  all'ar- 
ticolo 19  del  Regolamento  in  disamina,  a  guisa  di  eccezione,  per  gli 
Istituti  governativi,  de*  eguali  lo  Stato  sostiene  l'onere  di  tutte  le  spese,  e 
nondimeno,  per  questi  l'mtervento  e  controllo  del  Consiglio  provmciale 
scolastico  riducesi  solo  a  proporre  la  nomina  dell'economo  —  si  dovrà 
concludere  che  necessariamente  s'intese  con  ciò  escludere  l'ingerenza 
del  Consiglio  stesso  nella  nomina  dell'economo  e  cariche  simili  nei  con- 
vitti e  ginnasii  dei  Comuni  e  delle  Provincie  o  privati,  pei  quali  lo  Stato, 
giova  ripeterlo,  non  assume  nessun  onere  e  peso,  poiché  tutte  le  spese 
sono  sostenute  dagli  Enti  locali  ! 

Né  migliora  la  tesi  avversaria  col  ricorrersi  agli  art.  230  e  239 
della  legge  Casati. 

Imperocché  il  primo  di  essi  paria  di  ginnasii  e  licei  governativi,  a 
capo  dei  quali  deve  essere  un  Rettore  o  un  Preside,  ai  quali,  rispetti- 
vamente, è  affidata  la  direzione  didattica  del  ginnasio  o  liceo,  ngure 
codeste  ben  diverse  da  quella  di  semplice  economo  del  convitto  di  Fe- 
rentino già  provvisto  di  Preside  per  la  direzione  degli  studii. 

Le  funzioni  poi  del  Rettore  di  cui  si  parla  nell'art.  238  sono  quelle 
identiche  dei  Presidi  dei  licei  (Preside  che  ripetiamo  a  Ferentino  c'era); 
come  pure  i  Rettori  di  che  si  parla  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  239, 
sono  quelli  dei  ginnasi  di  cui  sopra,  indicati  al  precitato  art.  230  che 
ivi  si  richiama. 

A  noi  pertanto  apparisce  manifesto  come,  essendo*  eminentemente 
didattico  il  carattere  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  giusta  emerge 
da  tutte  le  disposizioni  del  ripetuto  Regolamento  3  novembre  1877, 
che  con  ogni  esattezza  ne  precisò  il  compito  che  si  assomma  nello 
insegnamento,  col  volerne  estendere  le  attribuzioni  anche  a  quelle  eco- 
nomico-amministrative, se  ne  allarga  la  portata  e  l'estensione  oltre  la 
parola  usata  ed  olire  la  mente  del  legislatore. 

(2)  In  ordine  all'altro  capo  con  che  nella  presente  decisione  esclu- 
desi  la  duplicazione  di  pena  pel  motivo  che  «  sia  impossibile  conside- 
rare come  punizione  disciplinare  la  non  approvazione  di  una  nomina, 
ossia  l'esercizio  di  una  facoltà  discretiva  attribuita  all'autorità  scolastica  » 
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U  Ministero  deW  istruzione  pubblica,  chiamato  ad 
approvare  le  dette  nomine,  non  deve  limitarsi  al  controllo 
della  legalità,  ma  deve  anch^esso  esaminare  pel  merito 
le  nomine  stesse. 

Attesoché  i  ricorsi  del  prof.  Tordini  Luigi  e  del  Co- 
mune di  Ferentino,  investendo  il  medesimo  provvedimento 
22  novembre  1897  del  Ministero  deiristruzione  Pubblica, 
possono  essere  riuniti  e  risoluti  con  unica  decisione. 


por  quanto  si  voglia  essere  oggettivi,  nel  caso  non  si  può  da  queste  pa- 
role ti*arre  salda  convinzione  e  fare  ad  esse  adesione. 

In  vero,  rifacendoci  innanzitutto  ai  principii,  gli  è  fuori  dubbio  come 
sia  canone  in  diritto  che  mercè  l'espiazione  della  pena  resti  assolto  ogni 
debito  incontrato  dal  condannato  verso  la  società,  salvo  quando  la  legge 
stessa  riservi  alcuni  effetti  penali  od  alcune  incapacità  quale  conseguenza 
della  pena  stessa,  o  contempli  la  pena  precedentemente  subita  nel  caso 
della  recidiva. 

Or  nella  fattispecie,  in  sostanza,  volere  o  no,  una  mancanza  punita 
già  con  l'ammonizione,  senza  che  alcuna  disposizione  legislativa  o  re- 
golamentare imprimesse  ad  essa  conseguenze  lesive,  si  è  fatta  risorgere  e 
produrre  effetti  così  gravi  a  carico  dell'impiegato  punito,  da  impedirgli 
di  essere  riassunto  in  impiego,  creando  per  tal  modo  a  suo  danno 
una  incapacità,  temporanea  quanto  vuoisi,  ma  che  non  perde  tale  ca- 
rattere, e  che  nessuna  legge  aveva  preveduto  e  sancito. 

Forse  se  ai  fatti  anteriori  se  ne  fossero  aggiunti  dei  posterioi'i,  si 
sarebbe  potuto  discutere:  ma  quando  invece  stava  che  i  fatti  erano  quelli 
STESSI  DI  PRIMA,  allora  come  escludere  che  il  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico, e  il  Ministero  abbiano  disconosciuto  l'insegnamento  di  giure  olvì- 
iìco:  posi  absolutum  dimUsumque  iudiclum,  nefas  est  litem  alterani  con- 
surgere  ex  litis  primae  materia  II.  7  Cod.  de  frucLet  litlum  ex  opus  f^, 
LI,  1.  3)?I  ' 

Dopo  ci6  noi  non  vogliamo  ulteriormente  seguire  la  decisione  sul 
terreno  assai  sdrucciolo  della  rilevata  duplicazione  della  pena,  né  se  la 
non  approvazione  della  elezione  di  un  funzionario,  nelle  condizioni  della 
specie,  si  risolva  o  meno  in  una  punizione  disciplinare;  né  se  si  riduca 
in  una  mera  facoltà  discretiva  attribuita  all'autorità  scolastica:  e  senza 
star  qui  a  discutere  ex  professo  se  i  risultati  dei  rinvìi  degli  atti  alla 
medesima  autorità  di  cui  s'annulla  il  provvedimento  conferiscono  auto- 
rità ai  responsi  del  Supremo  Magistrato  Amministrativo,  o  si  risolvano 
in  amare  aelusioni  per  le  parti  vmcitrici,  come  pur  troppo  si  hanno  non 
infrequenti  prove  ;  avremmo  invece  desiderato  al  riguardo  soltanto  che 
essa  si  fosse  prefìssa  piuttosto  l'indagine  se  sia  lecito  ai  Consigli  sco- 
lastici di  creare  motivi  d'ineleggibilità  non  sorretti  da  alcuna  disposi- 
zione di  legge. 

Tuttavia  è  a  confidarsi,  come  vi  sono  splendidi  precedenti,  e  come 
già  fu  augurato  fin  dal  1892,  che  la  giurisprudenza  della  IV  Sezione, 
nel  suo  arduo  cammino,  in  mezzo  a  tante  e  sì  svariate  leggi,  rianno- 
dando le  antiche  tradizioni  giuridiche  con  le  esigenze  delia  moderna 
Italia,  assorgendo  fra  Stato  e  cittadino,  segnerà  tali  progressi  da  essere 
sempre  invocata  negli  svariati  rapporti  fra  amministrazioni  e  privati,  e 
maggiormente  proseguirà  a  svolgersi  adjut^andi,  vel  supplendl,  vel  cor- 
rigendi juris  cimlis  gratia  propter  uUlitatem  publicam  (V.  Oiust.  Amrn., 
voi.  Ili,  P.  IV,  pag.  1  a  41,  Monografie  -  l'Eccesso  di  potere  nel  conten" 
zioso  amministraiioo  per  Tavv.  A.  C(ìdacci-Pis\nelli). 
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Attesoché  non  può.  trovare  accoglimento  il  motivo  de- 
dotto da  entrambi  1  ricorrenti  con  cui  si  nega  al  Consìglio 
scolastico  provinciale  la  competenza  a  pronunciarsi  sulla 
nomina  del  Tordini. 

L'art  28  del  regolamento  3  novembre  1877  ha  la  sua 
base  nel  combinato  disposto  degli  art,  230  e  239  della  legge 
Casati,  secondo  i  quali  la  nomina  dei  Rettori  dei  Convitti 
comunali  dev'essere  approvata  dall'autorità  governativa.  In 
origine  quest'attribuzione  fu  esercitata  esclusivamente  dai 
Ministero  dell'Istruzione  Pubblica,  a'termini  dell'art.  230 
della  ricordata  legge,  ma  quando  col  regolamento  3  no- 
vembre 1877  furono  disciplinate  le  funzioni  del  Consiglio 
scolastico  provinciale,  questo  divenne  partecipe  dell'attri- 
buzione  anzidetta  per  effetto  dell'art.  28  di  esso  regola- 
mento, che  assoggettò  all'approvazione  del  Consiglio  sco- 
lastico le  elezioni  fatte  dagli  Enti  locali,  dei  Presidi,  Diret- 
tori, Professori  titolari  e  reggenti  e  degli  incaricati.  Questa 
enumerazione  deve  intendersi  in  senso  indicativo  piuttosto 
che  in  senso  tassativo,  dimanierachè,  sebbene  in  essa  non  si 
trovi  la  prova  Rettori^  è  da  ritenere  che  anche  alla  nomina  dei 
Rettori  si  estenda  la  competenza  del  Consiglio  scolastico, 
sia  perchè  dei  Rettori  dei  convitti  municipali  si  parla  espres- 
samente nell'art.  239  della  legge  Casati,  sia  perchè  i  Ret- 
tori di  tali  istituti,  quando  pure  abbiano  funzioni  prevalen- 
temente amministrative,  partecipano  tuttavia  generalmente 
in  misura  più  o  meno  larga  e  in  modo  più  o  meno  diretto 
anche  alle  funzioni  didattiche  e  ad  ogni  modo  hanno  in 
tutto  0  in  parte  la  direzione  disciplinare  dei  giovani  che 
frequentano  i  detti  convitti. 

Cosi  nel  caso  in  esame  il  prof.  Tordini  nel  Collegio  convitto 
di  Ferentino  era  incaricato,  tra  l'altro,  dell'istruzione  reli- 
giosa e  della  sorveglianza  sui  convittori  fuori  delle  scuole. 

Attesoché  nemmeno  è  fondato  il  motivo  del  ricorso  del 
comune  di  Ferentino  con  cui  si  sostiene  che  l'art.  28  del 
regolamento  3  novembre  1877  non  attribuisce  al  Consiglio 
scolastico  un  giudizio  di  merito  sulle  nomine,  ma  soltanto 
un  controllo  sulla  loro  legalità.  È  chiaro  infatti  che  se  l'ar- 
ticolo 28  dispone  che  il  Consiglio  approva  le  nomine  «  sem- 
pre che  le  leggi  e  i  regolamenti  siano  stati  osservati  cosi 
nella  forma  delle  elezioni  come  nella  scelta  delle  persone  », 
ciò  non  significa  che  il  Consiglio  debba  approvare  qua- 
lunque nomina,  purché  siano  state   osservate  le  forme  di 
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legge,  ma  invece  vuol  dire  soltanto  che  il  Consiglio  non 
può  approvare  una  nomina  illegale,  quand'anche  fosse  in- 
trinsecamente buona.  E  del  resto,  che  la  competenza  del 
Consiglio  scolastico  si  estenda  all'apprezzamento  del  merito 
delle  nomine,  si  trae  anche  dall'altra  considerazione  che 
il  vedere  se  la  legge  sia  stata  osservata  nella  scelta  delle 
persone,  implica  necessariamente  la  valutazione  delle  qualità 
e  delle  attitudini  espressamente  richieste  in  coloro  che  ven- 
gono preposti  agli  istituti  d'istruzione. 

Attesoché  non  sono  attendibili  le  deduzioni  dei  ricor- 
renti con  cui  si  denunzia  la  deliberazione  14  ottobre  1897 
del  Consiglio  scolastico  provinciale  di  Roma  per  eccesso 
di  potere  e  pel  vizio  del  non  bis  in  idem^  sul  riflesso  che 
la  detta  deliberazione  costituirebbe  una  iterazione  di  pena 
per  i  fatti  che  già  diedero  luogo  alla  censura  inflitta  al 
Tordini  nel  1896.  È  impossibile  considerare  come  punizione 
disciplinare  la  non  approvazione  di  una  nomina,  ossia  ]o 
esercizio  di  una  facoltà  discretiva  attribuita  all'autorità  sco- 
lastica. E  mentre  è  razionale  che  il  Consiglio  scolastico 
provinciale  di  Roma  abbia  tenuto  conto  di  tutti  i  prece- 
denti del  Tordini  e  però  anche  di  quelli  che  si  connette- 
vano colla  censura  altra  volta  inflittagli,  non  è  poi  vero 
che  l'effetto  della  deliberazione  impugnata  sia  un'interdi- 
zione perpetua  del  Tordini  dall'uflacio  d' insegnante  o  di  di- 
rettore, chiaro  essendo  invece  che  gli  effetti  della  detta 
deliberazione  non  possono  andare  al  di  là  del  suo  oggetto, 
cioè  della  conferma  o  meno  della  nomina  del  Tordini  a 
Rettore  del  Collegio-convitto  di  Ferentino. 

Attesoché  per  altro  non  può  disconoscersi  il  buon  fon- 
damento del  motivo  comune  ai  due  ricorsi,  che  investe  la 
risoluzione  ministeriale  24  novembre  1897  per  avere  omesso 
di  esaminare  nel  merito  la  deliberazione  del  Consigliosco- 
lastico  provinciale. 

Manca  una  disposizione  qualsiasi  di  legge  o  di  rego- 
lamento che  limiti  la  competenza  del  Ministero  dell'Istru- 
zione pubblica  nella  soggetta  materia  ad  un  vero  sinda» 
cato  di  legittimità,  mentre  d'altra  parte  l'articolo  230  della 
legge  Casati,  attribuendo  al  Ministero  un  potere  di  appro- 
vazione non  potè  intendere  se  non  di  attribuirgli  un  giudizio 
esteso  anche  alla  valutazione  del  merito  delle  nomine,  im- 
perocché chi  é  chiamato  ad  approvare  o  a  disapprovare 
una  nomina,  anziché  limitarsi  ad  un  semplice  visto  per  la 
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legalità,  deve  apprezzare  le  ragioni  che  hanno  determinato 
la  nomina  stessa  e  che  consigliano  o  dissuadono  di  con- 
fermarla. E  ciò  è  da  ritenersi  a  più  forte  ragione  nel  caso 
particolare,  quando  si  consideri  che  sotto  l' impero  della 
legge  Casati  e  prima  della  pubblicazione  del  regolamento 
à  novembre  1877,  il  Ministero  era  la  sola  autorità  investita 
del  giudizio  sulle  nomine,  diguisachè,  ove  si  accogliesse  la 
tesi  contraria  a  quella  dei  ricorrenti,  verrebbesi  all' inac- 
cettabile conseguenza  che  fino  al  1877  le  dette  nomine  non 
sarebbero  state  soggette  ad  alcun  giudizio  di  merito  da 
parte  dell'autorità  governativa. 

Attesoché  d'altro  canto,  se  fin  dall'origine  il  Mini- 
stero ebbe  per  legge  in  questa  materia  quell'ampiezza  di 
attribuzioni  che  bene  risponde  agli  interessi  generali  del- 
l'istruzione ed  educazione  della  gioventù,  sarebbe  affatto 
erroneo  il  ritenere  che  dell'attribuzione  in  parola  il  Mini- 
stero abbia  potuto  essere  spogliato  dal  regolamento  del 
1877  che  richiese  per  le  nomine  di  cui  si  tratta  anche 
l'approvazione  del  Consiglio  scolàstico  provinciale. 

Attesoché  é  ovvio  invece  che  col  regolamento  del  1877 
si  è  voluto  introdurre  una  nuova  fjarenzia  della  bontà  delle 
scelte,  facendo  partecipare  alla  valutazione  delle  medesime 
anche  l'autorità  scolastica  locale,  senza  tutta  ria  escludere 
il  giudizio  definitivo  della  suprema  autorità  centrale.  E 
4juindi  devesi  nella  specie  ritenere  il  diritto  del  prof.  Tor- 
tini ad  ottenere  in  via  di  ricorso  la  revisione  completa  da 
parte  del  Ministero,  del  giudizio  di  merito  pronunciato  dal 
Consiglio  scolastico  provinciale  di  Roma. 

Attesoché  da  siffatte  premesse  consegue  l'annullamento 
della  risoluzione  ministeriale  impugnata,  mentre  non  vi  é 
luogo  a  condanna  nelle  spese  a  carico  della  pubblica  am- 
ministrazione, comparsa  in  veste  di  autorità  a  sostenere  un 
suo  provvedimento. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  previa  riunione  dei  ri- 
corsi del  prof.  Luigi  Tordini  e  del  Comune  di  Ferentino, 
annulla  la  risoluzione  ministeriale  comunicata  ai  ricorrenti 
con  foglio  della  Prefettura  di  Roma  del  22  novembre  1897, 
e  rinvia  gli  atti  al  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  per- 
chè, decidendo  sui  ricorsi  presentati  in  via  gerarchica  dal 
prof.  Tordini  e  dal  Comune  di  Ferentino,  esamini  in  me- 
rito la  deliberazione,  14  ottobre  1897  del  Consiglio  scola- 
stico provinciale  di  Roma,  ecc. 
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SESIONE   1¥. 

(Decisione  8  luglio  1898,  n.  543). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Comune  di  Soverato  (avv.  Ricci)  —  Ministero  delia  Pubblica  Istruzione 
(avv.  erar.  Paolucci)  e  De  Benedettis  (avv.  Pascale). 

Istruzione  elementare  —  R.  D.  9  ottobre  1895  —  Decreto-Legge 
19  aprile  1885  e  Regoleunento  16  febbraio  1888  —  Atte- 
stato di  lodevole  servizio  —  Nomina  a  vita  —  Provvedi- 
menti di  ufficio  del  Prefetto. 

//  Regolamento  generale  per  Vtstruzione  primaria 
approvato  con  R.  Decreto  9  ottobre  1895,  od  una  dispo- 
sizione qualsiasi  di  esso^  sono  assolutamente  inapplicabili 
a  fatti  che  risalgono  ad  epoca  anteriore  alla  pubblica^ 
ztone  del  medesimo.  Le  disposizioni  applicabili  a  quei 
fatti  sono  invece  quelle  del  Decreto-Legge  19  aprile  1885 
e  del  Regolamento  16  febbraio  1888. 

Dinanzi  ai  rifiuti  del  Sindaco,  di  reintegrare  in  uf- 
ficio il  maestro  che  consegui  Vattestato  di  lodevole  ser- 
vizio^ e  acquistò  quindi  il  diritto  alla  nomina  a  vita  sono 
pienamente  legali  %  provvedimenti  di  ufficio  adottati  dal 
Prefetto  per  la  riammissione  in  servizio  del  maestro  e 
per  la  sua  nomina  a  vita. 

SEEIONB  IV. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  359). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Fabbriceria  della  Chiesa  Maggiore  di  Robecco  d*Oglio  (avv.  Casini) 
—  Congregazione  di  Carità  di  detta  città.  ^ 

Parrocchia  —  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  —  Goncen- 
tramento. 

Non  essendo  la  Parrocchia  un  ente  di  beneficenza^ 
non  può  dirsi  che  il  reddito  elemosiniere  di  un  legato  al 
parroco  prò  tempore  integri  e  completi  altra  forma  di 
beneficenza^  a  termini  delVarl.  54  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  Opere  pie. 

Un  lascito  è  sempre  concentrabile  nella  locale 
Congregazione  di  carità^  sebbene  Velemosina  sia  desti- 
nata ai  malati  ed  alle  vedove  povere  della  parrocchia, 
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con  preferenza  alle  più  vecchie^  più  impotenti,  più  gira- 
vate di  famiglia^  e  perchè  queste  condizioni  sono  tutte 
accertabili  allo  stesso  modo  tanto  dal  parroco  quanto 
dalla  Congregazione  di  carità,  ove  derivino  da  circo- 
stanze di  fatto  indipendenti  da  qualsiasi  criterio  morale 
o  religioso,  e  perchè  la  gestione  affidata  alla  Congre- 
gazione può  prevenire  una  possibile  duplicazione  del 
sussidio  (1). 

SBZIOMfi  IT. 

(Decisione  12  agosto  1898,  n.  388). 

Presidente   GIORGI   —  Relatore  PERLA. 

Guarraciiio  e  Cannada-Bartoli  —  Ministero  della  Pubblica  IstruzioFie. 

Riunione  di  ricorsi  —  Università  —  Liberi  docenti  —  Insegna- 
mento dell'introduzione  alle  scienze  giuridiche  e  delle  isti- 
tuzioni di  diritto  civile  —  Regolamenti  8  ottobre  1876  e  22 
ottobre  1885  —  Interpretazione  dei  medesimi  —  Competenza 
della  IV  Sezione  —  Divieto  ministeriale  —  Annullamento. 

Stante  la  identità  della  risoluzione  impugnata  e  la 
comunanza  dei  nioìivi  di  due  ricorsi^  è  opportuno  prò- 
nunziare  sui  medesimi  con  unica  decisione. 

Il  conoscere  della  legittimità  di  una  risoluzione  mi- 
nisterialCj  interpretativa  di  disposizioni  regolamentari,  in 


(1)  La  IV  Sezione  dichiarò  legittimo  Tordinato  concentramento  di 
Opere  pie  con  le  seguenti  altre  decisioni: 

—  21  gennaio  1898,  n.  14,  Parroco  e  Fabbriceria  di  Livraga  e. 
Ministero  deW Interno,  trattandosi  nella  specie  di  lasciti  essenzialmente 
elemosinieri  ; 

—  25  marzo  1898,  n.  146,  Congregazione  degli  artisti  di  Macerata 
e,  Congregasione  di  carità  locale  e  Ministero  deWInterno,  perchè  trat- 
tavasi  di  una  istituzione  a  favore  della  generalità  delle  zitelle  povere  e 
di  buona  fama  di  Macerata  che  andassero  a  mjirito; 

—  15  aprile  1898,  n.  170,  Bastianoni,  Parroco  di  S.  Caterina  in 
Colle  Val  dElsa  e.  Ministero  dell'Interno  e  Congregai: ione  di  carità  di 
quella  ciitày  trattandosi  nel  caso  di  un  lascito  non  avente  «carattere  di 
fondazione  privata,  a  norma  dell'art.  2  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
Opere  pie,  m  guanto  il  testatore  aveva  prescritto  di  estendere  la  bene- 
ficenza dotalizia  alle  fancille  più  povere  in  genere  del  popolo  di  S.  Ca- 
terina in  Colle,  quando  mancassero  fanciulle  delle  tre  famiglie  partico- 
larmente designate  nel  testamento; 

—  22  aprile  1898,  n.  189,  Parroco  e  Fabbriceria  della  Chiesa  di 
5.  Maria  di  Zero  Branco  e.  Congregazione  di  carità  locale  e  Ministero 
delllntarno^  poiché  noi  caso  si  trattava  di  Opere  pie  dotali  (che  di  re- 
gola non  possono  essere  considerate  come  istituzioni  elemosiniei*e  con- 
centrabili per  effetto  dell'art  54  della  legge  17  luglio  1890)  che  si  tro- 
vavano nelle  condizioni  contemplate  dallart.  56  della  detta  legge; 
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rapporto  alla  libera  docenza  e  alla  estensione  degli  effetti 
legali  della  medesima  è  di  competenza  della  IV  Sezióne 
del  Consiglio  di  Stato  {art.  24  della  legge  2  giugno  i889). 

La  disposizione  del  regolamento  22  ottobre  i885, 
che^  modificando  quelle  del  regolamento  8  ottobre  i876, 
sostituii  nel  primo  anno  degli  studi  giuridici,  al  corso 
di  introduzione  enciclopedica  alle  scienze  giuridiche  qt^ello 
d'introduzione  alle  scienze  giuridiche  e  d'istituzione  di  di- 
ritto civile  fu  evidentemente  dettata  allo  scopo  di  assicu- 
rare  una  trattazione  regolare  e  completa  del  diritto  civile, 
premettendole j  come  indispensabile,  la  nozione  generale 
delVidea  del  diritto  e  delle  sue  complesse  ramificazioni. 

Pertanto,  i  privati  docenti  di  diritto  civile  debita- 
mente  autorizzati  a  tale  insegnamento,  hanno  Vimplicila 
facoltà  d^  insegnare  le  istituzioni  di  diritto  civile  con  le 
nozioni  generali  che  debbono  precederle. 

Risultando  quindi  arbitraria  la  risoluzione  ministe- 
riale che  abbia  loro  negato  la  suddetta  facoltà,  deve  la 
IV  Sezione  pronunziarne    V annullamento,  rinviando  gli 


—  20  aprile  1898,  n,  204,  Parroco  di  Colognola  nel  Plano  e,  Can- 
greaasione  di  carità  d'ioi  e  Ministero  deW Interno,  perchè  dalle  tavole 
di  fondazione  emergeva  evidente  il  concetto  di  un  lascito  elemosiniero 
con  carattere  autonomo,  incarnato  nella  rappresentanza  del  parroco  prò 
tempore^  il  quale,  per  non  aver  altro  che  ramministrazione  dei  beni,  non 
poteva  dimostrare  che  il  legato  fosse  di  esclusivo  suo  vantaggio; 

—  17  giugno  1898,  n.  302 y  Parroco  di  Sana  e  Congregazione  di 
carità  di  Sana  o  Ministero  deWIntcrnOy  trattandosi  di  Opera  pia  avente 
carattere  puramente  ed  assolutamente  elemosiniero,  con  patrimonio 
poco  rilevante  e  privo  di  qualsiasi  condizione  speciale  con  cui  si  sa- 
rebbe dovuto  esercitare  la  beneficenza; 

—  5  agosto  1898,  n.  369,  Fabbriceria  di  5.  Luca  in  Venezia  e.  Mi- 
nistero dell* Interno  e  Congregasione  di  carità  di  VeneHa^  perchè  il  le- 
gato di  cui  trattavasi  aveva  carattere  d'istituzione  dotale  autonoma, 
avente  per  scopo  principale  quello  della  beneficenza  non  vincolata  a 
speciali  condizioni,  e  pef  secondario  e  accessorio  scopo  quello  di  cullo; 

— ■  5  agosto  1898,  n.  373^  Parroco  di  Buia  e.  Prefetto  di  Udine, 
perchè  l'Opera  era  essenzialmente  elemosiniera,  la  quale  né  per  la  forma 
con  cui  era  organizzata,  né  per  la  rilevanza  del  patrimonio,  né  per  le 
condizioni  in  cui  la  beneficenza  doveva  esercitarsi,  poteva  trovar  ragione 
per  essere  esentata  dal  concentramento  a  forma  deirart.  60  della  legge 
17  luglio  1890; 

—  5  agosto  1898,  n.  37 1^  Parroco  di  S.  Luca  in  Venezia  e.  Mim- 
stero  dell'Interno  e  Congregazione  di  carità  di  Venezia^  perchè  trattavasi 
di  un  lascito,  il  cui  scopo  era  quello  di  beneficare  i  poveri  in  genere,  e 
non  potè  vasi  defiinrlo  come  un  istituto  in  favore  dei  poveri  vergognosi 
sol  perché  il  [)io  testatore,  a  proposito  dell'erogazione  di  ducati  250  da 
farsi  una  volta  tanto,  dispone  che  la  stessa  dovesse  profittare  alle  fami- 
glie povero  e  vergognose  della  sua  contrada. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTB   I  -   CONSIGLIO   DI   STATO  383 

interessati  al  Ministero  perchè^  in  esecuzione  del  pronun- 
ciatOj  riconosca  gli  effetti  legali  del  cennato  insegnamento 
semprechè  i  docenti  di  cui  trattasi  intendano  impartirlo. 

Attesoché  la  identità  della  risoluzione  impugnata  e  la 
comunanza  de'  motivi  nei  ricorsi  degli  avvocati  Guarracino 
e  Cannada-Bartoli  rende  opportuno  di  pronunciare  sui  ri* 
corsi  medesimi  con  unica  decisione; 

Attesoché  la  Sezione  non  può  riconoscere  solo  nei 
ricorrenti  la  facoltà  di  dettare  in  qualità  di  liberi  docenti 
di  dritto  civile  anche  il  corso  di  introduzione  alle  scienze 
giuridiche  ed  istituzioni  di  dritto  civile,  come  un  dritto  ac- 
quisito, che  essi  vorrebbero  desumere  dalla  deliberazione 
della  Facoltà  giuridica  di  Napoli,  accettata  dal  Ministero 
con  atto  del  23  gennaio  1886,  e  dal  fatto  di  avere  eser- 
citato finora  un  tale  insegnamento  con  tutti  gli  effetti  legali. 
A  prescindere  invero  che  le  pretese  di  diritti  acquisiti  mal 
si  conciliano  con  superiori  esigenze  d'interesse  pubblico  quali 
sarebbero  le  riforme  apportate  dal  potere  competente  negli 
ordinamenti  degli  studii  universitarii,  basta  avvertire  che 
nel  caso  in  esame  non  si  disputa  del  mantenimento  di  una 
facoltà,  che,  non  più  ammessa  da  una  legge  sopraggiunta, 
sia  stata  concessa  da  una  legge  precedente  e  già  sia  stata 
concretamente  acquisita  da  chi  l'invoca.  Quella  facoltà  fu 
invece  usata  in  base  allo  stesso  regolamento,  cha  vige  tut- 
tora ed  è  sempre  applicabile  al  caso.  Non  si  tratta  quindi 
che  di  una  novella  interpretazione  di  massima,  che  il  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  reputa  più  esatta  e  che  se 
trovasse  la  sua  conferma  nel  pronunciato  di  questo  Colle- 
gio, dovrebbe  spiegare  i  suoi  effetti  anche  su  quei  docenti 
che  finora  non  in  base  ad  una  specifica  autorizzazione,  ma 
come  semplice  conseguenza  di  un  titolo  comune  a  tutti  gli 
altri  docenti  di  dritto  civile  trassero  profitto  dalla  di- 
versa interpretazione  già  accolta  ed  ora  respinta  dall'Am- 
ministrazione ; 

Attesoché  non  vi  è  motivo  a  dubitare,  come  fa  la  di- 
fesa del  Ministero,  che  la  Sezione  possa  scendere  al  riesame 
dei  motivi  che  determinarono  l'impugnata  risoluzione,  in- 
quanto che  trattasi  non  già  di  verificare  le  individuali  at- 
titudini scientifiche  e  didattiche  di  aspiranti  a  una  libera 
docenza,  ma  di  conoscere  della  legittimità  della  risoluzione 
stessa,  interpretando  alcune  disposizioni  del  regolamento  del 
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22  ottobre  1885,  sui  rapporti  dell'insegnamento  dell'introdu- 
zione  alle  scienze  giuridiche  e  delle  istituzioni  di  dritto 
civile,  con  Pinsegnamento  di  dritto  civile  e  sulla  estensione 
degli  effetti  legali  della  libera  docenza  di  dritto  civile: 
questioni  che  rientrano  essenzialmente  neirufficio  assegnato 
a  questa  Sezione  dall'articolo  24  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato; 

Attesoc  he  a  vedere  se  ai  liberi  docenti  di  dritto  civile 
spetti  anche  la  facoltà  del  connato  insegnamento  è  neces- 
sario porre  a  raffronto  le  disposizioni  del  regolamento  8 
ottobre  1876  con  le  modificazioni  ad  esse  apportate  dal  ci- 
tato regolamento  del  1885.  Con  gli  art.  3,  4  e  5  dell'an- 
tico regolamento,  sulla  soglia  degli  studi  giuridici  era  sta- 
bilito un  corso  propedeutico  semestrale,  intitolato  intro- 
duzione enciclopedica  alle  scienze  giuridiche  ed  a  cui  era 
assegnato  il  compito  di  tracciare  il  sistema  generale  degli 
insegnamenti  della  facoltà.  Con  gli  art.  1,  3  e  3  del  nuovo 
regolamento  al  posto  di  tale  disciplina  fu  surrogato  un  corso 
annuale  d* introduzione  alle  scienze  giuridiche  e  d^istitu- 
zioni  di  diritto  civile,  prescrivendosi  che  Tintroduzione  (da 
comprendersi  in  un  breve  numero  di  lezioni)  dovesse  mo- 
strare il  campo  proprio  di  quella  scienza  ed  i  rapporti 
d^affinità  o  di  derivazione  e  attinenza  fra  loro  e  che  le 
istituzioni  di  diritto  civile  dovessero  esporre  in  modo  ele- 
mentare i  principi  positivi  che  regolano  questo  diritto  in 
Italia.  Questo  nuovo  insegnamento,  in  conformità  di  quanto 
fu  dichiarato  nella  relazione  che  ne  accompagnò  la  propo* 
sta  e  come  si  argomenta  dal  suo  stesso  contenuto,  fu  prin- 
cipalmente istituito,  perchè  non  potendo  l'insegnamento  del 
diritto  civile  seriamente  esaurirsi  nel  biennio  ad  esso  asse- 
gnato, ed  essendo  perciò  gli  studenti  esposti  al  danno  o  di 
una  frettolosa  e  troppo  generica  trattazione,  o  dell'insegna- 
mento frazionario  di  una  disciplina  tanto  importante,  si  volle 
assicurare,  come  base  e  preparazione  di  uno  studio  più  par- 
ticolareggiato, una  trattazione  elementare  di  tutta  la  materia. 
Che  poi  a  siffatta  sostitnziale  parte  del  corso  siasi  creduto 
opportuno  il  premettere  poche  e  sommarie  nozioni  d'indole 
generale,  da  valere  come  introduzione  allo  studio  del  dritto 
è  cosa  che  non  altera  il  carattere  fondamentale  ed  i  fini 
precipui  dello  insegnamento.  Tale  introduzione  pel  limitato 
obbiettivo  a  cui  fu  circoscritta  perdette  quel  carattere  e 
quella    dignità  di  autonoma  disciplina  che  era  proprio  del- 
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r  antica  enciclopedia.  Questa  in  corrispondenza  del  com- 
pito^ ufficialmente  attribuitole,  di  uno  studio  del  sistema 
generale  degl'insegnamenti  giuridici,  pur  rimanendo  in  un 
campo  distinto  da  quello  della  filosofìa  del  diritto,  era  or- 
dinariamente concepita  come  una  introduzione  allo  studio 
delle  discipline  giuridiche,  considerate  come  un  tutto  orga- 
nico, ed  era  intesa  non  a  dare  una  semplice  nozione  for- 
male del  diritto  e  delle  sue  complesse  ramificazioni,  ma  a 
determinare  i  metodi  di  tali  discipline  e  a  delineare  i  sommi 
principii  e  i  caratteri  fondamentali  de'  varii  istituti.  LMn- 
troduzione,  che  invece  deve  ora  precedere  le  istituzioni  di 
di  diritto  civile  ed  alla  quale  il  Ministero  nell'atto  impu- 
gnato inesattamente  attribuisce  ancora  la  qualifica  di  enci- 
clopedia già  esclusa  col  regolamento  del  1885,  ha  uno  scopo 
molto  più  modesto,  essendo  limitata  a  una  rapida  e  formale 
determinazione  dell'idea  del  dritto  e  del  campo  proprio  di 
ciascuna  delle  parti  in  cui  il  diritto  si  divide  e  de'  nessi  e 
delle  attenenze  rispettive  :  il  che  non  rappresenta  se  non  quel 
minimum  di  nozioni  generali,  che  sarebbe  necessariamente 
presupposto  da  ogni  speciale  parte  del  diritto  che  fosse  sin- 
golarmente concepita  e  insegnata.  In  questi  confini  una  tale 
propedeutica  (che  di  sua  natura  è  associabile  ad  ogni  di- 
sciplina giuridica  e  come  tale  potrebbe  indifferentemente 
premettersi  tanto  allo  studio  del  diritto  privato,  che  a 
quello  del  diritto  pubblico,  se  nell'ordinamento  delle  fa- 
coltà giuridiche  esistesse  anche  un  insegnamento  elemen- 
tare di  tutta  quest'ultima  materia)  opportunamente  fu  con- 
giunta allo  studio  delle  istituzioni  di  dritto  civile,  perchè 
senza  dubbio  ha  con  questo  un  più  stretto  rapporto,  tro- 
vando la  sua  positiva  corrispondenza  nelle  disposizioni  ge- 
nerali poste  innanzi  al  Codice  civile  italiano  sull'esempio 
del  primo  titolo  del  Digesto  e  de'  titoli  preliminari  di  altre 
codificazioni^  fra  cui  principalissima  la  Napoleònica.  Al  qual 
proposito  bene  fu  osservato  nella  preparazione  del  Codice 
civile  vigente,  che  se  per  sé  stesse  tali  norme  preliminari 
non  rientrano  propriamente  in  alcuna  parte  speciale  della 
legislazione,  è  pure  incontestabile  che  esse  sono  i  prolego- 
meni di  tutti  i  Codici,  le  leggi  delle  leggio  e  però  stanno 
bene  in  fronte  al  Codice  civile,  che  è  la  prima  e  più  im- 
portante parte  dell'edificio  legislativo.  Basterebbe  l'art.  3 
di  tali  disposizioni  preliminari  (senza  dire  delle  varie  dispo- 
sizioni sparse  pel  Codice  che  hanno  tanta  attinenza  anche 
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col  diritto  pubblico)  perchè  fossero  giustificate  nelFinsegna- 
mento  del  diritto  civile  dozìodì  generali  forse  anche  più 
larghe  di  quelle  che  sono  richieste  dai  termini  ufficialmente 
assegnati  per  Tintroduzione  alle  scienze  giuridiche.  E  però 
anche  quando  esisteva  un  corso  proprio  d'enciclopedia  giu- 
ridica, l'insegnante  del  diritto  civile  competentemente  avrebbe 
potuto  iniziare  il  suo  corso  con  quelle  generalità  che  sono 
necessarie  alla  retta  intelligenza  dei  principii  del  diritto 
privato.  Tanto  più  quindi  si  può  sicuramente  conchiudere 
che  la  breve  introduzione  richiesta  dal  regolamento  del 
1885  non  trovasi  associata  quale  una  disciplina  per  sé 
stante  alle  istituzioni  di  diritto  civile  (come  potea  dirsi  già 
deirenciclopedia^  quando  pel  regolamento  del  24  ottobre 
1862  era  congiunta  ad  un  insegnamento  affine  pel  suo  ca- 
rattere di  generalità,  quaFè  la  storia  del  diritto)  né  costi- 
tuisce una  riduzione  quantitativa  dell'antica  enciclopedia 
(come  si  ritenne  nel  voto  accolto  dal  Ministero),  ma  risponde 
a  un  concetto  e  ad  un  fine  diverso  ed  è  organicamente  fusa 
con  le  istituzioni  di  diritto  civile,  come  studio  che  di  sua 
natura  costituisce  parte  integrante  di  quell'insegnamento  ; 

Attesoché  dalle  accennate  considerazioni  logicamente 
consegue  che  i  privati  docenti  di  diritto  civile  debitamente 
autorizzati  a  tale  insegnamento  abbiano  l'implicita  facoltà 
d'insegnare  le  istituzioni  di  diritto  civile  con  le  brevi  no- 
zioni generali  che  debbono  precederle.  Certo  questo  corso 
può  essere  obbietto  di  una  speciale  e  limitata  docenza,  ma 
come  il  docente  di  pandette  è  di  diritto  docente  d'istituzioni 
romane,  cosi  al  docente  di  diritto  civile  non  può  negarsi  la 
facoltà  d'insegnare  nelle  sue  linee  generali  ed  elementari  la 
stessa  materia  che  egli  è  autorizzato  ad  insegnare  tanto 
sistematicamente  quanto  esegeticamente  e  sempre  con  mag- 
giore ampiezza  e  profondità.  E  se  è  vero  quanto  si  afferma 
che  cioè  nel  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  ordinamento  di 
studii  si  ritenne  che  gU  aotichi  insegnanti  di  enciclopedia 
potessero  anche  insegnare  le  istituzioni  di  diritto  civile,  in 
grazia  delle  poche  nozioni  d'indole  generale  che  vanno  pre- 
messe a  tal  corso,  sarebbe  davvero  incongruo  il  uegare  ai 
docenti  di  diritto  civile  la  facoltà  d'esporre  tanto  i  rudi- 
menti della  stessa  materia,  che  sono  la  parte  sostanziale 
del  corso,  quanto  le  generalità  che  ne  sono  la  base  e  il  pre- 
supposto necessario.  Ed  ove  un  dubbio  potesse  sorgere  sulle 
attitudini  a  tale  insegnamento  negli  aspiranti  alla  docenza 
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del  diritto  civile,  la  conseguenza  sarebbe  solo  che  non  si 
dovrebbe  concedere  la  facoltà  di  tale  insegnamento  senza 
una  prova  di  siffatte  attitudini:  garanzia  di  generale  cultura 
giuridica,  che  del  resto  non  dovrebbe  nemmeno  mancare 
nella  concessione  della  docenza  di  ogni  altra  speciale  di- 
sciplina compresa  nella  facoltà  di  giurisprudenza; 

Attesoché  ove  occorresse  ancora  un  argomento  a  suf- 
fragare la  tesi  accolta  da  questa  Sezione  si  avrebbe  dal 
provvedimento  del  14  luglio  1886,  emesso  su  voto  conforme 
del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  e  con  cui  gli 
aspiranti  al  notariato  o  alla  professione  di  procuratore  le- 
gale furono  obbligati  a  seguire  anche  il  corso  elementare 
di  cui  si  tratta  e  a  sostenerne  l'esame,  non  ostante  che  la 
legge  del  25  maggio  1879  sul  notariato  e  quella  del  di  8  giu- 
gno 1874  sull'esercizio  delle  professioni  di  avvocato  e  procu- 
ratore non  esigessero  per  i  detti  aspiranti  un  tale  insegna- 
mento, ma  imponessero  semplicemente  quello  di  dritto  o 
Codice  civile.  Se  infatti  Tobbligatorietà  di  tale  studio  sem- 
brò che  traesse  con  sé  anche  Tobbligatorietà  del  novello 
corso  d'istituzioni,  e  se  anzi  con  l'ultimo  voto  a  cui  si  riporta 
ora  il  Ministero  si  è  ritenuto  doversi  estendere  ai  ricordati 
studenti  anche  l'obbligo  dello  studio  dell'introduzione  alle 
scienze  giuridiche  come  inscindibile  da  quello  delle  istitu- 
zioni di  dritto  civile,  ciò  importa  senza  dubbio  che  anche 
lo  studio  delle  nozioni  generali  di  cui  si  occupa  la  con- 
nata introduzione  è  virtualmente  compreso  nel  precetto  di 
legge  che  dichiara  obbligatorio  per  quegli  studenti  sempli- 
cemente il  diritto  civile.  E  se  cosi  è,  la  coerenza  esige  che 
gli  argomenti  valevoli  alla  ricordata  estensione  di  obblighi 
valgano  anche  per  estendere  a  favore  de'  liberi  docenti  di 
diritto  civile  la  facoltà  d'impartire  l'insegnamento  rudimen- 
tale di  cui  si  tratta; 

Attesoché  per  i  premessi  motivi  è  da  reputarsi  illegit- 
timo l'impugnato  provvedimento; 

La  Sezione  pronunciando  con  unica  decisione  sui  due  ri- 
corsi degli  avv.  Alessandro  Guarracino  e  Oaetano  Cannada- 
Bartoli  e  sulla  domanda  d'intervento  in  causa  dell'avvo- 
cato Carìello,  annulla  la  risoluzione  del  dì  8  febbraio  1898 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  con  cui  ai  nominati  ri- 
correnti e  interventore,  come  liberi  docenti  di  diritto  civile 
presso  la  R.  Università  di  Napoli,  fu  negata  la  facoltà  di 
dettare  il  corso  d'introduzione   alle   scienze  giuridiche   ed 
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istituzioni  di  diritto  civile;  e  rinvia  gl'interessati  al  Mini- 
stero medesimo,  perchè  in  esecuzione  di  questo  pronunciato 
riconosca  gli  effetti  legali  del  connato  insegnamento,  sem- 
precbò  i  detti  docenti  intendano  impartirlo. 

SfiZlOMB  IT. 

(Decisione  8  luglio  1898,  n.  335). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Comune  di  Cannitello  (avv.  Tripepi)  —  Prefetto  di  Reggio  Calabria 

e  Calabro. 

Uf&ciale  sanitario  comunale  —  Nomina  —  Proposta  illegale  del 
Consiglio  comunale  ~  Se  possa  il  Prefetto  nominare  sen- 
z'altro l'ufficiale,  oppure  occorra  sentire  il  Comune  o  per 
esso  l'autorità  tutoria  —  Annullamento  del  decreto  prefet- 
tizio —  Sue  conseguenze. 

Non  può  il  Prefetto  ridivenire  alla  nomina^  sentito 
il  Consiglio  provinciale  scolastico^  delVuffiziale  sanitario^ 
se  prima  il  Consiglio  comunale  non  ne  ha  fatto  la  prò- 
postaj  e  scj  sul  rifiuto  del  Comune  di  fare  cadere  la  pro- 
posta sui  sanitari  aventi  i  requisiti  prescritti,  non  si  è 
provocata  la  proposta  della  G.  P.  A.  in  sostituzione  del 
Consiglio  comunale  ai  sensi  delVart.  i7i  della  legge  co- 
munale e  provinciale  10  febbraio  i889  {art.  i9f  nuovo 
testo  unico  4  maggio  £898)  (1). 

Annullato  il  decreto  prefettizio^  non  riprende  vita 
la  deliberazione  comunale  che  aveva  proposto  un  medico 
diverso  da  quello  nominato  dal  Prefetto^  e  non  quindi  si 
intende  questi  senz^  altro  nominato  ufficiale  sanitario  ; 
poiché  occorre  sempre  una  nomina  espressa  dal  Prefetto^ 
e  invece  si  deve  riprendere  ex  novo  tutto  il  procedimento, 
cioè  si  deve  invitare  il  Comune  a  fare  la  sua  proposta 
intomo  a  medici  che  aspirano  alla  nomina  ad  ufficiale 
sanitario,  salvo  al  Prefetto^  dopo  sentito  il  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario  a  provvedere  alla  nomina,  servate  le 
forme  prescritte  dalla  legge. 


(1)  Conforme  altra  decisione  della  stessa  Sezione  del  5  marzo  1898, 
riportata  a  pag.  94. 

Cfr.  altresì  la  decisione  10  settembre  1897,  n.  331,  riportata  nel  vo- 
lume Vili,  P.  I,  p.  399. 
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J^EKlOilfK  IT. 

(Decisione  22  loglio  1898,  n.  355). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Principe  Massimo  (avv.  Santomartino)  —  Prefetto  di  Roma  (avv.  erar. 
Cafaro)  e  Società  dell'Acqua  Marcia  (avv.  Giordano). 

Espropriaziono  per  pubblica  utilità  —  Ricorsi   contro  il   piano 

earticolareggiato  di  esecuzione  —  Forma  e  motivazione  — 
lanno  temuto  ^  Incensurabilità  del  convincimento  prefet- 
tizio —  Terreni  compresi  nella  dichiarazione  di  pubblica 
utilità  —  Se  ammesso  riguardo  ad  essi  il  ricorso  contro  il 
piano  di  esecuzione  —  Motivi  errati  del  provvedimento  am- 
ministrativo. 

É  legittimo  il  decreto  prefettizio  col  quale^  sentito 
l'ingegnere  capo  del  Genio  civile  ed  il  Consiglio  di  Pre- 
fetturaj  si  respinga  il  ricorso  prodotto  dal  proprietario 
espropriato  contro  il  piano  particolareggiato  di  esecuzione 
di  un^ opera  di  pubblica  utilità^  se  nel  dect^eto  abbia  esposti 
i  suoi  apprezzamenti^  sebbene  non  abbia  indicati  i  par- 
ticolari motivi  del  suo  giudizio  e  i  quali  per  altre  age- 
volmente si  desumano  dagli  atti  di  istruzione. 

E  incensurabile  il  convincimento  del  Prefetto  il  quale 
abbia  respinta  la  pretesa  immancabilità  del  danno  deri- 
vante dalla  esecuzione  deWopera. 

Sebbene  una  zona  di  terreno  sia  compresa  nelle  espro^ 
priasioni  nel  piano  in  base  al  quale  fu  emessa  la  dichia^ 
razione  di  pubblica  utilità^  Vart.  19  della  legge  del  1865 
dà  facoltà  al  Prefetto  di  esaminare  nel  merito  il  ricorso 
contro  il  piano  particolareggiato  di  esecuzione  sia  per 
respingerlo^  sia  per  disporre  le  opportune  modificazioni 
0  proposte  all'autorità  superiore  che  dichiarò  la  pubblica 
utilità. 

Verrore  nei  motivi  delVatto  impugnato  non  è  suffi- 
ciente allo  annullamento  del  medesimo^  quando  sia  fondato 
in  legge, 

SEZIOWE  IV. 

(I>eci8ione  17  giugno  1898,  n.  300). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore   ASTENGO. 

Moriniello  ed  altri  (avv.  Summonte)  —  Di  Napoli  ed  altri  (avv.  Tavani) 
e  G.  P.  A.  di  Napoli. 

Elezioni  amministrative  —  Omessa  indicazione  nel  verbale  del- 
Tora  di  ripresa  delle  operazioni  —  Ripresa  delle  operazioni 
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in  ora  diversa  dji  quella  annunziata  —  Ora  di  chiusura 
della  votazione  —  Contradizione  incorsa  nel  verbale  circa 
tale  indicazione  tra  la  parte  scritta  e  la  parte  stampata 
—  Irregolarità  nelle  operazioni  elettorali  —  Quando  por- 
tino nullità  —  Seggio  provvisorio  costituito  con  elettori 
estranei  alla. sezione  —  Segretario  del  seggio  definitivo  che 
sia  elettore  in  altra  sezione  —  Rifiuto  od  assenza  degli  scru- 
tatori eletti  al  seggio  definitivo  —  Modo  di  supplirvi  —  Spe- 
dizione al  Pretore  della  lista  di  riscontro  in  luogo  della 
nota  d'identificazione  —  Nota  d'identificazione  sfornita  di 
firma  —  «  Quid  »  se  il  verbale  dica  che  essa  sia  firmata  — 
Votazione  mancata  e  votazione  annullata  —  Come  si  deter- 
mina l'influenza  di  essa  sul  risultato  generale  della  elezione. 

L'omessa  indicazione  nel  verbale  delVora  nella  quale 
furono  riprese  le  operazioni  elettorali  è  causa  di  nullità 
della  votazione;  e  ciò  indipendentemente  da  qualsivoglia 
protesta  o  reclamo. 

E  parimenti  nulla  la  votazione  quando  risulti  dal 
verbale  di  ripresa  delle  operazioni  che  queste  furono  ri- 
prese  in  ora  diversa  da  quella  indicata  nel  verbale  di 
sospensione;  e  ciò  quand'anche  possa  ritenersi  che  nella 
indicazione  delVora  in  cui  le  operazioni  si  sarebbero  ri- 
prese  il  presidente  possa  essere  incorso  in  qualche  equivoco. 

Nella  contradizione  incorsa  nel  verbale^  circa  Vora 
in  cui  la  votazione  sarebbe  rimasta  chiusa,  tra  la  parte 
manoscritta  e  quella  stampata^  deve  darsi  fede  a  quella 
che  è  più  favorevole  alla  validità  delle  operazioni,  spe^ 
cialmente  quando  non  vi  siano  state  proteste  di  elettori 
cui  sia  stato,  per  V anticipata  chiusura  delle  umCy  impedito 
di  votare. 

Non  ogni  irregolarità  in  materia  di  operazioni  elet- 
torali produce  nullità  quando  questa  non  sia  espressamente 
comminata  dalla  legge^  e  quando  Virregolarità  non  sia  di 
tale  importanza  da  influire  sul  risulUjLto  finale  delle  ele- 
zioni 0  da  far  sorgere  dubbi  sulla  sincerità  della  vota- 
zione stessa. 

Non  è  illegittima  la  costituzione  del  seggio  provvisorio 
perchè  v'intervennero  elettori  estranei  alla  sezione. 

Non  è  causa  di  nullità  se  a  funzionare  da  segretario 
del  seggio  definitivo  sia  stato  chiamato  uno  degli  elettori 
presenti  che  però  sia  iscritto  nelle  liste  di  altra  sezione. 

Quando  uno^  o  più  degli  scrutatori  eletti  pel  seggio 
definitivo  ricusino^  o  sieno  assenti^  il  presidente  non  può 
con  criterio  discrezionale  sostituirli  con  taluno  dei  mernbri 
del  seggio  provvisorio  o  degli  elettori  presenti,  ma  deve 
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invitare  gli  elettori  a  sostituire  con  novella  votazione  gli 
scrutatori  mancanti^  salva  r applicazione  delVart.  68  della 
legge,  se  per  le  ore  10  ant.  non  siasi  potuto  ancora  co- 
stituire il  seggio  definitivo. 

Allorquando  la  lista  di  riscontro  contiene  sostanzial- 
mente tutto  ciò  che  deve  contenere  la  nota  dHdentifi^a- 
zione  e  specialmente  le  firme  d^gli  scrutatori  a  fronte 
del  nome  di  ciascun  votante,  la  trasmissione  di  essa  al 
Pretore  deve  ritenersi  equipollente  alla  trasmissione  della 
nota  d'identificazione. 

Se  la  nota  d* identificazione  manchi  di  firme,  le  ope- 
razioni sono  nulle. 

Non  vale  Vasserzione  del  verbale  che  la  nota  sia 
firmata  quando  dalla  nota  prodotta  in  atti  risulti  il  con- 
trario  (1), 

Quando  in  una  sezione  sia  mancata  la  votazione j  per 
stabilire  Vinfltcenza  che  tale  mancanza  possa  esercitare 
sulla  proclamazione  degli  eletti,  è  necessario  dedurre  dal 
numero  dei  voti  riportato  da  essi,  nonché  da  quelli  non 
proclamati  che  ebbero  maggiori  voti,  il  numero  di  tutti 
gli  elettori  iscritti  nella  sezione  (2). 

Quando  invece  la  votazione  sia  stata  annullata  non 
si  deve  dedm^e  che  il  numero  dei  votantii^). 


(1)  Generalmente  le  afifermazioni  di  fatto,  consacrate  nel  verbale, 
non  possono  essere  poste  in  dubbio  se  non  mediante  la  iscrizione  in 
falso.  Il  caso  risoluto  nella  presente  decisione  è  l'unico  forse  che  fa  ec- 
cezione al  detto  principio,  eccezione  del  resto  abbastanza  giustificata: 
che  ragione  infatti  può  esservi  di  rinviare  ad  altro  giudice  Taccerta- 
mento  di  cose  che  risultano  evidenti  dagli  atti  del  giudizio  e  che  non 
possono  dar  luogo  a  controversia? 

(2-3)  Il  principio  affermato  in  questa  massima  non  può  passare  inos- 
servato, perché  nella  pratica  dà  luogo  a  degli  spostamenti  inevitabili  nei 
risultati  definitivi  della  votazione. 

E  di  vero  nel  caso  in  cui  la  ooécuìone  sia  mancata  in  una  se- 
zione non  ci  pare  che  si  debba  dedurre  il  numero  degli  elettori  iscritti 
nella  sezione  stessa  così  dal  numero  dei  voti  riportati  dai  candidati  pro- 
clamati, come  da  quelli  non  proclamati. 

Ci  pare  invece  che,  a  determinare  la  possibile  influenza  dei  voti 
mancanti,  si  debba  aggiungere  il  numero  degli  iscritti  della  sezione  ai 
voti  riportati  dai  candidati  non  proclamati^  per  vedere  se,  attribuendo  ad 
essi  la  totalità  di  questi  voti,  sia  loro  possibile  di  superare  i  voti  riportati 
dagli  eletti. 

Supponiamo,  ad.  es.,  che  A.  B.  C.  siano  stati  eletti  con  1000  voti,  e 
che  D.  ed  E,  siano  rimasti  a  terra  con  800. 

Se  m:inca  la  votazione  della  sezione  X  che  conta  300  inscritti,  è 
chiaro  che  attribuendo  a  D.  ed  E.  tutti  questi  voti  essi  raggiungerebbero 
la  cifra  di  1100  voti,  e  quindi  supererebbero  i  voti  riportati  dai  procla- 
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La  Sezione  ha  coasiderato  : 

Che  i  diversi  mezzi  del  ricorso  Moriniello  e  Compagni 
contro  la  decisione  della  G.  P.  A.  di  Napoli  riguardano  in 
sostanza  le  seguenti  questioni: 

P  Se  è  causa  di  nullità  delle  operazioni  elettorali 
la  omessa  indicazione  nel  verbale  dell'ora  della  ripresa 
delle  operazioni  stesse  (ìsi  riferisce  alle  sezioni  :  Cbiaia  5^, 
Vicaria  3%  San  Carlo  4^); 

2^  Se  siano  nulle  le  operazioni  elettorali  quando 
queste  furono  riprese  in  ora  diversa  da  quella  indicata  nel 
verbale  di  sospensione  (Vicaria  10*); 

3^  Se  siano  nulle  le  operazioni  elettorali  quando  la 
votazione  fu  chiusa  prima  del  decorrimento  di  tre  ore  dal 
termine  dell'appello  (Vicaria  5^*); 


mati,  e  dovrebbero  essere  proclamati  in  loro  vece.  La  votazione  quindi 
deve  essere  fatta  nella  sezione  X, 

Se  airincontro  questa  sezione  contasse  solamente  150  iscritti,  i 
quali  votassero  compatti  per  D.  ed  E.  il  numero  dei  voti  che  questi 
verrebbero  a  conseguire  sarebbe  di  950,  insufficiente  a  superare  i  1000 
riportati  da  A.  B.  C.  E  quindi  sarebbe  inutile  far  eseguire  nella  sezione  X 
la  votazione  mancata. 

Nell'altro  caso  poi,  di  ootasione  annullata  in  una  sezione,  non  ba- 
sterebbe, come  è  detto  nella  decisione,  dedurre  il  numero  dei  voti  ef- 
fettivamente dati  ai  proclamati  ed  ai  non  proclamati:  ma  ci  sembra 
necessaria  altresì  una  seconda  operazione:  quella,  cioè,  di  aggiungere 
ai  non  eletti,  dopo  eseguita  tal  sottrazione,  tutti  i  voti  de^VisenUi  nella 
sezione,  per  vedere  se,  eseguendosi  la  seconda  votazione  vi  sia  possi- 
bilità per  gli  eletti  di  conservare  sempre  ed  in  ogni  caso  la  maggio- 
ranza sui  non  eletti. 

Il  numero  dei  voti  che  bisogna  sottrarre  agli  eletti  e  ai  non  eletti 
è  certamente,  come  è  detto  nella  decisione,  quello  dei  voti  rispettiva- 
mente loro  dati  la  prima  volta  nella  Sezione  la  cui  votazione  sia  annul- 
lata. Ma  quello  che  bisogna  aggiungere  ai  non  eletti,  per  vedere  se  la 
nuova  votazione  possa  mutarli  in  vmcitori,  è  quello  totale  degli  iscritti 
nella  Sezione,  e  ciò  è  ben  chiaro.  Annullata  infatti  la  votazione  in  una 
sezione,  non  è  detto  che  quelli  che  la  prima  volta  si  astennero  non  pos- 
sano votare  nella  seconda  votazione:  se  essi  sono  iscritti,  e  se  hanno 
diritto  di  votare,  il  loro  voto  può  influire  sulla  elezione,  spostando  i 
risultamenti  numerici  della  votazione  complessiva  di  tutte  le  sezioni 
al  pari  dei  voti  di  coloro  che  votarono  la  prima  volta.  Siano  A.  B,  C. 
eletti  con  1000  voti,  D.  E.  non  eletti  con  500.  Annullati  i  voti  effettivi  della 
Sezione  A" che  furono  divisi  per  metà  tra  i  due  partiti,  A.  B,  C,  restano 
con  950  voti,  D.  E,  con  450.  Ma  la  sezione  X  conta  300  iscritti,  se  tutti 
costoro  votano  compatti  per  D.  ed  E.,  non  bastano  a  scalzare  A.  B.  C, 
che  pure  conservavano  200  voti  di  maggioranza.  Ed  in  questo  caso  la 
votazione  non  si  deve  ripetere,  a  differenza  di  ciò  che  avverrebbe  se 
invece  D.  E.  avessero  nella  prima  votazione  riportato  800  voti. 

Cfr.  in  proposito  la  precedente  decisione  4  giugno  1897,  n.  220,  Sa- 
lomone —  G.  P.  A.  di  Re^io  Calabria,  nella  Gìubì.  Amm.,  P.  1,  pag.  252; 
nonché  le  altre  decisioni  vh  citate  in  nota. 
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4^  Se  sia  illegittima  la  costituzione  del  seggio  prov- 
visorio quando  vi  intervennero  elettori  estranei  alla  sezione 
(San  Lorenzo  1*  e  3*); 

5^  Se  sia  illegittima  la  costituzione  del  seggio  defi- 
nitivo di  una  sezione  quando  sia  stato  assunto  come  segre- 
tario un  elettore  estraneo  alla  stessa  sezione  (San  Ferdi- 
nando 1%  Ghiaia  1%  Porto  3*,  San  Lorenzo  Pe  3*); 

6^  Se  sia  illegittima  la  costituzione  del  seggio  defi- 
nitivo per  avere  il  presidente,  in  assenza  degli  scrutatori 
eletti  e  di  quelli  che  ottennero  voti,  completato  TufScio 
con  un  membro  del  seggio  provvisorio  e  con  un  elettore 
presente  (San  Lorenzo  3*); 

7^  Se  è  causa  di  nullità  delle  operazioni  compiute 
in  una  sezione  la  omessa  trasmissione  al  Pretore  della  nota 
d'identificazione;  e  se  si  può  ammettere  come  equipollente 
la  trasmissione  fatta  invece  al  Pretore  della  lista  di  riscontro 
(San  Ferdinando  1*  e  5%  Ghiaia  3%  Montecalvario  2%  San 
Lorenzo  1%  2*  e  8%  San  Garlo  r)i 

8^  Se  sieno  nulle  le  operazioni  elettorali  quando  la 
nota  di  identificazione  è  mancante  di  firme  (Vicaria  1*); 

9^  Geme  si  deve  applicare  l'art,  88  della  legge  co- 
munale, se  cioè  annullandosi  le  operazioni  di  una  sezione, 
per  vedere  se  il  voto  degli  elettori  influisce  sulla  elezione 
di  alcuno  degli  eletti,  si  debbono  calcolare  soltanto  i  vo- 
tanti, cioè  quelli  che  si  sono  presentati  a  votare  nella  se- 
zione, 0  il  numero  degli  elettori  iscritti  in  quella  sezione. 

Sulla  P  questione  ha  considerato: 

Ghe  l'art.  78  della  legge  comunale  prescrive  che  il 
presidente  indica  al  pubblico  l'ora  in  cui  l'urna  sarà  ria- 
perta e  nella  quale  le  operazioni  saranno  riprese,  e  che 
€  l'omessa  indicazione  dell'ora  in  cui  le  operazioni  saranno 
incominciate,  o  la  ripresa  in  ora  diversa  da  quella  annun- 
ziata, producono  la  nullità  delle  operazioni.  > 

Gbè  le  parole  della  legge  spiegano  chiaramente  che  il 
legislatore  ha  voluto  che  gli  elettori  sapessero  in  modo  preciso 
in  quale  ora  si  sarebbero  incominciate  le  operazioni,  onde  po- 
terle controllare;  e  quindi  la  prescrizione  della  legge  non  è  rag- 
giunta se  tanto  nel  verbale  di  sospensione  delle  operazioni 
quanto  in  quello  di  ripresa  delle  operazioni  stesse  non  è 
detto  in  quale  ora  furono  chiuse  le  operazioni  e  poi  riprese; 
e  perdo  la  omessa  indicazione  di  tale  ora  nel  verbale  di 
ripresa  delle  operazioni  costituisce   una   sostanziale    viola- 
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zione  della  legge  da  viziare  le  operazioni  elettorali.  Del 
resto  è  evidente  che  la  omessa  indicazione  dell'ora  in  cui 
le  operazioni  saranno  ricominciate,  comprende  tanto  l'avviso 
dato  dal  presidente  che  la  ripresa  delle  operazioni  avrà 
luogo  ad  una  determinata  ora,  quanto  il  fatto  della  reale 
ripresa  all'ora  stabilita.  Tanto  è  vero  che  se  là  ripresa  ha 
luogo  in  ora  diversa,  è  causa  di  nullità.  Ora  è  ovvio  quindi 
che  deve  risultare  dal  verbale  Torà  della  reale  ripresa  delle 
operazioni,  come  una  data  sostanziale^  che  appunto  accerta 
la  fedeltà  del  verbale  escludendo  dalla  legalità  tutto  quanto 
è  passato,  e  può  essere  avvenuto  nel  periodo  intermedio. 
É  come  una  nuova  apertura  di  verbale,  che  naturalmente 
deve  essere  datata.  E  nelle  operazioni  elettorali  fa  parte 
essenziale  della  data  anche  Torà. 

Né  vale  il  dire  che  il  difetto  di  alcuna  protesta,  du- 
rante la  ripresa  delle  operazioni  elettorali,  esclude  che  non 
siansi  osservate  le  formalità  della  legge,  poiché  sì  tratta  di 
formalità  sostanziale  che  deve  risultare  dai  verbali  a  pena 
di  nullità,  indipendentemente  da  qualsiasi  protesta  o  ri- 
corso. 

Che  quindi  in  questa  parte  si  ravvisa  legale  la  deci- 
sione della  G.  P.  A.  che  ha  annullato  le  operasioni  elet- 
torali nelle  sezioni  nelle  quali  la  suddetta  formalità  non  fu 
osservata. 

Sulla  2^  questione  ha  considerato: 

Che  è  evidente  la  nullità  delle  operazioni  elettorali  quando 
risulta  dal  verbale  di  ripresa  delle  operazioni  che  queste 
furono  riprese  in  ora  diversa  da  quella  indicata  nel  verbale 
di  sospensione,  poiché  si  tratta  di  nullità  espressamente 
sancita  dall'art.  78  della  legge  comunale. 

Che  quindi  ben  decide  la  G.  P.  A.  annullando,  per 
siffatta  nullità,  le  operazioni  elettorali  della  10^  sezione 
Vicaria,  non  disconoscendosi  dagli  stessi  ricorrenti  che  il 
presidente,  nel  verbale  del  10  agosto,  proclamò  che  le  ope- 
razioni si  sarebbero  riprese  alle  ore  20,  mentre  dal  verbale 
di  ripresa  risulta  che  quelle  si  riprendevano  alle  ore  8  del 
giorno  successivo. 

Che  a  nulla  rileva  l'osservazione  che  si  tratti  di  un 
semplice  errore  materiale  in  cui  è  incorso  il  presidente  della 
detta  sezione,  dipendente  dal  nuovo  computo  delle  ore,  non 
essendo  possibile  che  sospese  le  operazioni  alle  ore  20  del 
giorno  10  agosto,  l'ufficio  ne  rinviasse  la  continuazione  alle 
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20  del  giorno  successivo,  non  dovendo  ammettersi,  di  fronte 
al  disposto  del  citato  art.  78  della  legge  comunale,  che  la 
sospensione  durasse  più  di  12  ore;  e  che  non  si  può  dire 
che  la  ripresa  avvenne  in  ora  diversa  da  quella  indicata, 
dappoiché  il  verbale  di  dissuggellazione  indica  le  ore  8  senza 
precisare  se  antimeridiane  o  pomeridiane,  per  guisa  che 
nel  dubbio  sia  da  ritenere  che  quelle  ore  8  sieno  proprio 
le  20  secondo  il  nuovo  computo;  imperocché  sia  pure  che 
possa  dubitarsi  di  un  semplice  errore  materiale,  una  volta 
che  il  verbale  di  chiusura  dell'urna  della  10^  sezione  Vi- 
caria, che  deve  far  fede  fino  ad  inscrizione  in  falso,  dice 
che  le  operazioni  sarebbero  state  riprese  alle  ore  20  mentre 
nel  verbale  di  dissuggellamento  dell'urna  ò  detto  che  sono 
state  riprese  alle  ore  8  del  giorno  successivo,  é  evidente 
che  la  legge  fu  violata,  perché,  anche  trattandosi  di  un 
errore  materiale,  ne  é  derivata  quella  mancanza  di  controllo 
che  la  legge,  con  l'art.  78,  volle  garentire  agli  elettori,  i 
quali  rimasero  ingannati  sull'ora  in  cui  dovevano  trovarsi 
presenti  per  le  operazioni  elettorali,  e  far  valere,  occor- 
rendo, i  loro  diritti. 

Sulla  3^  questione  ha  considerato: 

Che  ò  ovvio  che  le  operazioni  elettorali  sono  viziate  di 
nullità  espressamente  sancita  dall'art.  75  dalla  legge  comunale 
quando  la  votazione  fu  chiusa  prima  del  decorrimento  di 
tre  ore  dal  termine  dell'appello. 

Che  la  G.  P.  A.  annullò,  per  tale  violazione  di  legge, 
le  operazioni  della  5^  sezione  Vicaria,  perché  nel  verbale 
della  detta  sezione  é  dichiarato  che  la  votazione  fu  chiusa 
alle  ore  4  "pomeridiane^  essendo  trascorse  tre  ore  dall'ap* 
pello,  e  ritenne  che,  nella  fattispecie,  si  doveva  prestare 
maggior  fede  alla  parte  manoscritta  (un  numero),  rima* 
nendo  senza  valore  la  dichiarazione  a  stampa,  che  forse 
(sono  parole  dalla  decisione)  per  semplice  dimenticanza 
non  fu  cancellata. 

Che  i  ricorrenti  hanno  eccepito  che  si  tratti  di  un  er- 
rore materiale  del  verbale,  e  che  tra  una  semplice  indi- 
cazione numerica  e  un  intero  inciso  che  assicura  l'adem- 
pimento dell'obbligo  di  legge^  non  può,  anche  in  caso  di 
dubbio,  non  attribuirsi  maggior  fede  al  secondo  elemento. 

Che  si  deve  ritenere  più  fondato  il  convincimento  del 
Consiglio  comunale  che  rigettò  questo  mezzo  del  reclamo, 
accolto  invece  dalla  O.  P.  A.,  poiché  non  si  possono  inva- 
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lidare  le  operazioni  elettorali  sul  semplice  dubbio  che  non 
sia  stato  osservato  l'art.  75  della  legge  comunale,  quando 
nel  verbale  è  detto  sì,  che  la  votazione  fu  chiusa  alle  ore 
4,  ma  è  pur  detto  anche  dopo  trascorse  tre  ore  daW ap- 
petto. Evidentemente  di  fronte  a  due  affermazioni  contrad- 
dittorie del  verbale,  è  agevole  scorgere  che  si  tratta  di  un 
errore  materiale,  che  dev'essere  risoluto  in  senso  favorevole 
alla  regolarità  delle  operazioni  elettorali,  tanto  più  quando 
si  consideri  che  se  si  fosse  chiusa  la  votazione  senza  lasciar 
trascorrere  tre  ore  dall'appello,  non  sarebbero  mancate  pro- 
teste dagli  elettori  ai  quali  cosi  fosse  stato  impedito  di  dare 
il  voto;  mentre  risulta  che  nessuna  protesta  fu  presentata 
al  seggio  elettorale. 

Che  quindi  la  decisione  della  6.  P.  A.  non  si  ravvisa 
fondata  e  deve  annullarsi. 

Sulla  4^  questione  ha  considerato: 

Che  se  è  vero  che  allorquando  il  Collegio  elettorale 
si  divido  in  sezioni^  non  devono  votare  in  queste  che  gli 
elettori  che  sono  inscritti  nelle  sezioni  medesime,  è  pur 
vero  però  che  non  possono  estendersi  al  seggio  provvisorio 
le  disposizioni  di  rigore  dettate  per  la  legittima  costituzione 
del  seggio  definitivo. 

Che  quindi  se  non  può  non  dirsi  regolare  il  fatto  di 
non  essersi  osservate  le  prescrizioni  della  legge  nella  com- 
posizione del  seggio  provvisorio,  però  tale  irregolarità  non 
si  può  dire  sostanziale  al  punto  da  produrre  la  nullità  delle 
operazioni  elettorali,  essendo  anche  massima  costante  di 
questa  Sezione  che  non  ogni  irregolarità,  in  materia  di 
operazioni  elettorali,  produce  nullità,  quando  questa  non 
sia  espressamente  comminata  dalla  legge,  e  quando  non 
sia  di  tale  importanza  da  influire  sul  risultato  finale  della 
elezione,  e  non  vi  abbia  infatti  portato  alcuna  influenza. 

Che  quindi  in  questa  parte  si  ravvisa  errato  il  ragio- 
namento della  G.  P.  A.  che  ha  annullato,  per  il  difetto  di 
cui  sopra,  le  elezioni  compiute  nelle  sezioni  P  e  3^  di  San 
Lorenzo. 

Sulla  5^  questione  ha  considerato: 

Che  è  massima  costante  di  questa  Sezione  in  materia 
di  operazioni  elettorali  che  tutte  le  volte  che  la  nullità 
delle  operazioni  stesse  non  sia  fulminata  dalla  legge,  l'inos- 
servanza delle  disposizioni  di  questa  allora  soltanto  meni 
a  nullità  quando  consti  di  irregolarità  che  facciano  sorgere 
il  dubbio  intorno  alla  sincerità  delle  operazioni. 
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Che  quindi  appare  informata  ad  eccessivo  rigore  la 
decisione  della  G.  P.  A.  che  annullò  le  operazioni  elettorali 
nelle  sezioni  nelle  quali  a  segretario  del  seggio  definitivo 
fu  nominato  un  elettore  non  inscritto  nella  lista  di  quelle 
sezioni;  quando,  come  nella  specie,  non  risulta  da  alcuna 
protesta  che  sia  sorto  alcun  dubbio  sulla  sincerità  delle 
successive  operazioni  elettorali. 

Che,  del  resto,  giova  tenere  presente  che  Tart.  67  della 
legge  comunale  dispone  che  l'ufficio  elettorale  nomina  il 
segretario  scegliendolo  fra  gli  elettori  presenti,  non  fra  gli 
elettori  inscrittij  e  prescrive  un  certo  ordine  di  preferenza 
per  coloro  che,  possedendo  certi  speciali  requisiti,  devono 
essere  assunti  al  detto  ufficio  di  segretario;  donde  la  con- 
seguenza che  la  legge  esige  soltanto  che  l'elettore,  il  quale 
vogliasi  nominare  segretario  sia  presente,  e  non  punto  che 
esso  appartenga  alla  sezione  nella  quale  la  nomina  si  deve 
fare.  Diversamente  circoscrivendo  la  scelta  del  segretario 
ai  soli  elettori  appartenenti  alla  sezione  si  incorrerebbe 
nello  sconcio  di  rendere  in  molti  casi  impossibile  l'uso  delle 
prescrizioni  della  legge  riguardo  all'ordine  che  nella  nomina 
del  segretario  si  deve  seguire  in  relazione  alle  categorie 
prestabilite  dal  legislatore. 

Che  quindi  a  rigore  non  si  potrebbe  pretendere,  senza 
vulnerare  lo  spirito  della  legge,  che  trovandosi  presente 
nell'assemblea  elettorale  persone  fornite  di  dette  qualità  e 
disposte  ad  accettare  l'ufficio  di  segretario,  se  ne  debbono 
scegliere  altre  che  tali  garanzie  non  offrono,  solo  perchè 
appartenenti  alla  sezione.  D'altronde  il  segretario  non  ha 
che  un  voto  semplicemente  consultivo,  è  incaricato  della 
redazione  del  verbale,  per  cui  l'opera  sua,  lungi  dall'essere 
gratuita  come  quella  degli  scrutatori,  è  rimunerata.  E 
quindi  purché  sia  rispettato  il  precetto  della  legge  che  gli 
fa  l'obbligo  di  votare  nella  sezione  nella  quale  è  iscritto, 
noni  si  possono  certo  dire  viziate  di  nullità  le  operazioni 
elettorali  solo  perchè  esso  segretario  era  inscritto  nella 
lista  degli  elettori  di  altre  sezioni. 

Che  in  questo  senso  è  costante  la  giurisprudenza  di 
questa  Sesione. 

Che  pertanto  non  è  fondata  in  legge  in  questa  parte 
la  decisione  della  G.  P.  A.  che  dichiarò  nulle,  per  la  no- 
mina del  segretario  del  seggio  elettorale  di  un  elettore 
estraneo  alla  sezione,  le  operazioni  elettorali  compiute  nelle 
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sezioni  1^  Saa  Ferdinando^  1^  Ghiaia,  1^  e  3^  San  Lorenzo, 
3*  Porto. 

Sulla  6^  questione  ha  considerato: 

Che  l'art.  67  della  legge  comunale  dispone  che  «  se 
qualcuno  degli  eletti  è  assente  o  ricusa,  resta  scrutatore 
colui  che  ebbe  maggiori  voti  dopo  di  lui»;  e  l'art. 68  di- 
spone che  €  se  alle  ore  10  antim.  non  siasi  ancora  potuto 
costituire  il  seggio  definitivo,  perchè  non  si  trovano  riuniti 
almeno  15  elettori  per  procedere  alle  operazioni  della  co- 
stituzione, il  seggio  provvisorio  diventa  definitivo.  > 

Che  sebbene  la  legge  non  preveda  il  caso  come  si 
possa  completare  il  seggio  quando  si  trovano  assenti  uno 
0  due  degli  elettori  che  furono  eletti  a  scrutatori,  e  quando 
fra  gli  elettori  presenti  non  vi  è  alcuno  che  abbia  conse- 
guito voti;  tuttavia  nel  silenzio  della  legge,  non  pare  che 
debba  subentrare  il  potere  dicrezionale  del  presidente,  come 
fece  quello  della  sezione  3^  di  San  Lorenzo,  che  in  assenza 
dei  due  scrutatori  eletti  ha  completato  l'ufficio  definitivo 
con  un  elettore  che  fu  membro  del  seggio  provvisorio  e  con 
un  altro  elettore  presente;  poiché  avrebbe  dovuto  invitare 
di  nuovo  l'adunanza  ad  eleggere  gli  altri  due  scrutatori 
mancanti,  senza  punto  preoccuparsi  del  timore  che  in  quel 
modo  si  andava  incontro  al  pericolo  di  ritardare  di  sover- 
chio le  operazioni  elettorali,  e  anche  di  farle  dipendere  dal 
capriccio  degli  eletti  a  scrutatori,  salvo  poi,  ad  ogni  modo, 
l'applicazione  dell'art.  68  della  legge  pel  quale  l'ufficio 
provvisorio  diventa  definitivo  quando  alle  ore  10  ant.  non 
siasi  ancora  potuto  costituire  il  seggio  definitivo. 

Che  quindi  bene  ha  deciso  la  G.  P.  A.  che  ha  annul- 
lato per  siffatta  irregolarità  le  operazioni  della  sezione  3^^ 
di  San  Lorenzo. 

Sulla  7*  questione  ha  considerato: 

Che  dalle  prodotte  liste  di  riscontro  e  note  di  identi- 
ficazione risulta  evidente  che  si  tratta  di  uno  slesso  iden- 
tico documento^  che  differenzia  solo  nel  tìtolo,  poiché  tanto 
le  liste  di  riscontro,  quanto  le  note  d'identificazione  portano 
di  fronte  al  nome  di  ciascun  elettore  votante  la  firma  di 
uno  dei  membri  dell'ufficio  elettorale  per  accertarne  la 
identità. 

Che  già  questa  Sezione  con  decisione  4  giugno  1897, 
ricorso  Salomone,  ha  ammesso  che  allorquando  la  lista  di 
riscontro  contiene  sostanzialmente  tutto  ciò  che  deve  con- 


Digitized  by  VjOOQIC 


ri»^ 


PARTB  1  -   CONSIGLIO  DI  STATO 399 

tenere  la  Dota  di  ideatificaziooe  e  specialmente  la  firma 
degli  scrutatori  a  fronte  del  nome  di  ciascun  votante,  deve 
ritenersi  come  equivalente  della  nota  di  identificazione. 

Che  la  Sezione  non  trova  ragioni  per  decampare  da 
tale  sua  giurisprudenza,  per  la  quale  è  garentita  egual* 
mente,  senza  eccessivo  rigore,  la  sincerità  delle  operazioni 
elettorali — specialmente  quando,  come  nella  fattispecie,  non 
venne  prodotta  alcuna  protesta  davanti  ai  seggi  elettorali 
da  far  dubitare  di  tale  sincerità. 

Che  pertanto  si  ravvisa  improntata  ad  eccessivo  rigore 
la  decisione  della  O.  P.  A.  che  ha  annullato  le  operazioni 
elettorali  di  8  sezioni  (San  Ferdinando  P  e  5%  Ghiaia  3*, 
Montecalvario  2%  San  Lorenzo  1*,  2*  e  5*,  San  Carlo  1*) 
solo  perchè  ai  Pretori,  anziché  le  note  di  identificazione, 
furono  mandate  per  errore  le  liste  di  riscontro,  le  quali 
corrispondono  in  tutto,  come  si  disse  alle  note  di  identifi- 
casìone,  e  la  sua  decisione  deve  in  questa  parte  essere 
annullata. 

Sulla  S*"  questione  ha  considerato: 

Che  è  ovvio  che  le  operazioni  elettorali  devono  dirsi 
viziate  di  nullità  quando  la  nota  di  identificazione  risulta 
mancante  di  firme;  poiché  viene  a  mancare  quel  controllo 
che  la  legge  appunto  ha  stabilito  per  la  sincerità  delle  ope- 
razioni elettorali. 

Che  avendo  la  G.  P.  A.  annullato  per  questo  difetto 
le  operazioni  elettorali  della  !•  sezione  Vicaria,  il  suo  prov- 
vedimento è  pienamente  legittinao;  e  non  vale  l'eccezione 
che  il  verbale  di  quella  sezione  dichiari  che  è  stata  firmata, 
poiché  evidentemente  si  tratta  di  una  asserzione  contraria 
alla  verità,  essendo  comprovato  dalla  nota  di  identifica- 
zione prodotta  in  atti,  che  realmente  questa  manca  di  ogni 
firma. 

Sulla  9*  questione  ha  considerato: 

Che  l'art.  88  della  legge  comunale  presuppone  due 
ipotesi,  quella  che  sia  mancata  la  elezione  in  alcune  se- 
zioni, e  quella  dell'annullamento  delle  operazioni  in  esse 
sezioni  ;  e  stabilisce  che  in  tal  caso  «  se  il  voto  degli  elet- 
tori di  tali  sezioni  non  influisce  sull'elezione  di  alcuno  degli 
eletti,  non  occorre  fare  o  ripetere  in  esse  la  votazione.  » 

Che  é  ovvio  che  per  stabilire  quando  si  verifichi  la 
influenza  che  può  esercitare  sulla  proclamazione  degli  eletti 
la  mancata  elezione  in  una  sezione,  o  l'annullamento  delle 
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operazioni  di  quella  sezione,  deve  calcolarsi  nel  primo  caso 
quanti  sono  gli  elettori  inscritti  in  tali  sezioni,  che  non 
hanno  potuto  votare,  e  dedurre  il  nunaero  di  questi  dai 
voti  riportati  tanto  dai  consiglieri  proclamati,  quanto  dai 
non  proclamati,  per  vedere  se  la  mancanza  del  loro  voto 
ha  potuto  esercitare  un'influenza  sul  risultato  finale  delle 
elezioni;  nei  secondo  caso  invece,  quando  cioè  si  tratti  del- 
Tannullamento  delle  operazioni  elettorali  in  una  sezione,  è 
chiaro  che  non  si  deve  calcolare  più  il  numero  degli  elet- 
tori inscritti  in  tale  sezione,  ma  il  numero  dei  voti  dati, 
cioè  degli  elettori  che  si  presentarono  al  voto,  poiché  di- 
versamente si  cadrebbe  nell'assurdo  che  si  conteggerebbero 
anche  come  influenti  nell'elezione  i  voti  di  tutti  coloro  che 
non  vi  presero  parte  o  perchè  assenti,  o  per  altri  motivi. 

Che  in  questo  senso  si  è  già  pronunciata  questa  Se* 
zione  con  la  decisione  4  giugno  1897,  ricorso  Salomone. 

Che  applicando  ora  questa  interpretazione  alla  odierna 
questione,  e  ritenuto,  per  le  premesse  osservazioni,  che 
l'annullamento  delle  operazioni  elettorali  decretato  dalla 
G.  P.  A.  per  17  sezioni,  viene  confermato  solo  per  tre 
sezioni,  cioè  per  quelle  di  San  Carlo  all'Arena  4%  Chiaia 
5%  Vicaria  10%  ne  consegue  che  calcolato  il  numero  dei 
voti  dati  in  quelle  tre  sezioni,  e  dedotto  questo  numero 
dai  voti  riportati  dai  consiglieri  proclamati  e  anche  dai 
candidati  che  dopo  di  essi  riportarono  più  voti,  l'elezione 
degli  eletti  non  viene  a  subire  alcuna  influenza^  per- 
chè tutti  i  consiglieri  proclamati  eletti  rimarrebbero  sempre 
con  un  numero  superiore  di  voti  ai  candidati  che  ebbero 
più  voti  dopo  di  essi.  E  se  anche  si  volesse,  per  non  am- 
messa ipotesi,  conteggiare  il  numero,  non  dei  voti  dati  in 
quelle  tre  sezioni,  ma  di  tutti  gli  elettori  inscritti  nelle 
medesime,  nemmeno  questo,  nella  fattispecie,  avrebbe  al- 
cuna influenza,  poiché  i  consiglieri  proclamati  rimarrebbero 
sempre  con  prevalenza  di  voti  su  tutti  i  candidati,  che  dopo 
di  essi,  ebbero  maggiori  voti. 

Che  quindi  si  deve  annullare  la  decisione  della  G.  P.  A. 
anche  nella  parte  in  cui  mandò  a  ripetersi  le  elezioni  nelle 
sezioni  nelle  quali  annullò  le  operazioni  elettorali  ese- 
guite. 

Per  questi  motivi  la  IV  Sezione,  accogliendo  in  parte 
il  ricorso  di  Moriniello  Alfonso  e  compagni,  annulla  la 
impugnata  decisione  della  G.  P.  A.  di  Napoli   in  data  21 

Digitized  by  VjOOQ  le 


PARTE  I  -  CONSIGLIO  DI  STATO  401 


settembre  1897  in  quanto  ha  annullato  le  operazioni  elet- 
torali seguite  nel  Comune  di  Napoli  nel  mese  di  agosto 
1896  per  l'elezione  dei  consiglieri  comunali  delle  sezioni 
San  Ferdinando  1*  e  5*,  Ghiaia  1*  e  3%  Montecal vario  2% 
San  Lorenzo  1%  2%  3*  e  5%  San  Carlo  all'Arena  1%  Vicaria 
1*,  3*  e  5*,  Porto  3*;  conferma  tale  decisione  in  quanto 
ha  annullato  le  operazioni  elettorali  seguite  nelle  sezioni 
San  Carlo  all'Arena  4%  Chiaia  5%  Vicaria  10*. 

Annulla  la  suddetta  decisione  della  G.  P.  A.  in  quanto 
ha  ordinato  la  ripetizione  della  votazione  nelle  sezioni  di 
cui  annullò  le  operazioni,  ecc. 

(Deoisione  8  laglio  1898;  n.  332). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Di  Falco  (avv.  Mirenghi)  —  Comune  di  Pomigliano  d'Arco 
(avv.  Santomartino)  e  G.  P.  A.  di  Napoli. 

Licenziamento  di  medico  condotto  durante  il  triennio  df  prova 
—  Nuova  nomina  al  seguito  di  concorso  —  Come  questa 
non  fà.ooia  acquistare  la  stabilità. 

Il  licenziamento  del  medico  condotto  durante  il  trien- 
nio di  prova^  seguito  dal  mantenimento  di  esso  nel  ser- 
viziOj  per  cui  in  fatto  siasi  compiuto  il  triennio  stesso^ 
non  gV impedisce  di  acquistare  la  stabilità  (1). 

Se  invece  al  licenziamento  tenga  dietro  Vapertura  di 
un  concorso^  quantunque  in  esito  di  questo  rimanga  scelto 
colui  appunto  che  era  stato  licenziato^  ciò  impedisce  lo 
acquisto  della  suddetta  stabilità  (2). 

(1-2)  Le  massime  di  questa  decisione  rappresentando  un  nuovo  orien- 
tamento nella  soggetta  materia  meritano  di  essere  rilevate. 

Imperocché  nel  caso  configurato  nella  prima  di  dette  massime,  con- 
forme alla  ricca  messe  di  giurisprudenza  ormai  fermatasi,  il  licenzia- 
mento, malgrado  la  continuazione  nel  servizio,  essendo  diretto  ad  impe- 
dire unicamente  che  si  verifichi  una  conseguenza  della  legge,  ben  fu 
ritenuto  che  non  nuoce  all'acquisto  della  stabilità  del  sanitario. 

Nel  secondo  caso  invece  aggiungendosi  un  quid  novi,  cioè  l'aper- 
tura del  concorso,  con  che  si  manifesta  la  volontà  legittima  del  Comune 
di  volere,  possibilmente,  migliorare  il  serzizio  sanitario,  quantunque  fra 
gli  approvati  sia  il  medesimo  medico  licenziato,  pure  tale  fatto  del  con- 
corso nuoce  all'acquisto  della  stabilità,  in  quanto  si  è  fatto  luogo  ad  una 
interruzione  per  cui  viene  ad  incominciare  un  nuovo  triennio. 

Senonchè  a  noi  sembra  che  anche  sotto  la  parvenza  di  un  con- 
corso si  possa  eludere  la  legge,  e  ci  auguriamo  che  la  IV  Sezione,  quando 
se  ne  presenterà  Foccasione,  non  vorrà,  in  omaggio  alla  giustizia,  per- 
mettere che  un  Cornane  privi  il  suo  medico  della  stabilità  garantitagli 
dall'art.  16  della  legge  sanitaria,  facendo  apparentemente  cessare  il  trien- 
nio con  l'apertura  di  un  concorso  fittizio. 

26 


Digitized  by  VjOOQIC 


402  PARTE  T   -   CONSIGLIO   DI   STATO  

Considerato  che  dal  secondo  capoverso  dell'  art.  16 
della  legge  22  dicembre  1888  è  semplicemente  disposto 
che  €  compiuto,  il  triennio  il  Comune  non  può  licenziare  i 
medici  e  chirurgi  se  non  per  motivi  giustificati,  con  l'ap- 
provazione del  Prefetto,  sentito  il  Consiglio  provinciale  di 
sanità». 

Che  stando  alla  rigorosa  applicazione  di  questo  disposto 
di  legge  dovrebbe  ammettersi  che  come  prima  che  si  compia 
il  triennio  è  in  libera  facoltà  dei  Comuni  di  licenziare  il 
medico  e  il  chirurgo^  cosi  da  questi  non  possa  acquistarsi 
diritto  alla  stabilità  se  non  in  quanto  siasi  compiuto  il 
triennio  senza  che  dal  Comune  siasi  proceduto  al  loro  licen- 
ziamento. 

Che  da  un'equa  giurisprudenza  ispirata  alla  considera- 
zione dello  scopo  che  mosse  il  legislatore  a  dettare  quella 
disposizione  è  stabilito  bensì  ormai  che  anche  quando  abbia 
avuto  luogo  il  licenziamento,  se  il  medico  o  chirurgo  sia 
tuttavia  stato  mantenuto  dal  Comune  in  servizio^  si  che  in 
fatto  siasi  compiuto  un  triennio  in  servizio  senza  interru- 
zione, debba  ritenersi  acquistata  dal  medico  o  chirurgo  la 
stabilità.  Ma  come  a  ciò  dalla  giurisprudenza  si  addivenne 
con  una  interpretazione  che  superando  il  rigore  della  parola 
della  legge  si  appoggia  air  intenzione  del  legislatore,  cosi 
non  può  farsi  a  meno  di  guardare  al  criterio  da  cui  mosse 
per  non  dipartirsi  dalla  sua  retta  applicazione. 

Che  la  ragione  di  tale  giurisprudenza  sta  unicamente 
in  ciò  che  non  dev'essere  permesso  ai  Comuni,  i  quali  non 
avendo  ragione  di  dolersi  dei  loro  medici  e  chirurgi  sono 
contenti  di  mantenerli  in  servizio,  sottrarsi  alla  condizione 
giuridica  che  da  tal  fatto  deve  per  disposizione  di  legge  ai 
medesimi  derivare,  con  un  atto  di  licenziamento,  che  essendo 
fatto  semplicemente  per  forma  si  risolve  in  una  vera  vio- 
lazione di  legge;  dappoiché  mentre  in  sostanza  non  traduce 
la  volontà  del  Consiglio  comunale  di  volersi  disfare  del 
medico  o  chirurgo,  il  che  dovrebbe  pur  costituire  l'oggetto 
vero  e  serio  della  sua  deliberazione,  rivela  dall'altra  per 
ciò  stesso  la  deliberata  volontà  di  opporsi  ai  fini  voluti  dal 
legislatore;  il  che  poi  significa  che  mentre  quell'atto  non 
rivela  la  volontà  del  Comune  in  ciò  che  al  Comune  sarebbe 
stato  lecito  di  consentire,  rivela  invece  la  sua  volontà 
in  ciò  che  dalla  legge  fu  tolto  alla  sua  libertà  onde  la  sola 
volontà  che  quell'atto  rivela  è  una  volontà  che  è  fuori 
dell'oggetto  dell'atto,  ed  illegittima. 
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Che  non  è  cosi,  ma  l'opposto,  quando,  al  licenziamento 
tenga  dietro  l'apertura  di  un  concorso;  dappoiché  in  tal 
caso,  anche  ammesso  che  contro  il  medico  o  il  chirurgo 
non  vi  siano  particolari  ragioni  di  doglianza,  la  volontà  che 
il  Comune  manifesta  si  è  di  vedere  se  a  mezzo  di  concorso 
non  sia  ad  esso  possibile  di  provvedere  al  servizio  sanitario 
in  modo  anche  migliore;  desiderio  perfettamente  legittimo 
e  che  la  legge  non  potrebbe  ostacolare;  dimodoché  in  tal 
caso  la  volontà  della  rappresentanza  comunale  cade  su  ciò 
che  é  ad  esso  permesso  di  volere  e  che  anzi  deve  volere 
neir interesse  degl'interessati.  Al  che  nulla  toglie  il  fatto 
che  in  esito  al  concorso  rimanga  poi  scelto  colui  appunto 
che  era  stato  licenziato  ;  poiché  ciò  avviene  per  nuovo  atto 
di  volontà  determinato  dal  difetto  del  meglio  che  dalla  rap- 
presentanza comunale  s'intendeva  conseguire. 

Che  non  varrebbe  il  dire  che  1'  apertura  del  concorso 
potrebbe  essere  nient'altro  che  un  espediente  cui  si  potrebbe 
artificiosamente  ricorrere  per  far  frode  alla  legge,  cosi  come 
l'esperienza  mostra  essersi  frequentemente  ricorso  al  licen- 
ziamento; dappoiché  quando  fra  1'  un  caso  e  l'altro  dovesse 
ammettersi  quanto  alla  legittimità  dell'intenzione  una  per- 
fetta parità,  il  che  non  si  potrebbe,  perché  anche  esclusa 
la  sincerità  della  intenzione,  sta  nel  fatto  del  concorso  ne- 
cessariamente inclusa  la  manifestazione  di  uno  scopo  nonché 
legittimo  ma  lodevole,  non  potrà  mai  negarsi  la  possibilità 
che  le  emergenze  del  concorso  per  la  qualità  dei  concorrenti 
non  esercitino  una  influenza  sull'ultima  deliberazione;  e  la 
possibilità  di  questo  evento,  dalla  quale  non  si  può  prescin- 
dere appunto  perché  indipendente  da}la  volontà  di  chi  bandi 
il  concorso,  rende  nuova  ragione  dell'impossibilità  di  pari- 
ficare anche  quanto  alla  legittimità  dell'intenzione  questo 
caso  a  quello  del  puro  e  semplice  licenziamento.  Che  se  ciò 
non  ostante  alcuna  volta  avvenga  che  per  partito  preso  si 
scelga  colui  appunto  che  fu  licenziato  ancorché  fra  più 
concorrenti  fosse  egli  il  peggiore,  non  sarà  questa  una  ra- 
gione che  possa  trovar  plauso  nella  legge  e  in  chi  é  chia- 
mato ad  applicarla,  per  cui  il  danno  di  mala  volontà  che 
vede  il  meglio  ed  al  peggior  si  appiglia  venga  reso  irre- 
parabile a  beneficio  unicamente  di  colui  che  nemmeno  me- 
ritava di  essere  eletto. 

Considerato  che  non  ha  valore  il  dire  che  la  legge 
non  distingue  fra  il  caso  del  licenziamento  puro  e  semplice 
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e  il  caso  di  licenziamento  con  successiva  apertura  di  con- 
corso; dappoiché,  come  fu  in  principio  avvertito,  ambedue 
queste  ipotesi  sono  fuori  dei  termini  della  legge  la  quale 
non  ha  esplicitamente  contemplato  il  caso  di  riconferma 
dopo  il  licenziamento,  ma  direttamente  ha  contemplato  sol- 
tanto il  caso  di  licenziamento  non  dato  durante  il  triennio, 
disponendo  soltanto  che  decorso  questo  termine  il  medico 
0  il  chirurgo  non  possa  esser  licenziato  se  non  per  motivi 
giustificati.  Ora  quando  la  interpretazione  abbia  passato  i 
termini  della  legge  è  contraddittorio  cercare  in  questi  il 
criterio  di  sua  applicazione. 

Considerato  constare  in  fatto  che  al  posto  reso  vacante  pel 
licenziamento  del  dottor  De  Falco  presentaronsi  quali  aspi- 
ranti lo  stesso  dottor  De  Falco  e  il  dottor  RaflTaele  Gua- 
dagni e  che  sull'una  e  sull'altra  domanda  deliberò  il  Con- 
siglio comunale  nella  seduta  del  12  settembre  1895;  di  tal- 
ché non  può  sfuggirsi  a  questo  dilemma:  o  il  Consiglio  co- 
munale scelse  il  De  Falco  appunto  perché  lo  ritenne  pre- 
feribile al  Guadagni,  e  sincero  deve  ritenersi  Tesperimento 
del  concorso;  o  è  stato  scelto  ancorché  neirapprezzamento 
del  Consiglio  fosse  peggiore  dell'altro^  e  contro  la  simula- 
zione dell'intenzione  sta  la  legittimità  dell'atto  per  sé  con- 
siderato, che  quale  causa  di  nuova  nomina  é  ugualmente 
di  ostacolo  a  che  un  ingiustificato  favore  sia  portato  oltre 
i  limiti  posti  dalla  volontà  di  colui  da  cui  con  pubblico 
danno  fu  indebitamente  concesso. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  349). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 
Comune  di  Paluzza  (avv.  Da  Pozzo)  —  Prefetto  di  Udine. 

Autorizzazione  ai  Comuni   allo  acquisto  di  beni  stabiU  —  Re- 
gola —  Eccezioni. 

Quando  si  tratta  di  pascoli  e  di  proprietà  boschive 
in  montagna  può  farsi  eccezione  alla  regola  di  ammini- 
strazione per  la  quale  ai  Comuni  è  vietato  di  investire  i 
loro  capitali  in  beni  stabili  (1). 


(1)  É  questa,  crediamo,  la  prima  decisione  resa  dalla  IV  Sezione  in 
applicazione  dell'art.  3  della  legge  21  giugno  1896.  Notiamo,  come  è  detto 
nella  legge  e  come  mostra  la  presente  decisione,  che  in  questa  materia 
la  giurisdizione  della  IV  Sezione  si  estende  al  merito. 
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Considerando  che,  come  si  rileva  dalla  copia  della  de- 
liberazione 28  novembre  1896  della  G.  P.  A,,  la  causa  per 
Olii  fu  dal  Prefetto  negata  al  Comune  Tautorizzazione  ad 
acquistare  la  Malga,  sta  nel  principio  generale  che  ai  Co- 
muni, né  buoni  produttori,  né  buoni  proprietari  per  difetto 
d'interesse  individuale,  sia  da  consentire  di  acquistare  im- 
mobili solamente  quando  sia  dimostrata  la  necessità  di 
provvedere  ad  uno  scopo  evidente  e  positivo  di  utilità  pub- 
blica, non  mai  quando  l'acquisto  ha  per  unico  obbietto, 
come  è  sembrato  nel  caso  presente,  Tinvestimento  di  un 
capitale. 

Che  però  le  ragioni  sulle  quali  si  è  fondato  il  Consiglio 
comunale  per  deliberare  l'acquisto  della  Malga  e  per  chie- 
dere l'autorizzazione  di  acquistarla,  come  la  qualità  dello 
immobile,  danno  motivo  a  ritenere  che  siasi  fatta  nel  caso 
una  applicazione  troppo  rigida  di  quel  principio  ;  dappoiché 
la  domanda  del  Comune  apparisce  suffragata  da  valide 
considerazioni  di  convenienza;  d'altro  canto  i  beni  che  il 
Comune  di  Paluzza  vuole  acquistare  sono  di  quella  specie 
che,  per  vedute  d'interesse  locale,  la  legge  4  luglio  1874 
e  la  legge  comunale  esentano  dalla  osservanza  delle  pre- 
scrizioni generali  rispetto  ai  beni  comunali,  il  che  vuol  dire 
che  in  taluni  casi,  quando  si  tratta  di  pascoli  e  di  pro- 
prietà boschive  in  montagna  la  nostra  legislazione  fa  una 
eccezione  ai  principii  e  alle  regole,  riconoscendo  che  nel- 
l'interesse della  generalità  degli  abitanti  può  talvolta  essere 
meglio  che  beni  di  tale  natura  appartengano  alla  colletti- 
vità, anziché  ai  privati. 

Considerando,  quanto  alla  convenienza  materiale  del- 
l'acquisto, che  il  prezzo  di  lire  7200  per  il  quale  il  Consiglio 
comimale  deliberò  l'acquisto  del  fondo,  è  inferiore  a  quello 
della  stima  formata  il  29  settembre  1895  dal  perito  geo- 
metra sig.  Cortolezzis,  che  il  Comune  ha  modo  di  far  fronte 
alla  spesa  col  provento  della  vendita  di  una  partita  di 
piante  di  alto  fusto  maturo  per  il  taglio,  stato  già  autoriz- 
zato dalla  0.  P.  A.  con  la  stessa  deliberazione  con  la  quale 
espresse  il  suo  voto  contrario  alla  concessione  dell'autoriz- 
zazione ad  acquistare;  che  la  libertà  e  la  disponibilità  del 
fondo  appariscono  giustificate  dall'atto  di  acquisto  da  parte 
del  Veritti  e  dai  certificati  ipotecarli  prodotti. 

Per  questi  motivi,  accolto  il  ricorso,  revoca  il  decreto 
del  Prefetto  di  Udine,   e   autorizza   il  Comune  di  Paluzza 
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ad  acquistare  da  ADtoaio  Veritti  la  Malga  denominata 
Valle  Orsaria  per  il  prezzo  di  lire  7200  deliberato  dal 
Consìglio  comunale. 

HEZIOIVE  IV. 

(Decisione  19  agosto  1898,  n.  598). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER 

Comune  di  Catania  (avv.  Astor)  —  Bonzi  (avv.  Garofalo). 

Guardie  daziarie  —  Loro  nomina  —  Regolamento  municipale  — 
Potere  disorezionale  riservato  aU' Amministrazione  munici- 
pale di  licenziare  dette  guardie  durante  U  periodo  di  prova 
—  Provvedimenti  non  soggetti  al  oontroUo  giurisdizionale 
deUa  G.  P.  A. 

Qu.ando  un* Amministrazione  comunale  abbia  con- re 
golamento^  emanato  nei  limiti  della  propria  competenza^ 
disciplinata  la  posizione  delle  guardie  daziarie^  e  stabilito 
con  apposita  disposizione  che  la  nomina  delle  medesime 
4c  sHntenderà  fatta  durante  il  primo  anno  in  linea  di 
esperimento,  potendo  la  Giunta  municipale  licenziare^  du- 
rante tale  periodo  di  tempo^  coloro  che  non  risponderanno 
alle  esigenze  del  servizio  senza  che  questi  possano  van- 
tare diritti  di  sorta  >,  i  provvedimenti  che  r Amministra- 
zione stessa  precìda  nelVaccennato  periodo  di  tempo  in 
virtù  della  facoltà  discrezionale  riservatasi^  sono  sottratti 
al  sindacato  giurisdizionale  della  G.  P.  A. 

SBZIOIVR    IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,  n.  385). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Mu razzano  (avv.  Badini-Gonfalonieri)  —  Comuni  di  Feisoglio, 
Niella  Belbo  e  S.  Benedetto  Belbo  (avv.  Spigarelli). 

Consorzi  stradali  —  Se  i  loro  fondi  possano  essere  destinati 
a  fini  diversi  da  quelU  per  cui  i  Consorzi  furono  costituiti  — 
Facoltà  del  Governo  di  annullare  le  deliberazioni  illegali 
dell'assemblea  dei  delegati  del  Consorzio  —  Norme  per  la 
costituzione  dei  Consorzi. 

/  Consorzi  per  lavori  pubblici  non  sono  costituiti  che 
per  V attuazione  di  opere  determinate;  ed  in  conseguenza 
i  fondi  risultanti  dai  contributi  degli  enti  che  ne  fanno 
parte  non  possono  essere  destinati  che  a  tali  fini^  essendo 
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le  quote  di  concorso  prestabilite  proporzionalmente  alV in- 
teresse di  ciascuno^  in  rapporto  appunto  alle  opere  che 
sono  causa  dei  Consorzi  e  non  avendo  i  rappresentanti 
degli  enti  consorziali  altro  compito  se  non  di  provvedere 
appunto  alla  esecuzione  di  esse. 

É  pertanto  illegittima  la  deliberazione  con  cui  Pas- 
semblea  generale  dei  delegati  di  un  Consorzio  stradale 
sia  venuta  ad  accordare  un  sussidio  per  una  strada  di- 
versa da  qtiella  per  cui  il  Consorzio  stesso  fu  costituito. 

Il  visto  apposto  dalVautorità  locale  alla  suddetta  il- 
legale deliberazione  non  può  sanarne  la  radicale  nullità, 
né  può  togliere  al  Governo  il  diritto  di  reintegrare  Vos- 
servanza  della  legge  mercè  decreto  di  annullamento. 

Non  giova  dedurre  a  favore  della  strada  cui  si  con- 
cedeva  Cosi  arbitrariamente  un  sussidio j  eh* essa  sia  desti- 
nata a  connettersi  con  la  strada  consortile,  e  che  come 
tale  interessi  direttamente  il  Consorzio,  poiché  in  tale 
ipotesi  0  si  deve  provvedere  ad  estendere  con  le  forme  e 
garanzie  di  legge  lo  scopo  del  Consorzio,  o  si  deve  pro- 
muovere altro  Consorzio  speciale  tra*  Comuni  interessati. 

Attesoché  i  consorzi  per  lavori  pubblici  non  sono  co- 
stituiti che  per  Tattuazione  di  opere  determinate,  ed  in 
conseguenza  i  fondi  risultanti  dai  contributi  degli  enti  che 
ne  fanno  parte  non  possono  essere  destinati  che  a  tali  fini, 
essendo  le  quote  di  concorso  prestabilite  proporzionalmente 
all'interesse  di  ciascuno  in  rapporto  appunto  alle  opere  che 
sono  causa  dei  consorzi  e  non  avendo  i  rappresentanti  degli 
enti  consorziati  altro  compito  se  non  di  provvedere  appunto 
airesecuzione  di  esse; 

Attesoché,  nel  caso  in  esame,  non  è  contestato  che  il 
Consorzio  stradale  di  Val  Belbo  Superiore  fu  costituito 
esclusivamente  per  la  costruzione  di  una  strada  che,  par- 
tendo dairabitalo  di  Feisoglio  e  toccando  Niella  Belbo 
e  San  Benedetto  Belbo,  raggiungesse  il  passo  della  Bussola 
sulla  via  Alba*Murazzano,  e  che  affatto  estraneo  a  tale 
tracciato  era  il  tronco  progettato  dal  Comune  di  Murazzano 
e  per  la  cui  esecuzione  l'assemblea  generale  dei  delegati 
del  Consorzio  con  la  deliberazione  del  29  maggio  1884  ac 
cordò  un  sussidio  di  lire  3500;  e  però  è  forza  ritenere  la 
illegittimità  di  tale  concessione; 

Attesoché  a  giustificare   tale  deliberato    non  giova  il 
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dedurre  che  vi  fu  impartita  l'approvazione  delle  autorità 
superiori,  poiché  nou  risulta  dagli  atti  altro  se  non  che  vi 
fu  apposto  il  visto  del  Sotto- prefetto;  ma  evidentemente 
questo  visto,  che  supponeva  il  riconoscimento  della  legitti- 
mità della  deliberazione,  non  poteva  sanarne  la  radicale 
nullità,  né  poteva  per  qualsiasi  decorso  di  tempo  togliere 
al  Governo  il  diritto  di  reintegrare  Tosservanza  della  legge 
mercé  decreto  di  annullamento; 

Attesoché  tanto  meno  vale  affermare  che  trattavasi  di 
un  contributo  per  Tesecuzione  di  una  strada  che  era  desti- 
nata a  connettersi  con  la  strada  consortile  e,  come  tale,  di 
un'opera  che  interessava  direttamente  il  Consorzio.  Se  ef- 
fettivamente vi  fosse  stata  una  tale  utilità,  o  si  sarebbe 
dovuto  provvedere  ad  estendere  con  le  forme  e  garanzie  di 
legge  lo  scopo  del  Consorzio  nel  caso  che  i  Comuni  con- 
sorziati avessero  rappresentato  in  rapporto  all'opera  addi- 
zionale lo  stesso  grado  d'interesse  che  era  stato  in  essi 
riconosciuto  per  la  strada  di  Val  Balbo  Superiore;  ovvero 
sarebbe  occorso  promovere  un  altro  consorzio  speciale  per 
siffatta  opera  fra  i  Comuni  interessati,  su  basi  distinte  e  con 
altro  determinate  quote  di  concorso.  Ma  se  non  fu  usato  il 
primo  mezzo,  dalla  stessa  prodotta  deliberazione  del  29  mag- 
gio 1884  risulta  che  si  era  già  tentato  il  secondo  e  che  la 
Deputazione  provinciale  con  atto  non  impugnato  credette 
di  non  dover  secondare  tale  proposta.  Ond'è  chiaro  che  la 
ricordata  deliberazione  non  fu  che  un  illegale  spediente  per 
raggiungere  quel  fine  che  perle  vie  regolari  non  era  stato  rag- 
giunto, con  la  singolare  conseguenza  che  essendosi  assegnata 
al  Comune  di  Murazzano  nel  Consorzio  di  Val  Belbo  Supe- 
riore una  quota  di  soli  nove  millesimi  ed  essendo  maggiore 
della  somma  corrispondente  a  tale  quota  il  sussidio  conces- 
sogli per  la  costruzione  del  proprio  tronco  di  strada,  esso 
sarebbe  venuto  praticamente  ad  essere  esonerato  da  ogni 
concorso  per  l'opera  consortile  col  vantaggio  della  differenza 
della  somma  accordatagli  per  Topera  che  direttamente  lo 
interessava  e  che  per  proprio  conto  aveva  deliberato  di 
eseguire. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 
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g^EKlOME  IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,0.  382). 
Presidente  GIORGI   —   Relatore   BENTIVEGNA. 

Comune  di  Torre  le  Nocelle  (avv.  Centola) 
—  De  Dominicis  (avv.  Semmola)  e  Ministero  dell'Interno. 

Medici  condotti  —  Riduzione  della  condotta  piena  a  quella  dei 
soli  poveri  —  Conseguente  riduzione  dello  stipendio  —  Com- 
petenza della  G.  P.  A.,  e  norme  per  le  quali  deve  esplicarsi. 

Vari.  16  della  legge  sanitaria  garantisce  ai  medici 
condotti  la  stabilità  dell'ufficio,  non  V invariabilità  dello 
stipendio,  perchè  i  Comuni^  per  ragioni  finanziarie^  pos- 
sono ridurre  il  servizio  sanitario  alla  sola  parte  obbliga- 
toria  (condotta  pei  poveri)^  assegnando  al  medico  un  mi- 
nore adeguato  compenso;  né  i  diritti  del  medico  derivanti 
da  contratto^  ed  esperibili  in  sede  giudiziaria^  possono 
esser  di  ostacolo  ad  un  provvedimento  di  pubblico  inte- 
resse. 

Spetta  alla  G.  P.  A.  verificare  se  il  mutamento  de- 
liberato miri  ad  eludere  il  predetto  art.  16;  e  nel  caso 
negativo y  laddove  riconosca  esser  deficiente  V assegno  sta- 
bilito pel  servizio  obbligatorio^  può  elevarlo  ad  equa  mi- 
sura, inteso  il  Consiglio  provinciale  sanitario. 

Se  peròj  senza  venire  alla  dovuta  verifica  delle  cir- 
costanze di  fatto^  e  senza  consultare  il  Consiglio  provin- 
ciale sanitario,  la  G.  P.  A.  affermi  esser  necessaria  la 
condotta  piena^  ripristinando  d'ufficio  il  relativo  assegno^ 
V operato  della  Giunta  è  illegittimo,  e  il  Governo  del  Re^ 
cui  fu  prodotto  ricorso  contro  l'operato  suddetto^  deve  an- 
nullarlo, rimettendo  gli  atti  alla  stessa  G.  P.  A.  perchè 
provveda  secondo  i  precetti  della  legge. 

Se  il  Governo  del  Re^  adito  in  tali  circostanze^  abbia 
respinto  il  ricorso  gerarchico^  il  R.  Decreto  di  rigetto 
denunziato  alla  IV  Sezione  dev'essere  annullato  per  ille- 
gittimità. 

(Omissis).  Attesoché  la  vera  questione  consiste  nel  ve- 
dere se  la  G.  P.  A.  neirordinare  lo  stanziamento  di  lire  800 
malgrado  le  osservazioni  del  Comune,  che  per  ragioni  finan- 
ziarie aveva  ripristinata  la  condotta  pei  soli  poveri  e  stan- 
ziato il  relativo  precedente  assegno  di  lire  250,  eccedette  0 
no  le  sue  facoltà,  e  quindi  se  il  Regio  Decreto  impugnato, 


Digitized  by  VjOOQIC 


410  PARTE  I  -  CONSIGLIO  DI  STATO 


il  quale  respinse   il  ricorso   del  Comune   contro    l'operato 
della  G.  P,  A.  di  Avellino,  sia.o  no  legittimo. 

I  motivi  sui  quali  la  G.  P,  A.  procedette  allo  stanzia- 
mento delle  lire  800  risultano  dai  documenti  che  sono  negli 
atti  della  causa. 

Con  nota  7  maggio  1896,  il  Prefetto  di  Avellino  fece 
sapere  al  Comune  di  Torre  le  Nocelle  che  la  G.  P.  A,  esa- 
minando il  bilancio  di  quell'anno,  ritenne  che  il  Comune, 
non  eccedendo  il  limite  legale  della  sovrimposta,  manche- 
rebbe di  ragion  giuridica  per  giustificare  la  riduzione  della 
condotta  medica  da  piena  a  quella  pei  soli  poveri,  né  ciò 
sarebbe  conveniente  in  vista  dei  diritti  che  potrebbe  speri- 
mentare il  dott.  De  Domiuicis  il  quale  per  compiuto  triennio 
aveva  acquistata  la  stabilità,  e  che  quindi  riteneva  assolu- 
mente  necessario  ripristinare  l'assegno  di  lire  800. 

II  Prefetto  stesso  con  nota  28  luglio  1896  comunicò 
al  Comune  predetto  che  la  G.  P.  A.  non  trovò  attendibili 
le  ragioni  di  esso  per  mantenere  lo  stanziamento  dell'assegno 
in  lire  250  per  la  sola  condotta  obbligatoria,  ritenendo  che 
per  assicurare  il  servizio  medico  pei  poveri  occorreva  man- 
tenere in  bilancio  lo  stanziamento  di  lire  800. 

Egli  è  vero  che  nei  predetti  motivi  non  è  detto  espres- 
samente aver  ritenuto  la  G.  P.  A.  necessaria  la  condotta 
piena  per  assicurare  il  servizio  obbligatorio,  ma  è  chiaro 
che  questo  concetto  è  assolutamente  implicito,  perchè,  giusta 
la  deliberazione  consigliare  19  maggio  1890,  l'assegno  di 
lire  800  era  il  corrispettivo  della  condotta  piena  mantenuta 
fino  a  tutto  il  18^,  talché  la  G.  P.  A.  riproducendo  l'as- 
segno di  lire  800  non  poteva  non  presupporre  la  condotta 
estesa  alla  generalità. 

Attesoché  non  sembra  a  questa  Sezione  che  i  sopra 
accennati  motivi  valgano  a  legittimare  l'operato  della  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

La  giurisprudenza  consultiva  e  contenziosa  di  questo 
Consiglio  ha,  ormai,  assodato:  che  l'art.  16  della  legge 
sanitaria  garantisce  ai  medici  condotti  la  stabilità  dell'uf- 
ficio, non  l'invariabilità  dello  stipendio,  perché  i  Comuni 
per  ristrette  condizioni  finanziarie  sopraggiunte,  sorpassino 
0  no  il  limite  dell'imposta  fondiaria,  possono  ridurre  il 
servizio  sanitario  alla  sola  parte  obbligatoria  assegnando  al 
medico  un  minore  adeguato  compenso;  che  i  diritti  di  qua-, 
sto,  derivanti  dal  contratto,  esperibili  sempre  in  sede  giu- 
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dìziarla,  non  possono  essere  d'ostacolo  ad  un  provvedimento 
di  pubblico  interesse. 

Che  spetta  alla  G.  P.  A.  verificare  se  il  mutamento 
deliberato  miri  ad  eludere  Tart.  16  predetto,  e  nel  caso 
negativo,  laddove  riconosca  esser  deficiente  l'assegno  sta- 
bilito pel  servizio  obbligatorio,  può  elevarlo  ad  equa  misura, 
inteso  il  Consiglio  provinciale  sanitario.  Or  nella  specie, 
la  riduzione  della  condotta  nemmeno  in  un  contratto  esi- 
stente col  De  Dominicis  poteva  trovare  ostacolo,  perchè  il 
patto  per  la  condotta  piena  con  l'assegno  di  lire  800,  de- 
liberato il  19  maggio  1890,  scadeva  appunto  al  31  dicembre 
1895.  Dalla  succitata  relazione  ministeriale  risulta  che  il 
Comune  per  pagare  le  lire  550,  diflferenza  fra  le  lire  250 
e  le  800,  dovette  sorpassare  il  limite  normale  dell'imposta 
fondiaria,  oltre  che  le  condizioni  non  floride  del  suo  bilancio 
erano  note  alla  G.  P.  A.,  la  quale  in  vista  di  esse,  si  astemio 
dal  riprodurre  le  lire  800  nel  bilancio  del  1897;  come  di- 
chiarò il  Prefetto  con  nota  15  aprile  1897,  diretta  al  Co- 
mune. 

E  si  noti  che  quando  la  G.  P.  A.  affermò  esser  neces- 
saria la  condotta  piena  per  assicurare  quella  pei  poveri, 
non  che  avesse  consultato  il  Consiglio  provinciale  sanitario, 
nemmeno  può  affermarsi  con  certezza  abbia  inteso  il  medico 
provinciale:  ciò  si  dice  essere  avvenuto,  ma  nessun  atto  lo 
prova,  ed  è  significante  il  vedere  che  nemmeno  se  ne  fa 
menzione  fra  i  motivi  addotti  in  giustificazione  dello  stan- 
ziamento di  ufficio,  ove  sarebbe  stata  l'opportuna,  anzi  la 
necessaria  sede. 

Attesoché  è  chiaro  che  la  deliberazione  17  luglio  189o 
della  G.  P.  A.  di  Avellino,  impugnata  col  ricorso  gerarchico 
applicò  malamente  l'articolo  16  della  legge  sanitaria  ed  è 
quindi  illegittima,  opperò  non  conforme  alla  legge  deve 
ritenersi  il  Regio  Decreto  ora  denunziato,  col  quale  fu  re- 
spinto il  ricorso  del  Comune,  mentre,  invece,  doveva  essere 
accolto,  doveva  annullarsi  la  deliberazione  della  Giunta  e 
doveva  rimandarsi  alla  stessa  gli  atti  perchè  provvedesse, 
secondo  giustizia,  determinando  l'equo  compenso  da  asse 
gnare  al  sanitario  per  la  condotta  limitata  ai  soli  poveri, 
in  base  alle  vere  circostanze  locali  assodate  dalla  fatta  ri- 
chiesta e  confermate  dal  Consiglio  provinciale  sanitario. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  annulla  il  Regio  De- 
creto 21  novembre  1897  che  respinse  il  ricorso  del  Co- 
mune^  ecc. 
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(Decisione  5  agosto  1898,  n.  365). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Ghilli  e  Fontanelli  (avv.  Ciolfi  e  Checcucci)  —  Prefetto  di  Pisa,  Grassi  ni 
e  Comune  di  Castelnuovo  Val  di  Cecina  (avv.  erar.  Paolucci). 

Esattori  comunali  —  Art.  14  della  legge  esattoriale  —  Incom- 
patibilità dell'ufficio  di  esattore  con  quello  di  pubblico  im- 
piegato —  Modi  di  nomina  degli  esattori  —  Conferma  — 
Domande  nuove  non  formulate  nel  rioorso  alla  IV  Sezione 
—  Loro  inattendibilità. 

Non  può  essere  considerato  come  impiegato  comunale 
un  amanuense  che  non  ebbe  mai  una  nomina  che  gli  con- 
ferisse quella  qualità^  e  che  solo  presti  V  opera  sua  al  Co- 
mune,  ricevendo  in  compenso  della  stessa  di  tratto  in  tratto 
qualche  gratificazione  0  sussidio  dal  Consiglio  comunale. 

La  esclusione  stabilita  dalVart.  14  della  legge  esatto- 
riale deve  intendersi  non  come  ipotesi  dHneleggibilità 
alVufficio  di  esattore^  ma  sibbene  come  motivo  d^incompa- 
tibilità  dell'ufficio  stesso  con  quello  di  pubblico  impiegato. 
Onde  Vimpedimento  ad  assumere  ed  esercitare  Vufflcio  di 
esattore  picò  essere  rimosso  con  la  rinunzia  alla  qualità 
dHmpiegato. 

La  legge  esattoriale  lancia  piena  libertà  ai  Comuni 
di  scegliere  il  modo  di  nomina  degli  esattori;  e  però 
questi  non  possono  mai  accampare  un  diritto  alla  con^ 
ferma. 

Non  possono  prendersi  in  considerazione  domande  di 
cui  non  è  cenno  nel  ricorso,  ma  che  siano  state  formu^ 
late  in  memoria  aggiunta,  dopo  la  decorrenza  dei  ter- 
mini di  legge. 

Attesoché  quand'anche  si  voglia  prescindere  dalle  varie 
eccezioni  di  inammissibilità  del  ricorso^  elevate  dalle  parti 
resistenti,  il  ricorso  stesso  non  appare  fondato  in  merito. 

Il  primo  motivo  con  cui  si  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 14  della  legge  esattoriale  non  regge  per  un  doppio 
ordine  di  considerazioni. 

Anzitutto  non  sussiste  in  fatto  che  il  Grassini  nominato 
esattore  con  la  deliberazione  15  novembre  1897  del  Con- 
siglio comunale  di  Castelnuovo  Val  di  Cecina,   si  trovasse 


Digitized  by  VjOOQIC 


PA&TB   I   -   CONSIGLIO    DI    STATO  413 


nell'ipotesi  prevista  dal  citato  articolo  di  legge^  cioè  di 
essere  un  pubblico  impiegato  del  Comune  in  attività  di 
servizio.  Il  Grassini  prestava  al  Comune  servizi  di  ama- 
nuense pei  quali  veniva  rimunerato  di  tratto  in  tratto  con 
gratificazioni  e  sussidi  dal  Consiglio  comunale,  ma  non 
ebbe  mai  una  nomina  che  gli  conferisse  la  qualità  d'impie- 
gato municipale.  E  se  nel  bilancio  di  previsione  del  1898 
si  stanziarono  lire  350,  manifestando  il  proposito  di  corri- 
spondere questa  somma  al  Grassini  in  compenso  delle  sue 
prestazioni  di  amanuense,  non  può  in  tale  stanziamento 
scorgersi  un  equipollente  dell'atto  formale  di  nomina,  come 
questa  Sezione  ebbe  già  a  ritenere  in  altri  casi  analoghi. 

In  secondo  luogo  poi,  e  nella  negata  ipotesi  che  il 
Grassini  fosse  veramente  al  momento  della  nomina  ad  esat- 
tore un  pubblico  impiegato  del  Comune  in  attività  di  ser- 
vizio, è  da  osservare  che  la  esclusione  stabilita  dal  sopra- 
detto art.  14  deve  intendersi  non  come  ipotesi  d'ineleggi- 
bilità all'ufficio  di  esattore,  ma  soltanto  come  motivo  di 
incompatibilità  dell'uccio  stesso  con  quello  di  pubblico 
impiegato.  Ciò  si  rileva  anzitutto  dalla  lettera  dell'articolo 
che  dice  che  non  possono  essere  esattori  i  pubblici  impie- 
gati^ ecc.,  ma  non  dispone  che  costoro  non  possano  essere 
nominati  esattori.  E  d'altra  parte  una  diversa  interpreta- 
zione non  sarebbe  punto  consigliata  dallo  spirito  della 
legge,  come  fu  ampiamente  dichiarato  da  questa  Sezione 
nella  decisione  16  marzo  1893  sul  ricorso  Borri  contro 
Sacerdote. 

Che  se  la  qualità  d'impiegato  costituisce  solo  una  ra- 
gione d'incompatibilità  con  l'uflScio  di  esattore,  ne  deriva 
che  ogni  impedimento  ad  assumere  ed  esercitare  quest'ul- 
timo ufficio  può  essere  rimosso  con  la  rinuncia  alla  qualità 
d'impiegato.  Ora  nella  specie  risulta  da  un  documento  pro- 
dotto dalla  difesa  erariale  che  il  Grassini,  pochi  giorni 
dopo  la  deliberazione  15  novembre  1897,  rinunziò  formal- 
mente a  quel  qualunque  incarico  che  dal  Conmne  gli  era 
stato  conferito.  Né  è  concludente  la  osservazione  in  contrario 
che  si  vorrebbe  fondare  sul  mandato  di  pagamento  in  fa- 
vore del  Grassini,  emesso  con  deliberazione  del  27  dicembre 
1897  e  quietanzato  dal  Grassini  nel  gennaio  1898,  poiché 
rimporto  di  quel  mandato,  rappresentando  il  compenso  dei 
compiuti  servizi  a  saldo  dell'anno  1897,  poteva  ben  essere 
corrisposto  al  Grassini  anche  dopo  eh'  egli  aveva  cessato 
di  prestare  al  Comune  i  suoi  servizi. 
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Attesoché  il  secondo  motivo  del  ricorso  appare  manife- 
stamente insostenibile,  purché  si  consideri  che  la  legge  esat- 
toriale lascia  piena  facoltà  ai  Comuni  di  scegliere  il  modo 
di  nomina  degli  esattori,    dal  che  discende   che  questi  ul 
timi  non  possono  mai  accampare  un  diritto  alla  conferma. 

Attesoché  la  conclusione  subordinata  con  ctii  i  ricor- 
renti chiedono  che  la  IV  Sezione  annulli  la  deliberazione 
consigliare  15  novembre  1897  per  il  fatto  che  la  tornata 
consigliare  in  cui  quella  deliberazione  venne  presa  fu  pre- 
sieduta dal  signor  Burcbianti  che  aveva  promesso  di  pre- 
stare la  cauzione  pel  Qrassini,  non  può  essere  presa  in 
alcuna  considerazione,  poiché  di  essa  non  vi  é  cenno  nel 
ricorso,  di  guisa  che  il  Comune  resistente  ha  diritto  che 
non  si  tenga  conto  di  una  domanda  nuova,  formulata  dai 
ricorrenti  con  una  memoria  aggiimta,  dopo  la  decorrenza 
dei  termini  di  legge. 

Attesoché  dal  fin  qui  detto  consegua  la  reiezione  del 
ricorso,  fermi  restando  il  deliberato  consigliare  di  nomina 
del  Grassini  e  il  decreto  prefettizio  che  approvava  la  no- 
mina stessa. 

Per  questi  motivi  la  IV  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SESIOIVE    IV. 

(Decisione  s  agosto  1898,  n.  379). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

D'Angelantonio  (avv.  Summonto)  —  Ministero  della  Guerra. 

Consiglio  di  disciplina  —  Legittimo  impedimento  deU'uffioiale 
ohe  deve  presiederlo  —  Sostituziane  —  Se  Tatto  relativo, 
e  l'ordine  di  convocazione  del  Consiglio  debba  essere  moti- 
vato —  Ufficiale  ricusato  —  Se  possa  far  da  testimone  — 
Allegazione  generica  di  violazioni  del  procedimento  ->  Se 
abbia  valore. 

Fornita  la  prova  che  V ufficiale  superiore  chiamato 
dalla  legge  a  presiedere  il  Consiglio  di  disciplina  era 
stato  in  precedenza  delegato  a  prestare  altro  pubblico  ser- 
vizio^ è  legittima  la  sostituzione  di  esso  eseguita  in  per-^ 
sona  di  altro  ufficiale  meno  anziano. 

Nessuna  disposizione  di  legge  0  di  regolamento  im^ 
pone  che  Vatto  col  quale  si  opera  tale  sostituzione  debba 
essere  motivato;  anzi  neppure  occorre  che  nelVordine  di 
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convocazione  del  Consiglio  sia  specificata  la  esistenza  deUe 
circostanze  che  determinano  la  sostituzione. 

Ammessa  e  riconosciuta  valida  la  ricusazione  fatta 
dalVufficiale  incolpato  in  persona  di  taluno  dei  componenti 
il  Consiglio  di  disciplina^  niente  impedisce  che  Vu/ficiale 
ricusato  possa  essere  assunto  come  testimone  nello  stesso 
processo  disciplinare. 

La  generica  allegazione  fatta  nel  ricorso  della  vio- 
lazione di  altre  norme  del  procedimento  stabilite  a  ga- 
ranzia dello  incolpato^  senza  la  specifica  indicazione  delle 
norme  violate,  non  ha  valore. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  5  agosto  1898,  n.  377). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Chimìentì  (avv.  Camerini)  —  Ministero  delle  Finanze 
(avv.  erar.  Tambroni). 

Magazzini  delle  privative  —  Ritardo  nel  riconoscimento  della 
idoneità  della  cauzione  —  Sospensione  del  contabile  -—  Di- 
ritto agli  ag^i  —  Contenuto  dell'obbligo  di  prestare  la  cau 
zione  —  Impiegato  che  precedentemente  alla  nomina  ad 
ufficio  contabile  aveva  cessato  di  far  parte  dell'Ammini- 
strazione —  «  Quid  »  se  non  completa  la  cauzione. 

Cessata  la  gestione  provvisoria  di  un  magazzino  di 
privative^  deve  cessare  anche  ti  titolo  agli  aggi  cot^- 
spondenti.  Se  quindi^  in  pendenza  degli  atti  per  il  ri- 
conoscimento della  idoneità  della  cauzione^  il  contabile 
sia  stato  sospeso  dalla  gestione  provvisoria  che  frattanto 
aveva  assunto,  non  può,  dopo  approvata  la  cauzione^  pre- 
tendere che  tale  riconoscimento  abbia  effetto  retroattivo 
al  giorno  in  cui  la  cauzione  fu  presentata,  né  pretendere 
gli  aggi  pel  tempo  in  cui  non  prestò  servizio. 

Uobbligo  di  prestare  la  cauzione  include  quello  di 
provare  che  '  la  cauzione  offerta  sia  idonea  ;  e  questo  prin- 
cipio generale  trova  speciale  applicazione  pei  magazzi- 
nieri delle  privative  neWart.  70  combinato  con  Vultima 
parte  delVart.  92  del  regolamento  approvato  con  R.  D. 
6  gennaio  1895,  n.  4. 

Vultima  parte  delVart.  232  del  regolamento  di  con- 
tabilità non  può  essere  applicato  a  colui  che  prima  della 
nomina  ad  ufficio  contabile  aveva  cessato  di  far  parte 
deW Amministrazione  per  essere  trascorso  il  biennio  di 
disponibilità. 
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Attesoché  a  prescindere  dalla  questione  pure  sollevata 
dall'Avvocatura  Erariale  della  proponibilità  del  ricorso  del 
Chimienti,  il  ricorso  stesso  nel  merito  non  ha  alcun  fonda- 
mento legale,  non  essendosi  punto  violato  l'art.  132  del 
regolamento  generale  di  contabilità. 

Infatti  raggio  ai  magazzinieri  delle  privative  è  accor- 
dato in  quanto  esercitano  il  magazzino;  e  una  volta  che  il 
Chimienti  fu,  in  persona  del  suo  rappresentante,  allontanato 
dal  servizio  provvisorio  prima  esercitato,  cessato  questo  era 
ovvio  dovesse  cessare  anche  il  suo  titolo  agli  aggi;  e  se 
nel  decreto  impugnato  del  30  luglio  1897,  col  quale  il  Chi- 
mienti fu  sospeso  a  tempo  indeterminato  dal  servizio,  è  stato 
soggiunto  che  era  anche  sospeso  dalla  percezione  degli  aggi 
a  datare  dall'epoca  in  cui  gli  era  stata  tolta  la  gestione 
provvisoria,  ò  chiaro  che  Paggiunta  della  sospensione  degli 
aggi,  fu  messa  per  abundantiamj  poiché  la  perdita  degli 
aggi  era  de  jure  incorsa  dal  Chimienti  sin  da  quando  gli 
fu  tolta,  con  provvedimento  ora  divenuto  irretrattabile,  la 
gestione  provvisoria  del  magazzino. 

Né  vale  addurre,  come  ha  fatto  il  ricorrente,  che  avendo 
egli  prestato  in  tempo  la  cauzione  e  fatta  inscrivere  la 
ipoteca  fin  dal  21  aprile  1896,  non  aveva  mancato  a  nes- 
sun obbligo  ;  e  che  l'ipoteca  fosse  regolarmente  prestata  lo 
dimostrerebbe,  secondo  lui,  il  fatto  che  essa  fu  poi  accettata 
integralmente  e  senza  alcun  complemento;  imperocché  l'ob- 
bligo di  prestare  la  cauzione  include  quello  di  provare  che 
la  cauzione  che  si  office  sia  idonea,  e  a  tale  obbligo  non  si 
é  adempiuto  se  non  quando  la  cauzione  sia  stata  accettata 
dall'Amministrazione,  previo  esame  dell'ufficio  legale  com- 
petente. Siffatta  necessità,  oltre  che  fondasi  sopra  un  prin- 
cipio intuitivo  di  ragione,  è  espressamente  stabilita  pel  caso 
speciale  dei  magazzinieri  delle  privative  dall'art.  70  del  re- 
golamento approvato  cor  R.  Decreto  6  gennaio  1895,  n.  4, 
che  riguarda  unicamente  i  magazzini  di  deposito,  ma  al 
quale  fa  espresso  riferimento  per  i  magazzinieri  di  vendita 
(come  sa  il  sig.  Chimienti)  l'art.  92  ultima  parte  drillo  stesso 
regolamento,  per  i  modi,  termini  e  cautele  della  cauzione. 

Quindi  allorquando  le  leggi  ed  i  regolamenti  parlano 
di  presentazione  di  cauzione,  non  intendono  già  che  la 
cauzione  debba  essere  offerta  od  anche  materialmente  data, 
ma  che  sia  formato  sulla  sua  natura  e  sulla  quantità  e 
modo,  il  consenso  che  non   può    risultare  se  non  dalFatto 
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ammininistrativo  di  accettazione,  munito  del  necessario  visto 
della  Corte  dei  Conti  (articolo  27  della  legge  14  agosto 
1862,  n.  800).  Altrimenti  è  ovvio  come  i  peggiori  abusi  po- 
trebbero commettersi,  e  come  resterebbe  completamente  privo 
di  eflScacia  l'unico  mezzo  a  cui  l'Amministrazione  possa  ri- 
correre per  garantire  le  più  delicate  sue  gestioni. 

Attesoché  non  può  avere  valore  l'osservazione  che  nella 
specie  prima  dell'accettazione  della  cauzione  si  era  già  in- 
scritta l'ipoteca,  poiché  tale  inscrizione  non  aveva  che  un 
semplice  carattere  conservativo  e  prudenziale,  per  consolidare 
in  qualche  modo  di  fronte  all'Amministrazione  lo  stato  at- 
tuale della  proprietà  offerta  in  cauzione,  in  rapporto  agli 
eventuali  diritti  che  altrimenti  i  terzi  vi  avrebbero  potuto 
tuttora  acquistare  in  pendenza  dell'esame  della  validità  della 
cauzione  stessa; 

Attesoché  non  ha  fondamento  neppure  il  caso  dedotto 
dal  ricorrente,  che  il  ritardo  dell'Amministrazione  all'ac- 
cettazione della  cauzione,  sia  derivato  dagli  ingiustificati 
temporeggiamenti  dell'ufficio  legale  erariale,  incaricato  di 
esaminare  il  valore  della  cauzione  offerta;  poiché  dai  do- 
cumenti prodotti  dall'Avvocatura  erariale  è  stato  dimo- 
strato che  siffatte  affermazioni  non  sono  esatte.  Né  si  può 
dire  che  sia  stato  esagerato  il  tempo  impiegato  dall'ufficio 
legale  per  l'esame  della  validità  della  prestata  cauzione, 
quando  si  tenga  conto  della  non  lieve  importanza  della 
cauzione  stessa  (lire  49,000),  del  numero  dei  fondi  sui  quali 
era  offerta  l'ipoteca  (25)  e  dei  ritardi  frapposti  dal  Chimienti 
all'esibizione  dei  documenti  richiesti. 

Attesoché  del  resto,  se  anche  questo  ritardo  fosse  com- 
provato, non  ne  verrebbe  per  questo  al  Chimienti  il  diritto 
di  pretendere  che  il  riconoscimento  della  validità  della  sua 
cauzione  sia  retrotratto  all'epoca  in  cui  fu  offerta  la  cau- 
zione e  fu  inscritta  l'ipoteca,  e  che  perciò  gli  siano  accor- 
dati gli  aggi  anche  per  il  tempo  in  cui  non  prestò  servizio, 
ciò  che  sarebbe  assurdo. 

Attesoché  quindi  l'Amministrazione,  di  fronte  al  fatto 
che  fino  a  quando  l'ipoteca  inscritta  non  era  dimostrata  e 
riconosciuta  sufficiente,  non  poteva  di  essa  tenersi  alcun  conto, 
si  è  limitata  al  provvedimento  più  mite,  restringendo  la 
sospensione  che  a  rigore  avrebbe  dovuto  cominciare  a  de- 
correre dai  sei. mesi  dopo  l'assunzione  provvisoria  in  servi- 
vizio,  e  cioè  dal  febbraio  1896,  e  più  di  un  anno  dopo,  e 
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cioè  al  marzo  1897;  e  perciò  il  Cbimienti  non  ha  fondato 
motivo  di  lamentarsene. 

Attesoché  male  a  proposito  il  ricorrente  denuncia  a 
suo  danno  la  violazione  anche  dell'ultima  parte  dell'arti- 
colo 232  del  regolamento  generale  di  contabilità;  imperocché 
essendo  egli  stato  collocato  in  disponibilità  con  effetto  dal 
20  giugno  1893,  al  30  giugno  1895  aveva  compiuto  il  ter- 
mine di  due  anni  stabilito  per  la  durata  massima  della  di- 
sponibilità (art.  3,  legge  11  ottobre  1863,  n.  1500),  e  da 
quell'epoca  aveva  cessato  di  far  parte  dell'Amministrasione 
(art.  4  della  legge).  Quindi  l'applicazione  dell'articolo  232 
avrebbe  portato  senz'altro  a  fargli  perdere  ogni  impiego  ed 
ogni  diritto,  non  potendo  l'Amministrazione  ricollocarlo  in 
disponibilità  per  averne  esaurito  il  tempo  massimo,  né  de- 
stinarlo ad  altro  impiego  analogo  a  quello  precedente, 
avendo  egli  definitivamente  cessato  di  far  parte  dell'Ammi- 
nistrazione. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  respinge  il  ricorso. 

SBEIONE   IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,  n.  394). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Cipolletta  (avv.  Della  Rocca)  —  Ministero  della  pubblica  istruzione 
e  Consiglio  prov.  scolastico  di  Napoli  (avv.  erar.  Silvestre). 

Atti  amministrativi  —  Revocazione  —  Quando  questa  può  aver 
luogo  ~  Atti  amministrativi  di  carattere  giurisdizionale  — 
Gravami  —  Maestri  comunali  —  Attestato  di  lodevole  ser- 
vizio —  Decisione  del  Consiglio  provinciale  scolastico —Do- 
manda di  revocazione  —  Ricorso  al  Ministero  -  Condizioni 
per  la  legalità  della  decisione  del  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico —  Motivazione  —  Travisamento  ed  eccesso  di  po- 
tere —  Si  verificano  quando  risulti  contraddizione  tra  la 
motivazione  e  i  documenti  della  causa. 

Gli  atti  di  carattere  strettamente  amministrativo  sono 
essenzialmente  revocabili  in  quanto  non  abbiano  stabilito 
vincoli  di  diritto.  E  alla  revisione  e  revocazione  degli 
atti  propri  le  pubbliche  amministrazioni  possono  proce- 
dere d^ufficio  0  su  denuncia^  ma  non  ne  hanno  Vobbligo 
per  ricorso  delle  parti  (1). 

(1)  Indipendentemente  dalla  disparità  fm  la  condizione  fatta  airAm- 
ministrazione  e  quella  fatta  alla  parte,  in  conseguenza  di  che  lo  Stato 
coi  suoi  organi  diverrebbe,  quasi  quasi,  un  Ente  fuori  la  società,  la  fa- 
miglia, il  cittadino  e  il  popolo  che  impersona,  facciamo  le  nostre  riserve 
riguardo  ai  termini  assoluti  in  cui  venne  enunciato  il  principio  della 
revocabilità  degli  atti  amministrativi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTB   I  -   CONSIGLIO    DI   STATO 419 

Trattandosi  invece  di  atti  non  di  amministrazione 
attiva^  ma  di  carattere  giurisdizionale^  il  rimedio  contro 
i  "possibili  errori^  già  in  diritto  che  in  fatto ^  deW  autorità 
inferiore^  si  Ita  nel  ricorso  ali*  istanza  superiore  equiva- 
lente a  un  vero  appello  capace  di  un  completo  riesame 
della  controversia. 

Pei  suddetti  principi^  non  può  essere  censurato  il 
Consiglio  provinciale  scolastico  che  dichiarò  non  esservi 
Itéogo  a  deliberare  sulla  domanda  di  revocazione  di  una 
sua  decisione  in  sede  giurisdizionale,  con  cui  aveva  negato 
V attestato  di  lodevole  servizio  richiesto  da  un  maestro  co- 
munalCy  mentre  non  fu  precluso  alV interessato  il  gravame 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione  che,  neWesame  di 
detto  gravame^  non,  mancò  di  vagliare  particolarmente  le 
ragioni  che  il  ricorrènte  aveva  già  poste  a  base  della  do- 
manda di  revocazione,  ed  escluse  Inesistenza  di  ogni  sup- 
posto errore  di  fatto  {S). 

Non  può  la  decisione  del  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico  essere  tacciata  di  illegalità  per  non  essersi  avuto 
previamente  il  parere  della  rappresentanza  comunale, 
quando  risulti  che  questa  con  legale  deliberazione  mani- 
festò  in  modo  da  non  ammetter  dubbi  la  sua  precisa  vo- 
lontà di  non  conservare  il  maestro  in  ufficio  nemmeno  a 
titolo  di  ulteriore  prova  per  un  altro  anno,  e  tale  deli- 
berazione sia  anche  rifermata  da  rapporti  del  Sindaco 
denunzianti  la  non  buona  prova  fatta  dal  maestro  nel- 
^insegnamento  e  le  abusive  sue  assenze  dalla  scuola  (4). 

(2)  Ed  a  proposito  di  certificato  di  lodevole  servizio,  la  Sezione  IV, 
con  decisione  9  settembre  1898,  n,  408,  Comune  dì  Casale  di  Scodosia- 
Oldrirù  Ida  e  Ministero  Pubb,  Istruì.',  respinse  il  ricorso  del  Comune 
basato  sull'erronea  credenza  che  la  Maestra  non  avesse  chiesto  in  tempo 
il  certificato  in  discorso;  mentre  in  realtà  stava  che  la  richiesta  aveva 
avuto  luogo  parecchi  mesi  prima  della  fine  dell'anno  scolastico  in  cui 
il  sessennio  si  compiva  regolarmente. 

(3)  Cfr.  decis.  n,  343,  riportata  innanzi  a  pag.  380. 

(4)  Senonchè  risultava  dalla  memoria  comunicataci  dalla  difesa 
del  ricorrente  che  la  condotta  anteriore  del  maestro  non  aveva  dato 
luogo  a  rimarchi,  ed  anzi  era  stata  attestata  buona,  in  epoca  non  so- 
spetta, per  cui  era  a  dubitarsi  della  veridicità  dei  certificati  àQWultima 
ora  ;  che  inoltre  le  assenze  avevano  avuto  luogo  in  base  a  regolari  per- 
messi; e  finalmente  che  il  presunto  incolpato  non  era  stato  afi^atto  in- 
teso, provvedendosi  così  contro  di  lui  inaudita  parte.  Per  il  che  a  fronte 
di  tale  stato  di  cose,  evidentemente  era  per  lo  mono  il  caso  di  far  la 
luce  in  mezzo  alle  lotte  dei  partiti,  come  molto  saggiamente,  e  con  ot- 
timi risultati,  ha  praticato  la  IV  Sezione  in  altri  riscontri,  disponendo 
mezzi  istruttorii  a  norma  dell'art.  37  della  legge  t.  u.  2  giugno  1889  sul 
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Né  ffiof)a  dedurre  che  sulle  cennate  denunzie  non 
siasi  proceduto  a  contestazione  o  a  procedimento  disci- 
plinare  (5),  quando^  a  prescindere  che  non  ne  sarebbe  stato 
il  casoj  risulti  che  il  Consiglio  scolastico  negò  V attestato 
richiesto  in  base  ad  altri  decisivi  documenti^  cioè  il  rap- 
porto delV ispettore  scolastico  e  i  risultati  di  un'ultima 
visita  fatta  alla  scuola. 

Nemmeno  può  parlarsi  di  ynancanza  di  motivazione^ 
quando  i  motivi  di  decidere  sono  sinteticamente  enunciati^ 
con  richiamo  ai  documenti  alligati  agli  atti  della  causa, 
dei  quali  Vinteressato  ebbe  tutto  Vagio  di  prendere  co- 
gnizione^ potendo  quindi  esaminare  se  la  decisione  corri- 
spondesse ai  risultati  dei  documenti  medesimi. 

Esclusa  ogni  contraddizione  tra  i  documenti  richia- 
mati nella  decisione  del  Consiglio  provinciale  scolastico  e 
le  considerazioni  della  stessa,  non  ha  fondamento  V accusa 
di  travisamento  e  di  eccesso  di  potere. 

SEZIOME  IV. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  558). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Coccanari  (avv.  Leti)  —  Comune  di  Roma  (avv,  Meucci). 

Regolamento  per  grimpiegati  del  Comune  di  Roma  —  Gradua- 
toria delle  pene  —  Se  possa  infliggersi  la  maggiore  senza 
avere  applicata  la  minore  —  Quia  per  la  destituzione  — 
Concetto  della  parola  «  licenziamento  »  nell'art  111  legge 
com.  e  prov.  —  G.  P.  A.  —  Se  debba  rilevare  d'ufficio  le 
nullità  del  provvedimento  impugnato,  non  denunciate  dal 
ricorso  —  Richiamo  in  servizio  dell'impiegato  sospeso  — 
Sospensione  illegale  nelle  fórme,  non  impugnata  ~  Se  la 
recidiva  venga  meno  per  tali  fatti. 

Nel  regolamento  per  gV  impiegati  del  Comune  di 
Roma  le  pene  disciplinari  no7i  sono  già  ordinate  come 
una  scala  0  graduatoria  per  modo  che  non  si  possa  in- 
fliggere la  maggiore  senza  avere  prima  applicate  le  mi- 
nori, ma  è  consentita  Vapplicazione  immediata  di  quella 
pena  chCj  secondo  le  disposizioni  dello  stesso  regolamento, 
sia  correlativa  alla  gravità  della  mancanza  commessa 
dair  impiegato. 

Ai  sensi  del  detto  regolamento  può  infliggersi  di  primo 
colpo  la  destituzione  ad  un  impiegato  che,  senza  giusti - 
ficati  motivi,  ricusi  pertinacemente  di  prestare   servizio. 

(1)  Vedi  nota  a  pagina  precedente. 
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Sotto  la  parola  <  licenziamento  »  nelVart.  Hi\  n.  2y 
della  legge  com,  e  prov.  si  comprendono  tutte  le  forme 
con  le  quali  il  Consiglio  comunale  fa  conoscere  all'impiegato 
che  non  intende  più  valersi  delVopera  sua^  tra  le  quali 
non  è  esclusa  la  destituzione. 

La  G.  P.  A.  investita  della  cognizione  di  un  ricorso 
prodotto  in  via  contenziosa  nessun  obbligo  ha  di  ricercare 
e  rilevare  d'ufficio  le  nullità  del  provvedimento  impu- 
gnato che  non  le  siano  state  denunciate  col  ricòrso. 

Il  fatto  di  avere  r Amministrazione  richiamato  in 
ufficio  r  impiegato  dopo  la  sospensione  inflittagli  non 
importa  che  essa  abbia  riconosciuta  insussistente  la  man- 
canzaj  o  rivocata  la  punizione,  né  distrugge  perciò  la  re* 
cidiva,  né  le  sue  conseguenze  in  rapporto  allo  aggrava-- 
mento  della'  pena  per  mancanze  posteriori. 

Non  vale  a  scongiurare  tali  conseguenze  ^obbiettare 
che  una  precedente  sospensione  non  sia  stata  notificata 
regolarmente  alP interessato ^  né  sia  stata  riferita  al  Con- 
sigìio  comunale  nella  sua  prima  adunanza^  come  pre- 
scrive Vari.  13 i^  n.  ii,  della  legge  com.  e  prov.,  se  que- 
sta sospensione  abbia  prodotto  i  suoi  effetti^  né  sia  stata 
mai  impugnata  dallo  interessato  stesso. 

Attesoché  il  signor  Coccanari  sostiene  erroneamente  nel 
primo  motivo  del  suo  ricorso  che  la  G.  P.  A.  abbia  violato 
o  falsamente  applicato  Tart.  50  del  vigente  regolamento 
per  gl'impiegati  del  Comune  di  Roma,  con  avere  ritenuto, 
confondendo  la  destituzione  col  licenziamento  di  che  nel- 
l'art. Ili,  n.  2,  della  legge  comunale  e  provinciale  (testo 
unico  del  1889),  applicabile  la  pena  della  destituzione,  che 
detto  articolo  riserva  ai  casi  ivi  indicati,  ad  una  trasgres- 
sione come  quella  di  cui  lo  si  volle  ritenere  colpevole,  che 
lo  stesso  regolamento  nei  precedenti  articoli  altrimenti  con- 
sidera e  punisce. 

Che  Terrore  del  ragionamento  del  sig.  Coccanari  con- 
siste nel  voler  considerare  la  serie  delle  sanzioni  discipli- 
narle contenute  negli  art.  45  a  50,  tit.  IV  del  regolamento, 
come  formanti  una  scala  o  graduatoria  penale,  di  cui  l'ul- 
timo termine  sia  la  destituzione  per  la  causa  indicata  nel- 
Tart.  50,  mentre  invece  quegli  articoli  contemplano  rispet- 
tivamente contingenze  diverse,  alle  quali  provvedono  in 
modo  diverso. 
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Infatti  l'art.  45  tratta  della  responsabilità  amministra- 
tira  degli  impiegati  verso  il  Comune;  l'art.  46  riguarda  le 
trasgressioni  ai  doveri  imposti  dal  regolamento  ed  i  fatti  che 
offendono  la  dignità  deirAmministrazione  e  la  riputazione 
degli  impiegati,  ed  enumera  le  pene  da  applicarsi  secondo 
la  pravità  dei  casij  e  sono  l'ammonizione  verbale,  la  scritta, 
la  nota  di  biasimo,  la  sospensione  di  tutto  o  di  parte  dello 
stipendio  (si  noti  non  dall'ufficio),  e  da  ultimo  la  de- 
stituzione da  pronunciarsi  dal  Consiglio  comunale;  l'arti- 
colo 47  dice  la  pena  da  applicare  in  caso  di  recidiva; 
l'art.  48,  per  l'impiegato  che  fa  troppi  debiti  e  cede  o  si 
fa  sequestrare  troppa  parte  dello  stipendio,  stabilisce  pene 
diverse  da  quelle  dell'art.  46,  cioè  prima  l'ammonizione 
scritta,  poi  la  sospensione  dalC  impiego  e  dalla  stipendio, 
infine  il  licenziamento;  gli  art.  49  e  50  finalmente  riguar- 
dano l'impiegato  sotto  processo  o  condannato  per  gravi 
reati^  e  lo  sottopongono  rispettivamente  alla  sospensione 
dal  soldo  e  dall'ufficio  durante  il  processo^  con  la  conces- 
sione eventuale  però  di  un  assegno  alimentare  per  la  famiglia 
0  anche  per  lui  ed  alla  destituzione  dopo  la  condanna  ;  l'ar- 
ticolo 50  inoltre  parifica  nella  pena  l'impiegato  che  abbia  dolce 
samente  commesso  indiscretezze  che  portino  altrui  pregiudizi- 
a  quello  condannato  per  lo  cause  di  che  nel  procedento 
articolo. 

Da  questa  sommaria  esposizione  del  regime  disciplinare 
a  cui  sono  soggetti  gl'impiegati  del  Comune  di  Roma,  chiaro 
emerge  che  due  volte  e  per  casi  diversi  si  parla  della  de- 
stituzione; nell'art.  46  e  per  l'art.  47  essa  è  la  più  alta 
pena  disciplinare  da  applicarsi  nei  casi  di  maggiore  gravità 
0  nei  casi  di  recidiva  a  giudizio  del  Consiglio  comunale  ;  e 
nell'art.  50  è  considerata  come  conseguenza  della  condanna 
che  l'impiegato  abbia  riportato  per  gravi  reati,  ed  è  stabi- 
Uta  come  pena  propria  delle  indiscrezioni  che  abbiano  arrecato 
altrui  pregiudizio. 

Adunque  la  G.  P.  A.  non  commise  errore  di  diritto, 
ritenendo  che  a  termini  dell'art.  46  del  regolamento  si  po- 
tesse punire  con  la  destituzione  l'impiegato  che  senza  giu- 
stificati motivi  ricusava  pertinacemente  di  prestare  servizio: 
ed  è  giudizio  di  fatto,  che  non  può  trovare  luogo  in  questa 
sede,  se  e  fino  a  qual  punto  potessero  valere  le  giustifica- 
zioni  che  delle  sue  assenze  addusse  il  sig.  Coccanari. 

Appena  poi  è  da  notare   che   giustamente   ritenne  la 
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G.  P.  A.  che  nel  vocabolo  licenziamento^  adoperato  nell*  ar- 
ticolo 111^  n.  2,  della  legge  comunale,  si  comprendono  tutte 
le  forme  colle  quali  il  Consiglio  comunale  fa  conoscere 
all'impiegato  che  non  intende  più  valersi  dell'opera  sua;  le 
quali  forme,  sono  poi  determinale  a  seconda  della  varietà 
dei  casi  nei  regolamenti  speciali,  e  servono  ad  imprimere 
al  licenziamento  carattere  di  premio  o  di  punizione  secondo 
le  circostanze. 

Attesoché  nel  secondo  mezzo  il  ricorrente  cerca  di  far 
valere  in  questa  sede  un  motivo  di  nullità  della  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale  che  lo  ha  destituito,  non  fatto 
valere  dinanii  la  0.  P.  A.,  e  ciò  nell'impugnare  di  illegit- 
timità la  decisione  della  Giunta  stessa,  perché  non  rilevò 
d'ufficio  la  mancanza  del  voto  della  Commissione  consultiva, 
istituita  coU'art.  65  dei  regolamento  comunale,  che,  a  ter- 
mini dell'articolo  stesso,  avrebbe  dovuto  precedere  la  pro- 
posta della  Giunta  municipale  al  Consiglio  comunale,  e  la 
deliberazione  di  questo.  Ma  non  sussiste  l'asserta  violazione 
di  detto  articolo  da  parte  della  G.  P.  A.,  poiché  a  prescin- 
dere che  sta  in  fatto  che  la  Commissione  consultiva  si  occupò 
della  condizione  del  sig.  Coccanari  il  6  maggio  1896,  prima, 
cioè,  che  la  Giunta  municipale  formulasse  la  sua  proposta, 
la  quale  si  fonda  appunto  sul  voto  di  detta  Commissione, 
non  occorre  spendere  molte  parole  per  dimostrare  che  la 
G.  P.  A.,  investita  della  cognizione  di  un  ricorso  pro- 
dotto in  via  contenziosa,  nessun  obbligo  aveva  di  muo- 
versi essa  a  ricercare  se  nel  provvedimento  impugnato  si 
incontrassero  altre  cause  di  annullamento,  oltre  quelle  de- 
nunciate dal  ricorrente;  e  non  avrebbe  neanche  avuto  motivo 
di  mettere  in  dubbio  per  questa  parte  la  regolarità  della 
deliberazione  del  Consiglio  comunale,  dal  momento  che  nel 
ricorso  nessun  cenno  era  fatto  della  omissione  di  una  for- 
malità, che  in  sostanza  è  una  garanzia  per  l'impiegato. 

Attesoché  tutto  il  ragionamento  dal  quale  il  ricorrente 
vuole  dedurre  il  terzo  capo  di  illegittimità  della  decisione 
impugnata  si  fonda  su  due  presupposti  sbagliati. 

Il  prìmo^  che  é  di  carattere  generale,  si  riferisce  ad 
una  interpretazione  astratta  degli  art.  46  e  47  del  regola- 
mento, nel  senso  che  la  graduazione  delle  pene  stabilita  nel 
primo  capoverso  dell'art.  46  abbia  per  effetto  che  sempre, 
e  qualunque  sia  la  natura  della  trasgressione,  si  debba 
incominciare  dall'applicare  la  pena  più  lieve,  che  é  l'am- 
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monizione  verbale,  e  progredire  quindi  man  mano  e  per 
ordine  alle  successive,  per  fare  luogo  alla  più  grave  sola- 
mente dopo  che  sieno  state  senza  frutto  applicate  tutte  le 
altre.  Senonchè  questa  tesi  è  contraddetta  dalla  disposi* 
zione  della  prima  parte  dello  stesso  art.  46,  che  suona  let- 
teralmente così:  «  La  trasgressione  dei  doveri  imposti  dal 
regolamento,  ed  i  fatti  onde  potesse  essere  compromessa 
la  dignità  deiramministrazione  e  la  riputazione  degli  im- 
piegati, danno  luogo  a  pronunciare,  secondo  la  gravità  dei 
casi,  le  seguenti  pene.  »  Il  che  vuol  dire  che  non  è  sola- 
mente il  numero,  ma  anche  la  qualità  delle  mancanze  che 
determinano  la  maggiore  o  minore  misura  della  pena,  e 
che  anche  una  sola  mancanza,  se  sia  di  eccezionale  gravità, 
può  importare  l'applicazione  di  primo  colpo  della  maggiore 
pena.  E  questo  concetto  non  è  punto  in  contraddizione  con 
quanto  dispone  Part.  47,  che,  cioè,  in  caso  di  recidiva  si 
applica  sempre  la  penalità  successivamente  più  grave,  per- 
chè Tefietto  di  questo  articolo  è  che  anche  le  mancanze 
per  sé  non  gravi,  assumendo  gravità  per  la  frequenza  o 
per  la  continuità,  diventano  punibili  con  pene  maggiori  di 
quelle  che  la  trasgressione  per  la  natura  sua  comporte- 
rebbe. 

Ma  non  importa  insistere  oltre  su  tale  argomento, 
poiché  il  caso  del  sig.  Coccanari,  secondo  fu  ritenuto  nel 
giudizio  di  merito,  è  appunto  quello  raffigurato  da  ultimo. 
Infatti  egli  aggravò  con  la  diuturnità  fino  a  rendere  gra- 
vissima e  suscettibile  della  massima  pena  comminata  nel- 
Tart.  46  una  trasgressione  ai  suoi  doveri,  che,  contenuta 
in  brevi  limiti,  sarebbe  stata  di  lieve  importanza. 

L'altro  presupposto  erroneo  che  fa  il  sig.  Coccanari  è 
che,  col  fatto  e  pel  fatto  di  averlo  richiamato  in  servizio 
dopo  la  sospensione  inflittagli  nel  1893,  TÀmministrazione 
comunale  abbia  riconosciuta  l'insussistenza  delle  mancanze 
per  le  quali  egli  era  stato  precedentemente  punito,  ed  abbia 
implicitamente  revocati  tutti  i  provvedimenti  prima  adot- 
tati contro  di  lui,  per  modo  che,  quando  nel  marzo  1895 
lasciò  nuovamente  l'ufficio,  se  l'Amministrazione  municipale 
riteneva  ingiustificata  la  sua  assenza,  doveva,  senza  tener 
conto  del  passato,  considerare  la  cosa  come  nuova,  e  invece 
di  trattarlo  come  recidivo,  doveva  prima  metterlo  in  mora 
assegnandogli  un  termine  per  riassumere  servizio,  poi  rico- 
minciare da  capo  con  la  prima  delle  pene  stabilite  nell'ar- 
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ticolo  46,  cioè  della  ammonizione  verbale,  e  non  proce- 
dere alle  applicazioni  delle  successive  se  non  quando  si  fosse 
dimostrato  inefficace  la  graduale  applicazione  delle  più 
lievi.  Ma  tutto  questo  ragionamento  manca  di  base,  perchè 
la  Giunta  municipale  considerò  così  poco  la  riammissione 
in  servizio  del  Coccanari  come  avente  il  carattere  di  amni- 
stia per  le  precedenti  mancanze,  che  con  deliberazione  del 
19  gennaio  1895  trasse  da  esse  argomento  per  rigettare  la 
domanda  che  egli  poco  tempo  innanzi  aveva  presentata  per 
ottenere  la  restituzione  del  mezzo  stipendio  che  gli  era 
stato  sospeso  con  la  ordinanza  del  sindaco  del  15  dicem- 
bre 1893. 

Or  dunque,  una  volta  che  il  giudice  di  merito^  cioè  la 
G.  P.  A.,  ritenne  la  sussistenza  e  la  persistenza  dei  fatti 
addebitati  al  sig.  Coccanari,  non  può  dirsi  che  abbia  poi 
violati  gli  art.  '^  e  47  del  regolamento,  se,  ravvisando  una 
connessione  fra  le  prime  e  le  susseguenti  mancanze  di  lui, 
lo  ritenne  passibile,  come  recidivo,  della  pena  della  desti- 
tuzione, dopo  che  tutte  le  misure  disciplinari  adottate  in 
suo  confronto  si  erano  dimostrate  inefficaci;  e  non  ha  valore 
r  altro  addebito  che  le  si  fa  di  non  avere  tenuto  conto  della 
doppia  causa  di  nullità  che  le  era  stata  denunciata  riguardo 
alla  seconda  sospensione,  per  non  essere,  cioè,  stato  quel  prov- 
vedimento notificato  all'interessato,  né  riferito  al  Consiglio 
comunale  nella  sua  prima  adunanza,  come  prescrive  Tar- 
ticolo  181,  n.  11,  della  legge  comunale  e  provinciale,  dal 
momento  che,  irregolare  o  no,  quella  sospensione  aveva 
prodotto  i  suoi  effetti  di  fronte  al  Coccanari,  e  non  era 
stata  prima  impugnata,  né  era  altrimenti  impugnabile  in 
quel  giudizio,  e  d'altro  canto  la  destituzione,  come  si  è  già 
visto,  avrebbe  potuto  essere  legalmente  applicata,  quando 
vi  fossero  stati  gli  estremi  di  sua  applicazione,  senza  bisogno 
che  fosse  preceduta  dalla  sospensione. 

In  ogni  caso,  anche  a  volere  considerare  come  stret- 
tamente obbligatoria  la  osservanza  della  progressione  delle 
pene  stabilite  nell'art.  46,  al  Coccanari  poteva  legalmente 
applicarsi  per  effetto  dell'art.  47  la  pena  della  destituzione, 
giacché  gli  era  già  stata  nel  1893  inflitta  una  prima  so- 
spensione alla  quale  egli  si  era  acquietato. 

Attesoché  finalmente  il  ricorrente  ricava  il  quarto  mo- 
tivo, che  è  di  violazione  dell'art.  41  del  regolamento,  da  una 
interpretazione   del  tutto  arbitraria   del  detto   articolo,   il 
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quale  fa,  come  è  naturale,  obbligo  alFimpiegato  di  dare  la 
giustificazione  deirassenza,  non,  come  vorrebbe  il  ricorrente, 
al  capo  d'ufficio  od  all'Assessore  di  andarne  in  traccia,  né 
tampoco  dispone  quali  pratiche  T Assessore  debba  fare  verso 
l'impiegato  assente  con  o  senza  gratificazione  per  indurlo 
a  riprendere  servizio,  ma  lo  lascia  libero  di  proporre  i 
provvedimenti  opportuni  a  seconda  delle  occorrenze.  E  del 
resto  è  regola  di  comune  osservanza  che  non  basta  la 
semplice  affermazione  di  una  malattia  a  giustificare  una 
protratta  assenza,  e  che  tocca  all'impiegato  di  fornire  la 
prova  che  le  sue  condizioni  di  salute  non  gli  consentano  di 
continuare  o  di  riassumere  il  servizio,  mentre  all'Ammini- 
strazione spetta  di  valutare  gli  elementi  di  prova  e  di 
controllarli. 

Or  nella  specie  il  sig.  Coccanari  afferma  (e  neppure  in 
modo  molto  reciso),  ma  non  dimostra  affatto  di  aver  giu- 
stificato le  sue  assenze  col  certificato  medico^  e  vorrebbe 
invertendo  le  parti,  porre  a  carico  del  Comune  la  prova 
della  sua  malattia,  il  che  non  solo  non  è  nell'art.  41,  ma 
è  il  contrario  di  ciò  che  l'articolo  dispone. 

Attesoché,  come  si  è  già  detto  e  ripetuto,  l'esame  per 
parte  di  questo  Collegio  delle  cose  dette  nel  ricorso  non 
può  andare  oltre  ciò  che  si  riferisce  a  causa  di  incompe- 
tenza, di  eccesso  di  potere  o  di  violazione  di  legge. 

Attesoché  non  riscontrandosi  nella  decisione  24  aprile 
1897  della  G.  P.  A.  di  Roma  alcuno  dei  vizi  dedotti  nel 
ricorso,  il  ricorso  stesso  sia  da  rigettare. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

MEZIOWE  1\. 

(Decisione  5  agosto  1898,  n.  375). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Bassani  (avv.  Marescotti)  —  G,  P.  A.  di  Mantova. 

Tassa  d'esercizio  —  Stabilimento  d'industria  che  abbia  rap- 
presentanze in  altre  località  —  In  quanti  ed  in  quali  Oo- 
ranni  debbasi  pagare  la  tassa  d'esercizio. 

Posto  in  un  luogo  lo  stabilimento  principale  di  una 
industria  la  quale  abbia  in  altre  località  delle  rappre- 
sentanze con  semplici  poteri  di  parziale  esecuzione^  l'ente 
è  unicOy  e  quindi  in  un  sol  luogo  deve  essere  pagata  la 
tassa  di  esercizio. 
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La  tassazione  deve  essere  eseguita  in  quel  Comune 
in  cui  Vindustria  viene  effettivamente  esercitata^  quando 
esso  sia  diverso  da  quello  in  cui  ha  sede  Pente  a  cui 
Vindustria  appartiene. 

Considerato  che  il  dedotto  eccesso  di  potere  per  tra- 
visamento di  fatto  punto  non  sussiste.  Dalla  prodotta  deli- 
berazione della  O.  P.  A.  risulta  infatti  essersi  dalla  medesima 
ritenuto  che  dal  certificato  della  Prefettura  di  Roma  nel 
quale  attestasi  che  il  Bassani,  in  esecuzione  deirart.  7  del 
capitolato  di  appalto,  elesse  domicilio  in  Roma  e  che  In 
Roma  ha  apposito  ufficio  per  lo  svolgimento  tecnico  e  am- 
ministrativo della  Impresa,  non  risulta  provato  che  la  sede 
e  la  direzione  della  Impresa  fosse  in  Roma  e  potersi  invece 
per  assunte  informazioni  ritenere  stabilito  in  fatto  che  in 
Roma,  Civitavecchia,  Velletri  e  altrove  esistono  parziali 
rappresentanze  della  Impresa,  la  cui  sede  centrale  è  in 
Mantova,  donde  partono  le  istruzioni  e  le  direttive  alle 
varie  succursali,  e  dove  si  compiono  le  funzioni  proprie  di 
un  ufficio  di  direzione.  E  si  dà  pure  stabilito  in  fatto  te- 
nersi dal  Bassani  in  Mantova  uno  studio  Qon  apposito  per- 
sonale stipendiato.  E  ciò  posto  in  fatto  la  G.  P.  A.  dichiara 
potere  solo  essere  questione  di  commisurare  la  tassa  al 
contributo  che  alla  produttività  della  industria  porta  l'at- 
tività di  ciascun  ufficio  speciale;  dacché  in  punto  di  diritto 
ritiene  che  questa  forma  di  azienda  industriale  possa  senza 
conseguenza  di  duplicazione  di  tassa  subire  imposizione  nei 
diversi  luoghi  in  cui  hanno  stabilimento  le  singole  sedi, 
richiamando  alFuopo  ciò  che  dalla  giurisprudenza  è  stato 
ritenuto  rispetto  alle  stazioni  intermedie  di  una  linea  fer- 
roviaria. 

E  ponendo  mente  a  tale  motivazione  è  manifesto  che 
le  parole  in  cui  termina  il  certificato  della  Prefettura  «  per 
lo  svolgimento  tecnico  e  amministrativo  della  Impresa,  » 
che  nella  decisione  della  G.  P.  A.  non  veggonsi  riprodotte, 
non  potevano  secondo  il  concetto  a  cui  quella  decisione  è 
informata  avere  una  decisiva  importanza,  dappoiché  in 
sostanza  non  negasi  che  una  sede  della  Impresa  esiste  in 
Roma,  negasi  invece  che  in  Roma  esistesse  la  sede  cen- 
trale o  meglio  di  direzione  che  si  ritiene  fosse  stabilita  in 
Mantova,  con  concludersene  che  giustamente  in  Mantova  era 
stato  il  Bassani  incluso  nei  ruoli  per  la  tassa  di  esercizio, 
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ma  senza  escludere  che  però  in  Roma  e  nelle  altre  località 
in  cui  la  impresa  stessa  si  esercita,  possa  essere  sottoposta 
ad  imposizione. 

Considerato  che  questo  concetto  chela  G.P.  A.  di  Mantova 
ha  tolto,  come  essa  stessa  dichiara,  dalla  giurisprudenza 
relativa  alla  tassazione  delle  stazioni  intermedie  di  una  linea 
ferroviaria,  non  può  ritenersi  giusto  se  non  in  quanto  trattisi 
d'industrie  siffattamente  ordinate  da  potere  ravvisare  in 
ogni  loro  sede  un  centro  indipendente  d'affari,  col  quale 
rispetto  alla  sfera  di  operazione  di  ciascuna  sede  si  svolga 
in  modo  completo  l'azienda  amministrativa;  che  ciò  appunto 
si  verifica  nelle  stazioni  intermedie  di  una  linea  ferroviaria, 
ciascuna  delle  quali  rappresenta  un  ente  ed  un  organismo 
a  sé  dove  in  più  o  meno  larga  misura  possono  tutte  com- 
piersi le  operazioni  proprie  della  industria  ferroviaria;  non 
distinguendosi  la  più  piccola  dalla  più  grande  delle  sta- 
zioni ferroviarie  se  non  pel  numero  e  per  l'importanza  delle 
operazioni;  fatta  forse  eccezione  di  alcune  operazioni  ac- 
cessorie; mentre  in  tutte  si  ravvisa  la  stessa  forma  di  co- 
stituzione tipica  che  si  riflette  nella  composizione  gerar- 
chica dell'ufficio,  che  dal  capo  stazione  da  cui  prende  di- 
rezione tutto  il  movimento  amministrativo  va  per  gradi 
subalterni  fino  all'ultimo  manovale. 

Che  questa  condizione  di  cose  la  quale  se  non  è  esclu- 
siva alla  industria  ferroviaria,  è  certamente  propria  di  solo 
quella  grande  industria  che  nella  larghezza  delle  sue  dira- 
mazioni permette  di  ravvisare  in  ciascuna  delle  sue  sedi 
un  organismo  completo,  quantunque  legato  da  una  ragione 
di  dipendenza  da  un  organismo  centrale,  non  è  certamente 
applicabile  al  caso  attuale  e  ad  ogni  altro  nel  quale,  posto 
in  un  luogo  lo  stabilimento  principale  della  industria,  esi- 
stano in  altre  località  delle  rappresentanze  con  semplici 
poteri  di  parziale  esecuzione.  In  tal  caso  un  ente  solo  esi- 
stendo, in  un  luogo  solo  può  avvenire  la  tassazione  e  la 
questione  da  fare  è  soltanto  quella  se,  diverso  essendo  il 
luogo  in  cui  la  industria  si  esercita  da  quello  in  cui  ba 
sede  l'ente  al  quale  la  industria  appartiene,  debba  in  quello 
0  in  questa  aver  luogo  la  iscrizione  per  la  tassa.  E  la 
giurisprudenza  amministrativa  ha  più  volte  dichiarato  che 
la  tassazione  deve  aver  luogo  là  dove  la  industria  effettiva- 
mente si  esercita,  fondandosi  nella  natura  della  tassa  di 
esercizio  che  colpisce  la  industria  in  atto  e  perciò  nel  luogo 
in  cui  essa  di  fatto  si  esplica. 
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Considerato  che  in  base  a  tali  criteri  non  può  non  ri- 
conoscersi che  la  sede  vera  della  Impresa  assunta  dal  Bas- 
sani  non  esiste  che  in  Roma,  perchè  è  in  Roma  l'impianto 
della  medesima,  mentre  anche  secondo  è  ritenuto  di  fatto 
dalla  G.  P.  A.  in  Mantova  non  esiste  che  un  ufficio  dal 
quale  tutt'al  più  può  partire  qualche  istruzione  ed  or- 
dine, ma  dove  nulla  esiste  degli  approvvigionamenti  e  degli 
altri  mezzi  necessari  per  la  esecuzione  del  contratto.  E 
l'obbligo  imposto  alla  Impresa  nel  capitolato  di  appalto  di 
eleggere  domicilio  in  Roma  dava  pure  argomento  che  qui 
in  Roma  per  intenzione  delle  parti  contraenti  doveva  rite- 
nersi stabilita  la  sede  dell'Impresa. 

Considerato  che  Tessersi  dalla  G.  P.  A.  di  Mantova 
ritenuto  che  la  sede  della  Impresa  fosse  ivi  stabilita  non 
può,  per  le  cose  premesse,  considerarsi  quale  un  apprezza- 
mento di  mero  fatto  che  sfugga  all'esame  di  questa  IV  Se- 
zione essendo  questo  ritenuto  di  fatto  dipeso  da  un  errato 
concetto  giuridico  relativamente  al  soggetto  tassabile. 

Questa  IV  Sezione,  senza  arrestarsi  all'impugnativa  per 
eccesso  di  potere,  che  rigetta,  accoglie  nel  merito  il  ri- 
corso, ecc. 

SKEIOWE  WW. 

(Decisione  ao  maggio  1898,  n.  347). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Falaguerra  (avv.  Calvi  e  Annaratone)  —  Ministero  delia  Guerra 
(avv..  erar.  Paolucci). 

Consiglio  di  disciplina  —  Motivi  di  suspicione  contro  i  suoi  com- 
ponenti —  Quando  siano  legittimi  -^  Apprezzamenti  insin- 
dacabili del  Ministero  circa  la  composizione  del  Oonsiglio  di 
disciplina  —  Ufficiale  indotto  come  teste  a  discarico  —  Se 
possa  far  parte  del  Consiglio  —  Irregolarità  di  procedimento 
smentita  dal  processo  verbale. 

Gli  art.  4iy  42^  43  e  52  della  legge  25  maggio  1852 
che  escludono  dal  far  parte  dei  Consigli  di  disciplina 
reggimentali  gli  ufficiali  autori  delle  lagnanze  contro  il 
giudicabile  sottoposto  a  Consiglio^  devono  intendersi  nel 
senso  che  si  tratti  di  formali  lagnanze  o  denuncio  fatte  e 
presentate  dagli  ufficiali  del  reggimento^  per  le  quali  si 
abbia  un  giusto  motivo  di  manifesta  prevenzione  di  que- 
sti ultimi  contro  V  ufficiale  che  si  deve  giicdicare. 
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Aon  si  possono  quindi  ritenere  come  prevenuti  gli  vf- 
fidali  tutti  di  un  reggimento^  che^  interrogati  dal  loro 
comandante,  esprimano  un^opintone  sul  conto  di  un  loro 
compagno  o  di  un  inferiore;  poiché  non  è  da  ammettere 
per  la  lettera  e  per  lo  spirito  della  legge,  che  per  sem- 
plici presunzioni  di  suspicione  di  'parzialità  m  debba  ri- 
correre a/reccezione  dei  Consigli  di  disciplina  divisionali. 

Il  Ministero  della  Guerra  non  ha  l'obbligo  di  etiu- 
merare  le  ragioni  per  cui  abbia  creduto  di  non  derogare 
alla  regola  generale  stabilita  dall'art.  43  della  legge  so- 
pra citata,  trattandosi  di  un  apprezzamento  di  mento 
insindacabile. 

Non  può  essere  chiamato  a  far  parte  di  un  Consi- 
glio di  disciplina  un  ufficiale,  che  sia  stato  indotto  come 
testimone  a  discarico. 

Le  irregolarità  dedotte  a  riguardo  di  un  procedi- 
mento disciplinare  che  siano  completamente  smentite  in 
fatto  dalle  risultanze  del  pro^^.sso  verbale^  non  possono 
essere  prese  in  considerazione  dalla  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Attesoché  giova  osservare  in  ordine  al  primo  motivo 
del  ricorso,  che  gì' invocati  articoli  41 ,  42,  43  e  52  della 
legge  26  maggio  1852  sullo  stato  degli  ufficiali  dell'eser- 
cito,  escludendo  dal  fare  parte  dei  Consigli  di  disciplina 
gli  ufficiali  autori  delle  lagnanze  contro  Tufficiale  sottopo- 
sto a  consiglio,  devono  intendersi  nel  senso  che  si  tratti 
di  formali  lagnanze  o  denuncie  fatte  e  presentate  dagli  uf- 
ficiali del  Reggimento,  per  le  quali  si  abbia  un  giusto  mo- 
tivo di  prevenzione  di  essi  contro  l'ufficiale  che  si  deve 
giudicare. 

Ora  se  è  vero  che  il  comandante  dell' 87°  Reggimento 
fanteria,  riferendo  al  Ministro  della  Guerra  sulla  condotta 
del  tenente  Falaguerra,  aveva  espresso  il  suo  convincimento 
che  gli  ufficiali  di  quel  reggimento  ritenevano  che  la  ma- 
lattia del  Falaguerra,  dalla  quale  jTu  colpito  quando  fu 
destinato  in  Africa,  fosse  stata  originata  dal  disastroso 
effetto  morale  in  lui  prodotto  dalla  notizia  di  tale  desti- 
nazione, è  indubitato  però  che  né  il  rapporto  di  quel  co- 
lonnello, nò  altri  reclami  dimostrano  che  vi  siano  slate 
lagnanze  o  rapporti  speciali  da  parte  degli  ufficiali  del 
reggimento    verso   il  Falaguerra   che   dessero    ragione  di 
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credere  ad  un  convincimento  generale  preventivo  e  mani- 
festo contrario  ad  esso  Falaguerra  da  rendere  gli  ufficiali 
tutti  incompatibili  con  le  funiioni  di  componenti  il  Oonsi- 
glio  di  disciplina  reggimentale  che  fu  indetto  per  giudicare 
suUa  condotta  del  Falaguerra. 

Attesoché  se  si  volesse  ritenere  come  prevenuto  ogni 
ufficiale  che,  interrogato  dal  comandante  il  reggimento 
esprime  un'opinione  sul  conto  di  un  suo  compagno  o  di 
un  inferiore,  allora  non  sarebbe  più  possibile  di  costituire 
un  Consiglio  di  disciplina  reggimentale,  poiché  tutti  gli 
ufficiali  del  reggimento  dovrebbero  a  priori  presumersi 
come  prevenuti,  non  potendosi  disconoscere  che,  essendo 
uniti  fra  loro  da  tanti  vincoli,  si  formino  sul  contegno  te* 
nuto  da  un  loro  collega,  in  una  data  circostanza,  il  loro 
modo  di  vedere  sul  sentimento  dell'onore  militare  e  sullo 
spirito  di  disciplina.  Ma  ciò  non  implica  che  quando  poi 
siano  chiamati  a  fare  parte  del  Consiglio  di  disciplina  non 
giudichino  secondo  coscienza  in  base  alle  testimonianze,  alle 
accuse  e  alle  difese. 

Attesoché,  del  resto,  giova  tener  presente  che  i  Con- 
sigli di  disciplina  reggimentali  vennero  appunto  creati  a 
maggior  garanzia  degli  ufficiali  sottoposti  agli  stessi  Con- 
sigli,  nell'intento  di  farli  giudicare  da'  loro  stessi  compagni 
o  superiori  diretti,  i  quali  appartenendo  allo  stesso  Corpo, 
e  vivendo  nello  stesso  ambiente,  sono  meglio  in  grado  di 
portare  un  giudizio  illuminato  sulla  loro  condotta;  per  cui 
si  andrebbe  contro  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge, 
e  si  renderebbe  quasi  sempre  impossibile  la  convocazione 
dei  Consigli  di  disciplina  reggimentali,  se,  per  semplici  pre- 
sunzioni di  suspicione  di  parzialità,  si  dovesse  ricorrere 
alla  eccezione  dei  Consigli  di  disciplina  divisionali. 

Attesoché  non  vale  citare^  in  contrario,  come  si  é 
fatto  dal  ricorrente,  la  decisione  di  questa  Sezione  del  29 
novembre  1895  sul  ricorso  Re  Riccardi,  poiché  contempla 
un  caso  ben  diverso.  Infatti  allora  il  Ministro  della  Guerra 
aveva  riconosciuto  in  precedenza,  nel  suo  legittimo  apprez- 
zamento e  nel  suo  potere  discrezionale,  la  sussistenza  dei 
motivi  di  suspicione  e  di  prevenzione  degli  ufficiali  tutti 
del  Reggimento  contro  l'incolpato,  per  cui  lo  aveva  defe- 
rito ad  un  Consiglio  di  disciplina  divisionale,  allo  scopo  di 
tutelare  meglio  la  serena  imparzialità  del  giudizio,  e  poi 
dopo  il  verdetto  favorevole  al  Re  Riccardi  del  Consiglio  di 
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disciplina  divisionale,  per  nuovi  addebiti  fatti  al  Re  Ric- 
cardi, lo  sottopose  ad  un  Consiglio  di  disciplina,  non  più 
divisionale,  ma  reggimentale,  che  emise  un  verdetto  con- 
trario, e  fu  per  questo  che  la  IV  Sezione  annullò  il  Decreto 
Reale,  con  cui  il  tenente  Re  Riccardi  venne  rimosso  dal 
grado  e  dall'impiego,  perchè  ritenne  che  nella  fattispecie, 
sussistendo  i  motivi  di  prevenzione  già  riconosciuti  la  prima 
volta  dagli  uflSciali  tutti  del  reggimento  contro  il  Re  Ric- 
cardi, si  doveva  di  nuovo  convocare,  come  si  era  prima 
già  fatto  un  Consiglio  di  disciplina  divisionale. 

Il  caso  quindi  del  ricorrente  Falaguerra  è  nelle  sue 
particolarità  tutt'affatto  diverso,  poiché  il  Ministro  della 
Guerra,  nel  suo  potere  discrezionale  di  apprezzamento  non 
credette  che  vi  fossero  tali  motivi  di  suspicione  da  poter 
dar  luogo  ad  una  eccezione  alle  precise  norme  dell'art.  43 
della  legge  25  maggio  1852,  e  sottrarre  quindi  il  Fala* 
guerra  ai  suoi  giudici  ordinari,  che  erano  appunto  quelli 
del  Consiglio  reggimentale.  Né  al  Ministero  incombeva  l'ob- 
bligo di  enunciare  per  quali  ragioni  credeva  di  non  dero- 
gare dalla  regola  generale  stabilita  dal  citato  art.  43  della 
legge,  appunto  perché,  trattandosi  di  materia  di  apprezza- 
mento suo  proprio,  e  di  esercitare,  o  no,  una  facoltà  nel 
merito  insindacabile,  nessun  diritto  poteva  sorgere  nel  ri- 
corrente per  costringere  il  Ministero  stesso  a  valersi  di 
una  facoltà  eccezionale. 

Attesoché,  pertanto,  dovendo  escludersi  che  gli  uflSciali 
dell' 87^  fanteria,  compresi  i  componenti  del  Consiglio  di 
disciplina,  fossero  autori  di  lagnanze,  o  prevenuti  e  sospetti, 
ne  consegue  che  non  sussistono  le  denunciate  violazioni  dei 
citati  articoli  41,  42,  43  e  52  della  legge  25  maggio  1852, 
essendo  stato  il  Consiglio  di  disciplina  reggimentale  costi- 
tuito coir  intervento  di  membri  che  non  furono  autori  di 
lagnanze  o  di  rapporti  speciali  contro  il  ricorrente. 

Attesoché  non  ha  fondamento  il  secondo  motivo  del 
ricorso,  desunto  da  che  a  far  parte  del  Consiglio  di  disci- 
plina non  fu  chiamato  il  capitano  Paggi  che  era  più  an- 
ziano del  capitano  Mirelli,  poiché  risulta  dagli  atti  prodotti 
che  il  Paggi  venne  designato  e  sentito  come  testimone,  ad 
istanza  dello  stesso  Falaguerra,  nel  precedente  giudizio  di- 
sciplinare, che  emise  pure  a  maggioranza  di  voti,  4  contro  1, 
un  verdetto  contrario  ad  esso  Falaguerra,  il  cui  verbale 
del  27  giugno  1897  venne    annullato   dal    Ministro   della 
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Guerra  per  inosservanza  delle  forme  prescritte.  Era  evidente 
quindi  che  il  Paggi,  dovendo  essere  chiamato  nuovamente 
dinanzi  al  nuovo  Consiglio,  come  testimone,  come  infatti 
fu  chiamato,  doveva  essere  escluso  anche  dal  far  parte  del 
secondo  Consiglio  di  disciplina,  non  potendo,  come  testimone 
assunto  dall'interessato,  essere  destinato  alle  funzioni  di 
giudice  nella  stessa  controversia;  quindi  la  esclusione  del 
Paggi  fu  pienamente  giustificata  e  legittima. 

Attesoché  non  hanno  neppure  alcun  fondamento  le 
altre  irregolarità  denunciate  dal  Falaguerra  durante  il  pro- 
cedimento disciplinare,  che  cioè  non  fu  letto  l'estratto  delle 
punizioni,  che  non  vennero  fatti  ritirare  i  testimoni  in  una 
camera  attigua  a  quella  del  Consiglio  e  che  non  si  misero 
a  verbale  le  deposizioni  dei  testi  importanti,  poiché  tali 
assertive  sono  completamente  smentite  in  fatto  dalle  risul- 
tanze del  processo  verbale  del  29  marzo  1897,  per  cui  si 
deve  ritenere  che  il  procedimento  fu  regolare,  essendosi 
osservate  tutte  le  prescrizioni  stabilite  dal  1**  e  2*^  comma 
dell'art.  60  della  citata  legge  del  1852. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

(Decisione  27  maggio  1898,  n.  250), 

Presidente  GIORGI  —  Relatore    SCHANZER,  Uef. 

Lamia  ed  altri  (avv.  De  Bernardis)  —  Cons.  com.  di  Caivano  (avv.  Nardelli). 

Decadenza  di  consiglieri  —  Ricorso  alla  IV  Sezione  (1)  —  A  chi 
debba  notificarsi  —  Interpretazione  restrittiva  deHe  cause 
di  decadenza  —  «  Quid  »  se  la  Sessione  ordinaria  siasi 
chiusa  prima  di  esaurire  le  materie  obbligatorie  per  legge 

BaUa  che  il  ricorso  alla  IV  Sezione  ^prodotto  dai 
consiglieri  comunali  dichiarati  decaduti  sia  notificato  al 
sindaco^  e  non  è  necessaria  la  notificazione  individuale 
del  medesimo  ai  consiglieri  rimasti    in  carica,    neppure 


(1)  SuirAutorità,  da  adire  per  l'impugnativa  delle  deliberazioni  con 
sigliari  che  dichiarano  la  decaaen;3a  dei  consiglieri  comunali  per  mancato 
intervento  alle  sedute,  ai  termini  dell'art.  236  della  legge  coro,  e  prov., 
vi  è  stata  una  certa  fluttuanza  nella  giurisprudenza  e  nella  dottrina. 

Infatti  dapprima  fu  esclusa  assolutamente  la  competenza  della  G. 
P.  A.  a  pronunziarsi  nelle  questioni  del  genere,  ritenendosi  che  solo  il 
Prefetto  foss3  dalla  legge  autorizzato  a  pronunziarsi  nella  soggetta  ma- 
teria. Cjsi  opinò  il  Consiglio  di  Stato  con  molteplici  pareri,  tra  cui  quello 
del  2  aprili  18)1,  C)nii;  il  Ge^a  (Vft/i.  deylc  amm.,  1890,  pag.  136). 
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quando^  essendo  prossimo  il  sorteggio^  possono  i  medesimi 
avere  interesse  di  vedere  mantenuta  la  decadenza. 

Le  disposizioni  di  legge  relative  alla  dichiarazione 
di  decadenza  dei  consiglieri  per  mancato  intervento  alle 
sedute  devono  essere  interpretate  restrittivamente. 

Non  è  legittima  la  dichiarazione  di  decadenza  per 
mancato  intervento  alle  sedute  di  una  Sessione  ordinaria^ 
se  questa  siasi  chiusa  prima  di  esaurire  le  materie  di 
esame  obbligatorio  per  legge. 

Attesoché  dod  può  trovare  accoglimento  l'eccezione 
pregiudiziale  d'inammissibilità  del  ricorso  elevata  dal  resi- 
stente Comune  di  Gaivano,  per  essersi  il  ricorso  stesso  no- 
tificato soltanto  al  sindaco  in  rappresentanza  del  Consiglio 
comunale,  e  non  anche  ai  singoli  consiglieri.  L'interesse  che 
si  pretende  abbiano  nella  controversia  i  singoli  consiglieri 
si  concreterebbe  in  ciò  che,  dovendosi  prossimamente  pro- 
cedere al  sorteggio  pel  rinnovaménto  della  metà  dei  membri 
del  Consiglio  ed  essendo  prescritto  che  dal  numero  dei 
consiglieri  da  rinnovarsi  si  tolgano    gli  ultimi    estratti,   in 


Nel  1891,  risollevato  il  dubbio  se  la  questione  in  discorso  apparte- 
nesse alla  competenza  giudiziaria  piuttosto  che  a  quella  amministrativa, 
la  Corte  di  Cassazione,  con  sentenza  18  aprile  di  quell'anno,  in  causa 
Comune  di  Mercato  S.  Severino  e  Saloati  (nella  Gà/ir^.  i4m/7i.  1891,  P.  Ili, 
pag.  33  e  segg.)  ritenne  che  Tautoritù.  amministrativa  era  la  sola  com- 
petente a  pronunziarsi  nella  fattispecie.  E  così  facendo  la  Cassazione  si 
uniformava  ad  altri  precedenti  giudicati  da  essa  emanati  in  proposito. 

Dopo  ciò  sorsero  nuovi  dubbi  in  ordine  al  se  per  autorità  ammini- 
strativa dovesse  intendersi  quella  della  via  gerarchica  ordinaria,  o  quella 
delia  G.  P.  A.  ai  sensi  dell'art.  90  della  legge  com.  e  prov.;  ovvero  se, 
dovendosi  ritenere  le  deliberazioni  in  discorso  come  provvedimenti  de- 
finitivi, si  dovesse  ricorrere  redo  tramite  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  ai  termini  dell'art.  28  della  legge  2  giugno  1889. 

E  la  giurisprudenza  della  IV  Sezione,  eliminando  tutte  le  incertezze, 
ha  finito  col  ritenere  appunto  che  le  deliberazioni  comunali  in  discorso, 
avendo  il  carattere  di  un  vero  e  proprio  provvedimento  definitivo,  ai  sensi 
del  citato  articolo  28,  possono  e  aevono  impugnarsi  direttamente  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  salvo,  ben  s'intende,  il  rimedio  al- 
ternativo del  ricorso  straordinario  al  Re,  in  base  all'art  12  n.  4  della 
legge  2  giugno  1889. 

E  sotto  questo  punto  di  vista  si  possono  riscontrare  le  numerose 
decisioni  emanate  in  proposito;  decisioni  che  il  lettore  potrà  consultare 
con  la  guida  degVIndici  delle  varie  annate  della  Giusi.  Amm.  alle  voci 
Decade  risa  e  Consiglieri  comunalif  e  tra  l'altre  le  decisioni  29  maggio 
1891,  n,  129,  riportata  neh'  anno  11^  P.  /,  pag.  207  testo  e  noie;  e  7 
dicembre  1893,  n,  255,  colla  noia  ivi  apposta,  riportata  nell'anno  IV,  P.  I, 
pag.  553e  segg. 

In  senso  contrario  vedi  Mazzoccolo,  Commento  alla  legge  com,  e 
proc,  pag.  571. 

G.  P. 
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numero  corrispondente  ai  posti  vacanti,  l'alea  del  sorteg- 
gio per  ciascuno  degli  attuali  consiglieri,  mantenendosi 
ferma  la  dichiaraiione  di  decadenza  dei  signori  Lanna,  Bon- 
figlio  e  Pepe,  sarebbe  minore,  che  se  invece,  annullandosi  la 
detta  dichiarazione,  costoro  tornassero  nel  Consiglio.  Ma  é 
facile  osservare  che,  se  la  IV  Sezione  ha  sempre  interpre- 
tato con  molta  larghezza  di  criteri  la  disposizione  di  legge 
richiedente  la  notifica  del  ricorso  alle  persone  a  cui  Tatto 
0  provvedimento  impugnato  direttamente  si  riferisce,  ha 
però  sempre  ritenuto  come  condizione  essenziale  del  diritto 
alla  notificazione  la  esistenza  di  un  interesse  non  solo  con- 
creto e  valutabile,  ma  anche  e  soprattutto  personale  ed 
individuale.  Ora,  nella  specie  può  ben  dirsi  che  la  coUetti- 
tività  dei  consiglieri  in  carica  ha  un  interesse  a  che  la 
decadenza  sia  mantenuta  ferma,  in  ragione  della  conse- 
guente diminuzione  dell'alea  del  sorteggio,  ma  questo  in- 
teresse non  si  concreta  poi  sufficientemente  in  modo  indivi- 
duale per  ciascun  singolo  consigliere,  bastando  riflettere  che 
la  differenza  di  tre  nomi  da  sorteggiare  non  induce  per 
nessun  consigliere  singolarmente  la  certezza  di  non  essere 
sorteggiato,  ma  solo  una  tenue  diminuzione  d'alea  che  non  é 
tale  da  costituire  un  interesse  realmente  valutabile.  E  del 
resto  é  da  notare  in  linea  di  fatto  che  tutti  i  consiglieri  in 
carica  ebbero  precisa  conoscenza  del  ricorso  proposto  dai 
signori  Lanna,  Bonfiglio  e  Pepe  e  diedero  mandato  al  sindaco 
di  resistere  al  ricorso  stesso. 

Attesoché,  venendo  al  merito,  questa  Sezione  ha  già 
stabilito  (decisione  5  aprile  a.  e.  sul  ricorso  Maranco  contro 
Consiglio  comunale  di  Lanciano)  (I)  che  la  disposizione  di  legge 
relativa  alla  decadenza  dei  consiglieri  per  mancato  intervento 
alle  sedute  deve,  per  l'indole  sua,  interpretarsi  restrittiva- 
mente, e  che  il  concetto  legale  di  una  sessione  ordinaria  e 
quindi  del  numero  delle  sedute,  nell'orbita  del  tempo  asse- 
gnato, va  inteso  razionalmente  in  relazione  alle  materie  di 
esame  obbligatorio.  Con  altre  parole,  se  la  sessione  ordinaria 
non  può  essere  protratta  rispettivamente  oltre  il  31  maggio 
e  il  30  novembre,  non  può  d'altra  parte  chiudersi  la  ses- 
sione stessa  prima  di  quelle  date^  quando  ancora  rimangono 
nell'ordine  del  giorno  oggetti  di  deliberazione  obbligatoria. 

Che  se  ciò  non  ostante  la  sessione  si  chiude,  non  è  le- 
gittima una  dichiarazione  di  decadenza  a'  termini  dell'ar- 

(1)  Nella  Giust.  Amm.  a.  e.  Parte  I,  pag.  168. 
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ticolo  236  della  legge    com.  e  prov.,  imperocché,  noa  es 
sendo  interamente  esaurita   la   sessione,  manca   Testremo 
essensiale  a  cui  la  legge  ha  voluto  subordinare  la  sanzione 
di  decadenza. 

Attesoché  nel  concreto  del  caso  la  sessione  ordinaria 
d^autunno  fu  chiusa  nel  giorno  27  novembre,  quando  cioè 
vi  erano  ancora  altri  tre  giorni  utili  per  proseguire  nella 
trattazione  degli  affari  all'ordine  del  giorno,  e  mentre  il 
Consiglio  non  aveva  provveduto  alla  nomina  dei  revisori 
dei  conti,  materia  obbligatoria  della  sessione  d'autunno  a 
mente  dell'art.  109  della  legge.  Né  vale  il  dire  che  non  vi 
sarebbe  stato  tempo  per  fare  le  convocazioni,  poiché,  anche 
quando  fossero  state  necessarie,  avrebbero  potuto  farsi,  se- 
condo l'art.  104,  capoverso,  della  stessa  legge,  con  preavviso 
di  sole  24  ore,  essendo  evidente  che  il  bisogno  di  esaurire 
l'ordine  del  giorno  obbligatorio  avrebbe  nel  caso  fornito  un 
sufficiente  motivo  di  urgenza  per  la  convocazione  a  termine 
abbreviato. 

Attesoché,  dovendosi  per  le  premesse  considerazioni  an- 
nullare l'impugnata  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di 
Caivano,  torna  inutile  scendere  all'esame  degli  altri  mezzi 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso. 

SBZIOWB  1\. 

(DedBione  22  lugUo  1898,  o.  ^55). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICaS. 

Giorgi  (avv.  Martini)  —  Istituto  Sabino  (avv.  Siliotti) 
e  Ministero  dell'Interno  (avv.  erar.  Paolucci). 

Istituto  Sabino  --  Borse  di  studio  —  Decadenza  per  non  supe- 
rati esami  —  Scuse  di  fòrza  maggiore  —  Se  subbiano  valore 
di  scongiurare  la  decadenza  dal  benefìcio. 

A  termini  degli  art.  44  e  49,  del  regolamerUo  delVhti" 
tuto  Sabino,  relativamente  al  conferimento  di  borse  di 
studio,  il  pensionato  che  frequentò  i  corsi  di  un  anno, 
senza  superare  gli  esami,  decade  dal  beneficio j  né  può 
essere  più  ammesso  a  goderne  negli  anni  successivi,  senza 
che  a  lui  valga  allegare  casi  di  forza  maggiore  diversi 
da  quello  previsto  nelVart.  46  del  detto  regolamento,  cioè 
di  malattia  che  abbia  obbligato  il  pensionato  ad  inter- 
rompere gli  studi  (1). 

(1)  A  schiarimento  di  codesta  massima  giova  riportare  sommaria- 
mente il  fatto. 
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SEZIOWE  IV. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  354). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Brescia  (avv.  Chimirri)  —  Ministero  delFInterno. 

Opere  pubbliche  comunali  —  Regio  Decreto  di  annullamento  di 
deliberazioni  comunali  —  Apprezzamento  delle  ragioni  di 
pubblico  interesse  —  Se  possa  dar  luogo  ad  eccesso  di  potere 
—  Art  159  legge  com.  e  prov.  —  Varianti  a  lavori  già 
precedentemente  deliberati  —  Se  necessaria  la  duplice  let- 
tura —  Modificazioni  sull'oggetto  della  deliberazione  fk*a  le 
due  letture  —  Approvazione  del  Genio  civile  —  Se  debba 
precedere  anche  la  prima  lettura. 


Secondo  il  regolamento  organico  delFIstituto  Sabino,  la  conces- 
sione delle  borse  di  studio  di  cui  dispone,  mentre  ò  duratura  fino  alla 
laurea,  mediante  annuale  conferma,  provocata  da  analoga  domanda, 
per  l'art.  44  è  però  soggetta  a  dichiarazione  di  decadenza  assoluta  «  senza 
che  il  pensionato  possa  esservi  più  ammesso,  »  se  al  finire  dell'anno 
scolastico  non  abbia  superato  le  prove  degli  esami  cui  obbligatoriamente, 
per  Part  49,  è  tenuto  ad  iscriversi  ed  a  sottostare  nella  sessione  estiva 
sulle  materie  comandate. 

Oltre  a  ciò  Tart.  46  stabilisce  che  «  qualora  i  pensionati  sieno  co- 
stretti per  malattia  ad  abbandonare  durante  Tanno  scolastico  Tlstituto, 
non  avranno  diritto  al  godimento  della  pensione  nei  mesi  passati  senza 
attendere  agli  studi.  Ed  appartiene  al  Consiglio  il  concedore  allo  stu- 
dente di  riassumere  il  corso  interrotto,  e  conservare  nell'anno  successivo 
la  pensione  concessa  per  l'anno  decorso.  » 

Nella  specie,  ammesso  il  Giorgi  al  godimento  della  pensione  per  il 
!•  corso  di  medicina  nell'anno  scolastico  1895-96,  falliva  interamente 
nelle  tre  materie  di  esami  della  sessione  estiva,  e  rioresentatosi  per  due 
di  esse  nella  sessione  autunnale,  per  una  non  otteneva  il  minimo  dell'appro- 
vazione, e  per  l'altra  la  prova  non  aveva  luogo,  dichiarandosi  nel  ver- 
bale €  ritirato  per  indisposizione.  ^>  Cosicché  quando  il  Giorgi  facevasì  a 
domandare  la  conferma  dell'assegno  pel  successivo  anno  scolastico 
1896-97,  era  dichiarato  decaduto  da  decisione  del  R.  Commissario,  reg- 
gente l'Istituto,  in  base  ai  predetti  art  44  e  46  del  regolamento,  senz'at- 
tendere al  certificato  medico  26  novembre  1896,  attestante  €  di  aver 
dovuto  sospendere  gli  studi  a  causa  di  malattia.  » 

Successivamente  a  tale  decisione  rimasto  escluso  dal  godimento  del- 
l'assegno, il  Giorgi,  dopo  aver  chiesto  un  sussidio  nel  13  giugno  1H97  con 
accennare  che  per  causa  di  malattia  non  aveva  potuto  superare  tutti  gli 
esami  nel  ì*  corso  di  medicina  —  con  altro  esposto  del  18,  dichiarando 
€  di  trovarsi  nelle  condizioni  richieste  dall'art.  46  del  regolamento  »  fa- 
ceva istanza  di  riconfermargli  la  pensione  pel  2*  corso  di  chirurgia  e 
medicina  nell'anno  scolastico  1897-98. 

Ma  a  27  novembre  gli  veniva  partecipato  che  il  Consiglio  direttivo 
aveva  respinto  la  domanda  in  base  al  1*  capov.  dell'art.  44,  poiché  fin 
dallo  scorso  anno  era  stato  dichiarato  definitivamente  decaduto  dalla 
pensione. 

Gravatosene  il  Giorgi  al  Ministero,  il  suo  ricorso  venne  respinto. 
Contro  tale  provvedimento  ministeriale  ricorse  alla  IV  Sezione  per  vizio 
di  eccesso  di  potere,  e  di  violazione  dede  precitate  disposizioni  del  rego- 
lamento organico. 
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U apprezzamento  delle  ragioni  di  pubblico  interesse^ 
che  8i  suppone  abbiano  ispirato  il  Governo  del  Re  ad 
annullare  talune  deliberazioni  comunali^  non  può  dar  luogOf 
anche  quando  sia  falso  ed  erroneo,  al  vizio  di  eccesso  di 
potere,  non  potendo  essere  oggetto  di  esame  innanzi  la 
IV  Sezione  il  giudizio  che  il  Governo  faccia  delle  altre 
ragioni  della  convenienza  amministrativa  di  un  provve- 
dimento (1). 

Allorché  una  deliberazione  di  Consiglio  comunale  si 
limiti  a  modificare  parte  di  un  progetto  di  lavori  già 
interamente  deliberato  ed  approvato^  non  è  senza  fonda  - 
mento  il  dubbio  se  nel  caso  sia  necessaria  la  duplice  let- 
tura prescritta  dalVart.  i59  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Fra  la  prima  e  la  seconda  lettura  di  una  deliberazione 
comunale  è  lecito  recare  modificazioni  neW oggetto  sotto- 
posto alV esame  del  Consiglio^  pur  che  tale  oggetto  rimanga 
invariato  nella  sua  sostanza;  tanto  più  poi  quando  le 
modificazioni  siano  tali  che  avrebbero  potuto  introdursi 
dalla  stessa  Giunta  in  sede  esecutiva  (nella  specie^  cautele 
da  osservarsi  nella  stipulazione  di  un  contratto  di  opere). 

U approvazione  del  Genio  civile  per  i  lavori  dHndole 
straordinaria  deve  precedere  la  deliberazione  definitiva 
pei  lavori  medesimi^  e  non  è  necessario  che  esista  già, 
quando  il  progetto  delVopera  venga  proposta  al  Consiglio 
in  prima  lettura. 

Considerato  in  ordine  al  dedotto  eccesso  di  potere  che, 
facendosi  esso  consistere  in  un  falso  apprezzamento  delle  ragioni 
di  pubblico  interesse  che  si  suppose  assistessero  la  denunzia 
fatta  delle  deliberazioni  comunali  che  furono  annullate  col 
R.  Decreto  del  3  febbraio  1898,  non  può  esso  essere  preso 
in  considerazione,  non  potendo  essere  oggetto  di  esame  in- 
nanzi a  questa  IV  Sezione  il  giudizio  che,  pur  non  appo- 
nendosi al  vero,  faccia  il  Governo  del  Re  delle  alte  ragioni 
della  convenienza  amministrativa  di  un  provvedimento. 

Considerato  che  quindi  la  questione  si  raccoglie  tutta 
intorno  alla  ritenuta  violazione  dell'art.  159  della  le^e 
comunale  e  provinciale.  E  in  proposito  non  può  non  rico- 


(1)  In  verità  questa  limitazione  che  si  è  voluta  ravvisare  nella  spe- 
cie per  arrestare  lo  sviluppo  della  giurisdizione  della  IV  Sezione,  a  noi 
sembra  espressa  in  termini  troppo  assoluti. 
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Doscersi  in  pfrimo  luogo,  per  quanto  risulta  dalle  produ- 
zìoqì  fatte  in  causa,  che  l'opera  proposta  con  le  delibera- 
zioni del  Consiglio  comunale  nelle  adunanze  del  12  aprile 
e  del  30  agosto  1897  altro  non  fosse  che  una  parte  mo- 
dificata di  un  progetto  già  interamente  deliberato  fino  dal 
21  dicembre  1894  e  in  parte  già  eseguito;  onde  non  senza 
fondamento  dalla  difesa  del  Comune  sollevasi  il  dubbio  se 
nel  caso  ricorresse  la  necessità  delle  deliberazioni  in  prima 
e  seconda  lettura  a  termini  dell'art.  159  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

Che  per  altro,  anche  ammesso  che  sulla  variazione  por- 
tata al  progetto  con  la  sostituzione  di  un  altro  genere  di 
conduttura  dovesse  la  nuova  deliberazione  prendersi  nelle 
forme  richieste  dall'articolo  159,  non  è  ragionevole  portare 
il  rigore  delle  cose  a  tale,  che  fra  la  P  e  la  2*  lettura 
non  sia  lecito  recare  nell'oggetto  della  deliberazione  qual- 
siasi ancorché  lievissima  modificazione;  quando  l'oggetto 
della  deliberazione  rimanendo  nella  sostanza  invariato  non 
possa  esservi  dubbio  che  lo  scopo  della  legge,  che  è  quello 
di  assicurare  alla  votazione  la  massima  ponderazione,  sia 
stato  raggiunto.  E  nel  caso  è  poi  da  osservare  che  i  sug- 
gerimenti cosi  del  prof.  ing.  Paladini,  come  dell'ing.  Capo  del 
Genio  civile  non  erano  tanto  di  modificazioni  tecniche  da 
portarsi  all'opeifa  quanto  di  cautele  da  introdursi  nella  com- 
pilazione del  contratto  all'effetto  di  meglio  garantire  al 
Comune  la  perfetta  sua  esecuzione.  Di  tal  che  in  fine  quel 
che  di  nuovo  proponevasi  al  Consiglio  in  seconda  delibera- 
zione avrebbe  potuto  dalla  stessa  Giunta  comunale  intro- 
dursi nella  stipulazione  con  meritarne  non  già  censura  di 
atto  non  conforme  a  legge,  ma  plauso  di  savia  amministra- 
zione. 

Considerato  che  dalla  legge  dicendosi  che  per  lavori 
d'indole  straordinaria  debbano  esservi  prima  della  delibe- 
razione ì  tipi,  progetti  e  studi  debitamente  approvati  dal 
Genio  civile,  è  soverchio  il  richiedere  che  l'approvazione 
del  Genio  civile  esista  già  quando  il  progetto  dell'opera 
venga  proposto  a  deliberare  in  prima  lettura,  dappoiché  la 
espressione  della  legge  non  lascia  dubitare  che  il  pensiero 
del  legislatore  siasi  riferito  a  quella  deliberazione  che  tale 
rimane,  e  perciò  alla  seconda  deliberazione,  che  è  definitiva. 
A  ciò  persuade  altresì  la  considerazione  che,  specie  per 
progetti  di  grave  importanza^  l'approvazione  dei  quali  non 
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può  non  importare  uno  studio  pari  alla  responsabilità  che 
accompagna  rapprovazione^  non  sarebbe  ragionevole  richie- 
dere Topera  del  Oedio  civile,  prima  che  sappiasi  almeno 
che  il  Consiglio  comunale  in  massima  noi  rigetti. 

Questa  IV  Sezione,  senza  arrestarsi  al  motivo  di  eccesso 
di  potere  che  rigetta,  accoglie  il  ricorso. 

SKZIOWE  I^. 

(Decisione  5  agosto  1898,  n.  368). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Comune  di  Ciminna  (avv.  Calascibetta)  —  Graziano  (avv.  Di  Salvo) 
e  G.  P.  A.  di  Palermo. 

Medioo  condotto  —  Conferma  alla  fine  del  triennio  di  prova  — 
Stabilità  —  Se  valgano  le  dimissioni  seguite  da  nuova  no- 
mina -  Se  valgano  le  rinuncio  alla  stabilità  conseguita  — 
Competenza  a  giudicare  del  licenziamento  —  Quando  spetta 
alla  Giunta  prov.  amm.  e  quando  al  Prefetto  —  Spese  non 
domandate. 

Il  servizio  del  medico  condotto  continuato  dopo  il 
triennio  di  prova  conferisce  al  medesimo  il  diritto  alla 
stabilità,  né  questo  diritto  vien  meno  per  essersi  il  men- 
dico dimesso  alla  fine  del  triennio,  se  il  Consiglio  lo  abbia 
rinominato  per  altro  triennio,  per  modo  che  egli  abbia 
continuato  senza  interruzione  nella  condotta  (1). 

La  rinunzia  del  medico  condotto  ai  suoi  diritti  di 
stabilità  conseguiti  per  il  già  prestato  servizio  non  ha 
efficacia  (2). 

Trattandosi  di  licenziamento  per  fine  di  ferma  la 
competenza  a  decidere  del  ricorso  del  medico  spetta  alla 
G,  P.  A.;  spetta  invece  al  Prefetto^  sentito  il  Consiglio 
sanitario  provinciale,  quando  il  medico  sia  stato  licen-^ 
ziato  per  motivi  di  servizio  dopo  acquistata  la  stabi- 
lità (3). 

Non  vi  è  luogo  a  condanna  di  spese  contro  il  soc- 
combente quando  il  ricorrente  non  ne  abbia  fatta  do- 
manda. 


{})  Una  sola  eccezione  si  è  fatta  a  questa  regola:  nel  caso  che  il 
medico  sia  rinominato  nello  stesso  Comune  in  seguito  a  pubblico  con- 
corso, secondo  che  ritenne  la  IV  Sezione  nella  decisione  a.  .Ti2,  Di  Falco 
e  Comune  di  Pomlgliano  d*Arco,  riportata  nella  Giusi.  Amm,y  anno  cor- 
rente, pag.  401. 

(2)  Cfr.  decisione  8  novembre  1895,  n.  388,  riportata  nella  Giusihia 
Amni.,  anno  VI,  pag.  450. 

(3)  Conforme  a  questi  sensi  la  decisione  10  luglio  1890,  Comune  di 
Laterza  e.  MontuUi,  nella  Giusi.  Amm.,  1890,  pag.  274. 
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8K210IVE  1¥. 

(Decisione  20  maggio  1898,  n.  242). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Cicerchia  ed  altri  (avv.  Barzilai)   —   Provincia  di  Roma  (avv.  Jacoucci) 
e  Ministero  delTInterno. 

Impiegati  provinciali  —  Riforma  di   organici   —  Domanda  di 
ammissione  a  concorso  per  posti  creati  con  organico  nuovo 

—  Ricorso  contro  l'annullamento  dell'organico  precedente 

—  Compatibilità  —  Aggravio  di  bilancio  per  aumento  di 
posti  —  Articoli  201,  210  e  225  legge  com.  e  prov.  —  Deli- 
Derazioni  di  riforme  di  organici  rese  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale ~  Ratifica  —  Se  a  questa  si  estenda  l'annulla- 
mento  —  Abolizione  di  un  ufficio  —  Facoltà  di  una  pubblica 
Amministrazione  nelle  riforme  d'organici  —  Diritti  acquisiti 

—  Nomina  stabile.     ^ 

Può  essere  ammesso  a  ricorrere  contro  il  Decreto 
Reale  di  annullamento  di  un  organico  precedente  anche 
colui  che  abbia  chiesto  di  concorrere  a  posti  creati  con 
V organico  nuovo.  Tale  richiesta  infatti  non  implica  ri- 
conoscimento di  quesfultimoy  essendo  diretta  ad  evitare 
la  decadenza  dei  termini  per  concorrere. 

Si  verifica  un  effettivo  aggravio  nel  bilancio  di  una 
Amministrazione  comunale  e  provinciale,  tutte  le  volte 
che  se  ne  modifichi  Vorganico  con  aumenti  di  posti  e  di 
stipendi^  ancorché  alla  maggiore  spesa  possa  provvedersi 
con  le  entrate  ordinarie^  senza  necessità  di  ricorrere  alle 
sovrimposte. 

Viola  gli  art.  201,  n.  18,  210,  n.  i,  e  225  della 
legge  com.  e  prov.  la  Deputazione  provinciale,  che^  usur- 
pando  i  poteri  del  Consiglio,  attua  un  nuovo  organico  con 
aumento  di  posti  e  di  stipendi. 

Uannullamento  di  deliberazioni  della  Deputazione 
provinciale,  che  provvedono  a  riforme  d* organici,  si  estende 
anche,  e  senza  bisogno  di  esplicita  dichiarazione,  alla 
ratifica  che  di  quelle  deliberazioni  avesse  eventualmente 
fatto  il  Consiglio  provinciale. 

Se  un  nuovo  organico  sostituisca  ad  un  determinalo 
ufficio  preeistente  altro  evidentemente  diverso  e  distinto, 
limitando  altresì  il  numero  degli  impiegati,  non  può  so 
stenersi  che  tale  riforma  sia  più  nominale  che  effettiva, 
ancorché,  per  virtù  di  disposizione  transitoria,  al  nuovo 
posto  possano  essere  ammessi,  mediante  il  concorso  con 
dispensa  di  età  e  di  titoli,  i  medesimi  funzionari  che 
ricoprivano  il  posto  abolito. 
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Non  può  essere  interdetto  ad  ogni  pubblica  Ammi- 
nistrazione di  regolare  i  suoi  organici  secondo  le  vedute 
di  propria  utilità  e  convenienza^  non  soggette  ad  alcun 
sindacalo,  salvo  unicamente  il  rispetto  ai  diritti  acquisiti 
per  tassative  disposizioni  di  legge  ed  ai  rapporti  contrat- 
tuali 0  regolamentari  {\),  Non  hanno  quindi  nessun  diritto 
ad  opporsi  al  licenziamento  glHmp'egati  non  muniti  di 
una  nomina  stabile,  la  qual  nomina  non  può  inferirsi  né 
dal  fatto  di  essere  stati  pagati  quegV impiegati  sulle 
somme  stanziate  in  bilancio  per  gli  ufficiali  in  pianta 
stabile^  né  dalla  natura  delle  funzioni  dai  medesimi  so- 
stenute. 

Considerato  che  non  accade  soffermarsi  di  molto  sulla 
doppia  eccezione  d'irricevibilità  del  ricorso:  una  speciale  a 
coloro  che  chiesero  di  concorrere  ai  posti  di  aiutanti  tecnici 
—  nel  che  si  vorrebbe  ravvisare  un  riconoscimento  impli- 
cito di  nuovi  organici  —  e  Tal  tra  comune  a  tutti  i  ricor- 
renti sotto  Taspetto  che  la  dedotta  illegalità  degli  atti  im* 
pugnati  non  rientrasse  nei  mezzi  di  attacco  dell'art.  24  della 
legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato.  Al  P  assunto  resiste 
il  potersi  considerare  indipendenti  Tuno  dall'altro,  il  De- 
creto Reale,  ed  i  nuovi  organici,  e  non  intrinsecamente 
incompatibile  il  salvaguardarsi  da  una  decadenza  di  termine 
al  concorso  ed  il  ricorrere  contro  Tatto  esecutivo. 

Ed  all'altra  eccezione  si  appone  il  più  facile  rilievo 
che  l'accusa  di  illegittimità,  in  cui  si  traduce  l'attacco  di 
illegalità,  comprende  essenzialmente  la  violazione  di  legge 
e  l'eccesso  di  potere. 

Considerato,  nel  merito,  che  i  ricorrenti  cominciano 
col  sostenere  la  illegalità  dell'impugnato  Decreto  come 
fondato  sullo  erroneo  supposto  di  essersi  aggravate  le 
condizioni  del  bilancio  mediante  le  modificazioni  orga- 
niche attuate  dalla  Deputazione  prov.  con  le  annullate  de- 
liberazioni di  giugno  e  luglio  1895,  cercandosi  di  dimostrare 
che  non  ostante  l'aumento  dei  posti  e  degli  stipendi,  la  mag- 
giore spesa  aveva  trovato  sufficiente  margine  nelle  rl^^orse 
ordinarie,  senza  bisogno,  di  ricorrere  a  sovrimposte. 

Ma,  a  prescindere  che  la  possibilità  di  fare  onore  ai 
nuovi  impegni  senza  ricorrere  ad  aumento   d'imposte   non 


(1)  V.  appresso,  a  pag.  445,  la  decisione  n,  346  e  nota, 
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esclude  Teffettività  deiraggravamento  passivo  apportato  alle 
anteriori  coDdizìoni  del  bilancio  per  la  rimarchevole  cifra 
di  circa  lire  60  mila  Tanno,  gioverà  rilevare  che,  secondo 
il  richiamato  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ch'è  da  consi- 
derarsi la  parte  motiva  del  Decreto  Reale,  l'annuii  amento 
delle  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  si  fondava 
essenzialmente  sulle  violazioni  degli  art.  201,  n.  18,  210, 
n.  1,  e  225  legge  com.  e  prov.,  perchè  la  Deputazione  prov. 
avrebbe  ecceduto  nei  suoi  poteri,  usurpando  quelli  del  Con- 
siglio, nel  devenire,  con  l'attuazione  del  nuovo  organico, 
alla  nomina  ed  accrescimento  d'impiegati,  ed  aumento  di 
stipendio,   col  rilevato  aggravio  di  lire  69,600. 

E  mentre  il  ricorso  in  esame  attacca  soltanto  a  que- 
st'ultimo effetto,  supponendolo  unico  motivo  del  combattuto 
annullamento,  la  difesa  dei  Cicerchia,  del  Tanzini  e  del 
Pesci,  appena  con  le  note  difensive  aggiunte  del  giorno 
della  discussione  all'udienza,  ha  presentato  delle  tardive 
inattendibili  osservazioni  sulla  intelligenza  dei  mentovati 
art.  201,  210  e  225  legge  com.  e  prov.,  le  quali  trovano 
ampia  confutazione  nelle  considerazioni  del  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  parte  integrante  del  Decreto  impugnato. 

Considerato  che  non  si  appalesa  più  sostenibile  l'altro 
assunto  dei  ricorrenti,  che  l'annullamento  pronunciato  dal 
Decreto  Reale  avrebbe  colpito  soltanto  le  deliberazioni  della 
Deputazione,  le  quali  attuavano  i  provvedimenti  sul  per- 
sonale in  conseguenza  delle  autorizzate  riforme  organiche, 
senza  estendersi  ad  una  deliberazione  17  dicembre  1895 
del  Consiglio  provinciale,  che,  secondo  i  ricorrenti,  avrebbe 
approvato  i  detti  nuovi  organici,  per  guisa  che  dovrebbero 
considerarsi  rimasti  in  vigore,  non  ostante  il  venir  meno  del- 
l'applicazione fattane  dalla  predetta  Deputazione  provinciale. 

Basterebbe  osservare  che  le  deliberazioni  della  Depu- 
tazione provÌQciale  25  e  26  giugno,  1**  e  2  luglio  1895 
provvedevano  alla  rifc^ma  degli  organici  degli  impiegati, 
ed  alla  nomina,  alla  promozione  ed  al  collocamento  a  riposo 
di  molti  funzionari,  col  passaggio  in  pianta  stabile  ed  au- 
mento di  stipendio  di  tutti  i  sorveglianti  stradali. 

L'annullamento,  adunque,  di  tutte  le  deliberazioni  ia 
parola  avrebbe  coinvolto  nella  loro  rovina  qualunque  as- 
serta  ratifica,  attribuita  al  Consiglio  provinciale,  senza 
bisogno  di  esplicita  dichiarazione. 

Se  non  che  nell'ordinanza  17  dicembre  1895  il  Consi- 
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glio  provinciale  non  ebbe  ad  occuparsi  del  inerito  degli 
organici,  ma  soltanto  della  nomina  di  una  Commissione 
d'inchiesta,  promossa  da  alcuni  consiglieri  circa  il  proprio 
operato  ad  occasione  dell'attuazione  dei  nuovi  organici, 
approvando  ad  un  tempo  il  verbale  della  seduta  prece- 
dente 30  settembre,  nella  quale,  dopo  un  vivace  dibattito 
circa  gli  eccessi  attribuiti  alla  Deputasione  provinciale  nel 
de  venire  alle  riforme  organiche,  la  quistione  pareva  com- 
posta approvandosi  Tordine  del  giorno,  con  cui  il  Consiglio, 
affermando  la  sua  esclusiva  competenza  sulla  formazione  e 
modificazione  degli  organici  in  genere,  prendeva  atto  delle 
dichiarazioni  del  presidente  della  Deputazione  in  proposito 
di  quelle  dalla  medesima  compilate;  locchè  non  potrebbe 
equipararsi  a  ratifica  nò  espressa,  né  tacita  dell'operato 
della  detta  Deputazione,  che,  invece,  più  tardi,  fu  ricono- 
sciuto eccessivo  dalle  conclusioni  dell'inchiesta  sopraccen- 
nata, fino  a  provocare  successivamente  l'annullamento  d'uf- 
ficio ed  i  nuovi  organici  del  1896. 

Considerato  che  la  2^  parte  del  ricorso  investe  il  nuovo 
organico  del  1896  in  rapporto  ai  sorveglianti,  impegnando 
una  doppia  quistione,  cioè  quella  di  fatto,  di  essere  più 
nominale  che  effettiva  l'abolizione  del  detto  ufficio,  rivestendo 
gli  aiutanti  tecnici  le  medesime  funzioni  dei  già  sorveglianti 
stradali,  e  quella  di  diritto,  circa  la  ingiustizia  del  licen- 
ziamento di  essi  ricorrenti  dopo  i  titoli  acquisiti  e  ricono- 
sciuti ed  i  prestati  servizi. 

Ma  le  deduzioni  dei  ricorrenti  non  possono  essere  at- 
tese sotto  qualsiasi  rapporto. 

Relativamente  all'ipotesi  di  fatto  —  oltre  alla  riforma 
della  limitazione  del  numero,  —  gli  aiutanti  tecnici  stabiliti 
dal  nuovo  organico,  venivano  a  sostituirsi  ai  già  sorve- 
glianti stradali  per  mancata  diversità  di  più  elevate  fun- 
zioni, emergenti  dall'art.  89  dell'attuale  regolamento;  né 
la  possibilità  di  esservi  ammessi  anche  questi  ultimi  mediante 
il  concorso  con  dispensa  di  età  e  di  titoli,  giusta  le  di- 
sposizioni transitorie  varrebbe  a  mutare  la  rilevata  condi- 
zione di  fatto  perchè  dal  posse  aìVesse  non  valet  iUatto. 

Mentre  poi  non  può  essere  interdetto  ad  ogni  pubblica 
amministrazione  di  regolare  i  suoi  organici  secondo  le  vedute 
di  propria  utilità  e  convenienza  non  soggette  ad  alcun 
sindacato,  salvo  il  rispetto  dovuto  ai  diritti  acquisiti  per 
tassative  disposizioni   di   legge   ed  agli  eventuali  rapporti 
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contrattuali  o  regolamentari,  nel  caso  concreto  nessuna 
offesa  d'interesse,  dipendente  da  un  valutabile  rapporto, 
potrebbero  lamentare  i  ricorrenti  per  l'attuazione  dei  nuovi 
organici;  imperocché,  annullate  dal  Decreto  Reale  le  deli- 
berazionì  di  nomina  in  pianta  stabile,  ottenuta  con  Torga- 
nico  del  1895,  del  pari  annullato,  non  restava  loro  alcun 
titolo  anteriore  a  far  valere;  quando  si  riflette,  che  i  due 
fratelli  Cicerchia,  ammessi  provvisoriamente  dietro  concorso 
del  1890,  non  ottennero,  dopo  sei  mesi  di  esperimento,  la 
dichiarazione  di  stabilità  pel  giudizio  riservato  all'apposita 
Commissione,  secondo  il  relativo  regolamento,  e  che  l'ammis- 
sione degli  altri  quattro  ricorrenti  era  anche  più  deficiente, 
perchè  fatta  non  a  base  di  concorso,  ma  per  nomina  del 
Presidente  della  Deputazione  provinciale  da  questo  appro- 
vata e  con  carattere  espressamente  precario,  e  per  alcuni 
anche  fuori  i  limiti  di  età. 

Né  la  pretesa  stabilità  potrebbe  inferirsi,  come  i  ricor- 
renti pretendono,  da  un  tacito  riconoscimento,  per  essere 
stati  pagati  sulle  somme  stanziate  in  bilancio  per  gl'im* 
piegati  addetti  all'ufficio  tecnico,  e  per  la  natura  dei  di- 
simpegni sostenuti  —  mentre  invece  si  deve  guardare  al 
titolo  delle  nomine,  le  quali  nella  specie  avevano  acquistato 
carattere  stabile  solo  in  base  dell'organico  e  delle  delibe- 
razioni del  1895,  come  sopra  annullate. 

Considerato  che  per  le  premesse  osservazioni,  le  quali 
assorbono  nei  punti  più  salienti  le  mutue  deduzioni  delle 
parti,  deve  conchiudersi  per  il  rigetto  del  ricorso  in  merito. 

Per  questi  motivi  la  Sezione,  respinta  ogni  eccezione  di 
irricevibilità,  rigetta  in  merito  il  ricorso,  ecc. 

mbsioutb  1¥. 

(Decisione  8  luglio  1898,  n.  346). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Baroncelli  (avv.  Brussè)  —  Congregazione  di  carità  e  Ospedale  civile 
di  Ravenna  (avv.  Alessandri  e  Ottolenghi). 

AmmiDistrazioni  pubbUohe  —  Facoltà  illimitata  di  ridurre  gli 
organici  ~  Diritti  degl'impiegati  —  Soppressione  del  posto 
—  Interesse  a  ricorrere  —  Quando  sorga  nel  titolare  ri- 
masto a  disposizione  della  amministrazione. 

Le  amministrazioni  pubbliche  sono  pienamente  libere 
di  riformare  i  loro  organici  e  di  sopprimere  impieghi 
ed  uffici  per  ragioni  dUnteresse  generale^  licenziando  co- 
loro che  degli  uffici  soppressi  sieno  investiti,  salve  a  fa^ 
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vore  di  costoro  le  speciali  disposizioni  sulla  disponibilità, 
ove  esistano^  e  salve  le  eventuali  ragioni  d'indole  contrai- 
tt4ale  che^  caso  per  caso,  possano  far  valere  innanzi  al 
magistrato  ordinario  (1). 

Quando  in  un  organico  esiste  un  sol  posto  di  una  deter- 
minata categoria  e  quel  posto  venga  soppresso^  Vimpiegato 
titolare  del  posto  medesimo^  che  non  impugnò  in  tempo 
utile  la  legittimità  del  provvedimento  di  soppressione^  non 
può  più  farlo  in  sede  di  gravame  contro  i  successivi  prov- 
vedimenti con  cui  venne  effettivamente  licenziato^  e  ciò 
quando  anche  nell'intervallo  egli  sia  rimasto  a  disposi- 
zione delV amministrazione  con  Vinterq  stipendio. 

seaEiowB  i¥. 

CDecisione  25  giugno  1898,  n.  312) 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Menta  (avv.  Adinolfi  e  Nardelli)  —  Saia  (avv.  Centi)  e  Comune  di 
CasalettO' Spartano  (avv.  Su m monte). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Intervento  in  causa  —  Segretario 
comunale  -—  Licenziamento  —  Termine  ed  estensione  del 
ricorso  ^  Motivo  di  nullità  de  iure  iertii  —  Se  ammessibile 
nel  ricorso  alla  IV  Sezione  —  Segretario  comunale  sosti- 
tuito al  licenziato  —  Interesse  a  ricorrere  contro  la  deci- 
sione ohe  annulla  il  licenziamento  —  Conferma  tacita  ses* 
sennale  -  Mancanza  di  disdetta  sei  mesi  prima  della  fine 
del  biennio  —  Segretario  che  continua  tacitamente  oltre  il 
biennio  —  Suoi  diritti. 

Chi  si  ebbe  notificato  il  ricorso  da  altri  prodotto  in- 
nanzi alla  IV  Sezione  è  già  parte  nel  giudizio  che  si 
svolge  sul  ricorso  stesso,  ne  è  ammesso  a  fare  intervento 
in  causa. 

Il  ricorso  in  materia  di  licenziamento  dei  segretari 
comunali,  a"  termini  delVart.  12  della  legge  com.  e  prov. 
1889 j  si  produce  alla  IV  Sezione  nel  termine  di  sessanta 
giorni  ed  investe  anche  il  merito  (2). 


(1)  Cfr.  al  riguardo  decisione  16  marzo  1894,  n.  90^  De  Rosa  e  Co- 
mune di  Acerra,  riportata  nella  Giusi,  Amm,^  anno  1894,  P.  I,  pag.  121, 
e  decisione  22  febbraio  1895,  n.  84,  Monte felcino  e  Casini,  ivi,  pag.  68, 
nonché  la  decisione  riportata  innanzi  a  pag.  441. 

(2)  Giurisprudenza  oggimai  pacifica  dopo  la  decis.  7  luglio  1897, 
n,  284,  citata  nel  testo  della  presente  decisione,  e  le  altre  riportate  ed 
annotate  nella  GiusL  Amm,,  a  pag.  154,  522,  523  dell'anno  1897  e  a 
pag.  213,  217  dell'annata  in  corso. 
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Se  il  Comune  non  fece  valere  in  via  di  gravame  la 
nullità  della  decisione  della  G.  P.  A.  derivante  dal  fatto 
di  non  essergli  stato  notificato  il  ricorso  del  segretario 
comunale  licenziato^  non  'può  il  nicovo  segretario  nomi* 
nato  in  sostituzione  del  licenziato  e  che  impugnò  la  stessa 
decisione  della  G.  P.  A.  con  la  quale  era  stato  rivocato 
il  licenziamento j  far  valere  per  proprio  conto  nel  suo  in- 
corso un  tal  motivo  di  nullità  (1). 

Il  nuovo  segretario  ha  interesse  ad  impugnare  in- 
nanzi alla  IV  Sezione  la  decisione  della  G.  P.  A.^  che 
revoca  il  licenziamento  del  suo  predecessore  a  cui  egli  sia 
stato  sostituito. 

Non  può  elevarsi  a  pruova  della  conferma  tacita 
sessennale  il  fatto  che  il  segretario  non  sia  stato  licen- 
zzato  sei  mesi  prima  della  fine  del  biennio  di  pruova  ed 
è  un  errore  di  diritto  V ammettere  per  tale  caso  un  ob- 
bligo del  Comune  (2). 

(1)  Questo  concetto,  ci  si  permetta  dirlo,  non  ci  sembra  perfettamente 
conforme  ai  principii  informativi  della  giustizia  amministrativa.  L'osser- 
vazione fu  già  fatta  da  questa  Rivista,  in  nota  alla  decisione  6  mag- 
gio 1898,  n.  212,  a  pag.  172. 

II  ricorso  alla  6.  P.  A.  o  alla  IV  Sezione  prende  le  mosse  dall'  in- 
teresse individuale  offeso,  senza  di  che  si  trasformerebbe  in  una  azione 
popolare.  Ma  stabilita  così  la  base  d'ammessibilità  del  ricorso,  e  radi- 
cata l'azione  nel  giudizio,  l'art.  2  della  legge  1**  maggio  1890  e  l'art.  24 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  non  fanno  distinzioni  ed  ogni  viola- 
zione di  legge  incorsa  nel  provvedimento  impugnato  è  titolo  legittimo 
per  impugnarlo,  elevandosi  così  T  interesse  individuale  a  vigile  custode 
e  vindice  dello  interesse  pubblico,  e  della  correttezza  delTazione  ammi- 
nistrativa, e  mantenendosi  l'amministrazione  nella  osservanza  della  legge. 
In  questa  teoria,  cosi  logica  del  i*estOy  ripugna  ogni  distinzione  tra  vio- 
lazioni di  legge  che  sieno  estranee  o  pertinenti  all'  interesse  del  ricor- 
rente. 

Anche  la  violazione  di  legge  che  non  riguarda  il  ricorrente  rende 
perciò  illegale  il  provvedimento  impugnato  e  può  essere  un  valido  mezzo 
d' impugnativa.  Non  è  dunque  nella  violazione  di  legge  che  si  deve  ma- 
nifestare l' interesse,  bensì  nel  provvedimento  impugnato,  nella  sua  na- 
tura e  nei  suoi  effetti  in  relazione  al  ricorrente.  Quando  questi  effetti 
gli  sieuo  lesivi,  egli  insorge  ed  ogni  accusa  è  buona  :  purché  tra  quelle 
classificabili  nella  incompetenza,  eccesso  di  potere  o  violazione  di  legge. 

Tanto  più  questo  principio  ci  sembra  avrebbe  potuto  applicarsi  nella 
fattispecie  nella  quale  V  interesse  del  Comune  collimava  con  quello  del 
ricorrente,  ed  anzi  il  Comune  aderiva,  anzi  che  resistere,  al  reclamo  di 
costui. 

(2)  Sembra  anche  a  noi  più  conforme  ai  principii  generali  stabiliti 
dall'art  1591  Cod.  civ.,  il  ritenere  che  quando  un  impiegato  comunale, 
il  segretario  in  ispecie,  sia  stato  nominato  per  un  tempo  determinato, 
il  contratto  cessi  di  diritto  allo  spirare  del  termine  stabilito  senza  che 
sia  necessario  dare  alcuna  preventiva  disdetta  o  licenza.  Questa  sarà, 
necessaria,  in  conformità  dell'altro  articolo  1609,  solamente  nelle  nomine 
fatte  senza  determinazione  di  tempo. 
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Il  segretario  che  fu  lasciato  continuare  in  ufficio 
alla  fine  del  bienno  di  prova  non  acquista  diritto  che  ad 
essere  mantenuto  in  u^cio  durante  Vanno  in  corso,  non 
già  alla  conferma  sessennale. 

Considerato  in  dritto  —  che  per  ordine  procedurale  — 
occorre  preliminarmente  esaminare  la  portato  legale  del- 
l' intervento  in  causa  spiegato  dal  Comune  di  Casaletto.  Ed 
essendo  già  parte  del  giudizio  come  citato  dal  ricorrente 
Menta  nella  figura  d'interessato  ^  di  convenuto  in  1^  grado, 
è  facile  il  riconoscere  di  non  potersi  trattare  di  un  vero 
e  proprio  intervento  ai  sensi  dell'art.  21  del  regolamento 
di  procedura,  ma  di  una  semplice  comparsa  difensiva,  da 
essere  vagliata  nell'esame  del  ricorso,  secondo  l'intrinseco 
valore  di  essa. 

Considerato  che,  dopo  ciò,  costituisce  indagine  pregiu- 
diziale la  sollevata  irricevibilità  del  ricorso  che  vorrebbe 
desumersi  dal  doversi  ritenere  regolato  dal  termine  dei  30 
giorni  dell'art.  19  della  legge  F  maggio  1<S90,  in  relazione 
al  disposto  dell'art.  30  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
che  si  riporta  all'osservanza  delle  leggi  speciali. 

Ma  l'eccezione  non  è  attendibile,  perchè,  come  si  ebbe 
a  rifermare  colla  decisione  del  7  luglio  1897  in  seduta  ple- 
naria, in  tema  di  licenziamento  dei  segretari  comunali  per 
scadenza  di  ferma  ai  sensi  dell'art.  12  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  il  ricorso  avverso  la  decisione  della  G. 
P.  A.  è  governato  dal  termine  di  60  idiomi,  investendo  an- 
che il  merito,  secondo  l'art.  25,  n.  3,  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato  2  giugno  1889  come  materia  allo  stesso  già 
deferita  dalla  legge  organica  del  1865. 

Considerato  che  a  primo  motivo  di  gravame  il  Menta 
deduce  la  nullità  dell'impugnata  decisione,  per  essersi  resa 
in  violazione  dell'art.  19  del  regolaménto  per  l'esecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale,  secondo  il  quale  e  se 
il  ricorso  riguarda  l' interesse  diretto  de'  terzi,  la  Giunta 
ordina  che  per  cura  del  ricorrente  venga  notificato  a  cia- 
scun interessato...  e  se  ne  sospende  l'esame  >. 

Ma  non  accade  soffermargli  a  tale  deduzione  per  con 
siderazioni  che  prescindono  dal  merito  della  medesima.  Im- 
perciocché essendosi  verificata  la  nomina  del  nuovo  segre- 
tario  Menta   contemporaneamente   alla  decisione  resa  sul 
ricorso  del  Saia,  nessuna  offesa  diretta,  di  cui  avesse  titolo 
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à  querelarsi,  gli  arrecava  la  preterizione  della  Giunta.  E  se 
anche  avesse  leso  l'interesse  del  Comune^al  quale  la  par- 
tecipazione del  ricorso  veniva  fatta  alla  vigilia  della  deci- 
sione suddetta,  allo  stato  degli  atti  non  è  più  deducibile 
in  rapporto  al  medesimo  sotto  il  riflesso  che  il  Comune, 
tanto  nella  qualità  che  riveste  di  semplice  citato,  quanto 
nella  figura,  se  gli  fosse  stata  consentita,  di  vero  e  proprio 
interventore,  non  potrebbe  far  valere  un  mezzo  di  ricorso, 
che  per  conto  proprio  non  ha  esperito  in  via  di  gravame 
e  che  non  sia  valutabile  nel  riguardo  del  ricorrente  alle 
cui  ragioni  si  associa. 

Considerato  d'altronde  che  il  ricorso  è  da  accogliersi 
in  ordine  al  merito  della  impugnata  decisione. 

Preliminarmente,  a  ribattere  le  relative  coutrodedu- 
zioni  del  Saia,  occorre  rilevare  che  avendo  il  Menta  otte- 
nuto la  nuova  nomina  a  segretario  in  luogo  di  lui,  con 
legittimo  interesse  si  faceva  egli  ad  impugnare  di  ricorso 
in  IV  Sezione,  nel  termine  legale,  la  decisione  suddetta, 
che,  rivocando  il  licenziamento,  reintegrava  il  Saia  in  ufficio. 
Ed  il  Comune  validamente  si  associa  al  ricorso  del  Menta 
dopo  che,  negata  l'approvazione  superiore,  cadeva  nel  nulla 
la  deliberazione  consigliare  con  la  quale,  per  ragioni  di 
ristrettezze  economiche,  aveva  stabilito  di  disinteressarsi 
della  quistione  e  di  acquetarsi  alla  pronunzia  della  G.  P.  A. 

L'errore  poi  di  quest'ultima  neiraccogliere  il  ricorso 
del  Saia,  si  appalesa  invincibile  per  aver  dato  vita  ad  una 
conferma  tacita  sessennale  nell'ufficio  di  segretario  comu- 
nale, non  suffragata  né  dalla  legge,  né  dal  fatto. 

Astraendo  dal  se  nel  campo  del  diritto  la  detta  con- 
ferma, ai  sensi  dell'art.  12  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, potesse  andar  ammessa  senza  la  prova  formale  della 
nuova  nomina  dopo  il  biennio,  la  G.  P.  A.  commise  un'evi- 
dente illegalità  ed  eccesso  di  potere  nell'elevare  a  dignità 
di  prova  di  conferma  tacita,  come  atti  induttivi  del  pro- 
posito del  Consiglio  comunale  a  volerla  accordare,  il  non 
essersi  dato  il  licenziamento  sei  mesi  prima  della  scadenza  del 
termine,  l'avere  il  Sindaco  nell'adunanza  consiliare  16  no- 
vembre 1894,  in  cui  si  rimandava  ad  altra  seduta  la  no- 
mina del  segretario,  dichiarato,  anche  a  nome  del  Con- 
siglio, che  non  intendevasi  licenziare  l'attuale,  ma  che  ove 
ciò  fosse  per  verificarsi  non  avverrebbe  mai  oggi  per  domani, 
l'avere  infine  lasciato  in  ufficio  il  Saia  per  altri   10   mesi 
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dopo  il  biennio  facendogli  cominciare  (secondo  la  Giunta) 
un  nuovo  periodo,  che  non  poteva  limitarsi  ad  un  anno 
come  tolleranza,  ma  doveva  considerarsi  impegno  obbliga* 
torio  per  sei  anni  ! 

Ora,  mentre  è  un  errore  di  diritto  lo  scambiare  in 
obbligo  di  licenziamento  preventivo,  e  di  sei  mesi,  la  con- 
cessione equitativa  suggerita  da  benigna  giurisprudenza,  di 
un  congruo  termine  anteriore  al  finir  della  ferma,  che  il 
rigore  de'  principii  potrebbe  non  consentire  nei  contratti  di 
locazione  a  scadenza  determinata,  costituiva  un  vero  travi- 
samento di  fatto  lo  attribuire  il  carattere  di  affidamento 
del  Consiglio  alle  dichiarazioni  del  Sindaco  nella  seduta  16 
novembre  1894,  le  quali,  meglio  interpretate  in  relazione  al 
rimando  della  nomina,  significavano  solo  che  il  licenzia- 
mento, quando  si  avverasse,  non  avrebbe  mai  avuto  luogo 
l'oggi  per  domani.  Ed  infine  si  appalesa  violatore  delie  or- 
dinarie regole  della  tacita  riconduzione,  che  si  applica  anche 
alla  locazione  d'opera,  lo  estenderne  gli  effetti  ai  di  là  del- 
l'anno in  corso  e  de'successivi,  in  cui  si  fosse  lasciato  conti- 
nuare il  contratto  senza  disdetta  nel  termine  della  consue- 
tudine. 

Escluso,  adunque,  ogni  concetto  di  conferma  tacita 
sessennale  che  si  volle  applicare  dall' impugnata  decisione, 
l'unica  questione  avrebbe  potuto  impegnarsi  sul  se,  dopo  il 
primo  anno  di  tacita  riconduzione,  la  deliberazione  di  licen- 
ziamento 31  ottobre  1895  rispettasse,  o  no,  il  congruo  ter- 
mine e  quello  imposto  dalla  consuetudine,  per  essere  ope- 
rativa di  effetti  col  V  gennaio  1896;  la  quale  questione  oggi 
rimane  assorbita  per  avere  continuato  il  segretario  Saia  a 
rimanere  in  ufficio  dopo  la  decisione  impugnata  che  ora  è 
messa  nel  nulla  con  gli  effetti  di  risulta. 

Considerato  che  acquietatosi  il  Saia  alia  decisione  della 
G.  P.  A.,  non  può  andare  ripreso  in  esame  alcun  altro  mo- 
tivo del  suo  ricorso,  dalla  stessa  non  atteso,  contro  la  deli- 
berazione di  licenziamento. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  annulla  la  impugnata 
decisione  della  G.  P.  A.  di  Salerno  per  l'ammessa  conferma 
sessennale  del  segretario  Saia,  con  tutti  gli  effetti  di 
risulta. 
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SESIOIVB  IV. 

(Decisione  i6  settembre  1898,  n.  419). 

Presidente  GIORGI  -  Relatore  PINCHERLE,  Ref, 

Albergo  dei  Poveri  di  Monreale  (avv.  Achilli)  —  G.  P.  A.  di  Palermo 
e  Damiani  (avv.  Drago). 

Impiegati  delie  istituzioni  di  beneficenza  —  Licenziamento  — 
Motivi  —  Se  necessaria  una  previa  diffida. 

Giustamente  V amministrazione  di  un'Opera  pia  pro- 
cede al  licenziamento  di  un  impiegato  che  arbitrariamente 
abbandona  Vufjicio. 

Nessuna  disposizione  di  legge  0  di  regolamento  im- 
pone Vobbligo  di  previamente  diffidare  un  impiegato  di 
un'Opera  pia  che  sia  licenziato  per  giusti  motivi. 


SEZIOIVK  IV. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  79). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Avellino. 

Indigenti  inabili  al  lavoro  —  Domicilio  di  origine  —  Domicilio 
di  soccorso  —  Giurisdizione  della  IV  Sezione. 

Il  domicilio  d'origine  dell'indigente  inabile  al  lavoro 
si  conserva  sempre  a  tutti  gli  effetti^  finché  non  sia  pro- 
vato il  positivo  acquisto  di  un  domicilio  diverso  nei  modi 
di  legge(\). 

Per  l'art.  26  del  decreto  legislativo  19  novembre 
1889^  l'esame  della  IV  Sezione  non  è  solo  limitato  alla 
legittimità  deWatto,  essendo  essa  investita  anche  del  merito 
della  controversia. 


(1)  A  proposito   di  domicilio   di  soccorso   la  IV  Sezione   con  deci- 
sione 3  giugno  1898,  n.  273,  Comune  di  Lucca  —  G.  P.A.  e  Intendenza 
di  Finanza  di  Lucca,  stabili  che  per  l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso 
la  presunzione  nascente  dalTiscrizione  degl'indigenti   nei  registri  di  pò- 
^  K  Delazione  del  Comune  non  si  può  dire  assoluta,  potendo  essere  contrad- 

^'  detto  dalla  prova  che  alla  iscrizione  stessa   non  ha  corrisposto  il  fatto 

j.  4eila  dimora  effettiva. 


i. 
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SEZIONE  IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  317). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Tansini  (avv.  Gabba)  —  Ministero  delle  Finanze  e  Società  Cooperativa 
Pavese  di  Elettricità  «  Alessandro  Volta  » 

Derivazione  d'acque  —  Canale  navigabile  e  canale  patrimo- 
niale —  R.  Decreto  1^  marzo  1896  e  legge  10  agosto  1884  ~ 
Consuetudini  —  Provvedimento  definitivo  sulla  concessione 
—  Termine  pel  ricorso  alla  Sezione  IV  ~  Lettera  prefet- 
tizia che  partecipa  il  rigetto  delle  opposizioni  ~  Irrioevi- 
biuta. 

Se,  per  consuetudine,  le  concessioni  d'acqua  di  un 
canale  navigabile  si .  fanno,  senza  veruna  opposizione, 
anziché  nei  modi  voluti  dalla  legge  10  agosto  i884, 
n.  2644,  con  le  forme  prescritte  dal  Regolamento  appro- 
vato col  R.  Decreto  i°  marzo  1896,  n.  83,  che  riguarda 
invece  i  canali  patrimoniali  d'alio  Stato,  il  provvedimento 
definitivo  non  può  essere  costituito  se  non  dal  dispaccio 
col  quale  il  Ministero  manifesta  alV Intendenza  di  Finanza 
il  proposito  di  addivenire  alla  concessione  a  favore  di 
persona  determinata  e  dispone  la  stipulazione  del  con- 
tratto relativo. 

Il  termine  per  interporre  ricorso  contro  quel  prov- 
vedimento alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  decorre 
dalla  comunicazione  deWindicato  dispaccio  da  parte  del- 
r  Intendenza  agli  interessati,  e  non  da  una  lettera  prefet- 
tizia, che  particolarmente  partecipa,  per  ordine  del  Mi- 
nistero, il  rigetto  delle  opposizioni  fatte  contro  la  con- 
cessione della  nuova  derivazione. 

Il  ricorso  pertanto  che  sia  stato  notificato  oltre  il 
sessantesimo  giorno  dalla  comunicazione  del  ripetuto  di- 
spaccio, deve  dichiararsi  irricevibile. 


(1)  La  IV  Sezione  ha  dichiarato  inammissibili  i  ricorsi  por  decor- 
renza di  termini  con  le  seguenti  altre  decisioni: 

—  22  aprile  1898,  n,  182,  Alberti  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia; 
perchè,  nella  specie,  il  Decreto  col  quale  il  ricorrente  fu  dispensato  dal 
servizio,  essendo  stato  pubblicato  nel  Bollettino  Ufficiale  del  7  dicembre 

1897,  ed  il  ricorso  essendo  stato  notificato  al  Ministero  nel  10  febbraio 

1898,  era  già  trascorso  il  termine  perentorio  assegnato  per  lo  sperimento 
del  ricorso  in  sede  contenziosa; 

—  29  aprile  1898,  n.  203,  Torrigiani  ed  altri  —  Ministero  dell'In- 
temo,  perchè  nel  caso  in  esame   —   mentre  i  ricorrenti   notificarono  il 
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Attesoché  sia  preliminarmeiite  da  esaminare  la  ecce- 
zione pregiudiziale  di  irricevibilità  del  ricorso  per  decor- 
renza di  termini,  opposta  dalla  Regia  Avvocatura  Erariale. 

Attesoché  per  quanto  il  Ministero  delle  Finanze,  e  per 
esso  la  sua  difesa,  abbiano  poco  o  punto  spiegato  le  ra- 
gioni per  le  quali  il  naviglio  di  Pavia  sia  considerato  come 
canale  patrimoniale  dello  Stato,  regolato,  rispetto  al  modo 
col  quale  si  fa  luogo  alle  concessioni  di  derivazioni  d'acqua, 
dalle  disposizioni  deirarticolo  1  del  regolamento  approvato 


loro  ricorso  contro  il  R.  Decreto  1*  giugno  1897  al  Prefetto  e  al  Ministero 
addì  30  giugno  e  5  luglio  detto  anno  —  solo  quattro  mesi  più  tardi,  e 
cioè  rS  novembre  lo  notificarono  alle  persone  alle  quali  il  provvedi- 
mento impugnato  direttamente  si  riferiva; 

—  6  maggio  1898,  n.  224,  Giunge—  Ministero  del  Tesoro;  perchè  il 
provvedimento,  contro  cui  si  ricorreva,  rimontava  al  1'  giugno  1890,  e 
contro  di  esso  il  ricorrente  avea  prodotto  ricorso  oltre  il  termine  di  60 
giorni,  a  prescindere  che  vi  aveva  fatto  piena  acquiescenza;  né  a  sal- 
vare quest'irricevibilità  valeva  il  fatto  che  il  ricorrente  aveva  innoltrato 
gravame  al  Ministero  deirinterno  e  del  Tesoro,  poiché  a  prescindere 
che  i  due  Ministeri  avevano  confermato  su  quelle  istanze  la  prima  ri- 
soluzione, nemmeno  contro  i  successivi  provvedimenti  fu  prodotto  ri- 
corso alla  IV  Sezione  nei  termini  di  legge. 

—  27  maggio  1898,  n.  262,  Castellani  —  Prefetto  di  Venezip,,  Co~ 
faune  di  Mestre  e  Fa^aro;  perchè  nel  caso  il  ricorso  fu  prodotto  oltre 
il  termine  dei  60  giorni  dalla  data  della  Nota  del  Sindaco  di  Mestre, 
che  partecipava  al  Castellani  il  disposto  del  Decreto  prefettizio  11 
marzo  1897. 

—  10  giugno  1898,  n.  294y  Comune  di  Lonigo  —  Ministero  del  Te- 
soro;  perchè  nella  fattispecie  il  ricorso  era  stato  prodotto  in  apparenza 
contro  la  determinazione  ministeriale  comunicaca  al  Comune  il  23  no- 
vembre 1896,  ma  in  sostanza  era  rivolto  contro  la  determinazione  co- 
municata ril  settembre  detto  anno,  essendo  questo  il  vero  provvedi- 
mento impugnabile,  e  dalla  data  della  cui  comunicazione  erano  trascorsi 
i  termini  di  60  giorni  utili. 

—  22  luglio  1898,  n,  348,  Consorzio  Esattoriale  di  Medun  —  Mini- 
stero delle  Finanze,  Prefetto  dì  Udine  ed  altri;  perchè,  sebbene  la  pro- 
duzione del  ricorso  ad  autorità  incompetente  sospenda  ma  non  interrompa 
il  termine  per  ricorrere,  pure  risultava  dimostrato  dai  documenti  alligati 
alla  causa  che  ricongiungendo  il  tempo  decorso  dalla  notificazione  del  De- 
creto del  Prefetto,  avvenuta  il  23  settembre  1895,  alla  produzione  incom- 
petentemente  fatta  il  7  ottobre  successivo  del  ricorso  al  Ministero  delle 
Finanze,  con  quello  decorso  dalla  notificazione  di  irricevibilità  di  quel  ri- 
corso, avvenuta  il  7  novembre  1895,  al  4  gennaio  1896,  giorno  della  noti- 
ficazione dell'attuale  ricorso,  a  quest'ultima  data  erano  già  spirati  i 
termini  per  potere  utilmente  ricorrere  contro  il  Decreto  del  Prefetto  che 
era  il  provvedimento  definitivo. 

—  5  agosto  1898,  n.  364,  Comune  di  Monghidoro  —  Istituto  di  Santo 
Spirito  ed  Ospedali  riuniti  di  Roma;  perchè,  essendo  il  mandato  di  paga- 
mento, emesso  d'ufficio  dal  Prefetto  di  Bologna,  che  nella  specie  costi- 
tuiva il  provvedimento  definitivo,  pervenuto  al  Comune  il  23  settembre 
1897,  e  la  notificazione  del  ricorso  essendo  avvenuta  nel  10  gennaio  1898. 
erano  già  passati  i  60  giorni  utili  per  ricorrere  a  norma  dell'articolo  30 
delia  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato. 
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col  Regio  Decreto  P  marzo  1896,  n.  83,  anziché  da  quella 
della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644,  nonostante  che  il 
canale  stesso  sia  stato  iscritto  col  Regio  Decreto  11  feb- 
braio 1867,  n,  8598,  neirelenco  delle  opere  idrauliche  di 
prima  categoria,  e  nonostante  che  come  canale  navigabile 
non  tornino  ad  esso  applicabili  le  disposizioni  del  regola- 
mento del  1896  surriferite,  che,  secondo  dice  nell'alinea 
delFarticolo  1,  riguarda  i  soli  canali  patrimoniali,  le  cui 
acque  vengono  esclusivamente  destinate  alla  irrigazione  e 
a  forza  motrice  ;  tuttavia  sta  in  fatto  che,  per  consuetudine, 
le  concessioni  d'acqua  del  naviglio  di  Pavia  si  sono  fatte^ 
senza  che  ne  sia  stata  posta  in  dubbio  la  validità,  nello  stesso 
modo  di  quella  accordata  col  contratto  3  luglio  1896  alla 
Società  «  Alessandro  Volta  »,  in  forma  di  contratto  di  afl&ttOy 
da  stipularsi  nelle  Intendenze  di  Finanza,  per  il  tempo  e 
col  canone  stabiliti  nel  regolamento  del  1896,  conforme  in 
questa  parte  a  quello  precedente  del  9  febbraio  1893,  n.  166; 
Attesoché,  senza  entrare  in  una  discussione  sulla  le- 
galità di  tale  procedimento,  che  l'indole  della  attuale  que- 
stione di  ordine  puramente  pregiudiziale  non  comporta,  ne 
viene  che,  avendo  ritenuto  e  disposto  il  Ministero  che  la 
concessione  si  avesse  da  fare  col  procedimento  stabilito  nel- 
l'articolo 2  del  surriferito  regolamento,  il  provvedimento 
definitivo  non  possa  essere  altro  che  quello  contenuto  nel 
dispaccio  6  giugno  1896,  n.  58371,  col  quale  il  Ministero 
manifestò  al  dipendente  ufficio  di  Intendenza  di  Finanza,  al 
quale  è  commessa  la  stipulazione  dei  contratti  di  affitto 
delle  acque  da  derivarsi  dai  canali  patrimoniali,  la  risolu* 
zione  sua  di  addivenire  alla  concessione  a  favore  della  So- 
cietà €  Alessandro  Volta  »,  e  dispose  per  la  stipulazione  a  cura 
della  Intendenza  stessa  del  contratto  relativo;  e  lo  stesso 
ricorrente  Tansini  senti  tanto  che  era  questo  il  provvedi- 
mento definitivo,  che  alla  lettera  8  giugno  stesso  mese  del- 
l'Intendente di  Finanza  che  glielo  comunicava  rispose  il 
giorno  15  con  uno  scritto  su  carta  da  bollo,  nel  quale, 
mentre  prendeva  atto  della  comunicazione,  si  riservava  di 
far  valere  i  diritti  alla  concessione  conferiti  dalle  leggi  e 
dai  regolamenti  vigenti. 

Attesoché  per  conseguenza  il  ricorso  del  signor  Tan- 
sini, per  essere  Htato  notificato  al  Ministero  delle  Finanze 
il  17  agosto  1896,  debba  considerarsi  come  prodotto  dopo 
che  era  già  trascorso  il  termine  stabilito   nell'articolo   30 
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della  legge  sul  Consiglio  dì  Stato;  né  a  sanarne  la  tardi- 
vita  possa  valere  il  fatto  che  più  tardi,  cioè  con  lettera  del 
13  giugno,  ricevuta  dal  signor  Tansini  il  18,  egli  abbia 
avuto  dalla  Prefettura  una  partecipazione  simile,  anzi  più 
estesa  di  quella  avuta  dairintendenza  di  Finanza,  perchè 
quella  prefettizia  al  signor  Tansini  non  fu  e  non  può  con- 
siderarsi che  come  una  duplicazione,  mentre  quella  del  Mi- 
nistero all'Intendenza  aveva  scopo  diverso  da  quello  della 
comunicazione  alla  Prefettura;  la  prima  disponeva  la  sti- 
pulazione a  cura  delFIntendenza  del  contratto  con  la  So- 
cietà e  Alessandro  Volta»,  inconseguenza  della  preferenza 
data  alla  sua  domanda  su  quella  del  Tansini,  la  seconda 
si  riferiva  particolarmente  al  rigetto  delle  opposizioni  state 
fatte  alla  concessione  della  nuova  derivazione,  delle  quali 
si  commetteva  al  prefetto  il  licenziamento. 

Attesoché  sia  quindi  da  dichiarare  irricevibile  per  de- 
correnza dei  termini  il  ricorso  del  signor  Tansini. 

Per  questi  motivi,  dichiara  irricevibile  il  ricorso. 


SESIOIVE  lY. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  28). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZEEl,  Ref. 

Congregazione  di  Carità  di  Cento  (avv.  Lupacchioli) 
—  Intendenza  di  Finanza  di  Ferrara  (avv.  erar.  Zanchi). 

lUoorso  ad  autorità  incompetente  —  Errore  scusabile  —  Se  vi 
sia  interruzione  o  sospensione  di  termini. 

//  ricorso  prodotto  per  scusabile  errore  ad  autorità 
incompetente  non  interrompe^  ma  sospende  soltanto  il  ter- 
mine  per  ricorrere  innanzi  aWautOì^ità  competente  (1). 

(1)  Questa  ormai  si  può  dire  giurisprudenza  costante  ed  assodata 
dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  btato,  come  ebbe  a  pronunziare  con 
altra  decisione  del  22  aprile  1898,  n.  18 1^  Ministero  del  Tesoro  —  Giunta 
P,  A.  di  Nooara  e  Opera  pia  Foà  di  Vercelli, 

Nel  ricorso,  che  diede  luogo  alla  presente  decisione,  fu  formalmente 
proposta,  dalla  ricorrente  Congregazione,  la  quistione  se  nella  p»'cceiura 
amministrativa  il  ricorso  prodotto  per  scusabile  errore  r '^'  ruijomft  inooiii- 
petente  interrompa  il  termine  stabilito  dalla  legge  per  impugnare  il  prov- 
vedimento contro  CU!  si  insorgo,  ovvero  so  abbia  soltanto  Teffetto  di  sospen- 
derne la  decorrenza  neirintervallo  fra  la  produzione  del  ricorso  stesso 
e  la  dichiarazione  d'incompetenza  del  magistrato  amministrativo  adito. 

Come  opportunamente  ha  considerato  la  Sezione,  è  principio  gene- 
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SKXIOWB  IV. 

(Decisione  io  giugno  1898,  n.  289). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Parroco  di  Gramalcro  (avv.  Caselli)  —  Comune  di  Gramalero 
e  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

Spese  di  culto  ^  Interruzione  della  prestazione  —  Effetti. 

Non  si  può  invocare  la  prestazione  ultratrentennale 
delle  spese  di  cultOj  che  vale  di  presunzione  del  titolo  ad 


rale  di  ogni  procedura  contenziosa  che  i  termini  d'impugnativa  sono 
perentori  e  non  possono,  salvo  casi  di  eccezione,  essere  prorogati  dal- 
l'autorità decidente.  La  decadenza,  quindi,  per  decorrimento  dei  termini, 
ha  luogo  di  diritto  e  deve  pronunciarsi  anche  d'ufficio.  É  pure  principio 
procedurale  incontroverso  che,  salvo  disposizioni  speciali  di  legge»  il 
termine  decorre  dalla  notificazione  dell'atto  che  s'impugna.  Questi  prin- 
cipi! pel  contenzioso  ordinario  sono  consacrati  negli  art  46,  466  e  467 
del  Cod.  di  proc.  civ.  e  pel  procedimento  in  sede  di  giustizia  ammini- 
strativa nel l  art.  30  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  e 
nell'art.  4  della  legge  !•  maggio  1890,  n.  6837. 

Se  non  che  la  giurisprudenza  tanto  giudiziaria  quanto  amministra- 
tiva ha  dovuto  in  molti  incontri  versarsi  sopra  la  teoria  dell'errore  in 
rapporto  all'elezione  dei  mezzi  di  gravame,  al  fine  di  determinare  se  e 
fino  a  quai  punto  l'errore  scusabile,  non  dovuto  a  supina  ignoranza, 
potesse  valere  ad  impedire  la  decorrenza  dal  diritto  di  reclamare,  quando 
altrimenti  i  termini  d'impugnativa  sarebbero  già  decorsi. 

E  la  giurisprudenza  prese  in  generale  le  mosse  dalla  L.  1,  §  3,  D. 
de  appellaiionibus:  «  Si  quis  in  appellatione  orraoerit  »,  la  quale,  spe- 
cificando alcuni  casi  concreti,  in  sostanza  stabilì  che  vi  è  decadenza 
nell'ipotesi  dell'appello  erroneamente  portato  innanzi  ad  un  giudice  in- 
feriore e  che  invece  non  vi  è  decadenza  quando  l'appello  si  porti  da- 
vanti ad  un  giudice  pari  o  superiore  di  grado  al  primo  giudice.  Questo 
sistema  però  non  potrebbe  trasportarsi  nel  campo  del  diritto  giudiziario 
moderno,  perchè  improntato  a  criteri  di  relatività  nell'apprezzamento 
dell'errore,  troppo  strettamente  connessi  colle  condizioni  dell'ordina- 
mento giudiziario  antico.  D'altra  parte  se  in  qualunque  tempo  è  consona 
ai  principii  del  diritto  una  certa  indulgenza  all'errore,  questa  deve  tut- 
tavia mantenersi  negli  stretti  confini  della  equità,  senza  sovvertire  nonne 
essenziali  dello  svolgimento  della  procedura. 

Applicando  alla  procedura  amministrativa  le  dette  norme,  devesi 
ritenere  che  l'errore  non  possa  avere  riparazione,  quando  nel  momento 
in  cui  si  adisce  il  magistrato  incompetente,  sia  già  interamente  trascorso 
il  termine  legale  d'impugnativa.  Si  potrebbe  obbiettare  che  Terrore  sulla 
competenza  potendo  implicare  anche  quello  sulla  lunghezza  del  termine, 
la  scusabilità  dell'uno  dovrebbe  importare  anche  la  riparabilità  dell'ai» 
tro,  quando  sia  stata  chiara  la  manifestazione  della  volontà  di  ricor- 
rere che  è  l'elemento  a  cui  precipuamente  si  deve  guardai*e  in  questa 
materia.  Ma  la  questione  non  è  di  quelle  che  possono  risolversi  coi 
dettami  della  pura  logica,  imperocché  di  fronte  al  riguardo  che  merita 
l'interesse  dei  contendenti  sta  l' esigenza  di  non  lasciare  troppo  tempo 
in  una  condizione  di  precarietà  i  provvedimenti  dell'amministrazione 
che  agisce  per  l'interesse  pubblico.  È  se  si  ammettesse  la  riparabilità 
dell'errore  anche  dopo  la  integrale  decorrenza  del  termine  fissato  dalla 
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esifferle,  quando  tale  presunzione  è  scossa  dal  fatto  che 
il  Comune  le  ha  poi  sospese  per  un  lungo  periodo  di  anni, 
$ia  pure  inferiore  al  trentennio;  quando  cioè  è  dimostrato 


legge,  dovrebbe  necessariamente  concedersi  Tapertura  di  un  nuovo  ter- 
mine, il  che  significherebbe  non  solo  disconoscere  la  perentorietà  del 
E  rimo,  ma  anche  sostituire  due  termini  ad  un  termine  unico.  D'altro 
ito  non  potrebbe  nel  campo  amministrativo  adottarsi  la  teoria  patro- 
cinata da  alcuni  eminenti  cultori  della  procedura  civile  i  quali,  prescin- 
dendo del  tutto  dalla  decorrenza  di  un  nuovo  termine,  opinano  che  il 
giudizio  d'appello  si  abbia  per  istituito  dalla  data  della  citazione  presso 
fi  magistrato  incompetente  e  possa  riassumersi  in  sedo  competente  sino 
a  quando  non  si  verifichi  il  termine  della  perenzione  d'istanza,  e  ciò 
per  l'ovvia  considerazione  che  l'istituto  della  perenzione  d'istanza  non 
esiste  nel  procedimento  della  giustizia  amministrativa. 

Esclusa  così  la  possibilità  della  decorrenza  ex  nooo  di  un  secondo 
termine,  non  può  ammettersi  la  teoria  di  coloro  che,  fondandosi  sul- 
l'art. 2125  del  Cod.  civ.,  attribuiscono  al  ricorso  dinanzi  a  giudice  in- 
competente l'effetto  d'interrompere  il  termine,  poiché  questa  teoria  por- 
terebbe alla  stessa  conseguenza  che  si  è  già  detta  inammissibile,  cioè 
di  sostituire  due  termini  ad  uno  e  di  spostare  il  punto  iniziale  del  ter- 
mine dalla  notificazione  del  provvedimento  impugnato  alla  notificazione 
della  dichiarazione  d'incompetenza  del  primo  giudice.  Per  altro  non  vi 
è  nessuna  giuridica  necessità 'di  applicare  nella  soggetta  materia  il  citato 
art.  2125,  bastando  considerare  che  per  comune  consenso  dei  proceduristi 
ristituto  della  prescrizione  si  distingue  sostanzialmente  dalFistituto  della 
decadenza  per  trascorrimento  di  termini. 

Limitata  dunque  la  riparabilità  dell'errore  all'ipotesi  del  ricorso 
prodotto  entro  il  termine  di  legge  e  negato  l'effetto  interruttivo  del  ri- 
corso innanzi  a  magistrato  incompetente,  è  da  ritenere  che  il  massimo 
beneficio  da  concedersi  a  chi  errò  sulla  competenza  sia  quello  di  rico- 
noscere al  ricorso  effetto  sospensivo,  in  guisa  che  dalla  presentazione 
e  rispettivamente  dalla  notificazione  del  ricorso  all'autorità  incompe- 
tente, il  termine  resti  sospeso  fino  alla  notificazione  o  comunicazione 
della  declaratoria  d'incompetenza  e  da  questo  momento  riprenda  il  suo 
corso,  dovendosi  quindi  pel  computo  del  termine  stesso  congiungere  i 
due  periodi,  separati  dalKintervailo  durante  il  quale  si  svolse  il  giudizio 
innanzi  all'autorità  incompetente. 

Una  siffatta  soluzione,  mantenendo  fermo  il  principio  della  unicità 
del  termine  e  della  decorrenza  di  esso  dalla  notificazione  del  provvedi- 
mento impugnato,  non  trascura  l'argomento  di  analogia  derivabile  dal- 
l'art. 2125  det  Cod.  civ.,  impierocchè  dà  valore,  sia  pure  in  limiti  più 
ristretti,  alla  volontà  di  reclamare  manifestata  dal  ricorrente. 

Né  si  dica  che  il  beneficio  della  sospensione  praticamente  non  giovi 
a  nulla,  poiché  se  ciò  può  essere  vero  nel  caso  che  il  primo  ricorso 
siasi  prodotto  nell'ultimo  giorno  del  termine,  non  è  vero  negli  altri 
casi,  e  certo  merita  minore  indulgenza  chi  si  è  ridotto  all'ultimo  giorno 
per  usare  del  suo  diritto,  sapendo  così  di  correre  un'alea  di  piiì.  D'al- 
tronde, quando  si  voglia  argomentare  per  inconvenienti,  prevalgono 
senza  dubbio  quelli  a  cui  si  anderebbe  incontro  col  sistema  dell'interru- 
zione il  quale  non  solo  sarebbe  più  pregiudizievole  agli  interessi  della 
pubblica  amministrazione,  ma  renderebbe  anche  in  certo  modo  più  van- 
taggiosa la  condizione  di  chi  aveva  sbagliato  strada  di  fronte  a  colui 
che  ?in  da  principio  avesse  scelta  la  via  giusta. 
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che  all'epoca  della  domanda    di   esse   prestazioni^  queste 
erano  già  cessate  da  molti  anni  (1). 

SEZIOME   11^. 

(Decisione  9  settembre  1898,  n.  406). 

Presidente  ff.  ASTENGO  ~  Relatore  SANDRELLI. 

Deputazione  provinciale  di  Vicenza  e  Fabris  (avv.  Donati) 
—  Caldonazzo  (avv.  Casa)  e  Ministero  dell'Interno. 

Giunta  P.  A.  —  Nomina  dei  membri  elettivi  —  Interesse  del  Oonsi- 
glio  provinciale  a  ricorrere  contro  i  provvedimenti  gover- 
nativi che  modificano  le  sue  deliberazioni  —  Durata  di  no- 
mina assegnata  dal  Consiglio  provinciale  —  Dimissioni  di 
uno  degli  eletti  ad  ufficio  quadriennale  —  A  chi  spetti  sur- 
rogarlo. 

Un  Consiglio  provinciale  ha  interesse  e  qualità  per 
ricorrere  contro  quei  provvedimenti  governativi  coi  qìiali 
sia  modificata  la  durata  di  nomina  da  esso  assegnata  ai 
singoli  membri  della  G.  P.  A.  eletti  contemporaneamente. 

La  nomina  dei  membri  elettivi  della  (x.  P.  A,  è  per- 
fetta quando  la  elezione  siasi  compiuta  con  le  forme  legali 
e  sia  caduta  su  persona  capace.  Se  Velette  si  dimetta 
prima  di  assumere  Vufficio  spetta  al  Consiglio  provin- 
ciale di  surrogarlo. 

Se  il  Consiglio  provinciale^  chiamato  ad  eleggere  tre 
membri  della  (x.  P.  A.^  abbia  assegnato  ai  due  primi  uf- 
ficio quadriennale,  ed  al  terso  biennale,  se  uno  dei  due 
primi  si  dimetta  appena  ricevuta  la  comunicazione  della 
sua  elezione,  non  può  il  terzo  surrogarsi  ad  esso  nella 
durata  quadriennale  delVufficio,  ma  tale  durata  si  appar^ 
tiene  a  quello  che  sia  successivamente  nominato  dal  Con- 
siglio  provinciale  in  surrogazione  del  dimissionario. 


{ì)  La  decisione  soggiunge  a  spiegazione  del  suo  principio  : 
«  Infatti  allorquando  questa  prestazioni  di  culto  non  sono  state  più 
per  molti  anni  inscritte  nel  bilancio  comunale,  mancando  il  possesso  di 
esigere,  manca  pure  una  delle  ragioni  e  delle  condizioni  principali  per 
lo  quali  si  rende  eq^uo  e  legittimo  conservare  lo  stato  giuridico  appa- 
rente ;  e  quindi  è  più  giusto  e  conveniente  che  Tautorità  amministrativa 
si  astenga  dal  provvedere  lasciando  che  la  controversia  si  svolga  e  sì 
risolva  nelle  vie  ordinarie.  » 

Cfr.  dee.  3  giugno  1898   n.   272  riportata  in  seguito  a  pag.  477  del- 
l'anno corrente. 
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Attesoché  i  ricorsi  della  DeputazioDe  provÌDCÌale  di 
Vicenza  e  del  dott.  Fabris  sono  rivolti  contro  i  medesimi 
provvedimenti  amministrativi,  e  presentano  identità  dì  trat- 
tazione e  di  scopo;  per  la  qual  cosa  può  sui  due  ricorsi 
essere  pronunziato  con  una  sola  decisione. 

Attesoché  non  può  dirsi  che  al  Consiglio  provinciale  di 
Vicenza  manchi  l'interesse  a  ricorrere  contro  gli  anzidetti 
provvedimenti  dell'autorità  governativa.  Ai  Consigli  provin- 
ciali la  legge  deferisce  la  nomina  dei  membri  elettivi  delle 
Giunte  provinciali  amministrative;  e  poiché  l'effetto  dei  prov- 
vedimenti surriferiti  era  quello  di  modificare  la  composi- 
zione della  G.  P.  A.  di  Vicenza  in  quanto  veniva  sostituito 
uno  ad  un  altro  commissario  pel  biennio  1898-1899,  e  ciò 
contrariamente  ai  criterii  ritenuti  dal  Consiglio  provinciale, 
che  quei  due  commissari  aveva  nominati,  tanto  basta  perchè 
non  possa  negarsi  al  Consiglio  provinciale  l'interesse  a  vo- 
lere che  resti  quale  da  esso  fu  intesa  la  composizione  del 
consesso  anzidetto  per  quanto  riguarda  la  durata  in  carica 
di  ciascuno  dei  membri  chiamati  a  comporlo. 

Attesoché,  in  merito  della  sollevata  controversia,  poiché 
al  Consiglio  provinciale,  come  già  fu  detto,  la  legge  attri- 
buisce la  nomina  dei  membri  elettivi  della  G.  P.  A.,  non 
può  dubitarsi  che  la  nomina  sia  avvenuta  tostoché  la  eie* 
zione  siasi  compiuta  con  le  debite  forme  legali  e  sia  caduta 
sopra  persona  capace.  Ove  ciò  siasi  verificato,  la  volontà 
dell'ente,  dal  momento  in  cui  fii  legittimamente  manifestata, 
deve  avere  ed  ha,  per  quanto  riguarda  la  nomina,  tutta  la 
sua  giuridica  efficacia.  Gli  evenuti  ulteriori,  i  quali  possano 
susseguire  alla  nomina  ormai  legalmente  compiuta  con  la 
proclamazione  dell'esito  della  votazione,  non  modificano,  non 
menomano  la  esistenza  e  la  validità  della  nomina  stessa; 
e  se  colui  che  fu  nominato  non  possa  o  non  voglia  assu- 
mere l'ufficio  a  cui  lo  chiamò  il  suffragio  del  Consiglio 
provinciale,  non  per  questo  potrà  dirsi  che  la  nomina  non 
sia  avvenuta  solo  perché  esso  nominato  non  lasciò  traccia 
dell'opera  sua  negli  atti  della  Giunta.  D'altro  canto  giova 
rilevare  che  al  modo,  col  quale  devesi  procedere  pel  com- 
pletamento delle  Giunte  provinciali  amministrative  nei  casi 
di  decadenza,  di  morte  o  di  dimissioni  di  alcuno  dèi  com- 
missari elettivi  provvede  l'art.  14  del  regolamento  10  giugno 
1889,  n.  6107;  e  come  nell'articolo  medesimo  non  si  fa 
alcuna  distinzione  fra  dimissione  presentata   prima  o  dopo 
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rassuDzione  della  carica,  cosi  è  chiaro  che  anche  la  rinunzia 
emessa  in  risposta  alla  partecipazione  della  nomina  non  è, 
ed  agli  efletti  legali  non  può  considerarsi  altrimenti  che 
quale  una  dimissione. 

Attesoché  dovendosi  applicare  siffatte  norme  direttive 
al  caso  in  questione,  è  da  osservarsi  che  il  Consiglio  pro- 
vinciale di  Vicenza  nell'adunanza  dell' 11  settembre  1895, 
procedendo  alla  rinnovazione  della  G.  P.  A.,  manifestò  la 
propria  volontà  nel  senso  che  i  primi  due  eletti  signori 
Frigo  e  Lampertico  dovessero  durare  in  ufficio  per  Finterò 
quadriennio  1896-1899,  ed  il  signor  Caldonazzo  eletto  con 
minor  numero  di  voti  dovesse  restare  in  funzioni  per  un 
solo  biennio. 

Attesoché  fu  cosi  determinata  la  posizione  rispettiva 
dei  tre  commissari  eletti  in  quella  adunanza,  tenuto  conto 
che  le  nomine  vennero  compiute  in  conformità  della  legge 
e  caddero  su  persone  capaci. 

Attesoché  la  posteriore  rinunzia  del  cav.  Lampertico 
se  rendeva  necessaria  la  di  lui  surrogazione,  alla  quale  il 
Consiglio  provinciale  e  non  altri  doveva  procedere,  giusta 
il  citato  art.  14  del  regolamento,  non  poteva  valere  a  far 
passare  nel  posto  di  esso  Lampertico,  nominato  per  l'intero 
periodo  quadriennale,  chi  era  stato  eletto  per  la  durata  di 
un  solo  biennio.  Nò  é  possibile  sostenere  che  Tavy.  Caldo- 
nazzo, al  quale  la  volontà  espressa  dal  Consiglio  provinciale 
aveva  limitato  nei  termini  anzidetti  il  mandato  conferitogli, 
potesse  sostituirsi  al  Lampertico,  sia  perchè  tale  straordi- 
nario modo  di  sostituzione,  «anche  per  l'art.  87  della  legge 
comunale  e  provinciale  (a  cui  corrisponde  l'art.  84  dell'at- 
tuale testo  unico  4  maggio  1898,  n.  164,  e  che,  del  resto, 
riguarda  altre  elezioni  ben  diverse  da  quelle  dei  compo- 
nenti la  Giunta  provinciale  amministrativa),  non  può  avve- 
nire che  quando  l'elezione  di  chi  ebbe  maggiori  voti  sia 
nulla,  e  nulla  non  fu  l'elezione  del  cav.  Lampertico,  sia  perchè 
l'art.  14  del  regolamento  più  volte  ricordato  tassativamente 
prescrive  che  nei  casi  di  dimissione  di  alcuno  dei  commis- 
sari elettivi,  il  Consiglio  provinciale  deve  essere  con-- 
vocato  straordinariamente  per  la  surrogazione  entro  il  ter- 
mine di  un  mese.  Il  Consiglio  provinciale  di  Vicenza  si 
adunò  infatti  nel  13  novembre  1895  per  l'oggetto  proposto 
dalla  Deputazione,  ed  espressamente  indicato  nel  verbale 
dell'adunanza   consigliare,   di  procedere    all'elezione  di  un 
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membro  effettivo  della  G.  P.  A.  in  sostituzione  del  rinun- 
dante  cavalier  Lampertico;  e  poiché  il  nuovo  eletto  in  quel- 
l'adunanza fu  il  dott.  Fabris,  questi  prese  d'allora  il  posto 
del  rinunciante  anzidetto,  e  non  potè  quel  posto  occupare 
Tavv.  Caldonazzo,  la  di  cui  posizione  fissata  dalla  precedente 
elezione  restò  invariata. 

Attesoché  nel  caso  attuale  non  trova  applicazione  il 
principio  invocato  dal  resistente,  che  -gli  eletti  ad  un  ufficio 
in  una  prima  seduta  anche  con  minor  numero  di  voti  re- 
stano più  anziani  degli  eletti  in  adunanze  successive,  con* 
tuttoché  questi  ultimi  abbiano  riportato  maggiori  suffragi: 
siffatto  principio  suppone  che  le  nomine  si  riferiscano  ad 
un  medesimo  ufficio  con  identità  di  funzioni  e  con  identità 
di  estensione  delle  funzioni  stesse;  ma,  laddove,  come  nella 
specie,  tale  identità  manca  per  la  diversità  della  durata 
delle  funzioni^  più  ristretta  per  Teletto  nella  prima  adunanza 
e  normale  per  l'eletto  nella  susseguente,  non  é  possibile 
parlare  di  anzianità  desunta  da  priorità  della  nomina. 

Attesoché  non  occorre  discendere  all'esame  sia  delle 
altre  argomentazioni  hinc  inde  esposte,  sia  di  altre  dispo- 
sizioni della  legge  comunale  e  provinciale,  ognoraché  indi- 
pendentemente da  quanto  altri  articoli  della  detta  legge 
per  casi  ben  diversi  statuiscono,  ad  ogni  modo  le  premesse 
considerazioni  bastano  a  determinare  l'accoglimento  dei 
ricorsi  sopraenunciati. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  i  ricorsi  della 
Deputazione  provinciale  dì  Vicenza  e  del  dott.  Fabris,  ed 
annulla  il  provvedimento  ministeriale  del  28  dicembre  1897, 
col  quale  fu  stabilita  la  scadenza  del  dottore  Fabris  da 
membro  della  0.  P.  A.  di  Vicenza  col  31  dicembre  1897, 
ed  il  successivo  Regio  Decreto  27  gennaio  1898,  col  quale 
il  ricorso  di  esso  signor  Fabris,  contro  l'anzidetta  determi« 
nazione  ministeriale,  fu  respinto,  ecc. 

SEEIOIVE  IV. 

(Dedaione  7  gennaio  1898,  n.  7). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Ricovero  di  mendicità  di  Alessandria  (avv.  Olea)  —  Intendenza  di  Finanza 
e  G.  I*.  A.  di  Alessandria  (aw.  erar,  Paolucci). 

InabUi  al  lavoro  —  Ricoveri  di  mendicità  —  Quando  sieno  eso- 
nerati dal  rimborso  deUe  spese  anticipate  dallo  Stato. 
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Gli  avanzi  verificatisi  sulle  rendite  dei  Ricoveri  di 
mendicità  non  sono  apprensibili  per  rimborso  della  spesa 
di  mantenimento  d'inabili  al  lavoro  quando  risulti  che 
gli  avanzi  stessi  siano  stati,  con  le  norme  di  legge^  im- 
piegati in  miglioramenti  ed  ampliamenti  dei  locali  rico- 
nosciuti indispensabili  alVesercizio  della  speciale  benefi- 
cenza (1). 

(Decisione  8  loglio  1898,  n.  340). 
PresiderUe  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Brazioli  (avv.  Lomonaco)  —  Ministero  della  Guerra 
(avv.  erar.  Sandrelli). 

Promozione  di  sott 'ufficiale  al  grado  di  sottotenente  di  comple- 
mento —  Legge  29  giugno  1882,  n.  830  —  Regolamento  12 
aprile  1889  —  Necessità  della  domanda  per  conseguire  la 
nomina  —  Domanda  presentata  sotto  la  legge  nuova  del  2 
luglio  1896  —  Conseguenze  —  Domanda  presentata  all'atto 
del  congedo  —  Suo  effetto. 

La  legge  29  givano  1882,  n.  830y  non  disponeva 
che  i  sott^ ufficiali^  i  quali  si  trovassero  nella  condizione 
stabilita  nella  lettera  E  delVart.  i,  sarebbero  stati  senz^aU 
tro  nominati  sottotenenti  di  complemento,  ma  riconosceva 
loro  soltanto  il  titolo  per  conseguire  la  nomina. 

Tale  nomina  i  sott^ufflciali  dovevano  chiedere  nei 
modi  e  nei  termini  disposti  dal  regolamento  12  aprile 
1889:  e  non  era  compito  quindi  deW Amministrazione  di 
promuoverli  di  sua  iniziativa  al  verificarsi  delle  condi- 
zioni  sopra  indicate. 

Se  pertanto  un  sottufficiale  abbia  indugiato  a  pre- 
sentare la  domanda  necessaria  a  mettere  in  moto  Vazione 
delV Amministrazione  quando  già  era  in  vigore  la  nuova 
legge  del  2  luglio  i896^  modificativa  delle  condizioni 
pel  conferimento  del  gradoj  la  domanda  medesim/i  non 
può  essere  esaminata  se  non  in  relazione  alle  norme  della 
legge  stessa. 

La  domanda  presentata  alVatto  del  congedo^  qualun- 
que ne  fosse  la  forma  e  lo  scopo^  non  può  tener  vece  di 
quella  per  conferimento  del  grado,  non  avendo  altro  ef- 
fetto che  di  promuovere  la  dichiarazione  d*idoneità  dalla 
Commissione  di  avanzamento,  mentre  la  nomina  non  po- 


(1)  Cfr.  decis.  30  novembre  1894,  n.  408,  nella  GiusL  Amm..  anno  V, 
P.  I,  pa?.  539. 
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teva  richiedersi^  giusta  Vari.  2  del  citato  regolamento^ 
che  dopo  tre  mesi  di  residenza  in  un  determinato  Co- 
mune. 

Attesoché,  passando  sopra  l'eccezioDe  opposta  dalla 
R.  Avvocatura  Generale  Erariale  alla  ricevibilità  del  ri- 
corso per  la  decorrenza  del  termine,  rispetto  alla  quale 
lo  stato  degli  atti  può  tuttavia  lasciare  qualche  dubbio,  il 
signor  Brazioli  parte  dal  presupposto  .che,  per  essere  stato 
congedato  col  grado  di  furiere  nel  regio  esercito  dopo  otto 
anni  di  servìzio  sotto  le  armi,  per  avere  all'atto  del  con- 
gedo fatta  domanda  di  essere  nominato  sottotenente  di 
complemento,  e  per  avere  ottenuta  la  dichiarazione  di  ido- 
neità a  quel  grado  dalla  Commissione  di  avanzamento  del 
suo  reggimento,  quando  erano  in  vigore  le  disposizioni  della 
legge  29  giugno  1882,  n.  830,  egli  si  trovasse  fin  d'allora 
e  tuttavia  si  trovi  in  possesso  di  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste per  la  nomina,  e  in  diritto  quindi  di  ottenerla. 

Senonchè,  a  prescindere  che  sì  qualifica  per  un  diritto 
ciò  che  non  è  che  una  legìttima  aspettativa,  vuoisi  avere 
presente  che  la  legge  del  1882  non  disponeva  che  i  sotto- 
ufficiali, i  quali  si  trovassero  nella  condizione  stabilita  nella 
lettera  e)  dell'art.  1,  sarebbero  stati  senz'altro  nominati  sot- 
totenenti di  complemento,  ma  facendo  di  essi  una  delle 
categorie  dalle  quali  provengono  i  sottotenenti  di  comple- 
mento, riconosceva  ad  essi  il  titolo  per  conseguire  la  no- 
mina, che  però  dovevano  chiedere,  e  chiederla  nei  modi 
e  nel  tempo  stabilito  dal  regolamento  12  aprile  1889,  il 
quale  nell'art.  2  dispone  testualmente  cosi:  «  la  domanda 
deve  essere  fatta  dal  sott'ufBciale,  dopo  che  questi  avrà 
fissato  stabile  domicilio  in  un  Comune  e  vi  avrà  dimorato 
per  un  tempo  non  n\inore  di  tre  mesi  e  prima  di  avere 
compiuto  il  33°  anno  di  età.    Tale  domanda,  ecc.  » 

Che  adunque  non  è  uno  di  quei  casi,  come  era  quello 
del  Borgom anero  citato  nel  ricorso  (decisione  21  aprile 
1892,  n.  105),  nei  quali  l'Amministrazione  deve  essa  pen- 
sare a  raccogliere  e  a  tenere  in  evidenza  gli  elementi  di 
carriera  dei  suoi  dipendenti,  e  pensare  essa  di  sua  inizia- 
tiva a  promuoverli  a  tempo  opportuno,  quando  vengono  a 
verificarsi  in  loro  capo  le  condizioni  che  essa  stessa  abbia 
prescritte  per  il  conseguimento  delle  promozioni,  per  modo 
che  non  le  sia  lecito  di  alterare  tali  condizioni   in    danno 
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di  coloro,  che  si  trovino  già  averle  tutte  riunite;  poiché, 
nel  caso  del  signor  Braziolì,  toccava  a  lui,  non  all'Ammi- 
nistrazione, di  adoprarsi  a  riunire  i  documenti  necessari  al 
conseguimento  del  grado,  per  farli  valere  al  momento  op- 
portuno, e  a  lui  toccava  di  eccitare,  mediante  la  presen- 
tazione della  domanda,  l'azione  dell'Amministrazione,  che 
senza  un  atto  spontaneo  di  lui  non  si  sarebbe  messa 
in  moto. 

Quindi,  se  fosse  vero  ciò  che  sostiene  il  ricorrente,  che 
al  momento  in  cui  entrò  in  vigore  la  legge  2  luglio  1896, 
si  fossero  già  verificate  a  favore  di  lui  tutte  le  condizioni 
volute  dalla  legge  del  1882  e  dal  regolamento  del  1889 
per  potere  ottenere  il  grado  di  sottotenente  di  complemento, 
potrebbe  anche  ammettersi  con  lui  che  egli  si  trovasse  in 
quel  momento  in  possesso  di  un  diritto  potenziale,  se  cosi 
piace  di  chiamarlo,  ad  avere  la  nomina.  Ma,  se  poi  egli 
stesso  aspettò  a  presentare  la  domanda,  che  era  l'atto  suo 
volontario  indispensabile  per  indurre  l'Amministrazione  a 
muoversi  e  per  condurre  a  realtà  quel  suo  diritto,  quando 
già  le  condizioni  per  il  conseguimento  del  grado  erano 
state  mutate  non  per  un  fatto  spontaneo  dell'Amministra- 
zione, ma  per  conseguenza  di  una  legge,  gli  è  chiaro  che 
la  domanda  doveva  subire  gli  effetti  del  ritardo  e  non  po- 
teva essere  esaminata  e  risoluta  che  in  relazione  alle  pre* 
scrizioni  della  legge  che  si  trovava  essere  in  vigore  in  quel 
momento.  Né  vale  il  dire  che  la  domanda  sia  stata  pre- 
sentata dal  signor  Brazioli  all'atto  del  congedo,  perchè 
una  domanda  presentata  allora,  qualunque  ne  fosse  la 
forma  e  l'intenzione,  non  poteva  ottenere  altro  effetto  che 
di  promuovere  la  deliberazione  della  Commissione  d'avan- 
zamento, mentre  è  prescritto  che  la  domanda  di  conferi-* 
mento  del  grado  non  possa  essere  presentata  fino  a  che 
non  si  sia  verificata  la  condizione  dei  tre  mesi  di  residenza. 

Però  non  è  punto  esatto  che  questa  condizione  si  fosse 
verificata  pel  signor  Brazioli  prima  della  entrata  in  vigore 
della  legge  2  luglio  1896. 

Infatti  il  solo  elemento  sicuro  al  quale  si  possa  fare 
capo  per  stabilire  la  decorrenza  del  termine  di  tre  mesi 
di  residenza,  che,  giova  ricordare,  è  il  minimo,  è  la  data 
del  visto  apposto  sul  foglio  di  congedo  dal  sindaco,  al 
quale  il  militare,  per  il  n.  1  dei  doveri  del  militare  in 
congedo  stampati  sullo  stesso  foglio,  ha  l'obbligo   di   pre- 

Digitized  by  VjOOQIC 


PARTB   I   -    CONSIGLIO   DI   STATO 465 

sentarsi,  appena  giunto  nel  luogo  dell'eletto  domicilio,  per 
fare  apporre  il  visto  e  deporre  le  stellette  di  divisa. 
Ora,  siccome  il  visto  del  sindaco  di  Bologna  nel  foglio  di 
congedo  del  signor  Brazioli  porta  la  data  del  21  aprile 
1896,  cosi,  anche  a  volere  computare  a  favore  del  signor 
Brazioli  il  dies  a  quo  e  il  dies  ad  quem^  il  termine  minimo  di 
tre  mesi  di  residenza  in  Bologna  non  venne  a  compiersi 
che  col  giorno  19  luglio,  cioè  due  giorni  dopo  che  la  legge 
del  2   di   quel  mese   era   entrata   in  vigore. 

Attesoché  le  cose  fin  qui  dette  bastano  a  dimostrare 
che  non  sussistono  le  violazioni  di  legge  denunciate  nel 
ricorso,  giacché  nessun  effetto  retroattivo  venne  dato  alla 
legge  2  luglio  1896,  la  quale  ricevette  la  sua  naturale  ap- 
plicazione nel  caso  del  signor  Brazioli  ;  non  occorre  quindi 
dilungarsi  a  ripetere  le  argomentazioni  della  decisione 
6  febbraio  -  12  marzo  1897,  n.  653,  in  causa  Pio  Ferri, 
in  ordine  agli  effetti  della  legge  del  1896,  rispetto  a  quelli 
che  al  momento  in  cui  entrò  in  vigore,  si  trovavano  an- 
cora sello  stadio  conducente  all'acquisizione  di  un  diritto, 
le  quali  argomentazioni  in  quanto  si  attagliano  al  caso 
presente  basta  di  richiamare. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

SEEIOWE  IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,0.  392). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Stracquadaini  (avv.  Barbieri)  —  Ministero  deirinterno. 

Decreto  14  giugno  1897  del  R.  Commissario  civile  per  la  Sicilia 

—  Sua  base  nella  legge  —  Assegno  stanziato  nel  bilancio 
comunale  —  Se  costituisca  contratto— Commesso  telegra- 
fico —  Localizzazione  —  Se  importi  l'assegno  obbligatorio 

—  Circolare  IO  giugno  1890,  n.  23-973,  del  Ministero  delle 
Poste  e  Telegrafi  —  Suo  contenuto. 

Il  Decreto  14  giugno  i897  del  R.  Commissario  citile 
per  la  Sicilia  ha  la  stM  base  e  la  sua  giustificazione  nel- 
Vart.  5  della  legge  30  giugno  1896^  n.  345y  che  autorizzò 
una  revisione  straordinaria  dei  bilanci  provinciali  e  co- 
munali. 

Non  può  qualificarsi  contratto  la  concessione  di  un 
assegno  iscritto  nel  bilancio  di  un  Comune;  mancando  la 
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ragione  del  correspettivOy  che  suppone  un  oggetto  com-- 
mercialmente  disponibile  fra  le  parti. 

Tale  ragione  di  correspeltivo  non  può  essere  costi- 
tuita  né  dalla  localizzazione  di  un  commesso  telegrafico 
che  sia  stata  da  costui  domandata  nel  proprio  interesse 
come  diritto  quesito^  né  dal  conseguente  risparmio  della 
spesa  per  un  locale  di  ufficio ^  se  questo  risparmio  sia  do* 
vuto  non  al  commesso^  ma  allo  SlatOj  che  somministri 
il  locale. 

La  circolare  10  gennaio  1890^  n.  83-973j  del  Mini- 
stero delle  Poste  e  Telegrafi  non  contiene  che  la  racco- 
mandazione alle  dipendenti  Direzioni  compartimentali  di 
cooperare  coi  Prefetti  per  la  conservazione  nei  bilanci  dei 
piccoli  Comuni  degli  stanziamenti  a  favore  dei  commessi 
telegrafici:  e  non  impone  e  non  poteva  imporre  ai  Comuni 
medesimi  un'indennità  obbligatoria. 

SEZIOME  IV 

(Decisione  17  giugno  1898,  n.  296). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Provincia  di  Arezzo  (avv.  Severi)  —  Comuae  di  Cortona  ed  altri 
(avv.  De  Cambray-Digny)  0  Ministero  dell'interno. 

Eccesso  di  potere  —  Travisamento  di  fatto  —  Fattispecie  — 
Spesa  per  la  costruzione  di  un  Manicomio  provinciale  — 
Se  abbia  carattere  di  «  strettamente  »  obbligatorio  —  Se 
per  far  fronte  ad  essa  possa  essere  consentito  Taumento 
delle  sovrimposte. 

É  viziato  di  travisamento  di  fatto,  e  quindi  di  ec- 
cesso di  potere^  il  provvedimento  impugnato,  il  quale  si 
fonda  sid  concetto  che  una  deliberazione  provinciale  sta- 
tuisca la  costruzione  di  un  Manicomio^  mentre  tale  co- 
struzione era  stata  regolarmente  deliberata  ed  approvata 
già  da  tempo,  e  nella  deliberazione  in  questione  non  trat- 
tavasi  che  dei  mezzi  per  far  fronte   alla  relativa  spesa. 

Sebbene  la  spesa  per  la  costruzione  di  un  proprio 
Manicomio  per  ciascuna  Provincia  sia  nello  spirito  della 
legge  comunale  e  provinciale,  pur  tuttavia  essa  non  ha 
carattere  strettamente  obbligatorio  a  sensi  della  legge 
23  luglio  i894^  e  perciò  tale  spesa  non  può  essere  consen- 
tita alla  Provincia  quando  per  essa  si  renda  necessario 
un  aumento  di  sovrimposta,  e  quando  al  mantenimento 
dei  maniaci  possa  provvedersi  con  altri  mezzi. 
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Attesoché  col  regio  decreto  5  diceriibre  1897  impu- 
gnato dalla  Provincia  di  Arezzo,  la  quale  ne  chiede  il  com- 
pleto annullamento,  è  stato  accolto  un  ricorso  prodotto  dal 
comune  di  Cortona  e  da  due  altri  Comuni  della  stessa  Pro- 
yincia  contro  una  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  in 
data  8  giugno  1897,  deliberazione,  dice  quel  Decreto,  che 
stabiliva  la  costruzione  di  un  manicomio  provinciale  e  deter- 
minava i  mezzi  per  sostenere  la  spesa  relativa;  di  guisa 
che,  di  fronte  alle  deduzioni  e  alle  controdeduzioni  delle 
parti  oggi  contendenti,  la  prima  indagine  da  farsi  si  è  quella 
di  verificare  se  realmente  la  deliberazione  consigliare  8 
giugno  1897  comprendeva  tanto  la  costruzione  del  mani- 
comio provinciale  quanto  la  determinazione  dei  mezzi  per 
far  luogo  alla  relativa  spesa; 

Attesoché  siffatta  indagine  conduce  ad  accertare,  che 
fino  dal  10  settembre  1890  la  provincia  di  Arezzo  aveva 
accolta  favorevolmente  la  proposta  di  un  consigliere  di  co- 
struire un  manicomio  provinciale,  nominando,  allo  scopo  di 
effettuare  i  necessari  studi,  un'apposita  Commissione  la  quale 
ne  riferi  1*8  agosto  1892;  che  la  Provincia  stessa,  udita  la 
relazione  di  questa  sua  Commissione,  ne  accolse  le  conclu- 
sioni con  deliberazione  14  novembre  1893,  mediante  la  quale 
attribuì  alla  Commissione  medesima,  cui  volle  aggiunta 
la  propria  Deputazione  provinciale,  l'incarico  di  ricercare 
una  località  in  cui  costruire  il  manicomio,  di  trattarne  lo 
acquisto  dopo  che  l'ufficio  tecnico  l'avesse  riconosciuta  adatta 
allo  scopo,  di  trattare  altresì  la  stipulazione  di  un  mutuo 
con  la  Cassa  depositi  e  prestiti  al  saggio  di  favore  o  con 
le  Casse  di  risparmio  della  Provincia,  di  commettere  all'uf- 
ficio tecnico  la  elaborazione  del  progetto,  di  compilare  i 
regolamenti  amministrativi,  di  riferire  poi  su  tutto  in  ap- 
posita seduta  straordinaria,  ordinando  intanto  alla  Deputa- 
zione provinciale  di  provvedere  alle  spese  degli  studi  oc- 
correnti e  dichiarando  alla  unanimità  dei  28  consiglieri 
presenti  che  si  intendeva  approvata  in  massima  la  istitu- 
zione di  un  manicomio  in  Arezzo,  salvo  ad  esaminare  gli 
studi  di  dettaglio  e  la  loro  rispondenza  ai  criteri  ed  ai  ri- 
sultati economici  indicati  dalla  Commissione;  che  mediante 
successiva  deliberazione  9  novembre  1894  il  Consiglio  pro- 
vinciale, sempre  alla  unauimità,  accolse  le  proposte  della 
Commissione  e  della  Deputazione  provinciale,  che  furono 
quelle  di  rimettere  all'approvazione  del  Consiglio  sanitario 
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provinciale  non  tanto  la  perizia  che  in  quella  occasione  era 
stata  presentata  quanto  il  progetto  graduale  della  costru- 
zione; di  trattare,  dopo  avuta  Tapprovazione  suddetta,  colla 
Direzione  dell'ospedale  di  Arezzo,  per  far  seguire  di  pari 
passo  col  procedere  della  costruzione  il  trasporto  e  il  rico- 
vero degli  alienati  di  mente,  estendendo  così  Tesercizio  di 
un  asilo  istituito  pei  non  agiati  fino  dal  12  ottobre  1898, 
e  cioè  meno  di  un  mese  prima  della  surriferita  delibera- 
sione  di  quell'anno,  e  quando  erasi  constatata  la  impossibi- 
lità del  ricovero  di  codesti  infelici  nei  vicini  manicomi  di 
Firenze  e  di  Perugia,  e  la  sempre  crescente  difficoltà  di 
farli  accogliere  nel  più  lontano  e  perciò  più  costoso  mani- 
comio di  Siena;  di  concludere,  dopo  ciò,  l'acquisto  del  fondo 
e  di  porre  mano  alle  opere  designate  entro  un  limite  pre- 
ventivato di  lire  150,000  indicandone  le  modalità;  di  riser- 
vare al  1897  il  determinare  se  per  i  rimanenti  lavori  pe- 
riziati in  altre  lire  139,000  dovesse  farsi  ricorso  al  credito 
od  assegni  graduali  in  bilancio  o  all'uno  e  agli  altri  insieme; 
che  questa  deliberazione  del  9  novembre  1894  consegui  la 
approvazione  dell'autorità  tutoria  il  10  giugno  1895;  che 
il  r  settembre  1895  fu  emanato  un  regio  decreto  che  au- 
torizzò, specificandolo,  l'acquisto  del  fondo  stato  prescelto 
per  la  costruzione  del  manicomio;  che  l'acquisto  venne  real- 
mente effettuato  colla  spesa  di  lire  21,663.77,  alla  quale  si 
aggiunsero  altre  spese  richieste  da  lavori  occorrenti  per  la 
strada  di  accesso,  pel  muro  di  cinta,  per  un  collettore  di 
acque,  per  sistemazione  del  terreno,  per  retribuzioni  al  per- 
sonale, in  guisa  che,  fra  quella  spesa  e  le  altre,  si  trovò 
erogata  a  tutto  aprile  1897  la  somma  complessiva  di  lire 
43,317.89;  che  in  seguito  a  tutti  questi  precedenti  era  im- 
possibile che  la  Provincia  si  fosse  determinata  r8  giugno 
1897  a  deliberare  quella  costruzione  del  manicomio  che  era 
già  stata  deliberata  ed  approvata  non  solo,  ma  di  cui  era 
anche  di  già  cominciata  l'esecuzione;  e  che  in  realtà  basta 
leggere  quella  deliberazione  8  giugno  1897  per  convincersi 
che  non  d'altro  ivi  si  parla  fuorché  dei  mezzi  per  condurre 
a  compimento  l'opera  già  iniziata,  senza  arrestarsi  a  quel 
qualunque  e  relativamente  tenue  aumento  di  spesa  che  la 
perizia  di  dettaglio  aveva  dimostrato  necessario  in  confronto 
della  sommaria  perizia  preventiva; 

Attesoché,  emergendo  da  quanto  fu  sin  qui  esposto,  che 
il  provvedimento   impugnato   è   nella  sua  prima  parte  vi- 
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zìato  da  un  travisamento  di  fatto,  il  quale  legittima  il  de- 
dotto motivo  di  eccesso  di  potere  e  trae  seco  in  quella 
parte  la  nullità  del  provvedimento  stesso;  rimane  ora  da 
vedere  se  sussiste  la  validità  degli  addebiti  che  contro  di 
esso  svolge  il  ricorso  per  provocare  Tannullamento  anche 
della  seconda  parte.  Ora,  a  questo  proposito,  non  si  può 
prescindere  dal  considerare  che  il  comune  di  Cortona  cogli 
aderenti  comuni  di  Castiglion  Fiorentino  e  di  Àngbiari,  ri- 
correndo al  Governo  del  Re  contro  la  più  volte  menzionata 
deliberazione  consigliare  deirS  giugno  1897,  fra  le  altre 
ragioni  di  reclamo  addussero  quella  che  con  tale  delibera- 
zione si  recava  aumento  alla  sovraimposta  provinciale,  lo 
che  non  poteva  effettuarsi  se  non  in  quanto  ne  venisse  data 
autorizzazione  mediante  un  decreto  reale,  il  quale  alla  sua 
volta  non  poteva  essere  emanato  se  non  quando  fosse  com- 
provato il  concorso  delFuna  o  dell'altra  delle  due  condi- 
zioni specificate  aeirarticolo  2  della  legge  23  luglio  1894, 
n.  340,  condizioni  di  entrambe  le  quali  i  Comuni  ricorrenti 
negavano  l'esistenza.  Ed  invero  che  non  sussistesse  la  se- 
conda di  codeste  condizioni,  cioè  che  la  spesa,  per  una 
parte  della  quale  la  provincia  di  Arezzo  aveva  determinato 
un  aumento  di  sovrimposta,  non  dipendesse  da  contratti 
autorizzati  prima  della  promulgazione  della  legge  stessa,  è 
facile  convincersene,  sol  che  si  badi  essere  la  legge  stata 
promulgata  11  23  luglio  e  la  spesa  deliberata  il  9  novembre 
successivo.  Quanto  poi  all'altra  condizione,  la  prima  che 
emerge  dal  citato  art.  2,  cioè  che  la  spesa  fosse  stretta- 
mente obbligatoria  per  disposizione  di  legge,  se  anche  non 
è  possibile  accettare  tutto  il  ragionamento  che  per  negarlo 
svolge  il  comune  di  Cortona,  non  è  ammissibile  neppure 
accogliere,  senza  debite  restrizioni,  la  contrapposta  afferma- 
zione della  Provincia  ricorrente. 

Certo  è  che  Tart.  201  della  legge  com.  e  prov.  (testo 
unico  del  1889)  ammette  al  n.  6,  tra  le  spese  obbligatorie 
a  carico  della  Provincia,  quella  relativa  «  al  mantenimento 
dei  mentecatti  poveri  della  Provincia  ».  E  certo  è  pure 
che  il  modo  migliore  onde  provvedere  a  codesto  man- 
tenimento apparisce  essere  quello  della  costruzione  di  ap- 
posito manicomio;  tanto  ciò  è  vero  che  in  questo  senso  fu 
interpretata  la  legge  dalla  maggior  parte  delle  Provincie, 
e  particolarmente  da  quelle  che  abbandonarono  il  sistema 
dia  dei  manicomi  interprovinciali,  sia  della  stipulazione  di 
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speciali  contratti  con  uno  o  più  manicomi  di  altra  o  di  altre 
Provincie,  per  deliberare  ed  effettuare  la  creazione  di  sta- 
bilimenti propri,  coi  favore  del  Governo  che  si  affrettò  ad 
impartire  le  debite  autorizzazioni^  col  beneficio  di  una  pift 
diretta  sorveglianza  sui  propri  infermi,  coH'agevolamento 
delle  visite  dei  parenti  e  delle  dimissioni  o  definitive  o  in 
via  di  esperimento  dei  ricoverati,  con  risparmio  notevole 
delle  spese  di  trasporto  e  in  genere  con  vantaggio  econo- 
mico dell'amministrazione  provinciale,  la  quale  del  resto  è 
il  miglior  giudice  del  modo  più  acconcio  a  provvedere  ad 
un  servizio  che  le  è  attribuito  dalla  legge. 

Ai  ni'^desimi  criteri  si  sono  anche  uniformati  tutti  i 
disegni  di  lepge  intorno  ai  manicomi  che  sono  stati  in  questi 
ultimi  anni  da  Ministri  diversi  presentati  o  ripresentati  al- 
runo  o  all'altro  ramo  del  Parlamento  e  che  tutti  s'imper- 
navano  nel  concetto  del  manicomio  provinciale,  lo  che  prova 
sempre  più  che  già  questo  concetto  era  nello  spirilo  se  anche 
non  era  nella  lettera  della  legge  comunale  e  provinciale.  Se 
non  che,  ove  pure  piacesse  di  adottare  la  interpretazione  più 
ossequente  allo  spirito  della  legge  e  giustificabile  colla  con- 
venienza di  attuarla  nel  modo  più  rispondente  al  suo  scopo, 
non  si  potrebbe  ancora  ritenere  strettamente  obbligatorio  — 
e  la  parola  strettamente  è  nella  legge  del  23  luglio  1894  — 
il  provvedere  ad  una  parte  almeno  della  spesa  in  guisa 
da  farne  derivare  necessariamente  la  eccedenza  della  sovrim- 
posta, quando  sia  possibile  supplirvi  altrimenti; 

Attesoché,  applicando  queste  considerazioni,  al  caso  con- 
creto nel  quale,  come  ebbe  a  riconoscere  in  sede  consultiva  il 
Consiglio  di  Stato,  la  precipua  questione  da  risolversi  è  quella 
relativa  all'aumento  della  sovrimposta,  si  comprende  come  il 
Governo  del  Re,  lungi  dal  violare  l'art.  3  della  ripetuta  legge 
23  luglio  1894,  n.  340,  non  ha  fatto  che  valersi  della  facoltà 
attribuitagli  dall'art.  2  della  stessa  legge,  accogliendo  il  ri- 
corso dei  tre  Comuni  che  reclamavano  contro  l'aumento  di 
lire  104,000  della  sovrimposta  provinciale  ripartita  in  quattro 
anni  e  perciò  coll'aggravio  di  lire  26,000  per  ciascuno  di  co- 
desti quattro  anni; 

Attesoché,  dopo  avere  eliminate  tutte  le  ragioni  che  si 
pretendeva  addurre  contro  la  deliberazione  9  novembre 
1894  per  virtù  della  quale  rimase  stabilita  la  creazione  del 
manicomio  provinciale  di  Arezzo,  se  si  volesse  entrare  nel 
merito  dell'impugnato  regio  decreto,  bisognerebbe,  per  po- 
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terne  sentenziare  Tannullainento  anche  nella  parte  relativa 
^laumento  della  sovrimposta,  dare  la  dimostrazione  che 
male  il  Governo  ha  fatto  uso  della  facoltà  demandatagli 
dalla  legge,  sorpassando  alla  sussistenza  dell'una  o  del* 
l'altra  delle  due  condizioni  volute  dairarticolo  2  della  legge 
23  luglio  1894,  n.  340,  sussistenza  che  da  quanto  superior- 
mente è  stato  detto  rimane  invece  esclusa;  né,  se  fosse  pos- 
sibile sostituire  alle  condizioni  legali  determinati  apprezza- 
menti di  convenienza,  si  riuscirebbe  a  provare  che  all'aumento 
della  sovrimposta  non  si  possa  in  verun  modo  rinunciare 
senza  compromettere  e  la  deliberazione  del  1894  e  il  rag- 
giungimento dei  fini  voluti  da  quella  del  1897;  tanto  più 
che  lo  stesso  Consiglio  provinciale  di  Arezzo,  nella  sua  adu- 
nanza deir8  giugno  1897,  mostrò  che  le  vie  per  giungere 
alio  scopo  possono  essere  diverse  e  ne  prese  ire  in  esame, 
dando  poi  la  preferenza  a  quella  che  il  Governo  del  Re, 
appunto  perchè  recante  l'aumento  della  sovrimposta,  non 
ha  creduto  di  potere  autorizzare; 

Attesoché  dovendosi,  per  effetto  di  questo  diniego,  pro- 
cedere ad  una  nuova  determinazione  dei  mezzi  occorrenti 
per  sostenere  la  spesa  relativa  alle  opere  di  costruzione 
dell'iniziato  manicomio  provinciale,  è  superfluo  preoccuparsi 
separatamente  di  quelle  parti  della  deliberazione  8  giugno 
1897  che  comprendono  la  disponibilità  dei  residui  del  bi- 
lancio provinciale  e  il  progetto  di  un  mutuo  regolarmente 
deliberato  colle  forme  dell'art.  14  della  legge  11  luglio  1894, 
n.  287,  essendo  codeste  parti  intimamente  collegate  col- 
Taltra  riferentesi  all'aumento  della  sovrimposta  in  modo  di 
avere  costituito  tutte  insieme  gli  elementi  di  una  unica  de- 
liberazione; 

Per  questi  motivi,  respinge  il  ricorso  in  quanto  do- 
manda il  completo  annullamento  del  R.  D.  5  dicembre  1897. 

SG7IO.\R  IV. 

(Decisione  i6  settembre  1898,  n.  420). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  SANDRELLI. 

Monte  di  Pietà  di  Livorno  (avv.  Pascale)  —  Mangani  (avv.  Franceschini) 
e  G.  P.  A.  di  Livorno. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Se  debba  notificarsi  all'autorità 
che  emise  una  decisione  giurisdizionale  —  Regolamento  del 
Pio  Monte  di  Pietà  di  Livorno  —  Destituzione  d'impiegati 
—  Se  debba  farvisi  luogo  per  gravi  mancanze  disciplixiari. 
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La  disposizione^  per  la  quale  il  ricorso  alla  IV  Se- 
siane  deve  essere  notificato  alV autorità  che  emanò  il  prov- 
vedimento impugnato^  non  trova  applicazione  allorché 
Fatto  impugnato  non  è  un  provvedimento  emanato  dal- 
V autorità  amministrativa  nelVambito  delle,  sue  funzioni 
di  governo  e  di  impero,  ma  è  una  decisione  promanante 
da  attribuzioni  di  carattere  giurisdizionale  {nella  specie 
G.P.A.){1). 

Lo  statuto  organico  del  Monte  di  Pietà  di  Livorno, 
approvato  con  Regio  Decreto  25  febbraio  1886j  per  le 
mancanze  gravi  contro  la  disciplina,  commina  nelVart.  28 
la  destituzione  dello  impiegato  colpevole  senza  permettere 
apprezzamenti  soggettivi  sul  carattere  di  maggiore  o  mi-- 
nore  gravità  che  la  mancanza  riveste. 

Erra  pertanto  la  G.  P.  A.,  la  quale,  riconosciuto 
nella  sua  decisione  che  la  mancanza  apposta  allo  impie- 
gato sia  grave,  dichiarò  poi  ad  essa  applicabile  Vari.  407 
del  regolamento  intemo  del  Pio  Istituto,  pel  quale  è  pu- 
nito con  pene  disciplinari  diverse^  secondo  la  gravità  della 
colpa,  Vimpiegato  che  contravvie^ne  ai  doveri  di  ufficio, 
e,  riformando  la  deliberazione  della  Commissione  ammi- 
nistrativa dello  Istituto  stesso,  a  tal  mancanza  dichiarò 
applicabile  la  sospensione  in  luogo  della  destituzione. 

i^EZlOME  IV. 

(Decisione  25  aprile  i898«  n.  164). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Ricovero  pei  Vecchi  poveri  in  Savigliano  (avv.  Amar)  —  Intendenza 
di  Finanza  di  Cuneo  (avv.  erar.  Tambroni)  e  G.  P.  A.  di  Cuneo. 

Inabili  al  lavoro  —  Specialità  della  beneficenza  —  Come  debba 
intendersi  —  Legge  17  luglio  1890  —  Se  sia  applicabile  alla 
materia  del  ricoyero  e  mantenimento  dei  mendici  —  Conti 
consimtivi  —  Avanzi. 

La  specialità  della  beneficenza,  di  cui  alVart.  81  della 
legge  30  giugno  i889  sulla  pubblica  sicurezza  e  18  del 
Regio  Decreto  19  novembre  1889,  n.  6535,  non  si  deve 
intendere  già  in  rapporto  aWestensione  della  sua  sfera  di 


{!'  È  un  punto  che  oggimaipuò  ritenersi  assodato:  veggansi  le  de- 
cisioni del  6  e  del  20  agosto  1897,  nn.  308  e  324,  nella  nostra  Raccolta^ 
anno  Vili,  pag.  586  e  392,  quest'ultima  con  nota. 
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erogazione  ed  alla  più  o  meno  numerosa  popolazione 
chiamata  a  profittarne,  ma  bensì  dipende  dalla  natura 
dei  fini  di  beneficenza  in  relazione  alle  particolari  forme 
della  loro  attuazione  (1). 

In  ordine  al  concorso  degli  enti  chiamati  al  mante- 
nimento degrinabili  al  lavoro^  non  trovano  applicazione 
le  disposizioni  del{a  legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  piCj 
che  in  alcuni  casi  riconosce  anche  la  possibilità  di  una 
beneficenza  limitata  alle  frazioni  di  un  Comune^  dacché 
la  materia  del  ricovero  e  mantenimento  dei  mendici  ap- 
partiene al  campo  della  pubblica  sicurezza,  più  che  a 
quello  della  pubblica  beneficenza,  ed  è  disciplinata  da 
disposizioni  speciali,  cui  non  si  possono  sostituire  quelle 
che  si  riferiscono  agli  effetti  del  concentramento  e  della 
trasformazione  delle  Opere  pie. 

Gli  avanzi,  risultanti  daW  approvazione  dei  conti 
consuntivi  per  parte  deWautorità  tutoria,  non  possono 
essere  discussi  innanzi  alla  IV  Sezione;  ed  una  volta 
accertati  tali  acanzi  (2)  devono  essere  destinati  al  man- 
tenimento  degl'inabili  al  lavoro  (3). 

Attesoché  la  legffe  sulla  pubblica  sicurezza  del  30  giu- 
gno 1889  dispone  nell'art.  81,  3°  paragrafo,  che  al  man- 
tenimento degli  indigenti  inabili  al  lavoro  concorreranno, 
in  proporzione  dei  loro  averi,  la  Congregazione  di  Carità 
del  rispettivo  Comune  di  origine,  le  Opere  pie  elemosiniere 
ivi  esìstenti  e  le  altre  Opere  pie  e  le  Confraternite,  per 
quanto  le  rendite  degli  enti  medesimi  non  siano  destinate 

(1)  La  specialità   della  benefìceaza   non  può  naturalmente   farsi  di- 

f rendere  neppure  dairarbitrio  o  volontà  degli  amministratori  del  Pio 
stituto,  in  opposizione  delle  disposizioni  statutarie,  come  ritenne  la  IV 
Sezione  con  decis.  3  giugno  1898,  n.  274,  Congregazione  di  Carità  di 
Fontanelle  del  Piano  —  Intendenza  di  Finama-  di  Bergamo. 

Cfr.  decis.  8  novembre  1895,  n,  376,  sulla  Giusi,  Amm.,  anno  VI, 
Parte  I,  pag.  455. 

(2)  I  residui  attivi  però  non  costituiscono  veri  avanzi,  finché  non 
vengano  realizzati.  Così  ebbe  a  ritenere  la  IV  Sezione  con  decisione  3 
febbraio  1894,  n.  48,  nella  Giusi.  Anim.,  anno  V,  P.  I,  pa^.  35  e  segg. 

(3)  A  proposito  di  avanzi,  la  IV  Sezione  con  decis.  22  aprile  1898, 
n.  187,  Ministero  del  Tesoro  —  Asilo  di  Mendicità  Saloi  in  Vicenza, 
dopo  aver  detto  che  aoanzo  è  la  somma  residua  di  una  gestione,  dopo 
soddisfatti  gli  obblighi  dell'istituto  durante  la  gestione  stessa,  dichiarò 
appunto  obbligato  al  rimborso  ciuell'Asilo  perchè  i  sopravanzi  annuali 
esistevano  e  non  erano,  secondo  le  tavole  di  fondazione,  destinati  a 
scopo  di  speciale  beneficenza,  a  sensi  dell'art.  81  della  leg^e  sulla 
pubblica  sicurezza  30  giugno  1889. 
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a  scopo  di  beneficenza ;  e  Tart.  18  del  Regio  Decreto 

19  novembre  1889,  n.  6535,  emanato  per  l'esecuzione  del 
citato  art.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  dispone  che 
quando  nessuno  degli  enti  chiamati  a  concorrere  per  il 
mantenimento  degrinabiH  al  lavoro,  abbia  rendite  destinate 
genericamente  al  mantenin^ento  dei  poveri,  o  siano  insuffi- 
cienti al  bisogno,  a  que^^to  scopo  dovranno  essere  devolute 
proporzionalmente  da  ciascuno,  e  fino  a  concorrenza  delle 
esigenze  del  servizio,  tutte  le  rendite  non  destinate  a  scopi 
di  speciale  beneficenza  o  a  spese  obbligatorie  per  le  tavole 
di  fondazione. 

Attesoché  il  ricorrente  Ricovero  per  i  poveri  vecchi 
di  San  Salvatore  in  Savigliano  ha  eccepito  col  P  mezzo 
del  ricorso  che  la  beneficenza  a  cui  esso  Ricovero  è  de- 
stinato, avrebbe  carattere  non  generico,  ma  specifico,  e 
quindi  ricorre  l'esonero  disposto  dalla  citata  disposizione 
della  legge  del  1889. 

Attesoché  questa  eccezione  non  ha  fondamento  nelle 
disposizioni  di  legge  che  regolano  la  soggetta  materia;  im- 
perocché la  legge  del  1888  non  distingue  tra  Opere  pie  la 
cui  beneficenza  sia  destinata  a  tutto  il  Comune  e  Opere  pie 
le  cui  rendite  sieno  devolute  ai  poveri  di  singole  frazioni 
0  parrocchie  :  e  tutti  gli  enti  enumerati  dall'art.  81  della 
legge  del  1889  sono  chiamati  a  contributo  in  proporzione 
dei  loro  averi.  Quindi  la  specialità  della  beneficenza  non 
si  deve  intendere  già  in  rapporto  all'estensione  della  sua 
sfera  d'erogazione,  ed  alla  più  o  meno  numerosa  popola- 
zione chiamata  a  profittarne,  ma  dalla  natura  dei  fini  di 
beneficenza  in  relazione  alle  particolari  forme  della  loro 
attuazione.  In  altri  termini,  il  carattere  specifico  di  bene- 
ficenza, agli  edetti  dell'esenzione  dei  redditi  di  un'  Opera 
pia  dal  contributo  per  la  prevenzione  della  mendicità  in- 
colpevole, non  può  dipendere  che  dall'indole  dei  fini  corri- 
spondenti a  utilità  determinate  non  delle  classi  povere  in 
genere,  ma  degl'indigenti  in  particolari  condizioni  e  biso- 
gni come  sarebbero  i  pii  Istituti  di  educazione,  le  pie  fon- 
dazioni dotalizie  e  simili,  in  confronto  a  quelle  indetermi- 
nate beneficenze,  che  si  risolvono  nella  funzione  elemosi- 
niera,  e  in  altre  forme  di  sussidii  intesi  a  provvedere  alle 
ordinarie  necessità  della  vita,  ma  determinabili  e  variabili 
a  discrezione  degli  amministratori.  La  specialità^  in  so- 
stanza, deve  trovarsi  nella  essenza  del  beneficio,  nella  sua 
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finalità,  ossia  nel  peculiare  bisogno  cui  intende  provvedere, 
che  non  ha  diretta  analogia  col  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro. 

Attesoché  pertanto  è  ovvio  che  la  legge,  destinando 
siffatti  fondi  dì  generica  beneficenza  al  mantenimento  degli 
inabili  al  lavoro,  più  che  distoglierli  dai  fini  particolari  e 
invertirli  in  uno  sccpo  diverso,  non  fece  in  sostanza  che 
disciplinare  l'erogazione  di  tali  redditi  in  modo  da  ccordi- 
narla  ad  un  importante  servigio  d'interesse  sociale  e  con- 
sono agli  scopi  prefissi  dai  fondatori,  e  preferibili  sempre 
ad  ogni  altro. 

Attesoché  non  si  può  dire  menomamente  che  nella  fat- 
tispecie si  verifichi  la  specialità  della  beneficenza  del  Ri- 
covero, perchè  secondo  il  suo  statuto  i  ricoverandi  devono 
appartenere  alla  Parrocchia  di  San  Salvatore,  e  trovarsi 
in  determinate  condizioni;  imperocché  la  detta  legge  di 
pubblica  sicurezza  chiama  a  concorrere  al  mantenimento 
degli  iniligenti  del  Comune  tutti  gli  enti  del  medesimo, 
senza  stabilire  alcuna  distinzione,  senza  limitazione  di  ter- 
ritorio nel  quale  la  beneficenza  si  esplica.  E  come  con 
precedenti  decisioni  di  questa  Sezione  non  s'intese  che  si 
trattasse  di  beneficenza  speciale,  che  desse  luogo  all'eso- 
nero di  cui  nella  ricordata  legge,  quella  destinata  a  parti- 
colari frazioni  di  un  Comune  o  a  prò  di  individui  di  una 
speciale  religione  (1),  cosi  per  le  stesse  ragioni  non  si  può  ri- 
conoscere, nel  caso  in  esame,  come  beneficenza  speciale 
quella  destinata  a  benefizio  di  una  parrocchia  del  Comune. 

Attesoché  pertanto  in  ordine  al  concorso  degli  enti 
chiamati  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  non  tro- 
vano applicazione  quelle  disposizioni  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  che  in  al- 
cuni casi  riconoscono  anche  la  possibilità  di  una  benefi- 
cenza limitata  alle  frazioni  di  un  Comune,  imperocché  la 
materia  del  ricovero  e  mantenimento  dei  mondici  appartiene 
al  campo  della  pubblica  sicurezza  più  che  a  quello  della 
pubblica  beneficenza,  ed  é  disciplinata  da  disposizióni  spe- 
ciali a  cui  non  si  possono  sostituire  quelle  che  sì  riferi- 
scono agli  effetti  del  concentramento  e  ai  modi   della  tra- 


(1)  In  questo  senso  sono,  fra  le  altre,  le  più  recenti  decisioni  28 
gennaio  1898,  n.  42,  Compagnia  Israelitica  dU  Vercelli—  O.P.  A.  di  No- 
vara; 25  marzo  1898,  n.  141,  Borsa  dei  pooeri  Valdesi  in  Villa  Pellice 
—  Ministero  del  Tesoro. 
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sformazione  di  esse.  Invece  la  legge  di  pubblica  sicurezza, 
chiamando  a  contributo  gli  Istituti  di  beneficenza,  non  li 
concentra,  né  li  trasforma,  ma  li  sottopone  ad  una  presta- 
zione obbligatoria  di  natura  particolare  che  trova  le  sue 
norme  nella  legge  stessa. 

Attesoché  non  hanno  neppure  fondamento  le  altre  clau- 
sole dello  statuto  del  Ricovero,  sulle  quali  si  vorrebbe 
fondare  la  pretesa  specificità  della  beneficenza;  imperocché 
tali  clausole,  come  si  disse,  non  trovano  applicazione  nella 
fattispecie,  avendo  l'art.  75  della  detta  legge  17  luglio 
1890  disposto  che  le  disposizioni  dei  particolari  statuti 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  rimanevano  salve 
in  quanto  non  riguardavano,  come  nel  caso,  la  beneficenza 
obbligatoria  per  legge. 

Attesoché  neppure  ha  base  legale  Taltra  eccezione  che 
diversamente  si  verrebbe  ad  avverare  il  caso  preveduto 
dalla  clausola  di  riversabilità,  poiché  qui  non  si  tratta  di 
cambiamento  di  destinazione,  né  di  mantenimento  sostan- 
ziale delle  disposizioni  dello  statuto  del  Ricovero;  la  prima 
e  la  seconda,  nella  normalità  dei  casi  restano  intatte.  E 
del  resto  la  deroga  alla  volontà  privata  per  parte  del  le- 
gislatore, ne  toglie  ogni  efficacia  così  nella  parte  positiva, 
come  in  tutte  le  clausole,  con  le  quali  si  é  creduto  di  ga- 
rantire la  volontà  stessa;  poiché  in  tanto  questa  può  avere 
una  qualsiasi  validità  giuridica,  in  quanto  la  legge  la  pro- 
tegga e  le  riconosca  efficacia,  ciò  che  appunto  non  av- 
viene nei  casi  d'inversioni  ed  altri  mutamenti  obbligatorii. 

Attesoché  il  2^  mezzo  del  ricorso  non  ha  neppure  fon- 
damento, imperocché  la  semplice  afiermazione  che  gli 
avanzi  del  consuntivo  del  1892  fossero  destinati  per  rac- 
cogliere i  fondi  per  riparazioni  di  imprescindibile  necessità 
dell'edificio  del  Ricovero,  non  ha  alcun  valore  di  fronte 
alla  prova  contraria  che  può  dedursi  dai  risultati  dei  con- 
suntivi. Infatti,  dall'estratto  rilasciato  dalla  prefettura  di 
Cuneo  dei  consuntivi  degli  Enti  del  Circondario  di  Saluzzo 
negli  anni  1890  al  1894  risulta  che  tutte  le  somme  ivi 
riportate  costituiscono  avanzi  disponibili  sui  vari  capitoli. 
Anzi  pel  1898  risulta  che  il  Ricovero  dei  poveri  vecchi  di 
Savigliano  ebbe  un  avanzo  disponibile  sul  fondo  di  riserva 
di  lire  1219.17^  e  nel  1893  un  avanzo  disponibile  sulle 
rendite  destinate  ai  sussidi  di  lire  1260. 95,  un  altro  avanzo 
sulle  rendite  di  erogazione  facoltativa  di  lire  910. 50,  in 
fine  un  avanzo  di  lire  228.  80  sul  fondo  di  riserva. 
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Attesoché  tali  avanzi,  risultanti  dall'approvazione  dei 
conti  consuntivi  per  parte  dell'autorità  tutoria,  non  possono 
essere  discussi  in  questa  sede;  in  forza  dell'art.  14  del  ci- 
tato R.  D.  9  novembre  1889,  essi,  una  volta  accertati,  de- 
vono essere  destinati  al  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro, 
appunto  perchè  la  loro  vera  natura  è  stata  determinata 
dairautorità  tutoria,  la  quale  dichiarandoli  avanzi  ha  im- 
plicitamente escluso  che  fossero  invece,  come  pretenderebbe 
il  ricorrente  Ricovero,  accantonamenti  di  somme  per  prov- 
vedere a  riparazioni  di  edifici. 

Attesoché  quindi  constatato  dall'approvazione  dei  con- 
suntivi che  si  trattava  di  veri  e  propri  avanzi  disponibili, 
è  vano  il  proporre  indagini  retrospettive-  ed  arbitrarie  di- 
stinzioni, per  sottrarre  gli  avanzi  stessi  alla  naturale  e  le- 
gittima loro  destinazione. 

Per  questi  motivi,  la   IV  Sezione  respinge  il  ricorso. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  4  febbraio  1898,  n.  60). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Paolucci)  —  Comune  di  Milazzo 
e  G.P.  A.  di  Messina. 

Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  di  spese  —  Bilanci   comunali  — 
Bsercizio  su  cui  deve  gravare  la  spesa. 

A  giudicare  della  sufficienza  dei  bilanci  comunali  a 
provvedere  al  rimborso  delle  spese  anticipate  dallo  Stato 
per  mantenimento  dHndigenti  inabili  al  lavoro  non  si  può 
aver  riguardo  al  solo  bilancio  delVanno  in  cui  il  rim- 
borso viene  richiesto^  sibbene  a  tutti  quelli  degli  esercizi 
relativi  al  tempo  in  cui  la  spesa  fu  fatta  (1). 

SEJSlOIVi:  M\. 

(Decisione  3  giugno  1898,  n.  272). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Parroco  di  Parona  (avv.  Caselli)  — Comune  di  Parona  (avv.  Goia) 
e  Ministero  dell'Interno. 

Spese  di  culto  —  Possesso  «  ab  immemorabili  »  surrogativo  del 
titolo  originario  —  Circostanze   che  escludono  la  presun- 


(1)  Oramai  in  auesto  senso  si  ò  tante  volte  pronunciata  la  IV  Se- 
zione che  ben  può  dirsi  esistere  in  proposito  Vauctoritaà  rerum  perpetuo 
similUer  judieatarum. 
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zlone  —  Dlaquisizione  petHorìa  —  Gompetenza  —  Spesa  per 
una  messa  —  Fatti  sufficienti  a  distruggere  la  presunzione 
del  titolo  —  Diritto  di  patronato  —  BfTetti  —  Competenza. 

Giusta  la  più  recente  giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato^  la  presunzione  di  titolo  nascente  dal  pagamento 
ultratrentennale  delle  spese  di  culto ,  può  essere  scossa  sia 
della  semplice  interruzione  di  possesso  ad  esigere,  ancor- 
che  inferiore  a  trent'anni^  sia  dal  concorso  di  altre  va^ 
lutatili  circostanze,  che  per  lo  meno  ingenerino  il  dubbio 
sulla  natura  giuridica  di  quel  possesso  surrogatilo  del 
titolo  originario;  e  ciò  perchè  non  è  lecito  in  >:ede  ammi- 
nistrativa decampare  dallo  stato  apparente  di  fatto^  per 
addentrarsi  in  una  disquisizione  petitoria  di  competenza 
del  magistrato  ordinario^  circa  una  vera  e  propria  esi- 
stenza di  diritto  (1). 

Trattandosi  di  una  spesa  per  messa,  sono  fatti  suffi- 
cienti per  escludere  la  presunzione  di  cui  sopra:  il  note^ 
vole  periodo  di  desistenza  dalla  richiesta  di  pagamento^ 
le  lunghe  ed  alternate  interruzioni,  la  variabilità  dei 
saltuari  stanziamenti,  la  libera  scelta  dei  singoli  sacerdoti 
a  cappellani,  il  costante  titolo  di  salario,  stipendio,  in- 
dennità,  ecc,  dato  alVassegno  nei  primi  tempi  e  la  pro- 
messa stipulata  a  favore  di  un  semplice  accolito  per  for- 
nirgli il  titolo  alV ordinazione. 

Sfugge  alla  competenza  amministrativa  la  quistione, 
se  Vobbligo  del  Comune  di  corrispondere  una  spesa  di 
culto  possa  derivarsi  da  diritto  di  patronato  sulla  par- 
rocchia. 

Considerato  che  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  così  in  sede  consultiva  che  contenziosa,  in  un  primo 
periodo  ebbe  a  dar  valore  di  presunzione  di  titolo  nel  canapo 
amministrativo  al  pagamento  non  interrotto  per  più  di  un 
trentennio  di  spese  di  culto  per  cera,  olio,  quaresimali  e 
messe  festive,  iscritte  nei  bilanci  comunali  in  base  ad  usi 
inveterati,  surrogandosi  lo  stato  di  possesso  apparente 
nella  minor  cifra  corrisposta,  alla  ignoranza  o  dispersione 
del  titolo,  fino  a  contraria  dimostrazione. 


(1)  Cfr.  dee.  10  giugno  1898,  n.  289,   riportata   a  pag.  456  delFanno 
corrente. 
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Ma  in  un  posteriore  e  ormai  prevalente  periodo  suc- 
cessivo, che  raffigura  lo  stato  odierno  della  questione,  si  è 
ritenuto  bastevole  a  scuotere  la  presunzione  precennata  sia 
la  semplice  interruzione  di  possesso  ad  esigere,  ancorché 
inferiore  ai  30  anni,  con  silenziosa  acquiescenza  avversaria, 
sia  il  concorso  di  altre  valutabili  circostanze,  che  per  lo 
meno  ingenerassero  il  dubbio  sulla  disputabilità  e  sulla  na- 
tura giuridica  del  possesso  anteriore  surrogativi  del  titolo 
originario,  non  essendo  lecito  in  sede  amministrativa  il 
decampare  dallo  stato  apparente  di  fatto,  per  addentrarsi 
in  una  disquisizione  petitori^  circa  una  vera  e  propria  esi- 
stenza od  acquisizione  di  diritto  che  va  deferita  al  magi- 
strato ordinario. 

Considerato  che,  di  fronte  alla  premessa  sintesi  di  tutti 
gli  antecedenti,  relativi  al  caso  concreto,  non  può  dirsi 
esistere,  a  favore*  della  parrocchia,  uno  stato  di  possesso, 
valevole  a  legittimare,  agli  effetti  amministrativi,  il  preleso 
obbligo  del  Comune  alla  ripristìnazione  di  una  qualsiasi 
retribuzione  per  la  messa  in  aurora;  imperciocché,  a  qua- 
lunque epoca  la  più  immemorabile  si  volesse  far  risalire  la 
pretesa  prestazione,  in  conformità  dei  principi  della  più  re- 
cente giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  concorrono  ad 
escludere  la  presunzione  surrogativa  del  titolo,  desunto  dal 
diuturuo  possesso  ad  esigere  anteriore  alla  depennazione 
del  1882,  sia  il  rimarchevole  periodo  di  desistenza  fino  alla 
richiesta  del  1894,  senza  opposizione  o  reclamo  del  parroco 
contro  il  provvedimento  superiore  fondato  sul  carattere  fa- 
coltativo della  spesa,  sia  le  lunghe  ed  alternate  interru- 
zioni ;  nonché  la  variabilità  de'  saltuari  stanziamenti  ante- 
riori tra  le  lire  24  alle  330,  le  più  volte  non  susseguiti  da 
pagamento  in  tutto  od  in  parte;  ed  infine  le  circostanze 
della  liberà  scelta  de'  singoli  sacerdoti  a  cappellani,  e  del 
costante  titolo  di  servitù,  di  salàrio,  di  stipendio,  di  loca- 
zione e  d'indennità  che  accompagnava  rassegno  ed  il  pa- 
gamento, nei  primi  tempi,  subordinato  anche  all'obbligo 
della  scuola,  oltre  alla  più  rilevante  specialità  del  caso 
verificatosi  nel  1773,  della  promessa  stipulata  a  favore  di 
un  semplice  accolito  per  fornirgli  il  titolo  alla  ordinazione. 

Considerato  che  tutte  le  teoriche  dottrinali  richiamate 
a  sostegno  del  ricorso,  circa  gli  effetti  della  centenaria  ed 
immemorabile,  impegnando  una  questione  di  puro  diritto 
civile,  sfuggono  all'esame  della  competenza  amministrativa 
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di  fronte  alle  opposizioni  del  Comune,  e  sotto  tale  aspetto 
non  sono  del  pari  meglio  attendibili  le  subordinate  dedu- 
zioni del  parroco  ricorrente,  che  in  ogni  caso  vorrebbe  de- 
rivare l'obbligo  del  Comune  da  un  diritto  di  patronato,  che 
gli  si  attribuisce  sulla  parrocchia,  del  che  non  accade  di- 
scutere. 

Considerato  che  le  premesse  osservazioni,  e  quelle  che 
sostengono  Timpugnato  decreto  nel  parere  consultivo  del 
Consiglio  di  Stato,  conducono  al  rigetto  del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  senza  pregiudizio  delle 
ragioni  che  possono  competere  al  ricorrente  in  sede  civile, 
rigetta  il  ricorso. 

SEZlOmE   IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,  n.  380). 

Prendente  GIORGI   —  Relatore  PERLA. 

Narducci  (avv.  De  Nigris)  —  Prefetto  di  Campobasso 

Esattore  —  Conferma  —  Annullamento  prefettizio  •<-  Se  il  Co- 
mune possa  riconfermare  lo  stesso  esattore  —  Pareri  dei 
Corpi  consultivi  -<  Se  da  essi  si  desuma  il  senso  del  prov- 
vedimento. 

Se  con  Decreto  Reale  sia  stato  ritenuto  che  il  Pre- 
fetto  avesse  il  potere  di  negare  V approvazione  delVatto 
di  conferma  di  un  esattore^  non  ostante  che  a  tale  atto 
non  si  potesse  apporre  alcun  vizio  di  illegalità;  e  sia  stato 
perciò  respinto  il  ricorso  del  Comune  prodotto  contro  il 
decreto  prefettizio;  e  tal  Decreto  Reale^  per  difetto  d^im- 
pugnativa,  costituisca  uno  stato  di  diritto  inoppugnabile, 
non  può  il  Consiglio  comunale  con  nuova  deliberazione 
confermare  lo  stesso  esattore,  e  giustamente  il  Prefetto 
annulla  tale  deliberazione. 

Non  dai  termini  dei  pareri  dei  Corpi  consultivi  da 
cui  siano  preceduti  i  provvedimenti,  ma  dal  tenore  dei 
provvedimenti  stessi,  debbono  desumersi  il  senso  ed  il  va- 
lore delle  risoluzioni  del  Governo. 

Attesoché  il  R.  D.  emanato  su  ricorso  del  Comune  di 
Castellino  sul  Biferno  contro  il  Decreto  prefettizio,  che  aveva 
rifiutato  di  approvare  la  deliberata  conferma  del  signor 
Narducci  neir  ufficio  di  esattore,  ritenne  che  il  Prefetto 
avesse  il  potere  di  negare  Tapprovazione  all'atto  di  oon- 
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ferma  non  ostante  che  a  tale  atto  non  si  potesse  opporre 
alcun  vizio  d'illegalità,  e  che  perciò  il  detto  Decreto  pre- 
fettizio non  fosse  censurabile  in  quanto  il  Prefetto  si  era 
valso  della  cennata  facoltà,  osservando  che  queirautorità 
aveva  invece  ecceduto  solo  in  quanto  aveva  sostituito  di 
ufficio  altre  condizioni  a  quelle  fissate  dal  Consiglio  comu- 
nale per  la  gestione  dell'esattore; 

Attesoché  in  piena  coerenza  con  tali  considerazioni  11 
R.  D.  nella  parte  dispositiva  annullò  il  Decreto  del  Pre- 
fetto di  Campobasso  del  2  agosto  1897  solo  nella  parte  in 
cui  aveva  determinato  d'ufficio  le  condizioni  del  nuovo  ap- 
palto dell'esattoria,  demandando  al  Consiglio  comunale  di 
Castellino  sul  Biferno  di  provvedere  d'urgenza  agli  ulteriori 
incumbenti  di  sua  competenza  pel  conferimento  dell'  esat- 
toria; 

Attesoché  la  tiifesa  del  ricorrente  Narducci  indarno  si 
sforza  di  dare  al  provvedimento  gli  effetti  di  un  totale  an- 
nullamento del  Decreto  prefettizio,  cercando  di  trarre  tale 
concetto  da  alcune  considerazioni  del  voto  del  Consiglio  di 
Stato  in  seguito  a  cui  fu  emesso  il  Decreto  Reale,  mentre, 
a  prescindere  che  in  quel  voto  fu  accennato  appunto  al 
potere  discrezionale  de'Prefetti  di  conferma  degli  esattori, 
è  ovvio  che  non  dai  termini  dei  paréri  de'corpi  consultivi, 
da  cui  siano  preceduti  i  provvedimenti,  ma  dal  tenore  dei 
provvedimenti  stessi  debbano  desumersi  il  senso  e  il  valore 
delle  risoluzioni  del  Governo; 

Attesoché  il  cennato  R.  D.  fu  emesso  sopra  un  ricorso 
qualificato  come  interposto  a' termini  dell'art.  12,  n.  4,  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato  e  quindi  come  straordinario  ed 
ultimo  rimedio  in  sede  amministrativa;  e  ad  ogni  modo 
quale  che  fosse  l'indole  del  procedimento  effettivamente 
seguito  in  base  a  tale  ricorso,  contro  il  Decreto  da  esso 
provocato  non  fu  proposto  dal  Comune  alcun  gravame; 
ond'è  fuori  dubbio  che  le  determinazioni  di  quel  provve- 
dimento costituiscono  uno  stato  di  diritto  inoppugnabile; 

Attesoché  ciò  posto,  é  chiaro  che  il  Comune  col  con- 
fermare ancora  una  volta  il  Narducci  nell'ufficio  di  esat- 
tore, venne  ad  urtare  nel  detto  Decreto,  in  quanto  esso 
aveva  giudicato  incensurabile  e  tenuto  fermo  il  precedente 
Decreto  Prefettizio  nella  parte  che  si  riferiva  al  rifiuto  di 
approvazione  di  quella  conferma,  mentre  il  compito  della 
rappresentanza   comunale    doveva   limitarsi   unicamente   a 

31 


Digitized  by  VjOOQIC 


482 PARTB   l   -   CONSIGLIO   DI   STATO 

stabilire  le  condizioDi  per  la  gestione  deiresattoria;  onde 
legalmente  il  Prefetto  con  Taltro  suo  Decreto  30  dicembre 
1897  rinnovava  il  diniego  di  approvare  quella  conferma  e 
procedeva  d'ufficio  alla  nomina  di  un  altro  esattore; 

Attesoché  queste  considerazioni  escludono  la  possibilità 
dell'esame  de'motivi  con  i  quali  il  ricorrente  disconosce  nel 
Prefetto  la  facoltà  di  rifiutare  per  sola  ragione  di  risparmia 
di  aggio  l'approvazione  della  conferma  degli  esattori,  non 
potendosi  rimettere  in  disputa  un  punto  rimasto  già  inop* 
pugnabilmente  deciso  per  effetto  della  ricordata  risoluzione;. 

La  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEZIOIKE  IV. 

(Decisione  3  giugno  1898,  n.  26^). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Paolucci)  —  Congregazione 
di  Carità  di  Palianza  (avv.  Rivaroli)  e  Giunta  Prov.  Amm.  di  Novara^ 

Inabili  al  lavoro  —  DomicUio  di  soccorso  —  Requisito  della  con- 
tinuità della  dimora  —  Pubblica  autorità  —  Se  possa  es- 
sere condannata  alle  spese. 

Condizione  indispensabile  per  ^acquisto  del  domicilio^ 
di  soccorso,  a  norma  delVart.  72^  n.  i,  della  legge  17 
luglio  1890,  è  il  carattere  della  continuità  della  dimora 
senza  notevoli  interruzioni  (1). 

Non  vi  è  luogo  a  condanna  nelle  spese  a  carico  del- 
Vautorità  amministrativa,  quando  questa^  sia  pure  sco- 
standosi  dalle  norme  di  legge  0  non  bene  interpretandole y. 
abbia  agito  neWinteresse  generale  mediante  atto  di  pub^ 
blico  potere  (2). 


(1)  Nella  specie  trattavasi  che  l'indigente  aveva  esercitato  il  suo 
mestiere  di  barbiere  avventizio,  menando  vita  girovaga,  recandosi  con- 
tinuamente da  un  paese  all'altro  e  rimanendo  assente  da  Palianza  tal- 
volta tre  ed  anche  sei  mesi. 

Per  questa  circostanza  di  fatto  la  IV  Sezione  ha  ritenuto  che  man- 
cava appunto  quel  carattere  di  continuità  delia  dimora  necessario  per 
fare  acquistare  all'indigente  il  domicilio  di  soccorso  nella  detta  città  di 
Palianza. 

(2)  Non  abbiamo  mai  diviso  questo  principio  che  la  IV  Sezione  ha 
sempre  costantemente  adottato,  quello,  cioè,  di  esonerare  dalle  spese  la 
pubblica  amministrazione  anche  quando  il  torto  di  questa  sia  dimostrato- 
tutt'altro  che  involontario. 

Dappoiché  ci  sembra  principio  di  sana  giustizia  che  anche  riguardo 
alle  spese  debba  esistere  una  parità  dì  trattamento  tra  i  privati  e  le 
pubbliche  amministrazioni. 
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SEZIOIVK  1%. 

(Decisione  9  settembre  1898,  n.  403). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Municipio  di  Veglie  (avv.  Codacci-Pisanelli  —  Putignano)  (avv.  Tu- 
tino  e  De  Dominicie)  e  G.  P.  A,  di  Lecce. 

Segretario  comunale  —  Conferma  sessennale  —  Se  soggetta  a 
doppia  lettura  ed  approvazione  delia  G.  P.  A.  —  Se  necessaria 
solo  per  l'aumento  di  stipendio  —  Negata  ratificai  in  se- 
conda lettura  —  Diverso  eifetto  in  rapporto  alla  conferma 
ed  in  rapporto  all'aumento  di  stipendio. 

Le  deliberazioni  di  conferma  sessennale  dei  segretari 
comunali  non  sono  soggette  alla  ratifica  in  seconda  let- 
tura prescritta  daWart.  159  legge  com.  e  prov.  per  le 
deliberazioni  che  vincolano  i  C ognuni  per  oltre  cinque 
anni. 

U  applicabilità  della  seconda  lettura  e  delV approva- 
zione della  G.  P.  A.^  a  termini  degli  art.  159  e  i67^  può 
solo  verificarsi  in  rapporto  ài  maggiori  aggravi  di  bi- 
lancio che  a  profitto  dei  segretari  venissero  aggiunti  alle 
antiche  condizioni  del  capitolato^  sia  neWatto  di  conforma, 
sia  con  deliberazione  posteriore  in  corso  di  contratto. 

La  mancata  approvazione  della  clausola  soggetta  alla 
seconda  lettura  potrà  dar  luogo  alla  risoluzione  del  con" 
tratto^  secondo  i  ca^i  e  le  norme  generali  di  diritto  co- 
mune^ giammai  pervenire  alla  nullità  della  deliberazione 
di  conferma,  in  quanto  riproduce  Vantico  contratto. 

Se  il  Consiglio  comunale  in  seconda  lettura  non  ra- 
tifichi la  precedente  deliberazione  di  conferma  del  segre- 
tario comunale  con  aumento  di  stipendio^  questa  negata 
ratifica  non  distrugge  gli  effetti  della  conferma^  per  la 
quale  è  valida  una  sola  deliberazione^  ma  importa  solo 
diniego  delVaumento  di  stipendio. 


Su  questo  tema  si  potrà  consultare  la  monografia  inserita  nella 
Gitisi,  Amm.,  anno  VII,  P.  IV,  pag.  84  e  segg;. 

Dobbiamo  però  constatare  che  questa  assoluta  giurisprudenza  venne 
in  parte  temperata  con  la  decisione  28  gennaio  1898,  n.  48.  Ministero 
del  Tesoro  —  Com,  di  Nogarole  e  G.  P.  A,  di  Verona^  con  la  quale  fu 
ritenuto  che  nelle  questioni  di  rimborso  di  spese  per  ricovero  d'indi- 
genti inabili  al  lavoro,  la  pubblica  amministrazione,  non  comparendo  in 
veste  di  autorità  in  difesa  di  un  provvedimento  emesso  nell'interesse 
generale,  ma  in  veste  di  autorità  che  difende  un  interesse  economico 
dello  Stato,  può  essere  considerata  come  parte  in  giudizio  ed  essere 
quindi  condannata  alle  spese. 
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Considerato  essere  pacifico  nel  campo  del  diritto  — 
né  il  ricorrente  lo  contrasta  —  che,  secondo  la  parola  e  lo 
spirito  deirart.  12  della  legge  comunale  e  provinciale,  dopo 
la  nomina  e  la  durata  biennale  del  segretario  comunale  in, 
ufficio  —  le  conferme  successive  pure  e  semplici  —  le  quali 
debbono  essere  date  almeno  per  sei  anni  ^—  non  sono  sog- 
gette a  condizione  di  ratifica  in  seconda  lettura,  appunto 
perchè  il  termine  sessennale  è  autorizzato  dalla  legge,  nel 
qual  caso  non  trova  applicazione  Tart.  159  che  sottopone 
a  doppia  votazione,  tra  gli  altri  atti,  le  deliberazioni  che 
vincolano  i  Comuni  per  più  di  cinque  anni.  E  la  giuris- 
prudenza della  IV  Sezione  ebbe  già  a  ricordare  (v.  decisione 
Baldassarre  9  luglio  1897)  che  Tart.  12,  coordinato  al  112 
della  legge  ed  all'art.  32  del  regolamento,  stabilisce  un  di- 
ritto singolare  pei  segretari  comunali  a  causa  dell'impor- 
tanza e  delicatezza  deirufficio,  e  delle  condizioni  che  deb- 
bono concorrere  alla  nomina,  circondacdoli  all'uopo  di 
speciali  garantie  contro  le  mutabili  maggioranze  consigliari. 

Considerato  che,  a  prescindere  dal  riflettere  che  la  deter- 
minazione dello  stipendio  del  segretario  non  tocca  l'essenza 
ma  è  condizione  modale  della  nomina  e  della  conferma,  come 
corrispettività  del  contratto  di  prestazione  d'opera,  nella 
logica  e  filosofica  interpretazione  della  legge,  riesca  con- 
forme alla  ragione  de'  principii  il  ritenere  che  l'applicabi- 
lità della  seconda  lettura  e  dell'approvazione  della  G.  P.  A. 
prevista  dagli  articoli  159  e  167,  relativamente  ai  segre- 
tari comunali,  possa  solo  verificarsi  in  rapporto  ai  maggiori 
aggravi  di  bilancio  che  a  di  loro  profitto  venissero  aggiunti 
alle  antiche  condizioni  del  capitolato  di  nomina,  sia  nel- 
l'atto di  conferma,  sia  con  deliberazioni  posteriori  in  corso 
di  contratto. 

E  da  questo  criterio  razionale  direttivo,  in  base  ad  ogni 
sana  regola  di  ermeneutica  legale,  promana  la  giuridica 
conseguenza  che  l'effetto  della  mancata  approvazione  della 
clausola  soggetta  alla  seconda  lettura,  risolvendosi  nella 
perdita  di  quella  maggiore  corrispettività  di  vantaggi  assicu- 
rati ad  una  delle  parti,  potrebbe  per  avventura  offrire  materia 
a  risoluzione  di  contratto,  secondo  i  casi  e  le  norme  generali 
del  diritto,  ma  giammai  pervenire  alla  nullità  assoluta  della 
deliberazione  di  conferma,  la  quale,  non  sottoposta  a  vincolo 
di  seconda  votazione,  nelle  condizioni  modali  del  contratto 
anteriore,  continuerebbe  a  sussistere  per  virtù  propria,  rego- 


Digitized  by 


Google 


PARTE    I    -   CONSIGLIO    DI    STATO 485 

lata  dai  patti  medesimi,  se  o  fino  a  quando  la  convenzione 
non  venisse  come  sopra  rescissa. 

Considerato  che  le  premesso  osservazioni  rispondenti 
ai  concetti  applicati  dalla  impugnata  decisione,  sostanzial- 
mente confutano  le  contrarie  deduzioni  del  Comune  ricor- 
rente, fondate  sull'erroneo  presupposto  che  la  deliberazione 
di  conferma  sessennale  costituisca  essenzialmente  un  insieme 
inscindibile  con  la  nuova  clausola  ajr^ravativa  del  bilancio  del 
Comune,  e  che  la  non  approvazione  di  questa  in  seconda 
lettura,  trascini  nel  nulla  anche  la  parte  non  soggetta  a 
doppia  votazione  riproduttiva  deirantico  contratto.  Dai  prin- 
cipii  sopraccennati  assorge  ad  evidenza  di  non  essere  so- 
stenibile il  vagheggiato  rapporto  di  connessione  essenziale 
ed  assoluta  tra  il  fatto  della  data  conferma  sessennale  che 
lega  senza  bisogno  di  ratifica  il  consenso  di  ambi  i  paci- 
scenti  e  l'aggiunzione  di  una  clausola  che  favorendo  il  solo 
segretario,  sarebbe  stato  nel  suo  diritto  di  poter  in  ogni 
tempo  rinunziare  indipendentemente  dal  diniego  di  conferma 
in  seconda  lettura,  cui  andava  soggetta  ond'essere  operativa 
di  effetti  a  carico  del  Comune. 

Se  nella  doppia  ipotesi  della  volontaria  rinunzia,  o 
della  non  approvazione  in  seconda  votazione  il  contratto 
poteva  rimanere  saldo  con  le  riprodotte  condizioni  primitive, 
quella  clausola  aggiuntiva,  la  quale,  nella  specie,  si  limi- 
tava ad  accordare  al  segretario  la  metà  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  sull'originario  stipendio  di  lire  1,000,  lungi 
di  no  vare  ex  integro^  come  si  vuol  credere,  il  capitolato 
preesistente,  non  perde  il  carattere  di  una  semplice  modalità 
accessoria,  la  cui  posteriore  esclusione  per  alcune  delle  cause 
predette  non  turba  l'efficacia  della  data  conferma  sessen- 
nale, di  cui  il  segretario  persista  a  giovarsi  anche  senza  quel 
maggiore  emolumento.  E  la  indiscutibilità  della  tesi  non  fa 
sentire  il  bisogno  di  seguire  la  decisione  impugnata  e  la 
parte  resistente  sul  terreno  degli  invocabili  esempi  di  ana- 
logia, come  dispensa  dal  discendere  all'esame  analitico  di 
ogni  altra  vicendevole  difesa  ed  eccezione. 

Considerato,  che  non  forma  specifico  argomento  di  ri- 
corso il  rilievo  del  Comune,  di  cui  ebbe  pure  ad  occuparsi 
la  G.  P.  A.,  relativo  all'epoca  della  data  conferma  sessen- 
nale circa  15  mesi  prima  della  scadenza  del  contratto  an- 
teriore. 

Se  fosse  ammessi  bile  una  discussione  in  proposito,  per- 
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derebbe  di  valore  qualunque  deduzione  al  riflettere  che  al 
momento  della  negata  ratifica  27  dicembre  1895  e  del  de- 
liberato licenziamento,  il  nuovo  contratto  contava  già  un 
anno  d'incontestata  esecuzione. 

Considerato  in  fine  che  si  risolve  in  una  questione  più 
di  forma  che  di  sostanza  Tultimo  attacco  per  eccesso  di 
potere  relativo  all'essersi  dalla  G.  P.  A.  annullata  integral- 
mente la  deliberazione  di  negata  ratifica  della  conferma  ses- 
sennale,  dopo  aver  ritenuta  l'applicabilità  degli  art.  159  e 
167  al  maggior  vincolo  ultra  quinquennale  della  spesa.  La 
deliberazione  consigliare  del  27  dicembre  1895  proclamava 
l'esito  della  votazione  nella  negata  ratifica  di  quella  di  no- 
nWna  e  nel  conseguente  licenziamento  del  segretario. 

Là  G.  P.  A.  accogliendo  il  ricorso  di  costui  faceva  pre- 
<;edere  l'annullamento  dell'atto  impugnato  dalla  considera- 
zione finale  «  che  la  deliberazione  23  settembre  1893  non 
aveva  bisogno  di  essere  approvata  in  seconda  lettura  per  la 
parte  che  atteneva  alla  conferma  sessennale  del  segretario, 
e  che  quindi  il  Consiglio  non  poteva  licenziarlo  in  corso  di 
sessennio  se  non  per  motivi  giustificati.  » 

E  ciò  dopo  aver  detto  più  innanzi  <  che  la  non  ratifica 
in  seconda  lettura  della  deliberazione  suddetta  rendeva  inef- 
ficace, come  in  pratica  restò,  la  parte  di  essa  riguardante 
l'esonero  dalla  ricchezza  mobile.  » 

Al  che  si  aggiunge  che,  secondo  la  dichiarazione  a 
pagina  32  della  memoria  defensionale  del  resistente  segre- 
tario, all'epoca  della  decisione  impugnata  egli  aveva  già 
rinunziato  espressamente  al  tenue  aumento  di  stipendio  che 
gli  derivava  dalla  deliberazione  21  settembre  1893.  Po- 
trebbe adunque  rispondersi  al  Comune  il  quod  petis  intus 
habes,  ma  ad  ogni  modo,  a  salvaguardare  i  diritti  per  ogni 
eventuale  ripetizione  d'indebito,  risponde  a  giustizia  il  di- 
chiarare che  l'annullamento  pronunciato  dalla  G.  P.  A. 
non  si  estenda  al  niego  di  ratifica  della  deliberazione  con- 
sigliare 21  settembre  1893  in  rapporto  alla  sola  parte  re- 
lativa all'esonero  della  ricchezza  mobile  consentito  al  segre** 
tarlo   comunale. 

Con  la  quale  dichiarazione  il  ricorso  del  Comune  deve 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso  del 
comune  di  Veglie,  con  la  dichiarazione  per  tutti  gli  efletti 
di  risulta,  che  il  pronunziato  annullamento  della  delibera- 
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zione  consigliare  27  dicembre  1895  noQ  si  estende  alla 
negata  conferma  di  quella  21  settembre  1893,  unicamente 
in  rapporto  ai  maggiori  vantaggi  consentiti  al  segretario 
Putignano  a  peso  del  bilancio  comunale. 

SEZIONE  IV. 

(IDecisione  5  marzo  1898,  n.  96). 

Pr.mdf^rU^  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  Fratta  Polesine  ^avv.  Valli)  —  G.  P.  A.  di  Rovigo 
e  Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Paolucci). 

Indigenti  inabili  al  lavoro  —  Riparto  della  spesa  —  Termine  di 
un  anno  — 'Se  sia  perentorio  —  Spese  facoltative  —  Ob- 
bligo dei  Comuni  al  rimborso. 

Non  è  perentorio  il  termine  stabilito  dalVart.  25  del 
decreto  legislativo  19  novembre  1889^  secondo  cui  il 
riparto  della  spesa  dovrebbe  farsi  dall' Intendente  anno 
per  anno  (1). 

La  volontaìna  distrazione  dei  fondi  fatta  da  un  Co- 
mune  per  spese  facoltative^  non  può  privare  lo  Stato  del 
diritto  di  rivalersi  delle  fatte  anticipazioni  per  mante^ 
nimento  d'indigenti  inabili  al  lavoro^  sia  sopra  i  residui 
esistenti,  sia  sulle  somme  disponibili  nei  bilanci  avvenire. 

SEJSIOWE   IV. 

(IDecisione  28  ottobre  1898,  n.  463). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Rotonda  (avv.  Do  Cesare)  —  Messina  Amelia  (avv.  Forza) 
e  Ministero  delia  Pubblica  Istruzione  (avv.  erar.  Paolucci). 

Maestri  elementari  —  Condizioni  per  la  nomina  definitiva  — 
—  Età  —  In  qual  momento  deva  essere  raggiunta. 

Per  essere  nominato  definitivamente  maestro  elemen^ 
tare  basta  che  Vetà  regolamentare,  di  anni  22^  sia  stata 
raggiunta  prima  dell'apertura  della  scuola. 


(1)  La  disposizione  contenuta  nel  citato  art  25,  nella  più  parte  dei 
casi,  si  è  sperimentata  di  quasi  impossibile  attuazione  atteso  le  molte 
-indagini  che  occorrono  per  determinare  la  spesa  e  l'ente  debitore. 

Nello  stesso  senso  cfr.  tra  le  altre,  la  dccis.  3  dicembre  1897,  n.  469, 
xieiìa,  Giusé.  A mm,,  anno  Vili,  P.  I,  pag.  561. 

Nello  stesso  senso  è  la  decisione  18  marzo  1898,  n,  128,  Ministero  del 
Tesoro  —  Comune  di  Cucca  é  G,  P,  A,  di  Verona. 
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A  taVeffetto  Vepoca  deWape^^tura  della  scuola  fissata 
dalla  Giunta  comunale,  coW approvazione  del  Consiglio^ 
scolastico^  ha  valore  quanto  quella  stabilita  in  via  di  re- 
gola dall'art.  35  del  regolamento  iO  febbraio  1888. 

Considerato  che  l'art.  8  del  R.  D.  19  aprile  1885,  dal 
quale  derivano  direttamente  le  disposizioni  degli  art.  164^ 
165  e  166  del  regolamento  16  febbraio  1888,  dispone  che 
il  maestro  «  non  può  essere  nominato  definitivamente  prima 
di  avere  raggiunta  l'età  di  anni  22,  »  e  nessuno  certo  di- 
rebbe violata  tale  disposizione  perchè  un  Comune  con  de- 
liberazione, che  necessariamente  deve  precedere  di  qualche 
tempo  l'apertura  delle  scuole,  nominasse  pel  biennio  di  legge 
un  maestro  che,  non  avendo  raggiunti  i  22  anni  al  momento- 
delia  deliberazione  di  nomina,  li  avrebbe  però  raggiunti  al 
momento  dell'apertura  delle  scuole.  Il  Consiglio  scolastico 
provinciale  o  il  Ministero  che  annullasse  una  tale  delibe- 
razione non  potrebbe  sottrarsi  a  giusta  critica  per  aver 
dato  alla  disposizione  di  legge  un  intendiménto  non  conforme 
al  suo  vero  pensiero,  essendo  manifesto  che  di  nomina  ivi 
8i  parla  con  riguardo  al  momento  in  cui  la  medesima  deve 
prendere  effetto,  dappoiché  quel  limite  di  età  è  certamente 
richiesto  dal  legislatore  in  considerazione  delle  funzioni  del- 
l'insegnante; concetto  che  trovasi  in  forma  esplicita  espresso 
nell'art.  164  del  regolamento  16  febbraio  1888,  dove  è 
detto:  «  Nessun  maestro  prima  che  abbia  compiuto  18  anni^ 
nessuna  maestra  prima  che  abbia  compiuto  i  17  possono 
essere  chiamati  a  reggere  una  scuola  elementare.  >  E  non 
può  non  riconoscersi  che  le  disposizioni  degli  articoli  che 
seguono,  165  e  166,  per  regolare  la  posizione  dei  maestri 
fino  a  che  abbiano  compiuto  l'età  di  anni  22,  facciano  un 
tutto  organico  eoa  quella  del  164,  si  che  dove  in  quelli 
8i  parla  di  nomina  se  ne  parli  nel  senso  stesso  che  in  questo, 
con  riguardo  cioè  all'attitudine  di  reggere  una  scuola. 

Come  si  vede  pertanto,  basta  applicare  la  pretesa  con- 
tenuta nel  primo  mezzo  del  presente  ricorso  ad  una  con- 
dizione di  fatto  inversa  a  quella  della  causa  perchè  tutta 
se  ne  riveli,  e  di  per  sé,  la  irragionevolezza. 

Né  è  meno  infondato  il  secondo  mezzo  di  annulla- 
mento; dappoiché  se  l'articolo  36  del  citato  regolamento 
permette  alle  Giunte  comunali  di  stabilire  con  l'assenso  del 
Consiglio  scolastico  le  date   dell'apertura  e  chiusura  delle 

Digitized  by  VjOOQIC 


v= 


^      PARTE   I    «»   CONSIGLIO    DI    STATO  489 

scuole,  la  data  così  stabilita  non  è  meno  legale  di  quella 
che  in  via  di  regola  generale  è  stabilita  nell'articolo  35, 
e  quanto  agli  effetti  che  l'apertura  delle  scuole  può  portare 
sulle^  nomine  non  é  lecito  quel  che  si  ravvisa  giusto  rispetto 
all'una  riteneie  ingiusto  rispetto  all'altra. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso  del  co- 
mune di  Rotonda. 

SEZIO.IE    IV. 

(Decisione  8  luglio  1898,  n.  345). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore   ASTENGO. 

Comune  di  Castel  San  Pietro  (avv.  Matteucci)  —  Bianchi 
e  Prefetto  di  Bologna. 

Ufficiale  sanitario  —  Comune  in  oui  sia  un  medico  che  abbia 
studi  di  pubblica  igiene  —  Proposte  del  Consiglio  comunale 
in  persona  d'altri  —  Rifiuto  di  nomina  da  parte  del  prefetto 
ed  invito  all'autorità  tutoria  di  fare  altre  proposte  in  luogo 
del  Consiglio  comunaJe  —  Nomina  di  ufficio  —  Sua  durata 
—  Mancanze  commesse  daU'uffìciale  sanitario. 

Allorquando,  nel  Comune  ove  sono  più  medici^  ve  ne 
sia  uno  che  abbia  sludi  speciali  e  pratici  di  pubblica 
igiene^  fa  opera  illegale  il  Consiglio  comunale  proponendo 
ad  ufficiale  sanitario  chi  questi  titoli  non  possieda. 

Quando  il  Consiglio  comunale,  avvertito  della  illega- 
lità della  propria  proposta^  persista  nella  medesima^  giu- 
stamente il  Prefetto  invita  Vautorità  tutoria  a  sostituirsi 
al  Consiglio  comunale^  facendo  essa  una  proposta  conforme 
alla  prescrizione  di  legge  (1). 

Quando  la  nomina  di  ufficio  fatta  dal  prefetto  cada 
su  pey^sona  che  abbia  i  iitoli  prescritti  dall'art.  26  del 
regolamento  sanitario  la  nomina  deve  avere  la  durata 
triennale. 

Quando  Vufficiale  sanitario  commetta  delle  mancanze 
di  servizio^  il  Comune  può  denunziarlo  al  prefetto  perchè 
revochi  la  di  lui  nomina  nelle  debite  forme. 


(1)  É  questa  una  giusta  ma  non  usitata  applicazione  dell'art.  171 
della  legge  comunale  e  provinciale,  ed  è  arguta  l'interpretazione  che 
prima  il  prefetto  di  Bologna  e  poi  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
deitero  nella  fattispecie  alla  disposizione  del  detto  articolo.  E  valga  il 
▼ero,  l'art.  12  della  legge  sanitaria  dispone  che  ii  Prefetto  nomini  l'uffi- 
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SEaBlOWK    IV. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  357). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHA.NZER 

Comune  di  Ozieri  (avv.  Fortis)  —  Polo-Altana  (avv.  Poddigue) 
e  G.  P.  A.  dì  Sassari. 

Impiegati  oomunali  —  19'omina  —  Art.  31  Cod.  proc.  Pen.  — 
Se  sia  applicabile  al  giudizio  amministrativo  —  Sospen- 
sione di  tale  giudizio  —  Decisione  interlocutoria  —  Se  co- 
stituisca giudicato  sul  merito  —  Nomina  in  blocco  —  Arti- 
coli 240  e  250  legge  comunale  e  provinciale  -—  Ordine  del 
giorno  della  seduta  consigliare  —  Equipollenti  delFatto  di 
nomina  —  Legge  daziaria  —  Disposizioni  sul  passaggio 
del  personale. 

Uart.  31  del  Cod.  di  proc.  pen.  è  applicabile  per 
analogia  ai  giudizii  davanti  alle  magistrature  ammini- 
strative?  (Non  risoluta). 

Non  è  il  caso  di  sospendere  un  giudizio  amministra- 
tivo  sino  alVesito  del  giudizio  penale^  allorché  la  cogni- 
zione  del  reato  non  può  influire  sulla  decisione  da  emet- 
tersi dal  magistrato  amministrativo. 

Se  nella  motivazione  di  una  decisione  interlocutoria 
si  accenni  a*  criteri  che  dovrebbero  regolare  la  decisione 
definitiva^  mentre  nella  parte  dispositiva  si  ordina  soltanto 
la  produzione  di  atti  e  documenti^  non  può  quella  deci- 
sione costituire  giudicato  sul  merito  della  controversia. 

Non  racchiude  nomina  dHmpiegatij  neppure  per 
implicito^  la  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale  che, 
provvedendo  all'assunzione  in  via  transitoria  delta  riscos- 
sione del  dazio  in  economia^  contenga  nel  solo  preambolo 
la  dichiarazione  che  il  Comune  intenda  adibire  il  perso- 
nale daziario  già  in  servizio  0  quello  che  voglia  sosti^ 
tuire  la  Giunta  municipale. 


ciale  sanitario,  sulla  proposta  del  Consiglio  comunale.  Ma  una  proposta 
illegale  si  ha  come  non  fatta.  La  consuetudine  lasciata  dalla  legge  al 
prudente  criterio  del  prefetto  si  riferisce  a  scegliere  entro  Torbita  di 
una  proposta  legale:  ma  quando  questa  pecca  pel  difetto  essenziale  di 
esser  contraria  a  tassative  disposizioni  di  legge  il  prefetto  non  può  no- 
minare perchè  la  proposta  manca.  É  il  caso  adunane  d'invitare  il  Consiglio 
a  compiere  un'operazione  di  cui  gli  è  fatto  obbligo  dal  citato  ari.  12;  e 
(quando  esso  trascuri  di  ottemperare,  in  tal  caso  gli  si  attagliano  a  puo- 
tmo  i  termini  delTart.  171,  corrispondente  all'art.  127  del  nuovo  testo 
unico  4  maggio  1898;  e  la  proposta  sarà  fatta  dalla  G.  P.  À. 
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Nò  è  ammissibile  la  nomina  d'impiegati  comunali 
fatta  in  seduta  pubblica  ed  a  voti  palesi  {art.  240  e  250 
legge  comunale  e  provinciale)^  cadente  su  di  numeroso  per- 
sonale ia  blocco,  i  cui  componenti  non  siano  neppure 
specificati.  E  tanto  meno  è  ammissibile  una  tal  nomina 
quando  non  formi  oggetto  delVordine  del  giorno  della 
seduta  consigliare. 

Né  possono  costituire  equipollenti  di  un  regolare  atto 
di  nomina  l'iscrizione  dello  stipendio  in  bilancio^  remis- 
sione ed  il  pagamento  dei  mandati  ecc.,  quando  si  rife- 
riscono a  persone  chiamate  a  prestare  Vopera  loro  solo 
in  via  provvisoria. 

Le  disposizioni  della  legge  daziaria  sul  passaggio  del 
personale  da  un* amministrazione  ad  un'altra  non  con- 
templano il  caso  del  passaggio  dalV appaltatore  al  Comune 
e  non  sono  estensibili  al  caso  medesimo  neanche  per  analogia. 

Attesoché,  lasciando  di  vedere  se  Tart.  31  del  Codice 
di  procedura  penale  sia  applicabile  per  analogia  nei  giudizi 
davanti  alle  magistrature  amministrative,  ad  ogni  modo 
non  vi  sarebbe  nella  specie  ragione  alcuna  di  sospendere 
il  giudizio  amministrativo  fino  all'esito  del  giudizio  penale 
in  corso  contro  il  Polo-Altana,  bastando  considerare  che  la 
cognizione  del  reato  imputato  a  costui  non  può  influire 
sulla  decisione  delFuoica  questione  che  oggi  si  tratta  di 
risolvere,  cioè  se  a  licenziarlo  fosse  competente  la  Giunta 
municipale  ovvero  il  Consiglio  comunale. 

Attesoché  non  regge  Teccezione  del  resistente  che, 
avendo  la  G.  P.  A.  di  Sassari  ammesso  nella  decisione  in- 
terlocutoria 2-18  gennaio  1897  che  la  qualità  d'impiegato 
comunale  potesse  risultare,  oltre  che  da  un  atto  consigliare 
di  nomina,  anche  da  altri  atti  equipollenti,  e  non  essendo 
quella  decisione  interlocutoria  stata  impugnata  dai  Comune 
di  Ozieri,  osterebbe  oggi  la  cosa  giudicata  alla  procedibilità 
del  ricorso  del  Comune^  Ed  invero,  basta  tener  presente  la 
ricordata  decisione  interlocutoria,  per  convincersi  che  di 
giudicato  in  ordine  a  ciò  che  formava  allora  e  forma  an- 
che oggi  l'oggetto  della  controversia  non  si  può  parlare; 
poiché,  se  è  vero  che  la  G.  P.  A.  nella  motivazione  della 
detta  decisione  interlocutoria  accennò  ai  criteri  che  avreb- 
bero regolato  la  sua  decisione  definitiva,  pur  tuttavia  nella 
parte  dispositiva   della   stessa   decisione    interlocutoria   la 
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Giunta  si  limitò  semplicemente  a  ordina.re  alle  parti  la 
produzione  di  taluni  atti  e  documenti. 

Attesoché,  venendo  al  merito,  la  G.  P.  A.  di  Sassari^ 
per  attribuire  al  Polo-Altana  la  qualità  d'impiegato  comu- 
nale colla  conseguente  competenza  del  Consiglio  comunale 
piuttosto  che  della  Giunta  municipale  a  lict5nziarlo,  si  fondò 
principalmente  sulla  deliberazione  26  febbraio  1894,  con  la 
quale  il  Comune  assumeva  in  via  transitoria  la  riscossione 
del  dazio  consumo  in  economia,  deliberazione  che,  secondo 
la,  G.  P.  A.,  racchiuderebbe  appunto  per  implicito  la  no- 
mina del  Polo-Altana. 

Se  non  che,  esaminando  la  detta  deliberazione,  se  ne 
rileva  che  essa  mirava  essenzialmente  a  due  scopi,  cioè  di 
sciogliere  i  rapporti  del  Comune  con  l'appaltatore  Salvatore 
Fiori  e  dì  regolare  le  modalità  della  gestione  provvisoria 
del  dazio  che  il  Comune  andava  ad  assumere.  Ma  la  parte 
dispositiva  della  deliberazione  stessa  nulla  contiene  che  si 
riferisca  alla  nomina  del  personale  del  dazio  o  alla  condi- 
zione giuridica  che  al  detto  personale  intendevasi  fare.  Solo 
nel  preambolo  della  deliberazione  è  scritto  che  «  si  ravvisa 
indispensabile  accettare  le  proposte  dell'appaltatore,  assu- 
mendo tosto  il  Comune  medesimo  la  gestione  provvisoria 
del  dazio  in  economia  col  personale  attualmente  in  servi- 
zio 0  con  quello  die  la  Giunta  crederà  opportuno  di  adi- 
bire  ».  Ma  queste  parole,  delle  quali  la  G.  P.  A.  fece  il 
cardine  della  sua  decisione,  non  potrebbero  certo  avere  la 
efficacia  di  uà  regolare  atto  di  nomina  a  favore  di  coloro 
che  alla  data  della  deliberazione  si  trovavano  al  servizio 
dell'appaltatore. 

Le  nomine  degli  impiegati  comunali  si  fanno  indivi- 
dualmente e  osservate  le  particolari  forme  prescritte  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  agli  articoli  240  e  250.  Qui 
invece  sarebbesi  fatta  una  nomina  in  seduta  pubblica  e  a 
voti  palesi  di  un  numeroso  personale  in  blocco,  i  cui  com  • 
ponenti  neppure  risultano  dalla  deliberazione  consigliare 
che  s'invoca. 

Si  aggiunga  che  all'ordine  del  giorno  della  seduta  si 
trovavano  indicati  soltanto  €  provvedimenti  sul  dazio  con- 
sumo in  merito  al  Regio  Decreto  4  febbraio  1894  che 
abolisce  il  dazio  governativo  sulle  farine,  pane  e  paste  >> 
la  quale  dicitura  certo  non  poteva  comprendere  lo  speciale 
oggetto  della  nomina  del  personale,  su  cui  quindi  il  Con- 
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sigilo  non  avrebbe  potuto  validanoente  deliberare,  come  in 
effetto  non  deliberò. 

E  del  resto  le  stesse  parole  della  deliberazione  :  «  col 
personale  attualmente  in  servizio  o  con  quello  che  la 
Giunta  crederà  opportuno  di  adibire  >,  dimostrano  chia- 
ramente che  nell'atto  della  deliberazione  non  si  addiveniva 
ad  alcuna  nomina,  ma  si  lasciava  la  nomina  alla  Giunta, 
con  Talternativa  che  era  implicita  nelle  parole  su  riportate. 

Attesoché  dunque,  quand'anche  la  nomina  di  taluni 
impiegati  del  dazio  consumo  per  l'indole  delle  loro  funzioni 
fosse  stata  di  competenza  del  Consiglio  comunale  e  questo 
non  avesse  potuto  delegarne  la  nomina  alla  Giunta,  sta 
sempre  in  fatto  che  una  nomina  da  parte  del  Consiglio 
comunale  non  vi  fu.  E,  se  d'altra  parte  neppure  la  Giunta 
municipale  procedette  ad  un  espresso  atto  di  nomina  degli 
impiegati  del  dazio,  devesi  da  ciò  dedurre  soltanto  che 
questi  impiegati  vennero  a  trovarsi  costituiti  di  fatto  al 
serviamo  del  Comune  come  locatori  d'opera,  senza  che  fra 
essi  ed  il  Comune  si  stringesse  quel  particolare  rapporto 
non  puramente  contrattuale,  ma  improntato  anche  a  ca- 
ratteri di  diritto  pubblico  che  sorge  dalla  nomina  fatta 
nelle  forme  di  legge. 

Che  se  si  potessero  anche  ammettere  equipollenti  di 
un  regolare  atto  di  nomina,  bisognerebbe  poter  riscontrare 
caso  per  caso  in  siffatti  equipollenti  la  non  dubbia  mani- 
festazione della  volontà  del  Consiglio  comunale  di  conferire 
agl'individui  in  quistione  quel  carattere  di  relativa  stabilità 
nell'ufficio  che  è  proprio  degl'impiegati  comunali.  Ma  nella 
specie  gli  equipollenti  sui  quali  si  fondò  la  G.  P.  A.,  come 
per  esempio  l'iscrizione  dello  stipendio  del  Polo-Altana  in 
bilancio,  l'emissione  e  il  pagamento  dei  mandati  ad  esso 
intestati  ecc.,  non  potevano  rappresentare  l'accennata  ma- 
nifestazione di  volontà  del  Comune,  di  fronte  al  carattere 
puramente  provvisorio  della  gestione  in  economia  che  esso 
assumeva. 

Attesoché,  a  sorreggere  la  decisione  impugnata,  non 
basta  nemmeno  l'argomento  che  la  G.  P.  A.  di  Sassari 
credè  di  poter  trarre  dalle  disposizioni  della  legge  daziaria 
sul  passaggio  del  personale  da  un'amministrazione  ad  un'al- 
tra, poiché  quelle  disposizioni  non  contemplano  il  caso 
del  passaggio  del  personale  dall'appaltatore  al  Comune  e 
non  si  può  ammettere  che  possano  estendersi  a  questo  caso 
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per  analogia,  coù  ingiusto  aggravio  delle  ammÌDÌ8traziont 
comunali. 

Attesoché  per  le  premesse  considerazioni  è  da  conclu- 
dere che  erroneamente  la  G.  P.  A.  ritenne  competente  il 
Consiglio  comunale  anziché  la  Giunta  municipale  a  deli- 
berare il  licenziamento  del  Polo-Altana,  laonde  il  ricorso 
del  Comune  di  Ozieri  merita  accoglimento. 

Per  questi  motivi,  la   Sezione  accoglie,  ecc. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  i6  settembre  1S98,  n.  424). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  PINCHERLE,  Ref. 

Lanza  (avv.  Lessona)  —  Ministero  della  Guerra. 

Assistenti  locali  del  Genio  mUitare  —  Loro  carattere  d'impie- 
gati oivili  —  I>ispen8a  dal  servizio  —  Facoltà  incensurabile 
del  €k>verno  —  Se  dispensa  dal  servizio  e  collocamento  a 
riposo  possano  darsi  con  unico  provvedimento. 

Gli  Assistenti  locali  al  Genio  Militare  costituiscono  un 
corpo  d'impiegati  civili,  cornee  testuale  nelVart.  t^  del  Regio 
Decreto  89  luglio  1865^  n.  2440 j  che  ebbe  ad  istituirli. 
Sono  quindi  ad  essi  applicabili  tutte  le  nonne  che  reg- 
gono  la  posizione  dei  militari. 

Nessuna  legge  0  regolamento  relativo  agli  impiegati 
civili  prescrive  le  previe  significazioni  delle  accuse  allo 
impiegato  nel  caso  di  dispensa  dal  servizio  vero  e  proprio^ 
trattandosi  d*un  atto  remoto  da  ogni  cagione  punitiva  (1). 

Giusta  causa  di  dispensa  dal  servizio  è  la  scarsa 
attitudine  delVimpiegato  a  continuarlo,  e  giudice  sola  ed 
unica  delV attitudine  stessa  è  V Amministrazione  da  cui 
Vimpiegato  dipende^  senza  che  la  sua  convinzione  vada 
soggetta  ad  obbligo  di  dimostrazione  e  tanto  meno  a  sin- 
dacato d'altro  potere  (2). 

Rispetto  agli  Assistenti  al  Genio  militare,  siffatta  teo- 
rica resta  suffragata  dalla  lettera  dell'art.  3  del  Regio 
Decreto  29  luglio  1865,  nel  quale  è  detto  che:  per  dimi- 


(1-2)  La  presente  teoria  ci  sembra  troppo  assoluta;  e  sarà  bene 
richiamare  l'attenzione  dei  lettori,  perchè  abbiano  più  completo  e  chiaro 
l'insieme  delle  disposizioni  che  reggono  l'argomento,  sugli  art  12  e  14 
del  regolamento  5  settembre  1895^  n.  603,  per  l'esecuzione  dei  testo  unico 
delle  leggi  sulle  pensioni. 
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Duzione  di  lavoro  e  per  soppressione  d'uflScio,  come  anche 
per  incapacità  posteriormente  avveratasi  nell'esercizio  delle 
affidate  incumbenze,  venendo  a  cessare  il  bisogno  o  l'op- 
portunità dell'opera  degli  assistenti  locali,  potranno  i  me- 
desimi essere  senz'altro  dispensati  dall'impiego. 

Non  importa  che  dispensa  e  collocamento  a  riposo 
seguano  in  una  effettiva  successione  di  tempo^  ben  potendo 
invece  avverarsi  tn  un  solo  e  stesso  momento. 

SRaeio.ììE  IV. 

(X>ecl8lone  17  giugno  1898»  n.  298). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Guerriero  (avv.Conflenti)  —  Ministero  di  Agricoltura  (avv.  erar.  Sandrelli) 

e  Belloe. 

Anzianità  —  Contemporaneo  aumento  di  stipendio  a  due  fon» 
zionari  —  Se  muti  la  loro  primitiva  anzianità  —  Sospen- 
sione inflitta  ad  uno  dei  due  —  Effetti  sull'anzianità. 

Vn  contemporaneo  aumento  di  stipendio  per  effetto 
di  nuovo  organico  conseguito  da  due  funzionari  di  uguale 
grado  e  classe  non  modifica,  la  loro  anzianità  primitiva, 
la  quale  è  determinata  dalla  data  del  rispettivo  decreto 
di  nomina.  E  per  conseguenza  una  sospensione  di  due 
mesi  inflitta  ad  uno  dei  due,  che  era  stato  nominato  cin- 
que anni  prima  delValtro,  non  può  renderlo  meno  anziano 
di  costui  (1). 


(1)  A  schiarimento  della  presente  decisione  giova  far  menzione  di 
alcun^  notizie  di  fatto. 

Con  R.  D.  9  giugno  1887  il  cav.  Guerriero  fu  nominato  ispettore  delle 
industrie  collo  stipendio  di  lire  4,500,  giusta  l'organico  stabilito  col  El.  D. 
25  marzo  1883,  n.  1262,  serie  3%  che  comprendeva  un  posto  d'ispettore 
a  lire  5,000  e  un  posto  a  lire  4,500  di  stipendio  annuo. 

Con  altro  Decreto  organico  2  luglio  1890,  n.  6938,  serie  3»,  furono 
aggiunti  due  posti  d'ispettore  collo  stipendio  di  lire  4,500,  e  ad  mio  di  essi 
il  31  dicembre  1891  fu  nominato  il  sig.  fìelloe. 

Finalmente  un  R.D.  29  giugno  1893,  n:393,  approvò  il  ruolo  orga- 
nico oggi  in  vigore,  portante  un  posto  d'ispettore  con  lo  stipendio  di 
lire  6,000,  e  due  posti  con  quello  di  lire  5,000:  e  per  effetto  di  esso  tanto 
il  sig.  Guerriero  che  il  Belloe  furono  contemporaneamente  portati  a  go- 
dere lo  stipendio  di  lire  5,000  dal  1*  luglio  1893. 

A  dì  24  aprile  1891  il  cav.  Guerriero  fu  sospeso  per  due  mesi  a 
decorrere  da  quello  stesso  giorno  dall'ufficio,  con  perdita  di  due  terzi 
dello  stipendio. 

In  seguito  a  ciò  il  Ministero  di  Agricoltura,  propose  il  dubbio  al 
Consiglio  di  Stato  se  l'interruzione  di  due  mesi  nel  servizio  dei  signor 
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Attesoché  il  ricorrente  non  contesta  che  i  due  mesi, 
durante  i  quali  fu  sospeso  dail'uflScio  con  perdita  di  due 
terzi  dello  stipendio,  non  siano  da  computare  nella  deter- 
minazione della  sua  anzianità  nel  grado  di  ispettore  delle 
industrie  e  dello  insegnamento  industriale,  ma  contesta,  ed 
a  questo  si  riduce  la  questione  da  risolvere^  che  la  detra- 
zione di  due  mesi  dal  tempo  del  suo  servizio  utile  abbia 
per  legittima  conseguenza  che  il  suo  collega  cav.  Bello^, 
il  quale  contemporaneamente  a  lui  ebbe  lo  stipendio  di 
lire  5,000,  ma  era  entrato  circa  5  anni  dopo  di  lui  a  far 
parte  del  ruolo  degli  ispettori,  debba  acquistare  la  prece- 
denza nel  ruolo  stesso. 

Attesoché  comunque  si  vogliano  e  si  possano  riguardare 
questi  ispettori  delle  industrie  e  dello  insegnamento  indu- 
striale, ripartiti,  cioè,  in  due  classi,  delle  quali  l'uno  con 
lo  stipendio  annuo  di  lire  5,000  fino  al  luglio  1893,  e  di 
lire  6,000  dopo,  l'altro  con  lire  4,500  prima  di  quella  data, 
e  lire  5,000  poi,  come  pare  alla  Avvocatura  Generale  erariale 
di  potere  desumere  dalla  tabella  annessa  al  Regio  Decreto 
25  marzo  1893,  n.  1262,  serie  3%  o  compresi  tutti  in  unica 
classe  come  vuole  il  ricorrente,  e  comunque  si  guardi  il 
Regio  Decreto  del  29  giugno  1893,^  n.  393,  non  vi  ha  dubbio 
che  il  Decreto  stesso  non  ha  avuto  altra  mira  e  non  ha 
prodotto  altro  effetto  che  elevare  contemporaneamente  lo 
stipendio  di  tutti  gli  ispettori,  portando  da  5  a  6  mila 
quello  maggiore  e  da  lire  4,500  a  5,000  i  due  minori,  senza 
punto  toccare  alla  disposizione  gerarchica  degli  ispettori 
stessi  che  rimase  la  medesima  di  prima;  di  modo  che  a 
volerli  considerare  come  ripartiti  in  classi,  se  i  signori  Guer- 
riero e  Belloe  prima  di  quel  Decreto  erano  ispettori  di  se- 
conda classe,  tali  rimasero  dopo  che  lo  stipendio  loro  fu 
aumentato  in  eguale  misura. 


Gucrpiero,  verificatasi  in  conseguenza  della  inflittagli  sospensione,  avesse 
per  effetto  di  modificare  la  sua  posizione  di  anzianità  in  confronto  di 
quella  del  sig.  Belloe,  tenuto  presente  che  questo  era  stato  nominato 
ispettore  collo  stipendio  di  lire  4,500  circa  5  anni  dopo  il  Guerriero,  ma 
che  entrambi  avevano  avuto  nello  stesso  giorno  18  luglio  1893  conferito 
Io  stipendio  di  lire  5,000  a  decorrere  dal  1*  di  auel  mese. 

La  Scz.  Fin.  del  Consiglio  di  Stato  opinò  clie  l'anzianità  di  Guer- 
riero e  Belloe  nella  posizione  attuale  fosse  regolata  dal  R.  D.  18  luglio 
1S03,  e  che  quindi  il  sig.  Guerriero  veniva  e  perdere  due  anni  di  anzia- 
nità in  confronto  di  Belloe. 

Il  Ministero,  adottando  tale  parere^  lo  comunicò  al  Guerriero  noti- 
ficandogli il  mutamento  che  sarebbe  avvenuto  nella  sua  posiziono  di 
anzianità-  Di  qui  il  ricorso,  risoluto  con  la  presente  decisione. 
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Attesoché  nessun  mutamento  essendo  avvenuto  nella 
posizione  di  grado  e  di  classe  di  quei  due  signori,  né  per 
effetto  del  Regio  Decreto  organico  del  29  giugno  1893 
surriferito,  né  per  effetto  del  Regio  Decreto  o  dei  Regi  De- 
creti del  18  luglio  1893  che  diedero  esecuzione  a  quello 
organico,  e  dovendosi  quindi  ricorrere  per  la  determinazione 
della  anzianità  loro  alla  data  della  nomina  rispettiva  al 
posto  di  ispettore  dello  stesso  grado  e  classe,  ninna  influenza 
può  avere  nei  riguardi  col  sig.  Belloe  la  sospensione  di 
due  mesi  patita  dal  sig.  Guerriero,  il  quale  in  linea  asso- 
luta perde  bensì  due  mesi  di  servizio  utile  e  di  anzianità, 
ma  conserva  sempre  un  vantaggio  di  oltre  quattro  anni  sul 
collega. 

Attesoché  sia  quindi  da  accoglier?»i  il  ricorso  del  ca- 
valier  Guerriero  nel  senso  di  ristabilirlo  nella  posizione  di 
anzianità  che  aveva  prima  della  risoluzione  ministeriale 
impugnata. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

S^EZIOMK  IV. 

(Decisione  5  agosto  1898,  n.  376). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SGHANZER. 

Comune  di  Mizzole  —  G.  P.  A.  e  Intendenza  di  Finanza  di  Verona. 

Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  delle  spese  anticipate  dallo  Stato 

—  Comuni  —  Eccedenza  del  limite  legale  della  sovrimposta 

—  Quando  sia  motivo  di  esenzione  dal  contributo. 

Veccedenza  nel  bilancio  di  un  Comune  del  limite 
legale  della  sovrimposta  non  costituisce  di  per  sé  stessa  un 
motivo  di  esenzione  dal  contributo  pel  mantenimento  de- 
gl'indigenti  inabili  al  lavoro,  ai  termini  delVart.  8i  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  ultimo  capoverso. 

Uipotesi  di  eccezione  prevista  dal  detto  art.  81  si 
avvera  nel  solo  caso  che  per  provvedere  specificamente 
alla  spesa  anticipata  dallo  Stato  nelVanno  nel  quale  essa 
si  verificò^  avrebbe  il  Comune  dovuto  imporre  nuovi  o 
maggiori  tributi^  e  non  quando  Vimposizione  di  cotesti 
nuovi  e  maggiori  tributi  sia  già  avvenuta  indipendente^ 
mente  dal  bisogno  di  provvedere  alla  spesa  medesima  (1). 


(1)  Così  pure  fu  stabilito  con  decisione  13  maggio  1898,  n,  227,  Mi- 
nistero del  Tesoro  —  Comune  di  Mascalueia, 

32 
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Della  sussistenza  o  meno  delVobbligo  di  concorso  dei 
Comuni  devesi  giudicare  solo  in  relazione  alle  risultanze 
finali  degli  esercizi  finanziari  ai  quali  le  spese  dallo  Stato 
anticipate  si  riferiscono. 

9EZIO:VB  IV. 

(Decisione  9  settembre  1898,  n.  4x1). 
Presidente  ff,  ASTENGO  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Girgenti  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli)  —  Provincia 
di  Girgenti  (avv.  Jachini)  e  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Carattere  ed  effetti  del  «  visto  »  —  Da  qual  giorno  divengano 
obbligatori  I  Decreti  Reali  regolanti  interessi  particolari  — 
Passaggio  di  una  strada  dai  Comune  alla  Provincia  ->  Da 
qual  giorno  abbia  effetto  il  detto  passaggio. 

//  visto  delV  autorità  tutoria  non  riguarda  che  la  ese- 
cutorietà dell'atto;  ma  non  conferisce  al  medesimo  il  ca- 
rattere di  una  cosa  giudicata,  né  impedisce  pertanto  il 
reclamo  degli  interessati  contro  Vatto  amministrativo  mu- 
nito del  visto. 

Vart.  i°  delle  disposizioni  generali  che  precedono  il 
Codice  civile,  riguardante  il  termine  entro  il  quale  le 
leggi  diventano  obbligatorie^  non  è  applicabile  ai  Decreti 
Reali^  concernenti  interesse  di  ordine  particolare^  né  per 
V obbligatorietà  di  questi  è  necessario  attendere  il  giormo 
della  loro  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  (1). 


Con  questa  decisione  inoltre  la  IV  Sezione  stabili  ancora  una  volta 
il  principio  che  il  termine  per  ricorrere  innanzi  ad  essa  contro  le  deci- 
sioni delle  Giunte  provinciali  amministrative  in  materia  di  rimborso  di 
spese  per  mantenimento  d'indigenti  inabili  al  lavoro  è  quello  ordinario  dì 
60  giorni. 

(1)  La  decisione  in  questa  parte  suggella  con  l'autorità  dei  giudicati 
gl'insegnamenti  della  dottrina.  Ecco,  quanto  in  proposito  della  questione 
scrive  il  Bianchi  nel  suo  Trattato  di  dcritto  cloile  (Principii  generali  delle 
leggi,  voi.  I,  pag.  238): 

«  Quanto  poi  ai  Decreti  Reali,  che  riguardino  meri  interessi  parti- 
colari di  determinati  Corpi  Morali  0  privati,  essi  rimangono  fuori  di 
questione,  perchè  quantunque  sia  stabilico  che  anch'essi  vengono  inse- 
riti, ma  solo  per  estratto,  nella  Raccolta  degli  atti  dd  Gooerno  —  ec- 
cettuato quando  «  la  loro  pubblicità,  senza  presentare  verun  carattere 
di  utilità  pubblica,  possa  ledere  interessi  dello  Stato  ì)  (articolo  7  della 
legge  23  giugno  1854),  pure  non  contenendo  essi  alcun  precetto  giuridico 
generalmente  obbligatorio,  mancano  1  motivi  per  subordinare  la  loro  ef- 
ficacia alla  pubblicazione  ed  al  decorso  di  un  termine  dopo  di  essa.  Di- 
modoché simili  decreti  producono  tutti  i  loro  effetti  indipende' temente 
anche  da  euella  inserzione  per  estratto  nella  Raccolta  deoli  Atti  del 
Governo,  che  per  essi  pure  è  comandata  ;  e  li  producono  dalla  data  me- 
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Analogamente  al  principio  stabilito  dalVart.  15  della 
legge  sulle  opere  pubbliche^  allorché  una  strada  venga 
compresa  nello  elenco  delle  provinciali^  il  passaggio  ef^ 
feltivOf  con  gli  oneri  relativi,  ha  luogo  dal  principio  del' 
Vanno  successivo  a  quello  in  cui  venne  decretata  la  nuova 
classificazione  (1). 

Considerato  che  non  accade  soffermarsi  alle  deduzioni 
del  Comune  circa  gli  effetti  del  visto  delFautorità  tutoria 
alla  deliberazione  consigliare,  che  in  sede  di  bilancio  de- 
pennava lo  stanziamento  pel  1896  del  fondo  di  manuten- 
zione della  strada  passata  alla  Provincia  col  Decreto  5 
dicembre  1895.  Il  visto  non  tiene  che  alla  esecutorietà  dei- 
Tatto,  guardate  le  forme  e  la  leppalità  di  esso,  e  se  fosse 
sussistente  che  la  G,  P.  A.  con  Tapprovazione  del  bilancio 
comunale  avesse  per  avventura  ritenuto  giustamente  sop-» 
pressa  la  partita  in  discussione,  non  è  sostenibile,  contro  i 
principii  generali  del  dritto,  Tadombrato  concetto  del  giu- 
dicato^ e  quindi  non  era  impedito  sulla  posteriore  istanza 
formale  di  ripristino  promossa  dalla  Provincia,  lo  esaminare 


desiraa  del  decreto,  se  in  esso  non  sia  stabilita  a  tat  uopo  una  data 
diversa.  » 

(1)  Trattandosi  di  un  principio  nuovo,  essenzialmente  ppaiico  ed 
utile,  crediamo  opportuno  ai  riportare  il  testo  del  parere  del  Consiglio 
di  Stato  del  IO  luglio  1896,  citato  nella  decisione,  il  quale  fu  comuni- 
cato con  Circolare  delia  Direzione  Generale  dei  ponti  e  strade  del  5 
agosto  1896. 

€  Che  (oltre  il  passaggio  forzoso)  lo  stesso  è  a  dirsi  nel  caso  in  cui 
il  passaggio  di  una  strada  comunale  tra  le  provinciali  sia  avvenuto  per 
effetto  di  volontaria  determinazione  del  Consiglio  provinciale,  non  essendo 
ammissibile  che,  riconosciuto  il  carattere  di  opera  provinciale,  si  voglia 
e  si  possa  sospenderne  la  conseguenza  necessaria  che  è  quella  di  tras- 
ferire la  competenza  passiva  della  relativa  gestione  dal  Comune  alla 
Provincia. 

«  Che,  ciò  posto,  il  momento  della  decorrenza  degli  onori  in  man- 
canza di  una  positiva  disposizione  sarebbe  naturalmente  quello  stesso 
del  volontario  o  del  forzoso  riconoscimento  del  nuovo  carattere  della 
strada,  inquantochè  appunto  col  cessare  del  carattere  di  comunali^à,  sorge 
nella  Provincia  Tobbligo  di  assumere  la  gestione. 

(k  Che  però  la  stretta  analogia  che  corro  fra  il  caso  di  cui  si  tratta 
e  il  caso  previsto  dall'art.  15  della  citata  legge,  del  passaggio  di  una 
strada  provinciale  fra  le  comunali,  consiglia  di  estendere  anche  alla 
prima  ipotesi  la  disposizione  quivi  stabilita  di  non  dare  etfetto  a 
provvedimenti  di  passaggio  dall'una  all'altra  classe,  se  non  col  principio 
dell'anno  successivo  (a  quello  di  riconoscimento  del  nuovo  carattere], 
tanto  più  che  una  tale  norma  si  inspira  alla  evidente  convenienza  ai 
non  recare  imprevisti  turbamenti  nei  bilanci  delle  Amministmzioni  in- 
teressate in  corso  di  esercizio. 
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nel  contraddittorio  delle  parti   se  l'obbligo  dovesse   pesare 
ancora  a  carico  del  Comune  pel  1896  o  diversamente. 

Considerato  che  nel  merito  del  ricorso  del  Comune  denun- 
cia precipuamente  la  falsa  applicazione  dell'art.  1  delle  di- 
sposiz.  gen.  del  Cod.  civ.,  e  la  violazione  di  esso,  e  dell'art.  6 
della  legge  Sarda  23  giugno  1854,  nel  senso  di  essersi 
erroneamente  applicato  le  sanzioni,  che  regolano  il  momento 
dell'obbligatorietà  della  legge,  le  quali  provvedono  ad  un 
interesse  d'ordine  generale  per  tutti  i  cittadini,  al  caso 
concreto  di  un  Decreto  Reale  relativo  a  rapporti  di  ca- 
rattere speciale  tra  due  enti  morali,  contrariamente  al  pre- 
citato art.  6  della  legge  Sarda,  che  estendeva  le  norme 
relative  alla  promulgazione  ed  esecutorietà  delle  leggi,  a 
decreti  e  regolamenti  emanati  dal  Re,  necessari  per  l'ese- 
cuzione «  delle  leggi^  e  che  interessano  la  generalità  dello 
Stato.  > 

Ed  indubbiamente,  senza  discendere  all'esame  analitico" 
intorno  a  criteri  adottati  dall'impugnato  Decreto  nella  so- 
luzione pratica  della  controversia,  nel  campo  dei  principii, 
sarebbe  un  evidente  errore  giuridico  il  confondere,  agli 
eflFetti  dell'art.  1  delle  disposizioni  generali  del  Cod.  civ., 
due  ordini  di  provvedimenti  essenzialmente  diversi  fra  loro, 
sempre  quando  gli  uni  raffigurati  dalla  disposizione  predetta, 
si  riferiscono  a  precetti  di  ordine  generale  nei  rapporti 
dello  Stato  e  dei  cittadini;  e  gli  altri,  come  quello  in 
esame,  si  risolvono  in  sovrane  sanzioni  emanate  sopra  ma- 
terie dalle  leggi  deferite  alla  suprema  autorità  del  Capo 
dello  Stato  e  per  rapporti  di  ordine  particolare,  qualunque 
possa  essere  il  carattere  degli  enti  cui  si  riferiscono  e  la 
importanza  dell'obbietto. 

E  la  relazione  ministeriale,  che  accompagnava  la  pub- 
blicazione dei  nuovi  Codici  del  1866,  rafferma  il  concetto 
informatore  delle  disposizioni  preliminari,  di  cui  fa  parte 
l'art.  P,  con  l'aver  inteso  di  riprodurre  le  norme  della 
legge  Sarda,  circa  il  modo  di  pubblicazione  e  la  efficacia 
delle  leggi  e  che  nell'art.  6  ne  estendeva  gli  effetti  ai  soli 
€  decreti  e  regolamenti  emanati  dal  Re  necessari  per  l'ese- 
cuzione delle  leggi,  e  che  interessano  la  generalità  dello 
Stato.  » 

Considerato  che,  esclusa  Tapplicabilità  dell'art.  1  delle 
disposizioni  generali  del  Cod.  civ.,  non  si  può  con  maggior 
fondamento  sostenere  dalla  Provincia  che  per  lo  meno  oc- 
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corresse  contare,  per  la  esecuzione  del  Decreto  5  dicembre 

1895,  dalla  data  della  pubblicazione  di  esso  nella  Gazzetta 
Ufficiale^  coeva  alla  partecipazione  al  Prefetto  nel  gennaio 

1896,  cosicché  Tobbligatorietà  della  gestione  della  strada, 
ai  sensi  delfart.  15  della  legge  sulle  opere  pubbliche^  e 
del  parere  del  Consiglio  di  Stato  10  luglio  1896,  andava 
sempre  a  cominciare  col  1®  gennaio  1897,  e  quindi  al 
1896  fosse  tuttavia  a  peso  del  Comune,  A  tali  conclusioni 
resistono  le  parole  e  la  intelligenza  dell'art.  15  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  e  più  precisamente  la  soluzione  nel 
caso  speciale,  provocata  col  parere  del  Consiglio  di  Stato 
10  luglio  1896,  che  estendeva  l'applicabilità  dell'art.  15 
alla  dichiarazione  di  provincialità  della  strada  di  cui  trat- 
tasi. 

Dice  Tart.  15:  «  allorché  avvenga  l'esclusione  di  una 
strada  dal  novero  delle  provinciali,  essa  passerà  col  prin- 
cipio deWanno  successivo  nella  classe  delle  comunali,  rima- 
nendo perciò  a  carico  del  Comune...  » 

L'effetto  giuridico  adunque,  del  passaggio  a  carico  del 
nuovo  Ente,  è  potenzialmente  immediato  alla  dichiarazione 
che  muta  i  rapporti  di  obbligatorietà,  con  la  decorrenza 
dal  principio  del  nuovo  anno,  ed  anche  quando  potesse 
credersi  al  non  previsto  bisogno  della  pubblicazione  e  della 
partecipazione  del  provvedimento,  la  effettività  dell'obbligo 
medesimo  risalirebbe  sempre  al  momento  fissato  dalla  legge; 
altrimenti  mancherebbe  la  causa  del  pagamento  ulteriore 
nell'Ente  discaricato,  e  si  darebbe  luogo  ad  un'azione  d'in- 
debito. 

Ed  i  sopratrascritti  termini  del  parere  del  Consiglio 
di  Stato  10  luglio  1896,  che  estendeva  l'applicazione  del- 
l'art. 15  all'ipotesi  attuale  della  sanzionata  provincialità 
della  strada  in  quistione,  riteneva  che  il  momento  legale 
della  decorrenza  degli  oneri  -  operativa  dal  principio  del- 
l'anno successivo,  in  mancanza  di  una  positiva  disposizione, 
«  non  poteva  essere  naturalmente  che  quello  stesso  del 
volontario  o  del  forzoso  riconoscimento  del  nuovo  carattere 
della  strada,  inquantochè  appunto  col  cessare  del  carat- 
tere di  comunalità  sorgeva  nella  Provincia  l'obbligo  di 
assumerne  la  gestione,  »  e  ciò  dopo  avere  osservato  di 
«  non  essere  ammessibile  che,  riconosciuto  il  carattere  di 
opera  provinciale,  si  voglia  e  si  possa  sospenderne  la  con- 
seguenza necessaria   che  è  quella  di  trasferire    la  compe- 
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tenza  passiva  della  relativa  gestione  dal  Comune  alla  Pro- 
vincia. » 

E  nel  caso  concreto  trattavasi  appunto  di  riconosci- 
mento volontario,  che  deliberato  dalia  Provincia  fin  dal  23  n 
agosto  1894  senza  avere  incontrata  alcuna  opposizione, 
riceveva  la  sovrana  sanzione  col  Decreto  5  dicembre  1895, 
cosicché,  dovendo  avere  eflfetto  in  applicazione  dell'art.  15, 
dal  principio  del  nuovo  anno^  l'obbligo  della  gestione  della 
strada  cominciava  legalmente  a  decorrere  a  peso  della 
Provincia  dal  V  gennaio  1896,  quando,  cioè,  cominciando 
un  nuovo  esercizio,  non  poteva  verificarsi  turbamento  al 
bilancio  dell'Amministrazione  interessata,  la  quale,  d'al- 
tronde, doveva  trovarsi  già  apparecchiata  ai  nuovi  oneri, 
mettendo  capo  al  volontario  riconoscimento  dell'agosto  1894. 

Considerato  che  dopo  le  cose  premesse,  le  quali  assor- 
bono qualunque  contraria  osservazione,  ed  ogni  esame  se- 
condario, è  facile  conchiudere  per  l'accoglimento  del  ricorso 
e  per  la  conseguente  revoca  dell'impugnato  Decreto,  con 
gli  effetti  di  risulta. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  accolto  il  ricorso  del 
Comune  di  Girgenti,  annulla,  ecc. 

(Decisione  21  gennaio  1898,  n.  26). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER  Rof, 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Paolucci)  —  Comune  di  Crevalcore 
(avv.  Lupacchioli)  e  G.  P.  A.  di  Bologna. 

Indigenti  inabiU  al  lavoro  —  Spese  anticipate  daU'erario  — 
Quando  i  Comuni  sieno  obbligati  al  rimborso  —  Se  tali 
spese  aieno  obbligatorie. 

La  competenza  passiva  delle  spese  per  mantenimento 
d^ndigenti  inabili  al  lavoro  si  radica  e  il  contributo 
quindi  diviene  obbligatorio  se  ed  inquanto  sta  constatato 
che,  nelVanno  in  cui  la  spesa  fu  sostenuta  dalVerario,  il 
bilancio  del  Comune  offriva  margine  sufficiente  per  co- 
prirla. 

Sorto  cosi  e  stabilito  Vobbligo  del  contributOy  la  spesa 
relativa  diviene  obbligatoria  e  deve  essere  soddisfatta  nei 
modi  ordinari,  con  la  sola  Umilazione  che  per  provvedervi 
il  Comune  possa  essere  costretto  ad  aumentare  od  aggra- 
vare i  tributi  (1). 

(1)  Così  pure  decise  la  IV  Seziono  con  la  decisione  18  marzo  1898' 
Ì8,  Mia' stero  del  Tesoro  —  Comune  di  Cucca  e  G.  P,  A,  di  Verona 

e  con  Taltra  28  gennaio  1898,  n,  48,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di 

Nogarole  e  G,P,A.  di  Verona, 


(1)C 
A.  228,  ^ù 
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SBZIOWE   IV. 

(I^ecisione  19  agosto  1898,  n.  400). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comuni  di  Gampora  e  di  Canoalonga  (aw.  Summonte)  —  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici  (aw.  erar.  Silvestre). 

Strade  comunali  obbligatorie  —  Sussidio  dello  Stato  —  Gome 
vada  ripartito  nel  caso  di  oonsorzio  tra  i  Comuni  ohe  lo 
oompongono* 

//  sussidio  dello  Stato  destinato  a  completare  il  fondo 
speciale  per  la  costruzione  delle  strade  obbligatorie  non 
va  concesso,  nel  caso  di  consorzio^  a  tutti  i  Comuni  con- 
sorziati^  ma  solamente  a  quelli  di  essi,  che,  dopo  esauriti 
tutti  i  mezzi  d'imposizione  indicati  dalla  legge  per  la 
costituzione  del  fondo  medesimo,  non  riescano  a  costituire 
la  somma  sufficiente  per  far  fronte  alla  loro  rispettiva 
tangente  della  spesa. 

Uart.  44  del  regolamento  H  settembre  1870,  n.  6021, 
è  pienamente  conforme  alla  legge. 

Considerato  che  per  Tart.  2,  lett.  e,  della  legge  30 
agosto  1868  il  sussidio  dello  Stato  deve  unicamente  servire 
a  completare  quel  fondo  speciale  che  per  la  costruzione 
delle  strade  obbligatorie  i  Comuni  devoao  costituire,  quando 
alla  costituzione  di  questo  fondo  non  bastino  gli  altri  mezzi 
indicati  nello  stesso  articolo  sotto  le  precedenti  lettere  a, 
b,  e,  d;  e  che  alla  costituzione  stessa  di  questo  fondo  spe- 
ciale non  si  addiviene  se  non  quando  alla  spesa  occorrente 
alla  costruzione  di  tali  strade  non  bastino  le  rendite  ordi- 
narie e  i  capitali  disponibili. 

Che  tale  sussidio  non  costituisce  dunque  un  diritto  di 
tutti  indistintamente  i  Comuni,  ma  solo  di  quelli  che  abbiano 
esauriti  tutti  i  mezzi  d'imposizione  dalla  legge  all'uopo  in- 
dicati: onde  è  di  necessaria  conseguenza  che  nel  caso  di 
consorzio  costituito  per  la  costruzione  di  una  strada  obbli- 
gatoria, potendo  i  Comuni  che  ne  fanno  parte  non  trovarsi 
tutti  nelle  stesse  condizioni,  eco  nemiche,  e  con  un  Comune 
miserrimo  potendo  trovarsi  associato  un  Comune  in  floride 
condizioni  finanziarie,  il  sussidio  non  possa  essere  concesso 
al  consorzio  per  Tintiero  costo  dell'opera,  ma  a  quei  soli 
Comuni  che  trovinsi  nelle  condizioni  previste  dall'art.  2  della 
legge  e  in  ragione  della  loro  tangente  di  spesa.  Che  se  al- 
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trimenti  si  facesse,  potrebbe  facilmente  avvenire  che  quel  che 
dalla  legge  è  stabilito  semplicemente  in  aiuto  si  convertisse 
in  causa  d'indebito  lucro,  con  conseguenze  di  manifesta 
ingiustizia  anche  nei  rapporti  dei  Comuni  consorziati:  es- 
sendo facile  immaginare  e  non  impossibile  ad  avvenire  che 
i  pochi  Comuni  del  Consorzio  che  si  trovino  in  condizione 
di  chiedere  il  sussidio  siano  complessivamente  gravati  di 
una  quota  di  spesa  che  raggiunga  appena  il  quarto,  o  anche 
noi  raggiunga;  dappoiché  in  tal  caso,  ragguagliato  il  sus- 
sidio all'intiero  costo  dell'opera,  cotesti  Comuni  verrebbero 
ad  essere  intieramente  rimborsati  della  spesa,  e  potrebbero 
anche  trovare  nel  sussidio  una  parte  di  guadagno.  La  quale 
conseguenza  toccherebbe  con  la  ingiustizia  l'assurdo  quando 
fra  i  Comuni  consociati  non  aventi  diritto  al  sussidio  vi 
fossero  di  quelli  per  i  quali  l'opera  non  fosse  obbligatoria. 

Considerato  che  non  può  dunque  ritenersi  che  si  di- 
parta dal  concetto  della  legge  l'art.  44  del  regolamento  1 1 
settembre  1870,  n.  6021,  nel  quale  è  appunto  disposto: 
«  I  sussidi  dello  Stato  alle  strade  consorti  obbligatorie  sono 
dati  ai  Comuni  contribuenti^  in  ragione  della  spesa  che 
tocca  a  ciascuno  e  nor\  al  consorzio.  Perciò  quelli  che 
richieggono  di  essere  sussidiati  debbono  avere  costituito  il 
fondo  speciale  nelle  condizioni  volute  all'uopo,  onde  trarne 
i  mezzi  per  la  quota  annua  loro  pertinente  nelle  spese  della 
costruzione  della  strada,  ovvero  provvedere  con  esso  alla 
estinzione  delle  passività  che  avessero  incontrate  per  far 
fronte  alle  spese  medesime.  » 

Considerato  che  non  è  il  caso  di  esaminare  se  il  sus- 
sidio concesso  ai  ricorrenti  Comuni  si  ragguagli  precisa- 
mente al  quarto  della  spesa  a  ciascuno  di  essi  incombente; 
dacché  quel  quarto  non  è  un  minimo,  ma  un  massimo,  nei 
limiti  del  quale  il  provvedimento  rimane  sempre  nei  termini 
di  giustizia. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  il  ricorso  proposto 
contro  il  Regio  Decreto  20  luglio  )897  contenente  la  23»  ri- 
partizione del  sussidio  governativo  per  la  strada  Camperà- 
Cannalonga-Laurino,  ecc. 
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9^EZIOIVE    IV. 

(Decisione  20  maggio  1898,  n.  338). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Congregazione  di  Carità  di  Fontanella  del  Piano  (avv.  Rossi) 
—  Intendenza  di  Finanza  di  Bergamo  e  G.  P.  A.  d'ivi. 

Indigenti  inabili  ul  lavoro  —  G-iurisdizione  della  G.  P.  A.  —  Ri- 
corso alla  G.  P.  A.  —  Ir  ricevi  bili  tà  per  mancanza  di  firma. 

Per  l'art.  26  del  Regio  Decreto  i9  novembre  1889^ 
n.  65359  It^  Giunte  provinciali  amministrative  sono  inve- 
stite di  una  speciale  giurisdizione^  che  in  mancanza  di 
norme  apposite  si  svolge  con  quelle  stabilite  dalla  legge 
i**  maggio  1890 y  n.  6837  e  dal  relativo  regolamento  4 
giugno  189 1^  n.  273^  per  il  procedimento  contenzioso  nelle 
materie  attribuite  da  detta  legge  alla  cognizione  conten^ 
ziosa  delle  Giunte. 

E  quindi  a  dichiararsi  irricevibile  un  ricorso  pro- 
dotto innanzi  alla  G.  P.  A.  contro  Vordinanza  dell'Inten- 
dente di  finanza  in  ordine  a  rimborso  alV erario  di  spese 
anticipate  per  ricovero  e  mantenimento  di  indigenti  ina- 
bili al  lavoro^  che  non  sia  munito  della  firma  della  parte 
ricorrente  0  del  suo  avvocato  come  è  prescritto^  sotto  pena 
di  nullitày  dagli  art.  8  e  16  del  citato  regolamento. 

Nessuna  disposizione  di  legge  0  di  regolamento  ec^ 
cettica  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  dalVosser^ 
vanza  di  tale  tassativa  prescrizione^  qualunque  sia  il 
titolo  per  cui  esse  ricorrano  alla  G.  P.  A.  in  sede  con- 
tenziosa. 

Non  vale  a  sanare  tale  nullità  Vintei^ento  in  causa 
della  parte  resistente^  dal  momento  che  essa  interviene  ap- 
punto per  domandare  in  via  principale  il  rigetto  del  ricorso 
per  Vaccennato  motivo. 

SKZlOnfE  IV 

(Decisione  16  settembre  1898,  n.  427). 
Presidente  Jf,  ASTENGO  —  Relatore  PINCHERLE,  Ref, 

Comune  di  Pausala  (avv.  Pascale)  —  Ministero  deiriiiterno. 

Polizia  urbana  —  Facoltà  dei  Comuni  —  Fissazione  dell'ora  della 
vendita  dei  commestibili. 

Rientra  nella  facoltà  attribuita  ai  Comuni  in  materia 
di  polizia  urbana  il  fissare   con  regolamento   Vora  della 
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vendita  alV  ingrosso  ed  al  minuto  di  generi  commestibili^ 
sottraendoli  aW  incetta  preventiva  ed  al  monopolio  degli 
speculatori;  né  una  consimile  disposizione  può  censurarsi 
d'illegalità. 

CoDBiderato  che  con  l'art,  81  del  regolaménto  per  Tese- 
cuzione  della  legge  comunale  e  provinciale  è  data  facoltà 
ai  Comuni,  tra  Taltro  al  a.  1  :  «  di  provvedere  all'annona, 
'dichiarando  le  regole  e  le  cautele  opportune  per  la  fab- 
bricazione e  per  lo  smercio  di  commestibili  e  bevande.,.  » 
ed  al  n.  2:  «  di  determinare  le  norme  per  le  mete  o  cal- 
mieri di  generi  annonari  di  prima  necessità,  quando  le 
circostanze  locali  o  le  consuetudini  ne  giustifichino  tempo- 
raneamente l'opportunità.  » 

Che  l'art.  48  del  regolamento  di  polizia  urbana  del 
Comune  ricorrente  non  eccede  dalla  facoltà  autorizzata 
dalle  disposizioni  precitate  perchè  il  fissare  l'ora  della  ven- 
dita all'ingresse»  od  al  minuto  di  generi  commestibili  sot- 
traendoli all'incetto  preventivo  ed  al  monopolio  degli  specu- 
latori, si  risolve  nel  regolarne  lo  smercio  e  rientra  nei  prov- 
vedimenti relativi  all'annona,  i  quali  tengono  ad  un  pubblico 
interesse,  la  cui  tutela  giustifica  le  altre  facoltà  attribuite 
al  Consiglio  dallo  stesso  art.  81,  e  le  disposizioni  racchiuse 
nell'art.  117  della  legge  com.  e  prov. 

Che  l'articolo  introdotto  nel  regolamento  comunale,  e 
che  incontrava  l'approvazione  della  6.  P.  A.,  non  costituiva 
disposizione  nuova  pel  Comune  medesimo,  essendo  stato  già 
per  molti  anni  in  vigore  in  base  di  anteriore  regolamento 
del  1851,  oltre  a  trovare  larghezza  di  esempi  in  altri  Co- 
muni contermini,  e  conforto  di  autorità  in  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  22  febbraio  1862  in  tema  analogo  pel  Co- 
mune di  Lerici. 

Che  di  fronte  a  questi  antecedenti,  e  dalla  rilevata  fa- 
coltà che  deriva  dal  regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  comunale  e  provinciale,  non  sono  applicabili  nella 
specie  le  vedute  di  ordine  generale,  dirette  a  veder  tu- 
telata la  libertà  del  commercio,  su  di  che  ebbe  a  fondarsi 
l'impugnato  Decreto,  che  annullava  d'ufficio  il  provvedi- 
mento adottato  dal  Consiglio  comunale  di  Pausula,  il  cui 
ricorso  in  conseguenza  è  da  accogliersi. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 
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SBZIOME   IV. 

(Decisione  9  settembre  1898,  n.  404). 
Presidente  GlORQl  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Grippa  (avv.  Gregoraci  e  Coen)  —  Ministero  dell'Interno 
(avv.  erar.  Calabresi). 

Impiegati  —  Giudizio  disciplinare  —  Diritto  di  difesa  —  Forma 
essenziale  in  oui  debba  esplìoarsi  —  Direttore  di  casa  pe- 
nale —  Retrocessione  dall  ufficio  —  In  quali  casi  possa  es- 
sere inflitta  —  Incapacità  intellettuale  —  Se  parificabile  ad 
essa  l'incapacità  morale  —  Eccesso  di  potere  —  Suo  con-  * 
cotto. 

//  'principio  di  universale  giustizia  di  non  potersi 
far  luogo  a  condanna  senza  l'udizione  delV imputato  nel 
campo  amministrativo^  che  prescinde  dalle  norme  degli 
ordinari  procedimenti^  deve  ragionevolmente  andare  in^ 
teso  ed  applicato  nel  senso  delVobbligo  della  previa  con- 
testazione delle  accuse  per  Vesplicazione  del  sacro  diritto 
della  difesa^  innanzi  di  colpire  il  funzionario. 

Tale  formalità  è  a  reputarsi  raggiunta  in  qualunque 
modo  e  per  qualsivoglia  via  resti  accertato  di  non  essere 
mancata  la  possibilità  della  discolpa  anteriore  al  prov- 
vedimento disciplinare. 

Secondo  i  termini  letterali  delVart.  52  del  regola^ 
mento  6  luglio  1890^  Vimpiegato  riconosciuto  inferiore 
alVufJìcio  che  copre^  può  essere  collocato  in  altro  di  minor 
grado,  previo  il  parere  motivato  della  Commissione  in- 
dicata nel  precedente  art,  39. 

Contiene  falsa  applicazione  del  detto  articolo^  il  quale 
ha  un  precetto  punitivo  di  stretta  interpretazione^  e  che 
riguarda  il  caso  di  riconosciuta  incapacità  intellettuale, 
quel  decreto  che  infligge  la  pena  della  retrocessione  in  un 
caso  che  venga  qualificato  di  mera  incapacità  morale;  e 
a  persona  di  cui  sia  messa  fuori  dubbio  la  sufficienza  in- 
telleltiva  e  Voperosa  ed  energica  attitudine  direttiva. 

Costituisce  poi  eccesso  di  potere  lo  avere  elevata  ad 
incapacità  morale^  paragonabile  negli  effetti  alla  incapa- 
cità intellettuale^  semplici  fatti  di  demerito^  i  quali  potè- 
vano  menare  a  pene  disciplinari  assai  più  lievi  di  quelle 
applicate. 

Lo  eccesso  di  potere  si  verifica^  tra  Valtro^  quando 
le  conseguenze  sono  in  contradizione  con  le  premesse^  od 
a  fatti  accertati  si  attribuisca  un  carattere  giuridico  non 
rispondente  alla  intrinseca  natura  di  essi. 
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(Decisione  12  agosto  1898,  n.  387). 
Presidente  ASTENGO  —  Relatore  ff.  PERLA. 
Turi  (avv.  Scialoia)  —  Ministero  della  Marina  (avv.  erar.  Silvestre). 

Uffioiali  generali  dell'Armata  —  Promozioni  —  Norme  e  linùti 
dell'art.  5  del  Regio  Decreto  25  aiugno  1871  —  Facoltà  ri- 
servata al  Governo  dalla  legge  4  dicembre  1868,  sulla  pro- 
mozione degli  ufficiali  generali—  <t  Stato  di  guerra»  —  Avan- 
zamento a  scelta  —  Art.  33  e  27  del  Regio  Decreto  25  giugno 
1871  —  Eccesso  di  potere  —  Errore  di  fatto. 

//  quadro  di  avanzamento^  prescritto  con  Vari.  5  del 
R.  Decreto  25  giugno  1871^  'per  gli  ufficiali  delVArmata^ 
era  limitato  fino  al  grado  di  Capitano  di  vascello  ;  e  ri^ 
mase  perciò  integra  per  gli  ufficiali  generali  la  norma 
fondamentale  della  legge  4  dicembre  1868^  la  quale  con 
Vart.  5  dispose  che  gli  ufficiali  generali  fossero  nominati 
a  scelta  fra  quelli  di  grado  immediatamente  inferiore^ 
affidando  senz'altro  una  tale  scelta  al  criterio  del  Go- 
verno  (1), 


(1)  Anzitutto  importa  osservare  che  nel  caso  di  che  trattasi,  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  deciso  in  base  airart.  27  della  legge 
2  giugno  1889,  per  cui,  nelFesistenza  di  un  ricorso  gerarchico  alPauto- 
rità  amministrativa  che  deve  emettere  il  provvedimento  definitivo  sul- 
Taffare  controverso,  avuto  il  parere  della  competente  Sezione  consultiva 
del  Consiglio  di  Stato,  è  data  facoltà  al  Governo  di  non  emettere  esso 
—  come  di  consueto  —  il  provvedimento  definitivo  che  sarebbe  poi  im- 
pugnabile innanzi  la  IV  Sezione,  ma  di  richièdere  immediatamente  la 
decisione  di  questa;  purché  la  parte  o  le  parti  interessate,  colui  0  coloro, 
cioè,  cui  il  provvedimento  controverso  direttamente  si  riferisce  abbiano 
preventivamente  prestato  il  loro  assenso  scritto. 

La  IV  Sezione,  nelle  condizioni  stabilite  dall'art.  27,  conosce  diret- 
tamente deirafTare,  e  le  sue  deciaioni  sono  irrevocabili  pel  Governo  e 
per  le  parti,  non  essendo  più  consentito  altro  ricorso  alla  stessa  Sezione  IV 
contro  la  sua  stessa  decisione,  né  il  ricorso  straordinario,  sempre  inam- 
missibile contro  i  pronunziati  della  IV  Sezione. 

Intorno  alla  suesposta  interpretazione  dell'art.  27  della  legge  2  giugno 
1889,  in  relazione  all'art.  28  della  stessa  legge,  possono  i  lettori  consul- 
tare i  precedenti  neWn.  Giustùia  A mministratioaf  Anno  11!^  1892,  parte  I, 
pag.  205,  ed  Anno  IV,  1893,  parte  I,  pag.  82  e  seguenti.  Né  qui  occorre 
aggiungere  altro  a  proposito  della  giuridica  e  razionale  intelligenza  del- 
l'articolo medesimo. 

Invece,  nel  merito  della  questione  del  contrammiraglio  Turi,  che  il 
Ministero  della  marina  volle,  prima  del  provvedimento  definitivo  in  linea 
amministrativa  portare  alla  IV  Sezione,  con  l'assenso  del  contrammiraglio, 
non  crediamo  poterci  dispensare  dal  fare  alcuni  appunti  e  brevi  consi- 
derazioni che  ci  sembrano  abbiano  la  loro  importanza. 

Noi  non  esitiamo  a  riconoscere  che  effettivamente  il  quadro  di  avan- 
zamento per  gli  uflBciali  di  marina,  prescritto  dal  R  Decreto  1871,  fosse 
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U esistenza  di  un  quadro  di  avanzamento  anche  per 
gli  ufficiali  generali  {Contrammiragli)^  da  servire  come 
semplice  scrutinio  di  fatto;  e  la  circostanza  che  il  Go- 
verno avesse  voluto  garantirsi^  nella  scelta  degli  ufficiali 
generali  a  promuovere,  del  parere  degli  alti  funzionari 
militari  più  competenti^  non  può  condurre  a  diminuire 
né  porre  alcun  vin'^olo  alla  superiore  facoltà  di  apprez- 
zamento^ che  fu  riservata  al  Governo  stesso  col  citato 
a/rt.  5  della  legge  4  dicembre  1868 j  biella  scelta  dei  prò- 
mttovendi.  E  poiché  quella  facoltà  non  fu  subordinata  a 
forma  prestabilita^  non  può  tacciarsi  dHllegalità  il  me- 
todo seguito  dal  Ministero  d^ interpellare  singolarmente, 
e  non  collegialmente  i  suddetti  alti  funzionari  militari. 

limitato  fino  al  grado  di  capitano;  ma  poiché  si  era  dedotta  ed  accertata 
l'esistenza  di  un  quadro  di  avanzamento  anche  per  gli  ufficiali  generali, 
non  crediamo  che  per  negare  ogni  efficacia  di  questo  a  riguardo  del  con- 
trammiraglio Turi  fosse  sufficiente  dire  che  quel  secondo  quadro  di  avan- 
zamento, quello,  cioè,  riguardante  gli  ufficiali  superiori,  dovesse  servire 
coirle  semplice  scrutinio  di  fatto. 

Non  crediamo,  del  pari,  che  alle  eccezioni  mosse  dal  Turi  sul  pa- 
rere che  il  Ministero  della  marina  credo  richiedere  una  prima  volta 
singolarmente  e  non  collegialmente  ai  vice-ammiragli  sulla  promozione 
cui  il  Turi  sosteneva  aver  diritto,  si  risponda  esaurientemente  col  dire 
che  il  parere  suddetto  non  era  imposto  da  n'^ssunn  nfo.'"!rizione  di 
legge;  e  che  il  Ministero  lo  aveva  richiesto  unicamente  per  maggior 
garanzia  nelle  promozioni  a  farsi.  Non  può  costituire  seria  garanzia  un 
voto  richiesto  in  tali  condizioni,  e  con  quel  metodo:  anzi,  per  converso, 
la  garanzia  vera  dell'esame  imparziale  dei  titoli  e  meriti  aegli  interes- 
sati manca  completamente. 

Né  più  giusta  ci  paro  l'argomentazione  con  cui  il  Ministero  della 
marina,  seguito  anche  in  ciò  dalla  IV  Sezione,  ha  creduto  contraddire 
alle  deduzioni  del  Turi,  il  quale  a  suo  favore,  pel  suo  avanzamento,  invo- 
cava l'essere  egli,  all'època  in  cui  altri  contrammiragli  furono  promossi 
vice-ammiragli,  comandante  la  squadra  italiana,  in  istato  di  guerra,  nel 
Mar  Rosso.  È  arduo  assai  dim. strare  come  la  disposizione  dell'art.  33  del 
citato  R.  Decreto  25  giugno  1871  per  la  maggior  preferenza  a  darsi,  nel- 
l'avanzamento a  scelta,  agli  ufficiali  imbarcati  su  navi  entrate  in  cam- 
Fagna  di  guerra,  sia  subordinata,  per  gli  effetti,  alla  disposizione  dei- 
art.  27  dello  stesso  R.  Decreto  per  cui  il  Governo  deve  determinare 
con  speciali  decreti  il  momento  in  cui  principia  come  quello  in  cui  ter- 
mina l'applicazione  delle  norme  particolari  per  l'avanzamento  in  tempo 
di  guerra.  Mentre  poi  sta  in  fatto  che  col  R.  Decreto  26  gennaio  1896, 
n.  5,  fu  disposto  cos'i:  L* Eritrea  e  i  territori  che  ne  dipendono  sono  di' 
chiarati  in  istato  di  guerra;  e  con  l'altro  R.  Decreto  18  giugno  1896, 
n.  210,  fu  stabilito:  U Eritrea  e  i  paesi  che  ne  dipendono^  e  i  militari  che 
ioi  si  trovano,  cessano  dall'essere  considerati  in  istato  di  guerra.  Niun 
dubbio  quindi  che  vi  fu  stato  di  guerra  effettivo  e  reale;  come  é  certo 
che  il  contrammiraglio  Turi  ebbe  allora  appunto  il  comando  supremo 
di  una  forte  squadra  navale  italiana  nelle  acque  del  Mar  Rosso,  ripor^ 
tandone  i  più  larghi  e  meritati  elogi. 

Di  fronte  a  tutte  queste  circostanze  non  si  può  a  meno  di  conclu- 
dere che,  come  le  soverchie  sottigliezze  legali   del  Ministero  della  ma- 


Digitized  by  VjOOQIC 


510 PARTE  I  "  CONSIGLIO  DI  STATO 

La  disposizione  delVart.  33  del  R.  Decreto  25  giugno 
1871^  per  la  maggior  preferenza  a  darsi^  nelVavanza- 
mento  a  scelta,  a  quelli  fra  gViscritti  sul  quadro  che  tro- 
vansi  imbarcati  a  bordo  delle  'navi  entrate  in  campagna 
di  guerra,  è  subordinata,  per  gli  effetti^  aWaltra  dispo- 
sizione contenuta  nell'art.  27  dello  stesso  Decreto,  per  cui 
è  riserbato  al  Governo  detet^minare   con  speciali  decreti 


rina,  così  le  soverchie  garanzie  onde  lo  stesso  Ministero  ha  detto  di 
essersi  voluto  circondare,  han  condotto  a  mortificare  non  solo  la  lettera, 
ma  il  senso  dello  leggi  ;  ed  a  bandire  ogni  concetto  di  garanzia  vera  e 
non  illusoria. 

Si  è  più  sopra  rammentato  come  dapprima  il  Ministero  della  Marina 
avesse  stimato  opportuno  richiedere  o  interpellare  singolarmente  e  non 
collegialmente  tutti  i  vice-ammiragli  sul  nome  e  sul  merito  dei  contram- 
miragli a  promuovere;  e  cotesto  si  disse  essersi  dal  Ministero  fatto  per 
maggior  garanzia  nelle  promozioni.  Ebbene,  pare  che  il  Ministero  stesso 
abbia  poi  molto  dubitato  della  serietà  di  quel  metodo,  giacché,  in  ul- 
timo, ebbe  ricorso  a  chiedere  il  formale  parere  del  Comitato  degli,  uffi- 
ciali ammiragli.  Ma  come  fu  ciò  fatto?  Permettendo,  o  non  impedendo, 
che  alle  adunanze  e  alle  deliberazioni  di  quel  Comitato,  che  dovevano 
riguardare  il  Turi,  partecipassero  anche  coloro  che,  sebbene  meno  anziani 
del  Turi,  gli  erano  già  prima  stati  preferiti  per  la  promozione! 

Si  dirà,  e  si  è  detto,  che,  dopo  tutto  il  Ministero  nella  nomina  dei 
vice-ammiragli  ha  libertà  intera  di  scelta  tra  gli  ufficiali  di  grado  im- 
mediatamente inferiore;  e  che  tutte  le  altre  formalità  di  quadri  di  avan- 
zamento, di  interpellazioni  fatte  ai  singoli  vice-ammiragli,  di  richiesta 
di  pareri  al  Comitato  degli  ammiragli  non  costituivano  che  un  desiderio  di 
maggiori  garantie  pel  Governo,  la  cui  liberta,  del  resto,  non  poteva,  per 
tal  riguardo,  essere  punto  diminuita.  Ma,  giova  ripetorio,  chi  potrà  dirsi 
persuaso,  stando  le  cose  come  si  sono  esposte,  che  quelle  garantie  fos- 
sero state  cercate  e  procurate  in  modo  da  assicurare  veramente  della 
giustizia  e  della  legalità? 

Ed  ancora  un'ultima  osservazione,  che  è  la  seguente:  se,  alla  fin 
fine,  tutte  le  ragioni  addotte  dal  Ministero  possono  ridurai  a  questa-t 
unica:  cioè  che  esso  era  libero  di  fare  come  fece,  nessuno  potendo  sin- 
dacare l'uso  ch'esso  faceva  di  quella  sua  libertà,  ò  lecito  domandare  se 
era  poi  il  caso  di  spogliarsi  esso  della  facoltà  di  emettere  l'ultimo  prov- 
vedimento in  via  amministrativa  sui  ricorsi  dei  Turi,  invitando  questo  a 
consentire  che  la  questione  venisse  decisa  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato.  Se  l'operato  del  Ministero  non  era,  com'osso  ha  sostenuto, 
sottoposto  a  regole  e  forme  prestabilite,  e  quindi  non  soggetto  a  sinda- 
cato o  censura  da  parte  di  nessuna  autorità,  nò  singola,  nò  collegiale, 
in  questa  ipotesi  è  pure  lecito  dubitare  fortemente  dell'opportunità  di 
chiamare  non  giudice  in  causa,  come  negli  ordinari  ricorsi,  ma  quale 
Suprema  Autorità  amministrativa,  che  deve  essa  emettere  l'ultimo  d'*ft- 
nitivo  provvedimento,  non  impugnabile  più  in  nessuna  sede,  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato. 

Fu  già  autorevolmente  osservato  che  non  mai  come  oggi  è  vero  il 
principio:  jastttia  regnor um  fundamentum^  poiché  la  società  moderna 
non  può  riposare  che  sul  rispetto  del  diritto  e  della  giustizia.  E  certo 
non  vano  è  l'insegnamento  che  proprio  in  questo  momento  ci  viene  da 
una  vicina  Nazione:  essa  travolta  in  pericoli  onde  pareva  non  potesse 
uscir  salva,  ritrova  la  sua  salvezza  nell'ossequio  alla  legge  e  nella  co- 
scienza del  Magistrato. 

F.  G. 
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V epoca  in  cui  ha  principio^  come  V epoca  in  cui  ha  termine 
il  dominio  delle  regole  speciali  per  V avanzamento  in  tempo 
di  guerra. 

La  disposizione  stessa  delVart.  33  non  è  applicabile 
agli  ufficiali  generali  delV Armata  {Contrammiragli)^  ma 
ai  soli  ufficiali  di  grado  non  superiore  a  quello  di  Capi- 
tano  di  vascello. 

La  disuguaglianza  di  trattamento  a  riguardo  di  un 
unciale  generale,  desunta  da  una  serie  di  provvedimenti 
a  lui  favorevoli,  di  fronte  alla  mancata  sua  promozione^ 
non  costituisce  eccesso  di  potere,  non  trattandosi  di  ap- 
prezzamenti e  provvedimenti  che  per  identità  di  obietti 
e  di  contenuto  si  contraddicano  e  si  escludano  a  vicenda. 

Il  gravame  per  errore  di  fatto,  a  riguardo  del  ne- 
gato avanzamento  di  unciale  generale  di  marina  sfugge 
al  giudizio  della  IV  tSezione^  spettando  unicamente  al 
Governo  ogni  possibile  esame  dello  stesso. 

Attesoché  nei  ricorsi  deferiti  a'  sensi  dell'art.  27  delia 
legge  sul  Consiglio  di  Stato  al  giudizio  di  questa  Sezione 
ii  Contrammiraglio  Turi,  dolendosi  di  essere  stato  illegal- 
mente e  ingiustamente  preterito  nella  promozione  a  Vice- 
Ammiraglio,  chiede  di  essere  nominato  a  tale  ufficio  e  col- 
locato nel  ruolo  in  precedenza  de'  vari  Contrammiragli  meno 
anziani  di  lui  già  promossi  al  grado  superiore.  Ma  quale 
che  sia  l'estensione  de'  motivi  e  delle  conclusioni  di  istanze 
rivolte  originariamente  al  Ministero  e  poi  al  Re,  come  capo 
supremo  dell'esercito  e  dell'armata,  la  questione  passata  di 
accordo  fra  il  Governo  e  il  Turi  alla  cognizione  di  questo 
Collegio  non  può  che  circoscriversi  nei  semplici  limiti  di  un 
esame  di  dritto  agli  effetti  di  vedere  se  al  Turi  spettasse  una 
legittima  ragione  di  preferenza  nella  promozione  di  fronte  ai 
suoi  collegbi  meno  anziani  nel  grado  di  Contrammiraglio  ; 

Attesoché  il  Turi  sostiene  che  doveva  essere  preferito 
perchè  unico  inscritto  nel  quadro  d'avanzamento  dopo  la 
promozione  de'  due  Contrammiragli  più  anziani  Mognaghi 
e  Frigeri  e  che  non  poteva  essere  escluso  da  quel  quadro 
con  un  provvedimento  illegale  ed  arbitrario,  quale  a  lui 
sembra  il  parere  richiesto  dal  Ministero  singolarmente  a'Vice 
Ammiragli  su'  Contrammiragli  ^iu  meritevoli  di  essere  as- 
sunti al  grado  superiore.  Ma  la  formazione  di  un  quadro  di 
avanzamento  per  gli  ufficiali  generali  nell'armata  come  con- 
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dizione  imposta  al  Governo  per  la  nomina  non  aveva  un 
positivo  fondamento  nelle  disposizioni  in  vigore  al  tempo  degli 
impugnati  provvedimenti.  Basta  infatti  ricordare  che  l'invo- 
cato art.  15  del  regio  decreto  25  giugno  1871  non  prescrisse 
la  compilazione  del  quadro  di  avanzamento  che  fino  al  grado 
di  capitano  di  vascello:  con  che  esso  restò  in  perfetto  ac- 
cordo con  la  norma  fondamentale  della  legge  del  4  dicem- 
bre 1858,  la  quale  all'art.  25  dispose  che  gli  ulflSciali  gene- 
rali fossero  nominati  a  scelta  fra  quelli  di  grado  immedia- 
tamente inferiori,  a£Bdando  senz'altro  una  tale  scelta  al 
criterio  del  Governo; 

Attesoché,  ciò  posto,  è  chiaro  che  se  un  quadro  di 
avanzamento  erasi  formato  anche  per  i  Contrammiragli, 
giusta  quanto  afferma  il  ricorrente,  esso  esisteva  come  uno 
scrutinio  di  fatto,  che  non  poteva  costituire  alcun  giuridico 
vincolo  per  i  provvedimenti  di  nomina.  L'avere  il  Governo 
usato  garantirsi  nella  scelta  col  voto  degli  alti  funzionarii 
militari  più  competenti  sulla  idoneità  de'  promovendi,  non 
potea  importare  la  sanzione  dell'obbligo  di  tale  osservanza 
e  tanto  meno  potea  convertire  quel  parere  in  giudizio  irre- 
vocabile con  l'effetto  di  conferire  un  diritto  acquisito  ai 
designati  e  di  togliere  al  Governo  quella  facoltà  superiore 
di  apprezzamento,  che  la  legge  insindacabilmente  gli  at- 
tribuì ; 

Attesoché  tale  concetto  é  suffragato  dallo  stesso  rego- 
lamento che  il  Turi  vorrebbe  estendere  al  caso,  poiché  anche 
per  le  promozioni  degli  ufficiali  fino  al  grado  di  Capitano 
di  vascello  l'art.  17  del  citato  regio  decreto  stabilisce  che 
€  volta  per  volta  in  cui  si  deve  conferire  avanzamento  a 
a  scelta,  il  Ministero  sceglie  sul  quadro  quello  che  crede 
più  meritevole  di  avanzamento.  »  Se  dunque  la  inclusione 
degli  ufficiali  ne'  quadri  obbligatorii,  quando  si  tratta  di 
avanzamento  a  scelta,  costituisce  una  semplice  dichiarazione 
di  promovibilità,  cioè  un  titolo  e  non  un  diritto  alla  promo- 
zione ed  alla  preferenza  di  fronte  agl'inscritti  meno  anziani, 
tanto  meno  può  parlarsi  di  un  tal  dritto  là  dove  per  le 
promozioni  non  é  neppure  richiesta  la  previa  compilazione 
di  un  formale  quadro  d'avanzamento; 

Attesoché  d'altra  parte  se  realmente  un  quadro  era 
stato  di  fatto  costituito  anche  per  i  contrammiragli,  quello 
stesso  plausibile  motivo  per  cui  già  volontariamente  si  era 
determinato  il  Ministro  a  provocarne  la  formazione,  poteva 
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ragionevolmente  renderne  desiderabile  la  rinnovazione  ed 
esigere  che  fra  gli  altri  Contrammiragli  non  ancora  scruti- 
nati si  procedesse  alla  designazione  dei  più  meritevoli,  tanto 
più  se,  come  afferma  lo  stesso  ricorrente,  nel  quadro  già 
da  considerevole  tèmpo  formato  non  rimaneva  inscritto  che 
egli  solamente  e  intanto  occorreva  provvedere  a  più  posti 
di  Vice  Ammiraglio.  E  se  può  apparire  minor  garanzia  il 
metodo  all'uopo  tenuto  dal  Ministro,  d'interpellare  singolar- 
mente e  non  collegialmente  i  Vice  Ammiragli  e  di  provo- 
carne il  voto,  senza  orale  discussione  su'  titoli  e  su'  meriti, 
non  perciò  possono  ritenersi  come  causa  d'illegalità  delle 
nomine  di  poi  decretate  i  pareri  in  tale  forma  richiesti  e 
dal  cui  complesso  il  Ministero  riferisce  di  essere  risultata 
la  designazione  de'  Contrammiragli  meno  anziani,  Giuseppe 
Palumbo,  Carlo  Alberto  Quigini  Puliga  e  Filippo  Cobianchi, 
come  più  meritevoli.  Ove  il  Ministro  non  era  vincolato  nelle 
sue  proposte  al  Re  dalla  necessità  legale  della  scelta  in  un 
già  stabilito  quadro  di  avanzamento,  la  determinazione  del 
quadro,  che  liberamente  ad  animi  imtructionem  si  volle 
anche  per  gli  ufficiali  generali,  non  poteva  considerarsi  su- 
bordinata alla  necessità  di  forme  prestabilite.  Ed  è  fuor  di 
luogo  parlare  di  violazione  dell'art.  19  del  citato  regola- 
mento del  1871,  per  cui  alla  radiazione  del  quadro  d'avan- 
zamento non  si  può  procedere  senza  il  parere  del  Consiglio 
superiore  di  Marina,  riferendosi  una  tale  guarentigia  sem- 
pre agli  ufSciali  fino  al  grado  di  capitano  di  vascello,  come 
conseguenza  delle  altre  disposizioni  che  deferiscono  appunto 
allo  stesso  Consiglio  la  compilazione  del  quadro  per  tali 
graduati,  mentre  siffatto  voto  in  tutto  ciò  che  attiene  alla 
promovibilità  degli  ufficiali  generali  sarebbe  impossibile  di 
fronte  all'ordinamento  di  quel  Consesso,  per  l'ovvio  motivo 
che  ne  fanno  parte  anche  ufficiali  di  grado  inferiore; 

Attesoché  il  ricorrente  desume  un'altra  ragione  d'ille- 
galità dal  fatto  che  la  preterizione  avvenne  a  suo  danno 
quando  egli  si  trovava  al  comando  di  una  squadra  entrata 
in  campagna  di  guerra,  ritenendo  che  in  tale  condizione  gli 
fosse  assicurata  la  preferenza  dall'art.  33  del  ricordato  re- 
golamento del  1871.  E  certamente  non  si  potrebbe  negare 
che  sia  stata  spedita  nel  1896  per  operazioni  eventuali  di 
guerra  nel  Mar  Rosso  la  divisione  al  cui  comando  trova- 
vasi  il  Turi,  potendo  specialmente  osservarsi  che,  allorquando 
furono  promossi  il  Palumbo  e  il  Quigini-Puliga,  l'Eritrea  e 
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i  territorii  che  ne  dipendono  (e  quindi  anche  il  mare  ter- 
ritoriale) erano  senza  dubbio  in  istato  di  guerra  per  dichia- 
razione fattane  col  regio  decreto  del  26  gennaio  di  quel- 
l'anno, emanato  su  proposta  non  solo  dei  Ministri  della 
guerra,  degli  affari  esteri  e  di  grazia  e  giustizia,  ma  anche 
di  quello  della  marina,  e  che  sotto  il  comando  del  Turi 
dopo  rinfausta  battaglia  di  Àbba  Garima  fu  preparata  la 
difesa  della  piazza  di  Massaua  dal  lato  del  mare.  Ma  tutto 
ciò  non  basta  a  far  ritenere  formalmente  sul  piede  di 
guerra  per  gli  effetti  del  citato  articolo  33  il  personale 
della  Regia  marina  imbarcato  sulle  navi  di  quella  squa- 
dra, essendo  riservato  al  Governo  con  l'altra  disposi- 
zione delFarticolo  27  il  determinare  con  altro  decreto 
speciale  il  momento  in  cui  dovesse  aver  principio  Tap- 
plicazione  delle  norme  per  T  avanzamento  in  tempo  di 
guerra  e  non  essendo  stato  effettivamente  emanata  in 
proposito  alcuna  determinazione  per  la  spedizione  anzi- 
detta. Né  alla  mancanza  della  speciale  dichiarazione  può 
supplirsi  con  argomenti  desunti  dallo  stato  di  fatto,  non 
potendo  che  spettare  al  Governo  il  giudizio  della  impor- 
tanza bellica  delle  operazioni  e  del  momento  in  cui  queste 
giustifichino  l'applicazione  delle  straordinarie  norme  stabi- 
lite a  favore  degli  ufficiali  imbarcati,  mentre  effettivamente 
nel  caso  in  esame  battaglia  navale  non  vi  fu^  né  poteva 
esservene  col  nemico  di  fronte  a  cui  TEritrea  trovavasi  in 
istato  di  guerra} 

Attesoché  però  la  Sezione  crede  di  poter  anche  pre- 
scindere dalla  questione  testé  accennata,  considerando  che 
dali'invocato  art.  33  è  prescritto  semplicemente  che  nelle 
promozioni  a  scelta  si  debba  dare  maggior  preferenza  agli 
ufficiali  fra  gVinscritti  sul  quadro  (d'avanzamento),  che 
trovansi  imbarcati  sulle  navi  entrate  in  campagna  di  guerra; 
ed  é  chiaro  quindi  che  l'ipotesi  non  si  riferisce  che  sempre 
agli  ufficiali  per  le  cui  promozioni  è  necessaria  la  previa 
inscrizione  nel  quadro  d'avanzamento,  cioè  ai  soli  ufficiali 
di  grado  non  superiori  a  quello  di  capitano  di  vascello.  E 
d'altronde  i  termini  della  disposizione  mostrano  indubbiamente 
che  non  trattasi  di  un'assoluta  ragione  di  preferenza  dipen- 
dente dal  semplice  fatto  di  trovarsi  gli  ufficiali  imbarcati 
su  nave  entrata  in  campagna  di  guerra,  ma  tale  vantaggio 
è  loro  assicurato  solo  quando  sia  già  avvenuta  la  loro  in- 
scrizione nel  quadro.  Se  quindi  si  ammette   l'estensione  di 
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tale  norma  anche  a'  Contrammiragli,  non  sussistendo  al  me» 
mento  delle  accennate  nomine  l'obbligo  di  scegliere  i  Vice 
Ammiragli  fra  gli  inscritti  in  un  vero  e  proprio  quadro  com- 
pilato con  forme  determinate,  è  forza  ritenere  che  la  pre- 
ferenza non  poteva  spettare  al  Turi  se  non  in  quanto  il 
Ministro,  illuminato  nel  suo  giudizio  da  pareri  liberamente 
richiesti,  ne  avesse  già  riconosciuto  la  promovibilità,  mentre, 
come  fu  già  visto,  il  giudizio  sulle  attitudini  ad  occupare 
il  grado  superiore  non  )*iusci  favorevole  che  ad  altri  Con- 
trammiragli meno  anziani.  E  se  la  difesa  del  Turi  nel  foglio 
prodotto  dopo  la  discussione  obbietta  che  il  comando  di  una 
squadra  entrata  in  campagna  di  guerra  era  già  per  sé 
stessa  una  condizione  di  cui  doveva  tenersi  conto  per  giu- 
dicare della  capacità  ad  assumere  il  grado  di  Vice-Ammi- 
raglio, è  gratuito  il  supporre  che  almeno  come  dato  di 
fatto  non  sia  stata  presa  in  considerazione  nello  stato  di  ser- 
vizio del  Turi  anche  la  missione  di  cui  egli  trovavasi  ap- 
punto investito  nel  momento  dello  scrutinio  de' Contrammi- 
ragli promovibili.  Ad  ogni  modo  in  una  pura  questione  di 
apprezzamento  di  meriti  personali  e  di  attitudini  tecniche 
mancherebbero  alla  Sezione  i  mezzi  opportuni  per  verificare 
se  l'autorità  competente  abbia  valutato  la  capacità  de'  vani 
aspiranti,  tenendo  conto  di  tutti  gli  elementi  necessarii  ad 
un  ponderato  ed  esatto  giudizio; 

Attesoché  il  Turi  crede  che  la  sua  preterizione  si  risolva 
in  un  eccesso  di  potere  per  manifesta  contraddizione  con 
gli  altri  provvedimenti  favorevoli  presi  dal  Governo  a  suo 
riguardo,  E  certamente  dall'estratto  del  ruolo  matricolai^e 
depositato  dal  Ministero  risultano  titoli,  missioni  ed  atte- 
stazioni lusinghiere,  come  l'incarico  già  datogli  nel  gennaio 
1888  di  comandante  superiore  delle  forze  navali  nel  Mar 
Rosso  in  occasione  della  spedizione  militare  in  Africa,  gli 
ufficiali  encomi  che  gli  tributò  il  Ministero  per  la  lodevole 
condotta  e  pel  zelo  dimostrato  in  tale  comando,  l'ufficio  di 
comandante  militare  marittimo  del  Dipartimento  di  Taranto 
a  lui  affidato.  Ed  è  d'altra  parte  notevole  che  anche  negli 
ultimi  tempi  alle  determinazioni  avverse  precedettero  e  suc- 
cessero manifestazioni  favorevoli  al  Turi  da  parte  del  Mi- 
nistero; giacché  la  promozione  dei  due  suddetti  Contrammi- 
ragli meno  anziani  avvenne  nell'aprile  1896  cioè  eff'ettiva- 
mante  quando  egli  trovavasi  già  da  alcuni  mesi  investito 
nuovamente  del  comando  della  squadra  nel  Mar   Rosso  e 
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ciò  DOD  pertanto  fu  mantenuto  in  quella  missione,  e  più 
tardi  dopo  gli  elogi  fattigli  dal  Governo  per  le  savie  e 
previdenti  disposizioni  date  per  la  cattura  del  Doelwijk  fu 
novellamente  messo  da  parte  nelle  promozioni  al  grado  su- 
periore. Ma  questa  ineguaglianza  di  trattamento  è  ben  lungi 
dal  costituire  il  supposto  eccesso  di  potere,  non  trattandosi 
di  apprezzamenti  e  provvedimenti  che  per  identità  di  ob- 
bietto  e  di  contenuto  sicuramente  si  contraddicano  e  a  vi- 
cenda si  escludano.  Da  un  lato  invero  si  ha  una  determi- 
nata missione  di  fiducia  con  gli  elogi  per  un  fatto  particolare 
accortamente  compiuto  durante  queirincarico  :  il  che  per 
quanto  costituisca  un  importante  titolo  pel  ricorrente,  non 
può  estendersi  nella  sua  portata  fino  a  far  ritenere  che 
equivalga  ad  una  formale  ricognizione  di  promovibilità  al 
grado  di  Vice-Ammiraglio.  E  di  fronte  a  tale  favorevole^ 
ma  circoscritta  posizione  di  merito  sta  un  giudizio,  di  ca- 
rattere più  lato,  non  favorevole  al  Turi  circa  le  attitudin 
ad  ascendere  al  grado  superiore  e  favorevole  ad  altri  Con- 
trammiragli meno  anziani  di  lui  ed  i  cui  motivi  non  sono 
conosciuti  dalla  Sezione,  ed  anche  se  le  fossero  noti  non 
potrebbero  soggiacere  al  suo  sindacato,  rientrando  essen- 
zialmente in  quel  campo  di  personali  e  tecniche  valuta- 
zioni che  esige  la  massima  libertà  di  esame  e  di  determi- 
nazioni da  parte  del  Governo  responsabile; 

Attesoché  i  ricorsi  del  Turi  non  solo  sono  fondati  su 
motivi  di  illegitimità,  ma  fanno  anche  dipendere  la  lamen* 
tata  preterizione  da  un  errore  di  fatto,  di  cui  chieggono  la 
correzione.  E  in  base  a  tale  deduzione  la  Sezione  consul- 
tiva di  questo  Consiglio,  cui  fu  da  prima  deferito  dal  Mi- 
nistero Tesarne  della  questione,  ritenne  che  non  si  trattasse 
di  un  ricorso  straordinario  per  illegittimità  a  sensi  delTar- 
ticolo  12,  n.  4  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  sibbene  di  un 
ricorso  in  via  ordinaria  interposto  in  base  all'art.  40  del  citato 
regolamento  del  1871,  che  prevede  appunto  il  caso  di  gravami 
per  errori  ;  e  questa  interpretazione  fu  espressamente  ac- 
cettata dal  Ministero  (come  risulta  dalla  relazione  presen- 
tata in  questa  sede)  e  non  impugnata  dal  Turi  ;  onde  non 
è  il  caso  di  tornarvi  sopra.  Ma  escluso  per  le  premesse 
considerazioni  ogni  assoluto  dritto  alla  promozione  ed  ogni 
già  acquisita  ragione  di  preferenza  in  rapporto  agli  altri 
Contrammiragli  meno  anziani  ed  anche  la  possibilità  di  di- 
sporre una  revisione  di  giudizio,  mancando  ogni  motivo  che 
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potesse  viziare  d'illegittimità  lo  scrutinio  già  eseguito  dalla 
competente  autorità^  non  resta  che  il  solo  gravame  dello 
errore  di  fatto.  Questa  doglianza  però  sfugge  evidentemente 
al  giudizio  della  Sezione,  non  potendo  spettare  che  unica- 
mente al  Governo  ogni  possibile  esame  al  riguardo.  E  cer- 
tamente il  Ministero  non  ritenne  da  questo  lato  chiusa  ogni 
questione  dopo  gP  impugnati  provvedimenti  di  promozione, 
tanto  vero  che  in  seguito  ai  primi  reclami  del  Turi  esssen- 
dosi  voluto  con  novelle  norme  circondare  della  garanzia  del 
formale  parere  del  Comitato  degli  Ufficiali  Ammiragli  anche 
la  determinazione  de'  Contrammiragli  promovibili,  la  posi- 
zione del  Turi  fu  sottoposta  all'esame  dell'alto  consesso.  Ed 
il  giudizio  di  quel  Comitato  che  ritenne  non  idoneo  il  Turi 
al  grado  superiore  è  ora  invocato  dal  Ministero  come  ar- 
gomento contro  i  ricorsi,  mentre  alla  sua  volta  nell'allega- 
zione prodotta  a  difesa  del  ricorrente  si  deplora  che  alla 
adunanza  e  alle  deliberazioni  che  lo  riguardavano  abbiano 
partecipato  anche  coloro  che  essendo  meno  anziani  di  lui 
«rano  stati  preferiti  nella  promozione  a  Vice-Ammiraglio.  Se 
ciò  fosse  esatto,  sarebbe  stato  veramente  desiderabile  che 
il  Ministero  ii>  pendenza  de'  ricorsi  non  avesse  chiamato  a 
prendere  parte  al  novello  esame  delle  attitudini  del  Turi  i 
già  collegbi  di  esso,  la  cui  precedenza  nella  promozione  era 
appunto  con  que'  ricorsi  impugnata  come  ingiusta  e  illegit- 
tima. Nemmeno  però  questo  appunto  può  condurre  ad  alcuna 
^conseguenza  pratica  in  favore  del  Turi;  giacché  a  prescin- 
dere che  il  voto  di  un  corpo  consultivo  non  costituisce  un 
atto  per  sé  stesso  impugnabile,  il  Turi  medesimo  nella  lettera 
con  cui  trasmise  al  Ministro  il  ricorso  diretto  al  Re  espres- 
samente dichiarò  che  il  suo  ricorso  riguardava  non  l'alto 
verdetto  del  Comitato,  che  intendeva  lasciare  impregiudicato, 
ma  soltanto  fatti  anteriori  e  dritti  precedentemente  acquisiti. 
Circoscritto  quindi  il  campo  in  tali  precisi  termini  ed  esclusa 
ogni  base  di  tali  supposti  diritti  ed  ogni  ragione  d'illegit- 
timità contro  gli  impugnati  decreti  di  promozione,  non  pos- 
sono che  restar  fermi  e  inoppugnabili  tali  provvedimenti 
anche  nell'ipotesi  che  il  Governo  credesse  tornare  sui  propri 
apprezzamenti,  e  riconoscesse  come  fondata  la  doglianza 
dell'errore  di  fatto,  in  quanto  che,  essendo  stati  promossi 
i  meno  anziani  in  base  ad  una  facoltà  di  scelta  ed  in  seguito 
ad  incensurabili  valutazioni  di  merito  comparativo  ed  avendo 
per  virtù  di  regolari  atti  di  nomina  effettivamente  esercitato 
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nel  grado  superiore  le  loro  funzioni  di  comando  mentre  il 
Turi  è  rimasto  nel  grado  interiore,  ogni  eventuale  modifica- 
zione di  apprezzamenti  a  suo  riguardo  in  base  anche  al 
servizio  ulteriormente  prestato  ed  ogni  conseguente  deter- 
minazione non  potrebbero  spiegare  alcun  effetto  sulle  pre- 
cedenti provviste  e  sulla  posizione  de'  già  promossi  nel 
ruolo  ; 

Attesoché  per  i  motivi  accennati  fin  qui  manca  ogni 
buon  fondamento  di  diritto  a'  gravami  del  Turi; 

La  Sezione,  pronunciando  a'  termini  dell'art.  27  della, 
legge  sul  Consiglio  di  Stato  sui  ricorsi  già  interposti  in  via 
amministrativa  dal  Contrammiraglio  Carlo  Turi  contro  lo 
promozioni  di  contrammiragli  meno  anziani  al  grado  di  vice- 
Ammiraglio,  giudica  infondati  in  diritto  i  ricorsi  medesimi  e 
in  tali  sensi  li  rigetta. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  i6  settembre  1898,  n.  426). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  VANNI,  Ref. 

Ploner  (avv.  Galardi)  —  Istituto  musicale  di  Firenze 
e  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (avv.  erar.  Paolucci). 

Impiegati  governativi  —  Aumento  sessennale  —  Promozione  — 
Quando  cessi  il  sessennio  —  Quando  continui  per  la  diffe- 
renza. 

A  senso  degli  art.  4  e  5  del  Regio  Decreto  31  di- 
cembre 1876,  n..  3629,  che  regola  il  diritto  al  sessennio 
degV  impiegati  dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  Vaumento  dello  stipendio  normale  fa  cessare  di 
regola  nelVimpiegato  il  diritto  agli  aumenti  sessennali 
conseguiti  in  base  allo  stipendio  precedente,  quantunque 
tale  aumento  dello  stipendio  normale  derivi  da  riforma 
organica. 

Solamente  quando  il  nuovo  stipendio  normale  risultasse 
inferiore  a  quello  antico^  col  relativo  sessennio^  continua 
questo  per  la  quota  costituente  un'eccedenza  sull'aumento 
ricevuto. 

Attesoché,  come  è  oggimai  giurisprudenza  assodata,  in 
tema  di  aumenti  sessennali  di  stipendio,  debba  aversi  ognora 
riguardo  allo  stipendio  normale,  in  relazione  a  cui  rimasero 
i  detti  aumenti  repetibili; 
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Attesoché  sia  del  pari  da  ritenere  che,  tranne  casi 
speciali  in  cui  resti  espressamente  stabilito  in  modo  diverso, 
Tacquisto  del  diritto  al  sessennio  e  la  conservazione  di  tale 
beneficio  si  colleghino  alla  persistenza  dello  stipendio  nor- 
male in  quella  stessa  misura  che  lo  stipendiato  venne  a 
conseguire  almeno  sei  anni  prima.  In  altri  termini  l'au- 
mento di  stipendio,  come  impedisce  il  maturarsi  del  diritto 
al  sessennio,  cosi  impedisce  in  parte  od  in  tutto,  secondo 
i  rapporti  di  somma,  il  persistere  del  diritto  medesimo,  do- 
vendosi riconoscere  che  l'uno  sostituiva  l'altro.  E  di  vero, 
o  si  consideri  il  periodo  sessennale  siccome  sviluppo  dello 
attuale  stipendio,  o  lo  si  definisca  come  una  parziale  o  to- 
tale anticipazione  dello  stipendio  futuro,  nell'una  e  nell'altra 
ipotesi  si  giunge  alla  stessa  conseguenza  della  inammissi- 
bilità della  sua  continuazione,  non  appena  il  nuovo  stipendio 
normale  subentri  all'antico  :  nella  prima  ipotesi,  perchè  ces- 
sando il  tutto  non  può  non  cessare  la  parte,  nella  seconda 
perchè  l'anticipazione  viene  a  rendersi  assolutamente  im- 
possibile, posciachè  il  godimento  del  nuovo  assegno  sia  di- 
ventato un  fatto  compiuto; 

Attesoché  tali  concetti  risultino  nella  presente  quistione 
senza  dubbio  applicabili  dal  combinato  disposto  degli  art.  4 
e  5  del  R.  D.  31  dicembre  1876,  n.  3629  (Serie  3^),  dove 
raumento  di  soldo  apparisce  consideralo,  indipendentemente 
da  qualsiasi  altra  condizione,  come  impediente  ed  estin- 
guente qualunque  pretesa  al  sessennio  e  qualsiasi  prolun- 
gamento del  corrispondente  beneficio,  di  sua  natura  tran- 
sitorio; 

Attesoché  non  possa  negarsi  che,  paragonando  lo  sti- 
pendio normale  goduto  dal  ricorrente  prima  della  riforma 
organica  accennata  nella  esposizione  dei  fatti,  e  quello 
conseguito  dopo  e  per  effetto  di  tale  riforma,  si  trovi  il 
primo  inferiore  di  annue  lire  200,  onde  è  da  ritenere  che 
il  nuovo  maggiore  soldo  normale  abbia  preso  il  luogo  ed 
estinto  gli  assegnamenti  sessennali; 

Attesoché  non  si  comprende  come  mai  l'Amministra- 
zione, nel  depennare  dall'avere  del  sig.  Ploner  gli  assegni 
suddetti  abbia  potuto  violare  i  RR.  Decreti  che,  in  ben  di- 
verso stato  di  cose,  glieli  avevano  accordati,  né  come  l'altro 
R.  Decreto  in  virtù  del  quale  il  Ploner  medesimo  ottenne 
il  grado  e  lo  stipendio  a  cui  poteva  aspirare  in  conseguenza 
delle  ultime  riforme  organiche,  abbia   a   sua  volta  potuto 
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Lvicilare  queste  ultime.  La  conseguita  promozione  ed  aumento 
<li  soldo  rendeva  ulteriormente  inapplicabili  i  primi  due;  e, 

j! quanto  al  terzo  decreto,  esso  non  faceva  che  conferire  un  certo 

•  grado  ed  ufficio  con  determinato  correspettivo,  su  tutto  il 
resto  tacendo,  come  lo  stesso  ricorrente  fa  avvertire.  E  però, 

I  io  relazione  ai  sessenni,  era  soltanto  da  vedere  se  implici- 
tamente, per  la  natura  ed  efficacia  sua,  li  distruggesse  oppur 
no;  e  una  volta  che  il  regolamento  di  concessione  di  questi 
ne  subordinava  il  perdurare  alla  mancanza  di  accresci- 
menti nel  soldo  normale,  ovvio  consegue  che,  il  contrario 
verificandosi,  dovessero  i  sessennii  medesimi  scomparire; 
Attesoché, infine,  none  qui  luogo  da  decidere  alla  stregua 

-di  un  concetto  di  lucro;  bastando  che  Taumento  nel  soldo 
normale  non  danneggi  lo  stipendiato  anziché  giovargli,  a  ri- 
muovere il  quale  sconcio  è  stata  ricevuta  la  massima  che  deb- 
bano i  sessenni  continuare  per  la  quota  costituente  un'  ecce- 
denza sull'aumento  anzidetto.  Quando  anche  pertanto  fosse 
vero  che  nessun  vantaggio  economico  potesse  derivare  al 
Ploner  dal  R.  D.  21  febbraio  1892  (aflfermazione  inesatta), 
non  per  questo  darebbe  da  inferirne  il  suo  buon  diritto  a 
continuare  nel  godimento  dei  sessenni; 

A.ttesochè  ciò  basti  per  dimostrare  l'infondatezza  del 
ricorso  e  si  possa  quindi  prescindere  da  ogni  altra  argo- 
mentazione tratta  da  altre  disposizioni  di  leggi  e  di  regola- 
menti, che  pure  condurrebbero  a  concludere  nello  stesso 
senso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso  del 
«ig.  prof.  Tito  Ploner. 

SEZIONE   IV. 

(Decisione  ii  febbraio  1898,  n.  63). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZEEl,  Re/. 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Bologna  e  Pio  Legato  Negrini 
in  Sala  Bolognese. 

InabiU  al  lavoro  ^  Ricorso  alla  G.  P.  A.  —  Termine  perento- 
rio di  20  giorni. 

In  materia  di  rimborso  di  spese  per  mantenimento 
d^indigenti  inabili  al  lavoro^  la  G.  P.  A.  deve  dichiarare 
irricevibile  il  ricorso  prodotto  contro  l'ordinanza  delVIn- 
tendenza  di  finanza    oltre  il  termine   perentorio    di  20 
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giorni  stabilito   dalVart.  26   del  decreto   legislativo   19 
novembre  1889  (1). 

SEEIOIVE   FV. 

(Decisione  5  agosto  1898,  n.  370). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Silvestre)  —  G.  P.  A.  di  Alessandria 
e  Comune  di  Castelpino  (avv.  Brezzi  e  Lanza). 

Indigenti  inabili  al  lavoro  —  Domicilio  di  soccorso  —  Modalità 
e  condizioni  indispensabili  per  l'acquisto  —  Obbligo  dei  Co- 
muni al  rimborso  —  Eccedenza  del  limite  legale  della  so- 
vrimposta —  Quando  possa  esonerare  il  Comune. 

La  dimora  quinquennale  tenuta  in  un  Comune  ante- 
riormente al  giorno  in  cui  la  legge  17  luglio  1890  entrò 
in  vigore^  non  vale  per  Vacquisto  nel  Comune  stesso  del 
domicilio  di  soccorso^  e  solo  per  effetto  deW  art.  142 
del  regolamento  amministrativo  5  febbraio  1891  si  può 
tener  conto  del  tempo  trascorso  prima  delV attuazione  della 
legge j  purché  però  il  periodo  anteriore  si  riattacchi  ad 
nn  periodo  posteriore  sul  quale  siasi  potuto  spiegare  V  ef^ 
ficacia  della  legge  nuova  (2). 

Per  Vart.  74  della  legge  stessa  non  vale  a  far  acqui- 
^tare  ti  domicilio  di  soccorso  in  ^un  Comune  il  tempo  ivi 
trascorso  sotto  le  armi  0  in  stabilimenti  di  cura  0  in 
stabilimenti  di  beneficenza  pubblica;  e  quindi  del  tempo 
trascorso  nei  detti  stabilimenti  non  devesi  in  alcun  modo 
tener  calcolo  per  la  determinazione  del  quinquennio  di 
dimora  utile  aW acquisto  del  domicilio  di  socccrso. 

Non  vale  la  distinzione  fra  il  caso  in  cui  un  indi- 
gente da  un  Comune  sia  portato  in  uno  stabilimento  di 
un  altro  Comune^  caso  al  quale  si  applicherebbe  la  citata 


(1)  La  giurisprudenza  della  IV  Sezione,  nel  ritenere  perentorio  il 
termine  di  20  giorni  stabilito  dall'art  26  del  citato  decreto,  è  ormai  as- 
sodata. 

Si  possono  consultaro  tra  l'altre  le  decisioni  5  febbraio,  2  aprile  e 
12  novembre  1897,  nn.  60,  122  e  415,  riportate  nella  Giusi.  Amm,,  anno 
Vili,  P.  I,  pag.  452.  382  e  587. 

(2)  Giurisprudenza  costante  della  IV  Sezione,  la  quale  ribadì  il  me- 
desimo principio  con  le  decisioni  13  maggio  1898,  n.  228,  Ministero  del 
Tesoro  —  Comune  di  Lastra  a  Signa  e  O.P.A,  di  Firenze^  e  21  gennaio 
1898,  n.  16,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Mairago  e  G.  P,  A.  di 
Milano, 
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disposizione  delVarL  74,  e  V  ipotesi  invece  di  un  indi^ 
genie  che  trovandosi  da  tempo  in  un  Comune  venga  ri^ 
coverato  in  uno  stabilimento  del  medesimo  Comune^  nella 
quale  ultima  ipotesi  il  ricovero  non  interromperebbe  il 
corso  del  quinquennio  (1). 

Non  può  un  Comune  sottrarsi  aWobbligo  del  rim- 
borso per  la  considerazione  che  le  sue  condizioni  finan- 
ziarie  non  sono  floride  e  che  eccede  il  limite  legale  della 
sovrimposta^  allorché  emerga  dai  documenti  che  i  con- 
suntivi degli  anni  a  cui  le  spese  stesse  si  riferiscono  si 
chiusero  con  sopravanzi  tali  da  coprire  la  somma  richiesta 
dalVerario. 

SEZIOIVB  IV. 

(Dedsione  28  ottobre  1898,  n.  459). 

PreèiderUe  GIORGI  —  Belatore  BENTIVEGNA. 

D'Amelio  (avv.  Drago  e  Bentivegna)  -—  Ministero  deirinterno 
(avv.  erar.  Silvestre). 

Conoorso  ai  posti  di  referendario  presso  il  Consiglip  di  Stato 
—  Stipendio  di  lire  3500  —  Se  debba  essere  effettivo  — 
Giudici  di  tribunale  di  2*  categoria. 

Tra  le  condizioni  per  essere  ammessi  al  concorso  ai 
posti  di  referendario  presso  il  Consiglio  di  Stato  richiedesi 
lo  effettivo  possesso  di  uno  stipendio  non  inferiore  alle 
lire  3^500j  né  basta  che,  esso  si  possegga  virtualmente. 

Pertanto  i  giudici  di  tribunale  di  seconda  categoria, 
ai  quali  é  attualmente  assegnato  lo  stipendio  di  lire  3^400^ 
sebbene  sia  promesso  loro  per  legge  uno  stipendio  mag- 
giore^ non  hanno  qualità  per  essere  ammessi  al  concorso. 

(1)  Tale  distinzione  non  è  suffragata  neppure  dalla  lettera  della  logge* 
Essa  menerebbe  anche  a  conseguenze  contrarie  alla  intenzione  del  le- 
gislatore, perchè  basterebbe  una  dimora  anche  brevissima  di  un  indi- 
fente  in  un  Comune,  seguita  dal  ricovero  dell'indigente  in  un  istituto  di 
eneficenza  locale,  per  addossare  al  Comune  stesso  la  relativa  spesa  del 
mantenimento.  E  d'altra  parte  sarebbe  affatto  arbitraria  una  casistica  la 
quale  facesse  computare  0  meno  come  utile  all'acquisto  4el  domicilio  di 
soccorso  il  tempo  trascorso  nell'istituto  a  seconda  che  il  periodo  antece- 
dente  di  dimora  nel  Comune  fosse  stato  più  o  meno  lungo. 

D'altra  parte  la  Commissione  parlamentare  —  come  opportunamente 
osservava  la  IV  Sezione  con  una  decisione  identica  alla  presente,  quella 
cioè  del  18  filarlo  1898,  n,  122,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Gias- 
sago  e  G.  P.  A.  di  Paoia  —  stabili  a  5  anni  il  periodo  di  tempo  per 
ac(^ui8tare  il  domicilio  di  soccorso  in  un  Comune,  sembrandole  neces- 
sario che  l'operaio  poscia  divenuto  inabile  abbia  per  un  certo  tempo 
portato  noi  nuovo  Comune  il  contributo  del  suo  lavoro  e  vi  abbia  pa- 
gato le  tasse  di  consumo  per  aver  diritto  alla  beneficenza  del  Comune 
stesso,  condizioni  che  non  possono  in  modo  assoluto  verificarsi  in  colui 
che  trovasi  ricoverato  a  peso  della  pubblica  beneficenza. 
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Ritenuto  che  il  R.  Decreto  14  giugno  1896,  n.  244, 
fra  le  coudizioni  per  essere  ammesso  al  concorso  ai  posti 
dì  referendario  presso  il  Consiglio  di  Stato,  pone  quella  che 
gli  aspiranti  «  all'atto  della  domanda  abbiano  »  uno  sti- 
pendio €  non  inferiore  >  a  lire  3,500; 

Attesoché  queste  espressioni  manifestano  chiaramente 
il  concetto  che  il  possesso  dello  stipendio  ad  un  determinato 
momento  dev'essere  effettivo,  non  inferiore  al  minimo  asse- 
gnato, in  guisa  da  escludere  qualunque  interpretazione  per 
la  quale  la  virtualità  possa  equipararsi  alla  effettività,  cioè 
lo  stipendio  di  fatto  a  quello  di  diritto  fondato  su  d'una 
eventualità  futura; 

Attesoché,  per  altro,  non  potrebbe  sostenersi  validamente 
che  la  legge  30  marzo  1890,  n.  6702  attribuisca  senz'altro, 
ai  giudici  di  seconda  categoria  un  diritto  perfetto  allo  sti- 
pendio di  lire  3,500;  essa  altro  non  fa  che  autorizzare  il 
Governo  a  valersi  di  fondi  che  man  mano  avrà  disponibili 
in  seguito  alla  riduzione  del  personale  addetto  alle  preture 
ed  ai  tribunali,  per  aumentare  gradatamente  lo  stipendio 
dei  giudici  di  seconda  categoria  in  una  misura  che  non 
oltrepassi  le  lire  3,500. 

Or  questa  cifra  costituisce  un  maximum  e  perché  possa 
raggiungersi  é  necessaria  l'ulteriore  riduzione  degli  organici 
e  quindi  la  disponibilità  di  maggiori  fondi;  ma  qualunque 
sia  la  possibilità  avvenire  di  attuare  questo  massimo  di 
aumento,  egli  é  certo  che  il  ricorrente  allorché  presentò  la 
domanda  di  ammissione  al  concorso,  in  base  al  R.  D.  27 
settembre  1894,  n.  427,  percepiva  come  stipendio  di  fatto 
e  di  diritto  lire  3,400,  epperò  inferiore  alla  misura  minima 
tassativamente  fissata  per  l'ammissione; 

Attesoché  é  superfluo  intrattenersi  sulle  altre  conside- 
razioni espresse  nel  ricorso,  le  quali  del  resto  sono  smentite 
dalle  ragioni  che  indussero  il  Governo,  sin  dal  1892,  con  R. 
D.  7  luglio,  n.  370,  ad  eliminare  l'eccezione  contenuta  nel 
primitivo  R.  D.  del  9  gennaio  1890,  a  favore  non  solo  dei 
giudici  di  tribunale,  ma  anche  del  personale  della  R.  Avvo- 
catura Erariale  e  dei  professori  delle  Università. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso  del 
sig.  D'Amelio  Mariano. 
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SECIOIVB  IV. 

(Dedsioiie  9  settembre  1898,  n.  407). 
Presidente  ff,  e  Relatore  IMPERATRICE. 

Cortese  (avv.  Riccio)  —  Stampini  (avv.  De  Aogelis) 
e  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Notifioazione  del  provvedimonto  impugaato  —  Persona  non 
contemplata  direttamente  dal  medesimo  —  Se  valga  la 
pubblicazione  nel  bollettino  del  Ministero  —  Interesse  a 
ricorrere  contro  la  deliberazione  del  Corpo  accademico  che 
stabilisce  il  modo  di  provvista  ad  una  cattedra  vacante  — 
Legalità  della  deliberazione  del  Consiglio  di  Facoltà  — 
Esclusione  dei  professori  straordinari  —  Parità  di  voto  su 
di  una  proposta  —  Rigetto  —  Se  vietato  di  provvedere  ad 
una  cattedra  di  professore  ordinario  mediante  trasferi- 
mento da  altra  Università. 

Se  il  provvedimento  impugnato  non  contempla  diretta- 
mente la  persona  del  ricorrente^  non  sono  applicabili  al 
medesimo  le  norme  della  notificazione  prevista  dalVart.  3 
del  regolamento  di  procedura  della  IV  Sezione  •  pel  quale 
si  osservano  le  disposizioni  di  regolamenti  particolari 
delV amministrazione  da  cui  ratto  è  emanato  -  e  quindi 
non  può  invocarsi  come  modo  di  comunicazione  la  inser- 
zione  del  decreto  stesso  nel  Bollettino  ufficiale  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione,  la  quale  ha  forza  di  parte^ 
cipazione  ufficiale  per  tutti  i  funzionari  e  gl'istituti  di- 
pendenti dal  Ministero  medesimo;  tanto  più  se  il  ricor- 
rente non  più  appartenga  al  personale  dipendente  dal 
detto  Ministero. 

Trattandosi  di  persona  non  direttamente  contemplata 
nel  provvedimento  impugnato,  la  quale  perciò  non  abbia 
potuto  averne  la  notifica  nella  forma  prescritta  dalVart.  5, 
è  ad  essa  applicabile  Vart.  2  del  regolamento  suddetto, 
pel  quale  il  termine  decorre  dalla  pubblicazione  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  Regno,  0  nd  Bollettino  degli  an^ 
nunzi  legali  per  le  Provincie. 

Ha  qualità  ed  interesse  per  insorgere  contro  il  prov- 
vedimento —  col  quale,  derogandosi  agli  ordinari  sistemi 
di  nomina,  sia  provveduto  alla  cattedra  vacante  di  una 
Università  mediante  trasferimento  ad  altra  cattedra  — 
chi  per  V insegnamento   ed  i    concorsi  universitari   soste- 
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nuti,  pel  titolo  della  laurea  e  della  dismessa  qualità  di 
professore  straordinario^  possa  credersi^  bene  o  male^  ca- 
pace  di  aspirare  alla  scelta;  inquantochè  tale  provvedi- 
mento o/fende  la  legittima  aspettativa  del  medesimo. 

Non  è  violato  l'art.  84  del  regolamento  generale  uni- 
versitario '6  novembre  1890,  per  avere  la  Facoltà  deli- 
berato  con  Vintervento  dei  soli  professori  ordinari  in 
ordine  alla  proposta  sul  modo  di  provvedere  alla  vacanza 
di  una  cattedra  di  ordinario;  ben  potendosi  ritenere, 
secondo  l'interpretazione  data  al  detto  articolo  con  cir- 
colare ministeriale  27  ottobre  189iy  in  seguito  a  parere 
del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  che  tutti 
gli  straordinari  sieno  interessati  nelle  proposte  della  Fa- 
coltà relative  al  modo  di  nomina  di  un  professore  ordi-- 
nario^  al  qual  posto  tutti  gli  straordinari  possono  aspirare. 

Messa  ai  voti,  nel  Consiglio  di  una  Facoltà  univer- 
sitaria^ la  proposta  di  provvedere  ad  una  cattedra  me- 
diante concorso,  tale  proposta  deve  ritenersi  respinta  se  a 
favore  di  essa  vennero  dati  quattro  voti  su  di  otto  votanti^ 
avendo  gli  altri  risposto  con  la  negativa  o  con  scheda 
bianca.  ^ 

Secondo  gli  art.  57  e  segg.  e  89  della  legge  Casati, 
e  i04  e  segg.  del  regolamento  26  ottobre  1890^  la  nomina 
a  professore  ordinario  non  può  aver  luogo  che  o  per 
concorso  o  senza  concorso,  per  titoli  speciali,  ma  i  detti 
articoli  non  proibiscono  di  provvedere  ad  un  posto  va- 
cante di  ordinario,  mediante  trasferimento,  col  consenso 
dell'interessato,  da  un'Università  ad  un'altra,  di  chi  sia 
già  rivestito  della  nomina  di  ordinario  (1). 

SRZIOMR    IV. 

(Decisione  4  novembre  1898,  n.  469). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Coranaissione  Amministratrice  desjH  Ospedali  Civili  di  Genova 
(avv.  Bellagamba)  —  Prefetto  di  Genova. 

Opere  pie  —  Deliberazioni  e  provvedimenti   delle  loro  Ammini- 
strazioni —  Decreti  prefettizi  di  annullamento  —  Sono  ille- 
Sit tirai  se  non  furono  osservate  le  prescrizioni  dell'art.  52 
ella  legge  17  luglio  1890. 


(1)  É  da  ricordare  che  con  parere  consultivo  del  Consiglio  di  Stato 
25  giugno  1875,  nelFinterpretare  l'art.  105  della  legge  —  a  garantia  del- 
l'insegnante —  si  negava  al  ministro  la  facoltà  di  poterlo  t^'asferire  in 
via  amministrativa,  cioè  senza  l'espresso  consenso  del  medesimo. 
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E  illegittimo^  e  deve  perciò  annullarsi  il  decreto 
prefettizio  di  annullamento  di  una  deliberazione  presa 
daW Amministrazione  di  un^Opera  pia,  se  da  parte  del 
Prefetto  non  fu  adempiuto  alla  prescrizione  delVart.  52, 
lett.  b,  della  legge  17  luglio  1890  che  dispone  doversi 
dare^  alV Amministrazione  interessata^  avviso  dei  vizi  che 
si  ravvisano  nelle  sue  deliberazioni^  affinchè  V Ammi- 
nistrazione stessa  possa  presentare  le  sue  osservazioni  in 
proposito  (1). 

Attesoché  col  primo  motivo  di  ricorso  si  denunci  la 
violazione  delPart.  52  lettera  6,  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  che  dispone:  «  Se 
l'autorità  politica  del  circondario  ravviserà  che  la  delibe- 
razione 0  il  provvedimento  contengano  alcuni  dei  vizii  in- 
dicati nella  prima  parte  di  questo  articolo,  ne  darà,  nel 
termine  di  15  giorni  dalla  ricevuta  comunicazione,  avviso 
all'amministrazione  interessata,  la  quale  potrà,  se  crede, 
presentare  le  sue  osservazioni  in  risposta,  ecc.  » 

Risulta  dagli  atti  che  le  deliberazioni  27  febbraio  e 
23  dicembre  1897  della  Commissione  amministratrice  degli 
ospedali  civili  di  Genova  pervetftiero  a  quella  Prefettura  il 
30  gennaio  1898  e  che  il  Prefetto  annullò  le  dette  deli- 
berazioni con  suo  decreto  del  26  febbraio  successivo,  senza 
averne  dato  prima  avviso  all'Amministrazione  interessata. 

Attesoché  ciò  basti  per  doversi  far  diritto  alla  domanda 
della  Commissione  ricorrente  per  annullamento  del  decreto 
prefettizio,  imperocché  la  disposizione  di  legge  sopra  ripor- 
tata costituisce  una  garanzia  essenziale  a  favore  delle  Opere 
pie  pel  retto  uso  dei  poteri  di  vigilanza  accordati  al  Pre- 
fetto. Cosi  questo  Consiglio  anche  in  sede  consultiva  ebbe 
a  dichiarare  con  parere  del  26  novembre  1896,  Congre- 
gazione di  carità  di  Terni,  che  il  decreto  del  Prefetto  ema- 
nato senza  l'osservanza  della  citata  disposizione,  è  illegit- 
timo, anche  quando  sia  incontrovertibile  la  nullità  della 
deliberazione  dal  Prefetto  annullata. 

Attesoché  non  varrebbe  il  dire  che,  una  volta  portata 
la  controversia  innanzi  alla  IV  Sezione,  si  renda  superfluo 
o  almeno  inopportuno  l'annullamento  del  decreto  prefettizio 
pel  motivo  predetto,  potendo  l'amministrazione  interessata  far 


(1)  Cfr.  anche  la  decisione   25   giugno    1898  n.  309  riportata  nella 
Giusi.  Amm,  a  pag.  316  della  presente  annata. 
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valere  in  questa  sede  di  giudizio  tutte  le  ragioni  che  avrebbe 
potuto  presentare  al  Prefetto.  Basta  infatti  considerare  in 
proposito  che  risolvendo  senz'altro  la  controversia  in  questa 
sede,  si  priverebbe  Tamministrazione  interessata  del  giudizio 
amministrativo  di  primo  grado  espressamente  accordatole 
dalla  legge,  la  quale  vuole  che  il  Prefetto  non  emani  il  suo 
decreto  senza  tener  presenti  le  osservazioni  che  T Ammini- 
strazione creda  di  rassegnargli/ 

Attesoché  debba  ritenersi  legittimo  Vintervento  in  giudi- 
zio del  dott.  Michelini  avendo  egli  un  manifesto  interesse 
nella  contestazione. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  dato  atto  al  dott.  Michelini 
del  suo  intervento  in  giudizio,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOmE  IV. 

(Decisione  30  settembre  1898,  n.  434). 

Precidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Oliveri  (aw.  Orlando)  —  Ministero  di  Agr.,  Ind.  e  Comm. 

Professori  deUe  stazioni  agrarie  di  prova  e  delle  scuole  supe- 
riori di  agriooltura  —  Giurisdizione  disciplinare  —  Se  spetti 
ai  Consiglio  superiore  di  P.  I.,  o  a  queUo  deU' istruzione 
agraria,  o  al  Ministero  di  Agricoltura,  Ind.  e  Gonun. 

La  legge  6  giugno  i885,  n.  3141,  parifica  ai  pro- 
fessori di  Università  i  direttori  delle  stazioni  di  prova 
agrarie  e  speciali,  e  i  professori  delle  scuole  superiori 
di  agricoltura  di  Milano  e  di  Portici,  solamente  ad  al- 
cuni effetti  tassativamente,  determinati,  ma  non  a  tutti 
gli  altri,  e  quindi  non  estende  ad  essi  la  giurisdizione  del 
Consiglio  superiore  della  pubblica  istituzione. 

Il  Consiglio  della  istruzione  agraria,  istituito  col 
R.  D.  24  luglio  1885,  n.  3287,  esercita  in  rapporto  ai 
detti  professori  le  attribuzioni  del  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione,  in  quanto  vengano  al  stw  giu- 
dizio sottoposti  per  fatti  espressi  nelVart.  106  della  legge 
13  novembre  1859.  In  ogni  altro  caso  la  giurisdizione 
disciplinare  spetta  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio. 

Considerato  che  l'art.  16  della  legge  6  giugno  1885, 
D.  3141,  che  dal  ricorrente  s'invoca  a  sostegno  della  equi- 
parazione dei  direttori  delle  stazioni  agrarie  ai   Professori 
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di  Università^  dispone  soltanto  che  la  nomina  de'  direttori 
delle  stazioni  di  prova  agraria  e  speciali  e  dei  professori 
delle  scuole  superiori  di  agricoltura  di  Milana  e  Portici 
sarà  regolata  in  conformità  degli  art.  57,  58,  69  e  89  della 
legge  13  novembre  1859,  n.  3725;  e  che  agli  stessi  diret- 
tori e  professori,  qualora  non  abbiano  altro  impiego  delio 
Stato,  sono  applicabili  il  primo  comma  dell'art.  72  delia 
citata  legge  13  novembre  1859  e  le  disposizioni  della  legge 
14  aprile  1864,  n.  1731,  compreso  Tart.  8.  Ora  questa  spe- 
cifica designazione  degli  articoli  che  della  legge  13  no- 
vembre 1859  si  son  voluti  render  comuni  ai  direttori  delle 
stazioni  di  prova  agraria  e  speciali  porta  di  per  sé  alla 
conseguenza  che  in  base  a  tale  disposizione  non  possano 
ritenersi  applicabili  ai  detti  direttori  di  stazioni  agrarie  e 
speciali  tutte  le  altre  disposizioni  che  nella  legge  13  no- 
vembre 1859  sono  scritte  pei  professori  universitari;  ed  in 
particolare  non  è  possibile  a  lato  agli  art.  57,  58,  69,  72 
e  89  leggere  gli  art.  11,  12,  13  e  107,  relativi  alla  giuris- 
dizione che  sui  professori  universitari  esercita  il  Consiglio 
Superiore  della  P.  L,  che  non  vi  sono  scritti.  Gli  articoli 
della  legge  del  13  novembre  1859  richiamati  nell'art.  16 
della  legge  6  giugno  1885  riguardano  materie  specifiche, 
la  nomina  e  gli  aumenti  quinquennali  di  stipendio;  e  ri- 
spetto a  questi  aumenti  quinquennali  non  è  senza  utilità 
per  la  presente  quistione  il  notare  che  solo  il  primo  comma 
dell'art.  72  della  legge  13  novembre  1859  è  richiamato 
nell'art.  16  della  legge  6  giugno  1885  mentre,  se  al  legis- 
latore fosse  piaciuto,  nulla  impediva  che  anche  le  dispo- 
sizioni del  terzo  comma  dell'art.  72  fossero  dichiarate  ap- 
plicabili ai  direttori  delle  stazioni  agrarie  e  speciali  e  ai 
professori  delle  scuole  superiori  di  agricoltura  di  Milano  e 
Portici.  Ma  è  poi  decisivo  l'osservare  che  mentre  nello  stesso 
art.  16  della  legge  6  giugno  1885  vengono  infine  richia- 
mate le  disposizioni  della  legge  14  aprile  1864,  n.  1731^ 
vi  sono  aggiunte  le  parole  compreso  Vart.  8^  il  quale 
art.  8  è  quello  che  stabilisce  che  il  tempo  di  servizio  pre- 
stato dai  professori  nelle  Università  del  Regno,  nelle  scuole 
di  applicazione  per  gl'ingegneri  e  negli  istituti  superiori, 
sarà  aumentato  di  un  quinto  quante  volte  la  loro  nomina 
sia  avvenuta  per  primo  impiego,  ed  in  età  non  minore  di 
anni  35.  Ora  l'essersi  sentito  il  bisogno  di  dichiarare  espres- 
samente che  nell'applicazione  delle  disposizioni  della  legge 
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14  aprile  1864  s'intendeva  compreso  anche  Tart.  8,  rivela 
abbastanza  chiaramente  che  nel  pensiero  del  legislatore^ 
ove  quella  clausola  non  fosse  stata  aggiunta,  avrebbe  per 
lo  meno  potuto  seriamente  dubitarsi  che  a  questi  direttori 
di  stazioni  agrarie  e  speciali  quell'articolo  fo<?se  applicabile. 
É  pertanto  manifesto  che  in  nessun  caso  meglio  che  in 
questo  possono  venire  in  applicazione  gli  adagi  :  Qui  de  uno 
dicity  de  altero  negat;  lex  ubi  voluit  dixit^  ubi  tacuit  no- 
luit:  e  che  perciò  dai  richiami  della  legge  13  novembre  1859 
fatti  nella  legge  6  giugno  1885  non  può  affatto  concludersi 
alla  perfetta  parificazione  dei  direttori  delle  stazioni  agrarie 
ai  professori  di  Università. 

Considerato  che,  escluso  il  concetto  della  assoluta  pa. 
rìficazione,  a  sostenere  l'assunto  del  ricorrente  non  rimane 
che  il  R.  D.  24  luglio  1885,  n.  3287,  il  quale,  istituito 
presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  un 
Consiglio  per  l'istruzione  agraria,  all'art.  5  dispone:  eli  Con- 
siglio esercita  rispetto  ai  direttori  delle  stazioni  agrarie  di 
prova  ed  ai  professori  delle  regie  scuole  di  agricoltura  di 
Milano  e  di  Portici  le  attribuzioni  stabilite  dall'art.  7  della 
legge  17  febbraio  1881,  n.  51;  e  rispetto  agl'insegnanti 
delle  regie  scuole  pratiche  e  speciali  di  agricoltura,  le  attri- 
buzioni di  cui  all'art.  216  della  legge  13  nov.  1859,  n.  3725.  » 

Considerato  che  non  immeritevoli  di  seria  considerazione 
sono  i  dubbi  che  sollevaronsi  in  seno  al  Consiglio  d'istru- 
zione agraria,  e  che  dalla  difesa  del  Ministero  si  ripropon- 
gono sulla  costituzionalità  di  tale  decreto  nella  riferita 
disposizione;  dappoiché  non  è  già  questione  di  semplici  fa- 
coltà cui  Tautorità  amministrativa  abbia  fatto  rinunzia  a 
garanzia  maggiore  dei  suoi  subordinati;  trattasi  dell'eser- 
cizio di  una  vera  e  propria  attribuzione  del  potere  esecu- 
tivo alla  quale  non  può  derogarsi  che  per  legge,  e  alla  quale 
il  potere  esecutivo  non  potrebbe  rinunciare.  Che  pertanto 
al  detto  D.  R.  non  può  darsi  esecuzione  se  non  in  quanto 
possa  ritenersi  che  nelle  stesse  leggi  13  noven\bre  1859  e 
17  'febbraio  1881  esso  trovi  fondamento;  e  poiché  ogni 
giurisdizione  o  attribuzione  trova  il  suo  limite  naturale  nella 
materia  su  cui  si  esercita,  e  l'attribuzione  del  Consiglio 
superiore  della  P.  I.  é  determinata  nei  fatti  espressi  nel- 
l'art. 106  della  legge  13  novembre  1859,  vien  di  necessità 
che  in  tanto  il  Consiglio  per  la  istruzione  agraria  possa  es- 
sere chiamato  ad  esercitare   le   attribuzioni   del  Consìglio 
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superiore  della  P.  I.  rispetto  ai  funzionari  contemplati  nel 
R.  D.  24  luglio  1885,  in  quanto  vengano  al  suo  giudizio 
sottoposti  per  i  fatti  espressi  nel  citato  articolo  106  della 
legge  13  novembre  1859.  Alla  quale  conclusione  non  con- 
sentendosi, dovrebbesi  addivenire  a  ciò  cui  pur  mira  il  ri- 
corrente col  secondo  motivo  di  ricorso,  che  non  essendo 
la  colpa  a  lui  imputata  compresa  in  quelle  indicate  nel- 
Tart.  106  della  legge  13  novembre  1859,  e  nessun'  altra 
disposizione  di  legge  punitiva  essendo  a  lui  applicabile  del 
decreto  legislativo  24  ottobre  1866,  e  da  lui  risolutamente 
respinta,  non  solo  dovrebbe  essere  ora  intieramente  assoluto, 
ma  assicurata  dovrebbe  essergli  l'impunità  per  qualunque 
anche  più  grave  mancanza  da  lui  in  avvenire  si  commet- 
tesse nell'adempimento  delle  sue  funzioni.  L'assurdo  di  tale 
conseguenza  svela  il  difetto  del  principio  da  cui  si  muove. 
Questa  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SEZIO.IÌE  IV. 

(Decisione  25  novembre  1898,  n.  500). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Paolucci)  —  G.  P.  A.  di  Vicenza 
e  Congregazione  di  Carità  di  Monteccliio  Maggiore  (avv.  Fontana). 

Ricorso  aUa  G.  P.  A.  —  Mancanza  di  notificazione  del  ricorso 
alla  parte  interessata  —  Comparizione  della  parte  in  se- 
guito alla  comunicazione  del  IDecreto  di  fissazione  d'udienza 
—  Se  salvi  il  ricorso  dalia  nullità. 

La  regola  contenuta  nelVarticolo  16  del  Regolamento 
4  giugno  1891  di  procedura  davanti  la  G.  P.  A.  {simile 
a  quella  sancita  nelC articolo  190  del  Cod.  di  proc.  civ.), 
cioè  che  la  comparizione  dell'intimato  sana  la  nullità  0  le 
irregolarità  del  ricorso,  non  è  applicabile  allorché  il  ri-- 
corso  stesso  diretto  alla  mentovata  Giunta  non  sia  stato 
mai  notificato  ad  una  delle  partii  sebbene  questa  compa- 
risca, ma  solo  per  avere  ricevuto  notificazione  del  Decreto  di 
fissazione  d'udienza  a  termini  delVart.  9  della  legge  P 
maggio  1890.  Di  tal  ricorso  quindi  si  deve  pronunziare 
la  nullità  (1). 


(1)  Nella  specie  trattavasi  che  la  Congreo^azione  di  carità  di  Mon- 
teccliio, anziché  notificare  il  ricorso  airintendente  di  finanza,  di  cui  vo- 
leva impugnare  un'ordinanza  di   rimborso   di  spese  per  mantenimento 
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SEZlO.^ìE  IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.318). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Santa  Croce  Camerina  (avv.  Auletta)  —  Corradina 
(aw.  Alberti)  e  G.  P.  A.  di  Siracusa. 

Hicorso  contro  le  decisioni  della  G.  P.  A.  —  Termine  —  Decor- 
renza —  Irricevibilità  —  Comunicazione  d'ufficio  della  de- 
cisione —  Art.  54  Regol.  4  giugno  1891,  n.  273  —  Suoi  fini. 

La  comunicazione  delle  decisioni  della  G.  P.  A.  fatta 
d^ ufficio,  a  norma  delVart.50  del  regolamento  di  ^procedura 
4  giugno  1891,  n.  273^  ha  'per  effetto  non  solo  di  obbligare 
le  Amministrazioni^  i  cui  atti  e  provvedimenti  siano  stati 
sottoposti  al  giudizio  della  stessa  Giunta,  ad  uniformarsi 
alle  determinazioni  di  questa,  ma  altresì  di  far  decorrere 
il  termine  utile  per  produrre  ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  giusta  il  disposto  delVart.  19  della 
legge  sulla  giustizia  amministrativa.  Un  tal  ricorso  deve 
quindi  dichiararsi  irricevibile,  ove  sia  prodotto  oltre  ti 
trentesimo  giorno  dalla  predetta  comunicazione  ufficiale. 


d'inabili  al  lavoro,  lo  notificò  invece  al  Prefetto.  E  la  G.  P.  A.  sol  per- 
dio l'Intendenza  era  comparsa  in  seguito  alla  fattale  intimazione  del 
Decreto  di  fissazione  d'udienza,  credette  di  poter  applicare  il  citato  ar- 
ticolò 16  del  Regolamento  4  giugno  1891,  ordinanao  la  rinnovazione 
della  notificazione  del  ricorso,  pur  dichiarando  nullo  il  ricorso  stesso 
notificato,  come  s'è  detto,  al  Prefetto,  anziché  all'Intendente. 

Ma  la  IV  Sezione  ha  ritenuto  erronea  la  decisione  della  G.  P.  A. 
per  la  ragione  che  il  ripetuto  articolo  presuppone  sempre  che  una  in- 
timazione, sia  pur  difettosa,  abbia  avuto  luogo,  secondo  essa  aveva  ri- 
tenuto con  precedente  decisione  {Giust.  Amm,,  voi.  V,  p.  139),  mentre 
nella  specie  l'Intendenza  non  conosceva  affatto  il  contenuto  del  ricorso, 
per  non  essernele  stato  notificato  alcuno;  epperciò  non  lo  si  poteva 
privare  del  diritto  quesito  per  far  dichiarare  irricevibile  il  ricorso  della 
Congregazione. 

Senonchè  qui  ci  sorge  il  dubbio  se  di  fronte  all'unicità  dello  Stato, 
ed  alla  notificajsione  del  ricorso  ad  una  delle  Amministrazioni  di  esso, 
la  quistione  dovevasi  risolvere  esclusivamente  coli'  ipotesi  configurata 
nel  penultimo  capoverso  dell'articolo  16  del  citato  Regolamento  di  pro- 
cedura del  4  giugno  1891,  ovvero  risolversi  tenendo  presente  anche 
l'altro  capoverso»  che  precede,  ove  si  parla  di  altre  irregolarità^  per  le 
quali  il  legislatore  conferì  al  magistrato  di  V  grado  la  facoltà  d'inter- 
venire e  di  soccorrere,  come  appunto  erasi  quivi  notificato  per  evitare 
una  decadenza  e  perdita  di  diritto, 

E  difatti  l'istessa  IV  Sezione  con  decisione  21  gennaio  1892  n.  21 
(nella  Giusi.  Amm.,  anno  IH,  P.  I,  pag.  60)  ritenne  sanabile  la  notifica 
di  un  ricorso  fatta  ad  un  Ministero,  invece  di  un  altro,  non  costituendo 
ciò  quella  mancanza  assoluta  di  notificazione  che  rende  irricevibile  il 
ricorso. 
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Sta  a  conferma  di  siffatto  principio  Vari.  54  det 
citato  regolamento^  il  quale^  prescrivendo  che  le  decisioni 
della  G.  P.  A.  debbono  trasmettersi  ufficialmente  al  Mi- 
nistero  da  cui  dipendono  le  Amministrazioni  anzidette^ 
non  ha  altra  mira  che  di  determinare  la  decorrenza  del 
termine^  entro  cui  il  Ministero  stesso  ha  diritto,  ai  sensi 
del  prefato  art.  i9  della  legge^  d^interporre  il  ricorso. 

Attesoché,  per  Tart.  19  della  légge  sulla  giustizia  am- 
ministrativa, contro  le  decisioni  della  G.  P,  A.  possono  ri- 
correre a  questa  Sezione,  entro  trenta  giorni  dalla  no- 
tificazione delle  decisioni  stesse,  le  parti  contendenti,  le 
Amministrazioni  di  cui  siano  stati  impugnati  gli  atti  o  i 
provvedimenti,  e  il  Ministero  da  cui  tali  Amministrazioni 
dipendono  ; 

Attesoché  nel  caso  in  esame  se  la  impugnata  decisione 
della  G.  P.  A.  di  Siracusa  non  fu  mai  notificata  per  atta 
di  usciere  dalla  interessata  Celeste  Gorradina  al  Comune  di 
Santacroce  Camerina,  é  da  notare  che  fin  dal  6  agosto 
1897  fu  d'uflScio  trasmessa  in  copia  autentica  al  Sindaco 
di  quel  Comune  in  piego  raccomandato,  pervenuto  a  de- 
stinazione addi  8  dello  stesso  mese,  come  risulta  dai  due 
certificati  prodotti  dalla  resistente; 

Attesoché  essendo  disposto  dall'art.  50  del  regolamenta 
di  procedura  del  5  giugno  1891  (n.  273)  che  l'esecuzione 
delle  decisioni  delle  GG.  PP.  AA.  si  fa  in  via  amministrativa^ 
é  chiaro  che  le  comunicazioni  delle  decisioni  che  si  fanno 
d'ufficio  alle  Amministrazioni  i  cui  atti  o  provvedimenti  siano 
stati  sottoposti  al  giudizio  di  quei  Collegi,  valgono  non  solo  a 
rendere  le  Amministrazioni  stesse  regolarmente  e  piena- 
mente consapevoli  dei  pronunciati  che  le  riguardano,  ma 
importano  altresì  l'obbligo  da  parte  di  quelle  Amministrazioni 
di  uniformarsi  alle  determinazioni  dell'autorità  decidente;  e 
sarebbe  assurdo  che  tali  Amministrazioni,  mentre  debbona 
provvedere  all'esecuzione  de' pronunciati  in  forza  della  uf- 
ficiale comunicazione  ad  esse  fatta,  possano  professarsi  le- 
galmente ignare  de'pronunciati  medesimi  e  pretendere  che 
questi  siano  ad  esse  giudizialmente  notificati  perché  cominci 
a  decorrere  il  termine  per  impugnarli; 

Attesoché  a  suffragare  tale  coucetto  sta  l'art.  5A  del 
citato  regolamento,  per  cui  agli  effetti  appunto  della  facoltà 
di  ricorrere  in  questa  sede,  le  decisioni  delle  Giunte  deb- 
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bono  trasmettersi  dalle  segreterie  in  piego  raccomandato 
al  Ministero,  dal  quale  dipende  Tautorità  o  l'Amministra- 
jzioue  i  cui  atti  o  provvedimenti  furono  sottoposti  alla  co- 
gnizione delle  Giunte  medesime;  giacché,  non  essendo  tenute 
le  parti  private  a  notificare  al  MinistPro  le  decisioni  ad 
esse  favorevoli  e  pronunciate  in  contradditorio  delle  autorità 
e  delle  Amministrazioni  dipendenti,  è  chiaro  che  quella 
ufficiale  comunicazione  non  abbia  altro  obbiettivo  se  non 
di  determinare  la  decorrenza  del  termine  entro  il  quale 
il  Ministero,  come  le  parti  contendenti,  ha  diritto  d'inter- 
porre ricorso; 

Attesoché  nella  specie  la  copia  della  decisione  impu- 
gnata prodotta  dalla  stessa  Amministrazione  ricorrente  è 
proprio  quella  stessa  che  fu  rilasciata  addì  6  agosto  1897 
^  ad  essa  trasmessa  dalla  Segreteria  alla  O.  P.  A,  per  la 
esecuzione,  come  risulta  dalla  clausola  ad  essa  aggiunta  : 
€  È  copia  conforme  che  a  senso  dell'art.  50  del  regola- 
mento 4  giugno  1891,  lì.  273,  sull'ordinamento  della  giu- 
stizia amministrativa  si  notifica  al  sig.  sindaco  di  Santacroce 
Camerina  per  l'esecuzione  »; 

Attesoché  avendo  il  Comune  notificato  il  suo   ricorso 

in  questa  sede  non  prima  dei  giorni  3  e   4  ottobre    1897, 

quando  cioè  era  già   decorso  il  termine   dei  trenta  .giorni 

dalla  cennata   notificazione,  il    ricorso  stesso  è  colpito  da 

'decadenza; 

La  Sezione  dichiara  irricevibile  il  ricorso. 

(Decisione  25  novembre  1898,  n.  499). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Nazzaro  (avv.  Pasini)  —  D'Armiento  e  Comune  di  Delicato 
(avv.  De  Michetti)  e  Prefetto  di  Foggia. 

Ufficiale  sanitario  comunale  —  Se  il  Prefetto  possa  giudicare 
dei  titoli  speciali  prodotti  dall'aspirante  e  non  presentati 
al  Consiglio  comunale  e  al  Consiglio  provinciale  sanitario 

—  Se  possa  dare  l'incarico  per  un  anno  a  chi  abbia  i  titoli 

—  Se  il  medico  uscente  da  tale  ufficio  possa  impugnare  la 
nomina  del  suo  competitore. 

Se  il  Comiglio  comunale  propose  alla  nomina  di  uf- 
ficiale sanitario  chi  non  aveva  prodotto  i  titoli  di  studi 
speciali  e  pratici   dHgiene^   e  se  il  Consiglio  provinciale 
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sanitario  diede  perciò  parere  contrario  a  tal  proposta^ 
non  può  il  Prefetto^  sulla  esibizione  dei  certificati  ad  esso- 
fatta  daW aspirante,  decretare  la  sua  nomina^  ma  decono 
i  titoli  prodotti  essere  previamente  presentati  allo  esame 
del  Consiglio  comunale  e  del  Consiglio  provinciale  sa- 
nitario. 

Se  il  medico  proposto  dal  Consiglio  comunale  abbia 
veramente  i  titoli  richiesti  dalla  legge,  il  Prefetto  non 
può  confeynrgli  per  un  anno  V  incarico  di  ufficiale  sa- 
nitario, ma  deve  dargli  la  nomina  per  un  triennio. 

Uufficiale  sanitario  uscente  per  compiuto  triennio  ha 
interesse  e  diritto  di  ricorrere  contro  il  decìselo  che  no-- 
mina  un  suo  competitore  (1). 


(Decisione  8  luglio  1898,  n.  338;. 

Presidente  GIORGI^ Relatore  IMPERATRICE. 

Calonga  (avv.  Luzzalto)  —  Congregazione  di  carità  e  G.  P.  A.  di  Milano.. 

Ricorso  alla  G.  P.  A.  —  Provvedimenti  conseguenziali  di  al- 
tri anteriori  alUentrata  in  vigore  della  legge  —  Se  impu- 
gnabili. 

Non  è  ammessibile  iìinanzi  alla  G.  P.  A.  ti  ricorso 
contro  un  provvedimento  il  quale  sia  conseguenza  di  altro 
anteriore  aWentrata  in  vigore  della  legge  i°  maggio  1890, 
e  quindi,  in  virtù  dell'art.  63  del  regolamento  4  giugno 
Ì891,  non  suscettibile  di  impugnativa  innanzi  alla  Giunta 
stessa  (2). 


(1)  CtV.  al  riguardo  Io  altre  decisioni  riportate  nel  presente  volunae 
alle  pagine  94,  237  e  388. 

(2)  La  Congregazione  di  carità  nel  1891,  respingendo  un  ricorso 
deirinteressato,  aveva  dichiarato  non  potersi  il  medesimo  più  conside- 
rare come  appartenente  al  ruolo  della  Congregazione  perdio  passato  a 
far  parte  del  ruolo  del  Ricovero  di  mendicità.  Nel  1895  il  ricorrente- 
stesso  l'icorse  alla  Congregazione  contro  un  nuovo   organico  degli  im- 

§  legati  di  questa.  Ma  la  Congregazione,  ponendo  come  base  il  deliberato 
el  1891,  respinse  giustamente  il  ricorso  per  carenza  d'interesse.  Impu- 
gnata la  deliberazione  del  1895,  il  dibattito  veniva  necessariamente  a. 
svolgersi  sulla  deliberazione  del  1891,  che  era  inoppugnabile. 
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NEzio.iii:  IV. 

(I>ecisione  9  dicembre  1898,  n.  535). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Pesci  (avv,  Barzilai  e  Pontini)  —  Ministero  della  Guerra. 

Ufficiali  —  Inchieste  a  loro  carico  —  Norme  date  con  Tart.  58 
della  legge  25  maggio  1852  —  Termine  di  3  giorni  dalla  co- 
municazione dei  documenti  al  giorno  dell* udienza  del  Con- 
siglio di  disciplina  —  Nullità  derivanti  dall^inosservanza 
di  esso. 

Nelle  inchieste  contro  gli  ufficiali  delV  esercito,  i 
tre  giorni  che^  giusta  il  capoverso  deW  articolo  58  della 
legge  25  maggio  1852,  debbono  intercedere  fra  la  comu- 
nicazione dei  documenti  aWufficiale  soggetto  aWinchiesta 
e  Vudienza  del  Consiglio  di  disciplina,  costituiscono  un 
termine  la  cui  osservanza  è  di  stretto  rigore. 

I  tre  giorni  di  cui  sopra  vanno  computati  interi, 
dalla  prima  ora  del  giorno  successivo  a  quello  in  cui  av- 
venne la  comunicazione  dei  documenti;  e  nel  caso  di  nuovi 
documenti  la  comunicazione  deve  esserne  fatta  sempre  tre 
giorni  prima  dell'udienza,  provvedendosi,  ove  occorra,  con 
la  proroga  del  giorno  fissato  per  la  riunione  del  Consiglio 
di  disciplina. 

Ove  le  suddette  osservanze  siano  state  trascurate,  Vuf- 
fidale  inquisito  può  legittimamente  rifiutare  la  comunica- 
zione di  documenti  che  gli  venga  tardivamente  fatta. 

Data  quindi  la  illegittimità  della  riunione  del  Con- 
siglio di  disciplina,  è  del  pari  illegittimo  tutto  il  prpce- 
dimento  posteriore;  e  devono  perciò  annullarsi  i  provve- 
dimenti che  ne  sono  derivati  (  l  ). 

Attesoché  la  relazione  del  capitano  Porta  conferma  in 
maniera  irretrattabile  ciò  che  fu  detto  all'udienza  dalla  di- 
fesa del  tenente  Pesci,  e  che  si  legge  nella  memoria  a 
stampa  presentata  all'ultimo  momento  per  spiegare  i  due 
primi  motivi  del  ricorso,  che,  cioè,  il  22  maggio  1897,  quando 
per  ordine  del  presidente  del  Consiglio  di  disciplina  egli,  il 
capitano,  si  trasferi  per  la  seconda  volta  in  Roma,  per  com- 
piere, in  forma  la  cui  regolarità  e  convenienza  sono  abba- 


(1)  V.  decisione  18  giugno  1805,   n.  215,    Mìnni  e.   Ministero   della 
Guerra,  riportata  nella  Glust.  Amm.^  anno  1895,  parte  I,  pag.  238. 
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stanza  discutibili,  le  funzioni  preliminari  inerenti  al  suo  uflS- 
cio  di  relatore,  egli  aveva  il  mandato  non  solamente  di 
ripetere  la  esibizione  al  tenente  Pesci  degli  stessi  docu- 
menti che  gli  aveva  già  presentati  nell'antecedente  visita 
del  giorno  18,  ma  anche  di  esibirgli  i  nuovi  documenti 
acquisiti  dopo  quella  data. 

Che,  per  quanto  non  si  sappia  se  si  trattasse  di  docu- 
menti nuovi  relativi  agli  stessi  fatti  ai  quali  si  riferivano 
i  primi,  oppure  di  documenti  relativi  a  fatti  od  a  circo- 
stanze venute  in  luce  solamente  dopo  il  18  maggio,  bastò 
tuttavia  il  fatto  della  acquisizione  all'imminente  inchiesta 
di  documenti  fino  a  quel  momento  ignorati  dal  Pesci,  per 
porre  costui  in  uno  stato  di  fatto  e  di  diritto  diverso  da 
quello  in  cui  fin  allora  si  era  trovato;  per  effetto  del  quale 
nuovo  stato,  le  dichiarazioni  da  esso  fatte  precedentemente 
a  voce  e  per  iscritto  di  non  volere  prendere  conoscenza  di 
atti  che  già  conosceva  o  credeva  di  conoscere,  e  di  non 
avere  osservazioni  da  fare  sulla  composizione  del  Consiglio 
di  disciplina,  dinanzi  al  quale  non  intendeva  di  comparire, 
perdettero  ogni  valore,  mentre  a  favore  di  lui  rinasceva  il 
diritto  di  avere  liberi  dinanzi  a  so  i  tre  giorni,  che  secondo 
il  capoverso  dell'art.  58  della  lògge  25  maggio  1852,  deb- 
bono intercedere  fra  la  comunicazione  dei  documenti,  all'uffi- 
ciale soggetto  airinchiesta,  e  l'udienza. 

Che  nessun  dubbio  vi  può  essere  che  i  tre  giorni  di 
cui  parla  il  detto  articolo  non  vanno  computati  a  ragione 
di  ore,  incominciando  dall'ora  in  cui  abbia  avuto  luogo  la 
esibizione  dei  docu  nenti,  come  pare  che,  antivedendo  il  pe- 
ricojo  di  incorrere  in  una  illegalità,  abbia  inteso  di  fare  il 
presidente  del  Consiglio  di  disciplina,  con  avere  fissato  per 
le  otto  antimeridiane  del  22  maggio  l'intervista  del  capi- 
tano Porta  col  tenente  Pesci,  ma  vanno  computati  intieri 
in  ragione  di  data,  principiando  a  contare  dalla  prima  ora 
del  giorno  successivo  a  quello  in  cui  avvenne  la  comuni- 
cazione, poiché  è  canone  di  ogni  procedura,  che,  sebbene 
non  scritto,  è  altrettanto  sicuro,  se  non  più  che  se  fosse 
scritto,  che  il  giorno  dal  quale  principia  a  decorrere  il  ter- 
niine  è  fuori  non  dentro  il  termine,  e  quindi  non  conta; 
laonde  non  entrando  nei  tre  giorni  il  22  vi  doveva 
entrare  il  25,  che  apparteneva  per  intiero  all'imputato,  e  la 
riunione  del  Consiglio  non  si  poteva  legalmente  effettuare 
che  nel  giorno  successivo  al  25,  cioè  al  26.  E  che  in  questo 
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senso  debbano  essere  e  siano  state  per  Taddietro  realmente 
intese  le  parole  «  tre  giorni  prima  almeno  »  del  capo- 
verso deirarticolo  58,  ha  dimostrato,  sebbene  più  tardi,  lo 
«tesso  Ministero  della  guerra  con  la  istruzione  del  9  dicem- 
bre 1897,  atto  n.  11,  inserto  nel  giornale  militare  ufficiale, 
dispensa  3*  del  1898,  con  la  quale  si  fa  speciale  avver- 
tenza alle  autorità  militari  che  nel  caso  sopraggiuogessero 
nuovi  documenti  dei  quali  non  sia  possibile  dare  comunica- 
zione airinquisito  tre  giorni  almeno  prima  dell'udienza,  come 
vuole  Tart.  58,  il  presidente  del  Consiglio  ne  dovrà  riferire  alla 
Autorità  superiore  competente  acciò  provveda  per  la  proroga 
del  giorno  fissato  per  la  riunione  del  Consiglio  di  disciplina. 
L'istruzione  è  nuova,  ma  il  concetto  che  la  ispira  ò  vecchio 
<^ome  l'articolo  di  legge  che  essa  commenta  e  spiega. 

Che,  ciò  posto,  il  tenente  Pesci  ebbe  buono  e  legittimo 
motivo  per  rifiutare  la  comunicazione  che  tardivamente  gli 
veniva  offerta  di  nuovi  documenti,  e  per  ricusarsi  a  rila- 
sciare qualunque  atto  o  dichiarazione  che  potesse  signifi- 
care da  parte  sua  accettazione  o  riconoscimento  della  lega- 
lità della  riunione  del  Consiglio  dopo  soli  due  giorni  intieri 
•e  liberi  dalla  comunicazione;  né  tale  motivp  era  egli  ob- 
bligato a  dichiarare,  giacché  non  è  l'imputato  che  deve 
porre  in  avvertenza  il  collegio  che  deve  giudicarlo  delle 
probabili  cause  di  illegittimità  del  giudizio,  ma  é  il  colle* 
gio  stesso,  0,  nel  caso  di  un  Consiglio  di  disciplina,  la 
-stessa  autorità  che  lo  ha  convocato,  fissando  il  giorno  e 
l'ora  della  riunione,  che  deve  prevederle  e  provvedere  in 
tempo  ad  evitarle. 

Attesoché  pertanto,  illegittima  essendo  stata  per  il  so- 
■pradetto  motivo  la  riunione  del  Consiglio  di  disciplina,  ille- 
gittimo è  tutto  il  procedimento  posteriore  che  ne  deriva, 
tanto  cioè  Tatto  del  Ministero  che  approvò  il  verdetto, 
quanto  il  decreto  reale,  che,  fondandosi  su  di  esso,  revoca 
dal  grado  e  dall'impiego  il  tenente  Pesci;  e  bastando  que- 
sto motivo  perché  si  debba  annullare  il  decreto  reale  deir8 
giugno  1897;  {Omissis). 

La  Sezione,  accolto  il  ricorso  del  tenente  Pesci,  annulla 
il  decreto  dell'S  giugno  1897,  ecc. 
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(HEZIO.^E    \\. 

(Decifiione  28  gennaio  1898,  n.  45). 

PresiderUe  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Parroco   e   Fabbriceria  parrocchiale  di  Casalmajocco  (avv.  Martini)  — 
Congregazione  di  carità  di  Casalmajocco  e  Ministero  dell'Interno. 

Istituzioni  di  beneficenza  —  Esenzione  dal  conoeiitramento  — 
Parroco  —  Lasciti  elemosinieri  —  Se  possano  essere  sog* 
getti  a  concentramento. 

E  esente  dal  concentramento  quel  lascito  avente  ca- 
rattere speciale^  in  quanto  la  concessione  dei  soccorsi  — 
a  prescindere  dalla  forma  particolare  degli  stessi  —  è  su^ 
bordinata  a  condizioni  le  quali  non  potrebbero  essere 
valutate  convenientemente  da  altri  maglio  che  dal  Par- 
roco,  quali^  ad  es.^  l'assidua  frequen.^a  alla  dottrina  cri- 
stiana^  e  Vappartenenza  dei  poveri  da  soccorrere  a  fa^^ 
miglie^  veramente  cristiane. 

E  soggetto  invece  a  concentramento  il  lascito  avente 
carattere  puramente  elemosinierOy  non  potendo  essere  ra* 
gione  d?  esenzione  neppure  il  fatto  che  la  sfera  di  ero- 
gazione delle  rendite  oltrepassi  i  confini  di  un  Co^^ 
mune  (1). 

SEZIO.^E  IV. 

(Decisione  30  settembre  1898,  n.  440). 

PresiderUe    GIORGI    —    Relatore    DE    CUPIS. 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Grottaglie. 

Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  —  Natura  del  giudizio  innanzi 
la  IV  Sezione  —  Presentazione  di  nuovo  documento  dopo 
la  decisione  della  G.  P.  A. 

Il  giudizio  deferito  alla  IV  Sezione  daWart.  26  del 
R.  decreto  19  novembre  1889 ^  n.  6535^  sui  ricorsi  contro 
le   decisioni   della  G.  P.  A.  in  materia   di   rimborso  di 


(1)  Con  decis.  10  giugno  1898,  n.  287,  Opere  pie  Cammaraia  e  Ba- 
glio in  5.  Cataldo^  Ministero  dell  Interno  e  locale  Congreg azione  di  carità , 
la  IV  Sezione  per  alcune  Istituzioni  per  le  quali  si  era  disposto  il  con- 
centramento dichiarò  legale  il  provvedimento  per  averle  riscontrate 
autonome  con  reddito  e  scopo  determinato  di  beneficenza,  e  non  di 
semplice  onere.  Per  altre  istituzioni  invece  ritenne  illegale  il  concentra- 
mento, attesa  l'indole  speciale  di  esse,  che  richiedeva  attività  continua, 
discernimento  nella  distribuzione  delle  erogazioni,  ed  altre  condizioni  che 
non  sempre  possono  adempiersi  dalla  Congregazione  di  carità,  special- 
mente per  la  continua  variabilità  dei  suoi  componenti. 
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somme  anticipate  dalV Erario  per  ricovero  d'indigenti 
inabili  al  lavoro^  è  giudizio  insieme  di  legittimità  e  di 
merito. 

Tale  essendo  la  natura  del  suddetto  giudizio^  non 
può  essere  rifiutalo  un  documento  che^  a  complemento  di 
istruttoria^  venga  prodotto  dopo  la  decisione  della  Giunta 
Prov.  Amm.  (1), 

Considerato  essere  ormai  da  una  giurisprudenza  co- 
stante stabilito  che  il  giudizio  deferito  a  questa  IV  Se- 
zione dall'art.  26  del  R.  decreto  19  novembre  1889,  n.  6535^ 
sui  ricorsi  contro  le  decisioni  delle  GG,  PP.  AA.  in  ma- 
teria di  rimborso  di  somme  anticipate  dairErario  per  ri- 
covero d'indigenti  inabili  al  lavoro  è  giudizio  insieme  di 
legittimità  e  di  merito;  e  tale  essendo  la  natura  del  giu- 
dizio non  pna  essere  rifiutato  un  documento  che  a  com- 
plemento d'istruttoria  venga  prodotto  dopo  la  decisione 
della  G.  P.  A.;  il  che  del  resto  è  conforme  alla  consue- 
tudine invalsa  nei  procedimenti  innanzi  a  questo  Collegio, 
e  trova  in  fine  riscontro  nella  disposizione  dell'art.  37  del 
R.  decreto  2  giugno  1889,  n.  6166,  nel  quale  è  data  espres- 
samente facoltà  a  questa  IV  Sezione  di  completare  l'istru- 
zione dell'afTare  quando  la  ravvisi  difettosa. 

Considerato  che  sulla  validità  probatoria  del  docu- 
mento prodotto  dall'Intendenza  di  finanza  non  potrebbe 
farsi  questione,  essendo  espressamente  disposto  nell'art.  110 
del  regolamento  approvato  col  R.  decreto  5  febbraio  1891, 
n.  99,  che  in  mancanza  di  documenti  indicati  sotto  le  let- 
tere a,  6,  e  dello  stesso  articolo  possa  la  dimora  quinquen- 
nale in  un  dato  luogo  provarsi  con  la  produzione  di  un 
atto  di  notorietà  ricevuto  dal  pretore  del  mandamento;  e 
tale  appunto  è  il  docum*3nto  prodotto  dalla  R.  Intendenza 
di  finanza  a  dimostrare  la  dimora  quinquennale  in  Grot- 
taglie,  anche  anteriore  al  1891,  dei  sette  indigenti  pei  quali 
ora  è  questione. 

Considerato  che  stabilita  la  dimora  quinquennale  degli 
indicati  sette  indigenti,  protratta  dopo  il  1891,  in  Grot- 
taglie,  non  rimane  altra  indagine  che'  quella  della  capienza 


(1)  Nello  stesso  senso  sono  le  decisioni  19  agosto  1898,  n.  402.  Mi- 
nistero del  tesoro  ^  Opera  fia  Pagliari  in  Porto  Maurilio  e  G,P.A. 
d'ivi;  e  16  dicembre  1898,  n.  548,  Ministero  del  Tesoro  e  Comune  di 
Fano. 
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della  spesa  sul  bilanci  comunali  degli  anni  a  cui  )a  spesa 
stessa  si  riferisce. 

E  portato  tale  esame  sui  conti  consuntivi  1891-92-93 
e  1894  si  riscontrano  rispondenti  al  vero  le  cifre  che  più 
sopra  si  dissero  erogate  dal  Comune  in  spese  facoltative  e 
di  beneficenza  generica,  salve  alcune  piccole  differenze  che 
non  portano  a  conseguenza  di  sorta. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SEHOIVE  IV. 

(Decisione  i8  novembre  1898,  n.  490). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Comune  di  Rotella  —  Prefetto  di  Ascoli  Piceno  e  Ospedali  Riuniti 

di  Roma. 

Istituto  di  Santo  Spirito  e  Ospedali  Riuniti  di  Roma  —  Rimborso 
di  spese  per  inabili  al  lavoro  —  Regio  Decreto  28  ago- 
sto 1896. 

Il  Regio  Decreto  28  agosto  i896,  dettando  speciali 
norme  'per  assicurare  agli  Ospedali  Riuniti  di  Roma  il 
pronto  rimborso  delle  spesai  di  spedalità  per  gV  infermi 
appartenenti  ad  altri  Comuni,  portò  a  riguardo  dei  detti 
Ospedali  una  modificazione  alle  regole  generali  sulV acquisto 
del  domicilio  di  soccorso  (1). 

Attesoché  a  prescindere  anche  daireccezione  d'irricevi- 
bilità  del  ricorso  elevata  dall'amminisi  razione  resistente, 
non  può  il  ricorso  stesso  trovare  accoglimento  in  merito. 


(1)  Analogamente  la  decisione  16  settenribre  1898,  n.  421,  Comune 
di  Siena,  Istituto  di  Santo  Spirito  e  Ospedali  riuniti  di  Roma. 

E  con  altra  decisione  del  17  giugno  1898,  w.  305^  Comune  di  Sirolo, 
Comune  di  Roma,  Istituto  di  S.  Spirito  e  Ospedali  riuniti  di  Roma,  fa 
dichiarato  che  a  termini  dolFart.  7  del  Regolamento  28  agosto  1896, 
n.  407,  riguardante  la  beneficenza  pubblica  per  la  città  di  Roma,  il  do- 
micilio di  soccorso  degl'infermi  si  acquista  mediante  l'iscrizione  degli 
infermi  nei  registri  di  popolazione  della  città  di  Roma  da  un  tempo  non 
inferiore  al  quinquennio,  requisito  formale  auesto  che  non  può  essere 
supplito  da  altri  elementi,  e  così  nemmeno  aalla  prova  della  ultraquin» 
quonnale  dimora  in  Roma. 

Con  altra  decisione,  25  novembre  1893,  n.  50S^  Comune  di  Canneto 
suLVOglio,  Istituto  di  Santo  Spirito,  Ospedali  Riuniti  di  Roma  e  Prefetto 
di  Manioca,  ti*attandosi  di  un  ricoverato  effettivamente  iscritto  nel  i*e- 
gistro  di  popolazione  di  Roma,  fu  ordinato  agli  Osnedali  Riuniti  di  re- 
stituire al  Comune  ricorrente  la  somma  di  lire  195.60  indebitamente 
percepita  a  titolo  di  rimborso. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTB  I   "   CONSIGLIO   DI   8TAT0 541 

Il  Regio  Decreto  28  agosto  1896,  n-  407  dettando  spe 
ciali  norme  per  assicurare  airistituto  di  Santo  Spirito  e 
Ospedali  Riuniti  di  Roma  il  pronto  rimborso  delle  spedalità 
per  gl'infermi  appartenenti  ad  altri  Comuni,  portò  una  mo- 
dificazione alle  regole  generali  sull'acquisto  del  domicilio  di 
soccorso.  Infatti,  mentre  pel  disposto  dell'art.  72,  n.  1  della 
legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza il  domicilio  di  soccorso  si  acquista  da  chi  abbia  per 
più  di  5  anni  dimorato  in  un  Comune  senza  notevoli  in- 
terruzioni, e  mentre  Tart.  110  del  regolamento  5  febbraio 
1891  per  l'esecuzione  della  predetta  legge  ammette  che  la 
prova  della  dimora  ultraquinquennale  in  un  Comune  possa 
fornirsi,  oltreché  con  l'estratto  d'iscrizione  nel  registro  di 
popolazione,  anche  con  altri  documenti  equipollenti  e,  in 
mancanza  di  essi,  con  un  atto  di  notorietà  ricevuto  dal  pre- 
tore, iuvece  il  detto  Decreto  del  28  agosto  1896  fa  dipen- 
dere l'acquisto  del  domicilio  di  soccorso  esclusivamente  dal 
fatto  dell'iscrizione  nel  registro  di  popolazione  da  un  tempo 
non  inferiore  al  quinquennio  senza  ammettere  equipollenti 
di  sorta.  Ora,  avendo  il  Regio  Decreto  SO  luglio  1896  forza 
legislativa  come  quello  che  fu  emanato  per  speciale  dele- 
gazione del  Parlamento,  e  poiché  la  legge  sj.eciale  deroga 
alla  generale,  non  potrebbe  non  applicarsi  rigorosamente  il 
disposto  dell'art.  7  del  Decreto  stesso,  dovendosi  quindi 
nella  specie  ritenere  che  la  Montichini  non  abbia  acquistato 
il  domiciUo  di  soccorso  in  Roma  ai  particolari  effetti  di  cui 
è  questione. 

Né  valgono  le  deduzioni  circa  l'asserta  colpa  del  Co- 
mune di  Roma  per  la  ritardata  iscrizione  della  Montichini 
nel  registro  di  popolazione  poiché,  quand'anche  tale  colpa 
sussistesse,  non  potrebbe  essa  influire  nei  rapporti  fra  il 
Comune  ricorrente  e  gli  Ospedali  Riuniti  di  Roma. 

La  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOIVE  IV. 

(DediBione  9  settembre  1898,  n.  405). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  PERLA. 

Lesen  ed  altri  (avv.  Lesen,  Ricci)  —  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia  (avv.  erar.  Silvestre). 

Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  —  Nuovo  organico  31  agosto 
1897  —  Se  i  movimenti  autorizzati  dall'art.  21  dovessero, 
di  regola,  preceierd  quelli   dell'art.  22  —  Pratica  diversa 
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seguita  dal  Ministero  —  Se  contro  di  essa  vi  sia  titolo  per 
ricorrere  —  Intervento  in  causa  —  Se  con  esso  si  possano 
impugnare  nuovi  provvedimenti,  o  al  confronto  di  persone 
diverse  —  Decreto  di  data  anteriore  che  conferisce  titolo 
ad  impugnare  un  Decreto  posteriore,  ma  pubblicato  ante- 
riormente —  Decorrenza  del  termine  pel  ricorso  —  Decor- 
renza del  nuovo  organico  dal  1^  luglio  1897  —  Se  importa 
che  le  nomine  disposte  in  forza  di  esso  dovessero  avere 
eguale  decorrenza  — Determinazione  dell'anzianità  degl'im- 
piegati del  Ministero  di  G.  e  G.  nominati  o  promossi  in 
virtù  di  detto  organico  ~  Stipendio  maggiore  —  Titolo  di  pre- 
valenza —  Sessennio  (1).     • 

Non  può  ritenersi  che  il  Ministero  di  Grazia  e  Giù- 
stizia  abbia  pienamente  corrisposto  agVintenti  del  decreto 
organico  31  agosto  1897  quando^  entrato  in  vigore  il 
nuovo  ruoloj  provvide  in  primo  luogo  ad  alcuni  passaggi 
d*  impiegati  delV Amministrazione  centrale  della  carriera 
d'ordine  a  quella  di  ragioneria^  a  sensi  delVart.  22,  e  solo 
dopo  che  ebbe  provveduto  all'assetto  del  personale  antico 
deW Amministrazione  centrale^  credette  valersi  della  facoltà^ 
data  dalVart.  21^  di  chiamare  a  far  parte  del  ruolo  del 
Ministero  in  tutte  e  tre  le  carriere  alcuni  funzionari  tra 
quelli  designati  nel  detto  articolo  {cioèy  della  Magistratura^ 
del  Fondo  pel  culto  e  degli  Economati  generali). 

Per  altro,  il  testo  delVart.  21  non  imponeva  al  Governo 
di  provvedere  ai  posti  vacanti  nel  nuovo  ruolo  con  la 
nomina  tra  i  funzionari  ivi  designati,  ma  gli  conferiva 
la  pura  e  semplice  facoltà  di  procedere  a  tali  nomine^  e  su- 
bordinava la  scelta  ad  tm  giudizio  dHdoneità  riserbato  al 
ministro.  Laonde^  finché  non  si  procedette  alla  scelta  ed 
alla  nomina,  mancò  ogni  base  a  qualsiasi  diritto  o  posi- 
zione acquisita  da  parte  dei  funzionari  appartenenti  al- 
l'Ordine  giudiziario  o  alle  Amministrazioni  determinate 
dal  detto  articolo.  Cosicché  quando  il  Governo  credette  di 
provvedere  innanzi  tutto  ai  movimenti  interni  di  cui  aU 
Vart.  22^  mancava  ogni  titolo  personale  da  parte  dei  fun- 
zionari testé  indicati  per  impugnare  come  intempestivi, 
0  lesivi   di  proprie  legittime  aspettative    tali  provvedi- 


(1)  Poiché  con  la  presente  decisione  risolvonsi  questioni  di  diritto 
transitorio,  ne  riportiamo  le  sole  massime,  sviluppate  però  in  modo  da 
rispecchiare  i  principii  che  sono  stati  svolti  nelle  ampie  considera- 
zioni. 
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menti  e  per  invocare    che    a  questi  precedesse  Vesercizio 
delValtra  facoltà  di  cui  alVart.  21. 

Se  tali  movimenti  del  personale  intemo,  allorché  ven- 
nero  ordinati^  non  erano  impugnabili  da  parte  di  chic^ 
chessia,  non  è  concepibile  che  potessero  diventare  impu- 
gnabili più  tardi  (cioè  da  parte  degli  individui  nominati 
tn  virtù  delVart.  2i)  come  lesivi  d^interessi  costituitisi  in 
virtù  d%  provvedimenti  non  ancora  emanati  nel  momento 
in  cui  i  primi  esistevano  in  tutta  la  loro  efficacia. 

Uessere  alcuni  di  tali  funzionari  già  applicati  al 
Ministero^  la  considerazione  che  Vari.  2i  fu  fatto  appunto 
per  regolarizzarne  la  posizione^  il  maggior  concorso  im- 
posto agli  Economati  nella  spesa  del  nuovo  organico^  non 
sono  circostanze  atte  a  creare  un  titolo  individuale  a 
ricorrere. 

Non  può  esser  lecito  per  via  di  intervento  impugnare 
provvedimenti  non  impugnati  col  ricorso  principale  ed 
estendere  la  controversia  a  persone  che  non  sono  in  causa, 
tanto  più  se  la  domanda  investe  provvedimenti  divenuti 
inoppugnabili  per  decorrenza  del  termine  di  impugnativa. 

Chi,  per  effetto  di  un  decreto  di  data  anteriore,  abbia 
acquistata  una  qualità^  che  gli  dà  titolo  ad  impugnare  un 
decreto  posteriore  di  data  ma  pubblicato  anteriormente 
<xl  primo,  ha  diritto  di  computare  il  termine  di  tale 
impugnativa  non  dalla  pubblicazione  del  decreto  che  im* 
pugna^  bensì  dalla  data  di  pubblicazione  del  precedente 
decreto^  che  lo  riguarda,  e  che  fu  posteriormente  pubbli^ 
cato\  senza  di  che  il  ritardo  nella  pubblicazione  di  questo 
decreto,  che  è  base  del  ricorso,  potrebbe  ingiustamente 
accorciare  il  termine  concesso  dalla  legge  per  lo  esperi- 
mento dei  gravami  in  sede  contenziosa^  e  pubblicandosi 
prima  un  atto  amministrativo  di  data  meno  antica  e  la- 
sciando trascorrere  i  60  giorni  dal  momento  di  tale  pub- 
blicazione prima  di  pubblicare  un  atto  più  antico,  che 
può  servire  di  titolo  ad  impugnare  l'altro  atto  di  data 
posteriore,  si  verrebbe  a  precludere  artificiosameìite  al- 
l'interessato ogni  via  per  valersi  dei  mezzi  che  la  legge 
gli  garantisce  a  tutela  delle  proprie  ragioni  {ì). 


(1)  A  schiarimento  di  questo  principio  nuovo  e  giustissimo,  stabilito 
nella  presente  decisione,  giova  richiamare  in  linea  di  fatto,  che  il  Maiorano, 
ricorrente,  era  stato  nominato  archivista  nel  Ministero  di  G.  e  G.  con  De- 
creto 10  novembre  1897,  pubblicato    nel  Bollettino  del  Ministero  stesso 
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La  (Ircorrenza  data,  al  rmovo  organico  approvato  dal 
R.  D.  3i  agosto  i897,  con  effetto  retroattivo  al  principio 
delVanno  finanziario  in  corso,  cioè  dal  i^  luglio  1897 j  si 
riferisce  solo  ai  riguardi  della  nuova  pianta  organica,  in 
quanto,  cioè,  da  quel  giorno  essa  è  portata  al  numero  di 
posti,  ed  alle  distinzioni  di  grado  e  di  classi  da  essa 
stabilite,  con  la  potenzialità  di  provvedere  alle  nomine; 
non  già  importa  che  tale  decof^renza  dovesse  assegnarsi 
anche  alle  nomine  effettive  che  il  Ministero  sarebbe  andato 
posteriormente  disponendo  in  attuazione  del  nuovo  or- 
ganico. 

I  nuovi  nominati  in  forza  delVart.  2i  del  detto  or^ 
ganico  debbono  prendere  il  loro  posto  nella  graduatoria 
al  seguito  degli  antichi  impiegati  del  Ministero  che  ave- 
vano  eguale  stipendio  al  momento  in  cui  quelli  venivano, 
in  attuazione  del  nuovo  organico,  nominati  nelV Ammini- 
strazione  centrale,  non  già  al  seguito  di  coloro  che  ave- 
vano eguale  stipendio  al  i^  luglio  1897,  non  potendosi  non 
tener  conto  dei  provvedimenti  che  posteriormente  a  tal  data, 
ma  prima  dei  decreti  relativi  ai  ricorrenti,  avessero  av- 
vantaggiata in  qualsiasi  modo  la  posizione  degli  antichi 
funzionari  del  Ministero, 

Per  gl'impiegati  nominati  in  virtù  degli  art.  21  e 
22,  in  attuazione  del  nuovo  ruolo,  non  può  aversi  altro 
riguardo,  nel  determinare  la  rispettiva  anzianità,  che  alla 
data  del  decreto  di  nomina  allo  attuale  ufficio,  quale  che 
sia  stata  la  posizione  precedentemente  occupata  in  altre 
Amministrazioni. 

Se  non  può  disconoscersi  in  via  generale  la  conve- 
nienza di  attuare  i  nuovi  organici  con  unico  provvedi- 
mento che  coordini  le  varie  nomine  e  promozioni,  non  è 
però  redarguibile  di  eccesso  di  potere  il  provvedimento 
ministeriale  che,  in  mancanza  di  esplicita  prescrizione 


rS  gennaio  1898.  Egli  impugnò  con  ricorso  notificato  il  28  febbraio  1898 
un  decreto  del  2  dicembre  1897  (posteriore  al  suo)  col  quale  altri  archi- 
visti erano  stati  promossi  dalla  III  alla  II  classe.  Tale  decreto  ora  staio 
pubblicato  nel  Bollettino  del  Ministero  il  giorno  29  stesso  mese  dì  dicembre 
e  cioè  anteriormente  alla  pubblicazione  di  quello  concernente  il  Maiorano. 
Sebbene  da  questo  giorno  a  quello  del  ricorso  fossero  scorsi  più  di  60 
giorni,  la  Sezione,  con  la  presente  decisione,  dichiara  in  termino  il  ricorso 
stesso,  computando  tal  termine  dal  giorno  8  gennaio  1898,  data  della 
pubblicazione  del  decreto  che  dava  titolo  al  Maiorano  per  ricorrere. 
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tegua   un  metodo   diverso^   attuando  Vorganico   con  una 
terie  di  decreti  distinti. 

A  sensi  dell'art.  21  del  decreto  organico  31  agosto  • 
1897  gli  impiegati  delle  Amministrazioni quim  designate , 
chiamati  a  far  parte  del  personale  di  ruolo  del  Ministero y 
debbono  prendere  posto  al  seguito  degli  antichi  impiegati 
del  Ministero  forniti  di  eguale  stipendio^  lo  che  importa 
logicamente  che  essi  abbiano  alla  loro  volta  il  diritto  di 
precedere  come  più  anziani  nella  graduatoria  quegli  im^ 
piegati  di  antico  ruolo  che  avevano  uno  stipendio  minore; 
e  a  tale  effetto  Vaumento  sessennale  conseguito  si  con- 
sidera come  parte  dello  stipendio. 

SEZ101¥C  \\. 

(Decisione  23  settembre  1898^  n.  429). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Anatrella  ed  altri  (avv.  Bentivegna)  —  G.  P.  A.  e  Consiglieri  di  Livorno; 
Costella  —  Anatrella   e  G.  P.  A.  di  Verona. 

Commissari  della  G.  P.  A.  —  Scadenza  dairuffioio  —  Perma- 
nenza delle  funzioni  fino  alla  surrogazione  —  Elezioni  am- 
mlDistrative  —  Se  j)erme8sa  la  verificazione  del  numero  delle 
schede  prima  di  iniziare  lo  scrutinio  —  Nullità  della  vota- 
zione. 

/  Commissari  della  G.  P.  A.  scaduti  dalVufficio  ri- 
mangono nell'esercizio  delle  loro  funzioni  fino  alla  loro 
surrogazione  a  termini  delVart.  10,  capoverso  primo, 
della  legge  comunale  e  provinciale,  e  legahnente  perciò 
intervengono  alle  adunanze  delle  Giunte  concorrendo  nella 
formazione  delle  relative  decisioni. 

Vi  ha  motivo  di  nullità  delle  operazioni  elettorali 
se  il  presidente  del  seggio,  chiusa  la  votazione,  apri  le 
urne,  verificando  il  numero  delle  schede  in  esse  contenute, 
e  riposte  poi  le  schede  nelle  urne,  procedette  allo  spoglio 
delle  medesima,  mentre  V  art.  73  della  legge  com.  e 
prov.  {T.  U.  4  maggio  1898)  vuole  che,  dichiarata  chiusa 
la  votazione  e  verificato  il  numero  dei  votanti  mediante 
la  nota  di  identificazione,  si  proceda  senz'altro  allo  spo- 
glio delle  schede  (1). 


(1)  Sii  tal  punto  osserva  la  decisione  che  una  dell  e  precipue  ragioni 
della  riforma  introdotta  con  Tart.  6  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
si  fu  appunto  quella  d'introdurre  un  nuovo  più  razionale  sistema  diac. 
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fi^EXIO.KB  IV. 

(Decisione  25  novembre  1898,  n.  506). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Liceo  Musicale  Rossini  di  Pesaro  (avv.  Jachini)  — Ministero  del  Tesoro. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  —  Sostituzione  dei  consoli- 
dato 4.50  per  cento,  iegge  22  luglio  1894. 

Dall'art.  2   della  legge  22  luglio  i894,   n.  339,   si 
rileva  chiaramente  che  il  beneficio^  dalla  legge  stessa  sta- 


certamente  del  numero  del  votanti,  surrogando  all'estrazione  dall'urna 
e  al  conteggio  materiale  delle  schede  prima  dello  spoglio  Findiretto 
metodo  d'accertamento  mediante  la  nota  d'identifìcazione,  il  quale  ha  il 
pregio  di  evitare  o  per  lo  meno  di  rilevare  agevolmente  i  brogli  che  si 
commettono  con  la  dolosa  sostituzione  di  schede  o  alterazione  dei  loro 
numero,  ai  quali  fraudolenti  artifizi  l'estrazione  delle  schede  dalFurna 
prima  dello  spoglio  offriva  facile  occasione.  Di  maniera  che,  sotto  T  im- 
pero dell'art.  76  modificato  l'uso  del  vecchio  metodo  di  accertamento, 
non  può  apparire  semplicemente  come  un'operazione  inutile,  ma  deve 
ritenersi  una  operazione  assolutamente  proscritta  dalla  legge. 

Né  è  sostenibile  la  teoria  di  non  potersi  riconoscere  altre  nullità 
airinfuor:  di  quelle  espressamente  comminate  dalla  legge,  perocché  nel 
campo  del  diritto  pubblico  in  molti  casi  la  nullità,  ancorché  non  espres- 
samente comminata,  é  la  ineluttabile,  razionale  conseguenza  della  com- 
messa violazione  di  legge. 

Nel  caso  particolare,  trattandosi  delle  forme  essenziali  del  rito  elet- 
torale, il  volere  escludere  la  nullità  come  effetto  dell'inosservanza  della  legge 
equivarrebbe  a  togliere  alle  disposizioni  di  ossa  ogni  serio  valore  di  garan- 
zia, ammettendo  invece  uua  casistica  affatto  empirica  affermante  0  negante 
le  nullità  a  seconda  delle  particolari  circostanze  di  ogni  singola  elezione, 
o  secondo  il  subbiettivo  variabile  apprezzamento  dei  giudicanti.  É  dun- 
que da  ritenere  che  le  disposizioni  dell'art.  76,  ora  73,  siano  tutte  det- 
tate a  pena  di  nullità,  né  vale  in  contrario  addurre  che,  parlando  l'ar- 
ticolo di  nullità  a  proposito  delle  operazioni  riguardanti  la  nota  d'iden- 
tificazione, debba  ritenersi  esclusa  la  nullità  nel  caso  di  violazione  delle 
altre  disposizioni  dello  stesso  articolo,  in  applicazione  della  regola: 
ubi  lex  voluti  dixity  ubi  noluit  tacuit, 

É  da  notare  infatti  che  ciò  che  si  riferisce  alla  sottoscrizione,  alla 
chiusura  ed  alla  spedizione  della  nota  d'identificazione  é  posto  nell'arti- 
colo 76  come  un  inciso,  che  interrompe  la  serie  numerica  delle  opera- 
zioni aventi  tratto  propriamente  all'elezione  come  tale.  E  ciò  vale  a 
spiegare  perché  in  quel  punto  il  legislatore  abbia  esplicitamente  parlato 
di  nullità,  omettendo  invece  una  generale  comminatoria  di  nullità  per 
l'inosservanza  delle  altre  disposizioni  dell'articolo.  Quest'ultima- invero 
potè  sembrare  superflua,  data  l'indole  stessa  delle  disposizioni  in  parola, 
ma  una  espressa  comminatoria  di  nullità  sembrò  necessaria  nel  detto 
inciso,  per  eliminare  il  dubbio  che  esso  non  facesse  parte  delle  sostanziali 
norme  di  rito  dell'elezione.  D'altronde  basta  riflettere  che,  accogliendo 
la  tesi  contraria,  si  verrebbe  all'inaccettabile  conseguenza  che  solo  lo 
inadempimento  di  quanto  riguarda  la  nota  d'identificazione  importerebbe 
la  nullità  delle  operaziani  elettorali,  mentre  invece  si  potrebbero  violare 
impunemente  tutte  le  altre  norme  dell'art.  76  circa  la  chiusura  della 
votazione,  lo  spoglio  delle  schede  e  l'ordine  in  cui  queste  operazioni  si 
debbono  compiere. 
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bilito,  della  sostituzione  del  consolidato  4.50  per  cento^  fu 
accordato  soltanto  alle  Opere  pubbliche  di  beneficenza 
soggette  alla  legge  17  luglio  1890,  e  quindi  esclusivamente 
a  quelle  istituzioni  riconosciute  come  tali  al  momento 
delVattuazione  della  suddetta  legge  1894. 

Attesoché  la  legge  22  luglio  1894,  n.  839,  cosi  dispone 
neirart.  2  :  <  Le  rendite  consolidate  5  e  3  per  cento  iscritte, 
alla  data  della  pubblicazione  della  presente  legge,  in  nome 
delle  Opere  pubbliche  di  beneficenza  soggette  alla  legge  17 
luglio  1890,  n.  6972,  saranno  sostituite  con  titoli  del  con- 
solidato 4.50  per  cento,  di  cui  nell'art.  1  dell'allegato  L 
della  presente  legge,  a  parità  di  rendita  netta  effettiva,  non 
computando  a  carico  delle  rendite  da  convertirsi  l'aumento 
d'imposta  di  ricchezza  mobile  portato  dal  presente  articolo.  » 

Attesoché  dalle  sovra  riferite  disposizionisi  rileva  che 
il  benefizio  stabilito  dalla  legge  del  1894  della  sostituzione 
del  consolidato  4.50  per  cento,  fu  accordato  soltanto  alle 
Ope're  pubbliche  di  beneficenza  soggette  alla  legge  17  lu- 
glio 1890,  e  quindi  esclusivamente  a  quelle  istituzioni  ri- 
conosciute come  tali  al  momento  dell'attuazione  della  detta 
legge  del  1894; 

Attesoché  non  è  contestato  nemmeno  dalla  ricorrente 
Amministrazione  del  Liceo  nazionale  Rossini,  che  questo, 
quando  andò  in  esecuzione  la  legge  del  17  luglio  1890,  non 
era  considerato  come  un'Opera  pubblica  di  beneficenza,  e 
quindi  non  andò  soggetto  alle  disposizioni  della  detta  legge, 
come  nemmeno  oggi  vi  é  soggetto; 

Attesoché  quindi  si  ravvisano  pienamente  legittimi  gli 
impugnati  provvedimenti  ministeriali,  poiché  di  fronte  alle 
testuali  tassative  disposizioni  della  legge  del  1894  non  si 
poteva  ammettere  il  Liceo  di  Pesaro  al  beneficio  della  so- 
stituzione del  consolidato  4.50  per  cento  stabilito  con  la 
detta  legge  a  favore  soltanto  delle  Opere  pubbliche  di  be- 
neficenza soggette  alla  legge  17  luglio  1890; 

Attesoché  non  vale  la  ragione  addotta  che  il  Liceo  di 
Pesaro  deve  essere  considerato  come  una  vera  e  propria 
istituzione  di  beneficenza,  perché  anche  il  Ministero  delle 
finanze  lo  considerò  tale  agli  effetti  della  tassa  di  suc- 
cessione ed  a  quelli  della  tassa  sulla  manomorta;  impe- 
rocché la  legge  del  1894,  come  si  disse,  é  tassativa  e  non 
ha  ammesso  al  beneficio  della  sostituzione  del  consolidato 
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che  le  Opere  di  beneficenza  soggette  alla  legge  del  1890, 
e  non  quelle  che  potrebbero  arerne  i  caratteri,  ma  che  tali 
infatti  non  erano  ancora; 

Attesoché,  dei  resto,  dalle  combinate  disposizioni  degli 
articoli  1,  2  e  3  del  regolamento  5  febbraio  1891,  n.  89, 
emanato  per  l'esecuzione  della  legge  17  luglio  1890,  si  ri- 
leva come  le  istituzioni  di  beneficenza  non  riconosciute  tali 
al  momento  dell'attuazione  della  legge  17  luglio  1890,  non 
potranno  ottenere  quel  riconoscimento  se  non  con  Decreto 
Reale,  su  proposta  del  Ministero  dell'iaterno,  e  su  parere 
della  G.  P.  A.  e  del  Consiglio  di  Stato  ;  e  che  in  caso  di 
dubbio  0  di  contestazione  se  una  istituzione  sia  compresa 
tra  quelle  previste  dalla  menzionata  legge,  spetta  al  Mini- 
stero dell'interno  di  provvedere  nei  modi  prescritti  dagli 
art.  2  e  3  di  esso  regolamento;  e  quindi  il  ricorrente  Liceo 
Musicale  potrà,  se  crede,  rivolgersi  al  Ministero  dell'interno 
per  far  risolvere  il  dubbio  se  debba  essere  riconosciuto  e 
considerato  come  un'Opera  pubblica  di  beneficenza  ;  ma  non 
è  in  questa  sede  che  si  può  dichiarare  se  il  detto  Liceo 
possa  0  non  assoggettarsi  alla  legge  del  1890;  né  allo  stato 
degli  atti  ai  può  tener  conto  della  domanda  del  Liceo  di 
fargli  salvo  il  diritto  di  ottenere  anch'esso  il  beneficio  della 
legge  del  1891,  quando  avrà  ottenuto  di  essere  ricono- 
sciuto come  un'Opera  di  pubblica  beneficenza,  non  essendo 
il  caso,  ora,  di  esaminare  se  Tart.  2  della  legge  del  1894  sia 
applicabile  anche  alle  Opere  di  beneficenza  riconosciute  tali 
dopo  l'attuazione  della  detta  legge. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  allo  stato  degli  atti  ri- 
getta il  ricorso,  ecc. 

SEZIO.ÌTE  IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,11.  384). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Cillis  (avv.  Rinaldi  e  De  Cesare)  e  Comune  di  Potenza 
(avv.  Montesano)  —  G.  P.  A.  di  Potenza. 

Guardie  municipali  —  VerbaU  di  contravvenzione  —  Rettifica- 
zioni innanzi  al  Pretore  —  Gontraddizioni  —  Applicazione 
deUa  pena  disoiplinare. 

In  tema  di  contravvenzione,  per  servici  municipali,  è 
pienamente  giustificata  V applicazione  delle  punizioni  di^ 
sciplinari,  consentite  dai  relativi  regolamenti,  contro  la 
guardia  municipale  che,  elevato  un  verbale  di  contravven- 
zione, ne  abbia  poi  modificato  sostanzialmente  il  contenuto 
nella  rettificazione  fatta  innanzi  al  Pretore. 
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«EZIOIVE  IV. 

(Decisione  16  settembre  1898,  il  425). 

PretiderUeff.  ASTENGO  —  Relatore  BONFADIMI. 
Comune  di  Cigliè  (av7.  Calieri)  —  Nfusso. 

Segretario  comunale  —  Ricorsi  contro  il  licenziamento  ^  Oom- 
posizione  e  procedimento  della  G.  P.  A.  —  Distinzione  — 
Conferma  sessennale  implicita  —  Da  quali  atti  possa  de- 
sumere ~  Licenziamento  per  fine  di  ferma  —  Termine  con- 
gruo —'  Sua  mfsura. 

/  ricorsi  contro  il  licenziamento  dei  segretari  comu- 
nali per  fine  di  ferma  possono  trattarsi  dalla  G.  P.  A.  in 
sede  di  tutela^  ma  quelli  per  mancanze  di  servizio  deb- 
bono  trattarsi  in  sede  giurisdizionale  (ì). 

Non  ha  carattere  di  conferma  esplicita  con  effetto 
sessennale  la  deliberazione  consigliare,  la  quale  respinge 
la  proposta  j  presentata  da  alcuni  cosigli  eri,  sul  licenzia- 
mento del  segretario  comunale  il  quale  trovasi  in  servizio 
per  effetto  di  tacita  riconduzione  annuale. 

È  intempestivo  il  licenziamento  dato  il  30  dicembre 
con  effetto  dal  primo  gennaio  ad  un  segretario  avente 
nomina  annuale.  Dovendosi^  invece,  dare  al  medesimo  un 
congruo  termine  per  trovarsi  altra  occupazione,  la  IV  Se- 
zione porta  di  ufficio  gli  effetti  del  licenziamento  al  primo 
del  successivo  luglio. 

Attesoché  il  ricorso  presentato  dal  sindaco  di  Cigliè 
chiede  sia  annullata  come  irregolare  la  decisione  16  marzo 
1896  della  G.  P.  A.  di  Cuneo  con  la  quale  veniva  revocato  il 
licenziamento  inflitto  al  segretario  Musso  perchè  presa  in  sede 
di  tutela  e  non  già  con  le  forme  prescritte  dalla  legge  l^ 
maggio  1890  sull'ordinamento  della  giustizia  amministra- 
tiva, e  chiede  poi  in  via  di  merito,  che  sia  dichiarato  valido 


(1)  La  presente  decisione  ci  sembra  che  non  sia  di  accordo  con  la  giu- 
risprudenza costantemente  seguita  dalla  IV  Sezione  negli  ultimi  anni,  e 
per  la  quale  parve  assodato  che  nelle  controversie  relative  al  licenzia- 
mento del  segretario  comunale  per  motivi  disciplinari,  in  corso  di  con- 
ferma sessennale,  la  G.  P.  A.  dovesse  decidere  in  sede  e  con  forme  tu- 
torie, e  non  giurisdizionali.  Veggansi  tra  le  più  recenti  e  notevoli  le 
decis.  2  aprile  1897,  n.  131  {Giusi.  Amm,,  1897,  pag.  153),  e  8  luglio  1897, 
n.  284,  resa  in  seduta  plenaria  {Giusi.  Amm.y  ivi,  pag.  361). 
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per  fine  di  ferma  il  liceoziamento  del  segretario  Musso,  dato 
il  30  dicembre  1895; 

NoD  potendosi  accettare  il  primo  meszo,  perchè  la 
giurisprudenza  ha  stabilito,  in  base  agli  articoli  di  legge, 
una  differenza  sostanziale  fra  i  licenziamenti  per  fine  di 
ferma,  che  possono  trattarsi  dalle  QG.  PP.  AÀ.  in  sede  di 
tutela,  e  i  licenziamenti  per  mancanza  di  servizio  e  per 
deliberazioni  motivate,  che  debbono  trattarsi  in  sede  giuris* 
dizionale; 

Avvegnaché  malgrado  siaosi  elevati  motivi  di  lagnanza 
contro  il  segretario  Musso,  enunciati  nei  processi  verbali  del 
Consiglio  comunale,  non  può  dirsi  che  il  licenziamento  sia 
stato  dato  in  forza  di  quelle  deliberazioni  motivate  a  cui  ac- 
cenna Tart.  12  della  legge  10  febbraio  1889,  perchè  né  Por- 
dine  del  giorno  né  la  proposta  votata  si  esplicarono  con 
alcuna  motivazione,  ed  anche  nel  ricorso  alla  Sezione  IV 
si  chiede  e  dichiarasi  vs^ido  il  licenziamento  «  per  fine  di 
ferma;» 

Essendo  stata  nello  stesso  ordine  d'idee  anche  la  G. 
P.  A.  di  Cuneo,  la  quale,  nella  prima  parte  della  sua  de- 
cisione, discusse  la  fine  di  ferma,  traendo  argomento  ad 
assegnarla  dalla  votazione  consigliare  del  5  giugno  1892; 

Avvegnaché  non  si  può  dedurre  da  quella  votazione  la 
conseguenza  supposta  dalla  Q.  P.  A.  di  una  conferma  ses- 
sennale j  poiché  sebbene  la  giurisprudenza  interpreti  in  modo 
piuttosto  mite  il  capoverso  del  suddetto  articolo  12,  re- 
lativo alle  conferme  sessennali,  ammettendo  qualche  caso, 
di  equipollenza  oltre  Tesplicita  votazione  della  conferma,  non 
può  trovarsi  nessun  elemento  di  equipollenza  nella  delibe- 
razione 5  giugno  1892;  la  quale  respingendo  una  proposta 
di  alcuni  consiglieri  relativa  al  licenziamento  del  segreta- 
rio, lasciava  le  cose  nello  stato  di  prima  e  senza  nessuna 
dichiarazione  favorevole  al  segretario  stesso; 

Avvegnaché,  una  volta  escluso  come  infondato  questo 
argomento^  il  dibattito  sarebbe  chiuso  poiché  il  ricorso  del 
sindaco  non  accenna  che  in  via  subordinata  al  licenziamento 
per  cause  d'indegnità,  e  all'esame  dii  queste  cause  la  G. 
P.  A.  avrebbe  dovuto  allora  procedere  in  sede  e  con  le 
forme  giurisdizionali; 

Considerato  però  che  il  licenziamento  del  30  dicem- 
bre 1895,  quantunque  legale  per  fine  di  ferma,  appare 
intempestivo  pel  l''  gennaio  1896;  poiché  dopo  tanti   anni 
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di  proroghe  aoDuali  è  ammesso  dalla  giurisprudenza  che 
si  debbe  dare  al  licenziato  un  congruo  termine  per  provve- 
dersi di  altra  occupazione; 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accogliendo  in  parte  il 
ricorso  del  Comune  di  Cigliè,  revoca  per  motivi  di  merito 
la  decisione  16  marzo  1896  della  Q.  P.  A.  di  Cuneo;  e  ri- 
conosce valido  il  licenziamento  di  Giovanni  Battista  Musso 
dal  posto  di  segretario  del  comune  di  Cigliè,  ecc. 

SEZIOilTE  IV. 

(Decisione  29  i^rile  1898,  n.  199). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Ritiro  Suor  Orsola  Benincasa  in  Napoli  (avv.  Summonte) 
—  G.  P.  A.  di  Napoli  e  Canfora. 

Oiimta  P.  A.  —  Eccezione  d'incompetenza  —  Pronunzia  nei  me- 
rito—Se  possa  la  IV  Sezione  giudicare  dopo  la  dichiarazione 
della  competenza  amministrativa  fatto  daUa  Gassazione  — 
Maestri  dipendenti  da  istituzioni  di  beneficenza  —  Controver- 
sie relative  al  licenziamento  —  Chi  ne  giudica  —  Nomina  dei 
maestro  —  Giudicato  amministrativo  —  Trasformazione 
delle  scuole  —  Se  possa  togliere  valore  ad  una  nomina  de- 
finitiva —  Termine  congruo  per  la  difiid a  degl'impiegati  delle 
Opere  pie  (1). 

Sollevata  V  eccezione  (T incompetenza  la  G.  P.  A.  deve 
astenersi  da  ogni  pronuncia  in  merito  e  rinviare  alla 
Cassazione.  Tuttavia,  quando  la  Giunta  stessa  abbia  prò- 
nunciato  nel  merito  e  la  IV  Sezione  abbia  rinviato,  come 
si  sarebbe  dovuto  fare  in  prima  istanza,  la  causa  alla 
Cassazione^  se  questa  dichiari  la  competenza  amministra- 
tiva e  siavi  ricorso  alla  IV  Sezione  per  quella  parte  della 
pronunzia  della  Giunta  che  si  riferisce  al  merito^  può  la 
Sezione  stessa  decidere  senza  obbligo  di  rifarsi  il  prece- 
dimento  e  senza  rinviare  alla  G.  P.  A.  che  irritualmente 
aveva  giudicato. 

Le  controversie  tra  le  istituzioni  di  beneficenza  e  gr  in- 
segnanti a  servizio  delle  scuole  mantenute  da  quelle  istitu- 
zioni^ relative  a  licenziamento  0  dispensa  dal  servizio  de- 


(1)  Veggasi  precedente  decisione  della  stessa  Sezione,  in  data  23  lu- 
glio 1894,  nella  Giusi.  Amm.,  1894,. P.  I,  pag.  680,  tra  le  stesse  parti. 
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gV insegnanti  ìnede^imi  sonò  di  competenza  della  G.  P.  A., 
non  già  del  Consiglio  scolastico  provinciale  (1). 

Stabilito  con  decisione  della  G.  P.  A.j  confermata  dalla 
IV  Seziofi3^  che  debba  considerarsi  come  definitiva  la 
nomina  di  un  maestro^  non  è  più  lecito  riaprire  la  stessa 
controversia. 

Una  nomina  definitiva  in  rapporto  alle  condizioni 
delV Istituto  nel  momento  in  cui  la  nomina  stessa  viene 
conferita  alla  maestra^  non  impedisce  il  licenziamento  di 
questa^  quando  per  riforme  introdotte  nell'ordinamento 
dell'Istituto,  la  medesima  non  si  trovi  più  di  avere  quei 
tìtoli  pei  quali  potrebbe  nel  nuovo  ordinamento  delVIsti- 
tufo  avere  stabile  collocamento  (2). 

AgV insegnanti  al  servizio  di  un'Opera  pia  deve  darsi 
la  di/fida  in  congruo  termine  per  provvedersi  di  altro 
collocamento.  E  questo  termine  può  essere  fissato  anche 
dalla  IV  Sezione^  giudice  del  merito  del  reclamo  delVin- 
segnante  (3). 


(1)  L'art.  42  della  legge  sulla  pubblica  istruzione,  sul  quale  fondavasi 
la  tesi  condannata  dalla  presente  decisione,  contempla  le  controversie 
relative  alle  discipline  scolastiche  tra  gl'insegnanti,  i  Comuni  e  le  altre 
pubbliche  Amministrazioni  cui  spetta  provvedere  alle  scuole  primarie  e 
secondarie,  non  giM  le  controversie  che  possano  insorgere  tra  lo  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  e  gl'insegnanti  che  siano  da  esse  licenziati  o 
revocati. 

(2-3)  È  interessante  riferire  questa  parte  della  decis'one: 
€  Attesoché  se  non  è  possibile  riaprire,  come  vorrebbe  l'Istituto,  una 
questione  già  chiusa  e  definita  in  favore  della  maestra  Canfora,  deve 
tuttavia  riconoscersi  che  la  nomina  definitiva  non  poteva  spiegare  i  suoi 
effetti  se  non  fino  a  quando  sussisteva  il  relativo  ufficio  nelle  condizioni 
che  rendevano  la  titolare  legalmente  capace  di  esercitarlo.  Ma  soprag- 
giunto in  rapporto  al  valore  dell'insegnamento  impartito  nell'Istituto  un 
mutamento  tanto  importante  quale  fu  il  pareggiamento  delle  scuole  del 
Ritiro  alle  scuole  normali  governative  e  conferita  quindi  alle  ordinarie 
scuole  elementari  la  funzione  di  scuole  di  tirocinio,  sorse  una  condi- 
zione di  diritto  che  imponeva  all'Istituto  e  agl'insegnanti  di  uniformai-si 
al  disposto  dell'art.  Il  del  regolamento  14  settembre  1889,  con  cui  fu 
prescritto  che  all'ufficio  di  maestri  e  maestre  del  corso  elementare  del 
tirocinio  e  dell'Asilo  d'infanzia  annesso  alle  scuole  normali  inferiori  non 
potessero  essere  ammessi  che  gl'insegnanti  forniti  di  patente  di  grado 
superiore.  Non  essendo  però  la  signora  Canfora  fornita  che  del  solo  di- 
ploma magistrale  di  grado  inferiore,  veniva  meno  in  lei  l'attitudine  a 
conservare  l'ufficio,  a  cui  era  stata  addetta  in  base  ad  un  atto  di  no- 
mina che  presupponeva  una  ben  diversa  condizione  di  cose;  né  essa  poteva 
esigerò  che  l'Istituto  rinunciasse  al  vantaggio  del  pareggiamento  o  cho 
mantenesse  per  lei  una  scuola  speciale  al  di  fuori  delle  esigenze  e  dei 
programmi  che  sono  propri  di  uq  ordinamento  didattico  assimilato  a 
quello  delle  scuole  governative;  • 
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SEZIOIVB    IV. 

(I>6cisione  9  novembre  1898,  n.  415). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore   DE  CUPIS. 

Parboni  (avv.  Tutiao)  —  Presidente  e  Questori  della  Camera  dei  Deputati 
(aw.  Riccio),  Colombo,  Marchesi  ed  altri. 

Odiiberazioni  della  Gamera  dei  Deputati  in  Gomitato  segreto  — 
Se  abbiano  carattere  di  atti  amministrativi  impugnabili  in 
IV  Sezione  —  Se  possa  la  IV  Sezione  pronunciare  sulla 
domanda  di  sospensione. 

Non  ha  carattere  di  atto  amministrativo  un  delibe- 
rato della  Camera  dei  deputati  in  comitato  segreto  col 
quale  venne  provveduto  intorno  ad  un  pubblico  concorso 

«  Attesoché  non  giova  in  contrario  l'osservare  che  anche  a  giustifi- 
cazione dell'altro  già  revocato  licenziamento  del  7  ottobre  1893  fu  invo- 
cato, fra  Taltro,  il  testé  accennato  motivo,  sia  perchè  questo  argomento 
non  fu  obbietto  di  disputa  e  di  giudizio  nelle  ricordate  decisioni  della 
Giunta  prov.  amm.  e  del  Consiglio  di  Stato,  sia  perchè  nella  detta  de- 
liberazione del  1893  vi  si  accenna  solo  come  un  fatto  di  là  da  venire, 
in  quanto  cioè  si  facevano  allora  le  opportune  pratiche  per  conseguire 
il  pareggiamento,  mentre  la  deliberazione  di  cui  ora  si  tratta  fu  presa 
quando  il  pareggiamento  era  un  fatto  compiuto,  anzi  fu  espressamente 
provocata  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  con  invito  a  unilbr- 
marsi  in  quanto  ai  personale  insegnante  alla  condizione  richiesta  dalla 
citata  norma  regolamentare; 

€  Attesoché  tanto  meno  può  ritenersi  che  il  pareggiamento,  come  af- 
fermò la  Giunta,  non  potesse  avere  effetto  se  non  in  seguito  a  modifi- 
cazione dello  statuto  del  pio  luogo,  da  compiersi  nelle  forme  previste 
dalla  leggo  del  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
bastando  osservare  che  la  detta  concessione  governativa  non  portò  al- 
cuna alterazione  né  ai  fini  deiristituzione,  né  allo  stesso  sistema  del- 
l'insegnamento stabilito  con  le  norme  statutarie  per  la  semplice  ragione 
che  tutto  il  mutamento  consistette  nei  diversi  elTetti  legali  che  il  pa- 
reggiamento conferisce  ai  corsi  da  compiersi  nelle  scuole  elementari  e 
nella  classe  di  preparazione  agli  studi  magistrali  già  esistenti  nel  Ri- 
tiro, senza  che,  del  resto,  ove  occorresse  qualche  altro  insegnamento, 
tale  aggiunzione  imp(M-terebbo  il  bisogno  di  una  riforma  dello  statuto, 
non  trattandosi  che  di  svolgere  con  maggiore  efficacia  e  d'integrare 
quello  scopo  che  è  già  proprio  della  pia  istituzione; 
'  «  Attesoché  le  premesse  considerazioni,  se  mostrano  la  legalità  della 
dispensa  della  Canfora  dal  servizio,  non  tolgono  però  che  data  la  posi- 
zione già  da  essa  acquistata  non  si  possano  temperare  le  conseguenze 
di  tale  grave  misura  con  l'assegnarvi  un  termine  congruo  qual'è  sug- 
gerito non  solo  dallo  scopo  di  lasciar  tempo  all'interessata  di  provve- 
dersi di  altra  occupazione,  ma  anche  da  un'equa  considerazione  dei 
lunghi  e  lodati  servigi  da  essa  prestati  all'Istituto.  Al  qual  riguardo  la 
Sezione,  giudice  non  solo  della  legalità,  ma  anche  del  merito  e  quindi 
della  intnnseca  g^iustizia  e  convenienza  del  provvedimento,  ritiene  che 
dopo  la  piena  vittoria  ottenuta  dalia  Canfora  tanto  presso  la  Giunta 
prov.  amm.  che  presso  questo  Collegio  nella  controversia  insorta  sul- 
l'altro atto  di  licenziamento  del  17  ottobre  1893  e  dopo  la  simile  vit- 
toria riportata  presso  la  stessa  Giunta  prov.  amm.  dalla  Canfora  nel- 
l'attuale controversia,  la  buona  fede  con  cui  essa,  reintegrata  dalla  detta 
autorità  nell'ufficio,  ha  resistito  al  ricorso  dell'Istituto,  esige  di  non  dare 
effetto  al  licenziamento  se  non  con  la  fine  dei  corrente  anno  scolastico, 
cioè  dall'ottobre  1898.  » 
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bandito  per  la  costituzione  di  una  nuova  aula  parlamen- 
tare del  palazzo  di  Montecitorio  (1). 

Tate  deliberato  non  è  pertanto  impugnabile  innanzi 
alla  IV  Sezione^  la  quale  non  può  perciò  provvedere 
siUla  domandata  sospensione  deÙ esecuzione  del  mede^ 
Simo  (2). 

Per  la  costruzione  di  uDa  nuova  Aula  parlamentare  nel 
palazzo  di  Montecitorio  la  Presidenza  della  Camera  deferì 
ad  una  Commissione  il  compito  di  compilare  il  programma 
di  concorso  che  fu  presentato  al  Presidente  della  Camera 
il  21  luglio  1897  e  pubblicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno  il  26  dello  stesso  mese. 

Dei  molti  progetti  presentati  pare  che  nessuno  soddi- 
sfacesse interamente  alle  condizioni  del  programma;  tuttavia 
sette  furono  dalla  Commissione  posti  in  prima  categoria,  e 
furono  quelli  di  Parboni,  Calderini,  Ceas,  Talamo,  Moretti, 
Kocb  e  Passerini. 

E  con  un  nuovo  programma,  che  è  stato  presentato 
alla  Presidenza  della  Camera  l'I  1  luglio  1898,  è  stato  aperto 
un  nuovo  concorso,  al  quale  però  dicesi  essere  stati  ammessi 
solo  quattro  dei  sette  nominau,  cioè  Talamo,  Moretti,  Koch 
e  Passerini. 


(1-2)  Questa  decisione  risolve  una  questione  nuova;  e  sulla  soluzione 
da  essa  accolta  il  prof.  Lessona,  nel  Foro  Italiano  (1898,  IH,  col.  108),  for- 
mulò, col  consueto  acume,  alcuni  dubbi.  Abbiamo  perciò  voluto  fermarci 
anche  noi  per  riflettere  sulle  massime  adottate  nel  caso  concreto  dalla 
IV  Sezione,  ed  esporremo  qui,  con  la  maggiore  brevità  possibile  il  ri- 
sultato delie  nostre  riflessioni. 

Pare  a  noi  che  in  questa  discussione  sia  cosa  essenziale  distinguere 
l'azione  giudiziaria  dal  ricorso  amministrativo.  Dal  fatto  che  contro  un 
dato  ente,  o  co  atro  determinato  atto  o  provvedimento  di  questo  sia  espe- 
ribile razione  giudiziaria  non  si  può,  a  nostro  avviso,  inferire  come  ne- 
cessaria conseguenza  che  contro  lo  stesso  ente,  o  contro  lo  stesso  atto 
sia  sempre  possibile  l'esperimento  dei  gravami  amministrativi;  al  modo 
stesso  cne  contro  la  persona  fìsica,  contro  il  privato  cittadino  è  bensì 
ammessa  la  prima  azione,  ma  non  la  seconda,  il  ricorso  amministi'ativo, 
il  quale  è  dato  solo  contro  gli  atti  deirautorità,  dei  corpi  o  collegi  am- 
ministrativi, degli  organi  deiramministrazione,  insomma.  La  IV  Sezione, 
a  termini  dell'art.  24  della  legge  che  la  istituiva,  esercita  un'azione  mo- 
deratrice o  correttrice  dell'andamento  della  pubblica  amministrazionei 
ma  fuori  di  questa  non  potrebbe  spiegare  l'esercizio  della  sua  giurisdizione. 

La  Camera  dei  deputati  ha  senza  dubbio  un  duplice  carattere:  ò 
corpo  politico  in  quanto  adempie  alle  sue  funzioni  statutarie;  ma  fuori 
di  queste^  in  quanto  provvede  all'amministrazione  dei  fondi  assegnatile  dal 
bilancio  dello  Stato,  negli  atti  della  sua  gestione  interna,  se  pure  rivesta 
in  tal  caso  il  carattere  di  persona  giuridica  e  di  corpo  morale,  non  entra 
perciò  nell'orbita  della  pubblica  amministrazione,  ea  è  quindi  soggetta  al 
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Contro  tale  determiDazione  della  Presidenza  della  Ca- 
mera il  Parboni   fa  ricorso   per  ciò  che  dice  essere  stata 


Codice  civile,  ma  non  a  quello  arnmimistrativo  ;  potr^  trovarsi  in  giu- 
dizio innanzi  ai  tribunali  ordinarii,  non  a  quelli  amministrativi. 

Neppure  questo  assoggettamento  alla  giurisdizione  amministrativa 
potrebbe  argomentarsi  dalia  natura  degli  atti  che  compie,  tanto  meno 
da  quello  che  die  argomento  alla  predente  decisione.  Bandire  un  con- 
corso, contrattare  un  appalto  non  è  già. un  diritto  particolare  alla  pub- 
blica amministrazione,  una  privativa,  per  così  dire,  di  essa.  Anche  un  privato 
per  la  costruzione  di  un  edificio  di  sua  proprietà,  invece  di  rivolgersi  ad 
ingegneri  di  sua  fiducia,  può  bandire  un  concorso  tra  il  ceto  degl'in- 
gegneri e  nominare  una  Commissione  che  giudichi  del  risultato.  Che 
forse  il  privato  per  questi  rapporti  che  contrae  col  pubblico,  o  coi  con- 
correnti, o  con  gli  autori  dei  progetti  classificati  o  prescelti,  andrà  sog- 
getto alla  giurisdizione  amministrativa,  anzichò  a  quella  ordinaria? 

E  se  in  luogo  del  privato,  si  tratti  di  un  ente  che  abbia  carattere  pub- 
blico, ma  che  sia  fuori  dell'ordinamento  amministrativo,  mutano  forse 
le  conseguenze?  Se  una  Banca,  una  Fabbriceria,  un  Vescovato  bandisce 
il  concorso,  contrae  l'appalto,  sarà  forSe  la  IV  Sezione  giudice  delle  coa- 
traversie  che  da  tali  rapporti  possano  sorgere?  Eppure  non  vi  ha  dubbio 
che  si  tratterebbe  di  atto  di  amministrazione  compiuto  da  un  ente  pub- 
blico, ma  non  però  di  atto  di  un'autorità  amministrativa,  né  di  ammini- 
strazione pubblica,  intesa  questa  come  preordinata  allo  sviluppo  di  pub- 
blici, e  non  già  di  particolari  interessi. 

Né  l'esame  di  speciali  disposizioni  delle  legislazioni  positive  ci  sem- 
bra che  possa  confortare  la  tesi  che  oppugniamo.  L'art.  6  della  legge 
14  aprile  1864,  in  quanto  parifica,  per  rapporto  alla  pensione,  gfimpie- 
gati  dello  due  Camere  a  quelli  dello  Stato,  e  li  assoggetta  alla  giurisdi- 
zione della  Corte  dei  conti,  non  ci  sembra  che  giovi,  anzi  contraddice 
alla  tesi  suddetta,  in  quanto  mostra  che  se  il  legislatore  avesse  inteso 
che  tali  impiegati  avessero  di  per  sé  il  carattere  di  pubblici,  d'impiegati 
dello  Stato,  non  avrebbe  sentito  il  bisogno  di  fare  quella  singolare  di- 
chiarazione; singolare  nei  senso  che  nomina  quei  soli.  Piuttosto  che 
esemplificazione  di  una  regola,  quella  disposizione  é  dunque  un'eccezione 
la  quale  ^rma^  regulam  in  casihus  non  expressis.  E  la  regola  deve  es- 
sere, 0  a  meglio  dire,  é  questa,  che  in  tutti  i  possibili  rapporti  le  Camere 
appartengono  al  diritto  statutario  od  al  diritto  civile,  ma  non  a  quello 
amministrativo. 

Neppure  ci  pare  decisiva  la  osservazione  che  le  Camere  si  rivol- 
gono per  pareri  all'Avvocatura  erariale,  sebbene  sia  questa  la  consi- 
gliera e  la  postulante  nelle  cause  deìVammlnistrajiione.  Ciò  mostra  solo 
che  l'avvocatura  avrebbe  il  diritto  di  astenersi  dal  dare  il  suo  consìglio  ; 
ma  noi  fa,  giustamente,  per  un  doveroso  riguardo  all'alta  posizione  pò* 
litica  dell'Assemblea  che  la  richiede. 

E  da  ultimo  siamo  certi  che  neppure  l'egregio  prof.  Lessona  avrà 
dato  gran  peso  all'argomento  che  nei  regolamenti  interni  delle  due  Ca- 
mere si  leggano  le  parole  di  «  amministrazione  economica  »  di  «  conta- 
bilità D  di  a  resa  di  conti.  »  Ogni  persona,  non  solo  le  pubbliche,  ma  anche 
le  private,  ha  l'amministrazione  del  suo  patrimonio,  ne  tiene  i  registri,  e 
se  quella  affida  ad  altri  esige  da  costui  un  rendiconto,  pel  quale  il 
Codice  di  procedura  civile  detta  apposite  norme,  e  del  quale  il  giudice 
non  è  già  il  tribunale  amministrativo  ma  quello  ordinario. 

Ci  par  dunque  che  le  massime  adottate  nel  presente  caso  dalla  IV 
Sezione,  con  la  decisione  che  a  nostra  volta  abbiamo  annotata,  possano 
l'esistere  all'esame  della  critica  più  ponderata  e  più  sagace  come  è  cer- 
tamente quella  alla  quale  abbiamo  creduto  di  contrapporre  queste  nostre 
osservazioni. 
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violata  la  legge  del  concorso,  sosteoeDdo  che  i  quattro 
signori  che  sono  stati  chiamati  al  secondo  concorso  Bon 
proprio  quelli  che  nei  loro  progetti  più  si  sono  discostati 
dalle  prescrizioni  del  primo  programma. 

Che  se  nessuno  dei  concorrenti  erasi  tenuto  stretta- 
mente alle  norme  del  programma,  dorevano  ammettersi  al 
secondo  concorso  tutti  coloro  ctie  erano  stati  collocati  in 
prima  categoria,  e  non  soltanto  quelli  che  maggiormente 
eransi  dal  programma  allontanati.  E  infine  aggiunge  che, 
pei  principii  generali  di  diritto  e  di  ragione  in  materia  di 
concorsi,  le  Commissioni  giudicatrici  ban  due  obblighi:  Tuno 
di  fermare  per  iscritto  tutto  ciò  che  è  necessario  a  costi- 
tuire la  prova  autentica  delle  loro  riunioni  e  deliberazioni, 
e  del  procedimento  dei  loro  lavori  ;  l'altro  di  dare  sul  me- 
rito dei  singoli  concorrenti  un  giudizio  collegiale  motivato  ; 
e  la  Commissione  parlamentare  non  ha  soddisfatto  ad  alcuno 
di  tali  obblighi. 

Chiede  pertanto  che  innanzi  tutto  vengano  sospese  le 
disposizioni  e  gli  effetti  del  secondo  programma  di  concorso, 
e  che  sia  poi  modificata  la  deliberazione  presa  dr.ila  Camera 
dei  Deputati  nella  sua  adunanza  in  Comitato  segreto  del 
7  luglio  ;  sia  modificato  altresì  per  quanto  di  ragione  l'ope- 
rato dell'anzidetta  Commissione  e  il  nuovo  programma  pre- 
sentato rU  luglio  ultimo;  e  sia  egli  ammesso  al  nuovo 
concorso. 

In  via  subordinata  chiede  l'annullamento  della  indicata 
deliberazione  della  Camera  in  Comitato  segreto,  e  del  nuovo 
programma  dell' 11  luglio. 

Considerato  che  all'atto  impugnato  manca  il  carattere 
dell'atto  amministrativo,  a  senso  dell'art.  24  della  legge  2 
giugno  1889,  non  potendo  in  nessun  conto  ravvisarsi  un 
atto  amministrativo  nel  deliberato  della  Camera  dei  De- 
putati in  comitato  segreto  del  7  luglio  :  onde  evidentemente 
manca  a  questo  Collegio  la  materia  9u  cui  legittima- 
mente possa  deliberare.  Che  non  è  il  caso  d'invocare  le  de- 
cisioni con  le  quali  è  stato  altra  volta  ritenuto  che  l'ecce- 
zione d'incompetenza  non  nuoccia  all'esame  e  all'accogli- 
mento di  una  domanda  di  sospensione,  dovendo  manifesta- 
mente distinguersi  il  caso  in  cui  l'eccezione  d'incompetenza 
solleva  il  dubbio  sulla  natura  dell'atto,  da  quello  in  cui 
dalla  manifesta  natura  dell'atto  si  rileva  la  mancanza  della 
materia  su  cui  deliberare.  In  questo  caso  meglio  s'invoche- 
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rebbe  la  giurisprudenza  per  la  quale  è  stata  ritenuta  pre- 
giudiziale alla  domanda  di  sospensione  l'eccezione  di  non 
definitività  dell'atto,  inquantochè  se  può  esser  di  ostacolo 
airaccoglinoento  di  una  istanza  di  sospensione,  la  non  defi- 
nitività dell'atto  contro  il  quale  è  rivolta,  molto  più  deve 
alla  medesima  essere  di  ostacolo  la  mancanza  assoluta  di 
un  atto  dell'Amministrazione  che  possa  essere  impugnato 
innanzi  questa  IV  Sezione. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  l'istanza  del  Par- 
boni  contro  la  deliberazione  presa  dalla  Camera  dei  Depu- 
tati in  comitato  segreto  il  7  luglio  1898;  e  quindi  contro 
le  disposizioni  e  gli  effetti  del  secondo  programma  di  con- 
corso per  la  costruzione  della  nuova  Aula  parlamentare. 

SEZIO.KiS    IV. 

(Decisione  i8  novembre  1898,  n.  492). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Creraascoli  (avv.  Tripepi)  —  Ministero  della  Guerra 
(avv.  erar.  Silvestri). 

Ufficiale  dell'esercito  —  Collocamento  in  posizione  ausiliaria  — 
Limite  di  età  ^  In  qual  giorno  bisogna  aver  riguardo  alle 
vacanze  nei  posti  superiori  perchè  l'uffioiale  possa  ritenersi 
virtualmente  promosso  •—  Vacanze  nei  posti  dei  distretti  — 
Se  diano  diritto  a  ritenere  vacanti  dei  posti  nei  ruoli  del 
servizio  attivo. 

NeW applicazione  deWart.  9  della  legge  2  luglio  1896^ 
n.  254^  ed  art.  il  della  legge  6  marzo  1898^  n.  50,  i 
quali  articoli  dispongono  che  gli  ufficiali  cui  spetterebbe  la 
promozione  per  coprire  i  posti  già  resi  vacanti  nel  grado  su- 
periore^ siano  per  gli  effetti  del  precedente  articolo  {quello 
che  fissa  il  limite  di  età  per  la  uscita  dal  servizio  attivo 
nei  diversi  gradi)  «  considerati  come  promossi  al  detto 
grado  »,  si  deve  esclusivamente  avere  riguardo  alla  posi^ 
zione  di  fatto  e  di  diritto,  nella  quale  Vufficiale  si  trovava 
al  giorno  in  cui  veniva  a  compiere  queWetà^  che  è  con- 
templata  dalVart.  8  surriferito^  non  a  quella  del  Decreto 
Reale  che  lo  collocò  in  posizione  ausiliaria^  od  a  quella 
fissata  nel  decreto  stesso  per  la  cessazione  di  fatto  dal  ser- 
vizio attivo. 

Non  può  consideratasi  agli  effetti  di  tale  disposizione 
come  virtualmente  promosso  a  colonnello  di  fanteria  il 
tenente  colonnello  che  occupa  il  quarto  posto  nel  ruolo  del 
suo  gradoj  mentre  i  posti  vacanti  nel  ruolo  dei  colonnelli 
di  fanteria  siano  solamente  tre,  sebbene  siano  scoperti  altri 
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tre  posti  nel  ruolo  dei  distretti^  ai  quali  per  disposizione 
di  legge  debbono  essere  trasferiti  altrettanti  colonnelli  dal 
servizio  attivo^  imperocché  nessuna  disposizione  di  legge 
0  di  regolamento  vi  è  che  prescriva  che  le  eventuali  va- 
canze  nei  posti,  assegnati  al  ruolo  dei  distretti  ai  colon- 
nelli in  servizio  attivo^  debbano  venire  ricoperti  a  misura 
che  si  verificano  o  che  assegni  un  termine  per  ricoprirle, 
o  che  stabilisca  la  proporzione  secondo  cui  quei  posti  si 
debbono  ripartire  fra  le  quattro  armi  che  vi  concorrono; 
e  nemmeno  che  imponga  una  designazione  preventiva  del- 
Parma  o  della  persona  da  prescegliere,  o  dia  un  criterio 
fisso  di  scelta  mediante  il  quale  si  possa  prevedere  con 
sicurezza  che  almeno  uno  dei  tre  posti  in  quel  giorno 
vacanti  in  detto  ruolo  si  sarebbe  coperto  mediante  il  tra^ 
s ferimento  di  un  colonnello  di  fanteria  (1). 


(1)  La  decisione  osserva  che  tale  ipotesi  è  tatt'altro  che  irragione- 
vole avuto  riguardo  alla  prevalenza  numerica  dei  colonnelli  dì  fanteria 
su  quelli  delle  altre  tre  armi,  ma  nulla  più  che  una  ipotesi  che  avrebbe 
potuto  anche  non  verificarsi  essendo  anche  non  improbabile  quella  op- 
posta che  in  quel  momento  vi  fossero  nelle  altre  armi  tre  colonnelli 
meritevoli  bensì  di  essere  conservati  nel  servizio  permanente  attivo  ma 
più  adatti  per  qualsiasi  causa  al  servizio  dei  distretti  che,  a  quello  spe- 
ciale di  dette  armi. 

E  di  fronte  al  categorico  disposto  deirinciso  aggiunto  dalla  legge  6 
marzo  1898  airarticolo  9  di  quella  del  2  luglio  1896,  essendo  condizione 
imprescindibile  per  considerare  come  promosso  Tufifìciale  promovibile 
che,  nel  giorno  m  cui  airufficiale  stesso  toccherebbe  di  uscire  per  ra- 
gione di  età  e  di  grado  dai  quadri  del  servizio  permanente  attivo,  si  sìa 
Fià  reso  vacante  il  posto  nel  grado  superiore,  non  possono  giovare  ai- 
assunto  del  ricorrente,  né  il  fatto  di  essersi  più  tardi  verificata  l'ipo- 
tesi del  trasferimento  di  uno  o  più  di  uno  dei  colonnelli  di  fanteria  nel 
ruolo  dei  distretti,  né  la  circostanza  che  con  Decreto  Reale  anteriore  al 
giorno  nel  quale  il  ricorrente  raggiungeva  il  limite  di  età  siano  stati 
tolti  dal  servizio  attivo  due  colonnelli,  uno  di  fanteria,  l'altro  dei  dì- 
stretti,  con  etfetto  posteriore  al  giorno  medesimo  ;  non  essendovi  alcuna  . 
valida  ragione  per  considerare  differentemente  la  condizione  di  questi 
ufficiali  e  quella  del  ricorrente  con  riguardo  per  gli  uni  alla  data  del 
decreto,  e  per  l'altro  a  quella  del  giorno  in  cui  raggiungeva  il  limite 
di  età,  mentre  il  regolamento  del  19  maggio  1898  dispone  appunto,  al- 
Particolo  59,  che  nei  riguardi  dell'avanzamento  ciascun  posto  si  consi- 
dera come  vacante,  ove  si  tratti  di  cessazione  dal  servizio  attivo  per- 
manente per  ragione  di  età,  dal  giorno  successivo  a  quello  in  cui  ruf- 
ficìale  raggiunge  l'età  stabilita,  pel  proprio  ruolo  e  grado,  dagli  arti 
•  "      10  dell;    '  ^ 


coli  8  e  10  della  leg^e  2  luglio  189 

La  decisione  si  ferma  pure  ad  esaminare  V  altro  assunto  del  ricorso, 
per  violazione  dell'articolo  61  della  legge  2  luglio  1896,  in  quanto  di- 
spone detto  articolo  l'applicazione  graduale  entro  due  anni,  dalla  data 
della  promulgazione,  delle  disposizioni  dell'articolo  8,  secondo  apposite 
norme  da  stabilirsi  con  Decreto  Reale;  e  non  scadendo  i  due  anni  che 
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SC:«0!VE  IV. 

(Decisione  4  novembre  1898,  n.  474). 

Pretidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Rocca  di  Nato  (avv.  Farsa)  —  Gallo  e  Prefetto  di  Catanzaro. 

Medico  condotto  —  Estensione  della  cura  medica  alla  genera- 
lità degli  abitanti  —  Deliberazione  divenuta  esecutoria  — 
Se  spetta  al  Consiglio  sanitario  provinciale  o  al  Prefetto 
giudicare  in  merito  di  tale  deliberazione  —  Se  al  Gonsiglio 
sanitario  e  al  Prefetto  spetta  di  determinare  lo  stipendio 
dei  medico  condotto. 

dna  deliberazione  consigliare  vistata  e  divenuta  ese-^ 
euforia  con  la  quale  sia  esleso  V obbligo  del  medico  con- 
dotto  a  tutti  gli  abitanti  del  Comune^  se  anche  lede  i 
diritti  dal  medico  acquistati  in  base  alle  antecedenti  de- 
liberazioni del  Consiglio  comunale  ed  ai  Capitolati^  può 
essere   dal  solo   medico  impugnata   innanzi   alV autorità 


in  epoca  posteriore  al  giorno  in  cui  il  ricorrente  compiva  il  limite  di 
età,  si  sarebbe  dovuto  aspettare  fino  a  quell'epoca  ad  applicare  la  di- 
sposizione rigorosa  del  limite  di  età,  ed  allora  senza  alcun  dubbio  ci 
sarebbe  stato  vacante  il  posto  per  il  ricorrente.  Questo  ragionamento 
(osserva  la  decisione)  meritereboe  grande  considerazione  se  fosse  con- 
cesso in  c^uesta  sede  di  far  dipendere  il  giudizio  da  considerazioni  di 
equità  e  di  ordine  morale,  poiché  vi  ò  qualche  cosa  a  cui  l'animo  ri- 
pugna nel  caso  di  questo  ufficiale,  che  riconosciuto  dalle  speciali  com- 
missioni e  dalla  autorità  superiore  meritevole  di  avanzamento,  si  vede 
di  botto  troncata  la  via  a  raggiungere  il  premio  dei  suoi  servigi  alla 
vigilia  del  giorno  in  cui  stava  per  conseguirlo,  e  ciò  non  per  alcun  fatto 
proprio  ma  perchè  Tamministrazione  che  egli  ha  servita  bene  e  che 
avrebbe  dovuto  tutelarne  i  legittimi  interessi  non  ha  creduto  conve- 
niente per  considerazioni  proprie,  che  nemmeno  ha  fatto  conoscere,  di 
anticipare  di  G[ualche  giorno  quei  provvedimenti  che  era  in  potestà  sua 
di  effettuare,  i  quali  avrebbero  valso  a  salvare  la  posizione  di  quelPuf- 
fìciale.  Pur  troppo  però  le  ragioni  del  ricorrente  su  questo  riguardo 
non  hanno  valore  decisivo  dal  punto  di  vista  giuridico,  poiché  la  con- 
seguenza logica  della  interpretazione  che  la  difesa  del  ricorrente  vor- 
rebbe dare  all'articolo  61,  sarebbe  che  nessun  ufficiale  avrebbe  dovuto 
essere  tolto  dal  servizio  attivo  permanente  per  ragione  di  età  prima 
del  2  luglio  1898,  in  cui  scadevano  i  due  anni  dalla  promulgazione  della 
legge  del  1896,  la  quale  conclusione  andrebbe  evidentemente  oltre  le 
intenzioni  della  legge  stessa.  D'altro  canto  il  provvedimento  che  in  ese- 
cuzione dell'articolo  61  stabilì  le  norme  per  l'applicazione  dell'articolo  8 
nel  primo  biennio  non  é  oggi  impugnabile,  e  secondo  quelle  norme  nes- 
sun termine  di  favore  era  accordato  agli  ufficiali  che  venissero  a  rag- 
giungere il  limite  di  età  dopo  il  l""  gennaio  1898  ;  e  non  é  che  una  con- 
siderazione di  equità  che  avrebbe  potuto  indurre  l' amministrazione  a 
stabilire  per  essi  un  modo  di  applicazione  meno  aspro  della  legge,  che, 
dura,  fu  ad  essi  duramente  applicata,  però  nei  suoi  precisi  termini. 
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competente.  Ma  non  spetta  al  Consiglio  sanitario  provin- 
ciale conoscere  della  giustizia  di  tale  deliberazione,  e 
molto  meno  gli  è  lecito  giudicare  in  forma  di  assoluta 
statuizione  con  un  invito  inserito  nella  parte  dispositiva 
della  sua  deliberazione  senza  alcuna  precedente  istruzione 
e  motivazione  sopra  gli  obblighi  del  medico  condotto  ri- 
spetto a  tutta  0  a  parte  della  popolazione,  che  è  quanto 
dire  sopra  una  questione  di  carattere  meramente  con* 
trattuale. 

Nessuna  disposizione  di  legge  conferisce  né  al  Con- 
siglio sanitario  provinciale  né  al  Prefetto  la  facoltà  di 
determinare  lo  stipendio  del  medico  condotto  {nella  specie 
in  conseguenza  della  divisione  della  condotta  chirurgica 
da  quella  medica),  mentre,  per  espressa  disposizione  del-- 
Vart.  i26  del  testo  unico  della  legge  com.  e  prov.,  spetta 
ai  Consigli  comunali  il  deliberare  sugli  stipendi  di  coloro 
che  prestano  i  loro  servizi  al  Comune;  contro  le  quali 
deliberazioni  se  avvenga  che  offendano  diritti  preceden- 
temente acquisiti  può  trovarsi  rimedio  nelVautorità  giù* 
diziaria. 

SRZIO.KE  IV. 

(Decisione  4  novembre  1898,  n.  471). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Gressani  (avv.  Renier)  —  Giunta  Municipale  di  Gajarìne  e  Candlani 
(avv.  Aiiprandi  e  Piazza). 

Dazio  consumo  —  Contravvenzioni  —  Regio  Decreto  27  feb- 
braio 1898,  n.  84  —  Forza  retroattiva  diagli  art.  37  e  171 
—  Ricorso  gerarchico  —  Provvedimento  definitivo  —  Giu- 
dizio pendente  avanti  la  IV  Sezione  —  Rinvio  all'autorità 
oompeteote. 

Gli  art.  37  e  171  del  R.  D.  27  febbraio  1898, 
n.  84,  approvante  il  regolamento  per  V esecuzione  del  testo 
unico  della  legge  sui  dazi  intemi  di  consumo  15  aprile 
1897,  n.  161,  contenendo  disposizioni  di  procedura  e  di 
competenza,  investono  dal  di  della  loro  andata  in  vigore 
tutti  gli  affari  relativi  a  contravvenzioni  daziarie,  che 
ancora  in  quel  giorno  non  siano  stati  definitivamente  risoluti. 

E  poiché  quegli  articoli  {con  innovazione  al  regola- 
mento generale  del  1870)  contro  le  deliberazioni  della 
Giunta  municipale  concedono  il  ricorso  al  prefetto  ed  in 
ultimo  grado  al  Ministero  delle  finanze,  una  deliberazione 
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della  Giunta,  che  sta  stata  in  precedenza  denunziata  alla 
Sezione  IV  ed  al  momento  della  promulgazione  del  De- 
creto  suddetto  sia  tuttora  sub  judice,  perde^  in  conseguenza 
di  quella  promulgazione^  il  carattere  di  provvedimento  de- 
finitivo. 

La  Sezione  quindi  deve  in  tal  caso  rimettere  le  parti 
avanti  il  Prefetto. 

Attesoché,  dopo  che  là  Giunta  municipale  di  Gajarine 
ebbe  colla  deliberazione  del  2  ottobre  189^  a  dichiarare 
la  propria  incompetenza,  in  ordine  all'applicazione  della 
multa  al  Candiani,  e  dopo  che  contro  tale  deliberazione  i 
fratelli  Gressani  avevano  prodotto  il  ricorso  a  questa  Se- 
zione, avvenne  la  promulgazione  del  decreto  27  febbraio 
1898,  n.  84,  approvante  il  regolamento  per  Tesecuzione  del 
testo  unico  della  legge  sui  dazi  interni  di  consumo,  appro- 
vato col  Regio  Decreto  15  aprile  1897,  n.  161,  il  quale 
regolamento  all'effetto  di  spiegare  l'ingerenza  che  per  l'ar- 
ticolo 30  del  testo  unico  spetta  alle  autorità  comunali  nel 
procedimento  speciale  stabilito  nel  successivo  art.  58,  agli 
articoli  37  e  171  cosi  letteralmente  dispone: 

€  Art.  37.  Contro  l'operato  degli  agenti  daziarli  e  de- 
gli appaltatori  si  può  ricorrere  in  via  amministrativa. 

€  Se  trattasi  di  agenti  od  appaltatori  comunali,  il  ri- 
corso si  presenta  alla  rispettiva  Giunta  municipale,  in  grado 
di  appello  al  prefetto  della  Provincia,  ed  in  ultimo  grado 
al  Ministro  delle  finanze... 

€  Tutto  ciò  senza  pregiudizio  della  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  in  conformità  dell'art.  84  del  Codice 
di  proc.  civ.  > 

€  Art.  171.  Per  tutto  quanto  concerne  il  modo  di  te- 
nere in  evidenza  le  contravvenzioni,  per  la  procedura,  la 
definizione  e  la  contabilità  delle  medesime,  come  pure  pel 
riparto  del  prodotto  delle  pene  pecuniarie  e  per  le  spese 
processuali  si  osservano  le  norme  prescritte  dall'articolo  348 
e  seguenti  sino  al  365  inclusivo  del  regolamento  doganale 
approvato  con  Regio  Decreto  13  febbraio  1896,  n.  65,  in 
quanto  le  medesime  sieno  applicabili,  tenuto  conto  di  quelle 
del  presente  regolamento. 

«  Quando  la  riscossione  dei  dazi  è  fatta  dal  Comune, 
la  decisione  amministrativa  viene  pronunziata  dalla  Giunta 
municipale  senza  limite  di  somma,  ma  senza  che  sia  dato  di 

3« 
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eccedere  il  massimo  della  pena  sotto  Tosservanza  della 
legge  e  del  presente  regolamento... 

€  Il  Comune  capo  del  consorzio  di  Comuni  aperti  de- 
cide sulle  contravvenzioni  accertate  in  questi  ultimi,  se  la 
gestione  dei  dazi  è  unica  e  complessiva  per  tutto  il  Con- 
sorzio: in  caso  contrario  tale  facoltà  spetta  singolarmente 
a  ciascun  Comune  consorziato. 

«  Dove  la  riscossione  dei  dazi  è  data  in  appalto,  la 
decisione  amministrativa  delle  contravvenzioni  spetta  al- 
rintendente  di  Finanza,  od  alla  Giunta  municipale,  secon- 
docbè  l'appalto  sia  di  ragione  governativa  o  comunale... 

«  Contro  le  decisioni  dell'Intendente  di  Finanza  e  della 
Giunta  municipale  in  materia  di  contravvenzioni  è  ammesso 
il  ricorso  gerarchico  in  sede  amministrativa,  a  norma  del- 
l'art. 37  >. 

Attesoché  le  anzidette  disposizioni,  per  essere  di  pro- 
cedura e  di  competenza,  investono  dal  di  della  loro  andata 
in  vigore  tutti  gli  affari  relativi  a  contravvenzioni  daziarie, 
per  le  quali  il  contravventore  siasi  rimesso  alla  risoluzione 
deirautorità  amministrativa  a'  termini  dell'art.  58  della 
legge,  i  quali  in  quel  giorno  non  siano  ancora  definitiva- 
mente risoluti  ;  sicché  la  deliberazione  2  ottobre  1897  della 
Giunta  municipale  di  Gaiarine,  che,  secondo  la  disposizione 
dell'art.  54  del  regolamento  generale  del  1870,  era  defini- 
tiva, non  lo  è  più  secondo  la  norma  degli  articoli  37  e  169 
del  regolamento  del  1898,  che  stabilisce  e  regola  il  ricorso 
in  via  gerarchica  contro  simili  deliberazioni. 

Attesoché  non  è  quindi  il  caso  che  la  Sezione  IV  abbia 
oggi  a  pronunciarsi  sulle  questioni  sollevate  nel  ricorso  dei 
fratelli  Gressani. 

Per  questi  motivi,  rimette  i  ricorrenti  a  far  valere  le 
loro  ragioni  contro  l'anzidetta  deliberazione  della  Giunta 
municipale  di  Gaiarine  dinanzi  all'autorità^  alla  quale  è 
oggi  attribuita  la  competenza  a  risolvere  in  via  gerarchica 
i  ricorsi  di  tal  genere. 

SE^lOIVE  IV. 

(Decisione  22  IngUo  1898,  n.  560). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore   PERLA. 

Fattorini  (avv.  Loiodice)  —  Banco  di  Napoli  (avv.  Testa). 

Banco  di  Napoli  —  Provvedimenti  relativi  agrimpiegatl  —  Di- 
ritto di  questi  di  ricorrere  alla  IV  Sezione  —  Carattere  de- 
finitivo ai  tali  provvedimenti  —  Richiamo  dairaspettativa -^ 
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Rifiuto  dell'impiegato  —  Dichiarazioni  di  dimissione  —  Ter- 
mine di  ricorso  —  Se  la  dichiarazione  di  dimissione  nelle 
dette  circostanze  sia  legittima  —  Se  necessaria  una  previa 
sospensione  —  Potere  del  R.  Commissario  —  Visita  del  me- 
dico dell'Ama  inistrazione  —  Mldu  d'impugnarla. 

Contro  i  'provvedimenti  della  amministrazione  del 
Banco  di  Napoli^  concernenti  gV  impiegati  del  Banco 
stesso j  possono  questi  ricorrere  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato^  a*  termini  dell'art,  24  della  legge  di  sua 
istituzione  (1). 

Tali  provvedimenti  hanno  carattere  di  definitivi  e 
possono  essere  impugnati  direttamente  innanzi  alla  IV  Se- 
zione, senza  bisogno  del  previo  ricorso  gerarchico  al  Mi- 
nisterOj  o  al  Consiglio  generale  del  Banco  (2). 


(1-2)  Riferiamo  la  parte  della  decisione  relativa  a  queste  massime: 
«  Attesoché  con  le  osservazioni  prodotte  all'udienza  la  difesa  del 
Banco,  a  chiarimento  delle  ragioni  che  a  suo  modo  di  vedere  ostereb- 
bero ad  ogni  esame  del  ricorso  in  questa  sede,  afferma  che  dall'avere 
la  Corte  dì  Cassazione  di  Roma  annullata  la  sentenza  pronunciata  dalla 
Corte  d'appello  di  Napoli  sulla  controversia  ed  escluso  ogni  competenza 
delFautorità  giudiziaria  a  conoscere  della  domanda  del  Fattorini  non 
deriva  che  di  essa  debba  giudicare  il  Consiglio  di  Stato,  sostenendo 
che  gli  atti  e  i  provvedimenti  di  merito  delPamministrazione  del  Banco  di  cui 
il  Fattorini  si  lamenta  non  rientrano  affatto  fra  quelli  determinati  dall'ar- 
liccio  24  della  legge  2  giugno  1889; 

Attesoché  con  tale  eccezione  la  difesa  del  Banco  suppone  neirordi- 
namento  del  contenzioso  amministrativo  una  lacuna  che  non  esiste.  Essa, 
circoscrivendosi  nel  campo  specifico  dei  rapporti  fra  gl'impiegati  e  le 
pubbliche  amministrazioni,  crede  che  della  garanzia  del  ricorso  per  il- 
legittimità concessa  dal  citato  art.  24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
non  possano  valersi  che  gl'irapiegati  dello  Stato  strido  sensu,  tanto  che 
a  tutela  degli  impiegati  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie 
si  è  provveduto  con  una  legge  distinta,  che  è  quella  del  V  maggio  1890. 
Occorre  però  appena  avvertire  che  la  legge  2  giugno  1889  nell'attribuire 
col  detto  art.  24  a  questa  giurisdizione  il  giudizio  sulla  legittimità  degli 
atti  e  dei  provvedimenti  delle  autorità  amministrative  o  dei  corpi  am- 
ministrativi deliberanti  che  avessero  per  oggetto  un  interesse  d'individui 
0  di  enti  morali,  non  poteva  usare  una  formola  più  ampia  e  precisa  per 
comprendere  gli  atti  e  i  provvedimenti  di  qualsiasi  pubblica  ammini- 
strazione, cioè  non  solo  aelle  autorità  governative,  ma  anche  della  rap- 
presentanza di  tutte  le  altre  istituzioni  di  diritto  pubblico,  sia  che  costi- 
tuiscano parte  essenziale  del  congegno  stesso  dello  Stato  pel  necessario 
ordinamento  dei  complessi  rapporti  della  vita  locale  (Comuni  e  Provin- 
cie), sia  che  provveggano  sotto  le  più  svariate  forme  a  speciali  funzioni 
ed  a  particolari  fini  di  pubblica  utilità.  E  se  la  legge  del  1*  maggio  1890 
provvide  specificamente  a  dare  un  rimedio  contenzioso  contro  alcuni  atti 
determinati  delle  amministrazioni  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  degli 
altri  enti  sottoposti  all'autorità  tutoria,  ciò  fece  non  perchè  questi  atti 
non  fossero  già  compresi  nella  connata  formola  dell'art.  24  della  prece- 
dente \es^e  sul  Consiglio  di  Stato,  ma  per  concedere  a  riguardo  della 
speciale  natura  ed  importanza  degli  atti  stessi  una  garanzia  maggiore, 
cioè  il  ricorso  esteso  anche  al  merito  presso  le  Giunte  provinciali  am- 
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V  impiegato  che  al  tennine  deW aspettativa  sia  ri- 
chiamato in  servizio,  che  dichiari  di  non  essere  in  grado 
di  riassumerlo  per  motivi  di  salute,  che  sia  perciò  assog- 
gettato a  visita  medica  e  dopo  il  risultato  di  questa,  con- 
trario  alle  sue  affermazioni,  persistendo  nel  rifiuto  di 
riprendere  servizio  sia  dichiarato  dimissionario,  ha  il 
diritto  di  computare  il  termine  utile  al  ricorso  da  que* 
sCultimo  provvedimento  e  non  già  da  qvsl  primo  con  cui 
venne  richiamato  in  servizio. 

Il  ricorso  portato  ad  una  autorità  incompetente  so- 
spende la  decorrenza  del  termine  per  ricorrere  alla  IV 
Sezione. 


ministrative,  oltre  quello  per  illegittiiiiità  dai  pronunciati  di  tali  collcg 
al  Consiglio  di  Stato; 

Attesoché  il  Banco  di  Napoli  è  senza  dubbio  un  istituto  di  credito 
di  pubblica  utilità,  costituito  con  pubblico  patrimonio  e  funzionante  per 
mezzo  d'organi  stabiliti  e  riconosciuti  dallo  Stato  ed  investiti  di  potestà 
di  carattere  pubblico  per  la  fonte  da  cui  derivano  e  per  la  natura  delle 
norme  che  ne  regolano  e  garentiscono  razione.  É  nerciò  che  i  rapporti 
fra  l'amministrazione  del  Banco  e  i  suoi  impiegati  costituiscono  rap- 
porti non  di  dritto  privato,  ma  di  dritto  pubblico,  e  sono  come  tali  cir- 
condati da  garanzie  e  regolati  da  norme  disciplinari,  che  se  assogget- 
tano quei  fu)izionarii  alle  autorità  deiristituto,  cui  compete  la  diretta 
applicazione  delle  norme  stesse,  danno  loro  il  correlativo  diritto  di  va- 
lersi dei  rimedii  giurisdizionali  istituiti  contro  la  legittimità  degli  atti 
delle  pubbliche  amministrazioni; 

Attesoché  non  può  nemmeno  dubitarsi  del  carattere  definitivo  del 
provvedimento,  con  cui  il  Fattorini  fu  dichiarato  dimissionario  dairuf- 
ncio  che  egli  aveva  presso  il  Banco,  in  quanto  che  se  la  '^isposizione 
invocata  dalla  difesa  di  questo  conferisce  al  ministro  la  facoltà  di  so- 
spendere le  deliberazioni  illegali  dell'  amministrazione  di  queir  istituto, 
non  si  tratta  che  di  facoltà  esercitabile  d'ufBcio  o  per  denuncia,  nofi  già 
eccitabile  per  via  di  formale  ricorso,  da  sperimentarsi  necessariamente 
prima  di  adire  questa  sede  contenziosa.  Nello  statuto  del  Banco  nulla 
è  scritto  che  possa  autorizzare  il  concetto  di  una  vera  e  propr'a 
subordinazione  gerarchica  delJ*amministrazioue  del  Banco  verso  il  Mi- 
nistero, e  Tingerenza  del  Governo  vi  è  attuata  nei  semplici  limiti  di  una 
vigilanza  per  la  legittimità  degli  atti  con  riserva  di  determinati  poteri 
di  repressione  rispetto  alla  rappresentanza  dell'istituto.  Né  d'altra  parte 
può  venire  il  dubbio  che  sia  consentito  un  rimedio  nel  seno  stesso  dei- 
ristituto, cioè  un  ricorso  al  Consiglio  generale,  inquantochè,  a  prescin- 
dere che  di  tale  mezzo  d'impugnativa  non  è  alcun  cenno  nelle  norme 
statutarie  e  regolamentari,  dalPesame  delle  disposizioni  che  determi- 
nano la  competenza  del  Consiglio  centrale  e  del  Direttore  geneiale  sorge 
chiaro  il  concetto  che  quei  due  organi  non  sono  costituiti  in  condizione 
di  tale  dipendenza  dal  Consiglio  generale  da  fare  di  questo  una  istanza 
di  revisione  degli  atti  emanati  da  quelli,  ma  l'uno  e  gli  altri  si  muovono 
entro  sfere  determinate  e  distinte,  costituendo  l'uno  il  potere  statuente 
e  deliberante  dell'istituto  e  gli  altri  gli  organi  dell'  ordmaria  ammini- 
strazione, cui  compete  appunto  per  espressa  disposizione  dello  statuto 
la  nomina  la  sospensione,  la  revoca  e  la  destituzione  degl'impiegati  (ar- 
ticolo 37)  V. 
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È  un  principio  di  diritto  comune  a  tutte  le  pubbliche 
amministrazioni  nei  rapporti  dei  rispettivi  impiegati,  che 
la  renitenza  di  questi  a  raggiungere  la  residenza  loro 
assegnata^  o  ad  assumere  l'ufficio  senza  legale  e  giustifi- 
cato impedimento  equivalga  alla  formale  rinunzia  al- 
rimpiego.  E  di  questo  principio,  anche  senza  una  espressa 
disposizione  dello  statuto,  vien  fatta  giusta  applicazione 
agV  impiegati  del  Banco  di  Napoli. 

Altra  cosa  è  il  ritardo  a  restituirsi  in  ufficio  alla 
scadenza  del  congedo,  pel  quale  caso  il  regolamento  del 
Banco  commina  la  sospensione,  ed  altra  cosa  il  rifiuto  di 
riassumere  servizio  alla  scadenza  delV  aspettativa,  al 
quale  caso  quella  pm  mite  disposizione  non  è  applicabile. 

Per  applicare  la  più  severa  misura  della  remozione 
dalVufficio  agV  impiegati  del  Banco  di  Napoli,  non  è  punto 
necessario,  a  sensi  delt  art.  323  del  regolamento  del  Banco, 
che  V impiegato  abbia  commesso  prima  un^  altra  mancanza 
punita  qon  la  sospensione. 

Sciolta  V amministrazione  normale  del  Banco,  si  con- 
centrano  nel  Regio  Commissario  tutte  le  facoltà  deferite 
dallo  statuto  tanto  al  Direttore  generale  che  al  Consiglio 
centrale  di  amministrazione. 

Alla  perizia  del  medico  destinato  dalV  Amministra- 
zione V  impiegato  non  può  contrapporre  una  perizia  di 
altri  medici  di  sua  privata  scelta,  ma  deve  doman- 
darne la  ufficiale  revisione. 

HEZIOIVE  IV. 

(Decisione  30  settembre  1898,  n.  439). 

Presidente  e  Relatore   GIORGI 

Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri  di  Milano  (avv.  Rossi) 
—  Ministero  deirinterno  e  Comune  di  Pavia. 

Ricorso   alla  IV  Sezione  —  Deposito  fuori  termine   — -  Irrice- 
vibilità. 

Il  ricorso  alla  IV  Sezione  depositato  nella  segreteria 
dopo  il  decorrimento  dei  30  giorni  successivi  alla  noti  fi- 
cazione,  deve  essere  dichiarato  irricevibile,  giusta  la  di- 
sposizione dell'art.  30  della  legge  2  giugno  i889  sul 
Consiglio  di  Stato. 
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f^EKlOHE  1\. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  352). 

Pre^idtmie  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Monesi  (avv.  Dari)  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
e  Direzione  generale   del  Tesoro  (avv.  erar.  Paoiucci). 

Magistrati  —  Remozione  o  destituzione  —  Se  possibile  Timpu- 
gnativa  del  relativo  Decreto  Reale  —  Se  lecito  discutere  il 
procedimento  seguito  nella  declaratoria  della  Corte  di  Cas- 
sazione —  Differenza  tra  questa  declaratoria  e  il  giudizio 
dei  Consigli  di  disciplina  militari. 

Contro  il  Decreto  Reale  che  infligge  la  remozione  0 
la  destituzione  ad  un  magistrato  inamovibile  st  può  ri- 
correre  alla  IV  Sezione  quando  il  Decreto  sia  stalo  emesso 
senza  che  la  Corte  di  Cassazione  siasi  pronunciata,  0  il 
Decreto  stesso  sìa  stato  emanato  in  modo  non  conforme 
alla  declaratoria  della  Cassazione.  Ma  non  è  ammessibile 
il  ricorso  il  quale  tenda  a  censurare  la  forma  del  giu- 
dizio disciplinare  che  lo  precede,  siccome  quello  che  ap- 
partiene alla  giurisdizione  contenziosa  di  un  corpo  0  col- 
legio  speciale. 

La  giurisdizione  della  Corte  di  Cassazione  in  questa 
materia  non  può  parificarsi  a  quella  di  prevalente  carat- 
tere consultivo,  attribuita  ai  Consigli  di  disciplina  mi- 
litari. 

Considerato  che  nessun  dubbio  potrebbe  esservi  sulla 
proponibilità  del  ricorso  innanzi  a  questa  IV  Sezione  se  la 
impugnativa  del  decreto  fosse  unicamente  fondata  sulla 
inosservanza  delle  coudizioni  che  alla  emanazione  del  me- 
desimo sono  richieste  dall'art,  206  del  decreto  legge  6 
dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario:  se  fosse  stato 
emesso  cioè  senza  che  la  Corte  di  Cassazione  si  fosse  prò  • 
nunziata,  0  fosse  stato  emesso  non  conforme  alla  declara- 
toria della  Corte  di  Cassazione.  In  tali  casi  sarebbe  esat- 
tamente vero  che  la  impugnativa  investirebbe  direttamente 
ed  unicamente  il  decreto  reale;  e  nessuna  ragione  vi  sa- 
rebbe per  cui  questa  IV  Sezione  non  avesse  a  conoscere  e 
giudicare  della  legittimità  del  provvedimento,  E  che  a  tale 
condizione,  che  cioè  la  impugnativa  investa  unicamente  il 
decreto  reale,  sia  legata  la  proponibilità  del  ricorso  lo  am- 
mette lo  stesso  ricorrente,  il  quale  si  sforza  di  sostenere 
che  obbietto  del  ricorso  è  di  dimostrare  non  essere  stato 
emesso  il  decreto  reale  con  la  perfetta  osservanza  delle 
condizioni  e  delle  forme  che  all'uopo  si  richiedevano, 
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Senoncbè  ben  guardando  ai  mezzi  del  ricorso  si  scorge 
facilménte  l'equivoco  in  cui  versa  il  ricorrente,  il  quale 
consiste  nel  considerare  quali  condizioni  o  forme  del  de- 
creto quelle  che  invece  son  forme  del  giudizio  cheloprecede  ; 
onde  il  giudizio  sulla  legittimità  del  decreto  dovrebbe  es- 
sere conseguenza  del  giudizio  sulla  legittimità  della  decla- 
ratoria, in  base  e  in  conformità  della  quale  il  decreto  fu 
emesso.  Così  essendo  è  manifesto  che  la  impugnativa  del 
ricorso  va  diretta  alla  declaratoria  della  Corte  di  Cassazione; 
e  sorge  allora  non  infondatamente  il  dubbio  sulla  proponi- 
bilità del  ricorso. 

Per  fermo,  per  l'articolo  24  del  decreto-legge  2  giugno 
1889  la  competenza  di  questa  IV  Sezione  trova  limite  non 
solo  nella  ordinària  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  ma 
nelle  speciali  giurisdizioni  ed  attribuzioni  di  determinati 
corpi  0  collegi.  E  non  può  certo  dubitarsi  che  una  spe- 
ciale giurisdizione  si  eserciti  dalle  Corti  di  cassazione,  dalie 
Corti  di  appello  e  dai  Tribunali  in  materia  disciplinare. 

L'art.  225  dell' anzi  citato  decreto-legge  6  dicembre 
)865  dice  infatti:  «La  facoltà  di  applicare  le  pene  disci- 
plinari è  esercitata  da  chi  è  investito  della  giurisdizione 
disciplinare.  »  E  negli  art.  226  e  229  è  detto  che  la  Corte 
di  Cassazione  ha  giurisdizione  sui  propri  membri  eccettuato 
il  primo  presidente,  e  su  tutti  i  giudici  delle  Corti  di  ap- 
pello, dei  Tribunali  e  delle  Preture;  che  le  Corti  d'appello 
hanno  egualmente  giurisdizione  sui  proprii  membri  eccet- 
tuato il  primo  presidente,  e  sui  giudici  dei  Tribunali,  sui 
pretori  e  sui  conciliatori,  e  che  ogni  Tribunale  infine  ha 
giurisdizione  sui  propri  membri  eccettuato  il  presidente  e 
sui  pretori  e  sui  conciliatori. 

E  questo  concetto  di  giurisdizione  non  può  certamente 
escludersi  dal  giudizio  che  la  Corte  di  Cassazione,  a  termini 
dell'art.  206  dello  stesso  ordinamento  giudiziario,  è  chia- 
mata a  fare  sulla  destituzione  o  remozione  dei  giudici  ina- 
movibili per  le  cause  espresse  negli  art.  203,  204  e  205.  Son 
pur  essi  provvedimenti  in  materia  disciplinare,  e  sono  anzi 
al  sommo  della  scala  delle  pene  che  in  materia  disciplinare 
possono  irrogarsi;  e  non  sarebbe  ragionevole  ammettere  che, 
mentre  nei  casi  di  minori  punizioni,  perfino  della  semplice 
censura,  trova  ogni  giudice,  anche  non  inamovibile,  garan- 
zia nella  solennità  di  un  vero  giudizio,  che  in  assemblea 
generale  si  emette  dai  suoi  pari,  tale  garanzia  cessasse  in- 
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teramente  pel  giudice  inamovibile  proprio  nei  casi  delle 
maggiori  punizioni,  quali  sono  quelle  della  destituzione  e 
remozione  ^  nei  quali,  escluso  dalla  declaratoria  da  emet- 
tersi dalla  Corte  di  Cassazione  ogni  concetto  di  atto  giuris- 
dizionale, non  rimarrebbe  in  essa  che  quello  di  un  verdetto 
d*indole  semplicemente  consultiva  non  dissimile  da  quello 
che  viene  emesso  dai  Consigli  di  disciplina  delle  ammini- 
strazioni civili  e  militari. 

Tale  parificazione  è  per  altro  impossibile  ad  ammettersi  ; 
dappoiché,  sia  guardando  alla  natura  del  collegio  giudicante, 
sia  guardando  allo  effetto  diretto  del  giudizio,  non  può  non 
ravvisarsi  fra  questi  giudizi  una  differenza  essenzialissima. 
Diversa  la  natura  del  Collegio  giudicante  in  ciò  che  i  Con- 
sigli di  disciplina  civili  e  militari  si  compongono,  occasione 
data,  d'individui  appartenenti  a  corpi  sforniti  di  qualunque 
funzione  di  giudicatura,  che  risiede  invece  in  supremo  grado 
nella  Corte  di  Cassazione;  diverso  l'effetto  diretto  del  giu- 
dizio>  che  nel  giudizio  per  remozione  o  destituzione  di  un 
magistrato  cade  sopra  un  vero  diritto  perfetto,  quello  della 
inamovibilità,  garantito  in  peculiar  modo  dalla  legge  fon- 
damentale dello  Stato  per  un'altissima  ragione  di  pubblico 
interesse.  Onde  facilmente  si  concepisce  che  il  giudizio  che  si 
richiede  dai  Consigli  di  disciplina  altro  non  sia  che  la  ma- 
nifestazione d'una  opinione  da  servir  di  norma  e,  se  si  vuol, 
di  consiglio  a  chi  deve  emettere  il  provvedimento;  ma  non 
potrebbe  ugualmente  pensarsi  che  un  semplice  consi($lio  sia 
per  uscire  dalla  Corte  di  Cassazione  chiamata  a  pronun- 
ziarsi con  la  forma  dei  suoi  più  solenni  giudicati  —  a  Se- 
zioni Unite  —  sulla  perdita  o  meno  del  più  prezioso  di- 
ritto dato  al  magistrato  a  garanzia  non  propria  solo  di  lui 
ma  di  tutti  i  cittadini.  E  la  stessa  distinzione  che  Tordi- 
namento  giudiziario  pone  fra  questi  giudizi  della  Corte  di 
cassazione  per  remozione  e  destituzione  di  giudici  inamo- 
vibili, e  quelli  propriamente  detti  disciplinari,  trattando  dei 
primi  al  capo  III,  dei  secondi  nel  capo  IV  del  titolo  VI; 
e  volendo  per  questi  l'adunanza  del  Collegio  in  assemblea 
generale,  per  quelli  un'adunanza  di  Sezioni  Unite,  non  è 
senza  significato  per  concluderne  che  siasi  in  quelli  voluto 
dal  legislatore  un  giudizio  che  tanto  nella  forma  quanto 
nei  criteri  che  la  determinano  meno  si  allontani  dai  giudizi 
ordinari.  Lo  stesso  nome  di  declaratoria  cho  dalla  legge  ft 
dato  a  questa  forma  di  pronunzia  richiama  il  concetto  pro- 
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prio  di  ogni  vera  pronunzia  giudiziaria  considerata  nei 
suoi  effetti,  che  è  di  dichiarazione  di  dritto,  non  di  semplice 
parere  e  di  consiglio. 

Considerato  che  al  concetto  dell'essere  in  tale  decla- 
ratoria un  vero  atto  giurisdizionale  non  fa  punto  ostacolo 
che  il  provvedimento  della  remozione  o  destituzione  sia  poi 
emesso  per  decreto  reale,  ond'è  appunto  che  alla  pronunzia 
della  Corte  di  Cassazione  si  è  dato  nome  di  declaratoria 
piuttosto  che  di  sentenza;  dappoiché  non  sia  nuovo  in  di- 
ritto che  dei  tre  elementi  onde  consta  la  piena  giurisdi- 
zione :  notio  seu  cognitio,  iudicium,  executio  seu  coerci- 
tiOy  possa  Funo  trovarsi  dall'altro  disgiunto.  (V.  Voetj  li, 
I,  n.  2  et  segg.  Vmniws,  Tract.  de  jurisdic,  V,  n.  2  e 
h\  l.  i5  princ.  ff.  De  re  }udic.;  1.  ult.  Cod.,  ubi  et  apud 
quem  cognitio  in  integr.  restit.)]  ed  è  piuttosto  da  con- 
siderare che  mentre  essenziale  al  concetto  della  giurisdi- 
zione è  la  potestas  juris  dicendi^  la  executio  o  coercitio 
appartiene  alla  giurisdizione  come  mezzo  di  suo  esplicamento, 
giusta  il  detto  notissimo  di  Giavoleno  «  Cuijurisdictio  data 
est  ea  quoque  concessa  videntur  sine  quibus  jurisdictio 
explicari  non  potest  >  (1.  2  ff.  de  jurisd.). 

E  nella  materia  di  cui  si  tratta  a  separare  dalla  po- 
testas juris  dicendi  la  executio  v'era  manifesta  ragione  in 
ciò  che  il  giudizio  cadendo,  come  si  è  veduto,  su  diritto  di 
origine  non  privata,  ma  politica,  e  che  nasce  per  atto  di 
sovrana  prerogativa,  per  atto  di  ugual  natura  doveva  ne- 
cessariamente avvenire  la  perdita  del  medesimo;  di  tal  che 
la  giurisdizione  che,  secondo  le  già  fatte  considerazioni, 
esercita  la  Corte  di  Cassazione  in  base  all'art.  206  dell'or- 
dinamento  giudiziario  non  fa  parte  di  quella  giurisdizione 
ordinaria,  che  costituzionalmente  si  considera  delegata  con 
la  istituzione  dell'ufScio,  a*  termini  dell'art.  68  dello  Statuto, 
ma  è  una  giurisdizione  che  trae  sua  origine  da  una  dele- 
gazione speciale  che  è  quella  dello  stesso  art.  206  dell'or- 
dinamento giudiziario  ;  il  che  insieme  spiega  come  il  decreto 
reale  che  pronunzia  la  remozione  o  la  destituzione  rimanga 
sempre  atto  libero  di  autorità  sovrana,  non  atto  necessario 
di  semplice  esecutorietà. 

Né  di  ciò  mancano  esempi  nella  legislazione. 

Declaratoriae  juris  (per  rimanere  nel  campo  della 
materia  amministrativa)  erano  infatti  nella  legislazione  delle 
Due  Sicilie,  così  le  decisioni  che  emettevansi    dalla    Corte 
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dei  coati  in  Sezioni  Uoite,  come  quelle  che  emettevausi 
dalla  Camera  del  Contenzioso  amministrativo  della  stessa 
G.  Corte,  le  quali  non  potevano  avere  esecuzione  se  non  per 
atto  di  sovrana  approvazione,  quantunque  questo  atto  non 
avesse  uguale  valore  rispetto  alle  une  e  rispetto  alle  altre  ; 
che  quanto  a  queste  era  atto  completivo  della  giurisdizione, 
si  che  virtù  di  effettiva  decisione  queste  non  avevano  se  non 
in  quanto  ad  esse  accedesse  la  sovrana  approvazione;  le  prime 
erano  perfette  decisioni  anche  prima  dell'approvazione  sovrana, 
la  quale  interveniva  solo  a  dichiarare  che  nulla  ostava  negli 
alti  fini  della  pùbblica  amministrazione  alla  loro  esecu- 
zione. Ma  e  dell'una  e  dell'altra  specie  di  decisioni  libera  era 
nel  sovrano  l'approvazione  ;  e  nessuno  ha  mai  dubitato  che 
per  questo  sulle  une  e  sulle  altre  quella  G.  Corte  non  eser- 
citasse atti  di  vera  e  propria  giurisdizione  (art.  16  e  17  legge 
29  maggio  1817). 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  dichiara  improponibile 
il  ricorso  prodotto  dall'avv.  Monesi  contro  il  R.  D.  30  gen  • 
nato  1898  con  cui  fu  rimosso  dall'ufficio  di  consigliere  di 
Corte  d'appello,  ecc. 

siczioive:  iv. 

(Oecisione  28  gennaio  1898,  n.  44). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTKNGO 

Comune  di  Sermide  (avv.  Benedetti  e  Giglioli)  —  Ministero  dell'Interno 
Ospedale  civile  di  Padova  0  Comune  di  Ferrara. 

Spese  di  spedalità  —  Competenza  giudiziaria  —  Eccezione  di 
incompetenza  —  Rinvio  degli  atti  alla  Corte  di  cassazione 
di  Roma. 

Nelle  questioni  di  ripetizione  di  spese  di  spedalità^ 
essendo  competente  a  pronunziarsi  soltanto  Vautorità  giù- 
diziaria,  la  IV  Sezione  può  elevare  d^ufficio  la  eccezione^ 
d^in^competenza  e  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  cassazione 
a  norma  delVart.  41  della  legge  2  giugno  1889,  testo 
unico,  sul  Consiglio  di  Stato  (1). 

(1)  Cfr.  decis.  17  settembre  1897,  n.  340,  nella  GiusL  Amm.,  P.  I, 
pag.  574. 

La  stessa  IV  Sezione,  sia  di  ufficio,  sia  sull'istanza  delle  parti  ha  or- 
dinato il  rinvio  degli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  con  le  seg  lenti  altre 
decisioni: 

—  22  luglio  1898,  n,  356,  Comune  di  Cremona —  Ospiti  Cioili  di  Pia- 
cenza o  Ministero  dell'Intorno; 
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seziomft!  IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,  n.  383). 

Presidente  GIORGI    —  Relatore   BENTIVEGNA. 

Comune  di  Laviano  (avv.  Summonto)  —  G.  P.  A.  di  Salerno  e  Fanelli 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Eccezione  di  falso  in  atti 
—  Interlocutoria. 

Allorché  viene  dedotta  V eccezione  di  falsità  di  alcuni 
atti  importanti  per  la  risoluzione  della  vertenza,  la  IV  Se- 


—  19  agosto  1898,  n,  397 ,  Comune  di  Guardamiglio  —  G.  P,  A.  di 
Milano; 

—  16  settembre  1898,  n.  125,  Ditta  Piannesi —  Ministero  deiLaoori 
Pubblici; 

—  16  settembre  1898,  n.  428,  Deputazione  Provinciale  di  Padooa  — 
G»P,A.  e  Amministrazione  dell'Ospedale  Cioile  di  Padova; 

—  30  settembre  1898,  n  433,  Comune  di  Belvedere  Ostrense  —  Mi- 
nistero Interno  e  Congregazione  di  Caritct  di  Belvedere  Ostrense; 

—  30  settembre  1898,  n.  43u,  Consiglio  Ospiialiero  di  Milano  — 
G.P.  A.  di  Milano  e  Comune  d%  Seregno; 

—  7  ottobre  1898,  n.  443,  Società  dì  Navigazione  Italiana  «  La  Ve- 
loce »  —  Ministero  della  Marina; 

—  7  ottobre  1898,  n,  445,  Comune  di  Artogna  —  G.P,  A, di  Brescia 
e  Amministrazione  de(/li  Ospedali  Civili  di  Brescia; 

—  14  ottobre  1890,  n.  448,  Comune  di  Monselice  —  Comune  diStan- 
ghetta  e  G.P.  A.  di  Padova; 

—  14  ottobre  1898,  n.  450.  'Ospedale  Civile  di  Livorno  —  Comune  di 
Roccastrada  e  Ministero  dell'Interno; 

—  14  ottobre  1898,  n.  453,  Comune  di  Maranello  —  Pozzuoli; 

—  14  ottobre  1898,  n.  454,  Comune  di  Monselice  —  Comune  e  G.  P,  A. 
di  Padova; 

—  4  novembre  1898,  n,  4G5,  Ripandclli  vedova  Tozzoli — Ministero 
dell'Interno  e  Congregazione  di  Carità  di  Calitri; 

—  18  novembre  1898,  n.  482,  Ospedale  Civile  di  Livorno  —  Ministero 
deW  Interno; 

—  18  novembre  1898.  n.  493,  Impresa  Frizoni  —  Ministero  dei  La- 
vori Pubblici,  Prefetto  e  Provincia  di  Pesaro; 

—  25  novembre  1898,  n.  509,  Cornillon  di  Ma^soins  —  Ministero  del 
Tesoro  ; 

—  2  dicembre  1898,  n.  517,  Parroco  di  Ponte  di  Brenta  —  Mini- 
stero dell'Interno  e  Congregazione  di  Carità  di  Padova; 

—  9  dicembre  1898,  n,  529,  Confraternita  di  S.  Giovanni  Decollato 
in  Collescipoli  —  Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di  Carità  di  Col- 
lescipoli  ; 

—  9  dicembre  1898,  w.  530,  Confraternita  di  S.  Angelo  in  Collesci- 
poli —  Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di  Carità  di  Collescipoli; 

—  9  dicembre  1898,  n.  531,  Confraternita  del  Carmine  di  Collesci- 
poli —  Ministero   dell'Interno  e  Congregazione  di  Carità  di  Collescipoli; 

—  9  dicembre  1898,  n.  532,  Confraternita  del  SS.  Sacramento  di 
Collescipoli  —  Ministero  deW Interno  e  Congregazione  di  Carità  dt  Colle- 
scipoli; 

—  16  dicembre  1898,  n.  545,  Giammaria  —  G.P,  A,  di  Ghieti  e  Co- 
mune di  S.  Giovanni  Teatino; 

—  23  dicembre  1898,  n.  554,  Moleschott  —  Prefetto  e  Comune  di  Roma 
e  Società  Anglo-Romana  per  U  illuminazione  di  Roma  col  gaz  ed  altri 
sistemi; 

—  23  dicembre  1898,  /u  556^  Costantini  ed  altri — Ministero  dei  La- 
vori pubblici. 
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zionCj  sospendendo  ogni  pronunzia  in  mey^itOy  con  deci- 
sione interlocutoria  deve  concedere  un  termine  per  prò* 
porre  ta  querela  di  falso  innanzi  V autorità  competente  (1). 

(1)  Nella  specie  traitavasi  che  il  resistente  aveva  impugnato  di  falso 
gli  atti  che  dal  ricorrente  si  presentavano  per  sostenere  la  tempestività 
del  ricorso,  nonché  il  certificato  di  pubblicazione  del  deliberato  che  au- 
torizzava il  sindaco  a  ricorrere  innanzi  la  IV  Seziono  del  Consiglio  di 
Stato. 

La  IV  Sezione  intanto,  avvalendosi  della  facoltà  concessale  dall'ar- 
ticolo  37  della  le^ge  2  giugno  1889,  ha  ordinato,  a  seconda  dei  casi,  mezzi 
istinittorii,  notificazioni,  ecc.  colle  seguenti  altre  decisioni: 

—  12  agosto  1898,  n.  378,  Data  Compaononi  —  Comune  di  Coita- 
nUseUa,  con  cui  si  dispone  T  integrazione  del  giudizio  mercè  formale 
notificazione  del  ricorso  al  Comune  suddetto; 

—  12  agosto  1808,  n.  391,  Comune  di  Giffoni  ValU*  Piana  —  Mi- 
nistero della  Pubblica  UtruMÌonCj  con  cui  si  richiede  al  Prefetto  Presidente 
del  Consiglio  Scolastico  della  Provincia  di  Salerno  la  documentata  di- 
mostrazione della  popolazione  generale  esistente  nella  frazione  di  Orinto 
del  Comune  di  Gifloni  Valle  Piana,  e  della  relativa  popolazione  sco- 
lastica ; 

—  12  agosto  1898,  n.  393,  Comune  di  S.  Martino  Valle  Caudina  — 
Ministero  delta  Pubblica  Istruzione,  con  cui  si  richiede  il  Ministero  di  far 
verificare  in  base  a  registri  di  popolazione  e  ad  ogni  altra  opportuna 
circostanza  od  elemento  di  fatto,  quale  sia  il  numero  degli  abitanti  del 
Comune  di  S.  Martino  dimoranti  entro  il  raggio  di  due  chilometri  dal 
capoluogo,  quale  il  numero  degli  abitanti  della  frazione  Casale  e  Casta- 
gneto, e  se  realmente  tali  frazioni  formano  aggregati  distinti;  ed  auto- 
rizza il  Comune  a  produrre  quegli  atti  e  documenti  che  crede  opportuni  ; 

—  9  settembre  1898,  n,  409,  Prò  ^  G.  R  A.  di  Roma  e  Co- 
mune di  Amara,  con  cui  si  richiede  il  Ministero  deirinterno  di  far  ap- 
purare dal  Prefetto  di  Roma  in  modo  preciso  in  qual  giorno  fu  pro- 
dotto nella  Segreteria  della  G.  P.  A.  ratto  di  diffida  data  al  Prò, 
se  insieme  al  ricorso,  o  quando,  poiché  neir  impugnata  decisione  della 
G.  P.  A.  ó  detto  che  Tatto  di  diffida  fu  prodotto  il  19  maggio  1897 
insieme  alla  domanda  di  sospensione  -  mentre  dagli  atti  prodotti  nella 
Segreteria  della  IV  Sezione,  non  risulta  che  la  G.  P.  A.  abbia  pronun- 
ciato e  in  qual  senso,  sulla  domanda  di  sospensione,  e  mentre  da  un 
certificato  prodotto  ora  dal  ricorrente,  rilasciato  il  23  aprile  1898  dal 
Segretario  della  G.  P.  A.  di  Roma,  si  rileva,  che  dal  protocollo  della 
G.  P.  A.  risulta  che  il  ricorso  dal  dott.  Prò  fu  depositato  il  21  gennaio 
1897,  insieme  alle  deliberazioni  consigliari  3  e  4  dicembre  1893,  e  20 
luglio  1894,  e  che  nessun  altro  atto  o  documento  risulta  depositato, 
e  mentile  poi  dal  fascicolò  degli  atti  della  causa  innanzi  la  G.  P.  A. 
prodotti  dal  ricorrente  a  questa  Sezione,  si  rileva  che  sulla  copertina 
di  esso  fascicolo  v'è  trascritto  l'elenco  degli  atti  acclusi  nel  meaesimo, 
dove  al  n.  5  figura  Tatto  di  diffida  suddetto. 

—  30  settembre  1998,  n.  438,  Ministero  del  Tesoro  —  Congr.  di  Ca* 
rità  di  Lucerà  e  G.  P.  A,  di  Foygia,  con  cui  si  richiede  il  Ministero  del 
Tesoro  di  far  pervenire  alla  Segreteria  della  Sezione  i  conti  consuntivi 
approvati  per  gli  anni  1890-91  della  Congr.  di  Carità  di  Lucerà,  nonché 
un  esemplare  degli  statuti  della  Congregazione  stessa  e  di  quelli  degli 
enti  da  esso  amministrati  per  verificare  i  fini  cui  le  rispettive  rendite 
son  destinate  e  se  negli  anni  predetti  si  verifi(*arono  sopravanzi. 

—  28  ottobre  1898,  n.  456,  Comune  di  Caprino  Veronese  —  G.  P.  A. 
di  Verona  e  Intenden:^a  di  Finan^tt  dUni,  con  cui  si  ordina  al  Comune  ri- 
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Attesoché  Teccezione  d'incompetenza  elevata  dal  resi- 
stente è  subordinata  a  quella  d'irricevibilità  del  ricorso  per 
decorrenza  di  termine  e  difetto  di  regolare  autorizzazione 
nel  sindaco  di  Laviano  a  ricorrere,  e  gli  atti  che  dal  ricor- 
rente si  presentano  per  sostenere  la  tempestività  del  ricorso 
e  la  regolarità  dell'autorizzazione  per  proporlo  sono  ritenuti 
falsi  dal  resistente  il  quale  per  iniziare  la  relativa  querela 
avanti  il  tribunale  competente  chiede  la  prefissione  d'un 
congruo  termine; 

Attesoché  la  contestazione  non  può  esser  decisa  indi- 
pendentemente da'  documenti  dei  quali  é  dedotta  la  falsità, 
in  quanto  che  trattasi  anzitutto  di  accertare  se  sia  o  no 
fondata  l'eccezione  pregiudiziale  della  ricevibilità  del  ricorso, 
opperò  occorre  concedere  il  tempo  domandato  in  base  al* 
Tart.  26  del  regolamento  di  procedura  avanti  questo  Collegio. 


corrente  di  notificare  il  ricorso  alla  Congregazione  di  Carità  di  Caprino 
Veronese,  e  di  depositare  il  relativo  atto  di  notificazione  entro  45  giorni 
nella  segi'eteria  della  Sezione; 

—  18  novembre  1898,  n.  484^  Comune  di  Casale  Monferrato  — 
Prefetto  di  Alessandria  e  Istituii  Ospitalieri  di  Roma,  con  cui  si  dispone 
che  l'Amministrazione  dell*  Istituto  di  S.  Spirito  ed  Ospedali  Riuniti  di 
Roma  produca  in  originale  o  in  copia  autentica,  il  verbale  di  ammis- 
sione nell'Ospedale  di  S.  Spirito  dell'infermo  Arlotti  Giovanni; 

—  25  novembre  1898,  n,  502,  Mura  Proto  —  Comune  di  Sassari,  con 
cui  si  richiede  il  Ministero  dell'Interno  di  procurarsi,  per  mezzo  del  Prefetto 
di  Sassari,  l'originale  o  copia,  nella  parte  che  si  riferisce  al  Mura,  della 
relazione  della  Commissione  d'inchiesta  nominata  il  19  dicembre  1893; 
copia  del  verbale  del  Consiglio  comunale  col  quale  si  procedette  alla 
nomina  del  Sotto-segretario  per  l'ufficio  di  anagrafe,  e  copia  del  ver- 
bale del  18  giugno  1896,  relativo  alla  proposta  transazione  di  lite;  non- 
ché copia  del  verbale  del  Consiglio  comunale  del  23  dicembre  1897,  col 
quale  si  stabilì  un  nuovo  organico  dell'Ufficio  tecnico. 

—  2  dicembre  1898,  n.  520,  Comune  di  Visciano  —  Istituto  di  Santo 
Spirito  in  Roma  e  Prefetto  di  Caserta,  con  cui  si  ordina  all'Amministra- 
zione resistente  di  depositare  l'ordinanza  in  base  alla  quale  venne  rico- 
verata r  inferma  Mancihi. 

—  16  dicembre  1898,  n.  544,  Tacci  —  Ministero  delV  Interno^  con 
cui  si  ordina  che  il  ricorso  sia  comunicato  al  Comune  di  Castiglione  Fio- 
rentino, e  che  siano  ad  un  tempo  esibiti  negli  atti  la  nomina  del  Tacci 
del  1882,  la  relativa  deliberazione  di  proposta  consigliare,  lo  Statuto 
organico  del  6  aprile  1872,  ed  un  certificato  che  attesti  il  sistema  an- 
teriore circa  la  durata  in  carica  del  Rettore  sotto  l'impero  del  Rego- 
lamento del  1787. 

—  16  dicembre  1898,  n,  542,  Sirolli  —  Ministero  deWIntcrno  e  Prc- 
feito  di  Ckietij  con  cui  si  richiede  il  Ministero    di  far  conoscere  se  sia 

cessata  la  materia  del  contendere,  se  cioè  dopo  i  provvedimenti,  impu- 
gnati dal  ricorrente  dott.  Sirolli  la  farmacia  in  Aitino  sia  stata  ripristi- 
nata, se  sia  cessato  quindi  l'armadio  farmaceutico  presso  il  medico  con- 
dotto, e  se  gli  ordini  del  Prefetto  di  rendere  i  conti  al  Comune  della 
gestione  delFarmadio  farmaceutico  negli  anni  passati  abbiano  avuto  esecu- 
zione; e,  quando  non  sia  cessata  la  materia  del  contendere,  di  far  produrre 
nella  detta  Segreteria  della  IV  Sezione  tutti  1  documenti  della  vertej;>za.      ^ 
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Per  questi  motÌTÌ,  la  Sezione,  sospesa  ogni  pronuncia 
in  merito  del  ricorso  prodotto,  accorda  al  resistente  il  ter- 
mine di  45  giorni  dalla  pubblicazione  della  presente  inter- 
locutoria per  proporre  la  querela  di  falso  sul  certificato 
10  gennaio  1898  del  segretario  comunale  di  Laviano,  ac- 
certante che  la  decisione  30  ottobre  1897  della  G.  P.  A. 
di  Salerno  circa  il  ricorso  Fanelli  pervenne  in  quel  muni- 
cipio il  1*"  dicembre  detto  anno  e  sul  certificato  di  pubbli- 
cazione del  deliberato  12  gennaio  1898  che  autorizza  il 
Sindaco  di  Laviano  a  ricorrere  in  questa  sede  contro  la 
predetta  decisione. 

SEZIOITE  t\. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  308). 

Presldento  GIORGI  —  lielatore  BAHGO^JI. 

Scudieri  (avv.  Pasini)  —  Carrelli  (avv.  Sumrnoutc)  e  Camera  di  commercio 

di  Napoli. 

Mancanza  di  firma  di  avvocato  nel  ricorso  alla  IV  Sezione  — 
Irricovibilità. 

Sebbene^  per  costante  giurisprudenza^  a  salvare  il  ri- 
corso dairirricevibilità  basti  che  la  firma  autografa  del- 
r avvocato  sia  apposta  solo  sulV originale  e  non  anche  sulle 
copie  notificate^  pure  il  ricorso  stesso  è  colpito  da  nullità^ 
qualora  le  copie  notificate ^  oltreché  prive  della  firma  sud- 
detta, non  contengano  alcuna  menzione  che  l'originale 
venne  firmato  da  un  avvocato^  specialmente  poi  quando^ 
Vavvenuta  omissione  non  solo  non  abbia  giuridica  giù* 
stificazione,  stando,  tra  Valtro  in  fatto  che  la  procura 
venne  rilasciata  aWavvocato  in  epoca  posteriore  alle  ese- 
guite  notificazioni  ma  quanto  non  possa  essere  coperta^ 
neppure  in  via  di  eccezione^  da  una  qualsiasi  specie  di 
sanatoria  (1). 

(1)  Colla  presente  decisione  la  IV  Sezione,  anziché  modificare  la  sua 
giurisprudenza  in  ordine  alla  nullità  del  ricorso  per  mancanza  di  firma 
di  avvocato,  Tha  invece  maggiormente  chiarita. 

La  IV  Sezione  intanto  ha  dichiarato  irricevibile  il  ricorso  per  man- 
canza di  firma  di  avvocato  colle  seguenti  altre  decisioni: 

—  22  aprile  1898,  /i.  19B,  Confraternita  dHla  SS.  Trinità  in  Campi 
Salentino  —  Congregazione  di  Carità  di  Campi  Salentino  e  G.  P.  A,  dt 
Lecce  ; 

—  1<*  luglio  1898,  n.  326 j  Carone  —  Mastronardi  e  G.  P,  A.  di  Bari; 

—  IS  novembre  1898,  n.  48,%  Bettinardi  —  G,  P,  A.  di  Piacenza  e 
Agnelli. 
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(Decisione  28  gennaio  1898,  n.  55). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Rcf. 

Comune  di  Montella  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli)  —  G.  P.  A.  di  Avellino 
De  Genova  ed  altri  (avv.  Pasini). 

Sospensione    del   provvedimento   impugnato  --   Irreparabilità 
dei  danni  -  Accoglimento  della  domanda  (1). 

È  da  accogliersi  la  domanda  di  sospensione  del  'prov- 
vedimento impugnato^  allorché^  come  nel  casOj  un  Comune 


(1)  La  IV  Sezione,  ravvisando  il  concorso  di  graol  ragioni,  di  cui 
all'art.  33  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  ha  ordinato  la  sospensione 
del  provvedimento  impugnato  colle  seguenti  altre  decisioni: 

—  21  gennaio  1898,  a.  13,  Sirchia  —  Prefetto  di  Palermo,  Sindaco 
di  Monreale  e  Bonanno  Ricca,  perchè  ove  non  si  fosse  sospesa  Tese- 
cuzione  degl'impu^nati  provvedimenti  coi  quali  era  stato  nominato  l'esat- 
tore del  Comune  di  Bonanno,  ne  sarebbe  venuto  troppo  grave  scompiglio 
nell'azienda  esattoriale  ; 

—  11  febbraio  1898,  n.  61,  Comune  di  Serrata  —  GulU  e  G.  P,  A. 
di  Reggio  Calabria,  perchè,  trovandosi  il  segretario  Gulli  fuori  servizio 
fin  dal  luglio  1895,  ed  essendosi  da  auell'epoca  le  sue  funzioni,  sebbene 
con  carattere  temporaneo,  affidate  aa  altro  segretario,  il  rimettere  oggi 
in  carica  il  Gulli  in  pendenza  del  giudizio  di  merito,  potrebbe  essere 
causa  di  perturbamento  dell'azienda  comunale  nella  ipotesi  che  bisogna 

f)ur  fare,  che  egli  abbia  a  soccombere,  né  d'altra  parte  tornerebbe  a 
ui  di  vantaggio  immediato  di  fronte  alla  dichiarazione  da  esso  fatta  di 
volere  attendere  l'esito  della  causa  per  il  pagamento  delle  relative  me- 
sate di  stipendio; 

—  25  febbraio  0  25  marzo  1898,  n.  75  a  130,  Ferrara  —  Prefetto  di 
Potenza  e  Sindaco  di  Montalbano  Jonico,  perchè  trattavasi  di  opera- 
zioni di  reintegra  importanti  lavori  e  spese,  che  in  caso  di  accoglimento 
del  ricorso,  sarebbero  stati  irremissibilmente  perduti. 

—  25  febbraio  1898,  n.  76,  Alesi  —  Prefetto  di  Foggia  ed  altri^ 
perchè  trattavasi  dell'abbattimento  di  un  ponte  ordinato  dal  Prefetto,  il 
che  si  sarebbe  risolto  pel  proprietario  in  un  danno  di  cui  sarebbe  stato 
impossibile  o  difficile  la  riparazione  nel  caso  che  in  definitiva  il  ricorso 
venisse  accolto. 

—  18  marzo  1898,  n.  119,  VerzilLo  —  Comune  di  Capua,  Cassa  dei 
Depositi  e  Prestiti  e  Ministero  del  Tesoro,  perchè,  col  ricorso,  mira- 
vasi  ad  impedire  che  il  Comune  non  contraesse  un  mutuo  di  oltre  lire 
222,000,  concesso  ed  autorizzato  col  Reale  Decreto  impugnato;  si  ren- 
deva quindi  inevitabile  la  sospensione  del  provvedimento,  dacché  ove  il 
mutuo  si  fosse  realmente  contratto,  tardiva  ed  inefficace  sarebbe  stata 
Stato  la  definitiva  decisione  della  IV  Sezione. 

—  15  aprile  1898,  n.  158,  Congregazione  di  Carità  di  S,  Seoerino 
Marche  —  Intendente  di  finanza  di  macerata  e  Ministero  del  Tesoro, 
perchè  le  speciali  condizioni  economiche  della  Congregazione  di  Carità 
ricorrente,  di  fronte  alle  esigenze  della  beneficenza  locale,  costituivano 
gravi  ragioni  per  sospendere  l'esecuzione  dei  provvedimenti  impugnati, 
mentre  nessun  danno  apprezzabile  poteva  derivare  alla  finanza  dello 
dalla  sospensione; 

—  22  aprile  1N98,  n.  178,  Anatrella  ed  altri  —  G.P.A.di  Lioorno^ 
Consiglieri  e  Comune  d'ioi;  Costella  —  G.  P.  A.  di  Livorno,  Anatrella 


Digitized  by  VjOOQIC 


576  PARTE   I   -    CONSIGLIO    DI   STATO 


farebbe  esposto   a  danno    irreparabile^    attesa    la   grave 
difficoltà  di  ricuperare  gii  stipendi  dalle  guardie  campestri 


ed  alèrte  perchè  la  Sezione  stimò  prudente  ed  opportuno  impedire  la 
rinnovazione  delle  elezioni  in  tre  sole  sezioni,  mentre  pendeva  la  con- 
troversia intorno  alla  legittimità  delle  elozioni  generali  del  Comune  di 
Livorno  nel  loro  complesso. 

--  22  aprile  1898,  n.  179,  Greco  e  Moscati  -^  G.  P.A.dl  Aoellino, 
perchè  trattandosi  di  un  nuovo  riparto  dei  consiglieri  fra  le  frazioni  del 
Comune  di  Serino,  riparto  impugnato  dinanzi  alla  IV  Sezione,  in  presenza 
delle  imminenti  elezioni,  era  prudente  consiglio  sospendere  l'attuazione 
del  nuovo  riparto,  di  fronte  alla  gravità  di  una  radicale  riforma  dell'or- 
dinamento  elettorale  di  quel  Comune. 

—  29  aprile  1898,  n.  196,  Fransoni  —  Ricevitore  prooindcde  di  Ca- 
tanzaro, Prefetto  d'ioi  e  Ministero  delle  Finanze,  perone  trattavasi  della 
immediata  vendita  d'immobili,  ed  il  danno  del  ricorrente  sarebbe  stato 
non  lieve  né  riparabile  qualora  il  suo  ricorso  fosse  accolto  -nel  merito, 
mentre  la  temporanea  sospensione  della  vendita  stessa  non  avrebbe  ar^ 
recato  alcun  sensibile  pregiudizio  al  Ricevitore  provinciale. 

—  20  maggio,  1898,  n.  232,  Cuocoh  —  Prefetto  di  Napoli,  perchè 
la  esecuzione  del  Decreto  25  marzo  1898  del  Prefetto  di  Napoli,  che  or- 
dinava la  demolizione  del  fabbricato  di  proprietà  del  ricorrente  Cuocolo, 
avrebbe  portato  un  danno  certo  ed  immediato,  mentre  la  sospensione  del 
provvedimento  stesso  lascierebbe  lo  stato  di  cose  come  in  passato; 

—  !•  luglio  1898,  n.  321,  Gongremsione  di  Carità  di  Taranto  — 
G,P.A,  e  ìrUcndenza  di  Finanza  di  JLecce,  perchè  trattavasi  di  erogare 
una  somma  per  rimborso  d'indigenti,  che  la  Congregazione  dimostrò 
non  potere  sborsare;  a  prescindere  dai  motivi  di  merito,  in  un  perentorio 
termme  accordatole  dalla  Intendenza  di  Finanza. 

—  9  settembre  1898,  n.  416,  Masselli  ed  altri  —  D*Orsi  ed  altri,  e 
G.  P.  A,  di  Foggia^  perchè  di  fronte  alla  ipotesi  deiraccoglimento  del 
ricorso,  più  che  il  danno  dei  ricorrenti  sarebbe  stato  grave  il  danno 
pubblico  per  l'immediata  esecuzione  del  provvedimento  impugnato  col 
conseguente  rinnovamento  delle  elezioni  in  tre  Sezioni,  poiché  tale  ele- 
zione resterebbe  priva  di  efficacia  quando  avesse  dovuto  poi  ordinarsi  la 
reintegrazione  in  carica  degli  attuali  consiglieri  comunali: 

—  16  settembre  1898,  n.  418,  Ricooero  di  mendicità  di  Alessandria 
—  G.  P.  A,  di  Alessandria  e  Minisi  del  Tesoro,  per  non  essere  giusto 
obbligare  il  ricorrente  Ricovero  a  pagare  una  somma  della  quale,  in 
caso  di  accoglimento  del  suo  ricorso,  non  potrebbe  con  abbastante  sol- 
lecitudine ottenere  la  restituzione;  e  per  non  averne,  d'altro  canto,  quel- 
l'ente fondi  stanziati  nò  disponibili,  dovendo  diversamente  per  fare  il 
chiesto  pagamento  licenziare  circa  20  ricoverati  ; 

—  30  settembre  1898,  n.  432,  Comune  di  Trapani  —  Saloo,  percliè 
la  sospensione  del  provvedimento  impugnato  valeva  ad  impedire  un  danno 
pel  Comune  ricorrente,  il  quale  se  fosse  obbligato  a  pagare  gli  stipendi 
arretrati,  molto  difficilmente  avrebbe  potuto  ri  valersene  quando  fosse 
il  suo  ricorso  acco'to  in  merito  —  attesa  la  provata  insolvibilità  del 
Salvo; 

—  7  ottobre  1898,  ti.  441,  Martinetto  —  Testa  e  Prefetto  di  Ales- 
sandrca^  perchè,  procedendosi  all'immediata  chiusura  della  farmacia,  quando 
poi  il  ricorso  del  Martinetto  venisse  accolto,  non  sarebbe  agevole  pel 
ricorrente  ottenere  la  riparazione  dei  danni  della  temporanea  chiusura, 
mentre  nell'ipotesi  del  rigetto  del  ricorso  un  simile  inconveniente  presu- 
mibilmente non  si  verificherebbe  per  il  Testa,  quanto  ai  danni  che  pos- 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE   1   -   CONSIGLIO  DI   STATO 577 

licenziate  qualora  il  ricorso  del  Comune  medesimo  venisse 
in  definitiva  accolto. 


sano  derivargli  dalla  temporanea  continuazione  dell'esercizio  del  Mar- 
tinetto ; 

—  14  ottobre  1898,  n.  447,  Romualdi  ed  altri  —  Consiglio  Comunale 
di  Panicale  e  G.  P.  A.  de/r(7m6rm,  perchè  procedendosi  ora  alle  elezioni 
generali  nel  Comune  di  Panicale  in  oase  al  nuovo  riparto  dei  consiglieri 
tra  le  frazioni  ordinate  dalla  G.  P.  A.,  bisognerebbe  poi  rifare  le  elezioni 
generali  a  breve  intervallo  di  tempo,  nell'ipotesi  che  venisse  accolto  in 
Questa  sede  il  ricorso  principale;  mentre,  d  altra  parte,  dalla  sospensione 
delle  elezioni  generali  fino  alla  decisione  nel  merito  del  nuovo  riparto 
non  avrebbero  potuto  nella  specie  derivare  danni  alla  cosa  pubblica; 

—  9  dicembre  1898,  n.  3^5,  Ber  cita  ed  altri  —  Prefetto  e  Comune  di 
Genova^  perchè  presentava  i  caratteri  di  un  ^rave  motivo,  nel  senso  del- 
l'art. 33  della  legge  2  giugno  1889,  la  demolizione  di  una  proprietà  che 
nella  ipolesi  di  accoglimento  del  ricorso  dovrebbe  rimanere  intatta,  mentre 
nella  ipotesi  di  rejezìone  del  ricorso  nessun  nocumento  di  carattere  pub- 
blico o  privato  deriverebbe  a  chicchessia  dalla  protrazione  dell'attuale 
stato  di  cose  fino  al  giorno  in  cui  venisse  deciso  nel  merito  il  ricorso  di 
cui  si  tratta. 

Viceversa,  la  IV  Sezione,  ha  respinto  la  domanda  di  sospensione, 
perchè  non  suffragata  da  alcuno  dei  motivi  che  potevano  consigliarla, 
colle  seguenti  altre  decisioni: 

—  7  gennaio  1898,  n,  /,  Comune  di  Piedimonte  dUAlife  — -  Ministero 
dei  Lucori  Pubblici \ 

—  21  gennaio  1898,  n,  32,  Comune  di  Rocca  di  Papa  —  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  e  Armento; 

—  18  febbraio  1898,  n.  74,  Massimo  —  Società  Acqua  Pia  antica 
Marcia  e  Prefetto  di  Roma; 

—  25  febbraio  1898,  n.  77,  Lanna  ed  altri  —  Consiglio  comunale 
di  Calcano; 

—  5  marzo  1898,  n.  95,  Mascarelli  ed  altri  —  Comune  di  Slorna- 
retta; 

—  Il  marzo  1898,  n.  108,  Miceli  —  Paci,  Comune  di  Lcrcara  e 
Prefetto  di  Palermo; 

—  11  marzo  1898,  n.  109,  Comune  di  Torre  le  Nocelle —  De  Domi- 
nicfs  e  Ministero  deW Interno: 

—  11  marzo  1898,  n.  110,  Comune  di  Alcamo  —  Barbandola  e  Mon- 
tic  ciato  : 

—  !•  aprile  1898,  n.  148,  Monte  di  Pietà  di  Lioorno  —  O.  P,A,  di 
Lioorno  e  Mangani:  , 

—  6  maggio  1898,  n.  210,  Pr inciotta  —  Prefetto  di  Trapani,  Comune 
di  Camporeale  e  Sunseri; 

—  20  maggio  1898,  n,  233,  Zannottl  —  Ministero  dei  Lucori  Pub- 
blici e  Comune  di  Vinchiaturo  ; 

—  27  maggio  1898,  n,  248,  Bornia  ed  altri  —  Ministero  delle  Poste 
e  dei  Telegrafi; 

—  25  giugno  1898,  n.  306,  Agas;ii  —  Quaglia; 

—  5  agosto  1898,  /i.  361,  Comune  di  Alessano  —  Prefetto  e  Con- 
gregario  ne  di  Carità  di  Lecce  e  Comune  di  Brindisi; 

—  5  agosto  1898,  n,  362,  Peretti  ed  altri  —  G.P.A,,  Congregazione 
di  Carità  e  Comune  di  Roma; 

—  12  agosto  1898,  n,  389,  Russo  —  Comune  di  Martgliano,  G.P.A, 
di  Caserta  e  Ministero  dell'Interno; 

—  19  agosto  1898,  n,  395,  Trucchi  —  Comune  di  Ventimiglia  e  Mini- 
stero de  W  Interno; 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


578 PARTB  I  *  OOWWOLIO   DI  «TATO 

SESIOIVB  IV. 

(Dedsione  i6  settembre  1898,  n.  422). 

Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  VANNI,  Ref. 

Comune  di  Sona  (avv.  Pascale)  —  Ministero  deirinterno,  Previtali  ed  altri. 

Provvedimenti  prefettizi  resi  in  applicazione  dell'art.  164  della 
legge  oom.  e  prov.  —  Loro  revoca  —  Termine  della  revoca 
nelle  approvazioni  dei  progetti  di  costruzione  od  amplia- 
mento dei  cimiteri  ~  Parere  del  medico  provinciale  e  del- 
ringegnere  —  Contradittorio  dell'ufficiale  sanitario  e  del 
sindaco  —  Quando  debba  aver  luogo. 

È  in  facoltà  dei  Prefetti  di  revocare  i  provvedimenti 
che  abbiano  adottati  in  applicazione  delVart.  164  della 
legge  com.  e  prov. 

Nei  casi  di  approvazione  dei  progetti  di  costruzione 
od  ampliamento  di  cimiteri^  Vindicata  facoltà  può  eser- 
citarsi anche  oltre  il  termine  prefisso  dalVultimo  capo^ 
verso  di  detto  articolo,  il  quale  è  derogato  dalle  dispo- 
sizioni speciali  della  legge  e  del  regolamento  concementi 
V  ingerenza  governativa  nella  polizia  mortuaria. 

In  quei  casi  il  Prefetto  può  revocare  il  proprio  de- 
creto di  approvazione  del  progetto^  finché  quest* ultimo 
non  abbia  un  principio  di  esecuzione  vera  e  propria. 

Il  medico  provinciale  e  VingegnerCj  chiamati  dal 
regolamento  25  luglio  1892^  n.  448^  a  dare  il  parere 
sulla  opportunità  di  costruire  od  ampliare  un  cimitero^ 
debbono  nelle  loro  indagini  procedere  in  contradittorio 
delV ufficiale  sanitario  comunale  e  del  sindaco^  e  tale  con- 


—  9  settembre  Ì898,  n.  412,  Toti  —  P'^efeito  di  Messina  e  Comune 
di  Tripi; 

—  9  settembre  1898,  n.  413^  Impresa  Frisoni  Amato  —  Prefetto  e 
Prooincia  di  Pesaro  e  Ministero  dei  Lavori  Pubblici] 

—  9  settembre  1898,  n.  414^  Willshire  Dedotta  Balle udier  —  Prefetto 
di  Grenooa  e  Società  strade  Ferrate  Italiane  della  Rete  Mediterranea  ; 

—  9  settembre  1898,  n.  417,  Lemmi  —  Ditta  Magnani  e  Giunta  Mu- 
nicipale di  Perugia) 

—  28  ottobre  1898,  n.  460,  Congreqazione  di  Carità  di  Tregnago  — 
G,P,  A,  e  Intendenza  di  Finanza  de  X^erona ; 

—  28  ottobre  1898,  fi.  461,  Comune  di  Tregnago  —  G,  P,  A,  e  In- 
tendenza di  Finanza  di  Verona; 

—  18  novembre  1898,  n.  480,  Conseroaiorio  di  Santa  Maria  della 
Purità  agli  Orefici  in  Napoli  —  Ministero  dell'Interno; 

—  25  novembre  1898,  n.  496,  Comune  di  Torrlce  —  G.  P.  A,  di  Roma 
e  Cesar  etti; 

—  25  novembre  1898,  n,  497,  Rwiso  —  Prefetto  di  Caserta  e  Co- 
mune di  Marigliano, 
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tradittorio  deve^  sotto  pena  di  nullità^  avverarsi  durante 
l'ispezione  della  località  prescelta  per  la  costruzione  o  per 
Vampliamento. 

Attesoché  la  Sezione  reputi  incensurabile  il  decreto 
del  Prefetto  di  Verona  in  data  22  giugno  1896,  per  quanto 
ha  tratto  alla  potestà  del  Prefetto  stesso  a  tuttavia  in- 
gerirsi deirampliamento  del  cimitero  di  Sona. 

Checché  sotto  Fimpero  di  altre  leggi  vi  fosse,  certo  è 
che  Todierna  legge  comunale  e  provinciale  permette  ed  im- 
pone d'includere  i  provvedimenti  che  i  Prefetti  prendono 
in  applicazione  dell'art.  164  della  legge  medesima  sotto  il 
principio  generale  della  emendabilità  degli  atti  ammini- 
strativi. 

Ora,  dunque,  compete  ai  Prefetti  la  facoltà  di  revo- 
care provvedimenti  approbativi  di  deliberazioni  di  Consigli 
e  di  Qiunte  comunali  e  diversamente  decretare,  senza  che 
possa  in  contrario  invocarsi  l'eccezione  del  non  bis  in  idem^ 
0  dell'esaurita  giurisdizione.  Ben  vero  che  l'ultimo  capo- 
verso dell'art.  164  succitato  circoscrive  la  facoltà  di  revo- 
care e  di  statuizione  divèrsa,  in  un  termine  preciso,  oltre 
il  quale  siffatta  facoltà  più  non  sussiste;  ma  non  importa 
nella  presente  disputa  preoccuparsene,  imperciocché  con- 
corrono a  dimostrarlo  inapplicabile  le  disposizioni  speciali 
di  legge  e  di  regolamento  concernenti  l'ingerenza  governa- 
tiva nella  polizia  mortuaria^  e  più  particolarmente  in  fatto 
di  costruzione  e  di  ampliamento  di  cimiteri.  Basta  por 
mente,  in  vero,  al  cumulo  di  formalità  istruttorie  prescritte 
dall'art.  95  del  regolamento  approvato  col  R.  D.  25  luglio 
1892,  n.  448  prima  che  un  Prefetto  possa  approvare  o  di- 
sapprovare un  progetto  di  costruzione  o  di  ampliamento  di 
cimitero  per  convincersi  che  l'applicabilità  di  quel  termine 
di  decretazione  resta  esclusa  ex  natura  rei  ;  onde  in  questa 
parte  la  legge  generale  deve  intendersi  derogala  dalla  disposi- 
zione speciale,  escludente,  appunto,  ogni  termine  di  revoca, 
finché  le  cose  permangono  integre.  E  ciò,  nel  presente  caso, 
si  rafforza  considerando,  che  fra  il  primo  decreto  del  Pre- 
fetto, licenziante  il  comune  di  Sona  allo  ampliamento  del 
cimitero,  ed  il  secondo  decreto  inibitorio,  era  sopravvenuta 
una  nuova  legislazione  ;  onde  ben  poteva  darsi  che  ciò  che 
prima  riusciva  consono  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  di  po- 
lizia mortuaria,  più  non  lo  fosse  di  poi.  E  lo  stato  di  fatto, 
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al  giorno  del  secondo  decreto,  non  risultava  mutato,  im- 
perciocché avevansi  soltanto  taluni  atti  preparatorii  della 
esecuzione  del  progetto  di  ampliamento  del  cimitero,  ma 
nessun  inizio  di  vera  e  propria  esecuzione,  il  quale,  sareb- 
besi,  nel  senso  che  alla  presente  disputa  conviene,  avverato 
se,  per  mo'  di  esempio,  le  trattative  di  acquisto  dei  600 
metri  di  terreno  occorrenti  all'opera,  avessero  già  condotto 
ad  un  perfetto  e  definitivo  contratto  di  acquisto,  mentre 
eransi  arrestate  ad  un  compromesso.  Imputi  a  sé  il  Co- 
mune le  conseguenze  d'indugi  estremamente  lunghi. 

Attesoché  non  si  scorga  come  il  Prefetto  abbia  potuto 
col  suo  decreto  violare  l'art.  57  della  legge  sanitaria  e. 
l'art.  116  del  regolamento  25  luglio  1892,  disciplinanti 
ipotesi  che  nella  odierna  controversia  non  ricorrono,  e  sia 
del  pari  superfluo  occuparsi  dell'altro  articolo  105  del  re- 
golamento stesso,  remoto  esso  pure  dal  presente  dibattito, 
e,  in  ogni  caso,  non  influente  nella  decisione,  e  degli  arti- 
coli 95  e  96  del  precedente  regolamento  di  polizia  mor- 
tuaria, 11  gennaio  1891,  imperciocché  unica  stregua  di  ri- 
soluzione della  disputa  debba  essere  il  diritto  oggidì  vigente. 

Attesoché,  peraltro,  se  il  già  citato  art.  95  del  rego- 
lamento 25  luglio  1892  conta  contro  il  Comune  quanto 
all'eccezione  di  serotinità  stata  già  da  questo  Collegio  va- 
gliata, non  può  e  non  deve  preterirsi  in  quanto  alle  con- 
clusioni del  Comune  torni  di  buon  fondamento,  sebbene  ciò 
si  avveri  per  un  ordine  di  ragioni  diverso  da  quello  nel 
quale  il  ricorrente  farebbe  direttamente  consistere  la  vio- 
lazione dell'articolo  medesimo.  La  Sezione  crede  di  poter 
prescindere  dalla  disamina  se  talune  discordanze  di  voto 
sussistano  e  quale  influenza  avrebbero  potuto  spiegare  su 
le  risoluzioni  del  Prefetto.  Egli  è  certo  che  questi  doveva 
provvedere  e  provvide  in  seguito: 

!•  a  parere  del  medico    provinciale  e   di  un    inge- 
gnere membro  del  Consiglio  provinciale   sanitario; 

2^  a  parere  del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Ma  è  pure  indubitato  che  il  regolamento  testualmente 
prescrive  che  il  medico  provinciale  e  l'ingegnere  debbano  nelle 
loro  indagini  procedere  in  contradditorio  dell'ufficiale  sani- 
tario comunale  e  del  sindaco  del  Comune^  lo  che  né  dal  te- 
nore delle  relazioni  dei  due  periti  né  dalla  motivazione  del 
decreto  prefettizio  22  giugno  1896  risulta  osservato.  E  trat- 
tasi di  garanzia  sostanziale,  la   cui    preterizione   non    può 
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non  viziare  profondamente  tutta  la  successiva  procedura. 
Il  contraddittorio  è  prescritto  dal  regolamento,  mentre  il 
medico  provinciale  e  Tingegnere  delegato  eseguono  la  ve- 
rifica della  ubicazione,  della  orografia,  della  estensione  e 
dei  caratteri  geologici  della  località  prescelta  per  la  costru- 
zione 0  per  Tampliamento  del  cimitero  e  prima,  quindi,  che 
si  formi  e  manifesti  il  convincimento  sulla  presenza  o  sui  di- 
fetto nell'area  delle  condizioni  necessarie  a  darle  quella  desti- 
nazione. Qualunque  successiva  deduzione  e  contro  deduzione 
non  adegua  il  ricordato  precetto:  il  contraddittorio  deve 
avverarsi  durante  la  ispezione,  imperciocché  lo  richieda 
l'oggetto  di  questa,  e  nel  risultato  di  questa  sia  chiamato 
ad  influire  nei  confini  dalla  legge  prescritti;  lo  che  tutto, 
successivamente,  più  non  potrebbe  accadere. 

Attesoché  trattandosi  di  garanzia  essenziale  e  dettata, 
inoltre,  per  causa  pubblica  non  é  dato  al  giudice  di  con- 
siderare legittimo  un  procedimento  nel  quale  sia  rimasta 
trascurata;  e  la  comminatoria  della  nullità  debba  aversi 
per  virtualmente  contenuta  nella  disposizione  che  quella 
garanzia  ebbe  ad  imporre.  Ciò  tanto  più  in  un  caso  nel  quale, 
secondo  rilevasi  dalla  relazione  dell'ing.  Cavazzocca,  é  lecito 
fin  anche  dubitare  se  un  proprio  e  vero  ampliamento  del- 
l'area sia  indispensabile,  o  se,  a  soddisfare  alla  necessità, 
possa  bastare  una  semplice  regolarizzazione  dei  suoi  ter- 
mini ed  una  diversa  distribuzione  delle  fosse;  nella  quale 
ipotesi,  quand'anche  l'art.  1 15  del  più  volte  citato  regola- 
mento fosse  da  interpretare  nella  maniera  la  più  rigida  e 
più  assoluta  (il  che  non  importa  risolvere),  cesserebbe  evi- 
dentemente di  essere  applicabile;  d'onde  ancora  che  non 
potrebbesi  assoggettare  il  Comime  ad  un  obbligo,  per  lo 
stato  delle  sue  finanze  onerosissimo,  quello,  cioè,  di  andare 
in  cerca  d'altro  terreno,  quando  legge  e  regolamento  (ar- 
ticolo 56  della  prima,  art.  102  del  secondo)  gli  permette- 
rebbero di  conservare  l'attuale  cimitero,  rispondendo  cosi  al 
naturale  voto  della  cittadinanza,  bramosa  che,  dove  giac- 
ciono le  ossa  delle  generazioni  trascorse,  vi  restino  nella 
ultima  quiete  composti  i  frali  della  generazione  presente. 

Né  oppongasi  che  tutto  ciò  non  sia  stato  dal  Comune 
dedotto  come  esplicito  mezzo  di  ricorso  ;  imperciocché,  es- 
sendo innegabile  la  possibilità  che  il  contraddittorio  influisse 
sulle  conclusioni  del  perito  contrario  all'ampliamento  del 
cimitero,  resta  il  predetto  mezzo  incluso    nella  niegata  ef- 
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ficacia  del  parere  stesso^  nella  tesi  che  a  quel  voto  non 
dovesse  il  Prefetto  meDomamente  attendere. 

Attesoché,  non  sostenendosi  il  decreto  del  Prefetto, 
non  possa  lasciarsi  in  vigore  il  R.  Decreto  che  soltanto  sul 
presupposto  della  validità  del  primo  trova  il  suo  fonda- 
mento. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  annulla  il  Decreto  del 
Prefetto  di  Verona  22  giugno  1S96,  ed  il  R.  Decreto  24 
gennaio  1897. 

SEZIONE    IV. 

(Decisione  22  aprile  1898,  n.  183). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PA?^TALEONE. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  commercio 
—  Comitato  Forestale  di  Lucca. 

Vincolo  forestale  —  Apprezzamenti   di  fatto  sulla  natura  dei 
terreni  —  ConsigUo  forestale. 

In  tema  di  vincolo  forestale^  le  quistioni  di  fatto 
sulla  giacitura  e  natura  del  terreno  vanno  decise  secondo 
gli  apprezzamenti  del  Consiglio  forestale. 

SESIOME  IV. 

(Decisione  18  novembre  1898,  n.  488). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

CJongregazione  di  carità  di  Tortona  (avv.  Bocca) 

Giunta  Provinciale  Amministrativa  di  Alessandria  e  Ministero  del  Tesoro 

(avv.  erariale  Pao lucci). 

Indiaenti  inabili  al  lavoro  •—  Rimborso  delle  spese  —  Domioilio 
di  soccorso  —  Art.  72  della  legge  17  luglio  1890. 

Dopo  Vattuazione  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  la  competenza  pas^ 
siva  della  spesa  di  ricovero  degli  inabili  al  lavoro  è  re- 
golata dai  criteri  sul  domicilio  di  soccorso  stabiliti  dagli 
art.  72  e  seguenti  di  detta  legge^  e  non  più  dalle  dispo- 
sizioni deWart.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza  30 
giugno  1889  {ì). 

(1)  La  giurisprudenza,  nella  materia  di  che  trattasi,  è  desunta  dalla 
parola  e  dallo  spirito  della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza. 
Negli  stessi  sensi  di  questa  decisione  sono  le  altre: 

—  25  novembre  1898,  n.  505,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Cas- 
simani  e  G.  P.  A.  di  Milano; 

—  2  dicembre  1898,  n.  513 ^  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Mai- 
rago; 

—  25  novembre  1898,  n.  501j  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Vì- 
censa  e  Comune  di  Villaoerla  ; 

—  2  dicembre  1898,  n,  524,  Comune  di  Este  — Ministero  del  Tesoro 
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Gli  effetti  del  domictlio  di  soccorso  di  cui  atsu  citato 
articolo  72^  n.  i,  della  legge  i7  luglio  189Ó,  non  possono 
attribuirsi  alla  qualunque  dimora^  anteriore  alla  legge 
medesima,  in  un  luogo  diverso  da  quello  di  nascita^  quando 
non  fosse  stata  continuata  sotto  Vimpero  della  stessa  legge^ 
in  modo  da  raggiungere  coi  due  periodi  il  termine  di 
un  quinquennio  (ì). 

SEZIOME  IV. 

(I>ecÌ8ione  23  dicembre  1898,  n.  555). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  B ARGON  I. 
Comune  di  Borghetto  Lodigiario  (avv.  Scotti)  —  Ministero  dell'Interno. 

Cimiteri  —  Polizia  mortuaria  —  Comune  inadempiente  —  Attri- 
buzioni dell'autorità  amministrativa. 

Le  disposizioni  di  polizia  mortuaria  sono  essenzial- 
mente di  ordine  pubblico,  e  perciò  si  applicano  immeiia- 
tamenie  alla  materia  che  regolano. 

E  pertanto  legittimo  il  provvedimento  della  superiore 
autorità  amministrativa^  con  cui  si  ingiunge  al  Comune 
inadempiente  di  uniformarsi  alle  suddette  disposizioni. 

# 

SKXIO\R  IV. 

(Decisione  28  ottobre  1898,  n.  458). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 
Alfano  ed  altri  (avv.  Mirengiii)  —  G.  P.  A.  di  Caserta  e  Casertano  ed  altri. 

EUezioni  amministrative  —  Omissione  di  nomi  degli  elettori 
sulla  copia  delle  liste  mandate  al  Seggio  —  Quando  resclu- 
sione  di  essi  dal  voto  sia  causa  di  nullità  delle  elezioni 
—  Nomina  del  seggio  elettorale  —  Elezioni  suppletive  per 
rimpiazzare  ohi  ricusa  di  accettare  Tuflìcio  di  scrutatore  — 
Falsità  nei  verbali,  nelle  liste  di  riscontro  e  nelle  note  di 
identificazione  —  Modo  di  provarla  —  Dichiarazione  di  elet- 
tori, portati  come  votanti,  di  non  aver  preso  parte  al  voto. 

U irregolare  omissione^  nella  copta  delle  liste  man^ 
data  al  Seggio  elettorale,  di  elettori  iscritti  dalla  Com- 
missione provinciale^  in  tanto  può  influire  sulla  validità 
delle  elezioni  in  quanto  abbia  avuto  per  effetto  d'  impe- 
dire illegalmente  lo  esercizio  del  voto  a  persone  che  erano 
in  possesso  del  diritto  elettorale. 


(1)  Vedi  nota  precedente. 
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Non  può  quindi  tale  omissione  essere  cagione  di  an* 
nullamento  delle  elezioni^  qtuindo  si  provi  che  contro  la  ' 
iscrizione  degli  elettori,  che  per  tal  modo  non  votarono^ 
era  stato  prodotto  appello^  né  d*  altra  parte  si  provi  che  essi 
erano  stati  già  iscritti  nelle  liste  deWanno  precedente  e  can- 
cellati dalla  Commissione  comunale,  oppure  che  la  loro 
iscrizione  avvenuta  per  la  prima  volta  nelle  liste  del- 
Vanno  in  corso  era  avvenuta  per  decisioni  conformi  della 
Commissione  comunale  e  della  provinciale. 

Né  valgono  a  mutare  tali  conseguenze  le  circostanze 
che  il  ricorso  sia  caduto  in  perenzione;  che  colui  chefir 
gura  firmatario  del  ricorso  abbia  dichiarato  innanzi  a 
notaio  di  non  esserne  e  di  non  poter  esseme  l'autore, 
perchè  analfabeta,  e  che  gli  elettori  esclusi  furono  poi  di 
nuovo  regolarmente  iscritti  nella  lista]  dovendosi  aver 
riguardo  allo  stato  di  fatto  e  di  diritto  nel  momento  in 
cui  le  elezioni  avvennero. 

La  circostanza  che  molti  elettori  non  abbiano  ricevuta 
la  scheda,  o  Vabbiano  ricevuta  con  le  generalità  a  bella 
posta  errate,  non  ha  influenza  sulla  validità  delle  elezioni, 
potendo  tali  elettori  presentarsi  nei  cinque  giorni  prece- 
denti,  od  anche  in  quello  stesso  della  votazione  al  segre^ 
tario  comunale  per  richiedere  il  certificato  (o  per  far 
con^eggere  quello  errato). 

La  legge  non  vieta  al  seggio  provvisorio  di  indire 
una  votazione  suppletiva,  quando,  compiute  regolarmente 
le  operazioni  per  delezione  del  seggio  definitivo,  taluno 
degli  elettori  abbia  ricusato  V  incarico,  o  siasi  comunque 
astenuto  daW  assumere  Vufjicio,  e  si  trovi  che  nessun  altro 
abbia  riportato  voti  (1). 

Non  basta  allegare  innanzi  alla  IV  Sezione  la  fal- 
sità dei  verbali  delle  operazioni  elettorali,  delle  liste  di 
riscontro  e  delle  note  d' identificazione  dei  votanti,  quando 
tale  falsità  non  sia  stata  fatta  valere  nel  modo  stabilito 
dall'art.  26  del  regolamento  di  procedura  della  IV  Se- 
zione. 

Non  ha  valore  di  prova  contro  le  risultanze  delle 
liste  di  riscontro  e  delle  note  di  identificazione,  che  por- 
tino  alcuni  elettori  come  votanti,  la  sola  dichiarazione  da 

(1)  Conforme  la  decisione  della  stessa  Sezione  del  17  giugno   1898, 
n.  300|  su  ricorso  Morinieilo  ed  altri. 
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essi  sottoscritta,  con  la  quale  a/fermino  di  non  aver  vo- 
lato; uè  l'autentica  del  notaio  ha  altro  valore  che  quello 
di  attestare  la  Vx^.rità  della  fìr.na,  non  la  verità  del  fatto. 

(Decisione  2  dicembre  1898^  n.  523). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Prò  (uvv.  Papa)  —  G.  P.  A.  di  Roma  e  Comune  di  Amara 
(avv.  Diatti  e  Salvatori). 

G.  P.  A.  —  Medico  condotto  —  Lioenziamento  —  Atti  esibiti  alla 
G.  P.  A.  —  Art.  4  del  regolamento  4  giugno  1891. 

La  dimostrazione  che  sola  "può  far  fede  in  giudizio 
dei  documenti  presentati  nella  segreteria  della  G.  P.  A. 
sta  nel  registro  prescritto  dalVart.  4  del  regolamento  4 
giugno  1891  per  Vordinamento  degli  uffici  di  segreteria 
della  G.  P.  A.j  nel  quale^  sotto  enumerazione  progressiva 
e  con  la  data  della  presentazione^  si  iscrivono  i  ricorsi 
nell'atto  stesso  in  cui  sono  pr esentati ^  con  la  indicazione 
della  parte  ricorrente  e  degli  atti  e  documenti  esibiti. 

(Decisione  11  marzo  1898,  n.  115). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Capitolo  della  Metropoli taim  Fiorentina  (avv.  Coselschi) 
—  Congregazione  di  Carila  di  Firenze  e  Ministero  dell'Interno. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  —  Doti  per  monacazioni  — 
Trasformazione. 

Uistituzione  di  erede  fatta  a  favore  di  un  Capitolo 
Metropolitano  con  obbligo  di  erogare  la  massima  parte 
delle  rendite  in  doti  per  monacazione^  non  può  riguar- 
darsi come  semplice  istituzione  modale^  ma  sibbene  come 
vera  e  propria  fondazione  di  Opera  pia,  soggetta  a 
trasformazione  a  norma  delVart.  70  della  legge  17  lu- 
glio  1890. 

SKZIOIVE  IV. 

(Decisione  6  maggio  1898,  n.  225). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Leone  (avv.  Orlando)  —  Deputazione  Provinciale  di  Palermo 
(avv.  Bentivegna)  e  G.  P.  A.  d'ivi. 

Competenza  della  G.  P.  A.  —  Impiegati  provinciali  —  Loro  ca- 
ratteri —  Agenti  legali  della  provincia  di  Palermo. 

Non  hanno  carattere  d' impiegati  provinciali  ai  quali 
si  estenda  la  competenza  attribuita   alla  G.  P.  A.  dalla 
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legge  i^  maggio  1890  coloro  i  quali^  in  aspettativa  della 
vacanza  chti  si  verifichi  in  un  impiego^  non  prestino  in- 
tanto alcun  servizio^  ma  siano  solamente  adoperati  in 
cose  di  loro  professione^  ricevendone  retribuzione  non  di 
stipendio  ma  di  proventi  professionali  (1). 

L'agente  legale  della  provincia  di  Palermo^  provvisto 
delVannuo  assegno  di  lire  153^  non  ha  carattere  di  im- 
piegato della  Provincia  (2). 

Considerato  che  non  a  torto  la  G.  P.  A.  ha  accennato 
alla  quistione  dell'esistenza  di  un  vero  ruolo  organico  per 
i  vari  servizi  della  provincia  di  Palermo  ;  dappoiché,  se  del- 
Tesìstenza  di  un  ruolo  organico  in  condizioni  legali  può 
fino  ad  un  certo  punto  prescindersi  per  coloro  che  in  qua- 
lità di  effettivi  sono  in  possesso  dei  posti  compresi  nell'or- 
ganico  di  fatto  esistente,  non  può  prescindersene  invece  nel 
giudicare  della  posizione  di  coloro  i  quali,  non  essendo 
tuttavia  in  possesso  di  un  posto  compreso  nell'organico, 
non  potrebbero  delle  loro  aspettative  trovar  fondamento  che 
nelle  garanzie  stabilite  dalle  autorità  legittime  nelle  norme 
regolamentari  per  la  esecuzione  del  ruolo. 

I  volontari,  o  aspiranti  che  vogliano  dirsi,  che  esistono 
nelle  Amministrazioni  governative,  in  tanto  hanno  una  ga- 
ranzia di  futura  nomina  a  posto  retribuito  in  quanto  nelle 
Amministrazioni  stesse  esistono  ruoli  ed  ordinamenti  che 
determinano  la  diu'ata  di  questa  loro  condizione,  ed  as- 
sicurano la  loro  condizione  avvenire. 

Oltre  di  ciò  questi  volontari  dal  giorno  di  loro  nomina  in 
tale  qualità  vengono  assunti  in  efléttivo  servizio  presso  le 
Amministrazioni  :  ed  in  sostanza  la  condizione  di  costoro  non 
si  differenzia  da  quella  degli  impiegati  effettivi  se  non  per 
la  mancanza  di  stipendio  durante  il  tempo  del  volontariato, 
che  è  sempre  di  prova  ;  di  tal  che  superato  tale  esperimento 
si  verifica  per  essi  la  condizione  alla  quale  era  subordinata 
la  effettività  della  nomina,  e,  come  avviene  di  ogni  condi- 
zione sospensiva,  che  gli  effetti  giuridici  dipendenti  dal  suo 


(t-2)  La  G.  P.  A.  erasi  dichiarata  incompetente  a  decidere  del  ricorso 
dell'avv.  Leone  contro  la  deliberazione  del  Consiglio  Provinciale  di  Pa- 
lermo (che  aveva  mosso  a  concorso  il  posto  di  procuratore  ledale  della 
Provincia,  al  quale  Tavv.  Leone,  agente  legale  della  stessa,  aspirava  per 
titolo  di  anzianità)  per  due  motivi:  1*  perchè  non  percepiva  stipenoio; 
2*  perchè  non  faceva  parte  di  un  ruolo  organico.  Di  qui  il  ricorso  risolto 
con  la  presente  decisione. 
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avveramento  si  retrotraggono  al  momenio  dell'atto  ohe  fu 
condizionato,  cosi  per  essi  dall'atto  di  lor  nomina  a  volon- 
tari  si  considera  stabile  la  qualità  d'impiegato  con  tutti  i 
vantaggi  relativi,  tranne  quello  dello  stipendio  durante  il 
tempo  di  lor  prova. 

Da  tale  condizione  ognun  vede  essere  affatto  dissimile 
quella  di  coloro  che  in  aspettativa  di  una  vacanza  che  si 
verifichi  in  un  impiego  non  prestino  intanto  alcun  servizio 
all'ente  da  cui  attendono  il  posto  ambito  ;  e  che,  adoperati 
in  cose  di  loro  professione  in  servìgio  dell'ente^  ricevano 
retribuzione  non  di  stipendio,  ma  di  provento  professionale. 

Tali  considerazioni  dispensano  da  ogni  altro  argomen- 
tare che  si  potrebbe  fare  sugli  stipendi  che,  secondo  il  qua- 
dro degl'impiegati  per  i  vari  servizi  provinciali  di  Palermo 
sono  attribuiti  all'avvocato  ed  ai  procuratori  in  carica.  Ri- 
sulta infatti  da  quel  quadro  che  l'ufficio  legale  trovasi  co- 
stituito di  un  avvocato  con  un  assegno  annuo  di  lire  400  ; 
di  due  procuratori  con  gli  assegni  che  furono  sopraindi- 
cati di  lire  306  e  "ZbO;  e  di  un  agente  locale  con  l'annuo 
assegno  di  lire  153.  Or  non  è  chi  non  veda,  che  ad  asse- 
gni di  tal  fatta,  che  van  riferiti  ad  opera  professionale, 
non  può  attribuirsi  carattere  di  stipendio,  specie  quando  si 
consideri  che  l'ultimo  impiegato  amministrativo  ha  uno  sti- 
pendio di  lire  1,000;  l'ultimo  impiegato  tecnico  uno  stipen- 
dio di  lire  2,400,  e  il  guardaporta  ha  uno  stipendio  di 
lire  960. 

Per  questi  motivi,  la  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc- 

Ì(B7.10Mi:  IV. 

(Decisione  9  dicembre  1898,  n.  556). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Verona  (avv.  Cuzzeri). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Notificazione  —  Indicazione  degU 
articoli  di  legge  —  Quando  non  importi  decadenza  —  Ri- 
corso ad  autorità  incompetente  —  Termine. 

Non  è  necessaria  la  notificazione  del  ricorso  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  quando  questa  abbia 
pronunziato  in  sede  contenziosa  (1), 

La  tassativa  indicazione  degli  articoli  di  legge  non 
è  richiesta^  a  pena  di  decadenza,  in  un  ricorso^  quando 

(1)  Giurisprudenza  costante. 
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daWassieme  emerga   la    violazione   di  qualche  'principio 
generale  di  diritto. 

Il  ricorso  tempestivamente  prodotto  ad  autorità  in^ 
competente  per  un  errore  scusabile^  sospende  il  termine 
per  ricorrere  aW autorità  competente  (1). 

SKZIOME  IV. 

(Decisione  22  aprile  1898,  n.  192). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IiMPERATRICE. 

Comune  di  Bettola  (avv.  Peretti)  —  Ministero  del  Tesoro 
(avv.  erar.  Paolucci)  e  G.  P.  A.  di  Piacenza, 

Sindaco  —  Ricorso  senza  1* autorizzazione  del  Consiglio  —  Ra- 
tifica —  Validità  —  Trovatelli  —  Domicilio  di  soccorso. 

Il  ricorso  prodotto  dal  sindaco^  senza  V autorizzazione 
consigliare^  è  valido^  purché  il  di  lui  operato  venga  ra- 
tificato dal  Consiglio  prima  della  pronunzia  del  magi- 
strato  f  dovendosi  un  tale  ricorso  considerare  come  un 
atto  conservativo  dei  diritti  del  Comune,  a  norma  del- 
l'art.  Ì3i  della  legge  com.  e  prov.  del  iO  febbraio  1889. 

La  permanenza  di  un  trovatello,  sia  pure  per  oltre 
un  quinquennio^  presso  un  individuo  a  cura  e  a  spese 
delV  Ospizio  degli  esposti,  non  può  essere  titolo  valevole 
per  far  acquistare  al  trovatello  stesso  il  domicilio  di  soc- 
corso nel  Comune  in  cui  egli  dimorò  con  Vincaricato 
daWQspizio, 

SEZIOÌTK  IV. 

(Decisione  18  novembre  1898,  n.  494). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Barili  Tavv.  Fani  e  Argentieri)  —  Plunkett  e  Aloisì, 
e  Ministero  deirinterno  (avv.  erar.  Silvestri). 

Nuovo  ordinamento  della  pubblica  sicurezza  della  capitale  — 
Nomine  dei  funzionari  —  Regio  Decreto  2  dicembre  1897 
—  Apprezzamento  dei  titoli  degli  aspiranti  alle  nomine  — 
Potere  discrezionale  della  Commissione  di  scrutinio  —  In- 
sindacabilità ~  Provvedimenti  precedenti  circa  la  carriera 
dei  candidati  —  Effetti. 

Alla  Commissione  di  scrutinio,  istituita  col  Regio 
Decreto  2  dicembre  1897  per  la  scelta  dei  funzionari  di 

(1)  Cfr.  nella  P.  IV  dell'anno  corrente,  la  monografia  dell*  avvocato 
Lonionaco  sulla  quistione  se  il  ricorso  prodotto  ad  autorità  incompetente, 
debba  interrompere  o  semplicemente  sospendere  il  termine  per  produrre 
gravame  dinanzi  al  magistrato  competente. 
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pubblica  sicurezza  della  capitale,  fu  addato  un  amplis- 
simo potere  discrezionale  nelC  apprezzamento  dei  titoli 
degli  aspiranti;  onde  tale  apprezzamento  ed  i  consecutivi 
provvedimenti  del  Governo  non  possono  in  alcuna  maniera 
essere  sindacati  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Né  il  giudizio  della  suddetta  Commissione  era  in 
modo  assoluto  vincolato  dai  provvedimenti  precedente- 
mente  emessi  intorno  alla  carriera  dei  singoli  candidati 
del  Consiglio  di  amministrazione  del  Ministero  deWIn^ 
terno  e  delV autorità  disciplinare. 

È  carente  d'interesse  ad  impugnare  le  nomine  dei 
suddetti  funzionari  di  pubblica  sicurezza  il  candidato 
che  non  sia  stato  prescelto  dalla  Commissione  di  scruti- 
nio?  (non  risoluta). 

Attesoché  per  TattuazioDe  del  nuovo  ordinamento  della 
Pubblica  Sicurezza  nella  Capitale  del  Regno,  furono  dettate, 
col  R.  D.  2  dicembre  1897,  n.  500  (art.  7  e  8),  le  norme 
per  la  nomina  dei  commissari^  vice -commissari  e  delegati 
destinati  a  prestar  servizio  in  Roma. 

E  con  altro  R.  D.  di  pari  data  venne  costituita  presso 
il  Ministero  dell'Interno  una  speciale  Commissione  incari- 
cata della  scelta  dei  funzionarli  di  pubblica  sicuresia  da 
proporsi  al  Governo  per  gli  uffici  della  Capitale. 

Attesoché  al  mandato  della  detta  Commissione  non  fu 
posta  limitazione  alcuna  alPinfuori  di  quella  derivante  dai 
criteri!  di  scelta  indicati  dagli  art.  7  e  8  sopra  citati,  dei 
quali  il  primo  volle  che  i  funzionarli  da  scegliersi  avessero 
dato  prova  di  esemplare  condotta^  intelligenza,  speciale 
abilità  nei  servizi  di  polizia,  ecc.  ;  e  il  secondo  stabilì  a 
parità  di  titoli  alcuni  speciali  motivi  di  preferenza,  come 
la  laurea  in  legge,  la  conoscenza  di  lingue  straniere  e  via 
dicendo. 

Attesoché  avendo  il  Governo,  sulla  proposta  della  Com- 
missione, nominato  fra  gli  altri  il  dott.  Giacomo  Plunkett  a 
vice-commissario  e  il  sig.  Alessandro  Aloisi  a  delegato  nella 
nuova  amminist.  della  pubblica  sicurezza  di  Roma,  il  signor 
Ettore  Barili  che  aveva  anch'esso  aspirato  ad  entrare  nella 
detta  amministrazione  denunziò  queste  nomine  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  per  violazione  del  citato  arti- 
colo 7  del  R.  D,  2  dicembre  1897,  n.  500,  assumendo  in 
sostanza  che  i  due  funzionari  nominati  non  riunivano  tutti 
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i  requisiti  richiesti  per  la  nomina  e  clie  invece  esso  ricor- 
rente li  possedeva  tutti  ed  aveva  quindi  dì  preferenza  di- 
ritto alla  nomina. 

Attesoché  dal  disposto  del  più  volte  menzionato  arti- 
colo 7  appare  chiaro  che  alla  Commissione  di  scrutinio, 
istituita  presso  il  Ministero  dell'Interno,  si  volle  affidare  un 
amplissimo  potere  discrezionale  nelFapprezzamento  dei  titoli 
degli  aspiranti.  Ed  occorre  appena  dire  che  gli  apprezza- 
menti della  Commissione,  come  pure  i  provvedimenti  del 
Governo  che  ne  segui  la  proposta,  non  potrebbero  in  alcuna 
maniera  essere  sindacati  in  questa  sede,  ove  il  ricorso  del 
sig.  Barili  è  introdotto  in  base  all'art.  24  della  legge  or- 
ganica sul  Consiglio  di  Stato,  cioè  per  motivi  di  pura  le- 
gittimità. 

Attesoché  non  valgono  gVingegnosi  sforzi  del  ricorrente, 
diretti  a  mutare  in  questione  di  legittimità  una  pura  que- 
stione di  merito  e  di  a]>prezzamento,  qual'è  quello  del  con- 
fronto fra  i  titoli  e  le  attitudini  di  diversi  candidati.  Se  la  Se- 
zione seguisse  il  ricorrente  nel  campo  in  cui  egli  vorrebbe  tra- 
sportare la  contesa,  dovrebbe  necessariamente  rifare  essa  quel 
giudizio  che  si  afTerma  essere  stato  fa  ito  malamente  dalla  Com- 
missione di  scrutinio.  D'altra  parte  non  potrebbe  l'accusa  d'il- 
legalità che  si  muove  alla  proposta  della  Commissione  trovare 
appiglio  neppure  sulla  circostanza  che  i  sigg.  Plunkett  e  Aloisi 
furono  dal  Consiglio  d'amministrazione  del  Ministero  ritenuti 
non  promovibili  per  merito  e  che  TAloisi  si  ebbe  una  cen- 
sura per  mancato  servizio,  imperocché  le  deliberazioni  e  i 
provvedimenti  del  Consiglio  d'amministrazione  e  dell'auto- 
rità disciplinare  non  potevano  in  modo  assoluto  vincolare 
la  Commissione  di  scrutinio,  la  cui  istituzione  non  avrebbe 
avuta  altrimenti  una  sufficiente  ragione  di  essere.  E  se  la 
Commissione  di  scrutinio  non  era  in  modo  assoluto  vinco- 
lata dai  provvedimenti  precedentemente  emessi  intorno  alla 
carriera  dei  singoli  candidati,  può  forse  recare  sorpresa  che 
essa  non  abbia  creduto  di  scegliere  anche  il  Barili  che  vanta 
un  assai  onorevole  stato  di  servizio,  ma  non  può  ritenersi  sus- 
sistente la  denunziata  violazione  dell'art.  7  del  R.  Decreto 
predetto. 

Infatti  le  espressioni  esemplare  condotta^  intelligenza^ 
speciale  abilità  nei  servizi  di  polizia  davano  alla  Commis- 
sione di  scrutinio  dei  criterii  molto  lati  e  generici  la  cui 
pretta  applicazione  rimaneva  affidata  alla  diligenza  e  peri- 
zia della  Commissione  stessa. 
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Attesoché  quindi  anche  a  prescindere  dall'eccezione 
pre^diziaie  di  mancanza  d'interesse  elevata  dalla  difesa  del 
Ministero,  non  può  il  ricorso  essere  accolto  io  merito. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOWK  1\. 

(Decisione  3  dicembre  1898,  n.  549). 

Preildente   GIORGI    —  "  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Casarano  (avv.  Codacci-PisanoIIi)  -    Ministero 
dei  Lavori  Pubblici  e  Carucci  (avv.  Bonini). 

Strade  comunaU  e  vicinali  —  Opere  di  riparazione  e  conserva- 
zione delle  strade  comunali. 

Esclusa  la  comunali tà  di  una  strada j  riconoscendovisi 
i  caratteri  di  strada  vicinale,  viene  di  conseguenza  che 
le  opere  di  riparazione  e  conservazione  di  essa  siano  a 
carico  degli  utenti  e  non  del  Comune  {art.  52  legge  sulle 
opere  pubbliche  20  marzo  1865). 

(Decisione  28  gennaio  1898,  n.  38). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Caracciolo  ed  altri  (avv.  Grippo  e  Guarini)  —  Comitato  Forestale 

di  Potenza. 

Vincolo  forestale  —  Oircostanze  che  ne  determinano  la  con- 
servazione. 

Per  determinare  il  vincolo  forestale  si  deve  aver 
riguardo  non  solo  alla  compattezza  del  suolo^  ma  a  tutte 
le  altre  circostanze  concorrenti,  come  la  pendenza,  l'ubi- 
cazione, la  natura  del  sottosuolo,  il  sistema  idrogra- 
fico, ecc. 

SEZIOME    1^. 

(I>eci8ione  23  settembre  1898,  n.  431). 
Presidente  ff,  ASTENGO  —  Relatore  PERLA. 

Sasso  (avv,  Napodano)  —  G.  P.  A.  di  Napoli  e  Comune  di  Secondigliano 

(avv.  De  Mita), 

Segretario  comunale  —  Deliberazione  ohe  lo  dispensa  dal  ser- 
vizio a  sua  domanda  —  Se  impugnabile  innanzi  alia  G.  P.  A. 
—  Domanda  di  revoca  della  dispensa  dal  servizio  -  Rifiuto 
del  Comune  —  Se  censurabile  —  Facoltà  del  Consiglio  co- 
munale in  ordine  a  tale  domanda  --  Visto  prefettizio  —  Suo 
carattere  e  suo  valore. 

Anche  una  deliberazione  di  dispensa  dal  servizio^ 
formulata  come  accoglimento  di  un  denderio  dello  stesso 
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funzionario^  può  fornir  tema  a  ricorso  innanzi  alla  G. 
P.  i4.,  in  virlv,  dell* art.  i,  w.  12  della  legge  i""  maggio 
1890,  allorché  manchi  di  fatto  quella  conformità  fra  i 
termini  della  domanda  e  del  deliberato^  che  vale  ad  esclu- 
dere dalla  dispensa  il  carattere  di  provvedimento  di  uf- 
ficio 0  di  coattiva  privazione  deW  impiego. 

Intervenuto  però  il  deliberato  che  accolse  V  istanza^ 
ogni  tardivo  pentimento  non  può  spiegare  alcuna  efficacia 
sulla  validità  di  quel  provvedimento  amministrativo,  non 
potendo  il  desiderio  di  ritornare  in  ufficio  far  risorgere 
le  garanzie  a  cui  il  funzionario  ha  volontariamente  ri- 
nunciato con  r  accettata  domanda  di  dispensa  dal  servi- 
ziOy  né  potendo  V  istanza  di  reintegrazione  considerarsi 
altrimenti  che  come  una  domanda  di  nuova  nomina  da 
parte  di  chi  non  é  più,  impiegato  del  Comune,  con  la 
conseguenza  che  la  rappresentanza  municipale  abbia  il 
diritto  di  vagliare  tale  desiderio  con  tutta  la  libertà  di 
apprezzamento  ad  essa  spettante  circa  le  attitudini  intel- 
lettuali e  morali  degli  aspiranti  agV  impieghi  nelV ammi- 
nistrazione del  Comune. 

Il  visto  prefettizio  costituisce  una  semplice  ricogni- 
zione espressa  della  legalità  degli  atti  delle  rappresentanze 
comunali^  e  non  già  un  consenso  che  sia  necessario  ad 
integrarne  il  valore  e  ad  approvarne  i  deliberati,  e  però 
quella  ricognizione  di  legittimità  può  aversi  anche  taci- 
tamente pef^  decorrenza  del  termine  assegnato  per  V an- 
nullamento^ salvo  solo  ogni  eventuale  provvedimento  da 
parie  del  Governo  centrale. 

Rimasta  ferma,  per  mancanza  d*  impugnativa  in  sede 
contenziosa^  la  deliberazione  di  dispensa  dal  servizio  di 
segretario^  la  revoca  di  tale  provvedimento  non  può  di- 
pendere se  non  dal  beneplacito  del  Consiglio  comunale; 
e  però  la  deliberazione  relativa  non  può  avere  altra  in- 
dole che  di  un  incensurabile  provvedimento  sulV  istanza 
di  un  aspirante  al  posto  vacante  di  segretario  del  Comune. 

Non  può  ritenersi  che  Vasserta  e  repentina  cessazione 
di  quei  motivi  di  salute  che  avevano  determinato  la  do- 
manda di  dispensa  dal  servizio  debba  obbligare  la  rap- 
presentanza comunale  alla  revoca  della  deliberazione  che 
abbia  accolta  quella  domanda^  non  avendo  tale  deliberato 
ti  carattere  di  un  provvedimento  soggetto  a  condizione 
7Ìsolutivay  ma  quello  di  una  definitiva  dispensa  dal  ser- 
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vizio  che  sciolse  ogni  vincolo  fra  V  impiegato  e  V  Ammi- 
nistrazione^ lasciando  questa  pienamente  libera  idi  prov- 
vedere aWufficio  rimasto  vacante.  E^  quindi  affatto  incon- 
cepibile che  il  successivo  deliberato  con  cui  il  Consiglio 
comunale^  fondandosi  sui  risultati  dell*  inchiesta  ammini- 
strativa  eseguila  a  carico  del  ricorrente^  credette  dover 
respingere  la  sua  domanda  di  riammissione  aWufficio, 
possa  considerarsi  come  uno  di  quei  provvedimenti  che 
a  ter^mini  dell'art.  /,  n.  i2  della  legge  1^  maggio  1890^ 
sono  impugnabili  in  sede  contenziosa  presso  la  G.  P.  A. 

SEZIOME    WW. 

(I>eci8lone  14  novembre  1898,  n.  451). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPI8. 
Pasquazza  (avv.  Trivellato  e  Tecchio)  —  Ministero  della  Marina 

Impiegati  di  porto  —  I>isi>en8a  dal  servìzio  —  Motivazione  della 
dispensa  —  Legittimità  del  provvedimento  disposto  per 
mala  condotta. 

La  motivazione  basata  su  prove  di  mala  condotta  in 
servizio  basta  a  giustificare  la  dispensa  dall'impiego  di 
un  ufficiale  di  porto. 

Per  legittimare  la  detta  motivazione  per  cattiva 
condotta  in  servizio  non  occorrono  fatti  che  si  riferiscano 
unicamente  ad  una  data  mancanza^  rinnovatasi  più  volte, 
dovendo  la  mala  condotta  desumersi  da  tutte  le  mancanze 
di  qualunque  genere  che  risultino  commesse  a  danno  del 
servizio. 

SEKIOIVE  IV. 

(I>ecislone  2  dicembre  1898,  n.  5  io). 

Presidente   GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Comune   di   Carrega  (avv.   Calvi).  — 
Ministero  della  P.  I. 

Maestri  comunali  •—  Certificato  di  lodevole  servizio  —  Lunga 
permanenza  in  u^oio  dopo  spirato  il  sessennio  —  Conse- 
guenze —  Nomina  a  vita. 

Uart.  149  del  Reg.  generale  9  ottobre  1895  pre- 
scrive che  r attestato  di  lodevole  servizio  sia  chiesto  sei 
mesi  prima  che  si  compia  il  sessennio;  ma  il  difetto  di 
qualsiasi  sanzione  di  decadenza  e  la  natura  puramente 
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regolamentare  della  disposizione  non  consentono  che  a  tale 
norma  si  attribuisca  la  portata  di  un  termine  di  rigore. 
La  permanenza  di  più  anni  del  maestro  nelVufficio^ 
dopo  decorso  il  sessennio  legale^  ha  indubbiamente  il  carcU- 
tere  di  prestazione  d* opera  continuata  tacitamente  di  anno 
in  anno;  ma  ciò  non  esclude  che  V insegnamento  cosi  im- 
partito senza  interruzione  possa  utilmente  essere  invocato 
pel  giudizio  della  competente  autorità  scolastica  agli  ef- 
fetti di  ottenere  la  nomina  a  vita. 

Attesoché  la  testuale  disposizione  dell'art.  149  del  re- 
golamento generale  del  9  ottobre  1895,  coerentemente  alle 
anteriori  prescrizioni  legislative  e  regolamentari  in  essa  ri- 
prodotte, non  lascia  menomamente  dubitare,  cbe  ove  i  maestri 
elementari  non  ottengano  alla  scadenz  a  del  sessennio  con- 
secutivo al  primo  periodo  biennale  l'attestato  di  lodevole 
servizio,  non  dipenda  che  dal  beneplacito  del  Comune  con 
l'approvazione  da  parte  del  R.  Ispettore  il  mantenerli  an- 
cora in  servizio  a  titolo  di  ulteriore  esperimento  per  un 
periodo  da  uno  a  tre  anni.  E  questa  disposizione  che  ri- 
sponde alla  ordinaria  ipotesi,  che  il  maestro  abbia  chiesto 
l'attestato,  ma  non  ne  sia  giudicato  meritevole  dal  Consiglio 
Scolastico  provinciale,  può  certamente  trovare  applicazione 
anche  al  caso  di  mancata  richiesta  dell'attestato  da  parte 
del  maestro  e  quindi  di  non  avvenuto  giudizio  dell'autorità 
scolastica  sull'insegnamento  impartito  nei  due  periodi  nor- 
mali d'esperimento,  nel  senso  che  scaduto  il  sessennio  senza 
cbe  il  maestro  siasi  curato  di  provocare  quel  giudizio,  la 
Amministrazione  municipale  resta  Ubera  da  ogni  ulteriore 
impegno  e  può  quindi  sciogliere  ogni  rapporto  con  Tinse- 
gnante  e  provvedere  altrimenti  al  relativo  ufficio; 

Attesoché  però  nella  specialità  del  caso  verun  sussidio 
può  trarre  il  Comune  da  tali  criteri.  Non  trattasi  infatti 
di  esaminare  se  non  avendo  alla  fine  del  legale  periodo 
sessennale  la  maestra  Barco  richiesto  l'attestato  di  lodevole 
servizio,  avrebbe  potuto  il  Comune  licenziarla  alla  scadenza 
di  quel  periodo,  ma  trattasi  di  vedere  se,  avendo  invece  il 
Comune  creduto  di  mantenere  la  detta  insegnante  in  ufficio 
per  altri  undici  anni,  potesse  tuttora  quella  maestra,  in  base 
a  tale  volontaria  continuazione  di  rapporti,  provocare  sull'in- 
segnamento  da  lei  per  si  lungo  tempo  prestato  il  giudizio 
del  Consiglio  provinciale  scolastico  agli  effetti  di  aspirare 
alla  nomina  a  vita; 
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Attesoché  l'aver  mancato  di  chiedere  l'attcstato  prima 
della  scadenza  del  sessennio  legale  non  poteva  importare 
la  perdita  del  diritto  di  provocarne  la  concessione  finché 
la  maestra  effettivamente  continuava  a  prestare  i  suoi  ser- 
vizi al  Comune.  Certo  il  citato  art.  149  vuole  che  l'atte- 
stato sia  chiesto  sei  mesi  prima  che  si  compia  il  sessennio  ; 
ma  il  difetto  di  qualsiasi  sanzione  di  decadenza  e  la  natura 
puramente  regolamentare  della  disposizione  non  consentono 
che  a  tale  norma  si  attribuisca  la  portata  di  un  termine 
di  rigore.  Ed  esclusa  ogni  perentorietà  in  quel  termine, 
riesce  fuor  di  proposito  Tobbiettare  che  il  Comune  avrebbe 
potuto,  di  fronte  all'omissione  della  domanda  dell'attestato, 
procedere  senz'altro  al  licenziamento  dell'insegnante,  quando 
sta  in  fatto  che  il  Comune  non  si  valse  di  tale  facoltà,  ma 
per  tanti  altri  anni  mantenne  l'insegnante  in  ufficio.  Né 
vale  osservare  che  le  norme  in  vigore  dopo  il  sessennio 
non  permettono  la  continuazione  del  servizio  che  per  uno 
spazio  di  tempo  non  maggiore  di  tre  anni,  in  quanto  che 
nel  caso  in  esame  non  essendovi  stato  un  formale  giudizio 
che  avesse  ritenuto  non  soddisfacenti  i  risultati  dell'inse- 
gnamento in  periodi  ordinari  di  prova,  il  prolungamento 
di  servizio  non  ebbe  il  carattere  di  quell'ulteriore  esperi- 
mento a  cui  l'art.  149  assegna  appunto  come  estremo  li- 
mite lo  spazio  di  un  triennio; 

Attesoché  non  si  dubita  che,  spirato  il  sessennio  legale, 
la  permanenza  della  maestra  Barco  nell'ufficio  non  abbia 
avuto  altro  carattere  che  di  prestazione  d'opera  continuata 
tacitamente  d'anno  in  anno;  ma  ciò  non  esclùde  che,  finché 
duravano  tali  rapporti  di  servizio,  l'insegnamento  già  im- 
partito senza  interruzione  potesse  utilmente  essere  invocato 
pel  giudizio  della  competente  autorità  scolastica  agli  effetti 
di  ottenere  quell'atto  di  nomina  a  vita  che  é  conseguenza 
legale  della  concessione  del  certificato  di  lodevole  servizio. 
Il  lungo  tempo  trascorso  dalla  maestra  Barco  nell'ufficio, 
anche  dopo  la  scadenza  dei  periodi  normali  e  il  gradimento 
dell'opera  sua,  di  cui  fa  testimonianza  con  lusinghiere  re- 
lazioni l'ufficio  del  R.  Provveditorato,  dovevano  rassicurare 
quell'insegnante  sulle  buone  disposizioni  dell'amministrazione 
comunale  ne'suoi  rapporti,  e  si  può  presumere  che  l'Am- 
ministrazione non  avrebbe  cercato  di  disfarsi  della  maestra 
se  non  fosse  sopravvenuta  la  nota  del  5  marzo  1897,  con 
cui  l'Ispettore  scolastico,  a  far  cessare  l'anomala  posizione, 
avvertiva  il  Sindaco  d'invitare  la  maestra  medesima  a  chie- 
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dere  l'attestato.  E  se  fu  solo  in  seguito  a  tale  invito  che 
il  Consiglio  comunale  procedette  al  licenziamento  per  la 
fine  dell'anno  scolastico  allora  in  corso,  tanto  più  tale  atto 
non  poteva  pregiudicare  il  diritto  già  acquisito  dall'inse- 
gnante di  provocare  il  giudizio  del  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale suirinsegnamento  da  lei  lodevolmente  compiuto  per 
un  periodo  straordinariamente  più  lungo  di  quello  che  la 
legge  stessa  richiegga  per  l'esperimento  delle  attitudini  di- 
dattiche e  morali  de'maestri  elementari; 

Attesoché  in  tale  stato  di  cose  il  licenziamento  altro 
valor  non  poteva  avere  che  quello  dì  un  atto  inteso  a 
troncare  ogni  ulteriore  precarietà  di  rapporti  con  Tinse- 
gnante  ove  costei  avesse  persistito  a  non  regolarizzare  la 
sua  posizione  mercè  il  conseguimento  dell'attestato  di  lode- 
vole servizio.  E  se  nella  decisione  del  Consiglio  scolastico 
provinciale  non  si  legge  una  speciale  considerazione  in  or- 
dine al  licenziamento  deliberato  dal  Consiglio  comunale,  non 
perciò  è  a  ritenersi  che  un  tale  atto  potesse  ancora  avere 
qualche  pratica  efficacia,  giacché  non  essendo  stato  l'atto 
stesso  determinato  da  motivi  di  condotta  o  di  sconosci- 
mento delle  attitudini  didattiche  dell'insegnante,  non  occor- 
reva che  il  Consiglio  provinciale  scolastico  ne  facesse  par- 
ticolare tema  del  suo  giudizio,  mentre  per  la  concessione 
del  certificato  di  lodevole  servizio  implicitamente  si  era  ve- 
nuto ad  escludere  ogni  attuazione  di  un  provvedimento,  che 
non  poteva  spiegare  i  suoi  effetti  se  non  appunto  in  quanto 
la  maestra  non  si  fosse  fornita  di  quel  titolo  prima  della 
scadenza  dell'anno  scolastico  allora  in  corso; 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  rigetta  il  ricorso. 

SKSIOMK   IV. 

f Decisione  i8  novembre  1898,  n.  486). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Durante  (avv.  De  Bernardis)  —  Prefetto  di  Poggia  e  Rocco 

Ricorso  alla  IV   Sezione  —  Irregolarità   deUa  notificazione 
Sanatoria  —  Ufficiale  sanitario  comunale  —  Nomina  pre- 
fettizia  per  un  anno   senza  sentire  il  Consiglio  ssmitario 
—  Nullità   —  Durata  provvisoria   dell*ufficiaTe  uscente  — 
Interesse  di  questi  ad  impugnare  la  nomina  del  successore. 

Le  irregolarità^  ancorché  sostanziali^  eccepite  dal 
resistente  in  ordine  alla  notifica  del  ricorso  {nella  specie^ 
mancanza  della  data  nella  copia  notificata^  ma  non  nel- 
Voriginale)^  sono  sanate  dalla  comparsa  di  esso. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE  I   -   CONSIGLIO   DI   STATO  597 

Vufficiale  sanitario  in  carica  dietro  nomina  regolare 
ha  un  interesse  morale  e  materiale  e  quindi  titolo  e  qualità 
per  impugnare  la  sostituzione^  non  conforme  alla  legge, 
data  ad  esso  con  un  medico  il  cui  titolo  non  era  slato 
riconosciuto  valido  dalla  competente  autorità. 

Viola  gli  art.  12  e  26  della  legge  sanitaria  il  Prefetto 
che^  essendovi  nel  Comune  un  medico  fornito  del  titolo 
speciale  dUgiene^  nomini  ad  ufficiale  sanitario  per  un 
anno  altro  medico^  senza  ravviso  del  Consiglio  provin- 
ciale  sanitario. 

Nel  caso  di  urgenza^  se  il  Consiglio  provinciale  ri- 
tardi  a  dare  il  suo  parere  definitivo,  Vufficiale  sanitario 
uscente  continua  nel  suo  ufficio  in  via  provvisoria  fino 
alla  regolare  sostituzione. 

skxiome:  i\. 

(Decisione  7  gennaio  1898,  n.  5). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER,  Ref. 

Comune  di  Casalmaggiore  (avv.  Bondi)  —  Ministero  dell'Interno 
e  Congregazione  di  Carità  di  Casalmaggiore. 

Lfasoiti  —  Sgravio  di  oontribuenti  —  Se  siano  istituzioni  di  be- 
neficenza —  Erezione  in  ente  morale  —  Decreto  Reale  — 
lUegittimità. 

Un  lascito  avente  per  iscopo  principale  lo  sgravio 
dei  contribuenti  non  può  rientrare  nel  novero  delle  isti- 
tuzioni di  beneficenza  soggette  alla  legge  17  luglio  1890  (1). 

Un  Decreto  Reale  pertanto  che  erige  in  Opera  pia 
un  compendio  di  beni  destinato  solo  nella  sua  minor  parte 
alla  beneficenza^  è  illegittimo. 

(Decisione  30  settembre  1898,  n.  437). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  Girgenti  (avv.  Lomonaco)  —  Comuni  di  Cammarata  (avv.  Ben- 
tivegna)  Canicatti,  (avv.  Tutine),  S.  Giovanni  Gemini  (avv.  Semorile) 
e  Ministeri  di  Grazia  e  Giustizia  e  delFInterno  (avv.  érar.  Silvestre). 

Ricorso  gerarchico  —  Termine  —  Notificazione  del  provvedi- 
mento impugnato  —  Sua  forma  —  Riparto  delle  spese  dei 

(1)  Le  istituzioni  di  beneficenza  infatti  sono  rivolte  al  soccorso  della 
povertà;  e  poveri  non  possono  certamente  chiamarsi  coloro  che,  pagando 
le  tasse,  debbono  possedere  un  reddito  imponibile  e  quindi  un  patri- 
monio,  modesto  se  vuoisi,   ma  tale  però    da  escluderli   dalla  categoria 
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Collegi  giudiziarii  —  Facoltà  del  Governo  di  annullamento 
d'uffioio  —  Se  obbligatoria  pei  Comuni  la  spesa  pel  perso- 
nale di  servizio  dei  Collegi  degli  avvocati  —  r*abbrioati  mo- 
nastici ceduti  ai  Comuni  —  Assegnazione  a  servizi  diversi 
da  quelli  previsti  dall'art.  20  legge  7  luqlio  1866  —  Motivi  di 
annullamento  dedotti  posteriormente  al  ricorso. 

Per  V articolo  270  della  legge  com.  e  prov.  il  termine 
perentorio  per  ricorrere  in  via  gerarchica  decorre  dalla 
data  delV intimazione  del  provvedimento  impugnato. 

Non  decorre  quindi  il  termine  per  la  impugnazione 
del  riparto  delle  spese  pel  collocamento  di  Collegi  giudi- 
ziariy  se  giammai  del  reparto  stesso  fu  data  u/jiciale  co- 
municazione ai  Comuni  interessati  dalle  competenti  auto- 
rità  politiche;  ma  solo  il  Comune  capoluogo  con  lettera 
circolare  a  stampa  ne  die  ad  essi  notizia,  invitandoli  a 
pagare  la  quota  a  ciascuno  assegnata;  senza  che  da  tal 
mezzo  si  abbia  la  certezza  del  giorno  in  cui  la  notizia 
giunse  a  destinazione,  e  senza  la  distinta  delle  spese  in 
modo  da  non  offrire  alcun  concreto  elemento  per  denun- 
ziare la  ritenuta  eccessività  della  singola  tangente. 

Il  Governo  del  Re,  pel  diritto  di  vigilanza  che  eser- 
cita sugli  atti  delle  autorità  gerarchicamente  sottoposte, 
nel  fine  di  curare  V esatta  osservanza  delle  leggi  e  Inadem- 
pimento delle  disposizioni  da  esso  già  emanate,  ha  facoltà 
di  provvedere,  oltreché  sui  ricorsi,  sulle  semplici  denunzie 
ed  anche,  occorrendo,  d^ufficio. 

La  spesa  pel  personale  in  servizio  del  Collegio  degli 
avvocati  e  dei  procuratori  non  è  tra  quelle  comprese  nel- 
l*art.  268  delV ordinamento  giudiziario,  e  se  anche  il 
Comune  capoluogo,  per  eccessiva  condiscendenza  se  T abbia 
addossata,  non  ha  titolo  per  eseguirne  la  ripartizione  tra 
gli  altri  Comuni  del  distretto. 

Non  viola  il  detto  articolo,  ma  ne  regola  invece  la 
applicazione  V autorità  governativa,  la  quale  con  incensu- 
rabile apprezzamento,  previe  le  prescritte  formalità,  fissi 
la  giusta  misura  del  fitto  che  pei  locali  dei  Collegi  giu- 
diziarii si  debba  corrnspondere  al  Comune  capoluogo  dai 
vari  Comuni  del  distretto. 

Il  Comune  il  quale  destini  i  fabbricati  ad  esso  ce- 
duti in  viriti  delVart.  20  del  Regio  Decreto  7  luglio  1866 
ad  uso  diverso  da  quelli  previsti  dal  detto   articolo  (1)  e 


(1)  Cioè  per  scuole,  asili  infantili^  ricoveri  di  mendicità,  ospedali  ed 
altro  opere  di  beneficenza  nei  rapporti  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
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per  un  servizio  che  non  è  di  suo  esclusivo  interesse^  non 
può  ricavare  un  fitto  da  quei  locali^  ma  ha  solamente  ti- 
toh  ad  un  compenso  nella  equitativa  misura  di  quanto 
esso  spende  per  collocare  in  altri  locali  quegli  istituti  di 
beneficenza  e  di  pubblica  utilità  che  avrebbero  potuto 
trovar  sede  nelVex  convento. 

In  una  spesa  d^ indole  consorziale  Vente  che  provvede 
al  servizio^  dovendo  procedere  da  buon  padre  di  famiglia^ 
può  e  deve  curare  che  il  peso  comune  sia  mantenuto  nei 
limiti  dello  stretto  bisogno.  E  da  siffatto  dovere  trae  il 
diritto  di  resistere^  occorrendo^  alle  eccessive  richieste 
(nella  specie,  delVautorità  giudiziaria);  talché  l^autorità 
superiore,  quando  in  qualsiasi  modo  si  accerta  che  que- 
sti elementari  principii  sono  misconosciuti,  ha  la  potestà 
nel  generale  interesse  di  limitare  anche  la  spesa  pe^  locali 
quando  riconosce  che  il  fitto  sia  esagerato  in  sé  stesso^  od 
eccedente  lo  stretto  bisogno^  non  potendo  consentire  che  un 
procedimento  unilaterale^  ispirato  a  troppa  larghezza^  sia 
causa  d^una  eccessiva  spesa  per  tutti  gli  altri  Comuni  del 
circolo  giudiziario. 

Per  massima  costante  della  IV  Sezione,  mentre  è 
consentito  anche  alVudienza  produrre  per  la  prima  volta 
argomenti  nuovi  per  sorreggere  i  mezzi  dedotti  nel  ri- 
corso, non  è  permesso  prendere  in  considerazione  motivi 
nuovi  del  tutto,  in  nessun  modo  deducibili  da  quelli  com- 
presi nel  ricorso,  e  che  non  contengono  eccezioni  d'ordine 
pubblico  elevabili  anche  ^ufficio.  Non  ha  tale  carattere 
la  eccezione  d* incompetenza  quando  non  riferiscesi  a  pos* 
sibile  conflitto  fra  ^autorità  amministrativa  e  la  giudi- 
ziaria, sibbene  fra  due  Ministeri  rappresentanti  lo  stesso 
Governo. 

SEZlOmE  w. 

(Decisione  4  febbraio  1898,  n.  56). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Parroci  di  Maggiate  Superiore    e   Maggiate  Inferiore  (avv.  Bonola) 
—  Congr.  di  Carità  di  Gattico  e  Ministero  dell'Interno. 

Acquiescenza  ai  provvedimento  impugnato  —  Ricorso  alla  IV 
Sezione  —  Decorrenza  dei  termini  —  Irricevibilità. 

Allorché  dagli  atti  é  dimostrato  che  il  ricorrente, 
oltre  di  aver  prodotto  il  ricorso  fuori  termine,  abbia  fatto 
acquiescenza  al  provvedimento  impugnato,  il  ricorso  stesso 
deve  dichiararsi  inammissibile.  ^         l 
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SESIOiliE  IV. 

(Decisione  4  novembre  1898,  n.  475). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Salibra  (avv.   Aulelta)  —   Pulejo   (avv.   Lomonaco). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Deposito  del  provvedimento  impu- 
gnato —  «  Quid  »  se  non  sia  l'estratto  notificato  al  rioor^ 
rente  —  Acquiescenza  —  Esattore  che  esige  dal  contribuente 
la  somma  liquidata  dal  Prefetto  —  Facoltà  del  Prefètto  di 
sospendere  gli  atti  esecutivi 

Non  8i  ha  motivo  per  dichiarare  la  decadenza  del 
ricorso  pel  fatto  che  a  corredo  di  esso  sia  stato  depositalo 
non  già  ^estratto  del  provvedimento  impugnato  notificato 
al  ricorrente^  ma  la  copia  integrale  del  medesimo  rila- 
sciata al  ricorrente  a  sua  richiesta. 

Non  fa  acquiescenza  e  non  perde  il  diritto  di  gra- 
varsi contro  il  decreto  prefettizio  che^  in  base  ad  una  li- 
quidazione fatta  del  debito  del  contribuente^  sospenda  od 
annulli  gli  atti  esecutivi,  V  esattore  che  abbia  incassata 
dal  contribuente  la  somma  portata  da  quella  liquidazione 
e  ne  abbia  rilasciata  la  quietanza  disaldOf  quando  egli 
impugni  il  provvedimento  per  motivi  dHllegalità  diversi 
da  quelli  che  si  riferiscono  alla  calcolazione  del  debito  del 
contribuente. 

Per  Vart.  72  della  legge  esattoriale  il  Prefetto  ha 
non  solo  la  facoltà  di  sospendere  gli  atti  esecutivi  iniziati 
dallo  esattore j  ma  anche  quella  di  annullarli,  ed  a  tale 
efletto  ha  facoltà  di  ricercare  tanto  la  legalità  intrinseca 
e  formale  del  procedimento  esecutivo^  quanto  ti  fonda- 
mento giuridico  del  medésimo  (la  sussistenza  del  debito). 
Può  quindi  il  Prefetto  esaminare  se,  computati  i 
decreti  di  sgravio  concessi  al  contribuente  per  imposta 
sui  fabbricati,  rimanga  un  debito  pel  quale  Vesattore  abbia 
diritto  di  procedere  sui  fabbricati  stessi,  e  se  possa  per 
un  debito  di  ricchezza  mobile  dovuta  dalVesercizio  com- 
merciale procedere  con  la  esecuzione  immobiliare  sui 
fabbricati  nei  quali  il  commercio  si  esercita,  prima  che 
sui  mobili,  effetti  e  mercanzie  esistenti  neW esercizio  mer- 
cantile pel  quale  la  imposta  era  dovuta. 

Attesoché  non  basta  a  far  dichiarare  la  decadenza  del 
ricorso,  a  senso  dell'art.  30  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato  e  degli  art.  13  e  14  del  relativo  regolamento  di  prò- 
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cedura,  la  circostanza  che  il  Salibra  invece  di  depositare, 
contemporaneamente  al  ricorso,  l'estratto  che  gli  era  stato 
notificato  della  parte  dispositiva  del  decreto  14  luglio  1897 
del  Prefetto  di  Siracusa,  abbia  depositato  la  copia  integrale 
ed  autentica  del  decreto  stesso  che,  a  sua  richiesta,  gli  fu, 
dopo  la  notificazione  rilasciata,  dalla  Prefettura. 

Infatti  lo  scopo  delle  anzidette  disposizioni  si  può  dire 
raggiunto  dal  momento  che  fin  dal  primo  giorno  il  ricorso 
si  è  trovato  corredato  del  principale  dei  documenti  sui 
quali  si  fonda,  e  dagli  altri  documenti  contemporaneamente 
alligati  si  è  potuto  ricavare  con  sufficiente  sicurezza  che  il 
ricorso  era  stato  prodotto  entro  i  termini  di  legge.  Sola- 
mente perchè  si  vide  sollevato  qualche  dubbio  in  proposito 
nella  prima  udienza,  con  la  interlocutoria  delF  1 1  giugno 
u.  s.,  neiroccasìone  che  si  ordinava  la  produzione  di  altri 
documenti,  fu,  per  maggiore  sicurezza  dell'osservanza  del 
termine,  ordinata  la  produzione  dell'originale  atto  notificato; 

Attesoché  nemmeno  vale  l'altra  eccezione  della  deca- 
denza del  Salibra  dal  diritto  di  ricorrere  per  l'acquiescenza 
prestata  al  provvedimento  che  oggi  vorrebbe  impugnare. 
Infatti  coU'avere  incassata  la  somma  che,  secondo  il  De- 
creto del  Prefetto,  rappresentava  il  debito  del  Pulejo  per 
la  imposta  sui  fabbricati  a  tutto  il  31  dicembre  1896, 
egli  non  fece  che  ciò  che  per  l'art.  29  della  legge  20  aprile 
1871  non  poteva  ricusarsi  di  fare.  Tutto  al  più  si  potrà 
dal  fatto  di  avere  rilasciato  quietanza  di  saldo  invece  di 
una  ricevuta  di  acconto  inferire  che  gli  sia  venuto  meno 
il  diritto  d'impugnare  la  liquidazione  di  quel  debito  operata 
dal  Prefetto.  Or  questa  appunto  non  è  impugnata  nel  ricorso. 
Del  resto  da  nessun  atto  del  Salibra  si  può  desumere  che 
egli  siasi  acquietato  a  quel  provvedimento,  alla  cui  esecu- 
zione neanche  avrebbe  avuto  modo  di  opporsi  j 

Attesoché,  venendo  quindi  ai  motivi  del  ricorso,  in 
ordine  all'estensione  della  competenza  data  al  Prefetto 
dall'articolo  72  della  legge  23  aprile  1871,  che  forma  il 
tema  dei  due  primi  motivi  del  ricorso,  la  giurisprudenza  si 
é  ormai  spiegata  nel  senso  che  la  potestà  data  da  detto 
articolo  al  Prefetto,  di  decidere  sui  ricorsi  di  chi  si  creda 
gravato  dagli  atti  esecutivi  dell'esattore,  comprenda  oltre 
quella,  specificata  nell'ultimo  capoverso,  di  sospenderli,  quella 
di  annullarli,  e  che  implichi  la  facoltà  di  ricercarne  pre- 
liminarmente tanto  la  legalità  intrinseca  e  formale  quanto 
il  fondamento  giuridico.  r^^^^i^ 
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Che  nella  specie,  per  quanto  si  rileva  dal  Decreto  del 
Prefetto  e  dalle  memorie  delle  parti  che  sono  i  soli  atti  dai 
quali  si  può  ricavare  qualche  notizia  sulla  prima  fase  di  que- 
sto affare,  il  sig.  Pulejo  non  contestava  di  essere  in  de- 
bito verso  l'esattore  della  somma,  per  la  quale  questo  aveva 
iniziato  il  procedimento  esecutivo,  ma  negava  che  si  potesse 
procedere  in  via  immobiliare  sullo  stabilimento  detto  di 
Santa  Maria,  per  la  parte  di  debito  riferìbile  all'imposta 
di  ricchezza  mobile,  e  per  la  somma  di  lire  3,911.84,  che 
l'esattore  faceva  comparire  come  tuttora  dovuta  per  impo- 
sta fabbricati,  unicamente  perchè  non  aveva,  come  era  suo 
dovere,  imputato  a  tempo  in  iscarico  di  quel  debito  gli 
sgravi  in  più  volte  ottenuti  dal  Pulejo  su  detta  imposta  per 
effetto  dei  quali  il  debito  reale  per  quel  titolo  non  era  che 
di  lire  788.61  che  essi  avevano  offerte  a  saldo  e  l'esattore 
non  aveva  voluto  accettare. 

Che  di  una  questione  posta  iù  tali  termini,  quasi 
esclusivamente  di  fatto,  ben  poteva  il  Prefetto,  sen«a  ec- 
cesso di  potere  e  senza  violare  gli  art.  13  della  legge  di 
riscossione,  71  e  84  del  Cod.  proc.  civ.,  ingerirsi  al  fine  di 
riconoscere  se  l'esattore  fosse  in  regola,  come  assumeva, 
cogli  art.  43  della  legge  ora  detta  e  62  di  quella  del  24 
agosto  1877,  n.  4021  e  se  avesse  a  tempo  e  luogo  anno- 
tato gli  sgravi  ottenuti  dal  sig.  Pulejo;  e  ben  poteva,  una 
volta  accertate,  secondo  ritenne,  le  omissioni  dell'esattore, 
decidere  che  agli  atti  esecutivi  mancava  la  base  legale, 
e  per  tale  motivo  annullarli,  senza  che  fosse  obbligato  di 
restringerli,  come  pretende  il  ricorrente,  fondandosi  sul- 
l'art. 566  Cod.  proc.  civ.  il  quale,  casomai  fosse  applicabile, 
dà  facoltà,  non  ingiunge  al  giudice  di  restringere  l'esecuzione. 

Ora,  che  il  debito  del  Pulejo  per  tassa  fabbricati  fosse 
di  sole  lire  788.61,  e,  col  doppio  compenso  e  le  spese,  di 
lire  920.15,  come  accertò  il  Prefetto,  non  è  contestato  nel 
ricorso.  Si  denuncia  invece  nel  5^  motivo,  che  per  ragioni 
di  connessione  giova  discutere  fin  d' ora,  la  violazione 
degli  art.  43,  56,  58,  87  della  legge  20  aprile  1871  e  62 
della  legge  24  agosto  1877,  n.  4021,  che  il  Prefetto  avrebbe 
commessa,  con  avere  posto  come  caposaldo  del  suo  prov- 
vedimento che  l'art.  62. della  legge  ora  riferita  non  per- 
metta per  la  riscossione  dei  debiti  d'imposta  di  ricchezza 
mobile  la  esecuzione  forzata  immobiliare,  ma  solo  quella 
sui  mobili,  effetti  e  mercanzie  attinenti  all'esercizio  per  il 
quale  l'imposta  è  dovuta. 
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E  pur  troppo  il  modo  nel  quale  il  Prefetto  ha  espresso 
il  suo  pensiero  nel  quart'ultimo  e  terz'ultimo  motivo  del  suo 
decreto  é  tale,  che  se  si  avesse  a  giudicare  dalle  parole 
converrèb1;)e  dare  ragione  al  ricorrente.  Ma  se  si  va  un  po' 
più  in  là  della  corteccia,  e  si  bada  che,  allora,  come  oggi, 
uno  degli  oggetti  della  disputa  era  che  l'esattore  Salibra 
voleva  procedere  alPesecuzione  immobiliare,  sia  pure,  come 
egli  afferma-  dopo  di  avere  tentato  inutilmente  una  esecu- 
zione mobiliare,  ma  senza  essersi  valso  del  privilegio  che 
Tart.  62  surriferito  gli  attribuisce,  sopra  gli  oggetti  mo- 
bili pertinenti  alFesercizio  dell'opificio  di  Santa  Maria;  se 
si  tien  conto  che  in  altra  parte  del  Decreto  lo  stesso  Pre- 
fetto fa  carico  all'esattore  di  avere  trascurato,  come  egli 
conferma,  di  procedere  in  tempo  sovra  i  detti  mobili,  si 
vede  che  la  causa  del  decidere  fu  che  l'esattore  non  aveva 
dimostrato  (come  neanche  oggi  ha)  l'insufficienza  o  l'inuti- 
lità del  procedimento  esecutivo  sui  mobili,  sui  quali  l'arti- 
colo 62  gli  accordava  il  privilegio. 

Attesoché  a  ragione  contesta  il  ricorrente  nel  terzo 
motivo  che  potesse  il  Prefetto,  malgrado  il  categorico  pre- 
cetto della  legge  20  aprile  1871,  fare  in  certo  modo  di- 
pendere l'accoglimento  del  ricorso  dei  signori  Pulejo,  non 
solamente  dalla  circostanza  dell'offerta  reale,  che  essi,  dopo 
il  bando,  avevano  fatto  della  somma  di  lire  870.49,  ma 
dalla  condizione  imposta  nel  Decreto,  che  avessero  comple- 
tato tale  somma  delle  lire  49.66  occorrenti  a  formare  quella  di 
liberazione,  che  era  di  lire  920,15.  Senonchè  questo  vizio  del 
Decreto  non  è  tale  da  togliergli  vita  e  forza,  perchè  il  De- 
creto, come  del  resto  ha  avuto  cura  di  dichiarare  il  Prefetto 
nella  chiusa  dei  suoi  ragionamenti,  si  fonda  e  si  regge  es- 
senzialmente sui  motivi  che  si  sono  detti  dinanzi;  dimodoché 
anche  a  togliere  questa  parte  rimarrebbe  sempre  in  piedi. 

D'altronde  il  fatto  compiuto  e  irreparabile  che  l'esat- 
tore ha  incassato  tutta  la  somma  rilasciando  al  Pulejo  la 
quietanza  di  saldo  del  debito  al  31  dicembre  1890  per  tassa 
fabbricati,  compenso  e  spese,  toglie  ad  esso  Salibra  ogni 
interesse  a  chiedere  che  il  provvevedimento  venga  in  questa 
parte  annullato. 

Attesoché  non  è  che  di  forma  la  censura  del  4^ 
motivo;  infatti  il  ricorrente  vorrebbe  trarre  un  motivo  di 
violazione  degli  art.  415,  1556  a  1567  e  1967,  n.  3  del 
Cod.  civ.,  dal  modo  inesatto  col  (}uale  il  Prefetto  ha  espresso 
il  concetto  che  l'omissione  dell'esattore  di  procedere  in  via 
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mobiliare  contro  Tutilista,  poteva  esporre  il  direttario  al- 
Teventualità  di  vedersi  espropriato  dei  suo  diritto  emineate. 

Ora,  se  è  per  la  forma,  la  critica  potrà  forse  essere 
fondata,  ma  non  per  la  sostanza,  non  potendo  ravvisarsi 
la  violazione  di  alcuna  disposizione  di  legge  nel  fatto  che 
il  Prefetto  abbia  ritenuto  non  abbastanza  dimostrato  dagli 
atti  che  la  espropriazione  venisse  limitata  al  solo  dominio 
utile,  e  che  abbia  provveduto  all'eventualità  che  è  previ- 
sta neirart.  67  del  regolamento  del  1892  allora  vigente, 
che  l'esattore  potesse  venirsi  a  trovare  nell'occasione  di 
dover  espropriare  anche  il  dominio  eminente. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

miziomE  it^. 

(Decisione  i8  novembre  1898,  n.  487). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Mazzei  (avv.  Maiitia)  —  Lospiaoso  (avv.  Nardelli). 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  —  Assegni  a  studenti  per 
determinate  materie  —  Se  possano  essere  conferiti  ad 
altri  studenti,  contro  la  volontà  del  fondatore. 

Un  assegno  pecuniario  stabilito  per  fondazione  pri- 
vata^  a  favore  di  un'Opera  pia^  da  conferirsi  a  studenti 
di  una  data  Facoltà,  non  può  essere  conferito  che  a  stu  - 
denti  di  quella  determinata  Facoltà^  quando  espressamente 
il  fondatore  abbia  dichiarato  che^  in  mancanza  di  essi^ 
la  rendita  destinata  al  loro  sussidio  dovesse  essere  adibita 
ad  incremento  del  capitale. 

SEZiowe  i\. 

(Decisione  9  dicembre  1898,  n.  $33). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Bagoli  (avv.  De  Murtas)  —  Prefetto  e  Intendenza  di  Finanza  di  Sassari. 

Irricevibilità  del  ricorso  alla  IV  Sezione  per  decorrenza  di 
termine. 

Deve  dichiararsi  irricevibile  il  ricorso  prodotto  in- 
nanzi  alla  IV  Sezione  dopo  il  decorrimento  dei  60  giorni 
utili  stabilito  dalVart.  30  della  legge  2  giugno  1889  sul 
Consiglio  di  Stato  (1). 


(1)  La  IV  Sezione  ha  dichiarato  irricevibilo  il  ricorso  per  decorrenza 
di  termine  colle  altre  decisioni:  —  10  giugno  1898,  n.  286,  Comune  di 
Mercaiello  —  Istituto  di  Santo  Spirito  ed  Ospedali  riuniti  di  Roma;  e 
2  dicembre  1898,  n.  519,  Basso  —  Prefetto  di  Foggia  e  Comune  di  Monte 
S.  Angelo, 
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SEZIOIVK   WW. 

(Decisione  2  dicembre  1898,  n.  512). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Comune  di  Taggia  [B.yy.  Raraoino)  —  Reghezza  (avv.  Ameglio). 

Impiegati  oomunali  —  G.  P.  A.  —  Eccezione  d^moompetenza  — . 
Rinvio  alla  Corte  di  Cassazione. 

Dedotta  innanzi  la  G.  P.  A.  V eccezione  dC  incompe- 
tenza^ la  Giunta  deve  inviare  gli  atti  alla  Corte  di  cas- 
sazione per  la  decisione  sulla  competenza. 

SEZIOME   IV. 

(Decisione  4  novembre  1898,  n.  466). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Opera  pia  Chiesa  del  Santissimo  Salvatore  agli  Orefici  (avv.  Santomar- 
tino)  —  Ministero  deirinterno  e  Congregazione  di  Carità  di  Napoli. 

Opere  pie  —  Trasformazione. 

Non  è  soggetta  a  trasformazione  una  chiesa  auto- 
noma^  aperta  al  cu^to^  e  dotata  di  proprio  patrimonio^ 
le  cui  rendite  sono  quasi  interamente  destinate  al  culto, 
e  per  minima  parte  a  beneficenza  (1). 

SEZIOME  IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,  n.  386). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Franzoni  (avv.  Loraonaco)  —  Prefetto  di  Catanzaro  (avv.  erar.  Paolucci) 
e  Ricevitore  provinciale  di  Catanzaro  (avv.  Tripepi). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Questione  risoluta  con  Decreto  Reale 
in  base  a  ricorso  straordinario  al  Re  ed  in  contradittorio 
delle  parti  —  Irrioevibilità. 

È  irricevibile  un  ricorso  alla  IV  Sezione  allorché 
questo  verta  sopra  una  questione  risoluta  irrevocabilmente 
mediante  Decreto  Reale,    dietro   parere   del  Consiglio  di 


(1)  La  Chiesa  del  SS.  Salvatore  agli  Orefici,  esistente  in  Napoli  fin 
dai  principi  del  secolo  decimosesto,  ebbe  dalle  origini  una  propria  ani- 
ministrazione;  ed  il  suo  carattere  di  vera  Chiesa  autonoma,  aperta  al 
pubblico,  non  le  fu  certamente  tolto  dallo  Statuto  compilato  nel  1886,  il 
quale  ebbe  la  sanzione  sovrana.  Il  detto  Statuto  conservò  inlatti  alla  desti- 
nazione di  culto  quasi  l'intera  readita  della  Chiesa,  e  solo  aggiunse  anche 
uno  scopo  di  beneficenza,  ordinando  il  conferimento  di  quattro  doti  al- 
Tanno,  ognuna  di  L.  100,  a  povere  orfane  figlie  di  orefici. 

In  presenza  di  queste  circostanze  di  fatto  la  IV  Sezione  ha  giusta- 
mente ritenuto  che  quella  Chiesa  non  fosse   soggetta  a  trasformazione. 
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Stato  in  adunanza  generale^  in  contradittorio  delle  parti^ 
ed  in  seguito  a  ricorso  straordinario  al  Re  (1). 

9EZIOWB  IV. 

(Decisione  28  gennaio  1898,  n.  36). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Siena  (avv.  Gatti)  —  Istituto   di  S.  Spirito  e  Spedali  riuniti 
di  Roma  e  Ministero  deirinterno. 

Ospedali  di  Roma  —  Infermi  in  essi  ricoverati  —  Domicilio   di 
soccorso  —  Indagini  per  determinarlo. 

U accertamento  del  domicilio  di  soccorso  degli  infermi 
ricoverati  negli  Ospedali  di  Roma^  a  norma  della  legge 
30  luglio  1896  e  del  relativo  regolamento  28  agosto  i896j 
non  può  risultare  che  dalle  indagini  ed  informazioni  som-- 
marie  rispondenti  alla  ragione  delVurgenza  e  al  bisogno 
della  cura  ospitaliera,  che  devono  esser  raccolte  con  le 
dovute  cautele  daW autorità  che  provvide  ali* ammissione 
al  ricovero^  non  potendosi  ricorrere  alle  norme  ordinarie 
del  sistema  probatorio  (2). 

SE7IOWE  IV. 

(Decisione  4  novembre  1898,  n.  467). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEÒNE. 

Comune  di  Castelfranco  Veneto  —  Casa  degli  Esposti  di  Treviso. 

Inabili  al  lavoro  -~  Casa  degli  esposti   di  Treviso  —  Ricovero 
di  bambina  nata  nella  provincia  di  Treviso. 

La  Casa  degli  esposti^  con  maternità^  di  Treviso  non 
può  esimersi  daWobbligo  di  ricoverare  una  bambina  nata 
nella  provincia  di  Treviso,  rimanendo  salvo  ogni  giudi' 
zio  sul  rimborso  delle  spese. 

HEZIOmE  IV. 

(Decisione  16  dicembre  1898,  n.  540). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Rossi  —  G.  P.  A.  e  Comune  di  Napoli. 

Igiene  pubblica  —  Regolamei^ti  municipali  —  Loro  attuazione  — 
Attribuzioni  dell'autorità  amministrativa. 


(1)  Per  la  medesima  ragione  fu  dichiarato  irricevibile  il  ricorso  con 
la  decis.  1**  aprile  1898,  n.  Ì56,  Fabbriceria  Parroccfdale  di  S.  A  lessata 
dro  in  Brescia  —  Congregazione  di  Carità  locale,  in  base  al  principio 
consacrato  nell'art.  465  del  Cod.  Proc.  civ.,  che  cioè  Taccettazione  espressa 
0  tacita  della  sentenza,  importa  rinunzia  al  diritto  d'impugnarla. 

Con  c^uesta  decisione  la  IV  Sezione  ebbe  opportunità  di  chiarire  la 
massima  inconcussa  che  il  ricorso  in  appello,  senza  attendere  la  notifica 
della  prima  sentenza,  importa  rinunzia  al  diritto  di  averla  notificata. 

(2)  V.  GiusL  Amm.j  anno  1897,  P.  I,  pag.  225  e  segg. 
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In  materia  di  regolamento  dHgiene^  Veffetto  delle 
disposizioni  è  immediato,  salvo  le  eccezioni  espressamente 
indicate  nelle  disposizioni  transitorie. 

Uautorità  amministrativa,  neW attuazione  di  prov- 
vedimenti adottati  a  tutela  della  pubblica  igiene,  deve 
guardare  le  cose  nello  stato  presente,  e  non  può  quindi 
ingerirsi  in  questioni  di  diritto  di  servitù. 

H^EZIOFVE  IV. 

(Decisione  25  novembre  1898,  n.  503). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE 

Faccetti  e  Gianoli  (avv.  Meriggi)  —  Sindaco  e  Prefetto  di  Sondrio. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Mancato  deposito  del  provvedimento 
impugnato  —  Irricevibilità. 

E  irricevibile  il  ricorso  allorché  insieme  al  medesimo 
non  viene  depositato  il  provvedimento  impugnato,  salvo- 
che  il  ricorrente  non  dimostri  V  assoluta  impossibilità  di 
potere  ottenere  una  copia  del  provvedimento  slesso. 

AEZIOFVB  IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,  n.  379). 
Presidente  ff.  ASTENGO  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Forchetti  —  Basilico  e  Comune  di  Carpineto-Sìnello. 

Esattore  ~  Nomina  ~  Proposta  dei  Consiglio  comunale  -— 
Rifiuto  di  approvazione  da  parte  del  Prefetto  —  Incensura- 
bilità —  Nomina  «  d'ufficio  »  —  Casi  in  cui  può  aver  luogo 
—  Estensione  ad  un  quinquennio  —  Quando  sia  nulla. 

E  incensurabile  il  rifiuto  del  Prefetto  ad  approvare 
la  nomina  delV esattore  proposta  dal  Consiglio  comunale. 

La  nomina  d'ufficio  delVesattore  s'impone  ex  Decesse, 
cosi  qitando  dai  Comuni  e  Consorzi  non  si  sia  proceduto 
al  collocamento  delle  esattorie  nel  termine  prescritto,  come 
quando,  non  approvata,  od  altrimenti  rimasta  priva  d^ef- 
fetto  la  designazione  delVesattore  da  parte  del  Consiglio 
comunale,  si  verifichi  la  deficienza  del  tempo  necessario 
a  provvedere  alla  nuova  nomina  coi  sistemi  normali, 
prima  del  cominciamento  del  nuovo  esercizio  (1). 

Quando  sHnvochi  dalla  Sezione  IV  V annullamento  in 
genere  di  una  nomina  esattoriale  d'ufficio,  il  concetto  del- 
V illegittimità  delVatto   è  implicito  e  virtuale  in  rapporto 


(1)  Cfr.  decisione  n.  266,  riportata  innanzi  a  pag.  313. 
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ad  ogni  sua  parte^  onde  la  Sezione  può  portare  Vesame 
sulla  legalità  della  durata  della  nomina  anche  se  taXe  du- 
rata non  siasi  proposta  con  mezzo  specifico  di  ricorso. 

E  illegale  il  Decreto  prefettizio  che  nomina  d'ufficio 
resattore  per  un  quinquennio,  senza  accennare  al  con- 
corso di  qualsiasi  necessità  o  convenienza  per  cui  siasi 
ecceduto  il  termine  di  un  anno  prescritto  in  via  normale 
dalVart.  i3  della  legge  23  giugno  1897  ;  per  cui  gli  ef- 
fetti di  quella  nomina  devono  limitarsi  a   questo  termine. 

Considerato  che  non  sono  articolate  a  motivi  di  ricorso, 
né  potrebbero  formare  obbietto  di  analoga  valutazione,  le 
critiche  rivolte  contro  l'operato  del  Prefetto  per  non  aver 
assecondata  la  scelta  consigliare  in  persona  di  esso  ricor- 
rente. Bene  o  male  che  si  fosse  apposto,  in  base  alle  as- 
sunte informazioni,  nel  ritenere  uguali  i  titoli  di  merito  dei 
3  concorrenti,  nel  campo  della  legittimità  riuscirebbe  inat- 
taccabile il  giudizio  di  lui  nel  non  approvare  la  nomina 
proposta  dal  Consiglio  comunale,  una  volta  che  tale  esclu- 
sione, nell'ampiezza  e  insindacabilità  del  potere  estimativo 
affidatogli  dalla  legge,  si  basava  sql  complesso  di  ogni 
valutabile  circostanza,  e  non  sulla  sola  ragione  della  pre- 
ferenza a  darsi  ad  un  aggio  minore,  di  fronte  ad  un'offerta 
maggiore.  Laonde  non  accade  seguire  il  ricorrente  negli 
argomenti  di  paragone,  desunti  anche  dalla  fedina  penale, 
oggi  prodotta,  a  discredito  del  Basilico  come  unico  fine, 
non  essendovi  moti<ro  di  ricorso,  che  in  ordine  alla  costui 
nomina  accennasse  a  causa  di  esclusione,  fuori  i  casi  del- 
l'articolo 14  della  legge  sulle  imposte. 

Considerato  che  dopo  le  premesse  osservazioni,  il  ricorso 
del  Forchetti,  capace  di  giuridica  valutazione,  si  concretizza 
sostanzialmente  nelFimpugnare  di  eccesso  di  potere  il  decreto 
del  Prefetto,  in  quanto  che  invece  di  limitarsi  a  rifiutare 
la  propria  approvazione  alla  nomina  del  Consiglio  comunale, 
ai  sensi  dell'art.  9  del  regolamento,  avrebbe  esorbitato  dalle 
sue  facoltà  nel  provvedere  di  ufficio  al  servizio  quinquen- 
nale dell'esattoria  con  la  nomina  del  Basilico,  con  che  si 
dicono  violate  e  falsamente  applicate  le  disposizioni  dal 
Prefetto  invocale,  degli  art.  13  della  legge  23  giugno  1897 
e  9  del  precitato  regolamento;  nonché  della  circolare  mi- 
nisteriale 16  luglio  detto  anno. 

Che,   secondo  l'art.  13  della  legge,  «  se  il  Comune  o 
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consorzio  non  provTedono  nel  tempo  prescritto  dal  regola- 
mento alla  nomina  dell'esattore,  il  Prefetto,  sentita  la  G.  P. 
A.,  provvede  d'ufficio  per  un  anno,  e  secondo  le  circostanze, 
per  Finterò  quinquennio,  per  tutti  gli  effetti  della  presente 
legge  »  e  l'art.  21  del  regolamento  dispone  :  «  Per  i  Comuni 
e  consorzi  che  col  giorno  30  settembre  non  avessero  ag- 
giudicato l'esattorìa  all'asta,  né  nominato  l'esattore  sopra 
terna,  o  conferma,  provvede  il  Prefetto  ai  termini  dell'art.  13 
della  legge,  sentita  la  G.  P.  A.  » 

Che  dalla  correlazione  e  dalla  razionale  intelligenza 
delle  trascritte  disposizioni  risulta  evidente  la  potestà  del 
Prefetto  a  procedere  di  ufficio  al  collocamento  di  una 
esattoria,  quando  nel  termine  prefinito  non  si  è  provveduto 
dal  Comune  o  dal  consorzio  in  uno  de'modi  dalla  legge  previsti. 

Che  radicandosi  quelle  facoltà  in  una  ragione  di  pub- 
blico ed  imprescindibile  interesse,  qual  si  è  quello  di  veder 
assicurata  a  tempo  opportuno  la  riscossione  delle  imposte, 
le  quali  inservono  alla  vita  economica  del  paese,  il  prov- 
vedimento di  ufficio  s'impone  ex  necesse  per  intrii^seco  mo- 
tivo di  urgenza,  cosi  quando  dai  Comuni  e  consorzi  non  si 
fosse  proceduto  al  collocamento  delle  esattorie  nel  termine 
prefinito,  come  quando,  non  approvata,  od  altrimenti  rimasta 
priva  di  effetto,  la  designazione  dell'esattore,  si  appalesi  il 
pericolo  di  rimanere  compromesso  o  perturbato  quel  pub- 
blico servizio  dalla  deficienza  del  termine  necessario  per 
veder  assicurata  la  nuova  nomina  coi  sistemi  normali,  prima 
del  cominciamento  del  novello  esercizio,  mirando  tutta  la 
economia  della  legge  e  del  regolamento  allo  scopo  in  parola. 

Che  nel  caso  concreto  astraendo  dall'osservare  che  la 
deliberazione  comunale  di  nomina  sopra  terna  erasi  verifi- 
cata  nel  29  ottobre,  col  ritardo  di  un  mese  dal  limite  di 
legge,  venuta  la  stessa  a  mancare  col  decreto  di  rìfiuto 
di  approvazione  del  2  dicembre,  la  ragione  dell'urgenza  a 
provvedersi  d'ufficio  al  collocamento  dell'esattoria,  era  in 
re  ipsa;  non  essendo  razionalmente  concepibile  la  possibi- 
lità materiale  di  una  nuova  proposta  del  Comune  soggetta 
alla  normale  approvazione,  ed  a  tutti  gli  adempimenti  con - 
seguenziali,  nel  breve  spazio  di  tempo  intercedente  tra  la 
comunicazione  del  decreto  prefettizio  ed  il  cominciamento 
del  novello  esercizio  col  V  gennaio  1898, 

Considerato,  che  ritenuta,  in  base  alle  premesse  os- 
servazioni, la  legittimità  della  nomina  d'ufficio,  il  cui  valore 

39 
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sostanziale  non  può  essere  menomato  da  qualche  rimarco 
di  pura  forma,  circa  l'unicità  del  decreto,  l'omesso  richiamo 
dell'art.  21,  e  la  non  espressa  motivazione  dell'urgenza,  e 
l'argomento  tratto  dalla  circolare  ministeriale,  la  sola  parte 
attaccabile  del  provvediménto  riguarda  l'essersi  estesa  allo 
intero  quinquennio  la  nomina  suddetta,  senza  accennarsi  al 
concorso  di  qualsiasi  circostanza  di  necessità  o  convenienza 
per  eccedere  l'anno,  la  cui  durata  raffigura  la  normale 
espressione  dell'urgenza  giustificativa  della  deroga  al  sistema 
ordinario. 

Che,  ad  impedire  un  tale  esame,  non  suffraga  il  rilievo 
fatto  all'udienza  dalla  difesa  del  resistente,  di  non  esservi 
specifico  mezzo  di  ricorso  che  renda  valutabile  lo  eccesso 
in  parola,  imperocché  l'invocato  annullamento  della  nomina 
d'ufficio  riferendosi  a  tutto  l'atto  impugnato,  il  concetto 
della  illegittimità  6  implicito  e  virtuale  in  rapporto  ad  ogni 
sua  parte,  e  quindi  è  legalmente  valutabile  per  il  caso  in 
parola. 

Che  nel  merito  le  premesse  osservazioni  circa  i  limiti 
ordinarii  dell'art.  13  della  legge,  e  l'assoluto  difetto,  nel 
decreto  impugnato,  di  ogni  motivazione  circa  le  ragioni  del- 
l'estensibilità a  tutto  il  quinquennio,  concludono  alla  sussi- 
stenza dell'attacco,  e  quindi  al  parziale  accoglimento  del 
ricorso;  nel  senso  di  doversi  limitare  gli  effetti  della  nomina 
d'ufficio  ad  un  solo  anno,  salvo  il  provvedersi  ne'  modi  di 
legge  al  collocamento  successivo,  ecc. 


9EHOIVB  IV. 

(Decisione  9  luglio  1898,  n.  366). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Marini  —  Prefetto  di  Cuneo  e  Consorzio  esattoriale  di  Revello. 

Esattorie  —  Conferimento  —  Facoltà  del  Prefetto  —  Se  e  quando 
possa  il  Prefetto  nominare  lo  stesso  esattore  —  Rivoca- 
zione in  materia  amministraibiva  —  Se  e  quando  am- 
missibile. 

Annullato  un  decreto  prefettizio  che  rifiutò  Vappro- 
vazione  alla  deliberazione  di  conferma  d^un  Esattore  delle 
Imposte  dirette,  e  rinviati  gli  atti  al  Prefetto  pei  prov- 
vedimenti di  legge^  guest iy  essendo  rimesse  lecoseinpri^ 
stinOy  rimane  libero  di  procedere,  con  pienezza  di  poteri ^ 
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al  riesame  delVaffare^  per  risolvere  se  la  conferma  sia  da 
approvare  o  da  respingere  (1). 

Il  ricorso  per  rivocazione  propriamente  detto  a*  sensi 
delVart.  494  e  seguenti  del  Cod.  di  proc.  civ.^  ammesso 
come  rimedio  straordinario  ad  emendazione  degli  errori 
di  fatto  nelle  sentenze  o  decisioni  dei  corpi  o  magistrati 
giudicanti^  non  è  possibile  si  applichi^  senza  una  speciale 
disposizione  positiva^  ai  provvedimenti  d^ indole  puramente 
amministrativa;  in  ispecie  ai  decreti  prefettizi  in  mal- 
teria di  conferimento  di  esattorie  (2). 

SEHOWE    IV. 

(Decisione  22  luglio  1898,  n.  351). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Consonio  esattoriale  dei  Comuni  di  Canino,  Artena  ed  altri  (avv.  Ciolfi)  — 
Prefetto  di  Roma,  Numa  Francescangeli  ed  altri  (avv.  Dal  Mqifiico). 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Atti  oonseguenziali  del  provvedi- 
mento impugnato  —  Irricevibilità  —  Azione  popolare  —  Esat- 
toria —  Irricevibilità  per  mancanza  di  interesse  a  ricorrere 
—  Cauzione  esattoriale  —  Giudizio  di  merito  del  Prefetto  — 
Insindacabilità  —  Eccesso  di  potere  e  violazione  di  legge. 

E  irricevibile  il  ricorso  prodotto  anziché  contro  il 
vero  e  proprio  provvedimento  impugnabile^  contro  atti 
conseguenziali  e  dichiarativi  del  medesimo^  a  meno  che  il 


(1)  Conforme  è  il  principio  stabilito  dall'altra  decisione  del  23  di- 
cembre 1898,  n.  550,  su  ricorso  del  Conso'^sìo  esattoriale  di  Fondi  e  Sea- 
ramella^Manetti,  con  cui  venne  pronunciato  che  <  il  Decreto  Reale 
che  per  inidoneità  dei  motivi  addotti  annulli  un  decreto  prefettizio  che 
a  sua  volta  aveva  annullata  la  nomina  di  un  esattore,  nmette  le  cose 
allo  stato  primiero,  lascia  libero  il  prefetto  di  approvare  o  non  appro- 
vare con  guella  latitudine  che  la  legge  gli  concede  le  successive  delibe- 
razioni dei  Comuni  o  Consorzi  senza  obbligo  di  addurne  i  motivi.  > 

Se  quindi  un  primo  decreto  del  Prefetto  sia  stato  annullato  dalla 
IV  Sezione  perchè  abbia  ritenuto  contrario  allo  spirito  della  leg^e  il  prin- 
cipio che  nel  conferimento  delle  esattorie  debba  guardarsi  esclusivamente 
alla  maggiore  offerta  di  aggio,  e  non  anche  alle  qualità  morali  della  per- 
sona, non  viola  il  giudicato  il  Prefetto  che  con  successivo  decreto  no- 
mini per  la  seconda  volta  il  migliore  offerente  perchè  esso  dia  anche  le 
migliori  garanzie  sotto  Taspetto  della  moralità  e  della  solvibilità. 

(2)  Opportunamente  la  decisione- osserva  che  diversa  cosa  dal  ri- 
corso in  rivocazione  che  ha  forme  solenni,  e  che  è  ammesso  solo  dalle 
legislazioni  amministrative  innanzi  alla  Corte  dei  Conti,  alla  IV  Sezione 
ed  alla  G.  P.  A.  —  sono  quei  reclami  che  le  parti  interessate  rivolgono 
direttamente  all'autorità  amministrativa  che  emise  il  provvedimento 
nella  fiducia  che,  riconosciuta  l'esistenza  di  errori  di  fatto,  possa  volon- 
tariamente rivenire  nella  presa  determinazione  e  mutarla. 
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termine  utHe  per  impugnare  il  vero  pravveditnento  non 
$Hì  ancora  liiCorso  (1). 

/(  lt'ffÌslatof*e  non  intese  punto  attribmrej  in  linea  gè- 
mei*nle^  carattere  di  azione  popolare  al  ricorso  dinanzi  alla 
tv  Se^iom'  del  Consiglio  di  Stato^  dacché  volle  invece 
0iTCt*ifare  una  speciale  protezione  non  al  generico  inte- 
rene  rf»  o^nn  cittadino  di  vedere  osservata  la  legge,  ma 
$01*1  a  q^egh  interest  specifici  e  attuali,  che  daWinaner- 
tmuMU  dfCia  legge  abbiano  patito  offesa. 

Una  ro/fo  avvenuto  il  coUocamenfo  detresattoria  col- 
ttigfiudicasione  definitiva  e  con  là  nomina  delVesaUore, 
m^m  pouiyno  i  Cornami  o  i  Consorti  avere  altro  interesse 
legMttitHù  cf\e  quello  di  vedere  convenientemente  garentita 
la  ^tè^ne  e^aitot^iale  fpiedìante  unUdonea  causicme. 

Un  r$coiS!0  che  aresse  per  sostrato^  in  questo  periodo 
dei  f'W^-difnmto  afn^uinistrativo^  consddertuiani  d'indole 
mer'r,*^$tnfe  t  ^f-^tosn.V  tv;/ro  resafiorej  mancherebbe  di  le^ 

?tr;tff44t  ftav,  me^itre  S.ìi  '\ì  porte  non  si  può  consentire  che 
e$à$t*^SM  Ci  m^,ì  riV/iì^io»5^  di  legge^  o  di  una  irrego^ 
ix^tà  di  p*VvvJii'\j  ^' j*Mi:?fV  nelée  cperasioni  prelimi- 
nj*^'  *3  'j  ti^^Hitir^i  aiy^ra^i^ne  de^.a  cmusianey  possa 
#l*f*v  mx^r^.'^  a  Tìt:\^  <^ 'Set ente  j^  rtVo^-^vrtf,  queuuio  la 
rt.d^ì.  V  .'    ^3   » -^ V ,\  *.: •  > ?.i  d^y,.ì  p-r"-^wi^  ^on  importi 

K  i«^isJ.:sM.*^j>  ij«i.:'*«  Li  r^^  Sestr'ie  il  giudizio 
4-  me^i:  .:>*  Pnf  >;;,>  .^.*"i.i\-i»<^t;.:  d:.\:  c^usi-Tme  esmtto- 
'•*:>*  5V'-f%.rj<t  5^..\^  I  •  e  *^,*«iar>f  .iV;^^  j'i%.hsio  se  ti  Pre- 
>.  ^*  mtl^fm^.  .-^.V  ^'"14  iv:"tr<>\*  rt.Cijpr^v^  diUjfige  od 


*    -^  \  è.        •        '\  :"^--.   ,     .' 
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SEZIOFVE   IV. 

(Decisione  27  maggio  1898,  n.  254). 
Presidente    GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Comuni  di  S.  Lorenzo  al  Mare,  Moltedo  Superiore  ed  altri  —  Ministero 
delle  Finanze  e  comuni  di  Dolcedo,  S.  Stefano  a  Mare  ed  altri. 

Esattorie  —  Ck>stituzione  di  Consorzi  e  nomina  degli  esattori  — 
Ricorso  al  Re  —  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Decreti  dei 
Prefetti  —  Incensurabilità  nel  merito  —  «  Quid  »  della  no- 
mina dell'esattore  da  esso  fatta  —  Annullamento  della  co- 
stituzione di  un  Consorzio  —  Vie  da  seguirsi  dal  Prefetto 
dopo  Tannullamento  —  Termini  —  Provvedimento  di  ufficio 
del  Prefetto  —  Aggregazione  del  Comune  ad  un  Consorzio 
già  esistente. 

Il  ricorso  al  Re  contro  un  decreto  prefettizio  in 
materia  di  conferimento  di ,  esattorie^  ha  carattere  di 
straordinario^  e  pertanto  la  produzione  di  esso  chiude 
V adito  al  ricorso  presso  la  IV  Sezione  (1). 

Innanzi  la  IV  Sezione  sono  insindacabili  per  ragioni 
di  merito  i  decreti  prefettizi  in  materia  di  costituzione 
di  Consorzi  esattoriali  e  di  nomina  delVesattore. 

Non  commette  eccesso  di  potere  il  Prefetto  il  quale , 


lermo  e  Sindaco  di  Monreale.  Di  fatti  l'esattore  del  cessato  quinquennio 
signor  Sirchia  non  poteva  vantare  alcun  dritto  alla  conferma  pel  nuovo 
quinquennio,  essendo  libera  l'Amministrazione  comunale  di  procedere  al 
conferimento  dell'Esattoria  nel  miglior  modo  che  crede  nell'interesse  del 
Comune  e  dei  contribuenti.  Né  tale  diritto  del  Sirchia  poteva  scaturire 
dal  fatto  che  era  stato  invitato  dal  Sindaco  a  presentare,  se  credeva,  la 
sua  domanda  di  conferma  pel  nuovo  quinquennio,  poiché  rimaneva  sem- 
pre in  piena  facoltà  dell'Amministrazione  comunale  di  tenere  o  no  conto 
di  tale  domanda  e  di  adottare  pel  conferimento  dell'Esattoria  q^uel  me- 
todo che  a  norma  di  legge  creaeva  migliore.  Se  quindi  il  Consiglio  co- 
munale credè  di  procedere  al  conferimento  col  metodo  della  torna,  e  se 
il  Sirchia  non  si  presentò  fra  i  concorrenti,  é  evidente  che  con  la  no- 
mima  fatta  dal  Bonanno,  non  fu  leso  alcun  suo  interesse  legittimo. 

(1)  Codesto  carattere  di  decreto  emesso  per  legittimità,  in  via 
straordinaria,  nel  caso  fu  desunto  dal  l'essersi  ricorso  a  norma  dell'ar- 
ticolo 12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  intervenendosi  in  tale 
sede  anche  dai  controricorrenti  onde  la  disputa  vi  fosse  risoluta. 

Per  la  qual  cosa  essendosi  di  fronte  ad  un  provvedimento  d'ultimo 
grado,  contro  il  quale  non  è  ammesso  ricorso  in  via  contenzioso-am- 
ministrativa, giacché,  senza  parlare  della  regola  dell'art.  28  di  detta 
legge,  il  parallelismo  delle  due  vie  aperte  per  le  domande  di  ripara- 
zione dei  provvedimenti  definitivi,  0  la  parità  del  grado  delle  due  sedi, 
escludono  che  una  giurisdizione  possa  comunque  incontrarsi  coll'altra 
e  risolvere  una  identica  controversia  o  sovrapporsi  ad  essa,  il  ricorso 
stesso  venne  in  questa  parte  dichiarato  irricevibile. 
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pendendo  controversia  sulla  legittimità  della  costituzione 
di  un  Consorzio  esattoriale,  si  astiene  dalVapprovare  la 
nomina  deWesattore  fatta  dal  Consorzio  stesso. 

Annullata  con  Decreto  Reale,  per  difetto  del  seguito 
procedimento,  la  costituzione  dei  Consorzi  esattoriali  ap- 
provata  dal  Prefetto,  senza  statuire  sul  modo  della  loro 
ricostituzione,  è  in  piena  facoltà  del  Prefetto  stesso  lo 
scegliere,  tra  le  due  vie  indicate  nelVart.  2  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte,  quella  che,  secondo  il  suo 
discreto  ed  incensurabile  criterio,  gli  sembri  meglio  adatta 
alle  circostanze;  e  non  è  già  obbligato  a  seguire  la  via 
già  prima  prescelta^  integrando  i  difetti  che  il  Decreto 
Reale  aveva  significati  nel  seguito  procedimento. 

Nessun  termine  è  assegnato  al  Prefetto,  dopo  annul- 
lata con  decreto  Reale  la  costituzione  di  un  Consorzio 
esattoriale,  per  iniziare  le  pratiche  relative  alla  ricosti- 
tuzione del  nuovo  Consorzio. 

Dovendo  provvedere  di  ufficio  alla  costituzione  del- 
Vesattoria,  ai  termini  delVart.  13  della  legge  esattoriale, 
il  Prefetto  ha  facoltà  di  aggregare  il  Comune,  cui  deve 
provvedere,  cosi  ad  un  Consorzio  ancora  da  formarsi, 
come  ad  un  Consorzio  già  costituito  ed  approvato. 


9EZIOIVE  IV 

(Decisione  15  aprile  1898,  n.  159). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Damillano  (aw.  Ottolenglii)  —  Prefetto  di  Cuneo. 

Esattori  —  Decreto  prefettizio  che  nega  Tapprovazione  alla 
conférma  dell'esattore  —  Annullamento. 

Revocato  un  primo  decreto  prefettizio  che  aveva  ne- 
gato V approvazione  alla  deliberazione  emessa  da  un 
Consorzio  per  la  conferma  delV antico  esattore,  deve  di 
necessità  ritenersi  annullato  un  decreto  successivo  che, 
in  conseguenza  di  quel  primo  decreto,  addivenne  alla 
nomina  di  ufficio  delV esattore. 

La  revoca  del  primo  decreto  basta  a  motivare  Van- 
nullamento  della  nomina  di  ufficio  senza  discendere  cui 
altre  indagini. 
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SBZIOFVE  IV. 

ODecisione  7  ottobre  1898,  n.  446). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Tambroni)  —  Comune  e  Congregazione 
di  Carità  di  Castelfranco  neirEmilia  (avv.  Nadalini  e  GalUni). 

Giurisdizione  contenziosa  della  6.  P.  A.  —  Controversie  per  le 
spese  di  mantenimento  degFinabili  al  lavoro  —  Costituzione 
e  procedimento  della  6.  P.  A. 

Sui  ricorsi  devoluti  alla  G.  P.  A.  dalVart.  26  del 
Regio  Decreto  19  novembre  1889^  n.  6535  {rimborsi  della 
spesa  pel  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro)  deve  questa 
giudicare  in  sede  contenziosa  (1). 

Laonde  per  tali  giudizi  essa  deve  essere  costituita  nel 
numero  di  cinque  membri  determinato  dalVart.  13  della 
legge  P  maggio  1890;  altrimenti  la  decisione  è  viziata 
di  nullità  (2). 

Considerata  che  la  G.  P.  A.,  primo  organo  apparso 
nella  nostra  legislazione,  e  precisamente  nella  legge  co- 
munale e  provinciale  del  30  dicembre  1888,  n.  586,  a  ga- 
ranzia di  giustizia  neiramministr azione,  ebbe  fin  da  princi- 
pio funzioni  di  tutela  e  funzioni  giurisdizionali.  E  furono 
certamente  funzioni  giurisdizionali  quelle  deferitele  dalFar- 
ticolo  12  sui  ricorsi  dei  segretari  comunali,  dagli  art.  48 
e  90  sui  ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali relative  alla  formazione  delle  liste  elettorali  e  contro 
le  decisioni  degli  stessi  Consigli  sulle  operazioni  elettorali, 
dall'art.  134  sui  ricorsi  contro  il  rifiuto  dei  sindaci  al  ri- 
lascio dei  certificati  e  attestati  nei  casi  dalla  legge  previsti 


(1-2)  Cfr.  fra  l'altre,  le  decisioni  riportate  nel  1895,  P.  I,  pag.  88, 
236  e  522. 

La  IV  Sezione  applicò  gli  stessi  principii  nelle  seguenti  altre  de- 
cisioni :  14  ottobre  1898,  n.  452,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Ca- 
stelfranco d'Emilia  ;  2  dicembre  1898,  n.  518^  Minisiero  del  Tesoro  — 
Congregazione  di  carità  di  Aequi  \  16  dicembre  1898,  /i.  539,  Comune  di 
Bologna  —  Intendenza  di  finanza^  Congregazione  di  carità.  Opera  pia 
dei  pooeri  oergognosi  e  Monte  di  pietà  d*im\  16  dicembre  1898,  n.  541, 
Congregazione  tu  carità  di  Bologna  —  Intendenza  di  Finanza  e  Ricovero 
di  menaicità  V,  Emanuele  II  di  quella  città, 

E  sempre  in  materia  dì  rimborso  di  spese  per  mantenimento  d'indi- 
genti inabili  al  lavoro,  la  IV  Sezione  ribadì  ancora  una  volta  il  principio 
che  il  termine  di  20  giorni  stabilito  per  ricorrere  davanti  la  G.  P.  A. 
contro  le  ordinanze  dell'Intendente  di  finanza  sia  perentorio,  con  la  de- 
cisione 2  dicembre  1898  n.  537,  Min.  del  Tesoro  —  Congregazione  di  ca- 
rità di  Belvedere  Ostrense  e  G,  P.  A.  di  Ancona, 
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6  per  gli  errori  in  essi  contenuti.  Ma  unico  era  il  procedi- 
mento con  cui  la  G.  P.  A. spiegava  le  sue  funzioni:  quello 
dettato  dagli  art.  19  a  30,  che  compongono  il  capo  II 
del  regolamento  per  la  esecuzione  della  legRe  stessa,  il  quale 
capo,  è  da  avvertirsi,  è  cosi  intestato:  Procedimento  in- 
nanzi alla  G.  P.  A.  neW esercizio  delle  sue  funzioni  di 
vigilanza  e  di  tutela. 

Che  figlie  dello  stesso  pensiero  furono  però  le  leggi 
del  31  marzo  1889,  n.  5992,  con  la  quale  venne  istituita  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  quella  del  T  maggio  1890, 
n.  6837,  che  propriamente  s'intitola:  Della  Giustizia  Ammi- 
nistrativa^  la  quale  alla  giurisdizione  amministrativa  die  il 
suo  coronamento,  particolarmente  dando  forma  e  norma  al 
primo  magistrato  di  questa  giurisdizione,  alla  G.  P.  À.,  come 
rispetto  al  magistrato  supremo  ayevan  già  fatto  la  legge  del 
31  marzo  1889,  e  il  suo  regolamento  approvato  col  R.  D.  17 
ottobre  1889,  n.  6516.  É  pertanto  dalla  legge  del  P  mag- 
gio 1890  che  la  competenza  contenziosa  amministrativa 
della  G.  P.  A.  ha  ricevuto  perfetto  ordioamento,  la  quale 
legge,  per  quanto  attiene  al  procedimento,  con  l'art.  22  di- 
spose: «Con  R.  D.,  a  proposta  del  Ministro  deirinterno, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato,  saranno  determinate  le  norme  del 
procedimento  da  seguirsi  davanti  la  G.  P.  A.,  in  quanto  non 
siasi  provveduto  con  la  presente  legge,  ed  a  quant'altro  possa 
occorrere  per  l'esecuzione  della  legge  medesima.  »  E  con 
Decreto  4  giugno  1891  venne  infatti  emanato  un  regola- 
mento che  nel  suo  art.  P  dispone  in  questi  termini:  «  Per 
il  procedimento  relativo  all'esercizio  della  giurisdizione  di 
cui  la  G.  P.  A.  è  investita  dalla  legge  1°  maggio  1890, 
n.  6837  e  da  altre  leggi  si  osserveranno  le  disposizioni 
seguenti.  » 

Che  pertanto  non  può  essere  dubbio  che,  promulgata  la 
legge  del  1^  maggio  1890,  debba  quanto  allo  esplicamento 
delle  funzioni  contenziose  della  G.  P.  A.  ravvisarsi  in  essa 
la  legge  fondamentale  alla  quale  devono  normalmente  ri- 
condursi tutte  le  questioni  che  all'esercizio  di  tali  funzioni 
si  riferiscono,  e  che  solo  per  eccezione  possa  in  determinate 
funzioni  giurisdizionali  trovarsi  norma  nella  legge  di  prima 
istituzione,  rimanendo  cosi  il  procedimento  che  in  essa  è 
dettato,  qual  procedimento  ordinario  per  l'esercizio  delle 
funzioni  di  vigilanza  e  di  tutela,  cosi  come  appunto  è  detto 
nella  intitolazione  del  capo  II  del  regolamento  10  giugno 
1889  che  ad  esso  dà  norma. 
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Che  ciò  premesso,  e  venendo  all'oggetto  della  presente 
controversia,  non  è  contestato  fra  le  parti  che  sui  ricorsi 
devoluti  alla  G.  P.  A.  a'  termini  dell'art.  26  del  R.  D.  19 
novembre  1889,  n.  6535,  debba  essa  giudicare  in  sede  con- 
tenziosa; e  non  potrebbe  farsene  questione,  trattandosi  di 
materia  che  non  può  fornire  oggetto  di  provvedimento  che 
non  sia  di  carattere  contenzioso.  Trattasi  in  vero  di  spese 
di  cui  l'orario  chiede  di  essere  rimborsato  per  averle  an- 
ticipate; si  tratta  quindi  di  una  questione  affatto  patrimo- 
niale,  di  un  vero  e  proprio  diritto  civile;  e  dove  si  con- 
tende di  diritto  non  trova  luogo  esercizio  di  tutela  :  vuoisi 
un  provvedimento  che  sia  di  attribuzione  secondo  legge  e 
quindi  di  carattere  contenzioso  ;  ed  è  tale  diritto  quello  di 
cui  si  contende  che  se  da  una  legge  speciale  non  fosse  re- 
golato, non  potrebbe  non  cadere  sotto  la  giurisdizione  del 
magistrato  ordinario.  Quando  ciò  si  consideri,  non  può  non 
riconoscersi  che  troppo  fragile  schermo  presenta  all'opinione 
contraria  la  parola  reclamo  adoperata  in  luogo  di  quella 
di  ricorso^  dappoiché  di  fronte  all'argomento  che  viene  dalla 
natura  dell'oggetto  in  contesa  non  può  avere  gran  valore 
una  parola  che  può  essere  impropriamente  adoperata  e  che 
non  di  rado  in  fatti  nelle  stesse  leggi  viene  promiscuamente 
scambiata  con  l'altra  ;  e  nel  caso  potrebbe  anche  osservarsi 
che  volendo  fare  questioni  di  parole,  potrebbe  a  questa 
contrapporsi  quella  di  decisione^  con  la  quale  è  qualificato  il 
deliberato  della  G.  P.  A.  che  pure  meglio  si  riporta  a  prov- 
vedimento d'indole  contenziosa  che  d'indole  tutoria. 

Considerato  che  ciò  non  è  poi  contestato  nemmeno  dalla 
G.  P.  A.  di  Bologna,  la  quale  si  contenta  di  dire  che  a  tener 
questo  modo  è  determinata  dall'articolo  13  della  legge 
primo  maggio  1890,  giusta  il  quale  solo  per  le  materie  pre- 
vedute in  essa  legge  deve  essa  giudicare  costituita  nella 
forma  che  dallo  stesso  art.  13  è  prescritta,  e  che  tal  forma 
non  è  perciò  applicabile  alla  materia  di  cui  si  tratta,  che  non 
è  compresa  fra  quelle  indicate  nei  12  numeri  di  cui  si  com- 
pone l'art.  P.* 

Che  per  altro  vien  facile  in  primo  luogo  la  risposta  che 
stando  al  rigore  dell'art.  13,  e  volendo  regolare  l'applicazione 
di  quella  disposizione  alla  stregua  di  quell'inciso  :  nelle 
materie  prevedute  dalla  presente  legge^  dovrebbe  l'articolo 
stesso  ritenersi  inapplicabile  non  solo  nella  materia  di  cui  si 
tratta,  ma  altresì  nel  caso  di  ogni  altra  legge  che  appresso 
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altre  materie  alla  G.  P.  A.  pure  contenziose  devolvesse,  il 
che  per  fermo  non  è  stato  finora  da  nessuno  sostenuto. 

Che  del  resto,  a  riscontro  di  quell'inciso  che  leggesi  nel- 
Tart.  13  della  legge  sta  poi  Tart.  V  del  regolamento  appro- 
vato dal  R.D.  4  giugno  1891,  nel  quale  è  detto  espressamente 
che  per  tutte  le  materie  per  le  quali  la  G.  P.  A,  è  investita 
di  giurisdizione  sia  per  la  legge  del  T  maggio  1890,  sia  per 
altre  leggio  debbono  pel  procedimento  osservarsi  le  disposi- 
zioni dettate  nel  regolamento  stesso;  e  che  qui  parlisi  di 
procedimento  non  già  nel  senso  ristretto  dello  svolgimento 
degli  atti  dinanzi  alla  Giùnta,  ma  nel  senso  generico  che 
comprende  ogni  formalità  preordinata  alla  emanazione  del 
giudizio,  e  perciò  anche  la  costituzione  del  collegio  giudi- 
cante, si  rileva  chiaramente  dagli  art.  21,  31,  44,  nei  quali 
dalPart.  13  della  legge  si  fa  espresso  richiamo. 

E  non  varrebbe  il  dire  che  non  è  lecito  ad  una  disposi- 
zione di  regolamento  attribuire  maggior  valore  che  a  disposi- 
zione di  legge  che  sia  contraria,  dappoiché  senza  entrar  qui 
nella  quistione  se  nella  formula  dell'art.  22  della  legge,  eon 
la  quale  fu  data  facoltà  al  potere  esecutivo  di  dettar  le  norme 
del  procedimento  da  seguirsi  innanzi  alla  G.  P.  A.  in  tutto 
quanto  non  avesse  la  legge  stessa  provveduto,  si  contenga  un 
mandato  legislativo,  viene  opportuno  osservare  che  in  sif- 
fatti casi  di  apparente  contraddizione  fra  la  legge  e  il  re- 
golamento, primo  oggetto  di  esame  deve  essere  il  vedere 
se  tale  apparente  contradizione  non  dipenda,  per  avventura, 
da  imperfetta  estrinsecazione  della  volontà  del  legislatore, 
nel  qual  caso  sarebbe  non  merito  ma  colpa  dell'interprete  tra- 
dire la  volontà  del  legislatore  per  tenersi  fermo  alla  parola. 
Nella  1.  5  Cod.  De  leg.  è  detto  :  Non  dubium  est  in  legem 
committere  eum  qui  verba  legis  amplexus  cantra  legis 
nititur  voluntatem.  E  ciò  quando  anche  la  parola  fosse 
chiarissima;  dappoiché  dove  sia  certa  l'intenzione  del  legis- 
latore, è  questa  che  deve  essere  scorta  all'interprete,  non 
la  parola  che,  ancorché  chiara,  può  essere  imperfetta,  nò 
ha  valore  che  come  espressione  del  ipensìero:  Sed  etsima^ 
xime  verba  legis  hunc  habeant  intellectum^  tamen  mens 
legislatoris  aliud  vult  (1.  13,  §  2  flF.  De  excus.  tut.;  1  29 
30  ff.  De  leg.;  1.  19  ff.  ad  exhib.;  1. 1  §  11  ff.  De  interp. 
verb.).  Questa  fu  la  norma  costante  dei  giureconsulti  romani 
che  dalla  medesima  presero  ardimento  a  liberissime  appli- 
cazioni. 
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Considerato  che  a  voler  conoscere  la  intenzione  del 
legislatore  è  naturale  che  l'indagine  in  principal  modo  si 
rivolga  agli  elementi  di  formazione  della  legge  stessa.  E 
da  questi  si  apprende  che  nel  progetto  ministeriale  fra  le 
materie  da  sottoporsi  alla  giurisdizione  della  G.  P.  A.  com- 
prendevansi,  nel  n.  2  dell'art.  2,  i  ricorsi  sulle  controversie 
cui  desse  luogo  Tari.  81  della  legge  sulla  Pubblica  Sicu- 
rezza; la  quale  indicazione  fu  tolta  su  proposta  della  Com- 
missione del  Senato  sol  perchè  al  momento  in  cui  presenta- 
vasi  quel  progetto,  quella  materia  non  era  punto  disciplinata; 
dacché,  stabilito  nel  citato  art.  81  il  principio  del  contributo, 
veniva,  col  seguente  art.  82,  riservato  ad  un  regolamento 
da  presentarsi  airapprovazione  del  Parlamento  per  essere 
convertito  in  legge  lo  stabilire  le  disposizioni  necessarie  per 
la  sua  giusta  applicazione.  E  fu  poi  per  casuale  vicenda 
dei  lavori  parlamentari  che  questo  regolamento,  che  è  ap- 
punto quello  del  19  novembre  1889,  venisse  emanato  prima 
che  dalle  due  Camere  avesse  approvazione  il  progetto  che 
divenne  legge  col  P  maggio  1890. 

Dal  che  risulta  manifesto  che  se  nell'art.  P  di  questa 
legge  non  fu  inclusa  quella  enunciazione  che  leggevasi  nel 
n.  2  dell'art.  2  del  progetto  ministeriale,  ciò  fu  solo  perchè 
al  momento  di  sua  approvazione  rimase  inavvertito  il  fatto 
della  emanazione  del  regolamento  del   19  novembre  1889. 

Considerato  che  a  torto  si  invocherebbe  in  contrario 
ciò  che  pei  ricorsi  dei  segretari  comunali  fu  ritenuto  da 
questo  Collegio  con  la  decisione  del  9  luglio  1897,  n.  284,  . 
sul  ricorso  di  Giuseppe  Baldassarre,  dappoiché  ciò  che  fu 
allora  stabilito  trovava  fondamento  in  positive  e  speciali 
disposizioni  della  legge  comunale  e  provinciale^  e  la  con- 
siderazione che  principalmente  trasse  a  quella  decisione  si 
fu  di  non  far  perdere  ai  segretari  comunali  quelle  mag- 
giori guarentigie  che  parve  fossero  loro  assicurate  dal  pro- 
cedimento disposto  da  quella  legge,  e  che  furono  considerate 
quale  oggetto  di  diritto  da  non  potersi  togliere  senza  di- 
sposizione espressa  di  legge  speciale. 

Che  pertanto  guardando  alle  considerazioni  che  mena- 
rono a  quella  decisione  può  nelle  medesime  trovarsi  nuova 
ragione  per  la  decisione  attuale,  essendo  che  quelle  mag- 
giori garanzie  che  i  segretari  comunali  potevano  trovare 
oel  procedimento  a  termini  della  legge  comunale  e  provin- 
niale  possono  trovarsi  dallo  Stato  nel  procedimento  a'  termini 
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della  legge  P  maggio  1890;  la  quale  considerasione^  è  pur 
bene  notarlo,  non  fu  pùnto  estranea  alla  determinazione-  sulla 
costituzione  del  collegio  giudicante.  In  proposito  infatti  Tuf- 
ficio  centrale  del  Senato  osservara  che  «  in  argomenti  nei 
quali  il  giudicabile  è  la  pubblica  amministrazione,  Poggetto 
dei  giudizio  è  atto  proprio  della  pubblica  Amministrazione, 
e  il  giudice,  se  tale  può  dirsi,  deve  intendersi  emanazione 
e  parte  della  pubblica  amministrazione,  non  si  saprebbe 
giustificare  la  prevalenza  deirelemento  elettivo  in  confronto 
del  governativo  che  con  un  sentimento  di  diffidenza  contrario 
alPindole  e  allo  scopo  della  istituzione.  » 

Considerato,  per  concludere,  che  per  le  premesse  con- 
siderazioni non  può  disconoscersi  che  una  diversa  opinione 
non  farebbe  che  sacrificare  al  culto  della  parola  il  pensiero 
certo  del  legislatore,  rompendo  poi  l'armonia  dell'istituto, 
il  quale  per  una  materia  da  giudicarsi  indubbiamente  in 
sede  contenziosa,  dovrebbe,  per  quanto  attiene  al  procedi- 
mento, ossia  allo  svolgimento  degli  atti  processuali,  seguire 
le  disposizioni  della  legge  P  maggio  1890  e  del  suo  re- 
golamento 4  giugno  1891,  e  per  la  costituzione  del  Collegio 
giudicante  dovrebbe,  peregrinando,  andar  cercando  le  norme  in 
una  legge  che  non  regola  più  la  materia  e  che  di  proce- 
cedimenti  e  di  costituzione  del  Collegio  giudicante  non  ù 
occupa  se  non  per  l'esercizio  delle  funzioni  di  vigilanza  e 
di  tutela. 

Considerato  che  viziata  essendo  la  decisione  della  G. 
P.  A.  di  nullità  intrinseca  ed  assoluta  per  difetto  di  com- 
posizione del  Collegio  giudicante,  rimane  preclusa  la  via  per 
conoscere  delle  altre  questioni  che  tengono  al  merito. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  annulla,  ecc. 

SEZIONE    IV. 

(Decisione  25  febbraio  1898,  n.  83). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  ASTENGO. 

Namias  —  Consiglio  Ospitaliero  e  G.  P.  A.  di  Mantova 

Istruttoria  supplementare  nei  giudizi!  avanti  la  O.  P.  A.  — 
Modo  di  disporla  —  Notificazione  deU'ordinanza  relativa  — 
Notificazione  deU'avvenuta  istruttoria. 

La  G.  P.  A.,  per  Vari.  35  del  regolamento  di  proce- 
dura 4  giugno  1891^  ha  il  potere  di  ordinare ^  anche  di 
ufficio^  nuove  verificazioni  ed  accessi  sui  luoghi^  con  som- 
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maria  assunzione,  occorrendo,  di  prove  testimoniali.  — 
Ma  un  tale  potere  non  può  esplicare  per  mezzo  di  prof>- 
vedimento  in  Camera  di  Consiglio^  sibbene  mediante  ap- 
posita  ordinanza  da  rendersi  dopo  discussa  la  causa  alla 
udienza  e  da  intimarsi  con  tre  giorni  di  precedenza  alle 
parti  interessate^  con  V  indicazione  del  luogoy  del  giorno 
e  delVora  delle  ispezioni. 

Per  Vart.  12  della  legge  P  maggio  1890^  la  G.  P.  A.^ 
dopo  compiuta  V  istruttoria  supplementare,  deve  darne  no- 
tificazione  alle  parti,  perchè  possano  esaminare  i  relativi 
atti  presso  la  segreteria  della  Giunta  stessa. 

Attesoché  nella  impugnata  decisione  della  6.  P.  A.  di 
Mantova  si  legge  che...  «  chiusa  Tudienza  del  giorno  80  aprile 
in  seguito  alla  discussione  orale  della  causa  come  sopra  rias- 
sunta, la  G.  P.  A.  adunata  in  Camera  di  consiglio  il  giorno 
3  maggio  successivo,  avendo  trovato  opportuno  di  veri- 
ficare direttamente  i  rapporti  avuti  dal  dott.  Namias,  nel- 
rinterno  dello  stabilimento  col  personale  del  medesimo,  di- 
sponeva che,  ai  sensi  dell'art.  35  del  regolamento  di  proce- 
dura, i  due  suoi  componenti  avv.  Oreste  Ruggenini  e  Tito 
Carnevali,  assistiti  dal  segretario  della  Giunta,  procedessero 
entro  Tospèdale  all'esame  testimoniale  del  personale  pre- 
detto, per  accertare  la  condotta  del  Namias  con  le  persone 
che  ebbero  rapporti  col  medesimo  nel  luogo  pio;  —  e  che 
le  dette  testimonianze  furono  assunte  il  giorno  17  maggio  u.  s. 
come  dai  verbali  acquisiti  agli  atti,  i  cui  risultati  saranno 
riassunti  e  vagliati  più  innanzi;  » 

Attesoché,  procedendo  in  tal  modo,  la  G.  P.  A.  ha 
violato  apertamente  le  disposizioni  degli  articoli  34,  35  e  36 
del  regolamento  di  procedura  del  4  giugno  1891;  poiché, 
se  aveva  essa  G.  P.  A.  la  podestà  di  ordinare  anche  d'uf- 
ficio nuove  verificazioni  ed  accessi  sui  luoghi  anche  con 
sommaria  assunzione  di  testimoni,  doveva  farlo  dopo  discussa 
la  causa  all'udienza,  con  apposite  ordinanze  da  intimarsi 
alle  parti,  le  quali  dovevano  essere  notificate  3  giorni  prima 
del  giudizio,  dell'ora  e  del  luogo  delle  nuove  ispezioni,  che 
avrebbero  del  resto  dovuto  farsi  in  contraddittorio  dello 
interessato  dottor  Namias,  non  essendo  ammissibile  che  a 
sua  insaputa  si  procedesse  a  nuove  testimonianze  in  suo 
danno,  senza  dargli  modo  di  assistervi  o  per  lo  meno  di 
potere  contrapporne,  occorrendo,  delle  altre; 
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Attesoché  fu  anche  violato  Tart.  12  della  legge  P  mag- 
gio 1890,  secondo  il  quale  doveva  la  G.  P.  A.,  dopo  com- 
piuta l'istruttoria  supplementare,  darne  notificazione  alle 
parti  e  avvertirle  che  i  relativi  atti  rimanevano  a  loro  di- 
sposizione nella  Segreteria  della  G.  P.  A,,  dopo  di  che  il 
ricorrente  doveva  presentare  al  presidente  la  domanda  per 
la  designazione  del  giorno  della  discussione  del  ricorso, 
mentre  dagli  atti  della  causa  si  rileva  che  nessuna  delle 
formalità  sostanziali  fu  osservata  dalla  G.  P.  A.; 

Attesoché  quindi,  essendo  pienamente  fondato  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  e  dovendosi  per  queste  annullare  la  im- 
pugnata decisione  della  G.  P.  A.  di  Mantova,  riesce  superfluo 
Pesame  degli  altri  proposti  mezzi  di  ricorso. 

Per  questi  motivi  la  IV  Sezione,  annulla  la  impugnata 
decisione  della  G.  P.  A.  di  Mantova,  e  rinvia  gli  atti  della 
causa  alla  stessa  G.  P.  A.  per  un  nuovo  procedimento,  ecc. 

HEZIOWE  IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  315). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Opera  pia  Carminati  (avv.  Preda)  —  Ministero  deirinterno 
e  Congregazione  di  carità  di  S.  Gervasio  d'Adda. 

Opere  pie  —  Esenzione  dal  concentramento. 

Vanno  esenti  dal  concentramento  quelle  Opere  pie, 
dalle  cui  tavole  di  fondazione  risulti  che  nella  distribu- 
zione della  beneficenza  debbano  essere  sempre  preferite 
determinate  persone,  specialmente  se  tale  concetto  si  ri- 
specchi nello  stesso  ordinamento  deir amministrazione  quale 
fu  istituita  dal  pio  fondatore^  della  quale  sieno  chiamati 
a  far  parte  due  Cappellani,  il  Parroco  prò  tempore  e 
il  Sindaco,  come  quelli  che  meglio  possono  conoscere  le 
condizioni  delle  famiglie  preferite  (1). 


(1)  Questa  pia  istituzione  non  essendo  rivolta  soltanto  a  prò  delle 
indicate  famiglie,  ma  anche,  in  determinate  evenienze,  a  prò  dei  poveri 
del  Comune  di  S.  Gervasio,  a  prima  vista  sembrava  non  potersi  sottrarre 
alla  legge  del  17  luglio  1890  a'  termini  dell'art.  2  lettera  b.  Però  la 
IV  Sezione,  in  base  alle  tavole  di  fondaziooe,  riconoscendo  nella  fonda- 
zione stessa  un  modo  particolare  di  essere,  in  base  airarticolo  60,  la  ri- 
tenne esentata  dal  conce n tramonto. 

Parimenti  con  le  decisioni  11  marzo  1898,  nn.  112,  117  e  118  — 
Ospedale  di  S,  Maria  degV innocenti  in  Firenze  —  Congregazione  di  ca- 
rità di  Firenzuola,  di  Empoli  e  di  Barberino  Val  dElsa,  la  IV  Sezione 
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SESIONS   IV. 

(I>ecisione  2  dicembre  1898,  n.  516). 

PrestderUe  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Fabbriceria  della  parrocchia  di  S.  Giustina  di  Padova  (avv,  Turazza)  — 
Ministero  delrinterno  e  Congregazione  di  Carità  di  Padova. 

Opere  pie  —  Quando  sieno  sottoposte  a  concentramento. 

Una  pia  fondazione  avente  per  ìscopo  di  provvedere 
a  zitelle  povere  pericolanti^  sia  con  apposita  sorveglianza^ 
sia  con  opportuna  collocamento  e  relativo  assegno^  sia  con 
dote  in  caso  di  matrimonio^  essendo  una  vera  e  propria 
istituzione  di  beneficenza,  e  potendo  avere,  secondo  le  cir- 
costanze dei  casi,  carattere  ora  esclusivamente  elemosi- 
niere^ ora  dotalizio^  merita  di  essere  concentrata  nella 
Congregazione  di  Carità^  in  base  agli  articoli  54  e  56 
della  legge  17  luglio  1890  (1). 


dichiarò  esentati  dal  concentramento  i  dotalizii  di  cui  si  trattava,  perchè 
facevano  parte  di  quelli  provenienti  dal  disciolto  patrimonio  ecclesiastico, 
i  cui  capitali  passarono  all'Ospedale  di  S.  Maria  degl'Innocenti  in  base 
al  Rescritto  Granducale  9  agosto  1788,  rimanendo  gli  assegni  dotali  come 
meri  oneri  gravanti  il  patrimonio  dell'Ospedale,  per  modo  che  venivano 
così  a  perdere  il  carattere  di  fondazioni  per  sé  stanti,  e  veniva  meno 
la  condizione  essenziale  di  cui  agli  articoli  56  e  57  della^  legge  17  lu- 
glio 1890  per  giustificare  il  concentramento. 

Negli  stessi  sensi  fu  pure  giudicato  dalla  IV  Sezione  con  decisione 
29  ottobre  1897,  n.  394  {Giust  Amm.,  anno  1897,  Parte  l,  p.  565  in  nota). 

Inoltre  la  stessa  IV  Sezione  con  decisione  21  gennaio  1898,  n.  25, 
Ospedale  di  S.  Maria  dei  Raccomandati  in  Orte  —  Ministero  dell* Interno 
e  Congregazione  di  Carità  di  Orte,  dichiarò  illegittimo  il  decretato  con- 
centramento perchè  il  compendio  dei  beni  lasciati  dal  pio  testatore  a 
titolo  di  dotazione  a  quell'Ospedale  non  poteva  considerarsi  come  un'isti- 
tuzione autonoma  di  beneficenza  semplicemente  amministrata  dall'Ospe- 
dade  stesso,  prevalendo  invece  le  caratteristiche  proprie  di  un  onere  di 
beneficenza  gravante  una  donazione,  a  prescindere  poi  che  l'am mentre 
della  rendita  di  quei  beni  fu  in  origine  incerta  e  non  venne  neppure  ac- 
cettata in  seguito  per  il  corso  di  più  secoli. —  E  similmente  con  la  poste- 
riore 9  dicembre  1898,  n.  527,  Fabbriceria  della  Chiesa  di  Pompiano  — 
Congregazione  di  carità  di  Pompiano  e  Ministero  deU*interno^  furono  dichia- 
rati esenti  dal  concentramento  alcuni  lasciti  che  non  potevano  considerarsi 
come  istituzioni  di  beneficenza  con  carattere  autonomo  e  per  sé  stanti, 
essendoché  la  proprietà  di  tutta  la  sostanza  del  testatore  passava  libera 
e  indeminuta  nell'erede  istituito,  che  era  la  fabbriceria,  la  quale  è  un 
ente  morale  conservato  non  costituente  Opera  pia. 

Cfr.  in  proposito  le  altre  decisioni  riportate  innanzi  a  pagina  538 
testo  e  nota, 

(1)  Con  altra  decisione  4  novembre  1898,  n,  468^  Bariggi  — -  Mmt- 
stero  delU  Interno  e  Congregazione  di  Carità  di  Coroino  ò'.  QuiricOf  la 
IV  Sezione  ritenne  valido  l'avvenuto  concentramento  perchè  trattavasi 
di  un'istituzione  dotalo  non  avente  carattere  di  beneficenza  speciale  da 
dover  essere  affidata  ad  una  speciale  Amministrazione.  E  questo  carat- 
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SEziomi:  IV. 

(Decisione  12  agosto  1898,  n.  ;9o). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 

Parrinello  —  Comune  di  Marsala  e  Ministero  dell'Interno. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Mancanza  di  notificazione  all'auto* 
rità  che  emise  il  provvedimento  impugnato  —  Irricevibilità. 

E  irricevibile  il  ricorso  il  quale  non  sia  stato  noti* 
ficaio,  oltreché  alle  'parti  interessate^  anche  alVautorità 
dalla  quale  fu  emesso  il  provvedimento  impugnato  (1). 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  28  ottobre  1898,  n.  4^7). 

Presidente  GIORGI   —   Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  Rodi  Garganico  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli)  —  Caputo. 

Guardie  municipali  —  Licenziamento  —  Addebiti  risultanti  da 
documenti  pubblici  —  Presunzione  di  verità  —  Inchiesta  — 
Se  sia  necessaria  —  Attestazione  di  privati  cittadini  — 
Efficacia  —  Difetto  di  motivazione. 

Allorché  il  licenziamento  di  una  guardia  municipale 
sia  stato  determinato  da  fatti  specifici  risultanti  da  pub- 
blici documenti^  si  ha  la  presunzione  della  verità  dei  fatti 
m^desimiy  né  é  prescritta,  come  indispensabile^  un^inchiesta 
per  accertare  mancanze  gerarchicamente  dichiarate. 


tere  di  specialità  di  beneficenza  non  potevasi  desumere  né  dal  fatto  che 
il  fondatore  aveva  lasciato  agli  amramistratori  la  facoltà  d'invertire  una 
sola  parte  della  rendita  destinata  alle  doti  in  sussidio  ai  poveri  —  pp- 
tendo  questa  facoltà  essere  benissimo  esercitata  dalla  Congregazione  di 
Cafità  —  né  molto  meno  dalla  condizione  imposta  al  conferimento  delle 
doti,  che  cioè  le  dotande  fossero  timorate  di  Dio,  in  quanto  che  la  legge 
dà  il  mezzo  di  fare  intervenire  il  parroco  onde  riconoscere  efifìcacemente 
la  detta  condizione. 

Cfr.  al  riguardo  le  altre  decisioni  riportate  a  pag.  381  dell'anno  cor- 
rente, testo  e  nota. 

(1)  Tale  notificazione  però  non  è  necessaria  allorché  l'autorità  emette 
il  provvedimento  come  un  vero  giudice,  come  sarebbe  la  G.  P.  A.  quando 
pronuncia  in  sede  contenziosa. 

Parimenti  con  decisione  16  novembre  1898,  n.  543^  Comune  di  Fon- 
tanafredda  —  Proolnela  di  Udine,  fu  dichiarato  irricevibile  il  ricorso 
perchè  non  notificato  anche  al  Ministero  dell' Interno,  autorità  che  aveva 
provocato  dal  Sovrano  il  R.  D.  impugnato.  Il  Comune  voleva  salvarsi  da 
Questa  decadenza  coH'addurre  che  aveva  notificato  al  Ministero  l'eseguito 
deposito;  ma  la  IV  Sezione  giustamente  ha  osservato  che  una  tale  ritua- 
lità, che  consiste  in  un  semplice  atto  di  avviso,  non  può  tener  luogo 
della  formale  tempestiva  notificazione  del  testo  integrale  del  ricorso. 
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Un'atteitazione  generica  ed  indeterminata  di  privati 
cittadini  non  ha  per  sé  sola  Vefficacia  di  distruggere  quella 
presunzione,  e  difetta  quindi  di  motivazione  il  provvedi- 
mento che  revochi  il  licenziamento,  senza  esporre  le  ra- 
gioni pef*  cui  in  base  a  tale  semplice  attestazione  si  ri^ 
tengano  non  provati  gli  addebiti  specifici  contenuti  negli 
indicati  documenti. 

Allorché  la  IV  Sezione  riscontra  viziata  di  imper- 
fetta motivazione  la  decisione  della  Giunta  P.  A.  Van-- 
nulla  e  rinvia  gli  atti  alla  Giunta  stessa  perché  prov- 
veda con  nuova  pronunzia  (1). 

Attesoché  non  sembrano  infondati  i  motivi  del  ricorso. 

La  G.  P.  A.  di  Foggia,  accogliendo  il  reclamo  del 
Caputo,  annullò  la  deliberazione  del  Comune  di  Rodi,  che 
lo  avea  licenziato,  ritenuto  che  il  Comune,  allora  resistente. 


(1)  In  altri  casi  la  IV  Sezione  ha  pure  rinviato  gli  atti  alla  G.  P.  A. 
con  le  seguenti  decisioni: 

—  1  aprile  1898,  n.  154,  Rovelli  ed  aUri  --•  G,  P,  A,  di  Novara, 
Comune  di  Borgosesia  e  Vercelli  Giacomo,  per  mancanza  di  motivazione, 
non  suffragando  a  questo  scopo  le  sole  parole  :  <  Visto  che  concorrono 
nella  domanda  gli  estremi  di  cui  all'articolo  62  della  legge  comunale  e 
provinciale  »; 

—  11  novembre  1898,  n.  475,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di 
Sala  Bolognese  e  G.  P.  A.  di  Bologna; 

—  11  novembre  1898,  n,  476,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di 
S.  Lazzaro  di  Saoena  e  G.  P.  A.  di  Bologna; 

—  11  novembre  1898,  n,  477,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di 
Crespellano,  e  G.  P.  A.  di  Bologna; 

—  25  novembre  1898^  n,  507,  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di 
Alessandria  e  Congregazione  di  Carità  di  Mosasco  ; 

'  —  28  ottobre  189o  n,  462,  Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di 
carità  di  Castelfranco  Emilia,  16  dicembre  1898,  n,  547,  Ministero  del 
Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Alessandria  e  Comune  di  Visone  e  23  dicembre 
1898,  n.  557,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Pecetto,  perchè  la  de- 
cisione della  G.  P.  A.  in  materia  di  rimborso  di  spese  per  mantenimento 
d'inabili  al  laooro^  deve  esser  presa  in  sede  giurtsdiziale  e  non  di  tutela 
non  essendo  limitata  la  competenza  della  stessa  alle  sole  materie  indicate 
nella  le^ge  1*  maggio  1890; 

—  9  dicembre  1898,  n.  528,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Tre- 
ccLstagne;  e  23  dicembre  1898,  n,  559,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune 
di  Borgo  a  Buggiano,  perchè  trattandosi  di  materia  di  rimborsi  di  spese 
di  mantenimento  d'inabili  al  lavoro,  su  cui  la  IV  Sezione  è  chiamata  a 
pronunziarsi  anche  nel  merito,  non  poteva  la  Sezione  stessa  pronunziar- 
visi,  non  offrendo  i  documenti  comunicati  dalle  parti,  elementi  sufi&cienti 
per  risolvere  la  controversia; 

—  16  dicembre  1898,  n.  546,  Fernicola  e  Vitolo  ^  G,  P.  A,  di  Sa- 
lerno, Sindaco  di  Buccino,  Amendola  e  Grieco,  perchè  la  G.  P.  A.  esa- 
minasse le  nuove  deduzioni  fatte  nei  gradi  inferiori  dalle  controparti, 
e  non  esaminate  da  essa  perchè  supposte  tardive. 
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non  produsse  alcun  documento  dal  quale  poter  rileyare  la 
verità  negli  appunti  fatti  al  Caputo,  mentre  questi  esibì  un 
attestato  di  moltissimi  cittadini  del  luogo,  dal  quale  risultò 
che  esso  negli  8  anni  di  servizio  serbò  sempre  irreprensibile 
condotta  e  adempì  con  zelo  e  attaccamento  i  proprii  doveri. 

Stando  alla  deliberazione  29  luglio  della  Giunta  comu- 
nale di  Rodi  è  a  ritenere  con  certezza  che  la  G.  P.  A. 
ebbe  presenti:  P  la  deliberazione  comunale  V  maggio  1S95 
che  approvava  la  sospensione  per  15  giorni  inflitta  al  Ca- 
puto; 2^  il  rapporto  originale  del  brigadiere  delle  guardie 
municipali  12  maggio  1896,  col  quale  si  proposero  provve- 
dimenti per  insubordinazione  ed  altro  a  carico  della  predetta 
guardia^  rapporto  seguito  dalPattestazione  delFassessore  del 
ramo,  affermante  essere  provati  gli  addebiti,  ed  il  rap- 
porto stesso  essere  improntato  a  molta  mitezza;  3^  la  mo- 
tivata deliberazione  di  licenziamento  del  Caputo,  presa  in 
adunanza  del  16  maggiol896;  4^  la  deliberazione  sopradetta 
del  29  luglio  seguente  con  la  quale  la  Giunta  comunale^ 
in  giustificazione  dello  impugnato  provvedimento,  aggiun- 
geva altri   fatti  a  carico  del  Caputo. 

Or  è  indubitato  che  codesti  atti  sono  documenti  pubblici 
pei  quali  sta  la  presunzione  della  verità  circa  resistenza  dei 
fatti  determinati  e  specifici  in  essi  indicati,  ed  in  ispecie  il 
rapporto  del  brigadiere,  vero  fondamento  giuridico  sul  quale 
può  determinarsi  un  provvedimento  a  carico  d*una  dipendente 
guardia;  né  è  prescritta^  come  indispensabile,  una  inchiesta 
per  accertare  volta  per  volta  le  mancanze  gerarchicamente 
dichiarate  siccome  commesse  in  servizio  dai  componenti  un 
corpo  organizzato. 

Di  fronte  ad  atti  di  tal  natura  stava  la  dichiarazione 
di  privati  cittadini  la  cui  efficacia  probante  è  molto  dubbia 
per  sé  stessa,  tanto  più  per  essere  generica  ed  affatto  in- 
determinata; oltrecchè  difficilmente  può  dagli  estranei  esser 
conosciuta  e  valutata  l'esistenza  di  fatti  che  una  guardia 
municipale  può  commettere  in  servizio. 

Attesoché  nella  breve  considerazione  che  è  il  fon- 
damento del  giudicato,  nulla  è  detto  sul  perchè^  in  base 
ad  una  semplice  indeterminata  attestazione  dì  privati,  si  ri- 
tennero non  provati  i  fatti  specificatamente  addebitati  al 
Caputo,  in  ispecie  dal  rapporto  del  brigadiere,  talché  ri- 
sulta fondato  il  vizio  d'imperfetta  motivazione  che  si  attri- 
buisce alla  impugnata  decisione,  il  quale^  infirmandola,  fa 
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sorgere  Topportunìtà  di  rinviare  la  questione  al  medesimo 
giudice  per  la  rinnovazione  del  procedimento  in  conformità 
della  legge. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione^  accogliendo  il  ricorso  del 
comune  di  Rodi  Garganico,  annulla  la  impugnata  decisione 
26  gennaio  1897  delta  G.  P.  A,  di  Foggia  e  rinvia  gli  atti 
alla  stessa  Giunta,  ecc. 

SEZIONE  IV. 

(I>eolsione  9  dicembre  1898,  n.  534). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  GLFPIS. 

Società  Cirio  —  G.   P.  A.  di  Ferrara  e  Comune  di  Codigoro  e  Caffaro. 

Strado  comunali  —  Diritti  di  proprietà  ~  Classificazione  e 
sclasslficazione  deUe  medesime  (art.  16,  18  e  20  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  F). 

La  classificazione  delle  strade  è  provvedimento  d^in- 
dole  amministrativa  che  lascia  salva  ogni  ragione  di 
proprietà  da  far  valere  innanzi   ai    tribunali  ordinari. 

Per  la  riserva  contenuta  nelVarticolo  16  della  legge 
sulle  opere  pubbliche^  e  per  la  disposizione  del  seguente 
art.  18  i  Comuni  possono  radiare  una  strada  dal  novero 
delle  comunali;  ma  per  addivenire  a  ciò  è  necessario  che 
per  mutate  condizioni  la  strada  più  non  soddisfi  ai  bi- 
sogni  pei  quali  fu  precedentemente  dichiarata  comunale, 

LESIONE  IW. 

(Decisione  9  settembre  1898,  n.  410. 

Presidente  JT.  ASTENGO  —  Relatore  PINCHERLE,  Ref, 

Moalli  (avv.  Zappert)  —  G.  P.  A.  di  Como  e  Comune  di  Brebbia. 

Segretario  comunale  —  Licenziamento  —  Deliberazione  di  ur- 
genza della  Giunta  —  Mancanza  di  ratifica  da  parte  del 
Consiglio  —  EflPetti  —  Domande  per  risarcimento  di  danni. 

Il  licenziamento  del  segretario  comunale^  deliberato 
di  urgenza  dalla  Giunta  municipale  ai  termini  delVart., 
118  della  legge  com.  e  prov.^  dev^essere  sottoposto  alla 
ratifica  del  Consiglio,  per  la  quale  ratifica  occorre  il 
numero  dei  voti  prescritti  dalVart.  112  testo  unico  della 
citata  legge. 
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Mancando  il  suddetto  numero  di  voti^  la  deliberazione 
della  Giunta  cade  nel  nulla  per  difetto  di  ratifica;  e  di 
conseguenza  il  licenziamento  deve  ritenersi  come  non  av- 
venuto. 

Le  domande  per  risarcimento  di  danni  sfuggono  alla 
competenza  della  IV  Sezione. 

SESIONB  IV. 

CDecisione  2  dicembre  1898,  n.  511). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Ministero  dei  tesoro  —  Conservatorio  delle  Oblate  di  Solofra. 

Avvocature  ed  avvocati  erariali  —  Delegazione  dell'Avvocato 
Generale  per  la  legittima  rappresentanza  delle  Amministra- 
zioni in  giudizio  —  Modo  di  notificazione  del  provvedimento 
impugnato  —  Citazione  innanzi  ad  autorità  incompetente 
—  Affetti. 

Essendo  l^ Avvocatura  Erariale  mandataria  legale  delle 
Amministrazioni  dello  Sfato^  non  occorre  che  queste  rila- 
scino volta  per  volta  speciale  mandato  a  singoli  appar- 
tenenti ad  essa;  ma  basta  che  V avvenuto  incarico  di  so- 
stenere un  determinato  ricorso,  0  di  resistervi^  risulti  da 
un  atto  di  delegazione  delV Avvocato    Gen.   Erariale  (1). 


(1)  La  difesa  delle  amministrazioni  dello  Stato  venne  dapprima  or- 
ganizzata colle  norme  dell'art.  11  della  legge  sul  contenzioso  20  marxo 
1865,  ali.  E,  e  del  regolamento  25  giugno  1865  per  l'esecuzione  degli  ar- 
ticoli 11,  14  e  16  di  detta  legge. 

In  virtù  di  tali  disposizioni  gli  stessi  funzionari  potevano  di  regola 
patrocinare  le  cause  delle  amministrazioni  di  cui  facevano  parte,  for- 
mandosi all'uopo  una  tabella  di  essi;  oltre  i  funzionari  del  contenzioso 
finanziario,  i  quali  finirono  col  preponderare  sui  primi.  E  non  occorreva 
mandato  né  per  quelli  né  per  questi,  bastando  la  sola  loro  qualità  ri- 
conosciuta. 

Per  eccezione  si  poteva  ricorrere  ad  avvocati,  patrocinatori  e  pro- 
curatori lìberi  esercenti,  purché  inscritti  in  apposito  albo  esistente  presso 
il  contenzioso  finanziario  0  presso  le  ammmistrazioni  deleganti,  ed  in 
questo  caso  occorreva  il  mandato. 

Senonchè  pei  problematici  risultati  avutisi  dall'essersi  affidate  delle 
cause  a  funzionari  bene  spesso  rivelatisi  inadatti  alle  tenzoni  forensi, 
e  per  la  immensità  di  litigi  che  derivarono  dalla  esecuzione  delle  leffgi 
sull'asse  ecclesiastico  e  delle  nuove  imposte  che  s'andavano  applicando, 
per  cui  non  bastavano  gli  avvocati  del  contenzioso,  si  fini  col  dover 
quasi  di  continuo  ricorrersi  al  patrocinio  dei  liberi  esercenti,  specialmente 
là  dove  maggiore  era  la  mole  degli  affari  ;  tanto  che  la  eccezione  ter- 
minò col  diventare  pressoché  regola. 

Colla  leg^e  28  novembre  1875,  n.  2781,  nel  modificarsi  gli  ufifici  del 
Pubblico  Ministero  presso  le  Corti  d'appello  e  i  Tribunali,  e  limitarne 
le  attribuzioni  nelle  cause   civili,   si  provvide   anche   al  riordinamento 
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A  norma  delVart.  26  del  regolamento  19  novembre 
i889  in  correlazione  aWarL  6  dell'altro  regolamento  4 
giugno  189i,  la  comunicazione  delVoì^inanza  dell*  Inten- 
dente relativa  a  liquidazione  e  rimborso  di  spese  per  man- 
tenimento  d^  inabili  al  lavoro,  fatta  per  mezzo  di  lettere 
al  Sindaco  del  Comune  ove  risiede  un  Conservatorio  te- 
nuto per  legge  a  tale  rimborso,  assolve  il  compito  della 
notificazione  (1), 

degli  uffici  del  contenzioso  finanziario  ;  riordinamento  che  fu  tradotto  in 
atto  col  Regolamento  16  gennaio  1876,  n.  2914,  mercè  del  quale  usan- 
dosi altra  nomenclatura  mrono  istituiti  8  Uffici  di  regi  avvocati  era- 
riali in  Roma,  Firenze,  Genova,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Torino  e  Ve- 
nezia, «  presieduti  ^art.  2)  da  un  regio  avvocato  generale  erariale,  che  è 
pure  il  capo  delFunìcio  avente  sede  in  Roma.  »  Ed  in  progresso  di  tempo 
si  a^iunsero  ancora  altri  uffici. 

Coir  istituzione  della  IV  Sezione,  naturalmente  il  compito  della  av- 
vocatura permanente  si  estese  anche  innanzi  a  detta  Sezione,  per  la  di- 
fesa di  c[uegli  atti  e  provvedimenti  amministrativi  pei  quali  le  ammini- 
strazioni che  li  hanno  emanati  reputassero  di  farsi  rappresentare,  sia 
come  parte  attrice,  sia  come  convenuta. 

E  per  la  forma  di  tale  rappresentanza  basta  che  l'avvocato  erariale 
delegato  esibisca  una  lettera  ai  delegazione  dell'avvocato  generale. 

Riassunti  così  i  precedenti  storici  su  codesta  istituzione  (e  salvo  a 
ritornare  a  suo  tempo,  se  del  caso,  sull'argomento),  senza  voler  qui  di- 
scutere sulla  genesi  e  sullo  svolgimento  della  lamentata  giurisprudenza 
fiscale,  di  cui  si  veggono  le  conseguenze  riguardo  la  generalità,  dei  cit- 
tadini, né  sulla  compatibilità  o  meno  così  dei  membri  di  essa  Avvoca- 
tura come  di  alti  Magistrati  nelle  Commissioni  d'imposte,  né  sulla  com- 
patibilità di  detta  istituzione  coi  principii  di  libera  concorrenza,  ci  sia 
permesso  però  di  fare  una  modestissima  osservazione. 

Era  proprio  la  classe  dei  liberi  giuristi  —  sempre  antesignana  di  ogni 
civile  progresso,  la  quale,  per  non  risalire  all'epoca  classica  del  diritto, 
in  tempi  difficili  non  rifuggi  dalle  lotte  più  animose,  per  abbattere  il 
feudalismo,  e  in  epoche  più  a  noi  vicine  fu  magna  pars  e  spesso  a  capo 
dei  rivolgimenti  politici  che  prepararono  la  redenzione  della  patria  — 
era  proprio  quella  classe  insigne  per  dottrina  e  patriottismo,  e  che  ha  pure 
il  mandato  nobile  di  coadjuvare  il  giudice  nella  interpretazione  delle 
leggi  e  il  legislatore  nella  loro  formazione,  che  meritava  di  essere  ostra- 
cizzata in  codesta  funzione  di  difesa  delle  pubbliche  Amministrazioni, 
mentre  essa,  adusata  a  correre  l'alea  di  ogni  dimane,  non  vive  che  della 
fiducia  del  pubblico  f! 

Noi  confidiamo  che  codeste  osservazioni  formeranno  oggetto  di  esame 
da  parte  dei  nostri  statisti,  e  specialmente  dell'uomo  eminente  che  sta  a 
capo  di  quell'UfficiOy'e  di  cui  tutti  apprezzano  il  valore  e  la  rettitudine,  per 
avvisare  intorno  ai  rimedii  più  acconci  onde  avviare  agli  accennati  in- 
convenienti. 

(1)  Veramente  nell'art.  25,  ultimo  comma,  del  regolamento  19  ot- 
tobre 1889,  è  adoperata  la  locuzione  :<  la  deliberazione  sarà  comu- 
nicata. . .  » 

Ma  nell'articolo  6  del  posteriore  regolamento  4  giugno  1891  è  di- 
sposto che: 

ft  L'atto  o  provvedimento  amministrativo  deve  essere  notcficaéo  alle 
partì  interessate  a  norma  delle  disposizioni  dei  regolamenti  particolari 
dell'amministrazione,  da  cui  l'atto  é  emanato. 

a  In  mancanza  di  tali  regolamenti,  la  notificazione  si  fa  per  mezzo 
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Il  ricorso  prodotto  innanzi  ad  autorità  incompetente 
produce  sospensione  e  non  interruzione  del  termine;  di 
tal  che  scj  dalla  ricongiunzione  dei  giorni  decorsi^  fra  la 
prima  notificazione  dello  stesso  avvenuta  innanzi  ad  au* 
torità  incompetente  e  la  riproduzione  del  medesimo  alla 
sede  competente,  risulti  che  tale  riproduzione  abbia  avvio 
luogo  oltre  il  termine  fissato  dalla  legge,  siffatto  ricorso 
è  a  dichiararsi  irricevibile  (1). 

Ora  senza  voler  impegnare  qui  una  disquisizione  sull'indole  e  na- 
tura di  cotesti  regolamenti  particolari  —  certa  cosa  è  che  questo  secondo 
regolamento,  cambiando  la  locuzione  del  primo,  coi  sostituire  alla  pa- 
rola <  comunicazione  »  Taltra  di  a  notificazione  »  deve  aver  avuto  lo  scopo 
di  meglio  disciplinare  la  materia. 

Certo  è  inoltre  che  nel  caso  trattasi  di  un  termine  brevissimo  di 
20  giorni;  e  che,  in  fine,  simili  ordinanze  nella  forma  e  nella  sostanza 
contenendo  delle  vere  ingiiinaioni  di  pagamento,  ci  sembra  che  le  suc- 
cennate  disposizioni  si  possono  meglio  porre  in  correlazione  all'art.  134 
del  testo  unico  delle  leggi  di  registro  20  maggio  1897. 

E  poichò  in  queirarticolo  è  disposto,  nella  stessa  materia  di  riscos- 
sione, che  r  ingiunzione  costituisce  il  primo  atto  esecutivo  per  la  riscos- 
sione delle  tasse  di  registro,  ed  è  «  notificata  per  mezzo  d'usciere  >  il 
quale  ne  stende  relazione  sull'originale,  quivi,  a  nostro  avviso,  si  dovrebbe 
anche  trovare  la  via  per  risolvere  la  questione  della  specie  ;  anche  perchè 
trattasi  di  enti  morali  ohe  vivono  di  forme. 

Ond'é  a  confidare  che  tale  quistione  venga  in  casi  analoghi  esami- 
nata nei  suoi  rapporti  complessi,  con  quella  copia  di  argomenti  con  cui  il 
supremo  Consesso  amministrativo  corrobora  le  sue  decisioni  in  simili 
congiunture. 

(1)  Giurisprudenza,  ormai  prevalsa,  sebbene  da  noi  non  condivisa; 
perchè  ha  finito  coU'aggiungere  alle  tante  cause  di  decadenza  e  di  inam- 
missibilità dei  ricorsi,  anche  quelle  altre  che  inevitabilmente  sono  de- 
rivate, e  tuttavia  derivano,  dall'ammissione  della  semplice  sospensione 
invece  dell'interruzione  del  termine. 

E  ciò  malgrado  che  tale  causale  di  perdita  di  diritto  sia  da  tempo 
esclusa  presso  i  tribunali  ordinari,  innanzi  ai  quali  la  citazione,  anche 
fatta  innanzi  ad  autorità,  incompetente,  lungi  di  sospendere  soltanto,  in- 
terrompe iJ  termine,  facendo  luogo  al  decorrimento  di  un  secondo  ter- 
mine, come  venne  dimostrato  mercè  l'esegesi  della  legge  e  col  corredo 
della  dottrina  e  della  giurisprudenza  nostrana  e  straniera  dall'avvocato 
Lomonaco  con  lo  scritto  inserto  nell'annata  presente  della  Raccolta,  dal  titolo: 
Se,  in  sede  amministratirya,  il  ricorso  prodotto  innanzi  ad  autorità  in- 
competente produce  sospensione  oooero  interruzione  del  termine,  ripor- 
tato alla  P,  IV,  Monografie,  pag.  49  e  segg. 

Ed  è  strano  che  mentre  su  tale  argomento  la  Giust.  Amm.  dal  1892 
in  poi  (V.  voi.  Ili,  P.  I,  pag.  245,  nota,  ivi,  voi.  V,  P.  I,  pag  669,  nota, 
ivi,  voi.  VI,  P.  1,  pag.  401,  nota)  ha  sempre  sostenuto  la  tesi  dell'inter- 
ruzione, come  più  liberale,  altri  Periodici  invece,  senza  fare  alcuna  distin- 
^  zione  fra  interruzione  e  sospensione,  e  senza  punto  preoccuparsi  dei  loro 
differenti  effetti,  non  solo  hanno  creduto  ravvisare  nelle  varie  decisioni, 
emesse  al  riguardo  dalla  IV  Sezione,  affermata  la  interruzione,  ma  hanno 
dato  altresì  la  interruzione  stessa  come  giurisprudenza  assodata  ! 

Furono  stabilite  massime  pressoché  identiche  a  quelle  della  deci- 
sione che  annotiamo  nelle  altre:  7  ottobre  1898.  n.  442,  Ministero  del 
Tesoro  —  Congregazione  di  carità  di  Solofra,  e  16  dicembre  1898,  nu- 
mero 538,  Comune  di  Osimo  —  G,  P,  A.  di  Ancona  e  Ministero   del 
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SBZIONIS  IV« 

(Decisione  2  dicembre  1898,  n.  515). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Comune  di  Dolce  (avv.  Cuzzeri)  — G.  P.  A.  e  Intendenza  di  finanza 
ai  Verona  (avv.  erar.  Paolucci). 

Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  delle  spese  —  Comuni  od  altri 
enti  a  carico  dei  quali  cade  il  rimborso. 

Nella  determinazione  della  competenza  passiva^  a  ca- 
rico dei  Comuni  e  degli  altri  enti  tenuti  al  rimborso 
delle  spese  di  ricovero  per  gli  inabili  al  lavoro,  si  deve 
aver  presente  la  potenzialità  finanziaria  dei  Comuni  e 
degli  altri  enti  suddetti,  quale  risulta  dagli  esercizi  du- 
rante i  quali  le  dette  spese  furono  effettivamente  soste- 
nute (1). 

SESIONB  Itr. 

CDecisione  i*  luglio  1898,  n.  329). 

Presidente  GIORGI  --Relatore  BENTIVEGNA. 

Comune  di  S.  Stefano  del  Sole  —  De  Feo  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli). 

Provvedimento  non  definitivo    —  Ricorso  alla  IV  Sezione  — 
Irricevibilità. 

Un  ricorso  prodotto  alla  IV  Sezione  contro  un  deli- 
berato del  Consiglio  scolastico  provinciale  deve  dichiararsi 
irricevibile^  dappoiché  i  provvedimenti  di  quelVautorità 
scolastica  non^  sono  definitivi  ai  sensi  delVart.  28  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato^  per  essere  contro  i  medesimi 
aperta  la  via  gerarchica  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione^ giusta  la  disposizione  degli  art.  4  della  legge  Casati^ 


(1)  Giurisprudenza  stabilita.  Tra  i  precedenti  v.  dee.  4  giugno  IS 
n.223,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Medicina  e  O.  P.  A.  di. 


1897' 
Bo- 
logna (nella  Giusi.  Ammin,,  anno  1897,  P.  I,  pag.  222  e  seg.). 

Negli  stessi  sensi  la  decisione  22  dicembre  1898,  n.  552,  Comune  di 
Trapani,  Intendenza  di  Finanza  di  Trapani  e  Congregazione  aioi\  é  Taltra 
della  stessa  data,  n.  551,  Ministero  del  Tesoro  e  Congregazione  di  Carità 
di  Trapani;  nonché  quelle  del  19  agosto  1898,  n.  401,  Ministero  del  Te- 
soroy  G.  P.  A,  e  Comune  di  Porto  Maurizio;  25  novembre  1898,  n.  504^ 
Ministero  dftl  Tesoro  e  Comune  di  Caldiero;  25  novembre  1898,  n,  498, 
Ministero  del  Tesoro,  Comune  di  Modena  e  Intendenza  di  finanza  d'ivi; 
11  novembre  1898,  fi.  47 8^  Ministero  del  Tesoro,  Comune  di  Modena; 
18  novembre  1898,  n.  483,  Ministero  del  Tesoro  e  Comune  di  Caltagi- 
one;  9  dicembre  1898,  n.  526,  Ministero  del  Tesoro  G.P.  A.  di  Verona 
Cong.  di  Carità  di  Cotogna  Veneta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


682 PARTR   1  "  CONSIGLIO   DI   STATO 

li  del  testo  unico  19  aprile  1885  e  49  del  R.  D.  11  ot- 
tobre 1885  (1). 

(l)  Similmente  la  IV  Sezione  dichiarò  irricevibile  il  ricorso  colle  se- 
guenti altre  decisioni: 

—  5  agosto  1898,  ti.  363,  Meroni  ed  altri  —  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  e  Comune  di  Albese,  perchè  il  ricorso  era  diretto  contro  un 
deliberato  del  G)n8Ìglio  Provinciale  Scolastico,  che  non  costituisce,  come 
si  è  detto,  un  provvedimento  definitivo; 

—  27  maggio  1898,  TI.  255,  Palmieri  -^Prefetto  di  Perugia  e  Con- 
gregazione di  Carità  di  Monte  5.  Giooanni,  perchè  il  ricorrente  impu- 
gnava un  decreto  con  cui  il  Prefetto  dichiarò  di  non  farsi  luogo  a  provvedere 
sopra  un  reclamo  del  Palmieri  contro  una  deliberazione  della  Congnega- 
zione  di  Carità,  decreto  questo  impugnabile  invia  gerarchica  con  ricorso  al 
Governo  del  Re  e  non  direttamente  alla  IV  Sezione.  E  tutto  ciò  a  prescindere 
che  il  ricorso  atesso  era  anche  irricevibile  perchè  non  era  stata  chia- 
mata in  causa  TAmministrazione  interessata,  e  perchè  mancava  al  ricor- 
rente Tinteresse  legittimo  a  produrre  gravame; 

—  5  agosto  1898,  n.  367,  Garizio  —  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, perone  il  ricorso  era  diretto  contro  una  lettera  del  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  la  quale  pel  modo  come  era  formulata  non  poteva 
costituire  un  provvedimento  definitivo  impugnabile  in  IV  Sezione;  a  pre- 
scindere poi  che  mancava  nel  ricorrente  un  interesse  attuale  ed  effettivo, 
in  quanto  che  il  ricorrente  medesimo  si  lagnava  di  un  atto  futuro  ed  in- 
certo che  poteva  o  meno  verificarsi; 

—  19  agosto  lS9S,n.396,Princiotta  —  Prefetto  di  Trapani,  Comune 
di  Camporeale  e  Lunzeri,  perchè  impugnavasi  un  provvedimento  del  Pre- 
fetto non  avente  carattere  definitivo,  potendo  essere  impugnato  con  ri- 
corso gerarchico  ai  termini  dell'art  270  della  legge  comunale  e  provinciale; 

—  30  settembre  1898,  n.  436,  Sbordone  —  Consiglio  amministratilo 
del  Conoitto  Nazionale  di  Lucerà  e  Ministero  de W  istruzione  Pubblica, 
perchè  il  ricorso  era  diretto  contro  un  provvedimento  del  Consiglio  am- 
ministrativo del  Convitto  Nazionale  di  Lucerà,  che  non  costituiva  prov- 
vedimento definitivo,  dovendosi  contro  di  esso  produrre  ricorso  al  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  in  base  alParticolo  4  della  legge  13  no- 
vembre 1859,  e  3  della  legge  napoletana  16  febbraio  1801,  n.  208,  che 
stabiliscono  l'alta  potestà  del  Ministro  di  detto  Dicastero  su  tutte  le  au- 
torità da  esso  dipendenti,  fra  le  quali  vanno  certamente  compresi  i  Con- 
sigli speciali  detti  di  Amministrazione  dei  Convitti  Nazionali;  Consigli  la 
cui  esistenza,  costituzione  e  funzionamento  sono  determinate  dal  Rego- 
lamento 11  novembre  1888.  E  sarebbe  stato  vano  pretendere  che  alle 
citate  disposizioni  avesse  potuto  fare  eccezione  l'art.  68  del  suddetto  Re- 
golamento, dacché  tale  articolo  non  può  mai  autorizzare  il  Ministero  ad 
abdicare  a  quei  supremi  doveri  ed  attributi  che  gli  derivano  dalla  legge, 
e  che  nessuna  disposizione  regolamentare  può  avere  efiicacia  di  cancel- 
lare od  anche  soltanto  di  menomare.  E  tutto  ciò  a  prescindere  che  le 
disposizioni  contenute  nel  Tit.  Ili,  Cap.  VI,  art.  235-239  della  legge  Casati 
13  novembre  1859,  e  quelle  alle  medesime  corrispondenti  del  Cap.  V, 
art.  50-56  dell'altra  succitata  legge  del  1861,  non  fanno  alcun  cenno  di 
possibile  autonomia  di  cotesti  Istituti,  e  molto  meno  di  qualsiasi  potestà 
giurisdizionale  delle  rispettive  Amministrazioni. 

—  2  dicembre  1898,  n,  514,  Fondacaro  ed  altri  —  Prefetto  di  Reggio 
Calabria,  Comune  di  Palmi  e  Trioodi,  perchè  il  ricorso  era  diretto  contro 
un'ordinanza  emessa  in  base  all^art.  378  della  legge  sui  LL.  PP.  dal  sin- 
daco di  Palmi,  con  cui  si  ordinava  la  demolizione  di  alcune  opere  eseguite 
sul  suolo  pubblico;  e  tale  ordinanza  non  poteva  considerarsi  come  prov- 
vedimento definitivo  per  essere  suscettivo  di  ricorso  in  via  gerarchica. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE  1    -   Ck>NSI<HiIO  DI   STATO  633 


SEZIONE   IV. 

(Decisione  28  ottobre  1898,  n.  455). 

Presidente  GIORGI   —   Relatore   BARGONI. 

Arzillo  ed  altri  —  Ministero  del  Tesoro  e  Cagnetta. 

Ministero  del  Tesoro  —  Ooncorso  al  posti  di  Segretario  nel- 
l'Amministrazione centrale  —  Art.  o  del  R.  D.  1^  agosto  1889. 

Agli  effetti  delVart.  6  del  Regio  Decreto  1^  agosto 
1889,  n.  6344y  il  quale  stabilisce  che  possono  concorrere 
ai  posti  di  segretario  nel  Ministero  del  Tesoro  quei  vice 
segretari  che  abbiano  prestato  almeno  tre  anni  di  servizio 
nel  Ministero  stesso^  0  in  quello  delle  Finanze  0  nelle 
Intendenze  di  Finanza^  deve  considerarsi  come  equi- 
pollente  al  detto  servizio  quello  anteriormente  prestato 
nella  Corte  dei  conti^  e  ciò  in  coerenza  alla  disposizione 
del  R.  Decreto  27  maggio  1888  {ì). 

E  di  esclusiva  competenza  del  Ministero  del  Tesoro^ 
nei  casi  in  cui  eventualmente  occorra^  a  garanzia  dei 
pubblici  servizi,  d'interpretare  ed  integrare  le  disposizioni 
del  detto  Decreto  1^  agosto  1889,  ad  esclusione  dei  terzi 
interessati  i  quali  non  hanno  ragione  d*  insorgere  (2). 


(1-2)  Mentre  facciamo  plauso  al  primo  dei  principii  stabiliti  con  la 
presente  decisione,  non  possiamo  lasciar  passare  senza  una  parola  di 
riserva  il  secondo. 

La  larghezza  nel  Fin  ter  pretare  le  regole  di  ammissione  ai  concorsi 
a  pubblici  impieghi  è  certamente  conforme  alle  ragioni  d'interesse  am- 
romistrativo  in  omaggio  alle  quali  il  sistema  dei  concorsi  venne  intro- 
dotto, siccome  quella  che  aumenta  le  garanzie,  connaturali  al  sistema 
medesimo,  di  una  scelta  migliore  nel  conferimento  delle  pubbliche  cariche. 

Giuridicamente  poi  la  migliore  interpretazione  è  Quella  più  conforme 
ai  fìni  della  leg^e  cne  si  tratta  di  applicare.  Ora  il  regolamento  del 
concorso  del  Mmistero  del  Tesoro  volle  assicurare,  nei  promovendi  al- 
l'ufficio di  segretario,  non  solamente  quella  elevatezza  intellettuale  e 
dottrinale  che  è  manifestata  dalla  prova  del  concorso,  ma  anche  l'espe- 
rienza e  la  pratica  degli  afiari  finanziari  che  può  presumersi  acquistata 
mercè  un  triennio  di  servizio  nelle  amministrazioni  direttioe  finanziarie 
(tra  le  quali,  come  ò  noto,  sono  comprese  le  Intendenze). 

Ma  gli  uffici  della  Corte  dei  Conti,  sebbene  sieno  fuori  dei  confini 
giurisdizionali  del  Ministero  del  Tesoro»  e  non  abbiano  con  la  persona 
ael  Ministro  altro  rapporto  fuorché  un  nesso  di  Umiiata  rappresentanza 
politica,  al  modo  stesso  che  hanno  i  funzionari  del  Consiglio  di  Stato 
col  Ministro  dell'Interno,  il  quale  nesso  deriva  esclusivamente  da  con- 
cetti teorici,  più  0  meno  discutibili,  di  diritto  statutario,  hanno  però,  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni  e  nel  campo  in  cui  esplicano  la  toro  atti- 
vità, tanta  attinenza  con  guelli  delle  amministrazioni  direttive  delle  Fi- 
nanze e  del  Tesoro,  da  giustificare  lar^mente  il  convincimento  che  la 
pratica  negli  uffici  della  Corte  dei  Conti  possa  ritenersi  equivalente  a 
quella  acquistata  nelle  amministrazioni  medesime. 
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Attesoché  i  ricorrenti,  lagnandosi  dell'ammissibilità  al 
concorso  di  un  candidato  a  loro  giudizio  non  avente  tutti 
i  necessari  requisiti,  non  potevano  in  ciò  vedere  leso  il  loro 
diritto  a  partecipare  allo  stesso  concorso  ;  diritto  che  infatti 
rimase  integro  e  diede  luogo  alla  loro  ammissione. 

Attesoctiè  essi  ricorrenti  censurando  il  provvedimento 
che,  in  conformità  di  parere  del  Consiglio  di  Stato,  il  Mi- 
nistero del  Tesoro  ebbe  ad  emanare  per  far  luogo  all'am- 
missibilità al  concorso  del  dott.  Michele  Cagnetta,  dicono 
violato  l'art.  6  del  R.  D.  1^  agosto  1889,  n.  6344,  rispetto 
alla  condizione  per  la  quale  viene  da  esso  richiesto  nei 
candidati  un  periodo  di  tre  anni  di  servizio  nel  Ministero 
del  Tesoro  o  in  quello  di  Finanza  o  nella  Intendenza  di 
finanza;  intorno  alla  quale  censura  è  da  considerare  che 
1  Ministero  del  Tesoro,  non  ignorando  siffatta  condizione, 


A  questo  concetto  ispiravasi  il  Regio  Decreto  del  27  maggio  1888, 
ed  a  questo  medesimo  concetto  la  presente  decisione  riconduce  l'inter- 
pretazione del  successivo  Regio  Decreto  1*  agosto  1889. 

Tale  interpretazione  adunque,  siccome  quella  che  al  criterio  odiosa- 
mente restrittivo  desunto  dalla  letterale  locuzione,  fa  prevalere  quei 
larghi  e  giuridici  criteri  che  derivano  dairapplicare  le  leggi  secondo  il 
loro  pensiero  e  secondo  i  fìni  di  utilità  pubblica  cui  le  medesime  sono 
ispirate,  non  può  non  meritare  il  plauso  pieno  ed  assoluto  del  critico. 

Ma  il  secondo  principio  proclamato  dalla  decisione,  in  auanto  afferma 
quel  diritto  esclusivo  d'integrazione  ed  interpretazione  delle  regole  del 
concorso  che  sarebbe  riserbato  al  Ministero,  senza  che  i  terzi  inte- 
ressati possano  insorgere,  non  potrebbe  passare,  per  quanto  invocato 
a  garanzia  dei  pubblici  servizi,  come  norma  da  valere  in  casi  consi- 
mili, senza  tema  di  vedere  diminuite  od  anche  annullate  quelle  g^anzìe 
dell'interesse  individuale  e  della  legalità  deirazione  ammmistrativa  alla 
cui  attuazione  fu  indirizzata  l'istituzione  dei  Tribunali  della  Giustizia 
Amministrativa. 

Per  fermo,  secondo  il  concetto  delle  leg^i  che  crearono  tale  nuova 
giurisdizione,  finché  TAraministrazione  pubblica  nello  evolgimento  della 
sua  azione  non  entra  in  contatto  e  non  offende  in  alcun  modo  gl'in- 
teressi dei  singoli  e  delle  collettività  elevate  a  persone  giuridiche,  il 
giudizio  sulla  correttezza  e  sulla  legalità  della  sua  azione  non  può  es- 
sere che  politico,  ed  ogni  doglianza  contro  il  suo  operato  non  può  essere 
indirizzata  che  ai  Corpi  politici  dello  Stato,  e  cioè  ai  due  rami  del  Par- 
lamento. 

Ma  quando  l'azione  amministrativa,  pur  Ispirandosi  a  scopi  di  pub- 
blico bene,  o  muovendosi  nella  cerchia  degrinteressi  generali,  viene  in 
contatto  con  gl'interessi  individuali  contrapposti  ai  pubblici,  e  lede  od 
offende   quegli   interessi,   il   controllo   della   legalità   dei  suoi  atti,   che 

fu*ima  della  emanazione  delle  dette  leggi  non  poteva  essere  che  politico 
quando  non  fosse  aperta  l' azione  giudiziaria),  venne  affidato  ad  una 
fiurisdizione  permanente,  di  carattere  amministrativo,  ma  indipendente 
all'amministrazione,  la  quale  nella  risoluzione  della  controversia  non 
è,  come  il  Parlamento,  turbata  da  preconcetti  di  ordine  politico,  ma 
deve  giudicare  per  considerazione  di  carattere  esclusivamente  giuridico 
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non  emanò  un  provvedimento  che  risultasse  a  quella  con- 
trario, ma  si  limitò  a  pronunciare  un  giudizio  di  equipol* 
lenza,  ritenendo  che  il  servizio  dal  dott.  Cagnetta  prestato 
presso  la  Corte  dei  conti  poteva  considerarsi  equivalente 
a  quello  che  avesse  prestato  nel  Ministero  del  Tesoro; 

Attesoché  è  d'uopo  tenere  per  fermo  che  il  citato  R. 
D.  P  agosto  1889  non  da  altro  fu  ispirato  che  dal  con- 
cetto di  circondare  la  scelta  e  la  promozione  dei  funzionarli 
di  guarentigie  atte  a  dotare  la  pubblica  amministrazione 
degli  elementi  migliori,  concetto  di  cui  soltanto  il  Ministero 
ha  la  suprema  custodia  e  tutela;  di  guisa  che  nei  casi  in 
cui  eventualmente  occorra  d'integrare  le  disposizioni  di 
quel  R.  D.,  esso  solo  può  avere  la  competenza  di  farlo,  ad 
esclusione  di  qualunque  terzo  interessato  che  volesse  al  giu- 
dizio ministeriale  sostituire  il  proprio; 

Attesoché  essendosi  pre{;entato  il  caso  di  un  candidato 
che  solo  da  un  anno  apparteneva  agli  ufSci  del  Ministero 
del  Tesoro,  ma  che  aveva  già  prima  compito  un  triennio 
presso  gli  uffizi  della  Corte  dei  conti,  spettava  al  Ministero 
stesso  il  decidere  se  nel  silenzio  serbato  dall'art.  6  del  R. 
D.  P  agosto  1889  intorno  al  servizio  negli  uffici  della  Corte 
dei  conti  poteva  quel  candidato  essere  ammesso  al  con- 
corso stato  indetto  col  Decreto  ministeriale  15  aprile  1898, 
ed  esso  Ministero  lo  ammise  in  seguito  a  quel  giudizio  di 
equipollenza  che  fu  dianzi  riferito  e  contro  il  quale  non 
hanno  i  ricorrenti  ragione  d'insorgere; 

Con  ciò  le  nuove  leggi  realizzarono  un  immenso  progresso  nelle  isti- 
tuzioni amministrative  delio  Stato,  dando  consistenza  pratica  all'ideale 
moderno,  proclamato  ma  non  sufiBcientemente  sancito  dalla  Costituzione, 
ai  concetto  dello  Stato  giuridico,  dello  Stato,  cioè,  i  cui  organi  devono 
per  necessità  appunto  della  organizzazione  loro  muoversi  secondo  il 
diritto,  e  nel  quale  per  conseguenza  viene  reputato  superiore  ad  ogni 
altro  pubblico  interesse  quello  dell'osservanza  della  legge  da  parte  del 
pubblico  potere. 

Ognun  vede,  quindi,  come  in  questo  meccanismo  il  reclamo  indivi- 
duale funziona  come  il  mezzo  esclusivo  che  eccita  la  giurisdizione  e 
con  essa  il  controllo  amministrativo:  limitare  il  reclamo  significa  limi- 
tare il  controllo,  ed  affermare  neiramministrazione  la  facoltà  di  violare 
la  legge. 

Ma  reclamo  e  controllo  vengono  limitati  allorquando  a  queirunica 
distinzione  stabilita  dalla  legge  istitutiva  delia  IV  Sezione  e  già  supe- 
riormente enunciata  —  la  distinzione,  cioè,  tra  atti  politici  insindacabili, 
ed  atti  amministrativi  di  ogni  genere  soggetti  al  giudizio  di  legittimità 
del  Supremo  Tribunale  amministrativo  —  si  viene  ad  aggiungere  una  se- 
conda distinzione,  com'è  portata  dalla  presente  decisione,  la  quale  di- 
stinzione, a  volerla  formulare  in  termini  generali,  verrebbe  a  sottrarre  al 
sindacato  di  legalità  quegli  atti  amministrativi,  coi  quali  Tamministrazione 
provvede  ai  suoi  propri  interessi,  organizzando  sé  stessa,  mediante  le 
discipline  che  presiedono  al  conferimento  delle  pubbliche  cariche.         , 

ogle 


PARTB  I  -   COirSIOLIO   DI   STATO 


Attesoché  questo  difetto  di  ragione  ad  insorgere  si  ap- 
palesa tanto  più  chiaro,  quando  si  consideri  che  siffatto 
giudizio  di  equipollenza  interpretativo  del  ripetuto  R.  D.  del 
r  agosto  1889  non  ha  fatto  che  colmare  una  lacuna  evi- 
dentemente accidentale  di  esso,  ponendolo  in  armonia  col 
R.  Decreto  27  maggio  1888,  che  ammette  anche  i  Tice-se- 


Ma,  domandiamo.,  è  egli,  o  no,  possibile  che  nelPapplicazione  di  tali 
discipline  Taraministrazione  si  scosti  dal  concetto  delle  medesime! 

E  egli  possibile  che,  stabilite  con  criteri  obbiettivi  le  norme  di  ammis- 
sione ai  puoblici  concorsi,  possa  darsi  per  ramministrazione  l'occasione 
di  trasanaame  o  violentarne  l'applicazione  in  casi  particolari,  per  mire  che 
prendono  nome  o  pretesto  dal  pubblico  interesse,  ma  in  sostanza  non 
servono  ad  altro  che  a  favorire  interessi  particolari  non  coDCorrenti  con 
quelli  pubblici? 

É  possibile,  in  altri  termini,  che  l'amministrazione  sia  indotta  in 
qualche  caso  a  discostarsi  dalle  regole  stabilite  non  per  impulso  di 
utilità  pubblica,  ma  per  ragioni  di  favoritismo,  di  nepotismo,  di  antipatie 
personali? 

É  possibile  che  in  conclusione  Tatto  amministrativo  così  divisato 
venga  ad  offendere  legittime  aspettative  di  singoli,  posizioni  regolar- 
mente acquisite,  aspirazioni  nate  ed  alimentate  sul  terreno  del  diritto 
vigente  e  destinate  ad  essere  realizzate,  quando  alle  regole  applicate  nel 
caso  concreto  sia  data  una  interpretazione  più  giusta  e  più  conforme  di 
quella  adottata  dall'amministrazione? 

Se  tutto  ciò  è  possibile,  il  reclamo  agl'interessati  non  può  esser  tolto, 
perchè  tal  reclamo  non  provvede  solamente  alla  loro  particolare  utilità, 
ma,  riconducendo  l'amministrazione  all'osservanza  del  diritto  costituito, 
provvede  ed  intende  all'attuazione  di  uno  scopo  prevalente  di  utilità 
generale. 

Qui  davvero  non  sehtesi  il  bisogno  di  frasi  e  di  rettorica  per  raf- 
fermare una  volta  di  più  il  concetto  che  al  di  sopra  di  egni  bene  o 
male  inteso  interesse  amministrativo  stanno  gl'interessi  supremi  del- 
l'osservanza della  legge,  dell'onestà  amministrativa,  sta  il  pnncipio  che 
chi  amministra  i  pubblici  affari  faccia  ciò  che  deve  e  non  ciò  che  gli 
talenta. 

Ma  è  invece  il  caso  di  osservare  come  si  riscontri  assai  rara  nel 
fatto  l'ipotesi  che  un  interesse  pubblico  sia  compromesso  dall'osservanza 
della  legge;  e  come  sia  invece  assai  più  frequente  il  caso  in  cui  la  le- 
galità amministrativa  collimi  e  si  confonda  con  l'interesse  pubblico;  e 
quindi  il  reclamo  degl'interessati  provocando  l'osservanza  della  legge 
promuove  eziandio  il  pubblico  interesse. 

Sono  a  centinaia  gli  esempi,  per  restare  uell'argomento  dei  pubblici 
impieghi,  in  cui  sotto  l'abusato  usbergo  dell'interesse  pubblico  e  delle 
superiori  vedute  di  ordine  amministrativo  fu  fatto  e  disfatto  nell'ordina- 
mento dei  servizi,  e  penetrarono  negli  uffici  persone  che  nella  ammini- 
strazione non  apportarono  elevatezza  d'intelletto,  né  copia  di  esperienza 
0  di  dottrina,  né  integrità,  né  saldezza  di  carattere. 

A  mille  miglia  da  questi  casi  è  quello  che  diede  occasione  alla  pre- 
sente decisione,  nella  quale  si  convalida,  in  sostanza,  un  atto  dell'ammi- 
nistrazione altrettanto  equo  in  sé  stesso  quanto  utile  al  pubblico  inte- 
resse. 

Ma  poiché  fu  convalidato  con  uno  argomento  che  potrebbe  in  altri 
casi  incoraggiare  a  far  male,  abbiamo  creduto  non  inopportuno  di  scri- 
vere queste  brevi  riflessioni. 

E.  Mazzoooolo. 
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gretari  di  3^  classe  della  Corte  dei  Conti  a  concorrere  ai 
posti  di  Tice-segretarì  di  2^  classe  nei  Ministeri  delle  Fi^ 
nanze  e  del  Tesoro;  lo  che  facendo,  esso  della  controversia 
sollevata  in  origine  da  un  solo  degli  attuali  ricorrenti  ha 
dato  la  risoluzione  più  conforme  ai  principii  generali  di 
diritto;  dappoiché  non  potendo  deciderla  coirapplicazione 
di  una  precisa  disposizione  scritta  ha  avuto  riguardo  ad 
una  disposizione  regolante  un  caso  pressoché  identico  e 
materia  perfettamente  analoga; 

Attesoché  se  dopo  la  riconosciuta  esclusività  della  com- 
petenza del  Ministero  a  risolvere  la  quistione,  non  fosse 
oziosa  una  discussione  che  rimarrebbe  infatti  puramente 
accademica,  si  potrebbe  tutt'al  più  vedere  se  il  servizio  pre- 
stato alla  Corte  dei  Conti  fosse  di  preferenza  da  conside- 
rarsi equivalente  a  quello  prestato  nelle  Intendenze  di  finanza, 
al  quale  esso  non  può  anzi  considerarsi  inferiore;  ciò  che  in 
ogni  modo  non  avvantaggerebbe  lo  assunto  dei  ricorrenti. 

Attesoché  in  dipendenza  delle  premesse  considerazioni 
cadono  entrambi  i  mezzi  dai  ricorrenti  propugnati  a  difesa 
del  loro  ricorso  ed  essi  per  effetto  della  soccombenza  deb- 
bono sopportare  le  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,   ecc. 

SBZIOWE  1\. 

(Dedsione  17  giugno  1898,  n.  299). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Catania  ed  altri  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli)  —  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  Consiglio  Provinciale  Scolastico  di  Catania. 

Delib^azioni  del  Consiglio  comunale  in  materia  d'istruzione 
primaria  —  Se  siano  provvedimenti  definitivi  —  Facoltà  del 
Comune  di  revocare  i  regolamenti  scolastici  —  Diritti  acqui- 
siti ~  Se  possano  riguardare  i  modi  di  nomina  e  promo- 
zione dei  maestri. 

Non  sono  definitive^  perchè  soggette  a  ricorso  gerar- 
chico al  Consiglio  scolastico  provinciale,  le  deliberazioni 
del  Consiglio  comunale  relative  alla  materia  del  pubblico 
insegnamento. 

Non  può  negarsi  alla  rappresentanza  d^un  Comune 
la  facoltà  di  abrogare  i  regolamenti  da  essa  in  prece- 
denza deliberati j  quando  creda  conveniente  nel  pubblico  in- 
teresse di  assoggettarsi  in  fatto  d^istruzione  al  regolamento 
generale  9  ottobre  1895  che,  nella  materia,  serve  di  norma 
a  tutti  i  Comuni  del  Regno. 
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Tra  i  diritti  acquisiti  riservati  ai  maestri  elefnentari 
da  una  decisione  del  Consiglio  provinciale  scolastico  in 
riguardo  agli  stipendi  migliorati^  e  ad  altri  vantaggi  già 
fermamente  stabiliti  da  regolamenti  anteriori,  e  costi'' 
tuenti  un  diritto  perfetto,  non  possono  esser  compresi  i 
modi  delle  future  nomine  e  promozioni^  perchè  %l  modo 
delle  nomine,  il  quale  non  è  che  una  mera  aspettazione  di 
diritto  ai  pr  eesistenti  maestri,  è  ben  lontano  da  quel  diritto 
acquisito  da  terzi  che  potrebbe  costituire  un  ostacolo  pei 
Consigli  comunali  a  revocare  le  precedenti  deliberazioni. 

Uart  186  del  regolamento  generale  della  ptébblica 
istruzione  non  impone  la  nomina  dei  maestri  per  concorso 
0  per  esame,  ma  la  renda  facoltativa,  quando  esiste  un 
regolamento  speciale. 

(iESlOWE  IV. 

(Dedaione  35  febbraio  1898,  n.  80). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  IMPERATRICE. 

Comune  di  Bologna  —  Direzione  Generale  del  Debito  Pubblico. 

Istituzioni  di  beneficenza  —  Conversione  delle  rendite  nel  nuovo 
titolo  4  e  mezzo  per  oento  —  Se  possa  essere  negato  ad 
una  istituzione  amministrata  dal  Municipio. 

Il  beneficio  della  conversione  delle  rendite  consolidate 
4  e  mezzo  per  cento^  concesso  dalVart.  2  della  legge  22 
luglio  1894j  n.  839 ^  alle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza, non  può  essere  negato  ad  un^òpera  pia  che  abbia 
tale  carattere,  sebbene  per  Regio  Decreto  la  gestione  della 
medesima  sia  stata  affidata  al  Municipio  locale,  colVob- 
bligo  di  tenere  una  separata  amministrajtione  del  patri' 
monio  di  essa  e  di  erogarne  le  rendite  secondo  i  fini 
della  medesima. 

SEMOIVE  IV. 

(Decisione  18  novembre  1898,  n.  495). 

Presidente  GIORGI   —   Relatore  DE  CUPIS. 

Lentini  —  Prefetto  di  Siracusa  e  Ministero  delle  Finanze. 

Esattore  —  Facoltà  del  Prefetto  di  approvarne  la  nomina  — 
Cause  d'incompatibilità  stabilite  dalla  legge  —  Se  impedito 
al  Prefètto  di  rifiutare  T  approvazione  per  altre  cause. 

Uart.  3  della  legge  23  giugno  1897  rimettendo  al  Pre- 
fetto V approvazione  del  contratto  di  esattoria  senza  alcuna 
indicazione  dei  criteri  cui  Vatto  del  Prefetto  debba  essere 
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informato;  e  'perciò  è  chiaro  che  tale  disposizióne  con- 
ferisce al  Prefetto  libertà  di  prudente  arbitrio  neWap- 
prezzamento  di  tutte  le  condizioni  del  contratto,  anche 
di  quelle  che  riferisconsi  alle  qualità  delV aggiudicatario. 
A  tale  intelligenza  non  fa  ostacolo  Vari.  14  che  de- 
termina le  cause  d^incapacità  alVu/pcio  di  esattore,  po- 
tendo bene'  scorgersi  una  legittima  causa  di  esclusione  an- 
che là  dove  non  sarebbe  una  causa  di  assoluta  incapacità. 

SEZIOWB  IV. 

(Decisione  7  ottobre  1898,  n.  444). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONI. 

Cosenza  —  Ministero  dell'Interno  e  Opera  pia  Ferlìsi  di  Castel  termini. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  —  Notificazione  del  provve- 
dimento impugnato  —  Dev'essere  scritta,  non  orale  — 
Commissari  e  delegati  straordinari  —  Indennità  loro  dovuta 
—  Attribuzioni  del  Prefbtto  e  del  Blinistero  deirinterno. 

Non  si  può,  agli  effetti  della  decorrenza  dei  termini 
per  ricorrere  alla  IV  Sezione^  sostituire  alla  notificazione 
scritta  del  provvedim£nto  impugnato  quella  orale. 

La  durala  della  gestione  temporanea  di  un  Commi- 
sario  nelle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  è  regolata 
dagli  art.  47  e  48  della  legge  17  luglio  1890,  e  134  del 
regolamento  5  febbraio  1891. 

La  misura  delVindennità  da  corrispondere  al  Com- 
missario è  fissata  dal  Prefetto  della  Provincia  dove  Visti- 
tuto  ha  la  sua  sede  o  la  sede  principale.  Contro  il  prov- 
vedimento del  Prefetto  è  ammesso  ricorso  al  Ministero 
delVintemo. 

Ritenuta  pertanto  illegale  Vassegnazione  della  inden- 
nità fatta  dal  Prefetto^  deve  il  Ministero  pronunziarne 
V annullamento j  con  effetto,  ove  ne  sia  il  caso^  di  obbligare 
il  Commissario  a  restituire  l'indebito  percepito. 

SEZIOMi:  IV. 

(Decisione.  11  novembre  1898,  n.  479). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Silvestro  (avv.  Ferreri  e  Fresia)  —  Ministero  dpi  Lavori  Pubblici 

Impiegati  del  Genio  civile  —  (Collocamento  in  aspettativa  — 
Durata  dell'aspettativa  —  Decorrenza  —  Effetti  —  Se  ne- 
cessaria l'interpellanza  all'impiegato  decaduto  dall'ufficio  e 
la  comunicazione  del  Decreto  di  cancellazione  dai  ruoli  — 
Ruolo  pubblicato  successivamente  alla  decadenza  —  Valore. 
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Sotto  Vimpero  della  legge  ii  ottobre  1863,  Vaspet" 
tativa  per  motivi  di  famiglia  non  poteva  eccedere  la  du- 
rata di  un  annoj  e^  decorso  tal  termine,  V impiegato  cessava 
di  far  parte  delV Amministrazione. 

Essendo  le  disposizioni  di  detta  legge  sul  proposito 
ben  chiare  ed  esplicite,  non  puossi  cóntro  il  loro  testo 
fare  appello  ai  principii  delVequità. 

La  legge  stéssa  ed  il  relativo  regolamento  non  impo- 
nevano nessun  obbligo  alV Amministrazione  d'invigilare 
ed  interpellare  V  impiegato  decaduto  daW ufficio  per  effetto 
della  decorrenza  delVanno  di  aspettativa^  né  di  comuni- 
cargli il  provvedimento  iDterno  ai  cancellazione  dai  ruoli, 
la  quale  operavasi  per  virtù  di  legge. 

Una  successiva  pubblicazione  di  ruoloj  contenente  il 
nome  delVimpiegato  decaduto^  non  poteva  arrestare  gli 
effetti  delle  esplicite  disposizioni  di  legge  sopra  enunciate; 
tanto  più  se  quel  ruolo  si  riferiva  allo  stato  del  perso- 
nale durante  il  periodo  delV  aspettativa  e  non  poteva 
tener  conto  delle  variazioni  verificatesi  poco  prima  della 
pubblicazione. 

SUSIOME  IV. 

(Decisione  i8  novembre  1898,  n.  481). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  PANTALEONE. 

Balzano  (avv.  Tutine)  —  Melis,  Ferrai  e  G.  P,  A.  di  Cagliari. 

Rioorsi  elettorali  -—  Notificazione  del  ricorso  al  Oonsiglio  co- 
munale —  Se  possa  farsi  dal  messo  comunale  —  Se  al 
Consiglio  comunale  debba  notificarsi  la  copia  del  ricorso  — 
Scheda  elettorale  in  cui  un  nome  sia  stato  cancellato  e 
riscritto. 

Vart.  90  della  legge  comunale  e  provinciale  {testo 
unico  del  1889)  non  prescrive  che  i  ricorsi  elettorali  siano 
notificati  giudiziariamente,  altro  non  richiedendo  se  non 
che  la  notificazione  sia  fatta  nelle  forme  della  procedura 
giudiziaria^  da  un  ufficiale  abilitato  a  compiere  atti  giudi- 
ziari. E  tale  è  senza  dubbio  il  messo  comunale  desti- 
nato come  usciere  del  giudice  conciliatore,  specialmente 
dopo  che  la  legge  16  giugno  J892j  n.  265^  ampliando 
le  attribuzioni  e  la  competenza  dei  conciliatori,  ha  am- 
pliato le  attribuzioni  del  messo  addetto  alle  funzioni  di 
usciere. 
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//  Consiglio  comunale^  quando  esplica  la  speciale  com- 
petenza che  gli  è  attribuita  dall'art.  90  della  legge  com.  e 
prov.,  non  provvede  ma  decide  in  primo  grado  sulle  contro- 
versie  elettorali]  onde^  allo  stesso  modo  che  come  giudice 
di  primo  grado  non  sarebbe  ammesso  a  ricorrere  contro 
la  decisione  emessa  in  secondo  grado  dalla  G.  P.  A.  che 
la  sua  avesse  revocata^  e  neanche  avrebbe  veste  per  in- 
tervenire nel  giudizio  ulteriore^  cosi  non  è  il  caso  che 
chi  appelli  dal  suo  giudizio  gli  debba  notificare  il  ricorso. 

Il  fatto  di  una  scheda^  in  cui  sia  scritto^  cancellato 
e  poi  riscritto  lo  stesso  nome  costituisce  un  grave  indizio 
del  segno  di  riconoscimento^  nelle  elezioni  amministrative 
nelle  quali  è  lecito  agli  elettori  di  rifare  la  scheda 
a  loro  agiOj  dovendo  consegnarla  già  preparata  allo 
ufficio  elettorale j  tanto  più  se  la  presentazione  di  una 
scheda  siffatta  sia  stata  segnalata  al  seggio  prima  che 
incominciasse  lo  spoglio  dei  voti. 

(Decisione  4  novembre  1898,  n.  470). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Ricci  (avv.  Forsa)  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  (avv.  erar.Tambroni). 

Atti  comunali  e  provinciali  —  Facoltà  di  annullamento  del 
Governo  del  Re  —  Se  tale  facoltà  riguardi  il  solo  Ministero 
deirinterno  —  Cancelliere  della  Conciliazione  —  Nomina  — 
Proposta  di  annullamento  spettante  al  Guardasigilli  —  De- 
stinazione all'ufficio  di  Cancelliere  —  Se  possa  concedersi 
a  chi  non  sia  compreso  nell'organico  della  segreteria  co- 
munale. 

La  facoltà  di  annullamento  degli  atti  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  che  gli  art.  255  della  legge  comunale  e 
iil  del  relativo  regolamento  attribuiscono  al  Governo  del 
Re^  raffigurato  nel  complesso  di  tutti  i  Ministeri  in  genere, 
non  riguarda  il  solo  Ministero  delV interno^  ma  si  estende 
caso  per  caso  a  quel  Ministero  cui  per  ragioni  di  materia 
appartenga  la  competenza. 

Trattandosi  di  nomina  di  un  impiegato  da  destinarsi 
quale  cancelliere  della  conciliazione,  la  proposta  del  re- 
lativo annullamento  compete  al  solo  Guardasigilli. 

Giusta  la  recente  giurisprudenza  consultiva  del  Con- 
siglio di  Stato,  la  destinazione  alVufficio  di  cancelliere  di 
conciliazione  deve  cadere  in  persona  di  un  ufficiale  già 
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regolarmente  compreso  n^Worganico  del  personale  di  se^ 
greteria  comunale,  non  di  chi  abbia  la  qualità  d'impiegato 
di  segreteria  in  modo  figurativo  al  solo  scopo  di  poter 
essere  destinato  alVufficio  suddetto. 

SEZIO.HE  IV. 

(Decisione  6  maggio  1898,  n.  221). 

Presidente  GIORGI  '—  Relatore  IMPERATRICE. 

Vercelliiii  (avv.  D'Amico)  —  Opera  pia  degli  Asili  di  carità, 
per  l'Infanzia  e  Prefetto  di  Milano. 

Istituzioni  pubbliche  di  benefloenza  ~  Lasciti  e  donazioni  — 
Autorizzazione  del  Prefetto  per  T accettazione  —  Esercizio 
di  tale  facoltà  —  Azioni  riguardanti  la  volontà  dei  dispo- 
nenti —  Competenza  giudiziaria. 

Le  Provincie^  i  Comuni  e  le  Istituzioni  di  beneficenza 
non  possono  accettare  legati  0  donazioni  senza  Vautorizza* 
zione  data  nei  debiti  modi  dal  Prefetto. 

NeW  esercizio  di  tale  facoltà^  di  concedere  0  negare 
V autorizzazione^  il  legislatore  ha  voluto  ch^.  precedesse  la 
prudente  valutazione  di  tutte  le  circostanze  di  ordine  ma- 
teriale  e  morale,  di  pubblico  e  di  privato  interesse. 

È  riservata  altautorità  giudiziaria  conoscere  delle 
azioni  tendenti  a  mettere  in  dubbio  la  libera  volontà  dei 
disponenti. 

SEZIONE  IV. 

(Decisione  4  dicembre  1898,  n.  472). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Comune  di  Rocca  di  Papa  (avv.  Lonionaco  e  PascareUi) 
—  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e  Armento  (avv.  erar.  Paolucci). 

Maestro  elementare  —  Nomina  non  approvata  dal  Consiglio 
scolastico  —  Maestro  licenziato  —  Se  possa  aspirare  al 
concorso  e  se  debba  essere  nominato  in  seguito  a  concorso 
—  Reclamo  gerarchico  —  Se  necessarie  le  deduzioni  del- 
l'altro  interessato. 

Una  nomina  di  maestro .  elementare  non  approvata 
dal  Consiglio  provinciale  scolastico  non  ha  valore,  quan- 
tunque il  maestro  sia  stato  assunto  in  servizio. 

Se  un  maestro  comunale  cui  il  Comune  abbia  col 
licenziamento  e  con  altre  chiare  manifestazioni  espresso 
la  volontà  di  non  volerlo  più  per  insegnante^  viene  ciò 
non  ostante  ammesso  al  concorso^  avrà  diritto  alla  nomina 
se  le  risultanze  del  concorso  saranno  a  lui  favorevoli. 
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Sebbene  sia  desiderabile  che  il  Ministero  della  istru- 
zione che  pronuncia  sul  reclamo  di  un  maestro  elementare 
provochi  le  deduzioni  del  Comune,  in  merito  al  reclamo 
stessoj  tuttavia  daWomissione  di  questa  cautela  non  può 
derivarsi  motivo  di  nullità  del  procedimento;  dappoiché^ 
se  sono  ammesse  nel  procedimento  in  sede  gerarchica  le 
deduzioni  delle  parti  interessate^  non  ne  consegue  che  tali 
deduzioni  debbano  essere  necessariamente  provocate^  quando 
l'autorità  sia  già  in  possesso  di  tutti  gli  elementi  che 
cccorrono  per  pronunziare  sopra  un  reclamo. 

SESIOIVE  IV. 

(Decisione  28  ottobre  1898»  n.  464). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  SCHANZER. 

Ministero  del  Tesoro  (avv.  erar.  Tarabroni)  —  G.  P.  A.  di  Siracusa 
ed  Ospedale  Trigona  di  Noto. 

Spese  di  spedalità  —  Indigenti  inabili  al  lavoro  —  Rimborso 
delle  spese  di  mantenimento  —  Opere  pie  che  hanno  scopo 
di  speciale  beneficenza  —  Istituti  di  natura  mista. 

Per  Vart.  81  della  legge  30  giugno  1889  sulla  pub- 
blica sicurezza  sono  esenti  daWobbligo  di  contribuire  alle 
spese  pel  mantenimento  dei  mendichi  inabili  al  lavoro  le 
Opere  pie  le  cui  rendite  abbiano  scopo  di  speciale  bene- 
ficenza. 

Gli  ospedali  appartengono  alla  categoria  delle  Opere 
jpie  che  esercitano  una  beneficenza  speciale,  a  differenza 
di  quegli  istituti  di  natura  mista^  nei  quali  la  beneficenza 
ospitaliera  si  associa  ad  altre  forme  di  carità^  e  par- 
ticolarmente alla  prestazione  di  vitto  e  ricovero  ai  mendichi. 

Attesoché  pel  disposto  dell'art.  81,  2"^  capoverso  della 
legge  30  giugDO  1889  sulla  pubblica  sicurezza  sieno  esenti 
dall' obbligo  di  contribuire  alle  spese  di  mautenimento  dei 
mendici  inabili  al  lavoro  le  Opere  pie,  le  cui  rendite  ab- 
biano scopo  di  speciale  beneficenza.  D'altro  canto  non  può 
revocarsi  in  dubbio  che  gli  ospedali  appartengono  appunto 
alla  categoria  delle  Opere  pie  che  esercitano  una  benefi- 
cenza speciale.  Se  non  che  vi  ^ono  istituti  di  natura  mista 
nei  quali  la  beneficenza  ospitaliera  si  associa  ad  altre  forme 
di  carità,  e  particolarmente  alla  prestazione  di  vitto  e  ri- 
covero ai  mendici.   Si   è   perciò  che  il  decreto   legislativo 
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19  novembre  1889,  n.  6535,  sviluppando  le  norme  dettate 
dall'art.  81  della  ricordata  legge  30  giugno  18S9,  ebbe  a 
determinare  con  apposita  disposizione,  che  è  quella  dell'ar- 
ticolo 10,  quali  istituti  debbano  considerarsi,  per  gli  effetti 
della  legge,  come  equivalenti  ai  ricoveri  di  mendicità,  e 
cioè:  a)  gli  spedali  e  le  case  ove  si  accolgono  gli  in- 
validi ;  b)  in  generale  ogni  altro  istituto  che  non  abbia  per 
fine  l'educazione  ovvero  le  cure  del  malato,  e  le  cui  ren- 
dite non  siano  affatte  a  scopo  di  speciale  beneficenza; 

Attesoché  possa  sembrare  a  primo  aspetto  che  vi  sia 
contradizione  fra  le  lettere  a  e  b  dell'art.  IO  qui  sopra  ri- 
portate, inquantochò  la  lettera  a  equipara  espressamente 
gli  spedali  ai  ricoveri  di  mendicità^  mentre  la  lettera  6 
esclude  da  siffatta  equiparazione  gì  istituti  aventi  per  fine 
la  cura  dei  malati.  Senonchè  l'apparente  contradizione  si 
risolve  facilmente,  purché  si  consideri  che  la  lettera  a  si 
riferisce  agli  spedali  che  hanno  carattere  misto  per  la  dop- 
pia finalità  della  loro  istituzione,  laddove  la  lettera  b  riguarda 
gli  spedali  aventi  per  fine  esclusivo  la  cura  dei  malati. 

Attesoché  sia  fatto  palese  che  l'ospedale  Trigona  in 
Noto  é  un  istituto  di  natura  mista  che  rientra  appunto  fra 
quelli  contemplati  dalla  lettera  a  del  più  volte  menzionato 
art.  10.  Ciò  si  rileva  chiaramente  dal  tenore  del  R.  D.  8  giu- 
gno 1868,  art.  1,  che  dava  origine  all'attuale  Ospizio  Spe- 
dale  Trigona  per  ricovero  e  cura  dHnferrm  poteri  e  di 
mendici  inabili  al  lavoro^  ordinando  la  fusione  del  pree- 
sistente Spedale  Trigona^  deWalbergo  dei  poveri  e  di  altre 
opere  pie  locali,  e  stabilendo  espressamente  che  i  redditi  pro- 
venienti dall'  albergo  dei  poveri  dovessero  erogarsi  esclu- 
sivamente pel  mantenimento  dei  mendici  inabili  al  lavoro.  E 
infatti,  dai  bilanci  e  dai  conti  consuntivi  dell'istituto  resi- 
slente,  per  gli  anni  a  cui  si  riferiscono  le  spese  anticipate 
dallo  Stato,  appare  che  le  disposizioni  del  Decreto  di  ere- 
zione vengono,  come  di  dovere,  osservate,  e  che  negli  anni 
1892-95  il  pio  luogo  erogò  per  spese  di  ricovero  e  manteni- 
mento di  mendici,  somme  cospicue,  superiori  a  quelle  richieste 
a  titolo  di  rimborso  dall'Intendente  di  finanza  di  Siracusa. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  possa  muoversi  censura  d'il- 
legittimità alle  ordinanze  intendentizie  che  misero  le  spese 
anticipate  dallo  Stato  a  carico  dell'istituto  Trigona,  poiché 
questo,  come  equiparato  per  gli  effetti  della  legge  ad  un  ri- 
covero di  mendicità,  é  chiamato  a'  termini  degli  articoli  14  a 
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16  del  suddetto  Decreto  legislativo,  a  sostenere  cod  le  sue 
rendite  le  spese  in  quistione,  in  procedenza  degli  altri  enti 
chiamati  sussidiariamente  a  contributo  dall'art.  81  della 
legge  di  pubblica  sicurezza. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

SKXIOIVK  IV. 

(Decisione  23  dicembre  4898,  n.  553). 

Presidente  GIORGI   —  Relatore  DE  CUPIS. 

Vico  (avv.  Alasia)  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  Catastini. 

Funzionari  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  —  R.  D.  4  no* 
vembre  1866  —  Se  sia  stato  abrogato  —  Passaggio  dei  fun- 
zionari del  Ministero  nella  Magistratura  —  Capo  sezione 
del  Ministero  nominato  procuratore  del  Re  —  Anzianità 
che  gli  compete  —  Procuratore  del  Re  che  passi  presidente 
di  Tribunale  —  Anzianità  —  Modo  di  computarla. 

H  decreto  Luogotenenziale  4  novembre  1866  in  quanto 
stabilisce  la  parificazione  tra  i  gradi  dei  funzionari  della 
magistratura  e  quelli  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
non  fu  abrogato  dai  posteriori  decreti,  coi  quali  venne 
modificata  la  pianta  organica  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia. 

Il  ritorno  in  magistratura  dei  funzionari  di  essa 
destinati  a  prestar  servizio  presso  il  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  deve  essere  regolato  dalle  stesse  norme  con  le 
quali  ha  luogo  il  passaggio  in  magistratura  dei  funzio^ 
nari  del  Ministero^  e  cioè  non  in  base  alla  parità  degli 
stipendi^  ma  secondo  V equiparazione  dei  gradi  stabilita 
dal  decreto  Luogotenenziale  4  novembre  i866.  E  nel  de-- 
terminare  Vanzianitàj  nel  caso  di  tale  ritorno^  deve  aversi 
riguardo  alVart.  254  deW ordinamento  giudiziario,  con 
le  modificazioni  in  esso  apportate  daWart.  2  della  legge 
23  dicembre  i875^  pel  quale  V anzianità  si  calcola  in  base 
al  grado  ed  alla  categoria,  e  non  in  base  agli  stipendi. 

Il  capo  sezione  a  lire  4,500  nel  Ministero,  il  quale 
faccia  ritomo  in  magistratura  col  grado  di  procuratore 
del  Re,  perde  la  sua  anzianità  di  fronte  a  coloro  chCy 
quantunque  avessero  acquistato  il  grado  di  procuratore 
del  Re  quando  egli  già  da  tempo  aveva  il  grado  di  capo 
sezione  nel  Ministero,  avevano  però  raggiunta  la  29  ca- 
t<fgoria  del  grado  {lire  6,000)  al  momento  in  cui  egli 
faceva  ritomo  in  magistratura;   ma  deve  tenersi   conto 
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a  suo  favore  delVanzianità  acquistata  in  tal  grado  ri- 
spetto a  coloro  che  erano  neWultima  categoria  del  grado 
in  cui  egli  prende  parte  {lire  SfiOO)^  quantunque  per  ef- 
fetto del  passaggio  il  capo  sezione  di  -8*  classe  realizzi 
un  aumento  di  lire  500  sul  suo  stipendio. 

Uanzianità  acquistata  in  un  grado  o  in  una  cate- 
goria non  può  subire  variazioni  per  eletto  di  una  legge 
che  a  quel  grado  o  a  quella  categoria^  in  cui  V anzianità 
è  già  stabilita  cambia  in  più  o  in  meno  la  misura  dello 
stipendio. 

Il  procuratore  del  Re  che  faccia  passaggio  nella 
categoria  dei  presidenti  di  tribunale  deve  prender  posto 
non  già  innanzi  a  coloro  che  acquistarono  la  nomina  a 
quel  grado  dopo  del  giorno  in  cui  egli  aveva  già  conse- 
guito la  nomina  al  grado  parallelo  di  procuratore  del 
Re;  ma  deve  prender  posto  dopo  di  quei  presidenti  che 
avevano  già  conseguito  il  passaggio  alla  categoria  di  lire 
5,000  prima  del  giorno  in  cui  per  effetto  della  legge  30 
marzo  i890  ottenne  l'elevazione  dello  stipendio  del  suo 
grado  e  categoria  a  lire  5,000. 

Considerato  che  a  risolvere  maturatamente  l'attuale  con- 
troversia è  mestieri  aver  presente  tutto  lo  svolgimento  della 
legislazione  sul  ritorno  in  magistratura  di  coloro  che,  ap- 
partenendo già  alla  medesima,  furono  chiamati  a  prestare 
servizio  presso  il  Ministero,  partendo  dal  vigente  ordina- 
mento giudiziario.  Il  fatto  della  chiamata  presso  il  Mini- 
stero di  funzionari  appartenenti  alla  magistratura  contem- 
plato prima  nell'art.  133  è  disciplinato  poi  nel  256  che 
dispone  :  <  I  funzionari  che  dalla  magistratura  giudicante  o 
dal  ministero  pubblico  sono  chiamati  od  applicati  al  mini- 
stero della  giustizia,  conservano  pel  caso  di  ritorno  alla 
precedente  carriera  o  di  nomina  ad  un  posto  parificato  la 
loro  posizione  anteriore  ed  i  diritti  agli  aumenti  di  stipendio 
che  loro  sarebbero  spettati  nella  medesima.  »  Siegue  a  questa 
disposizione  Tart.  9  del  decreto  luogotenenziale  4  novem- 
bre 1866  che  agli  effetti  di  tali  passaggi  stabilisce  una  equi- 
parazione di  gradi  fra  i  funzionari  del  Ministero  e  quelli 
della  Magistratura;  e  poi  Tart.  2  del  R.  D.  9  gen- 
naio 1876,  n.  2906,  pel  quale:  «  I  funzionari  deirordine 
giudiziario  chiamati  a  prestare  servizio  nel  Ministero,  rice- 
vono lo  stipendio  e  la  indennità  inerente  al  posto  loro  con- 
ferito; ma  nei  rapporti  dell'anzianità  e  dei  diritti  cbepos- 
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SODO  loro  spettare  nella  carriera  giudiziaria  sono  considerati 
come  funzionari  in  missione;  e  nel  caso  di  ritorno  alla  ma- 
gistratura nel  grado  già  occupato  riprendono  il  posto  che 
avevano  precedentemente.  >  Venne  finalmente  la  legge  del 
30  marzo  1890,  n.  6702,  che  con  Tari,  10  pone  in  grado 
pari  i  Presidenti  di  tribunale  e  i  Consiglieri  di  Corte  d'ap- 
pello, disponendo  che  dovranno  essere  compresi  in  unica 
graduatoria,  e  ripartiti  in  tre  categorie  secondo  Tanzianit^ 
loro,  e  nella  proporzione  di  un  terzo  per  ciascuna  delle  catego- 
rie stesse,  con  lo  stipendio  rispettivamente  di  L.  5000,  6000  e 
7000.  Ed  uguale  parificazione  fu  disposta  fra  i  procuratori 
del  Re  ed  i  sostituti  procuratori  generali  di  Corte  d'appello. 

Dell'art.  38  del  R.  D.  10  novembre  1890  non  è  qui  da 
far  menzione,  trattandosi  di  disposizione  transitoria,  rife- 
rentesi  a  coloro  che  furono  sempre  funzionari  presso  il 
Ministero  senza  aver  mai  fatto  parte  della  magistratura,  ed 
essendo  in  essa  fatto  salvo  in  termini  espressi  il  disposto 
dell'art.  256  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario. 

E  parimenti  non  è  da  far  menzione  dell'art.  14  del 
Regio  Decreto  31  agosto  1897,  n.  407,  nel  quale  del  resto 
sì  fa  pur  salva  l'applicazione  dell'art.  256  dell'ordinamento 
giudiziario  per  coloro  che  facciano  ritorno  alla  magistra- 
tura, essendo  tale  decreto  posteriore  al  provvedimento  im- 
pugnato; di  tal  che  quand'anche  alcuna  cosa  contenesse  non 
conforme  alle  disposizioni  surriferite,  ciò  che  non  è,  non 
potrebbe  al  caso  trovare  applicazione. 

Considerato  che  prima  di  procedere  ad  argomentazioni 
è  necessario  versare  sulla  dedotta  abrogazione  del  decreto 
luogotenenziale  del  4  novembre  1866^  la  quale  non  ha  fon- 
damento. Adducesi  infatti  doversi  quel  decreto  ritenere  abro- 
galo per  i  Regi  Decreti  coi  quali  appresso  è  stata  via  via 
modificata  la  pianta  organica  del  Ministero  di  giustizia;  e 
rammentansi  i  seguenti:  31  maggio,  28  giugno,  28  agosto 
1868,  n.  4562,4563,  4564;  24  settembre  1871,  n.  96;  3  no- 
vembre 1872,  n.  1124;  9  gennaio  1876,  n.  2906;  13  marzo 
1881,  30  giugno  1889  e  16  ottobre  1894.  Ma  in  primo 
luogo  potrebbe  non  senza  ragione  dubitarsi  se  un  decreto 
emesso  coi  pieni  poteri  conferiti  al  Governo  del  Re  con  la 
legge  del  28  giugno  1866,  n.  2987,  ancorché  non  sottoposto 
poi  all'approvazione  del  Parlamento,  avesse  potuto  essere 
abrogato  con  semplici  decreti  reali;  in  secondo  luogo  è  da 
osservare  che  non  si  verifica  nessuno  dei  modi  pei  quali,  a 
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termini  dell'art.  5  delle  disposizioni  preliminari  al  Codice 
civile,  potrebbe  in  ogni  sua  parte  ritenersi  abrogato  il  de- 
creto luogotenenziale  del  4  novembre  1866;  dappoiché,  quan- 
tunque sia  vero  che  per  gli  accennati  decreti  furono  alla 
pianta  organica  del  Ministero  apportate  successive  modifi- 
cazioni, in  nessuno  di  essi  però  trovasi  regolata  la  intiera 
materia  in  quello  contenuta;  e  nessuna  disposizione  è  in 
essi  che  abbia  anche  semplicemente  riferimento  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  8  a  11  del  medesimo,  che  danno  il 
pareggiamento  fra  tutti  i  gradi  dei  funzionari  del  Ministero 
con  quelli  della  Magistratura,  dal  commesso  al  direttore 
generale  e  rispettivamente  dal  vice  cancelliere  del  Tribunale 
al  presidente  della  Corte  d'appello.  Potrebbe  perfino  farsi 
questione  se,  per  quanto  concerne  questa  parificazione  di 
gradi,  il  decreto  luogotenenziale  del  1866  possa  ritenersi 
abrogato  dal  Regio  decreto  del  31  agosto  1897  che  in  ogni 
altra  parte  certo  lo  sostituisce  ;  ma,  come  già  si  avverti,  di 
quest'ultimo  decreto,  non  è  il  caso  di  occuparsi  perchè  po- 
steriore al  provvedimento  impugnato.  Con  maggiore  apparenza 
di  fondamento  la  questione  si  presenta  rispetto  alla  legge 
del  30  marzo  1890;  ma  l'abrogazione  vorrebbe  dedursi  dalla 
incompatibilità  delle  nuove  disposizioni  con  le  precedenti 
per  la  equiparazione  che  l'art.  IO  di  questa  legge  ha  posto 
fra  il  grado  di  presidente  di  Tribunale  e  quello  di  con- 
sigliere. Cosi  ragionando  peraltro  non  si  avverte  che  per  la 
assorta  incompatibilità  occorrerebbe  che  la  equiparazione 
posta  dal  decreto  luogotenenziale  fra  i  funzionari  del  Mi- 
nistero e  quelli  della  Magistratura  non  potesse  più  effettuarsi 
per  mancanza  di  gradi  corrispondenti;  il  che  non  è:  dap- 
poiché se  è  vero  che  nell'ordinamento  della  magistratura 
la  legge  del  30  marzo  1890,  ad  elevare  la  dignità  dei  pre- 
sidenti di  Tribunale,  li  ha  messi  in  pari  grado  coi  consi- 
glieri di  appello,  non  ha  soppresso  però  la  qualità  effettiva 
di  presidente,  essendo  per  la  legge  stessa  rimasto  come  caso 
di  eccezione  quello  di  un  consigliere  di  appello  in  funzione 
Ji  presidente;  il  che  costituisce  sempre  una  missione  spe- 
ciale data  ad  un  funzionario  avente  ufficio  diverso.  Ed  esi- 
stono ora,  come  esistevano  prima  della  legge  30  marzo  1890, 
presidenti  con  stipendio  di  lire  5000,  e  consiglieri  di  ap- 
pello con  stipendio  di  lire  5000,  6000  e  7000  (V.  Orga- 
nico della  Magistratura  annesso  alla  legge  sull'ordinamento 
giudiziario);  onde  l'effetto  pratico  della  legge  del  30  marzo 
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1890,  oltre  la  maggiore  dignità  data  ai  presidenti,  è  stato 
sol  quello  di  abolire  la  seconda  categorìa  di  presidenti  che 
avevano  lo  stipendio  di  lire  4000.  Di  tal  che  Tunica  differenza 
che  la  nuova  legge  del  30  marzo  1890  ha  portato  nella 
applicazione  del  decreto  luogotenenziale  del  4  novembre  1866 
è  questo  :  che  mentre  prima  i  capi  sezione  con  stipendio  di 
lire  4500  e  5000  avevano  di  rincontro  i  presidenti  con  sti- 
pendio di  lire  4000  e  5000;  ora  hanno  di  riscontro  una  sola 
categoria  di  presidenti  con  stipendio  di  lire  5000;  mentre 
rispetto  ai  capi  divisione  la  posizione  è  rimasta  inalterata 
essendovi  ora,  come  già  prima,  tre  classi  o  categorie  di 
consiglieri  a  lire  5000,  6000  e  7000.  E  certo  per  la  equi- 
parazione dei  gradi  fra  un  personale  e  Taltro  nulla  importa 
il  sapere  se  in  quel  grado  e  in  quella  categoria  in  cui  è 
data  Tequiparazione  insieme  coi  consiglieri  si  trovino  dei 
presidenti. 

Considerato,  ciò  premesso,  che  in  parte  è  già  data 
risposta  airalternativa  posta  nel  ricorso,  che  cioè  il  ritorno 
alla  Magistratura  per  parte  di  coloro  che  dalla  Magistra- 
tura furono  chiamati  a  prestar  servizio  presso  il  Ministero 
debba  farsi  o  con  lo  stesso  grado  che  già  si  aveva  nella 
Magistratura,  o  altrimenti,  per  lo  meno,  a  parità  di  stipendio. 
All'una  e  alTaltra  parte  di  tale  alternativa  resistono  infatti 
le  disposizioni  degli  articoli  8,  9  e  10  del  più  volte  citato 
decreto  luogotenenziale,  le  quali  innanzitutto  è  chiaro  che 
non  possono  avere  pel  caso  di  ritorno  alla  Magistratura 
minor  valore  che  pel  caso  di  passaggio  alla  medesima  per 
parte  di  coloro  che  mai  non  vi  appartennero;  e  dopo  ciò  è 
chiaro  altresì  che  non  avrebbero  ragion  d'essere  se  dovesse  rite- 
nersi che  la  carriera  fatta  presso  il  Ministero  non  dovesse  nel 
caso  di  ritorno  alla  Magistratura  esser  tenuta  in  verun  conto. 
E  quanto  al  secondo  capo  delFalternativa  è  ugualmente 
manifesto  che  la  equiparazione  stabilita  dai  citati  articoli 
è  posta  sul  grado  e  non  sullo  stipendio.  Nell'art.  9  infatti, 
per  restringer  l'esame  a  ciò  che  ha  diretta  applicazione  alla 
presente  controversia,  è  detto  :  <  I  direttori  capi  di  divisione 
sono  pareggiati  ai  consiglieri  delle  Corti  di  appello.  I  capi 
sezione  di  1^  e  2^  classe  sono  pareggiati  ai  presidenti  dei 
Tribunali  civili  e  correzionali.  »  Ed  una  riprova  che  non 
ammette  replica  si  ha  dal  riscontro  della  tabella  della  pianta 
organica  del  Ministero,  annessa  a  quel  Decreto,  con  quella 
degli  stipendi  dei  funzionari  deirordine  giudiziario  annessa 
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alla  legge  suirordinamento  giudiziario.  Dal  confronto  di 
queste  due  tabelle  risulta  che  ai  capi  sezione  di  P  e  di  2^  classe 
aventi  stipendio  di  lire  4500  e  5000  stavano  a  riscontro 
i  presidenti  che  avevano  stipendio  di  lire  4000  e  5000  ;  e 
che  ai  direttori  capi  di  divisione,  che  erano  allora  di  una 
sola  classe  con  stipendio  di  lire  7000  stavano  a  riscontro 
i  consiglieri  con  stipendio  di  lire  5000,  6000,  7000.  E  an- 
dando innanzi  si  troverebbe  ugualmente  che  ai  direttori 
generali  aventi  stipendio  di  lire  8000  erano  a  riscontrai 
presidenti  di  Sezione  di  Corte  d'appello  con  stipendio  di 
lire  8000  e  9000,  E  se  rispetto  ai  capi  di  divisione  e  ai 
direttori  generali  non  poteva  al  passaggio  in  Magistratura 
esser  di  ostacolo  la  parità  di  stipendio,  perchè  nei  gradi  che 
in  questa  loro  corrispondevano  esistevano  categorie  aventi 
uno  stipendio  uguale  a  quello  proprio  del  loro  grado;  che 
cosa  potrebbe  dirsi  dei  capi  sezione  di  2^  classe  aventi  uno 
stipendio  di  lire  4500,  intermedio  a  quelli  delle  due  cate- 
gorie di  presidenti  aventi  lire  4000  e  5000?  Eppure  per 
Tart.  9  di  quel  Decreto  non  si  fa  distinzione  fra  capi  sezioni 
di  P  e  di  2^  classe,  e  questi  come  quelli  sono  ugualmente 
pareggiati  ai  presidenti.  Questi  capi  sezione  di  2^  classe 
non  potevano  dunque  far  passaggio  alla  Magistratura  al- 
trimenti che  0  guadagnando  nello  stipendio  lire  500  o  per- 
dendole. Ora  di  questa  alternativa  la  seconda  parte  è  venuta 
a  cessare  per  la  legge  del  30  marzo  1890,  e  la  prima  che 
già  costituiva  un  caso  legittimo  e  possibile,  costituisce  ora 
il  caso  normale. 

E  più  calzante  riesce  la  dimostrazione  quando  si  con- 
sideri che,  colla  modificazione  portata  nella  pianta  organica 
del  Ministero  col  R.  Decreto  del  31  maggio  1868,  n.  4562, 
le  tre  classi  dei  Capi  sezione  furono  ridotte  a  due,  con 
l'abolizione  della  1*  classe  a  lire  5,000;  onde  fin  d'allora 
avvenne  che  i  Capi  sezione  di  1*  classe,  che  ebbero  lo 
stipendio  di  lire  4,500  trovaronsi  equiparati  ai  presidenti  con 
lo  stipendio  di  lire  5,000. 

Considerato  che  dopo  le  fatte  considerazioni  sarebbe  un 
di  più  fermarsi  sull'interpretazione  letterale  ed  esegetica 
dell'art.  256  dell'ordinamento  giudiziario,  non  meno  che 
dell'art.  2  del  R.  Decreto  9  gennaio  1876,  n.  2906,  po- 
tendo bastare  l'osservare  che  la  lettera  dell'art.  256  all'in- 
tendimento che  fu  espresso  non  si  oppone;  e  che  l'art.  2 
del  R.  Decreto  9  gennaio  1876,   quantunque  esprima  sol- 
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tanto  il  caso  del  ritorno  in  magistratura  col  grado  già  oc- 
cupato, suffraga  però  Tintendimento  già  dato  all'art  256 
deirordinamento  giudiziario  con  dichiarare  che  i  funzionari 
deirordine  giudiziario  chiamati  a  prestar  servizio  nel  Mi- 
nistero sono  considerati  come  funzionari  in  missione;  che 
infine  se  equivoco  o  dubbio  potesse  ravvisarsi  nel  dettato  di 
siffatte  disposizioni,  sarebbe  questo  tolto  dal  modo  con  cui 
in  fatto  furono  queste  costantemente  intese:  €Optima  est 
enim  legum  interpres  conmetudo  »;  e  tale  osservanza  in 
mbiecta  materia  è  stabilita  non  già  da  semplici  fatti  am- 
ministrativi,  ma  da  atti  disponenti  per  modum  regulae^  ed 
aventi  forza  obbligatoria  come  di  legge. 

Considerato  che  stabilita  una  volta  la  equiparazione 
di  grado,  il  collocamento  nella  graduatoria  trova  una  re- 
gola precisa  nell'art.  254  deirordinamento  giudiziario,  che 
dopo  la  modificazione  portatavi  dall'art.  2  della  legge  23 
dicembre  1875,  n.  2839  dispone  in  tal  forma:  €  L'anzia- 
nità dei  funzionari  si  computa  dalla  data  della  nomina  in 
ciascun  grado;  ed  in  caso  di  nomina  contemporanea  da 
quella  del  grado  precedente;  e  se  il  grado  è  divìso  in  più 
categorie  di  stipendio,  dalla  data  della  nomina  o  della  pro- 
mozione alla  categoria  ».  In  base  a  tale  disposizione  era 
ben  giusto  che  il  Catastini  rientrando  in  magistratura  per- 
desse la  sua  anzianità  rispetto  a  coloro  che  quantunque 
avessero  acquistato  il  grado  di  Procuratore  del  Re  quando 
egli  già  da  tempo  aveva  il  grado  di  Capo  sezione  con  lire 
4,500,  avevano  però  raggiunto  la  2*  categoria  del  grado 
al  momento  in  cui  faceva  ritorno  in  magistratura;  ma  non 
sarebbe  stato  ugualmente  giusto  che  dell'anzianità  del  suo 
grado  non  gli  fosse  stato  tenuto  conto  rispetto  a  coloro 
che  erano  nell'ultima  categoria  del  grado  in  cui  egli  pren- 
deva posto;  la  quale  se  ultima  non  poteva  considerarsi  su- 
periore ad  alcun'altra;  e  tale  veramente  non  era,  dappoiché 
quella  differenza  in  più  di  lire  500  che  trovasi  nello  sti- 
pendio dipende  da  una  legge  che  d'un  tratto  ha  elevato  lo 
stipendio  a  tutta  la  classe,  che  rimase  però  sempre  l'ultima 
categoria  del  grado,  costituita  questa  dagli  stessi  individui 
che  fino  al  31  dicembre  1893  avevano  uno  stipendio  di 
lire  4,000,  inferiore  allora  di  lire  500  a  quello  che  fin  dal 
1887  godeva  il  Catastini;  e  sarebbe  per  fermo  contrario  a 
giustizia  e  ai  criteri  generalmente  in  vigore  nel  computo 
dell'anzianità  che   pel  fatto  della  legge  che  ha  elevato  lo 
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stipendio  a  quella  categoria  avesse  il  Catastini  perduto  in 
essa  quell'anzianità  che  certo  gli  competeva  al  31  dicem- 
bre 1893.  L'  anzianità  è  condizione  di  diritto  che  dipende 
dal  servizio;  spezzata  sentendo  per  gradi  e  per  classi,  ai 
quali  competono  stipendi  diversi;  ma  basata  com'è  sulPele- 
mento  del  tempo  che  potere  d'uomo  non  varia,  non  può 
subir  variazione  per  effetto  di  una  legge  che  a  quel  grado 
0  a  quella  data  categoria,  in  cui  Tanzianità  è  già  stabi- 
lita, cambi  in  più  o  in  meno  la  corresponsione  dello  sti- 
pendio. E  si  noti  che  tanto  alieno  è  stato  il  legislatore  del 
1890  dal  voler  turbare  il  diritto  dell'anzianità  che  appunto 
nell'anzianità  ha  posto  nell'art.  10  il  criterio  di  distribu- 
zione dei  Sostituti  Procuratori  Generali  di  Corte  d'appello 
e  dei  ProcurUori  del  Re  nelle  tre 'classi  di  lire  5,000, 6,000, 
7,000;  e  non  può  esser  dubbio  che,  se  il  Catastini  avesse 
fatto  ritorno  alla  mag:istratura  nel  31  dicembre  1893,  avrebbe 
dovuto  a  termini  di  quest'articolo  10  della  legge  30  marzo 
1890  prender  posto  innanzi  a  tutti  coloro  che  avevano 
acquistato  il  grado  di  Procuratore  del  Re  dopo  l'il 
dicembre  1887;  col  che  sarebbe  egli  rimasto  fin  d'allora 
classificato  nella  2*  categoria.  Ora  se  per  essere  egli  ri- 
masto a  prestar  servizio  nel  Ministero  è  avvenuto  che  gli 
siano  alcuni  passati  innanzi  acquistando  quella  categoria 
prima  di  lui,  è  conforme  a  legge  che  rispetto  a  questi  la 
sua  anzianità  sia  perduta;  ma  non  sarebbe  conforme  né  a 
legge  nò  a  giustizia  che  fosse  perduta  altresì  rispetto  a 
coloro  che  rimasero  in  quell'ultima  categoria  del  grado, 
che  trovava  pareggiamento  nel  grado  da  lui  occupato  nel 
Ministero. 

Considerato  che,  stabilita  la  giustizia  della  disposizione 
ministeriale  24  gennaio  1895  relativa  al  collocamento  in 
graduatoria  del  Catastini  nella  terza  categoria  dei  Sostituti 
Procuratori  Generali  e  Procuratori  del  Re,  viene  a  man- 
care ogni  ragione  alla  doglianza  mossa  dal  barone  Vico 
contro  l'assegnazione  del  cav.  Catastini  alla  seconda  cate- 
goria, a  partire  dal  1^  gennaio  1897,  tale  movimento  es- 
sendo venuto  quale  conseguenza  diretta  del  primo. 

Considerato  che  con  gli  stessi  criteri  deve  risolversi 
ed  è  stata  di  fatti  risoluta  la  questione  sollevata  dal  Vico 
nella  sesta  delle  sue  conclusioni,  non  più  nei  rapporti  col 
Catastini,  ma  nei  rapporti  di  tutti  coloro  nelle  cui  file  en- 
trò quando  dal  Pubblico  Ministero  fece  passaggio  nella  ma- 
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gìstratura  giudicante;  dappoiché  con  queirultima  concia* 
sione  vorrebbe  il  barone  Vico  che  gli  fosse  dato  posto  in- 
nanzi a  tutti  quei  presidenti  di  tribunale  la  cui  nomina  a 
quel  grado  fu  posteriore  alla  data  30  marzo  1890,  che  è 
quella  in  cui  egli  acquistò  il  grado  parallelo  di  Procuratore 
del  Re.  Il  Ministero  lo  ha  invece  collocato  dopo  quei  pre- 
sidenti i  quali  al  31  dicembre  1893,  alla  vigilia  cioè  del 
giorno  in  cui  egli  acquistò  lo  stipendio  di  lire  5>000,  erano 
già  in  possesso  della  categoria  superiore,  secondo  l'antico 
ordinamento  e  dell'annesso  stipendio  di  lire  5,000.  Basta 
avere  stabilito  nei  suoi  termini  la  questione  per  comprendere 
quanto  su  questo  punto  sia  ingiusta  la  pretesa  del  barone 
Vico,  che  per  effetto  della  legge  che  elevò  lo  stipendio 
della  sua  categoria,  vorrebbe  prendere  anzianità  su  coloro 
che  prima  della  legge  stessa  avevano  raggiunto  nel  grado 
categoria  superiore.  È  inutile  fare  questione  astratta  di 
prevalenza  del  grado  sulla  categoria,  quando  la  legge  di- 
spone che  nei  gradi  divisi  in  più  categorie  di  stipendio  Fan- 
zianità  prende  data  da  quella  della  nomina  o  della  promo- 
zione alla  categoria.  Ed  apparisce  ancora  quanto  sia  ugual- 
mente ingiusta  l'accusa  che  la  difesa  del  barone  Vico  fa 
al  Ministero  di  avere  con  lui  in  ordine  a  ciò  usato  altra 
misura  che  col  Catastini,  mentre  chi  ben  rifletta  non  può 
non  avvertire  che  la  condizione  di  diritto  di  quei  presidenti 
ai  quali  il  barone  Vico  vorrebbe  essere  preposto  è  più  so- 
lida di  quella  di  quei  Procuratori  del  Re  che  furono  preposti 
al  Catastini;  avendo  i  primi  raggiunto  una  categoria  supe- 
riore a  quella  del  Vico  prima  deirattuazione  della  legge  80 
marzo  1890,  ossia  innanzi  al  P  gennaio  1894,  che  è  quanto 
dire  secondo  Tantico  ordinamento  :  mentre  è  stato  solo  per 
effetto  della  legge  del  30  marzo  1890  che  i  secondi  si  sono 
trovati  portati  ad  una  categoria  superiore  al  Catastini. 
La  IV  Sezione  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

s^ezioive:  IV. 

(Decisione  25  dicembre  18981  n.  558). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BARGONI. 

Willshire  Elena  vedova  Balleydier  —  Prefetto  di  Genova  e  Società  Ita- 
liana per  le  Strade  Ferrate  del  Mediterraneo. 

Lavori  pubbUci  —  Opposizioni  alle  espropriazioni  per  pubblica 
utilità  —  Attribuzioni  del  Prefetto. 

È  'pienamente  legittimo  il  decreto  prefettizio  il  quale, 
dovendo  decidere  su  reclami  relativi   ad   espropriazioni 
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per  pubblica  utilità,  per  la  esecuzione  di  pubblici  lavori, 
si  sia  uniformato  alle  prescrizioni  delVart.  i9  della  legge 
25  giugno  1865  sulle  espropriazioni  per  causa  di  jjué- 
blica  utilità. 

Giusta  la  parte  3^  di  detto  articolo^  qualora  le  os- 
semazioni  siano  dirette  contro  il  tracciato  od  il  modo  di 
esecuzione  delVopera^  il  Prefetto,  udito  ravviso  delVin- 
gegnere  capo  del  Genio  civile  e  del  Consiglio  di  prefet- 
tura^ se  riconosce  insussistenti  le  opposizioni,  le  respinge 
definitivamente^  dovendo  rinviare  alt  autorità  che  imparti 
l* approvazione  del  progetto  soltanto  i  reclami  che  rico- 
nosca m£ritevoli  di  considerazione. 

Riconosciuta  quindi  la  insussistenza  delle  opposizioni, 
è  incensurabile  il  decreto  prefettizio  che  ne  ordinò  il 
rigetto^  dopo  aver  udito  V ingegnere  capo  del  Genio  civile 
e  il  Consiglio  di  prefettura. 

SEF.IOIVB  IV. 

(Decisione  i8  novembre  1S98,  n.  489). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  BENTIVEGNA. 

Congregazione  di  carità  di  Martina  Franca  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli)  — 
intendenza  di  finanza  di  Lecce  (avv.  ei^ar.  Tambroni). 

Rimborso  di  spese  per  indigenti  inabili  al  lavoro  —  Congrega- 
zione di  carità  —  Ritardo  nella  liquidazione  delle  spese. 

La  Congregazione  di  carità  non  può  esimersi  dal 
rimborso  delle  spese  erogate  per  mantenimento  di  inabili 
al  lavoro^  quando  risulti  aver  essa  rendite  sufficienti  de- 
stinate a  beneficenza  generica^  e  che  gli  altri  enti  nove- 
rati nelVart.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza  30  giu- 
gno 1889  non  abbiano  rendite  destinate  ai  poveri  (1). 

Il  ritardo  frapposto  daW Intendente  a  presentare  la 
liquidazione  delle  spese  e  la  domanda  del  rimborso,  non 
dà  alVente  gravato  il  diritto  di  sottrarsi  al  pagamento 
del  debito  (2). 


(1-2)  Negli  stessi  sensi  le  decisioni  18  novembre  1898,  n.  491,  Co- 
prlno  —  Congregazione  di  Carità  di  Amo  e  Ministero  deli  Interno^  2  di- 
cembre 1898,  n.  522,  Ministero  del  Tesoro  -7  Congregazione  di  Carità  di 
Monieechio  Maggiore^  e  l'altra  delFistessa  data  n.  52i,  Ministero  del  Te- 
soro —  Legato  Berti  in  Mondano,  nella  quale  ultima  si  trattò  pure  delia 
perentorietà  dd  termine  dei  20  giorni  per  ricorrere  alla  G.  P.  A  contro 
le  ordinanze  deirintendente  di  finanza  in  subiecta  materia. 
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MEzio.\i!:  IV. 

(Decisione  25  giugno  1898,  n.  314). 
Presidente  GIORGI  —  Relatore  PERLA. 
D'Ajello  (avv.  Pascale)  —  Ministero  deirinterno. 

Legato  di  beneficenza  —  Quando  debba  considerarsi  come  una 
istituzione  autonoma  —  <  Quid  »  se  la  dotazione  sia  costi- 
tuita di  semplici  rendite,  anziché  di  beni  o  di  capitali  —  Se 
Tautorizzazione  data  alla  Congregazione  di  carità  di  ac* 
cettare  im  legato  di  beneficenza  si  risolva  in  un  concen- 
tramento. 

La  destinazione  fatta  dal  tentatore  di  alcuni  cespiti 
ad  uso  di  maritaggi  in  favore  di  fanciulle  povere  da 
scegliersi  dal  parroco^  ed  eventualmente  ad  uso  della 
Chiesa  parrocchiale^  non  può  non  ritenersi,  per  la  natura 
dei  fini  essenzialmente  di  utilità  pubblica,  per  rassegna^ 
sione  di  determinati  mezzi  pecuniari  e  per  la  costituzione 
di  uno  speciale  amministratore,  come  una  fondazione  per 
sé  stante,  salvo  naturalmente  la  necessità  di  quella  reco- 
gnizione delVautorità  civile,  che  solo  può  attribuire  al- 
Vistituzione  qualità  di  ente  giuridico. 

Il  fatto  che  non  abbia  il  pio  fondatore  destinato  ai 
cennati  usi  di  beneficenza  e  di  culto  determinati  fondi  in 
assoluta  proprietà,  ma  semplicemente  le  rendite  di  alcuni 
capitali  quandocumque,  nulla  toglie  alV autonomia  delVente, 
conseguendone  solo  che  il  patrimonio  della  fondazione  sia 
costituito  di  rendite,  anziché  di  proprietà  fondiaria  0  di 
altra  forma  qualsiasi  di  attività  economiche,  senza  che 
perciò  possa  dirsi  che  manchi  aWistituto  una  esclusiva  e 
certa  dotazione  che  ne  garantisca  il  funzionamento;  e 
senza  che  possa  tale  istituzione  ritenersi  come  un  lascito 
pertinente  alla  locale  Congregazione  di  carità  a  senso 
dell'art.  832  del  Cod.  civ.i}). 


(1)  Tale  articolo  (nota  la  decisione)  devolve  al  locale  istituto  di  ca- 
rità tutte  le  disposizioni  fatte  a  favore  dei  poveri  od  altre  simili,  espresse 
genericamente  senza  che  sia  determinato  Tuso,  TOpera  pia  0  pubblico 
istituto  in  cui  favore  siano  fatte  0  quando  la  persona  incaricata  dal  te- 
statore non  possa  o  non  voglia  accettare  l'incarico.  Nel  caso  concreto 
invece  l'uso  dei  redditi  fu  categoricamente  determinato  dal  fondatore. 
Ond'ò  chiaro  che  di  fronte  a  tale  precisa  disposizione  spettava  al  Go- 
verno di  esaminare  se  cojn venisse  secondare  le  pie  intenzioni  del  dispo- 
nente mercè  l'erezione  del  legato  in  ente  morale,  ma  non  gli  era  per- 
messo di  considerarlo  come  una  semplice  ricadenza  della  locale  Con- 
gregazione di  carità  e  di  autorizzare  l'Amministrazione  di  questa  ad 
accettare  senz'altro  il  legato  come  cosa  propria. 
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U autorizzazione  data  alla  Congregazione  di  accettare 
un  legato  di  beneficenza  non  si  risolve  in  un  semplice 
concentramentOy  al  quale  è  necessario  procedere  espressa- 
mente secondo  le  norme  di  legge^  premesso  sempre  il  ri* 
conoscimento  della  fondazione  come  un'entità  per  sé  stante^ 
in  quanto  cfie  il  concentramento  non  esclude^  ma  presup- 
pone appunto  Vautonomia  delle  fondazioni  e  mantiene 
anzi  con  figura  distinta  dalla  personalità  delle  Congre- 
gazioni di  carità  gli  enti  concentrati  con  i  fini  e  i  pa- 
trimonii  rispettiti^  secondo  le  disposizioni  delVart.  6i 
della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

(Decisione  15  aprile  1898^  n.  160). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Vassallo  (avv.  Lomonaco,  Tutirio  e  Pascarelli)  —  Ministero  deirinterno. 

Consiglio  di  disciplina  —  Corpo  delle  guardie  carcerarie  — 
Funzionario  incaricato  della  inchiesta  ~  Quando  sia  in- 
compatibile —  Parere  del  Consiglio  dato  alla  unanimiték 
Se  vincoli  il  Ministero. 

Il  funzionario  incaricato  di  una  inchiesta  sul  conto 
di  un  individuo  appartenente  al  Corpo  delle  guardie  car- 
cerarie, se  nel  suo  rapporto  concluse  col  chiedere  Vap- 
plicazione  di  una  pena^  non  può  esser  chiamato  a  far 
parte  del  Consiglio  di  disciplina  chiamato  a  giudicare 
lo  individuo  stesso. 

Quando  il  parere  del  Consiglio  di  disciplina  costi- 
tuito per  un  individuo  appartenente  al  Corpo  delle  guar- 
die carcerarie  sia  dato  aWunanimitày  non  è  lecito  al 
Ministero  procedere  ad  un  nuovo  esame  degli  atti^  ma 
rimane  vincolato  al  convincimento  del  Consiglio. 

S^EZIOIVE  IV. 

(I>eci8ione  19  agosto  1898,  n.  799^ 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Montuori  (avv.  Carpino)  —Ministero  della  Guerra  (avv.  erar.  Tambroni). 

Ufficiali  dell'esercito  —  Consiglio  di  disciplina  —  Sua  costitu- 
zione —  Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Limiti  della  sua  compe- 
tenza. 

Lelenco  degli  ufficiali  per  la  composizione  dei  Con- 
sigli di  disciplina^   di   cui   alVart.  1  del  R.  D.  7  luglio 
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1858j  non  è  annuale  ma  permanente,  da  dorare  cioè  fino 
a  che  in  ciasctm  grado  sia  esaurito  il  numero  degli  uf- 
ficiali iscritti. 

Sfugge  alla  competenza  della  IV  Sezione  ogni  esame 
sui  mezzi  di  convincimento  dei  componenti  il  Consiglio 
di  disciplina  nel  giudicare  un  ufficiale  tradotto  innanzi 
al  Consiglio  medesimo;  e,  trattandosi  di  giudizio  di  le^ 
gittimità,  esso  è  limitato  a  conoscere  della  legalità  o  meno 
della  costituzione  del  Consiglio,  e  del  procedimento  se- 
guito secondo  le  norme  date  dalla  legge  del  25  maggio 
1852(1). 

SEZIONA  IV. 

ODecisione  33  settembre  1898,  n.  430). 

Presidente  ff,  ASTENGO  —  Relatore  PERLA. 

Comune  di  Montella  (avv.  Lomonaco  e  Pascarelli)  —  G.  P.  A.  di  Avellino. 

Decisione  della  G.  P.  A.  —  Ricorso  alla  IV  Sezione  del  Gonsi- 
alio  di  Stato  —  Eccezioni  di  decadenza  e  d'incompetenza  — 
Esame  sulla  procedibilità  del  ricorso. 

V eccezione  d^  incompetenza  è  pregiudiziale  ad  ogni 
altra  solo  quando  rispetto  a  tutte  le  questioni  e  domande 
sHmpugni  la  competenza  del  Collegio  adito;  ma  se  in- 
vece trattisi  di  vedere  se  il  giudice  di  primo  grado  fosse 
competente  ad  emettere  la  già  pronunciata  decisione, 
la  quistione  si  risolve  in  un  mezzo  dHmpugnativa  della 
decisione  stessa,  e  come  ogni  altro  motivo  (T illegittimità 
non  può  costituire  materia  di  cognizione  nel  giudice  su- 
periore se  non  in  seguito  alVesame  della  tempestività  e 
procedibilità  del  ricorso. 

SRZlOnfE  1¥. 

(Decisione  io  giugno  1898,  n.  285). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DR  CUPIS. 

Ricevitore  del  Registro  di  Picerno  (avv,  Nardelli)  —  Ministero 
delle  Finanze  e  Ricevitore  del  Registro  di  San  Cipriano  Picentino. 

Ricorso  alla  IV  Sezione  —  Termini  —  Decorrenza  ~  Provvedi* 
mento  impugnato  —  Atti  di  conferma  —  Se  da  questi  si  possa 
'far  decorrere  il  termine  per  ricorrere  —  Uffici  del  registro 
—  Competenza  in  riguardo  alle  denuncio  di  successione. 

Un  ricorso  prodotto  alla  IV  Sezione^    decorsi  i  ter- 
mini utili,  è  irricevibile. 


(1)  Cfr.  decisione  9  dicembre  1808,  n.  535.  Pesci  —  Minisiero  della 
Guerra,  riportata  a  pag.  535  e  segg.  della  Parte  1  di  questa  stessa  armata. 
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Tali  termini  non  si  possono  far  decorrere  da  prov- 
vedimenti che  non  sono  altro  che  conferma  del  vero  prov- 
vedimento impugnabile. 

Non  può  influire  a  far  cambiare  la  decorrenza  dei 
termini  per  ricorrere,  il  fatto  che  il  ricorrente  abbia  pro- 
dotto nuovo  reclamo  e  nuovi  documenti  davanti  Vautorità 
che  emise  il  vero  provvedimento  impugnabile^  quando  per 
effetto  della  nuova  produzione  e  del  nuovo  reclamo,  non 
sia  stata  dalV Amministrazione  variata  in  alcun  modo  la 
prima  determinazione  (1). 

A  stabilire  quale  sia  l'ufficio  del  registro  innanzi  a 
cui  debba  farsi  la  denuncia  di  successione  di  chi,  senza 
aoer  mai  fatta  la  doppia  dichiarazione  di  cui  aWart.  17 
del  Cod.  civ.j  abbandonò  il  suo  luogo  di  nascita,  conser- 
vandovi però  sempre  un  nucleo  d^interessi,  e  dimorò  poi 
lungamente  in  altro  luogo,  ove  contrasse  matrimonio  e 
lasciò  pure  rilevanti  interessi  patrimoniali,  si  deve  aver 
riguardo  a  tutto  l'assieme  delle  circostanze  che  servano 
a  determinare  ove  il  defunto  a  preferenza  ebbe  la  somma 
dei  propri  affari. 

SEZIOWE  IV. 

(Decisione  19  aprile  1898,  n.  soo). 

Presidente  GIORGI  —  Relatore  DE  CUPIS. 

Provincia  di  Novara  (avv.  Rivaroli)  —  Congre^zione  di  Carità 
di  Biella  (avv.  Alasia)  e  G.  P.  A.  di  Novara. 

Esposti  —  Spesa  pel  ricovero  oltre  il  periodo  della  leaale  assi- 
stenza —  Competenza  nella  relativa  cbntroversia  —  Pro- 
cedimento della  G.  P.  A.  —  Doveri  della  Congregazione  di 


(1)  Altrimenti,  osserva  la  decisione,  si  porrebbe  in  libertà  delle  parti 
di  spostare  il  termine  con  reclami  indeterminatamente  ripetuti;  e  vice- 
versa farebbesi  legge  all'Ara  mi  nistrazione  di  non  tener  conto  alcuno  dei 
reclami  che  sopra  una  sua  deliberazione  le  pervengono,  il  che  certo  non 
volgerebbe  a  vantaggio  degli  stessi  reclamanti. 

E  tutto  ciò  anche  per  la  considerazione  che  nell'andamento  di  una 
amministrazione  vasta  e  complicata,  qual'è  quella  dello  Stato  e  degli  altri 
organismi  che  concorrono  a  completarne  le  funzioni,  non  è  interesse  da 
trascurare  quello  che  alla  risoluzione  degli  affari  sia  posto  un  termine 
breve  e  sicuro;  essendo  facile  ad  intendersi  di  quanto  incagho  al  di- 
sbrigo di  affari  che  giornalmente  si  accumulano,  sia  per  Tamministra- 
2Ùone  Tesser  trattenuta  in  giudizi  per  vertenze  che  furon  già  da  tempo, 
che  può  esser  di  anni,  risolute;  onde  è  manifesto  che  alle  considerazioni 
di  equità  che  solo  in  determinati  casi  potrebbero  far  piegare  ad  una 
diversa  soluzione,  contrapponesi  con  prevalente  efficacia  la  ragione  del- 
l'interesse pubblico  perchè  generale  e  costante. 
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Carità  relativamente  agli  esposti, o  inabili  al  lavoro  —  Ob- 
bligo di  rimborsarne  le  spese  del  ricovero  urgente  dopo  il 
periodo  di  assistenza  legale. 

Se  può  essere  dubbia  la  competenza  amministrativa 
quando  la  controt^ersia  si  fermi  intomo  alla  stessa  sus- 
sistenza del  diritto  di  rimborso  in  ordine  alV  Ospizio 
degli  esposti,  non  è  dubbia  quando  si  disputi  se^  in  difetto 
di  rendite  deW  Ospizio,  alla  spesa  di  ricovero  e  manteni- 
mento delVesposto  debba  provvedere  la  Provincia  anziché 
la  Congregazione  di  carità. 

Tale  controversia  deve  essere  decisa  dalV  autorità 
indicata  dall'art.  80  della  legge  sulle  istituzioni  di  bene- 
ficenza, che  contempla  una  giurisdizione  sui  generis  alla 
quale  dà  particolari  norme  di  procedimento  e  di  espli- 
cazione Vart.  125  del  regolamento  5  febbraio  1891. 

Nel  decidere  di  tali  controversie  la  G.  P.  A.  deve 
procedere  con  le  forme  contenziose,  non  già  con  quelle 
tutorie. 

Compiutasi  da  un  esposto  quelVetà  per  la  quale,  se- 
condo gli  statuti  del  pio  luogo  in  cui  è  ricoverato-,  egli 
abbia  diritto  aW assistenza  di  esso,  occorre  Vapphcazione 
delVart.  8  della  legge  17  luglio  1890,  pel  quale  la  Con- 
gregazione di  carità  deve  promuovere  i  provvedimenti 
amministrativi  e  giudiziari  di  assistenza  e  di  tutela  degli 
orfani  e  minorenni  abbandonati,  assumendone  provviso- 
riamente la  cura  nei  casi  di  urgenza. 

Se  Vorfano  ricoverato  sia  inabile  al  lavoro,  i  prov- 
vedimenti amministrativi  ai  quali  si  riferisce  il  detto 
articolo  altro  non  possono  essere  che  quelli  di  cui  alVar- 
ticolo  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza;  e  neWattesa 
dei  correlativi  provvedimenti  la  Congregazione  è  obbli- 
gata a  rimborsare  ^Ospizio  delle  spese  cui  dà  luogo 
il  mantenimento  delVesposto  oltre  il  periodo  della  legale 
assistenza. 
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SEZIOIVl  VIVITE. 

(Decisione  14  gennaio  1898  *)• 

Presidente  FINALI  —  Relatore  FRANCO. 

Mottino,  ricorrerrte. 

Penflioni  di  favore  —  Padre  del  militare  morto  in  battaglia  — 
«  Unico  sostegno  »  —  Circostanze  che  lo  escludono. 

La  legge  dà  diritto  di  ^pensione  al  padre  quinquage- 
nario  del  militare  morto  per  causa  di  servizio  coman-^ 
dato^  quando  il  figlio  perduto  fosse  Vunico  suo  soste- 
gno  (I). 

Tale  pensione  ha  il  carattere  di  sovvenzione  a  biso- 
gni a  cui  il  figlio  defunto  provvedeva;  e  non  quello  di 
attestati  di  benemerenza  per  servizi  prestati  (2). 

Deve  quindi  escludersi  da  tal  beneficio  il  padre  del 
militare  che  oltre  alla  proprietà  di  una  casa^  abbia  an- 
cora viventi  altri  4  figli  maggiorenni^  provvisti  più,  0 
meno  chi  d'impiego^  chi  di  patrimonio^  chi  di  posizione 
lucrativa^  tutti  però  nelVobbligo  morale  e  legale  di  appre- 
stare gli  alimenti  al  genitore  per  modo  da  escludere  la 
condizione  di  legge  che  il  figlio  morto  fosse  Vunico  sostegno 
del  padre  (3). 


(1-3)  Con  altra  decisione  su  ricorso  Turitto  17  dicembre  1897,  la 
stessa  Corte  ebbe  a  pronunziare  che  Tart.  123,  testo  unico,  21  febbraio 
1895,  contiene  la  promessa  di  un  soccorso  sotto  forma  di  pensione  vita- 
lizia, quando  sia  provato  che  il  genitore  era  sovvenuto  dal  HrIìo,  e  che 
mancando  di  mezzi  propri  di  sussistenza  era  costretto  ad  appoggiarsi  a 
queirunico  sostegno  che  per  gli  eventi  della  guerra  gli  era  venuto  meno. 

Non  basta  cjuindi  a  potersi  ricono^ere  verificata  la  condizione  della 
legge  che  il  fìgho,  in  vita,  avesse  come  che  sia  aiutato  il  padre,  ma  che 
Questi  non  avendo  mezzi  propri  o  altri  figli  da  cui  per  vincolo  civile  o 
ai  natura  potesse  essere  soccorso,  confidava  soltanto  nel  sostegno  del 
figlio  morto,  perchè  tale  era  stato  in  fatto  finché  visse.  Solo  in  questo 
caso  la  legge  ha  voluto  che  lo  Stato,  con  la  pensione  al  padre,  si  venga 
a  sostituire  al  figlio  morto,  nel  sostenere  per  la  restante  vita  il  padre 
cadente. 


•)  Facciamo  osservare  anche  in  quest'anno  che  non  essendovi  presso  la  Corfe  dei 
Conti  la  pratica  di  pubblieare  le  derilioni  all'udienza,  come  si  la  presso  le  altre  Magi- 
strature, continueremo  a  seguire  la  data  della  deliberazione  in  Camera  di  Consiglio,  ma 
tempro  deiranno  In  corso 

Rinnoviamo  pere*)  il  nostro  voto  che  venga  a  colmarsi  al  più  presto  questa  lacuna,  e 
cosi  eliminarsi  un  inconveniente  clie  torna  certo  a  «iiscapito  dell 'importanza  che  hanno  le 
decisioni  del  Supremo  Magistrato  Contabile,  come  vedemmo  nella  nota  alla  1*  decisione 
del  1896. 

1 
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sezio.ìii  rinre. 

(Decisioiie  28  gennaio  1898^ 

Presidente  FINAL!  --  Relatore  PETRECCA. 

Gerosa  ved.  Bianchi,  ricon^erìte. 

Pensione  di  favore  --  Militare  morto  a  cagione  di  servizio  — 
EUementi  determinativi  del  concetto  di  «  unico  sostegno  • . 

In  materia  di  pensione,  chiesta  dai  genitori  del  mi- 
litare  morto  a  cagione  del  servizio^  non  possono  valere 
come  argomento  i  concetti  desunti  dalla  legge  sul  reclu- 
tamento per  la  esenzione  dal  servizio  di  prima  0  seconda 
categoria. 

A  determinare  il  concetto  di  unico  sostegno  del  mi- 
litare defunto  debbono  valutarsi  i  mezzi  e  le  risorse  di 
cui  la  famiglia  dispone  al  momento  della  morte  del  me- 
desimo,  senza  tener  conto  delle  probabili  minorazioni  che 
possono  subire  in  avvenire  (ì). 

Considerando  che  male  a  proposito  la  ricorrente  in- 
voca la  legge  sul  reclutamento  dell'esercito,  la  quale  mira 
ad  altro  scopo. 

Difatti  quella  legge,  dopo  aver  affermato  il  principio 
del  servizio  militare  obbligatorio  per  tutti  i  cittadini,  e  in- 
dicate le  esclusioni  per  indegnità  e  i  casi  di  riforma  per 
imperfezioni  fisiche,  stabilisce  i  casi  di  esenzione  dal  servizio 
di  prima  e  seconda  categoria,  onde  non  privare  le  famiglie 
di  un  rappresentante  maschio  e  valido  che  ne  curi  gli  in* 
teressi.  Perciò  la  legge  non  contempla  le  donne,  dichiara 
di  non  doversi  tener  conto  dei  maschi  inabili,  e  prescinde 
da  qualsiasi  considerazione  sul  patrimonio  della  famiglia  e 
sui  mezzi  che  la  persona,  a  riguardo  della  quale  l'esenzione 
fu  concessa,  possa  avere  pel  suo  sostentamento,  sia  dagli 
altri  individui  della  famiglia,  sia  dal  patrimonio  0  da  altre 
risorse. 

Che  invece  la  legge  sulle  pensioni  nel  provvedere  alle 
pensioni  privilegiate  da  concedersi  nel  caso  di  morte  di  un 
militare  in  battaglia  0  in  servizio  comandato,  senza  alcun 
riguardo  alla  durata  del  servizio,  mentre  afferma  il  diritto 
assoluto  per  la  vedova  0  la  prole    minorenne,    quando,  in 


(1  )  Confronta  al  riguardo  i  concetti  espressi  nel  Tal  tra  decisione  14  gen- 
LÌo  1898  sul  ricorso  Mattino  riportata  nella  pagina  precedente. 
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mancanza  di  essi,  estende  il  diritto  ai  genitori  in  certe 
condizioni  e  ai  fratelli  e  sorelle  nubili  minorenni  orfani  di 
genitori,  limita  e  subordina  la  concessione  al  solo  caso  in 
cui  risulti  che  il  militare  morto  fosse  l'unico  loro  sostegno. 

Che  nel  caso  in  esame  se  il  militare  morto  era  la  più 
grande  speranza  della  madre  vedova  e  della  famiglia,  non 
può  dirsi  che  ne  fosse  stato  Vunico  sostegno;  giacché  negli 
atti  è  provato,  che  la  ricorrente  può  trovare  il  necessario 
suo  mantenimento  nell'esercizio  di  rivendita  di  generi  di 
privativa  e  nei  guadagni  delle  figlie,  che  per  legge  sono 
obbligate  a  concorrere  al  mantenimento  della  madre. 

Che  a  nulla  possono  influire  le  considerazioni  sulle 
possibili  e  anche  probabili  minorazioni  nelle  risorse  econo- 
miche della  ricorrente  e  molto  meno  la  volontaria  rinunzia 
ad  un  cespite  cui  accenna,  perchè  la  valutazione  delle  ri- 
sorse sulle  quali  può  fare  assegnamento,  si  deve  riferire  al 
momento  in  cui  si  verificava  o  poteva  verificarsi  il  diritto 
alla  pensione. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso. 

si:zio.\ri  iJiiiTE. 

(Decisione  14  gennaio  1898). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  UXZZUCCRELU. 

Maoloni  ved.  Gajoli,  ricorrente. 

Pensioni  militari  —  Trombettiere  di  artiglieria  —  Grado  al  quale 
ò  equiparato. 

Secondo  la  tabella  delle  pensioni  di  riposo  per  i  mili- 
tari di  truppa  del  R.  Esercito,  allegata  al  testo  unico  delle 
leggi  sulle  pensioni  civili  e  militari  21  febbraio  i895j 
n,  70^  al  trombettiere  di  artiglieria  spetta  la  pensione 
del  grado  di  caporale  col  massimo  di  lire  480. 

MEZIOMl  VIVITE. 

(Decisione  7  gennaio  1898). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  PETRECCA. 

Arici  (avv.  Porto),  ricorrente. 

Pensione  —  Q-uardia  di  P.  S.  —  Provvedimento  che  tramuta  la 
dispensa  dal  servizio  in  espulsione  dal  Corpo  —  Conseguenze 
sulla  pensione. 

Se  con  successivo  decreto  in  seguito  a  procedimento 
penale,  ad  un  individuo  appartenente  al  Corpo  delle  guar- 
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die  di  pubblica  sicurezza  sia  stata  commutata  la  dispensa 
dal  servizio  in  espulsione  dal  Corpoy  questo  provvedimento 
retroagisce  al  momento  della  dispensa  dal  servizio^  e  le 
sue  conseguenze  sulla  pensione  devono  essere  valutate  alla 
stregua  delle  leggi  in  vigore  al  momento  medesimo. 

Considerando  che  il  provvedimento  dato  col  decreta 
ministeriale  27  settembre  1893,  che  mutava  la  posizione 
fatta  airArici  dal  precedente  decreto  6  dicembre  1889,  era 
necessariamente  richiesto,  in  esecuzione  dell'art.  612  del 
regolamento  11  agosto  1883,  n.  1552,  per  la  mutata  sua 
posizione  giuridica  dopo  la  condanna. 

Difatti,  se  nel  1889,  essendo  egli  sottoposto  a  giudizio 
penale  per  reato  comune,  bastava  la  dispensa  dal  servigio, 
dopo  intervenuta  la  sentenza,  mutata  la  sua  posizione  di 
imputato  in  quella  di  condannato,  che  trae  seco  la  pena 
dell'espulsione  dal  Corpo,  non  poteva  farsi  a  meno  di  com- 
mutare anche  la  dispensa  dal  servizio  in  espulsione  dal  Corpo. 

Che  in  conseguenza  di  questa  necessaria  commutazione 
la  posizione  di  diritto  dell'Arici^  quando  cessò  dal  servizio 
nel  1889,  non  essendo  più  quella  di  dispensato,  ma  di  espulso 
dal  Corpo,  non  sia  più  il  caso  di  esaminare  se  la  dispensa 
possa  tener  luogo  del  collocamento  a  riposo  per  invocare 
il  diritto  alla  pensiono,  ai  sensi  dell'art.  216  del  citato  re- 
golamento. 

Che  per  eflfetto  della  espulsione  dal  Corpo  con  meno 
di  SO  anni  di  servizio  e  meno  di  65  di  età,  nessun  diritto 
acquistava  alla  pensione  per  le  leggi  in  quel  tempo  in 
vigore. 

Che  nemmeno  può  essere  applicata  la  legge  15  giu- 
gno 1893,  essendo  i  fatti  che  posero  termine  al  suo  servizio 
anteriori  alla  sua  pubblicazione. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso. 

SEZIOIVE  III. 

(Decisione  8  febbraio  1898). 

Presidente  e  Relatore  BREGANZE. 

Gianuizzi  (avv.  Dari)  —  Comune  di  Loreto. 

Esattore  ~  Dazio   consumo  appaltato  —  Quando   gli   spetti 
raggio. 

Per  regola,  in  mancanza  di  esplicito  patto^  e  quando^ 
vi  sta  un  apposito  appaltatore  del  dazio  di  consumo,  nes- 
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sun  aggio  potrebbe  per  tal  cespite  di  reddito  competere 
all'esattore  (1). 

Ma,  di  fronte  ad  una  serie  di  peculiari  condizioni, 
dalle  quali  si  possa  trarre  il  convincimento  della  esplicita 
tassativa  volontà  delle  parti  di  accordare  al  proprio  con- 
tabile  un  conveniente  utile  in-  corrispettivo  di  oneri  ad^ 
dossatigli  {in  ispecie  quello  deWobbligo  del  non  riscosso 
per  riscosso)^  deve  ammettersi  il  diritto  delVesattore  ad 
un  compenso  od  aggio  per  tale  riscossione,  in  base  a  con- 
tratto approvato  daWautorità  tutoria  (2). 

Considerando  che  non  a  torto  e  ricorrente  e  Pubblico 
Ministero,  concordi  in  questo  concetto,  si  fecero  ad  invocare 
parecchi  precedenti  consacrati  dalla  giurisprudenza  di  questa 
Corte  a  rifarsi  dalla  decisione  del  21  dicembre  1886  per  ar- 
rivare sino  alla  recente  del  18  gennaio  u.  s.,  dappoiché,  se 
costante  fu  la  massima  di  questa  Corte  nel  ritenere,  in  man- 
canza di  un  esplicito  patto,  e  quando  vi  era  apposito  ap- 
paltatore di  quel  determinato  cespite  di  reddito,  che  nessun 
aggio,  perchè  vi  sarebbe  stata  una  duplicazione  d' onere 
finanziario  pel  Comune,  competer  potesse  allo  esattore,  pur 
costante  oramai  è  anche  la  eccezione  accolta  dalla  Corte 
medesima  quando  si  trova  di  fronte  ad  una  serie  di  pecu- 
liari condizioni  (quali  appunto  si  presentano  nel  concreto), 
dalle  quali  non  si  può  a  meno  che  ritrarre  il  convincimento 
della  esplicita,  tassativa  volontà  delle  parti  di  accordare  al 


(1-2)  Riportiamo  questa  decisione  in  materia  di  aggio  reclamato 
dai  tesorieri  o  dagli  esattori  per  gl'introiti  comunali  di  daslo  consumo; 
giacché  è  notevole  come,  malgrado  una  lunga  serie  di  decisioni,  mas- 
sime dal  1883  in  poi,  e  sempre  tutte  conformi  sì  da  presentare  anche 
ai  Consigli  di  Prefettura  ed  ai  comunali  una  giurisprudenza  ormai  chiara 
ed  assodata,  tuttavia  i  predetti  Consigli  appaiono  ancora  esitanti  ed  in- 
certi nelle  contestazioni  che  in  proposito  sorgono  coi  summenzionati 
<;ontabili. 

La  quale  giurisprudenza  si  può  riassumere  in  brevi  e  fondamentali 
principii:  se  pel  provento  del  dazio  consumo  fruito  dal  Comune  non  si 
verifica  la  forma  vera  e  propria  delle  riscossioni  da  parte  del  tesoriere 
e  deiresattore,  nessun  aggio  a  questi  cpmpete,  risolvendosi  quell'introito 
in  un  puro  e  semplice  incasso;  laonde  ricorre  Tapplicazione  di  quanto  è 
-disposto  dall'art.  93  della  legge  20  agosto  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette. 

E  tanto  più  fondata  è  la  negativa  quando  il  Comune  abbia  pel  dazio 
consumo  un  apposito  appaltatore  :  imperocché  sarebbe  allora  enorme  lo 
accordare  un  aggio  anche  all'esattore  ed  al  tesoriere,  mentre  il  Comune 
ne  paga  già  uno,  sia  pur  qualunque  la   forma,  all'appaltatore   speciale. 

Si  accennò  alle  forme  di  una  vera  e  propria  riscossione  perché  tal- 
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proprio  contabile  un  conveniente  utile  in  corrispettivo  di 
specialissimi  oneri  accollatigli  per  meglio  garantire  gl'inte- 
ressi finanziarii  del  Comune. 

Nel  concreto  è  indubitato  che  il  Comune  di  Loreto 
volle  che  si  tenesse  apposito  riscuotitore,  o  meglio  ancora  che 
si  assumesse  egli  —  il  Comune  —  la  riscossione  diretta, 
(come  infatti  avvenne)  volle  garantirsi  il  ricavo  di  quel 
cespite  contro  ogni  eventualità;  opperò  stabiliva  che  di  essa 
dovesse  rispondere,  come  di  qualunque  altro  carico  nella 
entrata,  l'esattore  colle  clausole  cosi  all'amministrazione 
favorevoli  —  del  non  scosso  per  riscosso;  da  qui  il  diritta 
assicuratosi  dal  contabile  ad  un  corrispondente  compenso  e 
precisamente  l'aggio. 

Considerando  che  nell'odierno  dibattito  è  altresì  risul- 
tato come  non  siavi  il  pericolo  che  l'amministrazione  comu- 
nale di  Loreto  debba  sottostare  al  pagamento  di  nn  doppia 
aggio,  posciachè  la  riscossione  viene  eseguita  dai  propri  di- 
pendenti, già  di  altri  incarichi  gravati  e  quindi  già  per  quegli 
incarichi  debitamente  pagati. 

Considerando  che  fondate  nel  vero  sono  le  ultime  con- 
clusioni, nelle  quali  riassunsero  il  loro  dire  e  Appellante  e 
Pubblico  Ministero,  e  cioè  che  si  è  in  un  caso  di  riscossioni 


volta  accadde  rilevare  come  airesattore  od  al  tesoriere  si  consegnassera 
dei  veri  ruoli  anche  per  quel  cespite  d'entrata,  e  come  l'esattore  rispon- 
desse dello  ammontare  dei  ruoli  stessi  coironere  del  non  scosso  per 
iscosso.  Né  minor  valore  avrebbe  un'altra  eccezione,  quella  di  un  patto 
esplicito  fra  i  contraenti,  ma  in  questo  caso  la  rinuncia  alla  gratuità 
del  servizio  si  volle  dalla  Corte  che  risultasse  tassativa  ed  esplicita^ 
giusta  rilevasi  tra  l'altro  dalla  Decisione  28  aprile  1891, 

Trattasi  d'una  questione  che  da  qualche  tempo  risorge,  epperò  ba- 
sterebbe a  toglierla  di  mezzo  che  tanto  le  Anmiinistrazioni  comunali,, 
quanto  i  Consigli  di  Prefettura  avessero  presente  la  ormai  costante  giu- 
risprudenza della  Corte  qui  riassunta: 

Decisione    9  geimaio  1883,  Benedetti  e.  Sani* Angelo  in  Vado  ; 
»  13  dicembre  1883,  Pompili  e.  A  riccia', 

^)  6  marzo  1883.  Calcaterra  e.  Potisi en€\ 

>  13  maggio  1883,  Di  Candido  e.  5.  Pietro  del  Cadore; 

»  22  maggio  1883  —  5  giugno  1883;  18  dicembre    1883;  11 

febbraio  1886;  13  luglio  1886. 
Tutte  le  posteriori,  e  sono  moltissime,  non  furono  che  la  riproduzione 
di  quanto  formava  motivazione  in  quelle  precedenti,  come: 

Decisione    7  marzo  1893,  Comune  di  Gaspcrina  —  Consiglio  di  Pre^ 
fettura  di  Catanzaro  e  Morbilli^  nella  Giust.  Amm,. 
Ann.  1893,  P.  Il,  pag.  93; 
»  19  marzo  1806,  Tonietti  —  Comuni  di  Portoferrajo^  Porto 

Longone  e  Rio  nell'Elba^  M,  Ann.  189^'  P.  II,  pag.  50; 
»  11  maggio  1897,  Corda  Curreli  —  Comune  di  Guasila,  loi^ 

Ann.  1897,  P.  Il,  pag.  67. 
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vere  e  proprie,  che,  se  a  tutta  prima  manca  nell'esattore  il 
pericolo  di  una  eventuale  riscossione,  ba  però  1'  onere  di 
anticipare,  si  facciano  o  no  dagli  appositi  incaricati  le  ri- 
scossioni e  gli  analoghi  versamenti,  le  somme  che,  in  seguito 
alle  ordinanze  del  Comune,  gli  viene  ingiunto  di  pagare  a 
soddisfacimento  dei  debiti  delFAmministrazione  ; 

Considerando  che  a,  prescindere  dalla  connivenza  del 
Comune  alle  pretese  del  contabile,  connivenza  che  sfugge  al 
Supremo  Magistrato  dei  Conti  di  apprezzare,  rientrando  nelle 
alte  competenze  dell'autorità  tutoria,  è  però  certo  che  un 
valore  speciale  assume  il  fatto  di  avere  fino  al  1894  lo 
stesso  Consiglio  di  prefettura  accordata  la  sua  approvazione 
a  questi  rapporti  onerosi  fra  esattore  e  Comune  ;  rapporti  che 
d'altronde  avevano  avuto  un'  esplicita  approvazione  dalla 
stessa  autorità  tutoria  quando  accordò  il  proprio  placet  al 
contratto  2  dicembre  1887  risguardante  la  Esattoria.  Né 
meno  autorevole  è  il  precedente  portato  in  campo  dal  pro- 
curatore dell'appellante  e  desunto  dal  parere  14  maggio 
1897  del  Consiglio  di  Stato  (Sezione  finanze),  in  causa  Co- 
mune di  Grottaferrata  e  Prefetto  di  Roma. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Già- 
nuizzi,  ex-esattore  del  Comune  di  Loreto,  contro  il  Decreto 
P  maggio  1895  del  Consiglio  di  prefettura  di  Ancona;  e 
annulla  il  Decreto  stesso  nella  parte  in  cui  negava  l'aggio  al 
detto  esattore  per  le  riscossioni  riferentisi  al  dazio  consumo. 

liEZIOlVE  111. 

(Decisione  25  gennaio  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  TANGO. 

Danile  (avv.  Caccia)  —  Congregnzione  di  carità  di  Butera 
(avv.  Benti veglia). 

Deoisioni  deUa  G.  P.  A.  suUa  responsabilità  degli  amministra- 
tori —  Quali  siano  appellabiU. 

Non  è  ammesso  appello  alla  Corte  dei  conti  contro 
le  pronunzie  emesse  dalla  G.  P.  A.  in  base  alVart.  29 
della  legge  17  luglio  idOO,  con  cui  si  accerta  il  danno 
economico  arrecato  alle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
per  fatto  dei  loro  amministratori. 

Attesoché  l'art.  29  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  cui  si  riferisce  la  G.  P.  A. 
per   Taccertamento  del  danno  economico  di    lire    3,102.80 
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esprìme  cbiaramente  che  tale  accertamento  ha  luogo  sol- 
tanto in  via  amministrativa  allo  scopo  di  domandare  prov- 
vedimenti conservatori  all'autorità  giudiziaria;  e  l'art.  30 
della  legge  stessa  attribuisce  le  cause  di  responsabilità  degli 
amministratori  alla  competenza  dei  Tribunali  ordinari,  tranne 
i  casi  di  maneggio  abusivo  di  denaro,  di  spese  ordinate  o 
d'impegni  contratti,  senza  legale  autorizzazione.  É  adunque 
evidente  non  esistere  pronunziazione  in  via  giudiziaria  sulle 
lire  3,102.80,  e  non  potervi  essere  appello,  la  di  cui  com- 
petenza spetti  alla  Corte  dei  conti...  (Omissis). 

Per  questi  motivi  dichiara  l'inesistenza  di  pronunzia- 
zioni  giudiziarie,  e  l'incompetenza  della  Corte  a  giudicare 
in  appello  sull' accertamenio  del  danno  economico  di  lire 
3,102.80,  ecc. 

SEZIOWB  111. 

(Decisione  15  febbraio  1898). 

Presidente  BREGAXZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Comune  di  Monteleone  Calabro  (avv.  Lomonaco)  —  Eredi  Neri 
e  Francica  (avv.  Spigarelli). 

Competenza  della  Corte  —  Decreti  prefettizi  —  Eccezione  d'in<^ 
competenza  ed  eccezione  di  perenzione  —  Esattore  ohe  non 
sia  tesoriere  —  Quando  sia  soggetto  alia  giurisdizione  della 
Corte  dei  conti. 

La  Corte  dei  conti  non  ha  competenza  a  giudicare 
degli  appelli  contro  decreti  del  Prefetto^  qualunque  sia 
Vobbietto  dei  medesimi  (1). 

L'eccezione  d^  incompetenza  è  pregiudiziale  anche  a 
quella  di  perenzione  degli  atti  del  giudizio  (2). 


(I)  Conforme,  nei  principii,  alla  presente  massima  è  Taltra  decisione 
della  stessa  Corte,  15  febbraio  1898,  ni  causa  Mercuri  e  Fasci  e.  Comune 
di  Sezze.  Veggasi  pure,  in  conformità,  la  decisione  7  luglio  1896,  in  causa 
Busacca  e.  Comune  di  Raccuja,  nella  Giusi,  Amm.y  1896,  pag.  136,  e  la 
nota  ivi,  e  anche  decisione  13  gennaio  1891,  in  causa  Greco  e.  Comune 
di  San  Nicandro  Garganico,  nella  Giusi.  Anim.,  1891,  pag.  54. 

(2ì  L'eccezione  d'incompetenza  venne  giustamente  dalla  Corte  dei 
conti  ritenuta,  in  conformità  della  tesi  dell'appellante,  essere  preliminare 
a  qualsivoglia  altra  eccezione  di  rito  e  d*ordine  del  giudizio.  E  ciò  è 
ben  giusto,  perchè  un  giudice  che  non  sia  competente  non  può  conoscere 
di  nessuna  delle  questioni  che  il  giudizio  presenta,  neppure  della  ecce- 
zione di  perenzione,  la  quale  dà  forza  di  cosa  giudicata  alla  sentenza 
appellata,  onde  si  verrebbe,  quando  fosse  dichiarata  da  un  giudice  incom- 
petente a  conoscere  del  merito,  a  costituire  il  giudicato  per  opera  di  un 
giudice  che  non  ha  competenza.  È  questa  una  logica  deduzione  deirim- 
mortale  principio  romano:  &  Praetoris  est  aestimare  an  sua  sii Jurisdictio 
[D.,  V,  ut.  1-5,  fT.  de  judiciis)y  ut  hoc  ipsum  sciatur  an  Jurisdiciio  ejus 
sii  (D.  U,  tit.  V,  si  quis  in  jus  oocntus). 
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/  conti  comunali  soggetti  in  ma  ordinaria  al  giudi- 
zio della  Corte  dei  conti  sono  quelli  dei  tesorieri^  non 
quelli  degli  esattori  che  non  abbiano  in  pari  tempo  il 
servizio  di  cassa  del  Comune^  e  ciò  non  per  difetto  di 
competenza^  ma  solo  perchè  questi  si  trovano  compene- 
trati nei  conti  dei  tesorieri  (1). 

Ma,  quando  nasce  contestazione  tra  esattore  e  Comune, 
allora  sorge,  per  ragione  di  materia,  la  competenza  del 
Consiglio  di  Prefettura  a  giudicare  anche  di  tali  conte- 
stazioni (2). 

Sul  I  appello  -  Che  questa  Corte  non  è  competente  a 
giudicare  dell'appello  contro  il  decreto  del  prefetto  di  Ca- 
tanzaro del  17  settembre  1885,  in  quanto  che  non  vi  ha 
alcuna  disposizione  di  legge  che  attribuisca  a  questa  giu- 
risdizione speciale  la  facoltà  di  conoscere  dei  decreti  dei 
prefetti,  qualunque  ne  sia  l'obbietto. 

Che  essendo  la  questione  di  incompetenza  pregiudiziale 
ad  ogni  altra,  non  solo  non  si  può  entrare  nel  merito  di 
quel  decreto  impugnato,  ma  non  si  può  neanche  esaminare 
se  il  relativo  appello  sia  stato  colpito  dall'abbandono. 

Sul  n  appello  -  Che  quanto  all'altro  appello  contro 
il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  12  febbraio  1897, 
occorre  anzitutto  osservare  se  quel  Consiglio  aveva  la 
competenza  a  giudicare.  La  giurisprudenza  di  questa  Corte 
ha  già  ritenuto  che  i  conti  comunali,  i  quali,  a  senso  del- 
l'art. 125  della  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo 
1865,  non  innovato  dalla  nuova  legge,  sono  sottoposti  allo 
esame  necessario  del  Consiglio  di  prefettura,  sono  general- 
mente quelli  che  rendono  i  tesorieri,  non  quelli  degli  esat- 
tori, che  non  hanno  in  pari  tempo  il  servizio  di  cassa  del 
Comune;  e  ciò  non  per  difetto  di  competenza,  ma  solo  per- 
chè questi  si  trovano  compenetrati  nei  conti  dei   tesorieri, 

Senonchè,  quando  sorge  contestazione  tra  esattore  e 
Comune,  sorge  per  ragione  di  materia  la  competenza  del 
Consiglio  di  prefettura  a  giudicare  anche  di  quella  conte- 
stazione. 

Che  nella  specie  il  Neri,  essendo  esattore  e  non  teso- 
riere del  Comune  di  Monteleone  non  avrebbe  dovuto  ren- 


(1-2)  Costante  in  questo  concetto  ò  la  giurisprudenza  della  Corte  dei 
conti.  Veggasi  tra  le  altre  la  decisione  19  febbraio  1895,  in  causa  Greco 
e.  Comune  di  San  Nicandro  Garganico,  Giust.  Anim.y  1895,  pag.  83,  e  la 
nota  ivi  apposta. 
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dere  il  conto  al  Consiglio  di  prefettura;  ma  essendo  sorta 
questione  sulla  entità  della  somma  di  cui  egli  rimaneva 
debitore  in  dipendenza  della  sua  gestione,  era  naturale  che 
il  Consiglio  di  prefettura  dovesse  esaminarne  il  conto  allo 
scopo  di  determinare  la  risultanza  contabile  a  debito  o  a 
credito  del  Comune. 

Che  a  questo  esame  il  Consiglio  di  prefettura  non  poteva 
essere  impedito  dal  decreto  del  prefetto  del  17  settembre 
1885,  come  quello  che  essendo  passato  in  giudicato  faceva 
stato  tra  le  parti. 

Imperocché  quel  decreto  non  contiene  già  un  giudizio 
sulla  contabilità  dell'esattore,  ma,  delibata  appena  la  ver- 
tenza contabile,  statuisce  sulla  revoca  del  proprio  decreto 
di  sospensione  degli  atti  esecutivi  emesso  nel  7  agosto  1874. 

Ora,  se  il  decreto  prefettizio  nel  suo  dispositivo  si  li- 
mita alla  revoca  del  precedente  decreto,  esso  non  può  es- 
sere invocato  come  un  giudizio  di  conto  che  faccia  stato 
tra  le  parti  ed  impedisca  al  Consiglio  di  prefettura  di  emet- 
tere la  sua  decisione  sul  conto  a  norma  delle  leggi  vigenti. 

Che  quindi  il  ricorso  a  questa  Corte  contro  il  decreto 
del  Consiglio  di  prefettura  dev'essere  esaminato. 

Che  neppure  è  il  caso  di  sospendere  il  giudizio  come 
vorrebbe  il  Comune;  perchè  la  riserva  fatta  dal  Consiglio 
di  prefettura  per  l'accertamento  dei  residui,  non  ha  influenza 
con  la  parte  decisa  ed  appellata,  che  riguarda  la  compe- 
tenza del  conto. 

Che  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  merita  cen- 
sura quanto  alla  partita  di  lire  1,080,47  per  spese  giudi- 
ziali per  gli  atti  di  alienazione  della  cauzione  del  conta- 
bile Neri. 

Imperocché  non  si  trattava  di  una  partita  di  conto, 
ma  di  spese,  per  ripetere  le  quali  il  Comune  aveva  la  via 
ordinaria. 

Quindi,  mentre  quella  partita  non  poteva  far  parte  del 
conto,  al  Comune  rimaneva  salvo  il  diritto  ad  agire  in  sede 
di  esecuzione  avanti  il  magistrato  ordinario. 

Che,  quanto  all'altra  partita  di  lire  1,282.59,  è  vero 
che  nel  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  non  se  ne  fa 
espressa  menzione,  esponendosi  in  esso  le  cifre  in  modo 
complessivo,  ed  è  vero  altresì  che  non  si  dice  perchè  essa 
faccia  parte  del  carico,  mentre  nel  precedente  decreto  del 
prefetto  non  avrebbe  figurato;    ma  è  vero  puranco  che  il 
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Consiglio  di  prefettura  determina  il  carico  delle  sovrimposte 
e  tasse  comunali  in  lire  46,050.63,  vi  aggiunge  lire  181.83 
per  multa  per  versamenti  non  fatti,  e  la  partita  di  spese  di 
lire  1,080.47;  dalla  somma  poi  totale  di  lire  47,312.43  to- 
glie rammentare  dei  versamenti  in  lire  41^506.31,  e  fissa 
il  debito  del  contabile  nelle  lire  5,806.12. 

Ora,  a  parte  il  carico  delle  lire  1,080.47  di  cui  si  è 
parlato  e  che  non  entra  nel  conto,  gli  appellanti  non  di- 
mostrano che  l'ammontare  del  carico  o  del  discarico  non 
sia  conforme  a  verità;  e  questa  Corte  non  può  ritenere  che 
i  risultati  fissati  dal  Consiglio  di  prefettura  alla  base  del 
conto  formato  d'ufficio  sugli  analoghi  atti  e  documenti,  me- 
ritino di  essere  variati. 

Per  questi  motivi,  riunendo  i  due  appelli,  dichiara  la 
propria  incompetenza  a  giudicare  sulFappello  del  Comune  ; 
ed  accogliendo  in  parte  Tappello  degli  eredi  Francica,  ri- 
duce il  credito  del  Comune,  risultante  dal  conto  della  ge- 
stione esattoriale  di  Neri  Agostino,  per  l'esercizio  1882,  da 
lire  5,806.12  a  lire  4,725.65;  fa  salvo  al  detto  Comune  il 
diritto  di  ripetere  se  e  come  per  legge  le  spese  di  atti  ese- 
cutivi per  l'esproprio  della  cauzione,  e  compensa  le  spese 
del  giudizio. 

SEZIOIVB  111. 

(Decisione  ii  gennaio  1898). 

Presidente  BREGANZE   —  Relatore  TANGO. 

Venezia  (avv.  Napodano)  —  Comune  di  Sant'Angelo  alFEsca. 

Appello  —  Determinazione  dei  oapi  impugnati  —  Riferimento 
ad  un  ricorso  di  revisione  —  Tesoriere  comunale  —  Disca- 
rico di  partite  bonificate  ad  uno  speciale  assuntore. 

Un  appello^  il  quale  si  riferisce  genericamente  alle 
partite  impugnate  con  un  ricorso  in  revisione  presentato 
al  Consiglio  di  Prefettura^  non  è  di  regola  ammessibile 
quando  non  sia  accompagnato  dalla  copia  del  ricorso 
suddetto. 

Ma  se  Vappello  specifica  alcune  delle  partite  impu- 
gnate è  ammessibile  in  rapporto   alle   partite  specificate. 

Deve  accordarsi  al  tesoriere  il  discarico  di  partite 
non  riscosse  da  uno  speciale  assuntore^  se  furono  a  questo 
bonificate  siccome  non  legali. 

Attesoché  di  regola  l'atto  di  appello  dal  decreto  sul 
conto  deve  specificare  e  determinare  esattamente  le  partite 
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sulle  quali  il  contabile  intende  aprire  una  contestazione, 
ricorrendo  al  giudice  superiore.  Che  se  puossi  interpretare 
Tatto  generico  di  appello  contro  il  decreto  di  un  Consiglio 
di  prefettura,  che  dispose  varie  aggregazioni  e  significhe, 
come  interposto  per  tutte  le  partite,  manca  invece  di  de- 
terminazione quelTappello  il  quale,  come  nella  specie,  si 
riferisce  per  le  partite  ad  un  ricorso  in  revisione,  del  quale 
le  ragioni  furono  parte  ammesse  e  parte  rigettate  dal  Con- 
siglio di  prefettura;  sicché  V  appello  prodotto  dal  gestore 
di  Sant'Angelo  all'Esca,  Venezia,  con  riferimento  al  ricorso 
per  revisione  16  gennaio  1887,  generico  pure  esso  per  giunta, 
dovrebbe  a  rigor  di  legge  esser  dichiarato  nel  rito  iaam- 
messibile; 

Che  però  con  gli  atti  3  e  4  settembre  1893  notificati 
al  Sindaco  ed  al  Prefetto,  quando  era  imminente  il  decer- 
rimento  della  perenzione,  avendo  il  signor  Venezia  ripetuto 
e  rinnovato  l'appello,  lo  ebbe  a  specializzare  intorno  a 
lire  300  per  tassa  sulle  vinacce,  lire  72.50  per  spese  di 
alloggio  ai  Carabinieri  e  lire  100  pagate  all'aw.  Criscuoli, 
partite  queste  sulle  quali  la  Corte  non  è  impedita  ad  emettere 
le  sue  pronunziazioni  ; 

Attesoché  per  la  prima  partita  apparisce  dal  conto 
1881  all'art.  8  che,  di  fronte  alla  somma  bilanciata  come 
dovuta  da  Lorenzo  Vozella  per  peso  e  misura  pubblica  in 
lire  2,605,  il  contabile  portò  ad  introito  lire  2,213,  e  cioè 
lire  392  di  meno,  che  furono  aggregale  dal  Consiglio  co- 
munale. Però  il  Consiglio  di  prefettura  nella  decisione  sul 
conto,  accennando  ad  una  successiva  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale,  con  la  quale  si  bonificarono  al  contabile 
lire  300,  non  sanziona  tale  bonifica,  perchè  contraria  al 
primo  deliberato  ;  successivamente  in  via  di  revocazione  non 
accoglie  il  discarico  di  lire  300  per  mancanza  di  giustifi- 
cazioni. 

Ma  tale  giustifica  risulta  dagli  atti  coattivi  contro  il 
Vozella  per  lire  392.20,  debito  a  tutto  dicembre  1881,  e 
dal  certificato  del  Sindaco  10  settembre  1893;  nel  quale  è 
dichiarato  che  nella  somma  di  lire  2,605  era  compenetrata 
la  tassa  sulle  vinacce,  non  riscossa  perchè  non  legale,  e 
che  fu  ordinata  la  sospensione  degli  atti  contro  il  Vo- 
zella e  la  bonifica  al  medesimo  di  lire  305  rimborsando 
eziandio  al  contabile  le  spese  di  coazione  in  lire  60.90. 
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Laonde  è  equo  pronunziare  il  discarico  del  contabile 
per  questa  partita...  {Omissis); 

Per  questi  motivi  dichiara  ammessibile  in  rito  V  ap- 
pello, ed  accorda  il  discarico,  ecc. 

sexiOME  111. 

(Decisione  4  gennaio  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Accetta  (avv.  Gregoraci)  —  Comune  di  Giarre  (avv.  Porto). 

Consiglio  di  Prefettura  —  Incompetenza  a  giudicare  sui  decreti 
del  Prefetto  —  Esattore  comunale  —  Domanda  di  rimborso 
di  quote  inesigibili  —  Se  necessario  il  previo  esame  deU'uf- 
fìcio  di  ragioneria  della  Prefettura  —  Se  necessario  che 
sulla  domanda  sia  sentito  il  Consiglio  comimale. 

Eccede  la  competenza  del  Oonsiglio  di  Prefettura  in 
materia  di  conti  comunali  il  giudicare  della  legalità  di 
un  atto  compiuto  dal  Prefetto. 

Non  è  prescritta  a  pena  di  nullità  nei  decreti  dei 
Consigli  di  Prefettura  sui  conti  comunali  V  indicazione 
che  sia  stato  sentito  Vu/pcio  di  ragioneria  della  Prefet- 
tura, né  V esame  preventivo  dei  conti  da  parte  del  detto 
ufficio^  è  richiesto  dalla    legge  a  pena  di  nullità. 

È  nullo  un  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  sulla 
domanda  di  rimborso  di  quote  inesigibili  proposta  da  un 
esattore^  quando  sulla  medesima  non  sia  stato  sentito  il 
Consiglio  comunale. 

Attesoché  mal  s'avvisi  l'appellante  d'impugnare  il  De- 
creto del  Consiglio  di  prefettura  di  Catania  del  21  ottobre 
1896  nella  parte  ove  quel  Consesso  dichiarò  la  sua  propria 
incompetenza  ad  annullare  un  decreto  del  Prefetto  del  7 
febbraio  1895,  in  quanto  che  la  incompetenza  del  Consiglio 
di  prefettura  in  quel  caso  era  manifesta,  eccedendo  le  sue 
attribuzioni  in  materia  di  conti  comunali  il  giudicare  della 
legalità  d'un  atto  compiuto  dal  Prefetto.  L'esattore,  vo- 
lendosi gravare  del  provvedimento  del  Prefetto,  avrebbe 
dovuto  giovarsi  di  altri  mezzi  dalle  leggi  forniti  e  non  del 
ricorso  al  Consiglio  di  prefettura.  Laonde  il  suaccennato 
decreto  del  21  ottobre  1896  non  merita  su  questo  punto 
censura. 

Che  d'altronde,  avendo  l'esattore  reclamato  al  Consiglio 
di  prefettura,  cioè   all'autorità   competente   a  risolvere  la 
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questione  del  negatogli  rimborso  delle  quote  inesigibili  e 
avendovi  il  Consiglio  pronunciato  in  merito,  riesce  ormai 
ozioso  il  discutere  della  legalità  o  meno  dell'atto  del  Pre- 
fetto emesso  sulla  controversia. 

Attesoché  non  possa  formare  motivo  di  gravame  il 
non  essere  stato  indicato  nel  decreto  11  novembre  1895  del 
predetto  Consiglio  di  prefettura  che  il  reclamo  dell'esattore 
era  stato  esaminato  dall'ufficio  di  ragioneria  della  prefet- 
tura ai  termini  dell'art.  67  del  regolamento  approvato  col 
Regio  Decreto  10  giugno  1889,  n.  6107,  in  primo  luogo, 
perchè  tale  indicazione  non  è  richiesto  che  sia  espressa  nei 
decreti  d'approvazione  di  conti  dei  contabili  comunali  sotto 
pena  di  nullità,  e  poi  perchè  l'esame  da  parte  del  detto 
ufficio  di  ragioneria  di  tali  conti  (o  di  reclami  su  quistioni 
speciali  dipendenti  o  collegate  con  la  gestione  dei  conta- 
bili) non  si  possa  ritenere  ad  altro  fine  richiesto  che  a 
quello  di  agevolare  la  discussione  ed  approvazione  dei  conti 
da  parte  dei  Consigli  di  prefettura  e  non  come  formalità 
necessaria  per  potersi  legalmente  procedere  a  quell'appro- 
vazione ;  e  ciò  senza  dire  che  la  citata  disposizione  regola- 
mentare lo  richieda  per  l'approvazione  dei  conti,  ove  la 
moltiplicità  delle  partite  al  dare  e  dXVatere  e  le  svariate 
giustificazioni  di  ciascuna  hanno  consigliato  un  esame  pre- 
liminare da  parte  d'impiegati  tecnici  di  ragioneria,  e  non 
in  caso  di  reclamo  su  questioni  singole  attinenti  ai  conti. 

Attesoché  però  abbia  la  Corte  osservato  che  sul  re- 
clamo dell'esattore  Accetta  del  18  marzo  1895  non  venne 
sentito  il  Consiglio  comunale  di  Oiarre,  al  quale  non  era 
stato  dall'esattore  notificato  o  dal  Consiglio  di  perfettura, 
prima  di  provvedere  in  merito,  comunicato  per  la  oppor- 
tuna deliberazione,  deliberazione  in  quel  caso  più  necessaria, 
in  quanto  che  sulla  domanda  delle  quote  inesigibili  eravi 
precedentemente  stata  deliberazione  della  Giunta  municipale 
nel  senso  favorevole  all'esattore.  Laonde  nella  stessa  guisa 
che,  come  ritiene  la  costante  giurisprudenza  di  questa  Corte, 
sarebbe  da  riconoscere  illegale  e  nullo  un  decreto  d'appro- 
vazione di  conto  senza  precedente  deliberazione  del  Consi- 
glio comunale,  cosi  del  pari  è  illegale  e  nullo  quel  decreto 
che  provvede  sopra  reclamo  concernente  una  questione  at- 
tinente alla  gestione  o  al  conto  del  contabile  senza  che 
sul  reclamo  siasi  avuto  l'avviso  del  Consiglio  comunale 
espresso  in  apposita  deliberazione. 
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Che  per  questa  considerazione,  eh' è  pregiudiziale  al- 
l'esame degli  altri  motivi  di  merito  deirappello,  sia  questo 
da  accogliere. 

Per  questi  motivi,  in  conformità  delle  conclusioni  del 
P.  M.,  annulla  il  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  di 
Catania  nella  parte,  ecc.,  e  rinvia  le  parti  avanti  lo  stesso 
Consiglio  di  prefettura,  perchè,  dopo  aver  sentito  il  Consi- 
glio comunale,  pronunzi  di  nuovo  sul  reclamo. 

SEZIOWG  111. 

(Decisione  4  gennaio  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore   BACCELLI. 

Bugni  —  Congr.  di  carità  di  Borgofranco  sul  Po. 

Esattore  comunale  tesoriere  di  uo^Opera  pia  —  Se  obbligato  al 
servizio  di  Gassa  gratuito  —  Aggio  sulle  riscossioni  che 
costituiscono  semplice  giro  di  fondi. 

La  condizione  della  gratuità  del  servizio  di  Te$ore^ 
ria  si  verifica  per  V  esattore  che  assume  il  servizio  di 
Cassa  di  un  Comune,  non  già  per  quello  che  assume  il 
servizio  di  Cassa  di  un*  Opera  pia. 

^esattore  che  sia  anche  tesoriere  della  Congregazione 
di  carità  ha  diritto  alVaggio  sul  sussidio  stanziato  nel 
bilancio  del  Comune  a  favore  della  Congregazione,  quan- 
tunque egli  altro  non  debba  fare  che  un  semplice  giro  di 
fondi. 

Ritenuto  che,  come  già  ha  deciso  questa  Corte  nel 
P  giugno  1897  nel  simile  giudizio  promosso  dallo  stesso 
Bugni  contro  la  Congregazione  di  carità  di  Pieve  di  Coriano, 
dal  confronto  dell'art.  93  della  legge  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  con  gli  art.  22  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
32  e  34  del  regolamento  amministrativo  emesso  nel  5  feb- 
braio Ì891  per  Tesecuzione  di  quest'ultima  legge,  risulta 
che  mentre  Tobbligo  della  gratuità  per  il  servizio  di  cassa 
è  sancito  di  regola  per  V  esattore  che  funge  da  tesoriere 
comunale,  simile  obbligo  non  è  stabilito  per  lo  stesso  esat- 
tore comunale,  il  quale  per  legge  assume  il  servizio  di 
cassa  delle  Opere  pie  con  o  senza  retribuzione. 

Che,  nella  specie,  da  nota  della  Congregazione  di  carità 
di  Borgofranco  sul  Po  del  29  marzo  1895  e  da  certificato 
rilasciato  dal  presidente   della    stessa  Congregazione  il  26 
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aprile  1897,  risulta  che  il  Bugni  aveva  assunto  servizio  di 
cassa  di  queir  Opera  pia  alle  stesse  condizioni  alle  quali 
aveva  assunto  il  servizio  dell'esattoria  comunale,  e  quindi 
con  il  diritto  alla  percezione  dell'aggio  nella  misura  dell' 1,80 
per  cento. 

Che  quindi  non  v'  ha  dubbio  che  di  regola  il  Bugni 
abbia  diritto  a  questo  compenso,  quale  contabile  dell'Opera 
pia.  La  questione  però  si  riduce  a  vedere  se  esso  è  dovuto 
su  tutte  le  entrate  dell'Opera  stessa. 

Che  dal  suddetto  certificato  risulta  pure  che  la  Con- 
gregazione di  carità  di  Borgofranco  sul  Po  non  ha  altre 
entrate  alFinfuori  di  un'annua  rendita  dello  Stato  di  lire  82 
e  di  un  sussidio  di  lire  1,800  che  le  largisce  il  Comune. 
Non  è  dubbio  che  l'aggio  sia  dovuto  sull'incasso  della  ren- 
dita, e  su  di  ciò  non  è  quistione  nella  causa.  Ma  per  il  sus- 
sidio dato  dal  Comune  starebbe  il  fatto  che  il  Bugni,  es- 
sendo in  pari  tempo  esattore  comunale,  mancherebbe  la  cura 
di  esazione  o  incasso  e  quindi  la  ragione  del  compenso. 

Ora  questo  fatto  nella  singolarità  della  specie  non  può 
avere  valore;  in  quanto  che  se  si  escludesse  il  compenso  per  il 
sussidio,  non  rimarrebbero  dovuti  al  Bugni  che  pochi  cen- 
tesimi soltanto  per  l'incasso  della  rendita;  e  non  è  presu- 
mibile che  sia  pattuito  un  compenso  cosi  derisorio  per  il 
serzizio  di  cassa  deirOpera  pia.  Se  le  parti  avessero  voluto 
escludere  il  compenso  maggiore,  avrebbero  piuttosto  pat- 
tuita l'assoluta  gratuità. 

Le  parti  invece  vollero  fissare  un  compenso  per  tutto 
il  servizio  che  il  Bugni  assumeva  a  favore  dell'Opera  pia 
e  che  comprendeva  non  solo  il  maneggio  del  denaro,  ma 
anche  le  relative  operazioni  di  scritturazioni  contabili;  e  per 
avere  una  norma  lo  fissarono  in  una  percentuale  sulle  en- 
trate dell'Opera,  indipendentemente  dalla  loro  natura. 

Interpretando  dunque  il  contratto  secondo  la  intenzione 
delle  parti,  l'aggio  sul  detto  sussidio  non  può  non  essere 
dovuto. 

Per  questi  motivi  accoglie  l'appello,  ecc. 
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8ESI01VI  IimiTE. 

(Sentenza  2$  marzo  1898). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  PAGNOLO. 
Rusca  ved.  Bonghi  (avv.  Pessina),  ricorrente. 

Pensione  —  Competenza  della  Corte  e  sua  estensione  —  Legge 
speciale  che  accordi  una  pensione  eccezionale  —  Compito 
della  Corte  —  Rifusione  della  indennità. 

La  competenza  della  Corte  dei  conti  in  fatto  di  peti- 
sioni  non  è  ristretta  a  designare  la  somma  0  Vimporto, 
ma  si  estende  ad  esaminare  ed  applicare  tutte  le  dispo^^ 
sizioni  di  legge  che  ne  determinano  il  diritto^  la  decor- 
renzay  la  durata^  e  tutte  quelle  altre  condizioni  che^  se^ 
condo  i  casij  ne  accompagnino  la  concessione  e  siano  da 
osservarsi. 

Pertanto^  la  legge  speciale^  la  quale  commette  alla 
Corte  dei  conti  la  liquidazione  di  una  pensione  eccezion 
naie  con  dati  criteriij  lascia  alle  attribuzioni  della  Corte 
stessa  il  determinare^  in  applicazione  anche  della  legge 
generale^  tutte  le  altre  modalità  e  condizioni  nelle  quali 
debba  essere  assegnata  e  goduta  la  pensione. 

Se  quindi  al  pensionando  venne  liquidata,  in  appli^ 
cazione  della  legge  comune  sulle  pensioni,  una  indennità 
per  una  volta  tanto,  e  in  forza  di  una  legge  speciale  gli  . 
SI  liquidi  poi  una  pensione,  la  Corte  ha  piena  facoltà,  e 
rettamente  ne  t^a,  quando  determina  che  sia  restituita 
Vindennità  precedentemente  percetta. 

Considerato,  anzitutto,  non  potersi  ravvisare  fondata 
la  censura  mossa  alla  deliberazione  impugnata,  che  la  Corte, 
ordinando  la  rifusione  della  indennità,  abbia  ecceduto  i 
confini  della  propria  competenza,  la  quale  dalla  ricorrente 
si  afferma  fosse  limitata  alla  registrazione  della  legge  spe- 
ciale del  27  giugno  1897  e  alla  designazione  della  pensione 
di  Ure  2400. 

Tralasciando  che  non  è  compito  della  Corte  dei  conti 
la  registrazione  delle  leggi,  il  vero  è  che  per  l'art.  1 1  della 
legge  organica  di  sua  istituzione  la  Corte  dei  conti  liquida 
le  pensioni  competenti  per  legge  a  carico  dello  Stato,  e  in 
caso  di  richiamo  ne  giudica  definitivamente  a  Sezioni  Unite, 
per  lo  che  non  fu  mai  messo  in  dubbio  che  la  competenza 
della  Corte  in  fatto  di  pensioni  non  è  ristretta  a  designare 
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la  somma  e  V  importare  loro,  ma  si  estende  ad  esaminare 
ed  applicare  tutte  le  disposizioni  di  legge  che  ne  determi- 
nano il  diritto,  la  decorrenza,  la  durata  e  tutte  quelle  altre 
condizioni  che  secondo  i  casi  le  accompagnino  e  siano  da 
osservarsi. 

Ora  non  si  può  ammettere  che  la  legge  del  27  giugna 
1897  abbia  voluto  ridurre  il  compito  della  Corle  dei  conti 
ad  accertare  aritmetican^nte  la  cifra  della  pensione  do- 
vuta alla  vedova  Bonghi  come  vedova  di  un  consigliere 
di  Stato  morto  dopo  40  anni  di  servizio  nella  qualità  pre- 
detta. Il  legislatore  non  ignorava  l'art.  20  della  legge  14 
aprile  1864  a  cui  esso  si  riferiva  espressamente  nella  legge 
speciale  medesima;  sapeva  che  la  pensione  nel  caso  pre- 
visto dairart.  20  è  uguale  ai  quattro  quinti  della  media 
degli  stipendii;  sapeva  qual'è  lo  stipendio  per  legge  asse- 
gnato ai  consiglieri  di  Stato,  e  sapeva  quale  sarebbe  stato 
per  Tart.  20  la  pensione  del  comm.  Bonghi  di  cui  un  terzo 
si  voleva  assegnare  alla  vedova;  e  quindi  era  troppo  ra- 
gionevole e  naturale^  quando  fosse  stata  veramente  sua  in- 
tenzione di  togliere  o  menomare  in  qualunque  modo  alla 
Corte  il  pieno  esercizio  della  sua  competenza,  che,  invece 
di  lasciare  ad  essa  la  liquidazione,  o  per  dir  meglio  il  sem- 
plice conteggio  aritmetico  per  determinare  la  cifra  dovuta, 
assegnasse  esso  medesimo  colla  stessa  legge  speciale  la 
pensione  di  lire  2400. 

Ma  se  ciò  non  ha  fatto  la  legge  speciale,  se  invece 
si  limitò  (come  si  espresse  l'ufficio  centrale  del  Senato  del 
Regno  nel  riferire  sul  relativo  progetto)  a  computare  al 
comm.  Bonghi  più  anni  di  servizio  di  quelli  che  per  la  legge 
comune  gli  sarebbero  stati  valutabili,  è  forza  ritenere  che 
per  nulla  intese  derogare  alle  attribuzioni  della  Corte  né 
alla  sua  competenza  quando  la  vedova  Bonghi  doveva  nuo- 
vamente a  lei  ricorrere,  ma  solo  intese  e  volle  die  si  ri- 
formasse la  liquidazione  già  fatta  e  riformandola  si  appli- 
casse, insieme  colla  legge  generale  delle  pensioni  degli 
impiegati  civili,  anche  la  legge  speciale  e  privilegiata  che 
per  una  finzione  jurts  stabiliva  pel  Bonghi  (ed  in  ciò  con- 
siste tutto  il  privilegio  voluto  concedere)  un  servizio  di  40 
anni  come  consigliere  di  Stato. 

La  seconda  Seiione  pertanto  col  computare  come  se 
fossero  stati  quaranta  gli  anni  di  servizio,  col  riformare  la 
liquidazione  su  queste  basi,   col   liquidare   la   pensione  di 
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lire  2400  e  coirordiuara  la  rifusione  dell'  indennità  attri- 
buita colla  precedente  liquidazione  per  il  caso  che  già  fosse 
stata  riscossa,  dava  esecuzione  alla  legge  speciale  e  non 
usciva  punto  dai  confini  della  sua  competenza. 

La  ricorrente  sostiene  che  la  legge  del  27  giugna  1897 
volle  concederle  la  pensione  e  lasciarle  pure  l'indennità, 
cui  aveva  diritto  secondo  la  legge  generale,  mentre  la  se- 
conda Sezione  ritenne  avere  la  legge  speciale  voluto  sola- 
mente darle  la  pensione  in  luogo  e  vece  dell'  indennità,  non 
già  compensare  con  doppio  beneficio,  in  persona  della  ve- 
dova, i  servigi  del  comm.  Bonghi  ;  ma  è  chiaro  che  se  anche 
la  tesi  della  ricorrente  potesse  accogliersi,  si  dovrebbe  dire 
che  la  seconda  Sezione  abbia  errato  nel  decidere  il  merito, 
ossia  neir  interpretare  ed  applicare  la  legge  del  27  giugno 
1897,  non  mai  che  sia  uscita  dai  confini  della  sua  com- 
petenza. 

Considerato  peraltro  che  nemmeno  nel  merito  sussista 
Terrore  dalla  ricorrente  segnalato  ; 

I  motivi  che  indussero  il  legislatore  ad  approvare  e 
sanzionare  la  legge  speciale  in  favore  della  vedova  Bonghi, 
per  quanto  può  aversene  conoscenza  dai  relativi  atti  par- 
lamentari e  dal  tenore  delle  sue  disposizioni,  non  ghistificano 
l'assunto  che  siasi  a  Lei  voluto  attribuire  una  pensione 
vitalizia  a  mero  titolo  di  pubblica  riconoscenza  per  i  meriti 
del  marito,  e  senza  rapporto  o  considerazione  dei  servizi 
da  questo  prestati  come  funzionario  dello  Stato;  né,  tanto 
meno,  giustificano  che  tale  pensione  siasele  inteso  conce- 
dere separatamente  ed  in  aggiunta  alla  indennità  che  in 
ragione  dei  detti  servizi  già  le  era  dovuta. 

Al  contrario  risulta  dagli  atti  parlamentari  e  special- 
mente dalle  relazioni  sul  progetto  di  legge  fatte  dalla  Com- 
missione alla  Camera  dei  deputati  e  dall'Ufficio  centrale 
al  Senato  che,  ben  lungi  dall'essersi  voluto  provvedere  ex 
novo  ed  all'  infuori  dalla  legge  comune  sulle  pensioni,  la 
intenzione  del  legistatore  fu  solo  di  trovar  modo  che  la 
vedova  Bonghi  potesse  ottenere,  per  i  servizi  prestati  dal 
suo  marito  come  funzionario  dello  Stato,  una  pensione  vi- 
talizia, quale  per  virtù  della  legge  generale  avrebbe  con^ 
seguito  se  i  servizi  avessero  avuto  quella  maggior  durata 
che  non  avevano. 

Perciò  la  legge  con  una  vera  fictio  juris  volle  compu- 
tati per  quaranta  i  sedici  anni  di  servizio  del  Bonghi  e  su 
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questa  base  volle  cbe  alla  sua  vedova  venisse  liquidata  la 
pensione. 

Ciò  è  chiarito  luminosamente  dalle  parole  della  già 
citata  relazione  dqirUfficio  centrale  del  Senato  là  dove 
dopo  aver  detto  come  Ruggero  Bonghi  non  avesse  raggiunto 
coi  suoi  servizi  quel  numero  di  anni  che  secondo  l'articolo 
20  della  legge  14  aprile  1864  avrebbe  assicurato  una  mo- 
desta pensione  alla  sua  vedova,  soggiunge  che  neWaltro 
ramo  del  Parlamento  era  sorta  ed  «  era  stata  approvata  la 
€  proposta  di  computargli  alcuni  anni  di  più,  perchè  la 
€  citata  legge  potesse  essere  applicata.  » 

Con  CIÒ  in  sostanza  si  faceva  eccezionalmente  per  una 
persona  determinata  e  con  legge  speciale  di  privilegio  la 
stessa  cosa  presso  a  poco  che  altre  leggi  generali  di  pensione, 
già  avevan  normalmente  fatto  in  considerazione  di  certe 
categorie  di  funzionari  o  di  certe  specialità  di  servizi,  come 
se  ne  hanno  gli  esempi  negli  articoli  50,  51,  52,  63,  64  e 
segg.  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni  civili  e  mi- 
litari approvato  col  R.  D.  21  febbraio  1895,  n.  70. 

Tali  essendo  gF  intendimenti  che  diedero  motivo  alla 
legge  del  27  giugno  1897,  non  si  può  con  ragionevole 
fondamento  sostenere  che  con  essa  siasi  voluto  far  astra- 
zione cosi  dalla  legge  generale  sulle  pensioni,  come  dalla 
qualità  dMmpiegato  civile  e  dai  servizi  del  comm.  Bonghi 
che  davano  diritto  all'applicazione  delle  medesime  ;  nò  che 
siasi  voluto  far  godere  contemporaneamente  alla  ricorrente 
e  r  indennità  che  di  diritto  le  spettava  ed  anzi  già  erale 
stata  liquidata  per  il  servizio  di  16  anni  realmente  dal 
marito  prestato,  e  la  pensione  vitalizia  che  le  doveva  venir 
liquidata  in  ragione  del  servizio  di  40  anni  che  si  veniva^ 
per  finzione  di  legge  a  computare. 

Non  vale  dunque  Targomentare  che,  non  avendo  la 
legge  del  27  giugno  1897  espressamente  imposto  Tobbligo 
di  restituire  T  indennità  se  già  si  fosse  riscossa,  debbasi 
credere  aver  voluto  aggiungere  il  beneficio  della  pensione 
vitalizia  a  quello  della  indennità;  ma  piuttosto  è  da  ritor* 
cere  l'argomento  e  ritenere  che  espressamente  si  sarebbe 
dovuto  dichiararlo  se,  contro  le  norme  più  comuni,  si  fossero 
voluti  duplicatamente  compensare  i  meriti  del  Bonghi  in 
persona  della  vedova  col  doppio  beneficio  della  indennità  e 
della  pensione. 

Del  resto  che  il  vero  concetto  della  legge  speciale  sia 
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stato  non  di  dare  indoDDità  e  pensione,  ma  di  sostituire  la 
pensione  ali'  indennità,  lo  mostra  evidentemente  Talinea  ag- 
giunta airarlicolo  unico  della  legge  medesima  che  ad  essa 
attribuisce  effetto  retroattivo  e  la  vuole  applicata  sino  al 
giorno  della  morte  del  Bonghi. 

Infatti  se  fino  dal  detto  giorno  si  deve  riconoscere 
sorto  nella  ricorrente  il  diritto  a  conseguire  o  godere  il 
terzo  della  pensione  che  sarebbe  stata  dovuta  al  defunto 
suo  marito  per  i  40  anni  di  servizio,  dalla  legge  speciale 
attribuitigli,  ripugna  alla  ragione  il  concetto  che,  oltre  a 
questo  diritto,  essa  potesse  allo  stesso  tempo  pretendere 
ancora  la  liquidazione  dell'indennità  per  i  16  anni  di  ser- 
vizii  effettivamente  prestati  ;  quindi  Teffetto  retroattivo  dato 
alla  legge  speciale  con  cui  si  rendeva  possibile  l'applica- 
zione alla  ricorrente  di  una  disposizione  della  legge  14 
aprile  1864,  che  essa  non  avrebbe  potuto  altrimenti  invocare, 
importa  che  abbiano  a  considerarsi  come  non  avvenuti  e 
senza  effetto  gli  ^tti  tutti  che  si  fossero  fatti  in  senso  con- 
trario al  nuovo  provvedimento,  come  quelli  che  certamente 
non  si  sarebbero  fatti  né  avrebbero  potuto  aver  luogo  se 
la  legge  speciale  (operativa  sino  dal  dì  della  morte  del 
Bonghi)  fosse  pure  atata  sin  da  quel  giorno  promulgata  e 
pubblicata. 

Considerato  pertanto  che  la  seconda  Sezione  ritenendo 
coir  impugnata  sua  deliberazione  aver  la  legge  del  27  giu- 
gno 1897  voluto  non  aggiungere,  ma  sostituire  per  la  vedova 
Bonghi  il  diritto  di  una  pensione  vitalizia  a  quello  della 
indennità,  le  ha  data  quella  vera  e  giusta  interpretazione 
che  doveva. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

SEZlOiri  VIVITE. 

(Decisione  22  aprile  1898). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  MARTUSCELLl. 

Serra  (avv.  Nardelli),  ricorrente. 

Pensione  —  Ufficiali  deiresercito  —  Ddstituzione  -~  Effètti. 

Le  disposizioni  delVart.  24  della  legge  15  giugno 
1893^  n.  279^  per  la  quale  agli  ufficiali  dell'esercito  che 
furano  destituiti  si  accorda  un  trattamento  di  pensione 
pari  a  quello  degli  ufficiali  rimossi^  non  sono  applicabili 
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a  chi  fu   destituito  prima  della   attuazione   della  detta 
legge. 

Sotto  r impero  delle  leggi  del  27  giugno  i850  e  25  mag- 
gio 1852,  Vufficiale  destituito  non  aveva  diritto  a  pensione. 

Attesoché,  essendo  stato  il  ricorrente  con  la  citata  sen- 
tenza del  Tribunale  militare  di  Piacensa  destituito,  e  poscia 
cancellato  dai  ruoli  delP  esercito,  la  dimanda  di  lui  per 
ottenere  pensione  sia  da  esaminare  con  criterìi  desunti  dalle 
disposizioni  legislatire  vigenti  al  tempo  della  destituzione. 
E,  passando  a  tale  esame,  si  scorge  facilmente  che,  uè  la 
legge  25  maggio  1852  sullo  stato  degli  ufficiali,  né  Taltra 
legge  27  giugoo  1850  sulle  giubilazioni  militari  concede- 
vano pensione  o  altro  trattamento  vitalizio  o  temporaneo 
agli  ufficiali  destituiti.  la  virtù  della  prima  delle  indicate 
leggi  rufficiale  destituito  perde  il  grado  e  per  la  seconda 
è  accordata  la  pensione  alPufficiale  rivestito  del  grado,  e 
sino  al  1^  luglio  1884,  doveva  essere  commisurato  al  grado 
che  rivestiva  quando  veniva  giubilato,  riformato  o  revocato. 

E  se  la  predetta  legge  del  1852  accorda  agli  ufficiali 
rimossi  un  assegno  equivalente  a  pensione  quantunque  pri- 
vati del  grado,  è  quella  una  disposizione  speciale  da  non 
applicarsi  che  al  caso  dalla  legge  contemplato,  e  non  può 
estèndersi  per  analogia  ai  destituiti,  a  favore  dei  quali 
nulla  dispongono  le  due  suindicate  leggi  in  ordine  a  pen- 
sione  o  assegno  equivalente; 

Che  se  per  la  considerazione  che  il  Serra  venne  de- 
stituito sotto  l'impero  dell'art.  63  del  t.  u.  delle  leggi  sulle 
pensioni  militari  22  aprile  1888,  e  dell'art.  18  Cod.  pen. 
militare,  potè  l'avvocato  generale  avvisare  ch'egli  non  aveva 
per  la  riportata  condanna  perduto  il  diritto  alla  pensione 
che  gli  fosse  potuta  spettare,  bisogna  considerare  che  per 
l'articolo  1  del  citato  testo  unico  del  1888  il  diritto  a  pen- 
sione si  acquista  dai  capitani  dopo  25  anni  di  servizio  e  45 
di  età,  mentre  il  Serra  quando  fu  destituito  contava  anni  18 
mesi  9  e  giorni  29  di  servizio  e  41  anni  di  età,  e  però 
nessun  diritto  a  trattamento  di  riposo  egli  aveva  acquisito, 
l'esercizio  del  quale  fosse  stato  sospeso  durante  l'espiazione 
della  pena. 

Che  l'art.  24  della  legge  15  giugno  1893,  n.  279,  con- 
sente si  nei  casi  di  destituzione  degli  ufficiali  un  tratta- 
mento di  riposo  pari  a  quello  degli  ufficiali  rimossi;  ma  è 
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costante  la  giurisprudenza  di  questa  Corte  in  ritenere  che 
come  disposizione  nuova  non  sia  applicabile  all'ufficiale  che, 
come  il  ricorrente,  era  già  stato  destituito  al  tempo  in  cui 
^ssa  entrò  in  vigore,  non  potendolesi  dare  effetto  retroattivo. 
Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso, 

SEZ10!VE  111. 

(Decisione  15  marzo  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  PATERNOSTRO. 

Petteruti  (avv.  Nardelli;  —  Comune  di  Roccamonfina  (avv.  Lomonaco). 

Pagamenti  fatti  dopo  la  chiusura  di  un  conto  —  Tesoriere  che 
abbia  obbUjQfo  del  non  riscosso  per  riscosso  —  Rimborso 
dell'inesigibile. 

/  ^pagamenti  fatti  dopo  la  chiusura  di  un  conto  non 
possono  riguardare  il  giudizio  sul  conto  medesimo. 

Il  tesoriere  che  abbia  obbligo  del  non  riscosso  per 
riscosso  deve  essere  addebitato  di  tutte  le  somme  che  egli 
abbia  avuti  in  carico  col  bilancio  e  coi  ruolij  salvo  ad 
£Sso  il  diritto  di  chiedere  nei  modi  di  legge  il  rimborsò 
delle  partite  inesigibili. 

SBZiaWE  III. 

(Decisione  i^  marzo  1898^ 

Presidente  BREGANZE  ~  Relatore  BACCELLI. 

Lopez  ed  altri  (avv.  Manna)  —  Comune  di  Barletta. 

Responsabilità  degli  amministratori  —  Entrate  indebite  —  Pa- 

g amenti  ordinati  sulle  medesime,  previa  autorizzazione  — 
ompen  sazione  di  debiti  e  crediti  del  Comune  —  Pagamenti 
ordinati  sul  fondo  <  Spesa  per  le  elezioni  »  —  Pagamenti  di 
spese  eseguite  per  longeva  consuetudine  —  Pagamenti  ra- 
tificati dal  Consiglio. 

La  responsabilità  degli  amministratori^  contemplata 
daWart.  256  della  legge  com.  e  prov.^  riguarda  il  caso 
delle  spese  illegali,  non  già  quello  delle  entrate  indebite. 

Non  può  esservi  responsabilità  degli  amministratori 
per  le  spese  fatte  sopra  fondi  indebitamente  entrati  nella 
Cassa  comunale,  quan  io  non  sia  dimostrato  che  tali  spese 
furono  fatte  senza  autorizzazione. 

Nessuna  responsabilità  può  ricadere  sugli  ammini- 
stratori per  un  fatto  che  seguiva  per  virtù  di  legge,  quale 
è  la  compensazione  tra  un  credito  ed  un  debito  del  Co- 
mune. 
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Non  sono  responsabili  gli  amministratori  per  aver 
pagato  sul  fondo  <  spese  per  le  elezioni  »  i  compensi  per 
la  straordinaria  scritturazione  delle  liste  elettorali,  e  quella 
alle  guardie  municipali  per  il  servizio  straordinario  pre^ 
stato  durante  le  elezioni. 

Non  è  equo  mettere  a  carico  degli  amministratori 
di  un  anno  le  spese  di  spedalità  eseguite  nel  Comune  per 
longeva  consuetudine. 

Non  vi  è  responsabilità  della  Giunta  municipale  per 
le  spese  deliberate  in  via  di  urgenza^  se  per  esse  ebbe 
luogo  la  ratifica  del  Consiglio. 

RiteDuto  in  diritto  sulla  partita  dì  lire  133,961.69. 

Che  la  responsabilità  degli  amministratori  del  Comune 
di  Barletta  intorno  a  questa  partita  potrebbe  eventualmente 
derivare  da  tre  fatti,  seguiti  in  tre  distinti  momenti:  1^  dal 
prelevamento  di  detta  somma  dalla  Cassa  speciale  del  pre- 
stito 1870,  fatto  a  fave  re  della  Cassa  comunale  quando  fu 
creduto  il  Comune  creditore  di  quella  somma  per  aver 
anticipata  la  tassa  di  circolazione;  2^  dall'erogazione  di 
questa  stessa  somma,  dopo  che  entrò  nella  Cassa  del  Co- 
mune; 3^  dalla  restituzione  delia  somma  stessa  fatta  alla 
Cassa  speciale  del  prestito  dopo  scoperto  Terrore. 

Che  il  primo  fatto  rappresentava  un'entrata  indebita 
del  Comune;  di  fatti  gli  amministratori,  credendo  che  il  Co- 
mune fosse  creditore  di  quella  somma,  ne  ordinarono  il 
{ massaggio  dalla  Cassa  del  prestito  a  quella  comunale.  Ma 
a  responsabilità  degli  amministratori  contemplata  dall'ar- 
ticolo 256  della  vigente  legge  comunale  riguarda  i  casi 
di  spese  illegali,  e  non  già  di  entrate. 

In  questo  fatto  quindi  non  si  può  ravvisare  alcuna 
responsabilità  contabile  da  parte  degli  appellanti. 

Che  entrata  la  somma  nella  Cassa  comunale,  su  di 
essa  come  su  tutti  i  fondi  esistenti,  TAmministrazione  di 
Barletta  ordinò  il  pagamento  delle  spese,  ma  non  si  dice 
dal  Consiglio  di  Prefettura,  nò  risulta  che  su  quella  somma 
8Ìano  state  ordinate  spese  senza  le  debite  autorizzazioni» 
Quindi  nemmeno  in  questo  secondo  momento  si  può  dichia- 
rare una  responsabilità  negli  appellanti. 

Che  quindi  non  resta  che  esaminare  il  terzo,  cioè  quella 
<lella  restituzione  della  detta  somma. 

Ora  ammesso  che  vi  fu  errore   quando   fu   prelevata 
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dalla  Cassa  del  prestito  la  somma,  che  si  credeva  antici- 
pata dal  Comune,  errore  che  non  à  constatato,  ed  in  cui 
caddero  non  soltanto  gli  attuali  amministratori,  ma  anche 
gli  amministratori  precedenti^  contro  i  quali  non  si  procedo, 
la  spesa  della  restituzione  era  una  conseguenza  necessaria 
deir  indebita  riscossione.  Essa  infatti  veniva  dalla  legge 
(art.  1286  Cod.  civ.),  la  quale  faceva  operare  di  diritto  la 
compensazione  fra  due  crediti  per  le  corrispondenti  quan- 
tità; fra  quello  cioè  della  Cassa  del  prestito,  per  T  indebito 
prelevamento  fatto  dal  Comune  e  quello  del  Comune  per  il 
nuovo  prestito  autorizzato. 

Quindi  ninna  responsabilità  può  addebitarsi  agli  ap- 
pellanti per  un  fatto  che  seguiva  per  virtù  di  legge. 

D^altra  parte  la  detta  spesa  per  la  restituzione  della 
somma  doveva  ritenersi  autorizzata  dal  Consìglio  comunale 
con  le  deliberazioni  del  17  giugno  e  16  agosto  1892  ap- 
provate dalla  G.  P.  A. 

Imperocché  il  nuovo  prestito  con  la  Cassa  speciale 
era  stato  deliberato  anche  per  riparare  al  de/icit  della 
Cassa  comunale,  e  quindi  per  estinguere  i  debiti  del  Comune, 
e  fra  i  quali  era  appunto  la  somma  da  restituire  alla  Cassa 
speciale  per  averla  erroneamente  ritirata. 

Ond'è  che  trattandosi  di  spesa  autorizzata  dal  Consi- 
glio comunale,  neppure  per  questo  seconda  motivo  ricorreva 
il  caso  di  responsabilità  contemplato  nell'art.  256  sopra 
citato. 

Sulla  partita  di  lire  1050. 

Che  delle  lire  1350  spese  per  la  scritturazione  delle 
liste  elettorali^  essendosi  nel  dispositivo  dell'impugnato  de- 
creto messo  a  carico  degli  amministratori  di  Barletta  solo 
lire  1050,  la  quistione  deve  rimanere  circoscritta  a  questa 
ultima  somma. 

Che  il  pagamento  di  essa,  essendo  stato  ordinato  sul 
fondo  stanziato  per  le  spese  delle  elezioni,  si  può  ritenere 
che  l'ordine  venne  dato  senza  autorizzazione. 

Però,  risultando  dal  certificato  prodotto  del  16  otto- 
bre 1896,  che  il  lavoro  della  revisione  delle  liste  fu  nel 
1893  eccezionalmente  gravoso;  e  che  TAmministrazione 
comunale  fu  costretta  a  far  compiere  quel  lavoro  in  ria 
straordinaria  e  che  fu  necessario  dare  in  conseguenza  dei 
compensi  straordinari,  non  si  può  addossare  agli  ammini* 
stratorì  quella  spesa^  che  essi  fecero,  spinti  dalla  necessità 
delle  cose. 
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Sulla  partita  di  lire  493.15. 

Che  anche  qui  devesi  dire  altrettanto. 

Essendo  infatti  provato  che  nel  Comune  di  Barletta 
per  consuetudine  di  più  di  30  anni  si  fecero  quelle  spese 
di  ospitalità  senza  che  venissero  mai  censurate  agli  ammi- 
nistratori, non  sarebbe  equo  mettere  a  loro  carico  quelle 
che  vennero  fatte  nel  1893,  e  che  ascesero  alla  somma 
di  lire  393.15. 

Che  quanto  alle  lire  100  pagate  alle  guardie  munici- 
pali, esse  potevano  giustamente  prelevarsi  sul  detto  fondo 
delle  spese  per  le  elesioni;  in  quanto  rientrano  in  tali  spese 
quelle  che  possono  occorrere  per  il  mantenimento  dell'ordine 
pubblico  in  occasione  delle  elezioni.  E  quindi  la  dichiaraiione 
di  responsabilità  va  revocata  anche  per  questa  somma. 

Sulla  partiU  di  lire  1436.12. 

Che  non  è  dubbio  che  si  trattasse  di  una  spesa  deli- 
berata come  urgente  dalla  Giunta  municipale,  e  di  cui 
dovrebbe  rispondere  se  non  vi  fosse  stata  la  ratifica  del 
Consiglio. 

Ma,  avendo  il  Consiglio  comunale  di  Barletta  con  la 
deliberazione  del  3  novembre  1893  ratificato  le  spese  fatte 
per  Tarcbivio  comunale,  ed  avendone  autorizzate  altre  per 
lo  stesso  titolo^  non  si  può  dichiarare  alcuna  responsabilità 
negli  appellanti. 

Che  in  sostegno  di  tale  responsabilità  non  varrebbe 
dedurre  che  la  Giunta  comunale  di  Barletta  abbia  fatto 
un  duplicato  pagamento,  con  lo  spendere  le  lire  1436.12, 
essendo  il  Rocco,  a  cui  favore  fu  deliberato  quel  pagamento, 
retribuito  con  lo  stipendio  di  lire  1000. 

Imperocché,  risulta  dalla  liquidazione  contenuta  nella 
deliberazione  della  Giunta  di  Barletta  del  P  maggio  1894, 
che  lo  stipendio  venne  pagato  al  Rocco  a  decorrere  dall' 8 
aprile  1894,  nel  quale  giorno  entrò  in  servizio  effettivo; 
mentre  le  lire  1436.12  vennero  date  per  il  lavoro  fatto  nel 
perìodo  precedente.  Ed  inoltre  si  tenne  pure  conto  nella 
detta  liquidazione  delle  somme  già  percepite  in  conto  dal 
Rocco. 

Per  questi  motivi,  pronunziando  in  conformità  delle 
conclusioni  del  Procuratore  generale,  accoglie  l'appello 
esposto  dai  signori  Lopez  Ruggiero  ed  altri  contro  il  de* 
creto  del  Consiglio  di  Prefettura  dì  Bari  del  15  luglio  1896, 
e  quindi  revocando  il  detto  decreto  proscioglie  gli  appel- 
lanti da  ogni  responsabilità. 
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fi^EZIOilTB  111. 

(Decisione  7  giugno  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

Bugni  —  Congregazione  di  Carità  dì  Re  ve  re. 

Tesoriere  della  Congregazione  di  carità  —  Aggio  sul   sussidio 
ohe  dal  Comune  si  corrisponde  alla  Congregazione. 

//  tesoriere  della  Congregazione  di  carità^  che  sia 
anche  tesoriere  del  Comune^  non  ha  diritto  all'aggio  sul 
sussidio  che  il  Comune  paga  alla  Congregazione^  e  che 
pel  tesoriere  costituisce  un  mero  passaggio  di  fondi^  qu/indo 
le  riscossioni  vere  che  tal  tesoriere  debba  eseguire  siano 
di  tale  entità  da  assicurargli  un  qualche  compenso  per 
V opera  prestata  (1). 

Ritenuto  in  diritto  che  cod  l'art.  3  del  contratto  13  di- 
cembre 1892,  essendo  stato  espressamente  pattuito  Taggio 
a  favore  dell'appellante,  quale  tesoriere  della  Congrega- 
zione di  carità  di  Revere,  nella  misura  di  centesimi  70  per 
ogni  cento  lire  di  riscossione^  esso  non  può  essere  dovuto 
sulla  somma  che  il  Comune  di  Revere  dava  nel  1896  a 
quella  Congregazione  a  titolo  di  sussidio.  Imperocché,  es- 
sendo l'appellante  contemporaneamente  esattore-tesoriere 
del  Comune  che  dava  il  sussidio,  e  tesoriere  della  Congre- 
gazione che  lo  riceveva,  non  aveva  luogo  un  vero  paga- 
mento e  vera  riscossione  per  la  quale  soltanto  era  dovuto 
l'aggio. 

Che  non  giova  invocare  le  precedenti  decisioni  dì  que- 
sta Corte  emesse  il  P  giugno  1897  e  il  4  gennaio  1898. 
Imperocché  è  vero  che  con  la  prima  decisione  si  dichiarò 
dovuto  l'aggio  al  Bugni  quale  tesoriere  della  Congregazione  di 


(1)  Sebbene  la  presente  decisione  vada  a  conclusioni  diametralmente 
opposte  a  qyelle  adottate  dalla  stessa  Corte  nelle  altre  due  decisioni 
per  lo  stesso  Bugni  contro  i  Comuni  di  Pieve  di  Coriano  e  di  Borgo- 
franco  sul  Po  (citate  più  oltre  nella  presente  decisione),  pure  da  ciò  non 
deve  inferirsi  che  la  giurisprudenza  della  Corte  sia  mutata.  Deve  invece 
osservarsi  come  il  pensiero  della  Corte  sia  stato  quello  di  sostituire  ad 
un  rigido  concetto  teorico,  male  adattabile  ai  vari  casi,  un  criterio  pra- 
tico improntato  ad  equità  e  prudenza  amministrativa,  secondo  il  quale 
vuoisi  esaminare  dai  termini  del  contratto  e  dalla  consistenza  delle  ren- 
dite della  Congregazione,  se  sia  stata  intenzione  dei  contraenti  di  asse- 
gnare, 0  no,  l'aggio  anche  sui  sussidio  che  il  Comune  corrisponde  alla 
locale  Congregazione  di  carità. 
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carità  di  Pieve  di  Coriano  (1)  sul  sussidio  dato  da  quel  Co- 
mune; ma  in  quel  caso  tale  sussidio  era  Vunica  entrata 
dell'Opera  pia  ;  e  la  Corte  ritenne  che  negando  Taggio  non 
si  sarebbe  dato  alcun  effetto  al  contratto,  il  quale  sotto  il 
nome  di  aggio,  intese  invece  di  concedere  un  compenso  per 
Topera  complessiva  che  il  Bugni  doveva  prestare  nell'inte- 
resse  di  quella  Congregazione  di  carità.  Con  Taltra  deci- 
sione poi  la  Corte  ritenne  del  pari  dovuto  al  Bugni  l'aggio 
sul  sussidio  che  il  comune  di  Borgofranco  sul  Po  conce- 
deva alla  locale  Congregazione  di  carità  (2)  ;  ma  lo  ritenne 
sulla  considerazione  che  oltre  al  detto  sussidio  l'Opera  pia 
non  aveva  altra  entrata  che  un'annua  rendita  di  lire  82; 
di  guisa  che  se  si  fosse  voluto  escludere  l'aggio  sul  sussi- 
dio, e  concedere  solo  su  tale  rendita,  l'aggio  si  sarebbe  ri- 
dotto ad  una  misura  derisoria,  che  non  poteva  essere  nella 
intenzione  dèi  contraenti;  e  doveva  pertanto  ritenersi  che 
sotto  il  nome  di  aggio  si  era  parimenti  voluto  stipulare  un 
compenso  a  tutta  l'opera  che  il  Bugni  assumeva  di  prestare 
per  il  maneggio  del  denaro  e  per  le  varie  operazioni  di 
scritturazioni  contabili. 

Che  però  diver  ja  è  la  specie  della  causa  presente.  Dal 
certificato  rilasciato  dal  Presidente  della  Congregazione  di 
carità  di  Re  vere  il  19  gennaio  1898  e  prodotto  io  atti,  ri- 
sulta che  le  entrate  di  tale  Congregazione  consistevano  non 
nel  solo  sussidio  comunale,  ma  anche  in  altre  entrate  che 
non  avevano,  relativamente,  una  lieve  importanza. 

Bifatti  nel  1896,  oltre  del  sussidio,  che  fu  di  lire 
4,292.27,  le  altre  entrate  ascesero  a  lire  3,837.18.  E  quindi, 
se,  escludendo  l'aggio  su  quel  sussidio  nelle  lire  30.04,  ri- 
mane dovuto  l'aggio  sulle  altre  entrate  in  lire  26.86:  non 
ricorre  la  stessa  ragione,  ritenuta  con  le  precedenti  deci- 
sioni, che  l'aggio  non  sarebbe  mai  dovuto  o  sarebbe  dovuto 
in  misura  derisoria,  contrariamente  alla  presunta  intenzione 
delle  parti. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  rigetta  Tappellp  prodotto 
dal  Bugni,  ecc. 


(1)  Riportata  nella  Giusi.  Amm,,  1897,  pag.  65. 

(2)  Vedi  anche  questa  decisione  nella  Giust,  Amm,f  1898,  pag.  15. 
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scnoivB  111. 

(Decisione  io  maggio  1898). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  TANGO. 
Mameli  —  Comune  di  Nurallao  (avv.  Pala). 
Appello  —  Irricevibilità  —  Giudicato. 

Formato^  il  giudicato  so^pra  alcune  partite  di  un 
contOj  ciò  vale  a  rendere  irricevibile  Cappello  sul  conto 
dove  sieno  state  incluse  le  stesse  partitCj  ancorché  i  de- 
creti  del  Consiglio  di  prefettura^  resi  sul  conto  nel  quale 
vennero  incluse^  non  siano  per  mancata  notificazione  par- 
sati in  giudicato  (I). 

Attesoché  i  provvedimenti  dei  Consigli  di  prefettura  in 
materia  di  conti  comunali  sono  soggetti  ad  appello  durante 
il  termine  stabilito  dalla  legge,  il  quale  decorre  dalla  le- 
gale notificazione  di  essi  ;  e  consta  in  fatto  che  il  decreto 
del  Consiglio  di  prefettura  di  Cagliari  in  data  31  ottobre 
1895,  spettante  alle  partite  controverse  componenti  la  cifra 
di  lire  2)119.67,  fu  notificato  con  atto  d'usciere  giudiziario 
del  28  gennaio  1896,  contro  il  quale  non  fu  prodotto  ap- 
pello in  termine; 

Che  non  vale  Tobbiettare  che  i  decreti  sul  conto  nel 
quale  sono  incluse  le  partite  medesime,  e  quello  successivo, 
fossero  stati  notificati  il  24  settembre  1^6,  e  T  appello 
fosse  stato  prodotto  il  22  ottobre  dello  stesso  anno,  dap- 
poiché in  detto  giorno  esisteva  già  il  giudicato  per  le  lire 
2,119.67; 

Che  però  il  gravame  è  irricevibile,  e  non  occorre  di* 
scendere  al  merito  della  vertenza,  per  altro  largamente 
esaminato  col  provvedimento  singolare  in  via  di  revisione. 

Per  questi  motivi  dichiara  irricevibile  l'appello,  ecc. 


(1)  Ci  sorgono  dei  dubbi!  intorno  alla  presente  decisione  perchè  con 
essa  in  sostanza  si  ammette  che  il  decreto  sul  conto,  che  abbraccia  tutte 
le  partite,  passi  in  giudicato  con  notificazioni  parziali^  riflettenti  ulteriori 
provvedimenti  sopra  partite  staccate,  distruggendo  l'unità  che  costituisce 
il  conto.  Egli  ò  ben  aa  intendere  l'importanza  di  questa  unità,  che  dà 
vera  ragione  e  risultamento  certo  della  gestione  tenuta. 

Confidiamo  che  la  Corte  riesaminerà  la  massima  alla  prima  occa- 
sione che  si  potrà  presentare. 
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i9E:zio.\e  UE, 

(Decisione  26  aprile  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore   BACCELLI. 

Pentimalli  (avv.  Morelli)  —  Comune  di  Rizziconi  (avv.  Lomonaco). 

Tesoriere  —  Pagamenti  aenza  mandato  —  Quando  si  passino 
ai  residui  passivi  —  Pagamenti  eseguiti  su  mandato  prov- 
visorio —  Deliberazioni  di  storno  autenticate,  ma  il  cui 
a  visto  »  sia  impugnato  di  falso  —  Ritenuta  di  ricchezza 
mobile  sugli  stipendi  e  pensioni  —  Come  il  tesoriere  debba 
eseguirla. 

/  pagamenti  eseguiti  dal  tesoriere  non  possono  am- 
mettersi a  discarico  senza  che  vi  sia  il  relativo  mandato^ 
debitamente  quietanzato.  Le  somme  che  il  tesoriere  affermi 
di  aver  pagato  sulla  base  di  titoli  diversi,  che  facciona 
presumere  vera  la  ma  asserzione^  debbono  passarsi  ai  re- 
sidui pamvi. 

Se  la  deliberazione  di  storno  di  fondi  è  regolar^ 
mente  autenticata,  non  può  rifiutarsi  al  contabile  il  di' 
scarico  dei  pagamenti  eseguiti  in  base  alla  medesima^ 
quantunque  sia  impugnato  di  falso  il  visto  apposto  sugli 
originali. 

La  ricchezza  mobile  sugli  stipendi  e  pensioni  degli 
impiegati  comunali  può  riscuotersi  dal  tesoriere  in  base 
alle  indicazioni  del  bilancio,  senza  uopo  di  apposito  ruolo 
di  riscossione. 

Deve  rifiutarsi  al  tesoriere  il  discarico  delle  ^omme 
pagate  in  base  a  mandati  provvisorii^  e  devono  le  reta- 
tive  somme  passarsi  ai  residui  passivi. 

Le  partite  per  spese  pagate  dal  tesoriere  senza  man- 
dato, se  siano  suscettive  di  regolarizzazione^  devono  pas- 
sarsi ai  residui  passivi. 

Ritenuto  che  i  due  appelli  riguardando  la  gestione  dello 
stesso  contabile  per  esercizi  successivi,  sì  possono  riunire  e 
decidere  con  unica  sentenza. 

Sul  i^  appello  :  Che  quanto  alla  partita  di  lire  1606^ 
rappresentante  il  deposito  fatto  dal  Casella  per  concorrere 
all'appalto  deiresattoria,  essa  fu  bene  aggiunta  a  carico 
del  tesoriere  Pentimalli,  trattandosi  di  somma  che  entrò 
nella  cassa  comunale.  Vero  è  che  se  il  tesoriere  avesse  re- 
stituita quella  somma,  ne  avrebbe  diritto  al  discarico  nella 
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parte  passiva  del  conto.  Ora  a  provare  la  restituzione,  l'ap- 
pellante ha  prodotto  Tordine  del  prefetto  circa  la  restitu- 
zione medesima,  e  la  bolletta  del  (^posito  che  sarebbe  stata 
consegnata  dal  Casella  per  riavere  la  somma. 

Ma  trattandosi  di  pagamento,  il  discarico  non  può  con- 
cedersi senza  che  vi  sìa  il  relativo  mandato  debitamente 
quietanzato.  Quindi  si  deve  far  salvo  all'appellante  il  diritto 
a  conseguire  quel  discarico,  dopo  che  il  Comune  avrà  emesso 
il  mandato  per  la  restituzione  delle  lire  1606.  La  quale 
somma  pertanto  può  inscriversi  ai  residui  passivi  per  la 
debita  regolarizzazione. 

Che  quanto  all'altra  partita  di  lire  51 3.41,  rappresen- 
tante i  mandati  ai  quali  si  riferivano  le  deliberazioni  di 
storno,  vi  è  da  osservare  che  i  mandati  non  sono  impugnati 
e  le  copie  delle  deliberazioni  comunicate  al  contabile  furono 
autenticate  regolarmente  dal  segretario  comunale,  onde  al 
contabile  non  può  nuocere  la  impugnativa  di  falso  data  ai 
visti  sugli  originali. 

Sul  8^  appello:  Che  l'appellante  non  può  conseguire 
lo  scarico  delle  lire  214.81  per  tassa  di  ricchezza  mobile 
sugli  assegni  e  pensioni  agli  impiegati  comunali,  perchè, 
trattandosi  di  somma  che  dovea  riscuotersi  non  direttamente, 
ma  a  mezzo  di  ritenute,  egli  poteva  procedere  a  queste 
sulla  relativa  indicazione  contenuta  nel  bilancio,  e  non  avea 
bisogno  di  alcun  ruolo  esecutivo  di  riscossione. 

Che  quanto  ai  mandati  per  sti pendii  al  segretario  co- 
munale nella  complessiva  somma  di  lire  1350^  il  Consiglio 
di  prefettura  ben  fece  a  negarne  lo  scarico  ;  perché,  come 
risulta  dai  mandati  stessi  prodotti,  essi  erano  provvisorii,  e 
l'art.  42  ultimo  comma  del  R.  D.  6  luglio  1890,  n.  7036, 
vieta  assolutamente  non  solo  l'emissione  (lo  che  riguarda 
gli  amministratori)  ma  anche  il  pagamento  dei  mandati 
provvisorii  (lo  che  riguarda  il  contabile). 

Senonchè  è  giusto  che  la  somma  suddetta  si  passi  ai 
reiddui  passivi  affinchè,  come  l'emissione  dei  regolari  man- 
dati, possa  venire  regolarizzata,  come  per  legge. 

Che  quanto  in  fine  alla  partita  di  lire  2995,  che  sareb- 
bero state  anticipate  al  segretario  comunale,  il  discarico 
non  poteva  dal  Consiglio  di  prefettura  ammettersi  perchè 
mancavano  i  regolari  mandati,  che  sono  condizione  essen- 
ziale per  il  detto  discarico.  Però,  siccome  i  documenti  re- 
lativi a  quelle  anticipazioni  si  trovano  presso  il  magistrato 
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ordinario  e  non  si  può  quindi  giudicare  se  la  partita  sia 
suscettiva  di  regolarizzazione,  è  equo  che  la  Corte,  per  non 
pregiudicare  detinitivamente  i  diritti  deirappellante,  ne  or- 
dini la  iscrizione  ai  residui  passivi,  affinchè  il  contabile  in 
un  conto  successivo,  e  quando  sarà  in  possesso  dei  neces- 
sari documenti,  ne  possa  chiedere  lo  scarico,  se  gli  sarà 
dovuto. 

Per  questi  motivi,  riuniti  i  due  appelli,  rigetta  l'ap- 
pello contro  il  primo  decreto  per  lire  1606,  ordinandone 
però  la  iscrizione  ai  residui  passivi,  e  raccoglie  per  lire 
518.41,  della  qual  somma  dichiara  dovuto  il  discarico. 

Rigetta  l'appello  contro  il  secondo  decreto,  ordinando 
però  r  iscrizione  ai  residui  passivi  delle  partite  di  lire  1350 
e  lire  2995. 

SBHOIVB  111. 

(Decisione  i  marzo  1898). 

Presidente  BREGANZE   —  Relatore  TANGO. 

Bonomi  —  Ministero  delle  Finanze. 

Quote  inesigibili  —  Rioorso  alla  Corte  dei  conti  —  Termine  — 
Atto  col  quale  Fesattore  dichiara  di  far  suo  il  ricorso  del 
collettore  —  Esecuzione  contro  il  terzo  succeduto  nell'eser- 
cizio  dal  quale  Timposta  é  dovuta  —  Irreperibilità  del  terzo 
^  Se  esoneri  Tesattore  dall'esecuzione. 

//  ricorso  innanzi  alla  Corte  dei  Conti  per  rimborso 
di  quote  inesigibili  non  è  soggetto  a  termine. 

E  ammissibile  come  ricorso  alla  Corte  dei  Conti  Vatlo 
col  quale  Vesattore  dichiara  di  far  suo  il  incorso  pro^ 
dotto  dal  collettore. 

Non  ha  diritto  a  rimborso  Vesattore  il  quale  per  la 
imposta  dovuta  da  un  esercente  non  prosegue  gli  atti  di 
riscossione  contro  colui  che  alVesercente  sia  succeduto 
nel  commercio  tenuto  nello  stesso  locale. 

La  dichiarazione  d* irreperibilità  del  terzo  debitore 
del  contribuente  non  esime  Vesattore  daW obbligo  di  espe* 
rimentare  l'esecuzione  per  aver  diritto  al  rimborso  dello 
inesatto. 

Attesoché,  quanto  al  rito,  non  essendo  soggetto  a  ter- 
mini il  ricorso  innanzi   alla   Corte   per  rimborso  di  quote 
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inesigibili,  e  Tatto  19  novembre  1897  dell' esattore  Bonomi, 
quantunque  redatto  imperfettamente,  dimostrando  la  volontà 
(li  far  suoi  i  ricorsi  prodotti  dal  fratello  collettore,  sia  da 
passare  senz'altro  al  merito  della  causa; 

Attesoché  relativamente  alle  seguenti  partite: 

1*  del  r  ricorso  —  Quota  De  Ferrari  di  L.  81.26; 
2*  del  1^  ricorso  —  Quota  Montagna  di  L.  57.01; 
1'  del  2""  ricorso  —  Quota  De  Ferrari  di  L.  95.03; 
3*  id.  —  Quota  Lamberti  di  L.  8.58; 
4     id.  —  Quota  Montagna  di  L.  50.91  •, 
alle  pretese  dell'esattore  il  Ministero   giustamente   oppone 
la  disposizione,  rigorosa,  e  rigorosamente  applicata  da  questa 
Corte  che  si  contiene  nella  legge  24  agosto  1877  n.  4021 
all'art.  63;  per  la  quale  il  nuovo  esercente  di  un  commercio 
nel  medesimo  locale  è  tenuto  a  rispondere  anche  de  proprio 
dell'imposta  di  ricchezza  mobile  dovuta  dai  predecessori; 

Che  quanto  alla  quota  di  L.  54.30,  dovuta  da  Ga- 
gliardi Ettore,  non  vale  opporre  alla  mancanza  di  esecu- 
zione contro  il  medesimo,  quale  comproprietario  ed  impre- 
sario del  Politeama  Nazionale,  il  contratto  di  locazione  per 
l'affitto  dell'area  a  Ciani  Giuseppe  e  l'asserzione  della  nulla 
tenenza  del  Gagliardi; 

Che  per  la  quota  di  L.  1.56  dovuta  da  Testi  Laura 
l'esattore  neppure  espone  i  motivi  del  reclamato  rimborso; 

Che  per  le  L.  8.15  dovute  da  Canevaro  Maria  e  per 
le  L.  13.81  dovute  da  De  Battè  e  Maddalena  risulta  la 
omessa  esecuzione  contro  il  terzo;  e  la  dichiarazione  d'ir- 
reperibilità non  esime  dall'esperimento  della  detta  esecu- 
zione, come  è  stato  altre  volte  giudicato  da  questa  Corte; 

Che  infine  relativamente  alle  quote  dovute  per  L.  85.77 
da  Pontremoli  Erminio  e  per  L.  49.82  da  Rosetti  Vittoria, 
essendosi  verificata  l'esecuzione  mobiliare  e  la  devoluzione 
al  Demanio  degl'immobili  per  il  secondo,  e  non  essendosi 
dimostrato  l'esito  delle  dette  espropriazioni  e  devoluzioni,  è 
legittima  la  sospensione  del  rimborso  da  parte  dell'Ammi- 
nistrazione a  titolo  d' inesigibilità  delle  quote. 
Per  questi  motivi,  rigetta  i  ricorsi. 
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SEZIONE  III. 

(Decisione  io  maggio  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

De  Bernardo  —  Comune  di  Giardini. 

Mandati  —  Sospetti  di  falsità  ^  Residui  esistenti  sebbene  non 
portati  nel  bilancio  —  Se  possono  su  di  essi  ordinarsi  pa- 
gamenti —  Mandati  sforniti  delle  firme  —  Mandati  re- 
golari nella  forma  —  Se,  e  quando  siano  necessarie  le 
relative  giustificazioni  —  Spesa  per  la  verifica  della  bi- 
lancia ~  Se  i  mandati  debbano  essere  in  modulo  stampato  — 
Mancanza  di  corrispondenza  della  cifra  del  mandato  coi 
registri—  Domande  proposte  con  comparsa  posteriormente 
al  termine  per  appellare. 

Il  Consiglio  di  prefettura  non  può  escludere  dal  di- 
scarico del  tesoriere  alcuni  mandati  sul  semplice  sospetto 
che  siano  falsificati^  se  il  falso  non  sia  stato  accertato 
daWautorità  competente. 

Se  una  spesa  fu  realmente  stanziata  nella  competenza 
di  un  anno^  e  non  sia  stata  erogata,  il  fatto  che  nel  bi- 
lancio successivo  sia  stato  omesso  di  collocarla  tra  i  re- 
sidui^ non  impedisce  di  trarre  in  conto  della  medesima  i 
mandati  nelV esercizio  seguente. 

Il  tesoriere  che  accetta  mandati  già  pagati  dalV  esat- 
tore e  che  siano  mancanti  della  firma  del  sindaco  e  del- 
l'assessore^  ne  assume,  accettandoli,  la  responsabilità. 

Devono  discaricarsi  al  tesof'iere  i  mandati  regolari 
nella  for^ma,  quantunque  manchi  la  deliberazione  che  giu- 
stifichi la  spesa.  Se  però  il  mandato  sia  emesso  a  favore 
del  tesoriere  questi  deve  giustificare  il  suo  credito,  pel 
quale  il  mandato  fu  rilasciato. 

La  spesa  per  la  verifica  della  bilancia  del  tesoriere 
deve  far  carico  a  questo,  non  al  Comune. 

La  formalità  di  stampati  appositi  per  gli  ordinativi 
di  pagamento  non  è  prescritta  dalla  legge  né  dal  rego- 
lamento^ né  la  sua  mancanza  è  cagione  d'invalidità  del 
pagamento. 

La  mancanza  di  corrispondenza  della  cifra  dei  man- 
dati coi  registri  del  Comune  non  è  motivo  sufficiente  per 
negare  il  discarico. 

Una  domanda  presentata  non  con  Patto  di  appello, 
ma  con  comparsa  posteriore,  dopo  scorso  il  termine  per 
appellare^  non  è  ammessibile. 
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Sul  P  gruppo.  Attesoché  il  motivo  della  esclusione  di 
questi  66  mandati,  ritenuto  dal  Consiglio  di  Prefettura,  è  il 
sospetto  di  falso. 

Ma  è  evidente  che  questo  sospetto  semplice  non  poteva 
autorizzare  il  Consiglio  di  Prefettura  ad  escluderli. 

Imperocché  sarebbe  stato  necessario  che  il  fatto  o  V  uso 
sciente  dei  mandati  falsificati  fosse  stato  accertato  a  carico 
del  De  Bernardo  dalPautorità  giudiziaria  competente. 

Il  Consiglio  di  Prefettura  avrebbe  dovuto  perciò  veri- 
ficare se  nel  procedimento  svoltosi  a  carico  del  De  Ber^ 
nardo  si  trattò  del  fatto  dei  singoli  mandati  in  quistione  — 
e  nell'ipotesi  affermativa  ammetterli  a  discarico;  ove  il 
fatto  fosse  stato  escluso  come  parrebbe  dal  certificato  31 
gennaio  1898  del  cancelliere  di  Messina  (non  essendo  in 
atti  la  relativa  sentenza)  e  neir  ipotesi  che  non  si  fosse 
trattato  di  questi  mandati  avrebbe  dovuto  sospendere  di 
giudicare  fino  a  tanto  che  la  falsità  non  fosse  accertata 
dall'autorità  giudiziaria  competente,  curando  in  pari  tempo 
di  provocarne  il  giudizio  relativo. 

Occorre  dunque  annullare  in  questa  parte  gV  impugnati 
decreti  e  rinviare  gli  atti  della  causa  al  Consiglio  di  Prefet- 
tura perchè  giudichi  in  conformità  delle  ^atte  osservazioni. 

Sul  2^  gruppo.  Attesoché  la  spesa  di  che  al  mandato 
217  del  1886,  tratto  sui  residui  passivi  del  1885,  era  stata 
approvata  dal  Consiglio  comunale  con  deliberazione,  in  atti, 
del  16  settembre  1885,  e  contemporaneamente  dallo  stesso 
Consiglio  erasi  per  tale  spesa  provveduto  al  prelevamento 
delle  spese  impreviste  del  1885.  Ond'è  che  se  anche  ma- 
terialmente tale  spesa  fu  omessa  nel  bilancio  preventivo 
del  1886  fra  ì  residui,  non  può  dirsi  che  mancasse  il  re- 
lativo stanziamento,  il  quale  era  stato  ordinato  colla  citata 
deliberazione  Consiliare  del  16  settembre  1886. 

Sul  3^  gruppo.  Attesoché  quanto  ai  mandati  n.  614 
e  615  del  1886,  deir  ammontare  di  L.  504.21  e  177.82  ri- 
spettivamente ed  al  mandato  n.  424  del  1887  di  L.  184.20, 
mancando  di  un  requisito  espressamente  stabilito  dalla  legge 
all'art.  154  del  testo  unico  10  febbraio  1889,  cioè  della 
sottoscrizione  del  sindaco  e  deirassessore  (per  tutti),  ed 
anche  del  segretario,  pei  primi  due,  essi  non  possono  asso- 
lutamente essere  anmiessi  a  discarico.  Né  vale  il  dire  come 
fa  l'appellante,  che  egli  ricevette  i  primi  due  già  pagati 
dall*esattore  fondiario,  poiché,  essendo   irregolari,  il  teso- 
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riere  aveva  il  diritto  di  rifiutarli  ed  accettandoli  si  assunse 
la  responsabilità  di  fronte  al  Comune  degli  eseguiti  irrego- 
lari pagamenti. 

Attesoché  debba  ammettersi  a  discarico  il  mandato 
n.  572  del  1887,  in  L.  48,  poiché  la  mancanza  di  delibe- 
razione autorizzante  la  spesa,  non  é  motivo  di  esclusione 
di  discarico  pel  tesoriere,  quando  il  mandato,  come  nella 
specie,  é  regolare. 

Attesoché  il  vero  motivo  delPesclusione  del  mandato 
n.  332  del  1887  in  L.  21.20,  e  di  parte  di  quello  n.  242 
del  1890  (per  L.  6)  non  fu  la  mancanza  di  giustificazione 
della  spesa,  ma  sibbene  pel  primo  la  mancanza  di  quietanza, 
oltre  la  considerazione  che  la  spesa  dovea  far  carico  al 
sindaco,  e  pel  secondo  la  considerazione  che  la  spesa  do- 
veva stare  a  carico  del  tesoriere. 

Ora  la  quietanza  manca  veramente  sul  mandato  n.  332 
del  1887,  né  a  tale  mancanza  può  supplire  il  certificato 
del  Ricevitore  del  registro  di  Taormina  in  data  28  marzo 
1890,  poiché  infatti  tale  certificato  attesta  il  pagamento  di 
L.  21. éO  per  multa  a  causa  di  mancanza  di  marca  in  un 
atto  rilasciato  dal  Sindaco,  ma  si  dice  che  il  pagamento 
avvenne  per  opera  dei  sindaco  Cordare,  il  che  spiega  l'altro 
motivo  ritenuto  dal  Consiglio  di  Prefettura  che  la  spesa 
dovesse  stare  a  carico  del  sindaco,  e  può  spiegare  altresì 
la  mancanza  di  quietanza  sul  mandato,  dipendente  dal  non 
essersi  questo  più  pagato  dal  tesoriere  in  vista  del  paga- 
mento fatto  dal  sindaco. 

Quanto  all'altro  mandato  n.  242  del  1890,  depennato 
in  parte  per  L.  6  quantunque  regolare  e  quietanzato  non 
può  in  questa  parte  di  L.  6  essere  discaricato  al  tesoriere, 
poiché  quando  si  tratta  di  dare  e  avere  tra  tesoriere  e 
Comune,  per  costante  giurisprudenza  di  questa  Corte  può 
sempre  discutersi  sulla  legittimità  della  spesa,  per  ammet- 
terla 0  no  a  favore  del  tesoriere,  senza  che  osti  il  prin- 
cipio generale  che  a  dare  il  discarico  basti  la  regolarità 
del  mandato. 

La  parte  di  L.  6  fu  tolta  perché  riguardava  spesa  per 
la  verifica  della  bilancia  del  tesoriere  —  la  quale  al  te- 
soriere e  non  al  Comune  doveva  far  carico;  ciò  risulta 
dalla  deliberazione  del  Consiglio  comunale  emessa  per  l'ap- 
provazione del  conto  1890,  e  non  é  contestato  dall'appel- 
lante il  quale  si  limita  a  dedurre  il  diritto  al  discarico  in 
base  alla  regolarità  del  mandato. 
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Perciò,  su  questo  gruppo  di  mandati,  djsve  accogliersi 
l'appello  per  sole  L.  48  e  respingersi  per  le  restanti  L.  893.43; 

Sul  4^  gruppo.  {Omissis)  (1). 

Sul  5^  gruppo.  Attesoché  i  motivi,  ritenuti  dal  Con- 
siglio di  Prefettura,  per  escludere  questi  sei  mandati  ascen- 
denti in  complesso  a  L.  1724.75,  non  sono  attendibili.  La 
formalità  di  stampati  appositi  non  è  richiesta  dalla  legge 
né  dal  regolamento  in  modo  che  possa  dal  difetto  di  questa 
forma  dedursi  la  nullità  dell'ordine  di  pagamento  e  conse- 
guentemente quella  dell'eseguito  pagamento.  La  mancanza 
di  corrispondenza  delle  cifre  dei  mandati  coi  registri  del 
Comune  non  è  nemmeno  motivo  sufficiente  per  negare  il 
discarico  poiché  è  certo  che  il  tesoriere  non  potrebbe  esser 
costretto  a  controllare  tale  corrispondenza  per  ogni  ordine 
di  pagamento  che  riceve,  ond'é  che  deve  ammettersi  il  di- 
scarico dei  mandati  di  questo  gruppo. 

Sulla  domanda  di  aggi.  Attesoché  la  relativa  domanda 
non  é  compresa  nell'atto  di  appello,  ma  solo  nella  com- 
parsa notificata  il  16  aprile  1898,  e  cioè  oltre  il  termine 
per  appellare. 

Non  può  dunque  la  detta  domanda  esser  presa  in 
esame  in  questa  sede,  ma  potrà  egli  rinnovarla  innanzi  al 
Consiglio  di  Prefettura  cui  la  causa  viene  in  parte  rin- 
viata. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

SEZIONE  III. 

(Decisione  io  maggio  1898). 

Prendente  e  Relatore  BREGANZE. 

Mastrolonardo  —  Comune  di  Triggiano. 

Rivocazione  —  Ammissione  in  rito  —  Se  pregiudichi  la  que- 
stione d'ammissibilità  -  Dazio  consumo  appaltato  —  Se 
al  tesoriere  spetti  l'aggio. 

Ij  ammissione  in  rito  di  un  ricorso  in  rivocazione 
non  può  impedire  alla  Corte  dei  Conti  di  respingere  il 
ricorso  nel  merito  per  riconosciuta  mancanza  dei  motivi 
di  rivocazione. 


(1)  Trattasi  di  mandati  tolti  dal  discarico  perchè  aforniti  di  quie- 
(ama,  e  pei  quali  il  tesoriere  in  appello  o  produceva  le  quietanze  op- 
pure degli  equipollenti. 
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Pattuito  un  canone  annuo  tra  il  Comune  e  Vappal- 
tatore  del  dazio  di  consumo^  in  questo  deve  ritenersi  com- 
preso anche  il  compenso  delV appaltatore.  E  quindi  al 
tesoriere  comunale  che  da  questo  riscuote  bimestralmente 
il  canone  convenuto  non  può  concedersi  un  secondo  aggio 
per  siffatta  riscossione^  per  la  qtmle  non  incontra  veruna 
cura  0  rischio  (1). 

SBXIOIVB  111. 

(Dedaione  24  marzo  1898). 
Presidente  BREGANZE   —  Relatore  M ARTUSCELLI. 

Ponza  (avv.  Genova)  —  Comune  di  Vasto  (avv.  D'Angelo). 

Ricorso  ad  autorità  incompetente  —  Se  sospenda  il  termine  per 
appellare  alla  Corte  dei  Conti  —  Termine  per  rispondere 
all'atto  di  appello  —  Se  sia  perentorio  —  Legato  con  cui 
si  istituisce  un  istituto  agrario  nell' interesse  generale  del 
Comune  —  Se  sottoposto  alla  giurisdizione  contabile  ed  alla 
ordinaria  tutela  dei  Comuni  —  Investimenti  di  fóndi  dispo- 
nibili fatti  senza  le  prescritte  autorizzazioni  —  Responsa- 
bilità del  presidente  della  Commissione  amministratrice 
deir  istituto  —  Se  la  responsabilità  vada  divisa  dalla  in- 
tera Commissione. 

//  ricorso  proposto  al  giudice  incompetente^  in  base 
ad  uno  scusabile  errore  di  diritto,  interrompe  il  termine 
per  ricorrere  alla  Corte  dei  conti. 

Il  termine  di  15  giorni^  prefisso  dalVart.  37  del 
R.  D.  5  ottobre  1862  per  rispondere  aWatto  di  appello 
non  si  considera  come  perentorio,  ma  è  segnato  solo  a 
fine  di  porre  la  parte  più  diligente  in  grado  di  proce- 
dere senz'altro  al  compimento  del  giudizio  dopo  scorso 
il  te'rmine  stesso^  il  che  non  impedisce  che^  prima  che  il 
giudizio  sia  chiuso^  la  parte  che  tardò  a  difendersi  non 
possa  dedurre  le  sue  difese  scritte  ed  orali. 

Ha  carattere  di  stabilimento  comunale^  i  cui  conti 
sono  perciò  soggetti  alla  giurisdizione  del  Consiglio  di 
Prefettura^  un  legato  fatto  al  Comune  e  da  questo  debi^ 
tamente  accettato^  col  quale  venga  istituito  uno  istituto 
agrario    d'interesse   della  generalità   degli  abitanti  del 

(1)  V.  decisione  8^ febbraio  1898,  riportata  innanzi   a  pag.  4,   testo 
e  noia» 
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Comune  stesso^  quantunque  V Amministrazione  ne  sia  stata 
dal  fondatore  affidata  ad  una  Commissione  speciale  (1). 

Tale  istituto  è  anche  sottoposto  alle  disposizioni  re- 
lative alla  tutela  dei  Comuni ^  e  gli  amministratori  di 
esso  debbono  perciò  chiedere  ed  ottenere  Vassenso  del  Con- 
siglio comunale  e  la  speciale  approvazione  delV  autorità 
tutoria^  quando  si  tratti  d*  investire  i  fondi  residui  della 
annuale  gestione  in  modo  diverso  da  quello  indicato  dal 
testatore  e  diverso  pure  dai  rinvestimenti  nof^mali  indi- 
cali dalVart.  166  della  legge  com.  e  prov.  (2). 

Non  possono  perciò  riconoscersi  tra  gli  esiti  del  conto 
le  somme  investite  presso  una  Banca  commerciale  senza 
le  prescritte  autorizzazioni. 

La  responsabilità  delle  somme  cosi  depellite  dal  conto 
deve  ricadere  sul  solo  presidente  della  Commissione  am- 
ministratrice  delV  istituto^  se  egli  fu  V unico  gestore  ma- 
teriale dei  fondi  delVistituto  stesso.  Né  la  responsabilità 
può  ricadere  sulla  intera  Commissione^  se  questa  abbia 
approvato  V  impiego  a  cose  fatte,  e  quando  al  presidente^ 
come  unico  gestore^  correva  Vobbligo  di  provvedere  a  che 
le  deliberazioni  della  Commissione  riportassero  la  préj- 
scritta  approvazione. 


(1)  Abbiamo  non  pochi  dubbi  sulla  competenza  e  sulla  giurisdizione 
contabile  del  Consiglio  di  prefettura  e  della  Corte  dei  Conti,  a  giudicare 
dei  conti  dell' Istituto  Agrario  Romani,  e  della  responsabilità  dei  suoi 
amministratori.  Imperciocché  a  noi  pare  che  la  competenza  dei  predetti 
Consigli  di  Prefettura  e  della  Corte  dei  conti  non  possa  andar  oltre  la 
gestione  di  quegli  istituti  che  rivestano  carattere  di  stabilimenti  comu- 
nali; che  siano,  cioè,  amministrati  dal  Consiglio  comunale;  le  cui  atti- 
vità e  passività  facciano  parte  del  bilancio  del  Comune  e  la  cui  conta- 
bilità sia  compenetrata  nel  conto  del  tesoriere.  Ora  il  legato  Romani 
rivestiva  carattere  di  ente  autonomo;  aveva  una  propria  amministra- 
zione ;  aveva  un  patrimonio  ed  una  personalità  distinta  da  quella  del 
Comune;  tanto  è  vero  che  vi  furono  dei  mutui  legalmente  contratti  tra 
quello  e  questo.  Un  tale  istituto  non  può  dunque  confondere  la  sua  con- 
tabilità con  quella  del  Comune,  e  le  questioni  relative  non  possono  ap- 
partenere che  alla  giurisdizione  ordinaria. 

(2)  Del  pari  ci  sembrano  assai  discutibili  i  principi!  della  decisione 
qui  riportata,  in  quanto  stabiliscono  che  le  deliberazioni  dell'ente  Ro- 
mani, nella  parte  impegnativa  del  suo  patrimonio,  dovessero  essere  as- 
soggettate airapprovazione  delFautorità  tutoria.  Gli  articoli  166  e  segg. 
della  legge  com.  o  prov.  assoggettano  a  tale  approvazione  le  delibera- 
zioni dei  Consigli  comunali.  Ma  una  volta  ammesso  che  la  gestione 
patrimoniale  del  lascito  Romani  procedesse  legalmente,  secondo  le  tavole 
di  fondazione  sanzionate  dal  Decreto  Reale  di  costituzione  delTente,  è 
nostro  avviso  che  nel  silenzio  di  questo  ogni  ulteriore  approvazione  tu- 
toria debba  ritenersi  superflua. 
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Attesoché^  sulle  due  questioni  pregiudiziali,  sia  da  os- 
servare, quanto  alla  prima  eccepita  dal  Comune  circa  la 
irricevibilità  delF appello  perchè  tardivamente  prodotto,  che 
è  vero  che  i  decreti  impugnati,  furono  notificati  agli  eredi 
Ponza  il  10  maggio  1897  e  lo  appello  a  questa  Corte  fu 
dagli  stessi  eredi  proposto  con  atto  notificato  al  Comune  il 
22  gennaio  1898,  e  però  dopo  trascorsi  i  30  giorni  pre- 
scritti dall'art.  35  del  decreto  5  ottobre  1862,  n.  884;  ma 
è  vero  altresì  che  essi  nei  30  giorni  avevano  con  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  denunciato  i  due 
decreti  chiedendone  Tannullamento  per  incompetenza  e  per 
eccesso  di  potere  delle  autorità  che  li  avevano  pronunziati, 
con  che  avevano  manifestato  il  pensiero  di  non  accettarli  e  di 
volerne  la  riforma  dal  giudice  superiore.  E  se,  come  è  co- 
stante giurisprudenza,  il  ricorso  o  l'appello  erroneamente 
proposto  a  giudice  incompetente  interrompe  i  termini  per 
rivolgersi  al  giudice  competente,  ben  si  può  ritenere  che 
fu  errore  sensibile  quello  degli  eredi  Ponza,  ove  si  consi- 
deri che  la  tesi  da  essi  sempre  sostenuta  cosi  avanti  il 
Consiglio  di  Stato,  come  nel  presente  giudizio,  sia  che  la 
Amministrazione  del  legato  Romani  non  era  di  ragione  pub  • 
blica  0  comunale  e  quindi  non  essere  essa  tenuta  né  a  ren- 
dimento di  conti  all'autorità  amministrativa,  né  a  sottoporre 
i  suoi  atti  all'approvazione  delle  autorità  tutorie.  E  però 
non  è  da  accogliere  la  eccezione  di  irricevibilità  dell'appello; 

Attesoché,  circa  all'altra  eccezione  pregiudiziale  opposta 
dai  Ponza  perché  sia  dichiarata  la  contumacia  del  Comune, 
che  ha  risposto  all'appello  dopo  trascorsi  i  15  giorni  pre- 
scritti dall'art.  37  del  citato  R.  decreto  5  ottobre  1862,  sia 
da  ritenerla  infondata,  perché  i  termini  della  citata  dispo- 
sizione regolamentare  sono  stati  ritenuti  dalla  costante 
giurisprudenza  di  questa  Corte  non  essere  perentorii,  ma 
segnati  solo  a  fine  di  porr3  la  parte  più  diligente  in  grado 
di  procedere  senz'altro  al  compimento  del  giudizio  dopo 
scorsi  quei  termini;  il  che  non  importa  che,  prima  che  il 
giudizio  sia  chiuso,  la  parte,  che  tardò  a  difendersi,  non 
possa  dedurre  le  sue  difese  scritte  ed  anche  orali,  e  si 
presenti  all'udienza; 

Attesoché,  in  merito,  il  legato  Romani  fu  fatto  al 
Comune  di  Vasto,  dal  quale  venne  accettato  in  seguito  ad 
autorizzazione  avutane  col  sovrano  Decreto  12  aprile 
1853,  e  consta  di  due  parti  distinte,  delle  quali  una,  quella 
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dei  maritaggi  a  donzelle  povere  ed  oneste  del  Comune,  è, 
senza  contestazione,  un'istituzione  di  beneficenza,  sottoposta 
perciò  alla  legge  17  luglio  1890  e  l'Amministrazione  di  essa 
alla  tutela  ed  al  sindacato  della  G.  P.  A.; 

L'altra  parte  riferibile  all'Istituto  agrario,  d'interesse 
della  generalità  degli  abitanti  del  Comune,  quantunque  af- 
fidata ad  una  Commissione  speciale,  non  si  può  dire  estra- 
nea al  patrimonio  del  Comune  e  all'ingerenza  dell'autorità 
comunale.  L'accettazione  del  legato  ha  fatto  entrare  la  cosa 
legata  nel  patrimonio  del  Comune  quantunque  per  volontà 
del  testatore  vi  debba  essere  una  Commissione  speciale  che 
l'amministra,  e  speciale  altresì  sia  e  debba  mantenersi  il 
fine  da  raggiungere  e  l'impiego  della  somma  legata; 

Che,  quale  parte  del  patrimonio  del  Comune  Ja  gestione 
di  esso,  non  poteva,  né  può  sottrarsi  alle  norme  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  a  quella  tutela  e  a  quel  sindacato 
a  cui  sono  sottoposte  tutte  le  altre  parti  del  patrimonio 
comunale.  Di  qui  l'obbligo  nell'amministrazione  speciale  di 
rendere  i  conti  annuali  della  speciale  gestione,  che  sono 
da  considerarsi  quale  appendice  della  contabilità  e  dei  conti 
comunali,  e  di  chiedere  ed  ottenere  l'assenso  del  Consiglio 
comunale  e  la  speciale  dell'autorità  tutoria  per  potere  in- 
vestire i  fondi  residui  dell'annuale  gestione  in  modo  diverso 
da  quello  sujfficientemente  indicato  dal  testatore  e  diverso, 
pure  dai  rinvestimenti  normali  dettati  dall'art.  166  della 
legge  comunale  e  provinciale; 

Che  dall'avere  trascurato  per  tanti  anni  le  ammini- 
strazioni speciali  del  legato  di  adempiere  a  tali  obblighi  e 
dal  non  esservi  state  richiamate  da  chi  doveva  invigilare  e 
tutelare  la  retta  gestione  di  esso  non  può  derivare  la 
conseguenza  che  siano  esenti  le  dette  amministrazioni  spe- 
ciali dal  rendere  i  conti  annuali  della  loro  gestione  ed  eso- 
nerate dal  rispondere  per  l'eventuale  danno  arrecato  alla 
cosa  amministrata  nell'interesse  del  Comune. 

E,  data  la  natura  di  essa  gestione,  di  evidente  interesse 
comunale,  non  si  può  dubitare  che  per  le  vigenti  leggi  le 
autorità  competenti  ad  approvare  i  conti  e  determinare 
conseguentemente  le  responsabilità  eventualmente  incorse 
dagli  amministratori  pel  legato  dei  maritaggi  la  G.  P.  A. 
e  per  l'Istituto  agrario  il  Consiglio  di  Prefettura; 

Che  quantunque  il  conto  redatto  d'uflScio  e  notificato 
agli  eredi  dell'ex  sindaco  Ponza,  dia  ragione  complessivamente 
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delle  due  parti  del  legato  Romani  (e  ciò  perchè  era  risul- 
tato che  la  contabilità  di  esso  era  stata  unica  e  tenuta  in 
guisa  da  non  dar  luogo  a  registrazioni  distinte  dei  fatti 
amministrativi  e  contabili  riferibili  a  ciascuna  parte  del 
legato  stesso),  pure  sul  conto  unico  fu  pronunciato  dalla 
G.  P.  A.  per  la  parte  che  atteneva  al  legato  dei  mari- 
taggi e  dal  Consiglio  di  prefettura  per  la  parte  dell'Isti- 
tuto agrario; 

Che  senza  fondamento  s'impugna  la  deliberazione  della 
G.  P.  A.  del  24  aprile  1897,  non  in  quanto  (on  essa  fu 
approvata  e  dichiarata  regolare  la  parte  del  conto  riferi- 
bile ai  maritaggi,  ma  perchè  vi  sì  contiene  la  dichiarazione 
di  debito  dell'ex  sindaco  Ponza  di  lire  51,423.52,  imperocché 
questa  dichiarazione  di  debiti  era  una  semplice  constata- 
zione di  fatto  risultante  dal  conto  complessivo  che  era  stato 
sottoposto  al  suo  giudizio,  constatazione  di  fatto,  che,  stante  il 
conto  unico,  non  si  può  dire  ultronea,  potendo  nella  indicata 
somma  comprendersi  anche  qualche  avanzo  di  Cassa  della 
gestione  attinente  ai  maritaggi; 

Che  senza  fondamento  altresì  gli  appellanti  impugnano 
il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  del  27  aprile  1897. 
La  competenza  di  quel  Consiglio  a  giudicare  il  conto  del 
legato  Romani  per  la  parte  che  si  riferisce  allo  Istituto 
agrario  è  evidente  per  le  cose  dianzi  dette.  E  nel  merito 
bene  fu  ritenuto  dallo  stesso  Consiglio  di  Prefettura  che 
unico  gestore  materiale  dei  fondi  del  legato  fu  il  Ponza 
(il  che  non  è  contraddetto  dagli  appellanti)  ed  essere  perciò 
applicabile  l'art.  155  della  legge  comunale  e  provinciale,  ed 
inoltre  che  non  potevansi  riconoscere  fra  gli  esiti  del  conto 
le  somme  depositate  alia  Banca  agricola  commerciale  di 
Vasto  coi  relativi  interessi  accumulati,  dacché  l'investimento 
in  quel  deposito  delle  somme  avanzate  nella  gestione  della 
Azienda  non  può  dubitarsi  che  fu  arbitrario,  perché  non 
eseguito  nei  modi  di  legge,  e  imprudente,  perché  non  cir- 
condato da  quelle  guarentigie  che  sono  necessarie  alla  sicu- 
rezza dell'impiego  del  pubblico  danaro;  e  ciò  senza  dire  che  si 
era  contravvenuto  anche  alla  volontà  del  testatore,  il  quale, 
avendo  determinato  che  doveano  investirsi  in  rendita  sul 
Gran  Libro  gl'interessi  dei  primi  tre  anni  della  rendita  dei 
ducati  500,  per  impiegarli  poi  a  suo  tempo  nell'acquisto  del- 
l'orto modello,  si  può  presumere  che  non  altro  investimento 
avrebbe  ingiunto  doversi  fare  degli  eventuali  avanzi  della 
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rendita  del  legato,  ove  avesse  preveduto  là  possibilità  di  tale 
evenienza. 

Lo  addurre, che  a  deliberare  quell'irregolare  impiego 
degli  avanzi  del  legato  concorse  l'intiera  Commissione  e 
quindi  doversi  tener  responsabili  tutti  i  membri  di  essa, 
non  può  giovare  agli  appellanti^  imperocché,  a  prescìndere 
che  risulti  dagli  atti  la  Commissione  essere  intervenuta  a 
cosa  fatta  e  quando  il  deposito  nella  ripetuta  Banca  per 
divisamento  del  Ponza  aveva  già  avuto  luogo,  a  prescindere 
anche  da  ciò,  il  Ponza,  quale  gestore  materiale  di  fondi, 
avrebbe  avuto  l'obbligo  di  non  eseguire  quelle  deliberazioni 
della  Commissione  se  non  dopo  approvate  dal  Consiglio  co* 
munale  e  dalla  G.  P.  A.,  giusta  il  disposto  dagli  art.  Ili; 
n.  5,  e  166  della  legge  comunale  e  provinciale. 

L'averle  eseguite  senza  tali  approvazioni  lo  ha  reso 
principale  responsabile  dell'irregolare  deposito; 

Che  non  essendo  stato  ammesso  dal  Consiglio  di  Pre- 
fettura a  discarico  del  contabile  quell'esito,  sia  da  ricono- 
scere giustificato  il  fondo  di  cassa  del  conto  in  lire 
51,423.52,  quale  vedesi  determinato  nel  decreto  impugnato, 
e  giustificata  altresì  la  conseguente  dichiarazione  di  debito 
di  tale  somma  contro  gli  eredi  Ponza  a  favore  del  Comune 
di  Vasto,  salvo  rimanendo  ad  essi  eredi,  soddisfatto  che  abbiano 
il  debito,  di  riscuotere  per  proprio  conto  la  somma  depo- 
tata nella  Banca  quale  credito  loro  personale. 

Per  questi  motivi  pronunziando  definitivamente,  reiette 
le  eccezioni  pregiudiziali,  rigetta  l'appello  degli  eredi  Ponza 
contro  la  deliberazione  della  G.  P.  A.  di  Chieti  del  24 
aprile  1897  e  contro  il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura 
della  stessa  Provincia  del  27  aprile  stesso  anno,  che  con- 
ferma, ecc. 

SBZIOIVE  III. 

(Decisione  3  maggio  189S). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  PETRECCA. 

Guidi,  Poggesi  e  Vivarelli  —  CJomune  di  Lari. 

Appello  firmato  dal  coUettore  in  nome  dell'esattore  e  da  questo 
ratificato  —  Dazio  consumo  -—  Se  all'esattore  compete 
l'aggio  su  tale  riscossione. 

E  ricevibile  Vappello  firmato  dal  collettore,  quando 
sia  stato  fatto  a  nome  delVesattore  ed  in  nome   del  me- 
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decimo  notificato  al  Comune^  e  successivamente  Vesattore 
siasi  costituito  in  giudi  zio  j  dichiarando  formalmente  di 
riconoscere  e  ratificare  i  ricorsi  presentati  in  suo  nome 
e  per  9uo  conto  (1). 

8e  nel  contratto  di  appalto  dell'esattoria  sia  stato 
pattuito  C  aggio  sulla  riscossione  delle  imposte^  sovrimpo- 
stej  rendite  ed  entrate  comunali^  escludendone  solamente 
alcune  determinate  riscossioni  alle  quali  non  possa  il  canone 
daziario  equipararsi,  deve  Paggio  estendersi,  anche  allo 
incasso  del  detto  canone^  formando  il  contratto  legge  tra 
le  parti  (2). 

Se  però  furono  escluse  daU*  aggio  le  partite  di  giro 
non  può  questo  calcolarsi  su  quella  parte  delVincasso  da-- 
ziario  che  è  destinata  al  pagamento  del  canone  gover- 
nativo. 

Considerando  che  gli  atti  di  appello,  firmati  dai  collet- 
tori per  l'esattore,  furono  fatti  in  nome  dell'esattore  per 
dichiarare  che  egli  intendeva,  nei  modi  legali,  ricorrere 
a  questa  Corte  contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  di 
prefettura,  a  lui  personalmente  notificate,  perchè  ritenute 
lesive  dei  suoi  interessi;  e  che  anche  in  nome  dell'esattore 
furono  notificati  al  sindaco  del  Comune  di  Lari; 

Che  posteriormente  con  altro  atto  notificato  al  sin- 
daco, l'esattore  Vivarelli  si  è  personalmente  presentato  in 
giudizio  ed  ha  dichiarato  che  formalmente  riconosceva  e 
ratificava  i  due  ricorsi  avanzati  in  suo  nome  e  per  suo 
conto,  ha  presentato  i  documenti  per  la  difesa  degli  inter- 
posti motivi  di  appello  ed  ha  nominato  i  suoi  procuratori 
speciali  per  rappresentarlo  e  difenderlo.  E  difattì  furono 
soltanto  i  suoi  rappresentanti  che   intervennero  pel  prose - 


(1)  Con  cotesta  massima  della  presente  decisione,  la  Corte  dei  Conti, 
per  le  speciali  circostanze  del  caso,  ha  saggiamente  temperato  il  rigore 
della  sua  precedente  giurisprudenza,  con  che  aveva  ritenuto  non  potere, 
di  regola,  il  collettore  firmare  il  conto  né  produrre  appello  in  nome 
deiresattore  (Vedi  Sera  Commrnta  alla  Ifgge  sulla  rUcossiono  delle  ini- 
ponte  dirette,  voi.  II,  pag.  43). 

(2)  Ilconcettopoi  della  decisione  stessa  in  quanto  ritiene  che  con  espressa 
pattuizione  si  possa  attribuire  l'aggio  anche  sugl'incassi  del  dazio  con- 
sumo, collima  con  quello  espresso  nella  decisione  20  luglio  1S97  (nella 
Giust.Amm.^  1897,  11,  pag.  126).  Cosi  la  Corte  attenua  il  rigore  della  sua 
precedente  giurisprudenza,  i  cui  principii  sono  chiaramente  riassunti 
nella  decisione  19  marzo  189(),  nella  Giusi.  A  mm.,  1896,  P.  II,  pag.  56  (vedi 
la  nota  ivi). 
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guimento  degli  atti  del  procedimento  e  per  riassumere  e 
svolgere  i  motivi  dei  ricorsi    con    comparse  conclusionali; 

Che  per  siffatte  ragioni  può  e  deve  ritenersi,  in  or- 
dine alla  quistione  pregiudiziale  sollevata  dal  Procuratore  Ge- 
nerale, che  i  ricorsi  furono  legalmente  e  in  tempo  conte- 
stati nei  rapporti  col  Comune; 

Che  nello  esame  del  merito,  considerando  che  per 
la  speciale  e  precisa  pattuizione  stabilita  neirail.  11  del 
contratto  di  appalto,  approvato  nei  modi  di  legge  da  de- 
creti del  prefetto,  essendo  dovuto  all'esattore  Vivarelli,  in 
corrispettivo  di  tutti  gli  obblighi  assunti,  l'aggio  di  L.  1.55 
per  ogni  cento  lire  di  riscossione  sulle  imposte,  sovraim- 
poste,  rendite  ed  entrate  comunali  e  di  quelle  somme  per 
la  esazione  delle  quali  egli  prestava  l'opera  siia,  salvo 
quanto  è  stato  detto  all'art.  7,  è  chiaro  che  la  esclusione 
del  diritto  all'aggio  non  può  trovare  altro  fondamento  che 
nelle  disposizioni  del  citato  articolo; 

Che  le  esclusioni  dal  diritto  all'aggio,  tassativamente  fis- 
sate nell'art.  7,  si  riferiscono  alle  somme  che  all'esattore 
potranno  essere  sborsate  dal  suo  antecessore,  ai  depositi 
a  cauzione,  ai  depositi  per  rinvestirsi,  ai  prezzi  dei  beni 
venduti,  ai  prezzi  di  affrancazione  e  alle  somme  che  en- 
trano in  cassa  in  conseguenza  di  partite  di  giro,  avver- 
tendo che  saranno  considerate  come  tali  quelle  partite  dì 
entrata  cui  corrisponde  un'obbligatoria  partita  d'uscita, 
come  ad  esempio  il  canone  per  l'abbonamento  del  dazio 
consumo  col  Governo  per  la  somma  di  lire  5200,  o  per 
quella  che  potrà  essere; 

Che  essendo  i  patti  contrattuali,  volontariamente  e  le- 
galmente convenuti,  leggi  tra  le  partì,  era  soltanto  in  base 
di  essi  che  doveva  procedersi  alla  liquidazione  degli  aggi 
dovuti,  non  solo  quanto  alla  misura  percentuale,  ma  anche 
circa  la  inclusione  o  esclusione  delle  partite  di  riscossione, 
che  sono  gli  elementi  sui  quali  doveva  calcolarsi.  —  Onde 
se  in  ossequio  al  patto  nessuna  difficoltà  poteva  e  doveva 
essere  sollevata  in  contrario  dalle  Autorità  comunali,  le 
quali  invece  approvarono  l'elenco  unito  al  mandato,  altret- 
tanto doveva  fare  il  Consiglio  di  prefettura  e  male  operava 
quando  procedeva  ad  esclusioni  contrarie  al  contratto,  il 
che  del  resto  non  sempre  fece,  come  è  stato  asserito  per 
gli  anni  anteriori  al  1893  e  come  è  provato  per  l'anno  1895, 
nel  quale  l'aggio  fu    ammesso   sopra    molte  delle    partite 
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escluse  nel  1894^  e  specialmeote  sulle  riscossioni,  per  dazio 
consumo  governativo  e  comunale  oltre  la  somma  di  lire 
5200  di  abbonamento  al  Governo. 

Per  questi  motivi ,  definitivamente  pronunziando,  acco- 
glie gl'interposti  appelli,  ecc. 

SKZIOIVB  III. 

(Decisione  12  aprile  1B98). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  BACCELLI. 

VuUo  (avv.  Poddigue)  —  Comune  di  Butera  ed  altri. 

Responsabilità  degli  amministratori  oomunaU  —  Patii  ante- 
riori alla  legge  del  1889  t-  Norme  di  diritto  e  norme  di 
competenza  —  Assessore  che  appose  la  firma  ad  un  man- 
dato —  Se  ciò  costituisca  indebito  maneggio  del  denaro 
comunale  —  Se  e  quando  possa  dirsi  che  abbia  arrecato 
danno  al  Comune. 

La  legge  del  10  febbraio  1889  investe  i  Cornigli 
di  Prefettura  e  la  Corte  dei  conti  della  giurisdizione 
sulle  responsabilità  contratte  dagli  amministratori  comu^ 
noli  per  fatti  anteriori  a  quella  data,  ma  tali  fatti  de- 
vonsi  giudicare  alla  stregua  del  diritto  vigente  prima  di 
quella  legge  (1). 

Secondo  la  precedente  legge  del  1865  i  Consigli  di 
Prefettura  e  la  Corte  dei  conti  non  avevano  giurisdizione 
che  sui  contabili  0  su  coloro  che  avessero  maneggiato  in- 
debitamente il  denaro  comunale,  e  i  tribunali  ordinari 
Vavevano  sugli  ordinatori  dei  pagamenti  nel  solo  caso  che 
dalVordine  di  pagamento  da  essi  dato  fosse  derivato  danno 
al  Comune  (2). 

Non  costituisce  maneggio  del  denaro  comunale  il 
fatto  delVassessore  che  appone  la  firma  a  mandati  di  pa- 
gamento^ quantunque  della  somma  si  renda  indebito  ma^ 
neggiatore  il  sindaco  del  Comune. 

Non  può  ritenersi  colpevole  di  danno  arrecato  al 
Comune  ^assessore  che  appose  la  firma  a  mandati  di 
pagamenti^  quando  indipendentemente  dai  mandati  stessi 
il  denaro  sta  passato  nelle  mani  dello  indebito  maneg- 
giatore. 

(1-2)  Cfr.  decisione  17  marzo  1892,  pel  Comune  di  Bcrnalda,  ripor- 
tata nella  Glust,  Amm.,  1892,  P.  II,  pag.  40. 
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Ritenuto  in  diritto,  sulla  competenza^  che  è  stato  già 
più  volte  ritenuto  che  la  legge  10  febbraio  1889  investe 
della  competenza  i  Consigli  di  prefettura  e  questa  Corte 
anche  per  la  responsabilità  contratta  per  fatti  anteriori  a 
quella  data,  ma  che  essi  devonsi  giudicare  alla  stregua  del 
diritto  che  avrebbero  applicato  a  quel  tempo,  sia  questa 
Corte,  sia  il  magistrato  ordinario  secondo  i  casi; 

Che  è  positivo  che  secondo  la  legge  del  1865  il  Con- 
siglio di  prefettura  e  questa  Corte  non  avevano  competenza 
che  sul  contabile,  o  su  coloro  che  avessero  maneggiato  in- 
debitamente il  danaro  comunale,  ed  i  Tribunali  ordinari 
l'avevano  sugli  ordinatori  dei  pagamenti  (come  nella  fatti- 
specie sarebbe  il  Vullo  ricorrente)  nel  caso  solo  che  dall'or- 
dine di  pagamento  da  essi  dato  ne  fosse  venuto  danno  al 
Comune  ; 

Che  quindi  tutta  la  questione  si  risolve  in  vedere  se 
il  Vullo  abbia  maneggiato  le  lire  100,000  del  prestito,  nel 
qual  caso  la  competenza  del  Consiglio  di  prefettura  e  di 
questa  Corte  vi  sarebbe  stata  anche  prima  della  legge  del 
1889,  ovvero  se  firmando  i  tre  mandati  abbia  recato  alcun 
danno  al  Comune,  nel  qual  caso  la  loro  competenza  ver* 
rebbe  dalla  stessa  legge  1889  che  sostituì  queste  magistra- 
ture ai  Tribunali  ordinarii; 

Che  il  Vullo  non  abbia  maneggiato  le  lire  100,000  del 
prestito,  risulta  da  ciò,  che  le  lire  100,000  furono  conse- 
gnate dal  tesoriere  Guszardella  al  Camerata  che  le  passò 
ad  Occhipinti.  Ed  infatti  costui  ne  lasciò  quietanza  in  data 
1**  agosto  1883  cosi  concepita  :  «  lo  sottoscritto  Pasquale 
Occhipinti  dichiaro  aver  ricevuto  dal  sig.  sindaco  di  Butera 
Camerata  Gaetano  e  per  conto  del  Comune  la  somma  di 
lire  100,000,  quella  stessa  dalla  detta  Amministrazione 
presa  a  mutuo  per  conto  dei  lavori  eseguiti  nella  strada 
provinciale,  giusta  ordinativo  del  14  marzo  1881  aderendo 
alla  mia  richiesta  giusta  il  capitolo  sesto  della  scritta  pri- 
vata 6  dicembre  1880.  —  Pasquale  Occhipinti.  » 

Ed  infatti  il  sindaco  Camerata  si  rese  confesso  di  aver 
lui  solo  maneggiato  il  danaro  di  questo  mutuo  (atto  del 
2  maggio  1883  per  notar  Pisani  di  Caltanissetta,  registr. 
il  3  maggio  1883  airUflBcio  del  registro  di  Caltanissetta), 
dichiarandosi  responsabile  di  tutto,  nonostante  che  contem- 
poraneamente chiedesse  che  si  fosse  proceduto  ad  una  li- 
quidazione del  suo  dare  ed   avere  verso  il  Comune.  Onde 
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86  il  VuIIo  DOD  maneggiò  denaro  comunale  è  chiaro  che 
per  questo  titolo  egli  non  ha  contratta  veruna  responsa- 
bilità contabile; 

Che  poi  il  Vullo  col  firmare  quei  mandati  non  recasse 
danno  al  Comune  rilevasi  da  ciò,  che  i  tre  mandati  erano 
destinati: 

il  P  di  lire  2153,  alle  spese  del  contratto  di  mutuo 
stipulato  col  sig.  Jacona; 

il  2*  di  lire  46,989.60  al  barone  Camerata  a  saldo 
delle  spese  da  lui  sostenute  per  il  subappalto  e  lavori  della 
strada  provinciale; 

il  3°  di  lire  50,857.80  perchè  fossero  depositate  presso 
la  Banca  Nazionale  od  il  Banco  di  Sicilia. 

Ora,  per  i  due  primi  vi  era  la  deliberazione  della 
Giunta  comunale  del  9  agosto  1883  e  niun  danno  ne  po- 
teva venire  al  Comune^  trattandosi  del  pagamento  di  un 
debito  contratto  per  lavori  stradali  che  il  Camerata  avea 
assunto  nell'interesse  del  Comune  con  l'approvazione  del 
Consiglio  comunale  in  data  9  maggio  1881,  assunzione  di 
lavori  che  antecedentemente  era  stata  approvata  dal  Con- 
siglio provinciale  di  Caltanissetta  cou  deliberazione  27  set- 
tembre 1880,  ed  il  terzo  in  data  17  agosto  1883  stabiliva 
un  atto  di  provvidenza  che  non  può  aver  recato  danno  al 
Comune; 

Che  in  fine  è  dimostrato,  che  questi  tre  mandati  furono 
emessi  prima  ed  indipendentemente  dalla  consegna  delle  lire 
100,000  fatta  al  Camerata  e  da  questi  all'Occhipinti  —  onde 
rimasero  privi  di  ogni  effetto  —  sia  utile  che  dannoso  —  ed 
in  tale  stato  di  cose  spariva  ogni  responsabilità  del  Vullo 
anche  per  questo  secondo  titolo; 

Che  assolvendosi  il  Vullo  quale  amministratore,  deve  però 
restare  riservato  ogni  diritto  del  Comune  verso  chiunque 
altro  abbia  maneggiato  la  somma  del  mutuo  comunale. 

Per  questi  motivi,  riservata  ogni  azione  del  Comune  a  ca- 
rico di  altri  maneggiatori,  accoglie  l'atto  di  appello  del  Vullo, 
lo  assolve  dalla  responsabilità  solidale  dichiarata  a  suo  ca- 
rico dal  Consiglio  di  prefettura,  ecc. 
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AHEIOMI  VNITe. 

(Decisione  3  giugno  1898). 
Presidente  FINALI  —  Relatore  PATERNOSTRO. 

Lauro-Grotto  (aw.  Gonfienti)  —  Provincia  di  Salerno  (avv.  Lacava). 

Ricorso  alle  Sezioni  Unite  in  materia  di  pensioni  —  Termine  — 
Computo  di  questo  quando  il  ricorso  debba  essere  notifi- 
cato ad  altra  persona  —  Sospensione  in  pendenza  di  giu- 
dizio penale,  ma  determinata  da  ragioni  amministrative  — 
Se  computabile  in  pensione  —  Decorrenza  di  questa  —  Se 
possa  con  successivo  provvedimento  amministrativo  mu- 
tarsi la  decorrenza  del  collocamento  a  riposo  e  rendersi 
valutabile  la  sospensione. 

Nel  tei^mine  stabilito  dalla  legge  'per  ricon^ere  alle 
Sezioni  Unite  della  Corte  dei  Conti  contro  le  deliberazioni 
della  Sezione  liquidatrice  delle  pensioni^  il  reclamo  deve 
essere  depositato  nella  segreteria  della  Corte.  Ciò  fatto  il 
reclamo  è  tempestivo^  quantunque  la  notificazione  di  esso 
alla  parte  che  abbia  interesse  contrario  al  ricorrente  sia 
stata  eseguita  dopo  il  decorso  del  termine. 

Quando  la  sospemione  sia  stata  inflitta  ad  un  im-- 
piegato  non  solamente  a  riguardo  di  un  processo  penale 
pendente  a  suo  carico,  ma  anche  a  riguardo  della  rico- 
nosciuta inabilità  delVimpiegato  stesso^  non  è  applicabile 
Vart.  il  della  legge  14  aprile  1864^  e  quand'anche  il 
giudizio  penale  non  dia  luogo  a  condanna^  il  tempo  di 
sospensione  non  è  computabile  nella  pensione. 

E  la  decorrenza  della  pensione  deve  stabilirsi  dal 
gioìno  in  cui  V Amministrazione  faccia  cessare  la  sospen- 
sione per  sostituirvi  il  collocamento  a  riposo. 

Dopo  che  V  Amministrazione  abbia  sospeso  V impiegato 
e  collocatolo  a  riposo  con  decor^^enza  dal  giorno  in  cui 
cessò  la  sospensione^  non  può  con  posteriore  provvedi- 
mento mutare  la  decorrenza  del  collocamento  a  riposo^ 
statuendo  che  esso  debba  avere  effetto  dal  giorno  nel  quale 
ebbe  principio  la  sospensione  (1). 

(1)  Ci  pare  che  la  presente  decisione  rassodi  un  punto  di  diritto  sul 
quale  la  giurisprudenza  non  è  stata  sempre  ben  ferma  e  sicura,  per  la 
influenza  che  su  di  essa  non  può  non  esercitare  la  malsana  pratica  am- 
ministrativa, per  la  quale  avvenne  frequentissime  volte,  che  impiegati 
puniti  disciplinarmente  per  fatti  più  0  meno  gravi  accertati  a  loro  ca- 
rico, riescano  dopo  alquanti  anni  con  mene  partigiane,  con  colpevoli 
inframmettenze,  a  conseguire  la  revoca  dei  provvedimenti  coercitivi 
emessi  a  loro  riguardo^  con  la  eliminazione  completa  di  tutti  gli  effetti 
lesivi  nei  rapporti  della  pensione.  La  decisione  che  annotiamo  s'informa 
ad  un  sano  principio  di  logica  e.di  critica  giuridica:  Quod  factum  in- 
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La  Corte  ha  considerato  sull'eccezione  pregiudiziale 
elevata  dalla  difesa  della  Provincia  di  Salerno,  dedotta  dal 
fatto  che  la  deliberazione  impugnata  fu  notìficata  al  signor 
Lauro-Grotto  nel  dì  23  agosto  1893,  mentre  il  reclamo 
contro  la  medesima  fu  notificato  alla  Provincia  solo  nel 
22  maggio  1897; 

Che  nei  reclami  in  materia  di  pensioni,  per  massima 
costante  di  questa  Corte,  si  considera  come  dies  ad  quem 
quello  in  cui  il  reclamo  viene  depositato  presso  la  segre- 
teria della  medesima.  Ora  sta  in  fatto  che  il  deposito  del 
reclamo  da  parte  del  Lauro-Grotto  fu  eseguito  nel  giorno 
8  novembre  1893,  ossia  dentro  il  termine,  ond'è  che  la 
eccezione  non  regge^  e  su  di  essa  del  resto  non  giova  im- 
morare  non  avendovi  insistito  la  parte. 

Sul  merito  —  Che  il  signor  Luigi  Lauro-Grotto  chiede 
col  suo  reclamo  che  gli  sia  liquidata  la  pensione  di  riposo 
con  la  decorrenza  del  23  febbraio  1877,  epoca  della  di  lui 
sospensione  dall'ufficio  di  sotto -segretario  che  occupava 
presso  l'Amministrazione  della  provincia  di  Salerno. 

Che  la  Sezione  2^  della  Corte  con  la  deliberazione 
impugnata  escluse  dalla  valutazione  come  utile  a  pensione 
il  periodo  dal  23  febbraio  1877  sino  all'epoca  del  di  lui 
collocamento  a  riposo. 

Che  è  fuori  di  dubbio  che  la  sospensione  inflitta  ad  un 
impiegato,  durante  un  procedimento  penale  a  di  lui  carico, 
deve  cessare  con  la  sentenza  assolutoria  dello  stesso. 

Che  nel  caso  del  Lauro-Grotto  se  non  vi  fu  assolu- 
zione piena,  questa  devesi  intendere  da  lui  conseguita  con 
la  estinzione  dell'azione  penale  in  forza  di  prescrizione. 

Che  però  la  sospensione  da  cui  fu  colpito  il  Lauro- 
Grotto  in  seguito  alla  scoperta  del  grave  vuoto  di  Cassa 
a  danno  della  Provincia  di  Salerno,   fu    connessa   ad  una 

fectwn  fieri  nequìL  Una  posizione  di  fatto  non  si  muta  per  virtù  delle 
frasi  consegnate  in  una  deliberazione  consigliare.  Accertati  i  fatti  a  carico 
dello  impiegato,  sospeso  questo  dairufficio  e  licenziato  dalF  impiego  con 
decorrenza  del  collocamento  a  riposo  dalla  cessazione  della  sospensione, 
non  è  lecito  mutare  le  conseguenze  giuridiche  che  da  tali  fatti  derivano , 
altrimenti  che  con  le  forme  solenni  di  una  revoca  di  tutti  i  provvedi- 
menti emessi,  e  cioè  dopo  raccolti  novelli  elementi  di  prova  che  mutino 
il  carattere  dei  fatti  addebitati  allo  impiegato,  dopo  maturo  esame  dei 
provvedimenti  stessi,  revocando  la  sospensione  e  riabilitando  lo  irapie- 
eato.  Solamente  allora  è  lecito  mutare  la  decorrenza  della  pensione.  Ma 
nnchè  i  fatti  restino  fermi,  gli  [effetti  di  essi  sono  determinati  dalla 
legge,  né  vi  è  forza  di  deliberazione  consigliare  e  di  Decreto  Reale  che 
possa  autorizzare  il  magistrato  a  trasq^urarne  Tapplicazione. 
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esplicita  dichiarazione  d'inabilità  a  coprire  più  oltre  il  suo 
posto,  da  parte  del  Consiglio  provinciale  di  Salerno. 

Sicché  la  grave  misura,  in  forca  di  questa  dichiara- 
zione, assunse  un  carattere  sostanzialmente  diverso  di  quella 
sospensione  semplice  la  quale  si  applica  normalmente  a 
tutti  quegl'impiegati  che  sono  sottoposti  ad  un  procedimento 
penale. 

Fu,  invero,  in  occasione  del  procedimento,  ma  non 
per  esso  soltanto^  che  la  deliberazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale del  22  febbraio  1877  sospese  il  Lauro  Grotto  e 
nominò  in  sua  vece  altro  impiegato.  La  sentenza  assolutoria 
lo  sottrasse  si  alla  pena,  ma  non  sanò,  né  poteva  sanare 
la  di  lui  inabilità  cosi  solennemente  riconosciuta  ed  affer- 
mata;  tanto  che  lo  stesso  Consiglio  provinciale  dopo  questa 
assoluzione  deliberò  ai  2  dicembre  1890  di  confermare  la 
dichiarazione  d'incapacità  a  riguardo  del  Lauro-Grotto,  ed 
affermò  il  diritto  di  lui  alla  pensione  quando  e  come  sa- 
rebbe liquidata  dalla  Corte  dei  Conti. 

Che  a  conferma  di  ciò,  lo  stesso  Consiglio  provinciale 
il  18  giugno  1891,  pur  dichiarando  revocate  le  delibera- 
zioni precedenti  soltanto  a  riguardo  dell'impiegato  Nola 
già  destituito,  disse  considerare  cessata  la  sospensione  del 
Grotto  col  2  dicembre  1890;  dichiarò  servizio  utile  per 
la  pensione  di  costui  quello  prestato  dalla  nomina  al  22 
febbraio  1877,  epoca  della  sospensione,  ed  intendersi  il 
medesimo  collocato  a  riposo  per  gli  effetti  della  pensione 
dal  2  dicembre  1890. 

Diversa  é  dunque  la  condizione  del  Lauro-Grotto  da 
quella  di  un  impiegato  sospeso  soltanto  in  pendenza  di  un 
giudizio  penale;  né  è  a  lui  applicabile  la  disposizione  del- 
l'art. 11  legge  14  aprile  1864,  la  quale  suppone  come 
unica  causa  della  sospensione  l'aspettazione  del  giudizio. 

È  per  quest  >  che  la  deliberazione  sopra  citata  del  18 
giugno  1891,  pur  dichiarando  cessata  la  sospensione  del 
Lauro- Grotto  del  2  dicembre  1890,  non  reintegrò  il  me- 
desimo nel  suo  ufficio,  né  fece  retrotrarre  gli  effetti  di  questa 
cessazione  sino  all'epoca  in  cui  la  sospensione  ebbe  principio  ; 
perché  a  ciò  fare  sarebbe  stato  necessario  di  revocare  la 
sospensione  sin  dalla  sua  origine;  ciò  «he  sarebbe  equivalso 
a  dichiarare  abile  chi  14  anni  innanzi  era  stato  proclamato 
inabile  all'ufficio  suo;  e  ciò  al  solo  intento,  non  di  richia- 
marlo in  servizio,  ma  di  rimetterlo  in  tempo  al  godimento 
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della  pensione,  per  uOf  lungo  periodo,  durante  il  quale  egli 
non  prestò  servizio  né  percepì  stipendio  a  causa  principal- 
mente della  sua  constatata  inabilità. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Salerno,  il  quale  dapprima 
nella  sua  deliberazione  del  2  dicembre  1890  si  era  rimesso 
a  questa  Corte  per  la  fissazione  della  decorrenza  della  pen- 
sione al  Lauro-Grotto,  ben  fece  di  stabilirla  dal  2  dicembre 
1890,  quando  con  la  posteriore  deliberazione  del^lS  giugno 
1891  collocò  formalmente  a  riposo  il  Lauro-Grotto,  giacché 
si  può  facilmente  intendere  come  virtualmente  questo  prov- 
vedimento si  debba  retrotrarre  alla  data  della  precedente 
deliberazione   che    dichiarò    cessata    la  sospensione. 

È  dunque  dal  2  dicembre  1890  che  deve  aver  principio 
il  godimento  della  pensione  pel  Lauro- Grotto,*^  perchè  sol- 
tanto in  queirepoca,  non  sussistendo  più  la  causa  impediente 
del  collocamento  a  riposo,  il  Consiglio  provinciale  poteva 
e  doveva  dar  luogo  a  quel  provvedimento  definitivo. 

Non  ha,  del  resto,  né  può  aver  valore  di  distruggere 
l'efficacia  dei  due  deliberati  sopra  descritti,  l'ultima  deli- 
berazione del  Consiglio  provinciale  di  Salerno  del  19  gen- 
naio 1893,  con  la  quale,  mutando  le  precedenti,  si  volle 
stabilire  che  il  dirilio  al  godimento  della  pensione  del 
Lauro-Grotto  dovesse  decorrere  dal  giorno  in  cui  questo  fu 
sospeso,  cioè  dal  22  febbraio  1877. 

Né  può  averne  il  Decreto  Reale  del  9  aprile  1893, 
che  collocando  a  riposo  il  Lauro- Grotto  stabilisce  pur  esso 
quella  decorrenza,  perchè  non  è  lecito  mutare,  con  una 
deliberazione,  né  con  Decreto,  una  condizione  di  fatto  già 
verificatasi  ed  una  condizione  giuridica  che  ne  è  la  con- 
seguenza necessaria  ed  acquisita. 

Dalle  premesse  considerazioni  emerge  che  il  reclamo 
del  Lauro-Grotto  nella  sua  parte  principale  non  è  fondato 
e  deve  essere  respinto:  che  invece  esso  merita  accoglimento 
nella  parte  subordinata,  e  perciò  deve  essere  riformata  in 
parte  la  deliberazione  impugnata  nel  senso  di  stabilire  la 
decorrenza  della  pensione  in  favore  del  Lauro-Grotto  dal 
3  dicembre  1890. 

Per  questi  motivi,  accogliendo  in  parte  il  reclamo, 
ordina  che,  in  riforma  della  deliberazione  della  2*  Sezione 
del  2  agosto  1893,  n.  4543,  sia  stabilita  la  decorrenza 
della  pensione  al  signor  Lauro-Grotto  dal  3  dicembre 
1890,  ecc. 
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ISEZiami  VMITE. 

(Decisione  27  maggio  1898). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  PATERNOSTRO. 

Delpani  ricorrente. 

Pensione  —  Scrivani  diurnisti  presso  i  Tribunali  nelle  Provincie 
già  soggette  alla  dominazione  austriaca  —  Se  valutabile 
in  pensione. 

Non  è  valutabilej  agli  effetti  della  pensione,  il  tempo 
di  servizio  prestato  dagli  scrivani  diurnisti^  sotto  la  do- 
minazione austriaca^  presso  i  Tribunali  e  le  Conserva- 
torie delle  ipoteche  delle  Provincie  lombarde. 

Il  servizio  prestato  da  uno  scrivano  di  cancelleria^ 
sotto  Vordinamento  giudiziario  del  1859^  con  Vabilita- 
zione  agli  impieghi  di  segreteria^  non  è  valutabile  in 
pensione  se  susseguito  da  nomina^  non  ad  impieghi  nelle 
segreterie  giudiziarie^  ma  bensì  ad  usciere  giudiziario. 

Considerato  che  i  7  anni,  4  mesi  e  10  giorni  di  ser- 
vizio (dal  17  giugno  1857  al  27  ottobre  1864)  prestato  dal 
Delpani  con  la  qualità  di  scrittore  diurnista  presso  il  tri- 
bunale e  la  Conservatoria  delle  ipoteche  di  Brescia,  della 
cui  valutabilità  agli  effetti  della  pensione  ora  si  controverte, 
sono  da  considerare  in  rapporto  alle  disposizioni  emanate 
dal  Governo  austriaco  sulla  materia  delle  pensioni  e  che 
erano  vigenti  all'epoca  del  controverso  servizio. 

Che  per  Tarticolo  25  delle  Normali  approvale  con  la 
Sovrana  risoluzione  26  maggio  1781  venivano  ad  essere 
resi  utili  pel  computo  della  pensione  gli  anni  del  precedente 
servizio  qualora  fossero  seguiti  da  una  effettiva  e  stabile 
carriera. 

Che  fra  i  servizi  precedenti  alla  stabile  carriera  era 
annoverato  quello  di  aluùni  ovvero  praticanti  dal  giorno 
della  prestazione  del  giuramento  d'ufficio  e  della  consegna 
del  decreto  di  ammissione  all'alunnato,  ove  tal  decreto  fosse 
di  pratica  (articolo  25,  lettera  A). 

Che  era  parimenti  fatta  benevola  eccezione  in  favore 
di  quegli  individui  che  avessero  servito  in  inferiore  cate- 
goria col  solo  diritto  a  provvigione^  anche  nel  caso  che 
^impiegato  al  primo  suo  entrare  in  servizio  non  avesse 
prestato  giuramento  (lettera  B,  1.  e). 
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Che  però  nessuna  delle  predette  eccezioni  può  appli- 
carsi al  caso  in  esame,  avvegnaché  il  successivo  articolo 
26  delle  Normali  succitate  alla  lettera  B  abbia  espressa- 
mente dichiarato  non  poter  essere  compreso  nel  tempo  di 
servizio,  pel  computo  della  pensione,  fra  gli  altri,  il  tèmpo 
del  servizio  dei  diurnisti  siccome  non  chiamati  al  giura- 
mento, esclusi  però  i  disegnatori  di  ufficio,  di  cui  all'art.  25. 

Che  neppure  la  qualità  di  scrivano  poteva  acquistare 
valutabilità  iniziale  in  forza  della  legge  27  marzo  1862,  che 
estese  alla  Lombardia  Tordinamento  giudiziario  italiano  del 
18  novembre  1859,  perchè  riferendosi  questa  alle  RR.  PP. 
Sarde  del  21  febbraio  1835,  in  queste  non  trovasi  ecce- 
zione a  favore  dei  diurnisti  straordinari,  sibbene  si  è  pre- 
scritto (articolo  7)  che  il  tempo  di  servizio  valutabile  inco- 
mincia a  decorrere  dalla  data  delle  Regie  Provvisioni  di 
nomina  dell'impiegato  o  dal  giorno  della  sua  ammissione 
come  volontario  in  qualcuno  dei  RR.  Uffici. 

Che  il  servizio  in  contestazione  non  era  dunque  pen- 
sionabile per  le  leggi  del  tempo. 

Che  neppure  lo  è  per  le  disposizioni  delle  leggi  vi- 
genti; perocché  gli  articoli  26  e  30  del  testo  unico  sulle 
pensioni  del  21  febbraio  1895,  n.  70,  fanno  soltanto  ecce- 
zione in  favore  degli  uditori  alunni  o  volontari  coi  quali 
non  è  da  confondere  la  qualità  di  scrivano  diurnista  straor- 
dinario, il  di  cui  servizio,  mentre  non  è  gratuito,  non  è 
retribuito  con  stipendio  soggetto  a  ritenuta  e  non  porta 
seco  l'affidamento  di  una  stabile  carriera  di  cui  esso  possa 
considerarsi  come  l'inizio. 

Che  non  può  nemmeno  esser  tenuto  conto  al  Delpani 
del  tempo  di  servizio  prestato  come  scrivano  dal  19  di- 
cembre 1863,  epoca  del  conseguimento  della  dichiarazione 
d'idoneità  agl'impieghi  di  segreteria,  al  27  ottobre  1864  in 
cui  ebbe  la  nomina  di  usciere  giudiziario,  perché  cotesto 
titolo  non  mutò  sostanzialmente  la  sua  concezione  cosi  da 
far  sorgere  a  favor  suo  un  diritto  che  prima  non  aveva  ; 
non  risulta  infatti  che  egli  abbia  ottenuto  la  nomina  di 
alunno,  ma  invece  che  continuò  a  prestar  servizio  nella 
stessa  qualità  di  scrivano  che  prima  si  aveva.  Cosicché  è 
chiaro  che  la  detta  abilitazione  non  ha  potuto  dar  titolo 
alla  posteriore  nomina  di  usciere,  perché  quest'ufficio  non 
appartiene  agl'impieghi  di  segreteria  cui  si  riferisce  l'abi- 
litazione, e  non  ha  con  questa  alcun  nesso  o  equivalenza. 
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Che  por  tutto  l'anzidetto  non  merita  accoglimento  il 
reclamo  del  Delpani. 

Che  venendo  rigettato  il  reclamo  deve  egualmente  es- 
sere rigettata  la  domanda  di  un  assegno  provvisionale. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  reclamo. 

SeXlOlVl   UIVITE. 

(Decisione  20  maggio  1898). 

Presidenée  FINALI  -  Relatore  PAGNOLO. 

Morelli  vedova  Gusberti,  ricorrente. 

Pensioni  —  Ufficiale  del  R.  esercito  morto  per  malattia  ende- 
mica —  Matrimonio  posteriore  aU' epoca  deUa  contratta 
malattia  —  Vedova  ~  Se  labbia  diritto  a  pensione  privi- 
legiata. 

Pel  disposto  delVart.  27  della  legge  27  giugno  1850 
{riprodotto  nell'art.  H9  del  testo  unico  21  febbraio  1895)^ 
non  ha  diritto  a  pensione  privilegiata  la  vedova  deWuf- 
fidale  morto  per  effetto  di  malattia  endemica  a  cui^  per  ra- 
gioni di  servizio^  abbia  dovuto  esporsij  se  il  matrimonio  non 
sia  stato  anteriore  all'epoca  della  contratta  malattia  {!). 

Considerato  che,  mentre  non  sarebbe  un  ostacolo  alla 
domanda  della  ricorrente  il  difetto  delia  sovrana  autoriz- 
zazione al  suo  matrimonio,  la  quale  per  l'articolo  11  del  Re- 
gio Decreto  17  ottobre  1881  non  è  richiesta  per  gli  uffi- 
ciali collocati  nella  posizione  ausiliaria,  non  sarebbero  senza 
gravità  le  altre  obiezioni  contro  la  stessa  domanda  solle- 
vata dal  Procuratore  generale  e  desunte  sia  dalle  prece- 
denti decisioni  di  questa  Corte  che  ritennero  non  invoca- 
bile l'articolo  27  della  legge  27  giugno  1850  dalle  vedove 
degli  ufficiali  morti  dopo  che  siano  stati  collocati  a  riposo 
ed  abbiano  conseguita  essi  stessi  la  pensione,  sia  e  special- 
mente dall'alinea  dell'articolo  9  della  legge  del  17  ottobre 
1881  dove,  senza  veruna  distinzione,  è  negato  alla  vedova 
dell'uffiziale  morto  dopo  che  fu  collocato  in  posizione  au- 


(1)  II  priacipio  stabilito  nella  presente  decisione  trovasi  testualmente 
sancito  nelFart.  119  della  legge  sulle  pensioni  civili  e  militari.  Ma  le 
considerazioni  in  essa  svolte  per  rapplicazione  fattane  al  caso  speciale 
ci  sono  sembrate  meritevoli  di  pubblicazione  ond*essere  consultate  nel- 
Tapplicazione  di  casi  analoghi. 
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siliaria  il  dritto  a  pensione  se  il  matrimonio  sia  stato  con- 
tratto meno  di  due  anni  prima  del  collocamento  nella  po- 
sizione anzidetta. 

Ma  la  necessità  di  esaminare  e  risolvere  siffatte  qui- 
stioni  non  si  presenta  nel  caso  attuale  ;  imperocché,  anche 
volendo  supporre  che  le  obiezioni  fatte  alla  domanda  della 
reclamante  mancassero  di  fondamento  in  legge,  tuttavia  i 
fatti  stessi  delia  causa  quali  vengono  esposti  e  quali  si  vo- 
gliono coi  prodotti  documenti  dimostrare  avvenuti,  valgono 
per  sé  soli  a  chiarire  come  per  altri  rispetti  il  reclamo  di 
cui  è  caso  trovi  insuperabile  ostacolo  nella  stessa  legge 
che  si  vorrebbe  applicata. 

E  per  vero,  col  certificato  del  12  novembre  1896  il 
dottore  Morelli  che  fu  medico  curante  del  capitano  Gusberti, 
attesta  che  questi  fu  malato  per  tumore  splenico  consecu- 
tivo ed  ostinate  febbri  malariche  da  cui  era  stato  preso 
durante  il  suo  servizio  nella  Maremma  e  che  di  tal  forma 
egli  non  aveva  mai  potuto  ottenere  la  guarigione^  che 
anzi  si  era  essa  complicata  a  disordini  epatici  e  gastro- 
enterici che  l'avevan  condotto  a  morte  ;  per  lo  che  esso  dot- 
tore Morelli  dichiara  che  causa  vera  ed  unica  della  morte 
fu  la  cachessia  malarica  che  Vaveva  colpito  per  fatiche 
e  strapazzi  in  regioni  infette  e  per  fatti  di  servizio  e 
per  servizio. 

Ora  se  questi  fatti  sono  veri  diventa  evidente  T  inap- 
plicabilità per  la  ricorrente  deirarticolo  27  della  legge  27 
giugno  1850  (riprodotto  nell'articolo  119  del  testo  unico), 
poiché,  risultando  dallo  stato  di  servizio  del  capitano  Gu- 
sberti come  questi,  dopo  che  fu  nella  posizione  di  servizio 
ausiliario,  non  abbia  più  prestato  altri  servizi  che  quelli 
nel  5^  reggimento  alpini  di  consegnatario  del  magazzino 
prima  del  battaglione  di  Vestono,  poi  di  quello  d'Edolo,  ri- 
sulta perciò  in  modo  incontestabile  che  ben  prima  di  la- 
sciare il  servizio  attivo  e  prima  di  contrarre  il  matrimonio 
egli  doveva  essere  stato  colto  da  quelle  ostinate  febbri  ma- 
lariche e  che  cogli  strapazzi  del  servizio  in  Maremma^  pure 
anteriori  al  matrimonio,  doveva  aver  contratta  quella  ca- 
chessia  palustre  che  non  mai  vinta  era  stata^  a  giudizio 
del  dottor  Morelli,  la  vera  ed  unica  causa  della  sua  morte, 
E  siccome  Tinvocato  articolo  27,  anche  concorrendo  tutte 
le  altre  condizioni,  non  dà  diritto  a  pensione  privilegiata 
alla  vedova  dell'ufficiale  morto  per  effetto  di  malattia  en- 
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demica  a  cui  per  ragioni  di  servizio  abbia  dovuto  esporsi, 
se  il  matrimoDio  non  sia  stato  anteriore  aW epoca  della 
contratta  malattia,  cosi  ne  consegue  che  Tinfondatezza  del 
reclamo  è  dimostrata  dai  documenti  stessi  che  si  sono  pre- 
sentati per  appoggiarlo. 

Né  giova  che  a  mitigare  o  spiegare  il  suddetto  cer- 
tificato, 0  come  lo  stesso  dottor  Morelli  con  tal  quale  in- 
genuità dichiara  «  allo  scopo  di  regolare  la  posizione  della 
vedova  circa  lapensionei^^  abbiane  essa  rilasciato  un  secondo 
in  data  9  dicembre  1896,  nel  quale  soggiunge  che  le  febbri 
palustri  avevano  già  deteriorato  Vorganismo  del  Gusberti 
e  diminuitane  la  resistenza^  per  modo  che  richiamato  in 
servizio  a  Vestone  e  ad  Edolo  vi  riportò  bronchite  ostinata 
recidivante  che  «  completò  »  la  rovina  del  suo  organismo, 
sicché  ne  venne  a  morte. 

Con  questo  certificato,  lungi  dal  giovare  all'assunto 
della  ricorrente,  lo  si  dimostra  sempre  più  infondato,  posto 
che  cosi  sempre  meglio  si  prova  che  ta  malattia  endemica 
che  trasse  il  Gusberti  al  sepolcro  non  fu  certamente  da  lui 
contratta  in  quel  breve  periodo  di  servizio  prestato  come 
consegnatario  di  magazzino  a  Vestone  e  ad  Edolo  poste- 
riormente al  matrimonio;  e  dopo  ciò  si  presenta  spontaneo 
il  dilemma  che,  o  si  vuole  la  morte  cagionata  dalla  bron- 
chite contratta  dopo  il  matrimonio,  e  in  tal  caso  la  morte 
non  è  avvenuta  per  una  malattia  endemica  contratta  per 
causa  di  servizio,  o  la  morte  si  ritiene  avvenuta  per  la  ca- 
chessia palustre,  non  avendo  agito  la  bronchite  se  non 
quale  concausa,  e  in  questo  caso  il  matrimonio  sarebbe 
stato  contratto  posteriormente  alla  malattia  endemica,  unica 
e  vera  cagione  della  morte. 

Conseguentemente,  e  poiché  dagli  stessi  documenti  pre- 
sentati in  appoggio  del  reclamo  é  dimostrata  la  mancanza 
di  una  delle  condizioni  essenziali  necessarie  per  poterlo  ac- 
cogliere, sarebbe  inutile  o  superfluo  sia  Tesaminare  e  risol- 
vere le  altre  quistioni  di  diritto  cui  il  reclamo  darebbe 
luogo,  sia  il  ricorrere  ad  altri  incombenti  per  meglio  as- 
sodare la  verità  delle  cause  a  cui  coi  certificati  prodotti  viene 
attribuita  la  morte  del  capitano  Gusberti  Scipione. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  reclamo  della  signora  Giu- 
stina Morelli  contro  la  deliberazione  3  febbraio  1897  della 
Sezione  2^. 
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SEEIOIVE  11. 

(Decisione  6  giugno  1898). 

Presidente  ff.  e  Rei  GULLI. 

Procuratore  Generale  della  Corte  dei  Conti  —  Tesoriere  Provinciale 
di  Macerata,  Caccialupi  ed  altri. 

Responsabilità  degli  amministratori  verso  la  Provincia  —  Gasi 

£  revisti  dall'art.  256  legge  oom.   e  prov.  —  Se  la  oompe- 
)nza  della  Corte  dei  Conti  si  estenda  ad  altri  casL 

Fuori  dei  casi  previsti  dalVart.  256  della  legge  co- 
munale  e  prov.  del  1889  la  Corte  dei  Conti  non  ha  com- 
petenza  a  giudicare  della  responsabilità  degli  amministra- 
tori  incontrata  verso  la  Provincia  nella  loro  gestione 
finanziaria  (1). 

Non  è  perciò  competente  a  giudicare  della  responsa- 
bilità da  essi  incorsa  per  atti  0  fatti  che,  facendo  venir 
mefio  la  vigilanza  ed  il  controllo  sulla  Cassa  provinciale^  . 
resero  possibile  al  tesoriere  di  realizzare  un  ingente  am- 
manco (2). 

Considerato  che  la  responsabilità  nella  quale  abbiano 
potuto  incorrere  gli  amministratori  provinciali  verso  Tento 
amministrato,  per  atti  0  fatti  imputabili  a  loro  colpa  0 
negligenza,  trova  di  regola  il  suo  giudice  nel  fòro  ordina- 
rio, e,  solamente  nei  casi  previsti  dall'art.  256  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  10  febbraio  1889,  la  competenza 
a  giudicare  di  tale  responsabilità  si  appartiene  alla  Corte 
dei  conti. 


(1-2)  La  Sezione  terza  della  Corte  dei  Conti  ha  avuto  frequenti  oc- 
casioni di  proclamare  principi!  conformi  a  quelli  della  presente  deci- 
sione riguardo  agli  amministratori  dei  Comuni,  come  ne  fanno  larga 
testimonianza  gli  Indici  annuali  della  GiusL  Amni.  Ma  è  questa  la  prima 
volta  che  la  Sezione  H  con  lucido  e  sodo  ragionamento,  ha  avuto  oc- 
casione di  fare  Tapplicazione  dei  principii  medesimi  agli  amministratori 
delle  Prooin:ie,  Così  oggimai  può  dirsi  questo  un  punto  assodato  dalla 
giurisprudenza;  onde  sarebbe  inane  sforzo,  allo  stato  attuale  della  legisla- 
zione, di  voler  risollevare  la  questione.  Non  dimentichiamo  però  il  voto, 
già  fatto  altre  volte  dalla  nostra  Raccolta,  che  il  legislatore  abbia  ad 
mtervenire  rendendo  più  larga  la  giurisdizione  delU  Corte  dei  Conti  in 
questa  materia  0  più  efficace,  per  tal  modo,  la  tutela  dei  Corpi  locali. 

Compito  codesto  che  del  rimanente  il  nostro  Periodico  omai  da 
tempo  assolve  d'anno  in  anno  coU'additare  di  volta  in  volta  —  riportando 
metodicamente  i  responsi  della  Suprema  Magistratura  del  Regno  —  così 
i  progressi  della  patria  giurisprudenza,  come  le  lacune  che  non  infre- 
quentemente si  rilevano  nella  pratica,  e  che  meriterebbero  di  essere 
legislativamente  appianate. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTB  U  -  CORTB  DBI  CONTI  59 

Che  i  casi  contemplati  dal  predetto  articolo  256,  ed 
esplicati  neirart.  112  del  relativo  regolamento  approvato 
con  R.  D.  10  giugno  1889,  si  verificano  quando  gli  ammi- 
nistratori abbiano  ordinato  spese  non  autorizzate  dal  bilancio, 
0  non  deliberate  dal  Consiglio  provinciale,  o  che  ne  abbiano 
contratto  l'impegno,  o  q\iando,  avendo  ordinate  ed  impe- 
gnate, come  urgenti  spese  non  autorizzate  o  non  deliberate 
nel  modo  anzidetto,  le  spese  medesime  non  avessero  avuto 
la  ratificazione  del  Consiglio  provinciale. 

Che  la  giurisdizione  della  Corte  dei  conti  è  tutta  speciale 
e  forma  perciò  deroga  alla  giurisdizione  ordinaria  del  potere 
giudiziario  e  pertanto  Testenderla  a  casi  diversi  da  quelli  dalla 
legge  esplicitamente  determinati,  sarebbe  cosa  contraria  ai 
canoni  generali  di  diritto,  e  specificamente  ai  precetti  con- 
tenuti nell'art.  4  delle  disposizioni  sulla  pubblicazione,  in- 
terpretazione ed  applicazione  delle  leggi,  e  nell'art.  71  dello 
Statuto   fondamentale   del  Regno. 

Che  a  sostenere  la  competenza  della  Corte  dei  conti 
in  casi  di  responsabilità  diversi  da  quelli  dell'art.  256,  il- 
legalmente potrebbero  invocarsi  gli  art.  99  del  Codice  di 
procedura  civile,  e  67  della  legge  17  febbraio  1884  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato,  combinato  con  l'articolo  89 
della  legge  30  dicembre   1888. 

L^art.  99  del  Codice  di  procedura  civile  stabilisce  che 
l'azione  accessoria  è  proposta  davanti  l'autorità  giudiziaria 
competente  per  l'azione  principale,  ma  il  concetto  dell'azione 
accessoria,  qual'è  dato  dalia  dottrina  e  dalla  giurispru- 
denza, non  trova  riscontro  nel  caso  in  esame.  Azione  acces- 
soria è  quella  che  nella  decisione  che  chiude  il  giudizio 
sull'azione  principale,  troverebbe  il  suo  titolo  o  la  sua  prova, 
sriccbè  il  giudice  dovrebbe  dell'una  e  dell'altra  giudicare 
coi  medesiini  criterii.  Invece  l'azione  contro  gli  ammini- 
stratori responsabili  dell'ammanco  di  cassa  accertato  con  la 
decisione  sul  conto  del  tesoriere,  non  trova  in  questa  deci- 
sione altra  causa  fuorché  la  base  di  fatto,  ma  non  la  ra- 
gione giuridica  della  sua  esistenza,  che  trae  orìgine  dagli 
articoli  )151  e  1152  del  Codice  civile,  e  diversa  è  la  natura 
dell'uno  e  dell'altro  giudizio  e  i  criteri  che  debbono  ispirare 
le  relative  decisioni. 

L'art.  67  della  legge  della  contabilità  dello  Stato  co- 
stituisce nella  Corte  dei  conti  il  giudice  esclusivo  di  tutti 
i  casi  di  responsabilità  degli  ufficiali  pubblici  stipendiati  dallo 
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Stato,  che  per  colpa  o  negligenza  abbiano  recato  danno 
allo  Stato  stesso,  e  l'art.  89  della  legge  30  dicembre  1888 
commeite  al  Governo  del  Re  di  decretare  le  norme  neces- 
sarie a  mettere  in  armonia  l'amministrazione  e  la  contabi- 
lità dei  Comuni  e  delle  Provincie  con  le  norme  della  legge 
e  del  regolamento  sull'amministrazione  e  la  contabilità  ge- 
nerale dello  Stato.  Ma  da  ciò  non  può  affatto  inferirsi  che 
ogni  disposizione  della  legge  o  del  regolamento  di  contabi- 
lità generale, .  e  tanto  meno  l'art.  67  che  più  che  norma  di 
contabilità  o  di  amministrazione  è  norma  di  giurisdizione  e 
di  competenza  speciale,  possa  trovare  la  sua  applicazione 
in  materia  di  amministrazione  o  contabilità  comunale  o 
provinciale.  Ed  infatti,  avendo  il  Governo  del  Re,  col  Regio 
Decreto  6  luglio  1890,  espletato  l'incarico  ricevuto,  deter- 
minando quali  regole  della  contabilità  generale  dello  Stato 
potessero  trovare  applicazione  nella  gestione  amministrativa 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  non  è  lecito  di  applicare  ad 
essi  altre  norme  che  non  trovansi  ripetute  o  richiamate  dal 
detto  Regio  Decreto  del  6  luglio  1890. 

Che  nel  caso  in  esame  la  responsabilità  degli  ammini- 
stratori della  provincia  di  Macerata  non  deriva  da  ordina- 
tivi 0  da  impegni  di  spese,  bensì  da  atti  o  fatti  che,  facendo 
venir  meno  la  vigilanza  e  il  controllo  sulla  cassa  provin- 
ciale, resero  possibile  al  tesoriere  di  realizzare  l'ingente 
ammanco  che  è  dimostrato  dagli  atti. 

Che  pertanto,  non  trovando  questo  caso  alcun  riscon- 
tro nel  succitato  articolo  256,  risulta  manifesta  l'incompe- 
tenza della  Corte  dei  conti  a  giudicare  di  tale  responsabilità, 
sulla  quale  non  potranno  che  giudicare  i  tribunali  ordi- 
narli. 

Considerato  che  sebbene  il  Tribunale  penale,  con  sen- 
tenza passata  in  giudicato,  abbia  condannato  il  Tesoriere 
Caccialupi  al  pagamento  della  somma  costituente  l'ammanco 
derivante  dalla  tenuta  gestione,  giusta  la  relazione  del  ra- 
gioniere Tronci,  tuttavia  questo  pronunciato  non  può  costi- 
tuire per  la  Corte  dei  Conti  un  ostacolo  pregiudiziale  allo 
esercizio  di  quella  facoltà,  anzi  al  compito  precettivamente 
assegnatole  dalla  legge  di  accertare  giudizialmente  i  risul- 
tamenti  delle  singole  gestioni  contabili  provinciali,  dichia- 
rando le  rispettive  ragioni  di  credito  e  di  debito  tra  il 
Tesoriere  e  la  Provincia,  escludendo,  ben  inteso,  gli  effetti 
di  una  duplicazione  di  condanna. 
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Che  la  condaDDa  della  sorte  principale  debbe  essere 
accompagnata  da  quella  dei  relativi  interessi  legali. 

Che  alle  spese  della  predente  decisione,  la  quale  accerta 
i  risultati  del  conto,  deve  essere  condannato  il  tesoriere 
Caccialupi. 

Che  le  altre  spese,  in  confronto  degli  amministratori, 
che  si  sono  rese  necessarie  pel  loro  intervento  in  causa, 
avuto  riguardo  alle  speciali  circostanze  della  causa,  con- 
venga compensarle. 

Per  queste  considerazioni,  dichiara  la  propria  incompe- 
tenza a  giudicare  della  responsabilità  dei  signori  Gentili, 
Àntinori,  Zuccari,  De  Sanctis,  Marsili,  Marini  e  Palombi  ; 

Accerta  in  lire  182,362.40  il  debito  risultante  dal  conto, 
ed  in  conseguenza  condanna  il  tesoriere  Caccialupi,  nelle 
persone  dei  suoi  eredi  o  aventi  causa,  al  pagamento  della 
somma  stessa,  la  quale  è  compresa  nella  maggior  somma 
di  lire  182,625.68,  alla  quale  fu  il  medesimo  condannato 
dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Macerata,  nonché  ai  re- 
lativi interessi  legali  decorrendi  dal  2  febbraio  1893,  ed 
alle  spese  dell'atto  di  citazione  e  dell'originale  della  pre- 
sente decisione,  a  favore  deirerario  dello  Stato;  più  alle 
spese  delle  copie  della  decisione  stessa  e  loro  notificazione 
a  favore  della  Provincia. 

Comprese  le  rimanenti  spese  in  rapporto  agli  interessati 
in  causa. 

Approva  per  tutte  le  altre  parti  il  conto  consuntivo 
della  tesoreria  provinciale  di  Macerata  per  la  gestione  dal 
1**  gennaio  ai  2  febbraio  1893,  accertando  il  resto  di  cassa 
in  lire  955,05  j  i  residui  attivi  in  lire  1,389,615  32;  ed  i 
residui  passivi  in  lire  1,189,369.96,  da  riprendersi  per  aver- 
sene ragione  nella  gestione  successiva. 

sezione:  ili. 

(Decisione  12  luglio  1898). 

Presidente  e  Relatore  BREGANZE. 

Ferrari  ~  Comune  di  Genazzano. 

Dazio  consumo  appaltato  —  Se  spetti  l'aggio  al  tesoriere  co* 
manale  —  Multe  a  carico  deirappaltatore  del  dazio  di  con- 
siuno  —  Se  profittano  al  Comune  oppure  al  tesoriere. 

Senza  una  espressa  pattuizione  contenuta  nel  con- 
tratto di  assunzione  del  servizio  di  cassa,  non  può  al  te- 
soriere comunale  attribuirsi  un  aggio  sui  versamenti  fatti  gli 
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dall'appaltatore  del  dazio  di  consumo,  non  incontrando 
egli  per  tal  fatto  le  cure,  le  diligenze  e  i  rischi  di  una 
vera  riscossione  (1). 

Le  multe  stabilite  nel  contratto  di  appalto  del  dazio 
di  consumo  a  carico  delV appaltatore  pel  caso  di  rita/f*do 
nei  versamenti  spettano  al  Comune  e  non  al  tesoriere  cO' 
munale. 

Considerando  che  la  ormai  vexata  quaestio  deiraggio 
preteso  dai  tesorieri  sui  versamenti  che  un  appaltatore  spe- 
ciale del  dazio  consumo  fa  alla  tesoreria  del  Comune,  ba 
ricevuto  il  conforto  di  una  lunga  e  costante  giurisprudenza, 
determinandosi  alcuni  spiccati  criteri  in  base  ai  quali  la 
questione  stessa  trova  la  provata  ed  esauriente  sua  solu- 
zione. 

,  Ed  anzitutto  occorre  cbe,  a  suffragio  della  tesi  soste- 
nuta dai  reclamanti  l'aggio,  esista  esplicita  pattuizione  nel 
proprio  contratto;  condizione  indispensabile  perchè  si  possa 
ritenere  dalle  parti,  per  reciproco  accordo,  rinunciato  a 
quel  beneficio  che  un'apposita  legge  fissa  a  vantaggio  del- 
rAmministrazione  comunale  (art.  93). 

Ora  nel  caso  in  esame  ben  disse  il  Pubblico  Ministero 
che  si  è  in  presenza  di  un  contratto  molto  semplice  e  re- 
golare: nessuno  accenno  ad  una  così  grave  deroga  alla  legge 
si  trova  consacrato  in  esso. 

Ed  un  altro  criterio  fondamentale  sorgiunge  in  ap- 
poggio della  legge.  Quale  il  fondamento  al  premio  che  si 
usa  stabilire  pel  contabile  del  Comune?  Quello  della  riscos 
sione  vera  e  propria;  quella  riscossione,  cioè,  cheeaige  cure 
ed  impegni  da  parte  del  tesoriere.  Nel  concreto,  per  quanto, 
cioè,  riguarda  il  cespite  comunale  del  dazio  consumo,  quella 
del  tesoriere  poteva  dirsi  tale?  Era  forse  al  sig.  Ferrari  che 
il  Comune  doveva  affidare  gli  appositi  ruoli  perchè  su  di 
essi  procedesse  a  riscuotere?  Mai  no,  certamente;  perchè 
dal  momento  che  vi  era  apposito  appaltatore,  a  questi,  e 
non  ad  altri,  quella  sequela  di  cure  incombeva. 

La  Ditta  Maggi  doveva  ad  ogni  bimestre  versare  agli 
sportelli  della  Cassa  comunale  le  rate  del  suo  prezzo  d'ap- 
palto... questa  di  riceverla  era   e    non  altra   Toccupazione 


(1)  Veggasi  la  decisione  3  maggio  1898,  in  causa  Guidi  ed  altri  e. 
Comune  di  jLari,  in  nota  alla  quale  (Giusi,  Amm.,  1898,  P.  H,  pag.  44), 
abbiamo  richiamati  i  precedenti. 
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del  tesoriere.  Rischi^  diligenze  e  cure  non  sorgevano  davvero 
da  cosi  facile  funzione. 

Considerato  che  perfettamente  nel  vero  è  il  decreto 
impugnato  quando  afferma  che,  annuendo  alle  pretese  del 
tesoriere^  si  verrebbe  ad  aggravare  il  Comune  deirerrore  di 
due  premi,  questo  dal  tesoriere  preteso,  e  quello  pur  spet- 
tante all'appaltatore  vero  e  proprio  del  dazio,  il  quale  già 
trovasi  di  avere  calcolato  l'importare  dell'aggio  nella  faci- 
litazione dei  prezzi  convenuti  con  la  stasione  appaltante. 

^^^  Considerando  che  giusta  ed  appropriata  alla  specialità 
del  caso  sia  l'obbiezione  affacciata  dal  Pubblico  Ministero 
quanto  alle  spese  che  il  tesoriere  dice  di  aver  sostenuto  per 
spingere  la  IHtta  Maggi  a  solvere  le  rate  di  cui  era  in 
debito.  Anzitutto  sia  pure  che  il  cav,  Ferrari  dovesse  ricor- 
rere ad  atto  di  pignoramento,  ma  anche  questo  era  una 
parte  delle  normali  sue  attribuzioni  nei  rapporti  con  qual- 
siasi debitore  del  Comune:  e  poi  ?  Non  era  anche  in  siffatta 
occasione  questione  di  cure  e  diligenze  per  la  riscossione 
dei  vari  contribuenti,  ma  unicamente  per  conseguire  il  ver- 
samento da  chi  già  era  in  possesso  del  ricavo  delle  riscos- 
sioni, e  che  per  di  più  aveva  una  cauzione  sulla  quale  il 
Comune  poteva  e  doveva,  occorrendo,  rivalersi;  che  se  per 
quegli  atti  occorrevano  spese,  dal  momento  che  l'oppigno- 
rante conseguiva  favorevole  sentenza,  aveva  con  questa  as- 
sicurato anche  il  diritto  di  rivalersi  a  carico  del  debitore 
delle  spese  inerenti  al  giudizio  ;  nessuna  perdita,  adunque, 
nel  sig.  Ferrari  per  essersi  anche  a  ciò  prestato. 

Considerando  che  le  affermazioni  dell'appellante  intorno 
all'onere  del  non  riscosso  per  riscosso  di  cui  si  diceva  gra- 
vato anche  in  ordine  a  questo  reddito  speciale  non  trovano 
riscontro  in  alcuna  parte  del  suo  contratto,  nò  d'altronde 
potrebbero  averlo  perchè  il  contratto  con  la  Ditta  Maggi 
era  cosa  speciale  e  separata  da  quella  del  Ferrari:  sicché 
il  Comune  aveva  separate  e  distinte  garanzie,  onde  sepa- 
rati e  distinti  erano  gli  oneri  dell'una  Ditta  da  quelli  del- 
l'altra. 

Considerando  che  non  può  ritenersi  fondata  neppure 
l'ultima  delle  domande  fatte  dal  ricorrente  e  "che  risguarda 
le  multe  percepite  dal  Comune,  perchè  dal  momento  in  cui 
affatto  separata  e  distinta  era  l'una  gestione  —  quella  del 
Ferrari  —  dall'altra  —  quella  del  Maggi  —  nessun  diritto 
poteva  il  primo  accampare  sulle  multe  riguardante  l'altra. 
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Ed  in  proposito  fu  pienamente  esatta  la  deduzione  del  Pub- 
blico Ministero  il  quale  nel  fatto  di  queste  multe  riconobbe 
una  prova  dì  più  della  nessuna  attinenza  che  poteva  esistere 
fra  il  contratto  Ferrari  con  quello  Maggi:  se  il  Comune 
si  era  appropriato  di  quelle  multe  è  perchè  riteneva  che  nes- 
suna ingerenza,  nessun  diritto  poteva  spettare  al  suo  teso- 
riere,  onde  ribadivasi  il  concetto  del  nessun  fondamento  di 
questo  a  pretendere  Taggio  per  un  servizio  dal  suo  contratto 
indipendente. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOUE  III. 

(Decisione  la  iugUo  1898. 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLl. 

Caccia  Gaetano  (avv.  Pasini)  —  Comune  di  Borgia  (avv.  Ottolenghi) 
e  Severini  (avv.  Colucci). 

Tesoriere  —  Credito  contro  l'esattore  per  versamento  —Quando 
possa  ammettersi  la  «  compensazione  »  con  i  mandati  di 
aggi  prodotti  con  quietanza  dell'esattore  •—  «  Decorrenza 
degi'  interessi  »  sul  detto  credito  —  Multa  per  ritardato 
versamento  —  Quando  vada  a  benefìcio  del  Comune  e  quando 
del  tesoriere. 

Prodotti  dal  tesoriere  i  mandati  di  aggio  e^nessi  dal 
Comune  a  favore  dell'esattore  e  da  questo  quietanzati, 
senza  che  C esattore  possa  esibire  le  bollette  di  corrispon- 
denti versamenti  rilanciategli  dal  tesoriere^  non  è  ammes^ 
sibile  la  presunzione  che  il  pagamento  dei  mandati  sia 
stato  esf.guito  mediante  compensazione  con  Vanalogo  cre- 
dito del  tesoriere^  e  deve  ammettersi  a  favore  di  costui  il 
credito  contro  Vesattore  pei  versamenti  non  eseguiti^  re- 
stando per  altro  a  tal  ragione  di  credito  estraneo  il 
Comune. 

Gl'interessi  delle  somme  accreditate  al  tesoriere  contro 
Vesattore  debbono  decorrere  dalla  data  della  decisione  che 
accerta  e  liquida  il  credito  medesimo. 

La  multa  per  ritardato  versamento  a  carico  deW esat- 
tore va  a  beneficio  del  Comune  e  non  del  tesoriere^  se 
costui  nelle  24  ore  dalla  scadenza  non  siasi  addebitato 
delle  somme  che  gli  furono  versate  poi  tardivamente. 
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Attesoché  dai  conti  deirex-tesorìere  Caccia  e  dell'ex- 
esattore  Severini  nonché  dai  documenti  prodotti  risulti  che 
le  lire  2029.08  e  187.30  di  aggi  dovuti  airesattore  vennero 
accreditate  al  tesoriere  nel  conto  1884  come  pagamenti 
eseguiti  in  virtù  di  mandati  segnati  coi  numeri  510,  51 1, 
512,  513  e  514,  e  il  pagamento  di  tali  mandati  non  sì  può 
dubitare  che  sia  realmente  stato  fatto  a)  Severini*  avendoli 
questi  quietanzati. 

Che,  se  risulta  altresì  dal  conto  che  delle  stesse  somme 
fu  dato  carico  al  tesoriere  come  riscosse  per  aggi  dall'esat- 
tore, non  abbia  questi  potuto  provare  né  al  Consiglio  di 
Prefettura,  né  nel  presente  giudizio,  mediante  produzione 
di  analoghe  bollette  di  versamento,  di  averle  realmente  ver- 
sate al  tesoriere,  e  dall'esame  del  bollettario  per  Tanno 
1884  si  rileva  in  modo  certo  che  gli  furono  versate. 

Che  di  fronte  a  queste  prove  non  si  possa  ammettere 
la  presunzione  ritenuta  dal  Consiglio  di  Prefettura  nei  due 
decreti  impugnati  che  il  pagamento  dei  mandati  sarebbe 
seguito  mediante  compensazione  con  l'analogo  credito  del 
tesoriere;  imperocché  alle  quietanze  del  Severini  sui  man- 
dati senza  l'effettivo  pagamento  avrebbero  dovuto,  in  tale 
ipotesi,  corrispondere  le  bollette  del  tesoriere  rilasciate  al- 
l'esattore senza  l'effettivo  versamento.  E  non  é  inutile  os- 
servare che,  durante  i  due  quinquenni  di  gestione  del  Se- 
verini,  negh  anni  in  cui  la  questione  non  é  stata  sollevata, 
come  nel  1885,  1887,  1889,  1890  e  1891,  si  veggono  prò- 
dotte  dall'esattore  a  documento  dei  versamenti  degli  Kggi 
reali  o  per  compensazione,  le  analoghe  bollette  rilasciategli 
dal  tesoriere. 

Che,  non  essendo  seguito  il  versamento  delle  due  suin- 
dicate somme,  è  surta  per  l'ex- tesoriere  Caccia  una  ragione 
di  credito  verso  l'esattore  Severini:  a  cui  però,  come  bene 
ha  ritenuto  il  Consiglio  di  Prefettura,  deve  rimanere  estraneo 
il  Comune,  il  quale  intanto  aveva  spedito  i  mandati  di  pa- 
gamento degli  aggi,  in  quanto  gli  era  risultato  che  delle 
corrispondenti  somme  erasi  il  tesoriere  addebitato,  e  doveva 
legittimamente  ritenere  che  il  tesoriere,  a  tutela  del  proprio 
interesse,  avrebbe  solo  allora  estinto  con  pagamento  effet- 
tivo i  mandati  quando  le  identiche  somme  gli  fossero  state 
realmente  versate  dall'esattore,  ovvero  che  li  avrebbe  estinti 
per  compensazione,  ritirando  le  quitanze  dell'esattore  sui 
mandati  e  rilasciando  ad  un  tempo  a  costui  le  bollette  di 
versamento. 
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Attesoché,  circa  agrinteressi  sulle  due  riportate  somme, 
sia  da  tener  presente  che  il  credito  del  Caccia  verso  il 
Severini  non  solo  non  era  per  sé  stesso  liquido,  ma  era 
contestato,  e  resta  accertato  e  liquidato  con  la  pronunzia 
odierna;  onde  debbono  da  questa  data  decorrere  gFinteressi 
a  favore  delFappellante;  e  in  ordine  poi  alla  partita  di 
lire  192.11  ammessa  a  discarico  nel  conto  1883  col  primo 
aei  decreti  impugnati,  bene  furono  negati  gl'interessi  dal 
Consiglio  di  Prefettura  anche  per  la  considerazione  che  il 
contabile  col  suo  operato  aveva  indotto  il  Comune  e  il 
Consiglio  di  Prefettura  a  riconoscerlo  debitore  di  quella 
somma;  alla  quale  considerazione  conviene  aggiungere 
Taltra  che  con  l'accordato  discarico  nei  rapporti  del  teso- 
riere col  Comune  fu  ridotto  d'altrettanto  il  fondo  di  cassa 
al  termine  dell'esercizio  1884,  anch'esso  produttivo  d'in- 
teressi. 

Attesoché  non  sia  ammessibile  l'altra  dimanda  dell'ap- 
pellante concernente  le  multe  a  cui  crede  di  avere  diritto 
verso  l'esattore  per  ritardo  dei  versamenti  delle  sovrimposte 
e  tasse  comunali  negli  anni  1883  e  1884,  imperocché,  anche 
ritenendo  dimostrata  la  morosità  dell'esattore,  alle  multe 
avrebbe  avuto  diritto  il  Comune,  non  il  tesoriere,  non  es- 
sendosi questo  addebitato  nelle  24  ore  dalle  scadenze  delle 
somme  versate  tardivamente. 

Per  questi  motivi,  riunisce  i  due  giudizi,  accoglie  in 
parte  l'appello  proposto  dal  Caccia  Gaetano,  e  dichiara  il  già 
esattore  del  Comune  di  Borgia,  Severini  Leonardo,  debitore 
verso  il  Caccia,  già  tesoriere  dello  stesso  Comune,  di  lire 
2207.47,  e  lo  condanna  al  pagamento  della  indicata  somma 
con  gli  interessi  legali  dalla  data  della  presente  deci- 
sione, ecc. 

S^KZIOME  III. 

(Decisione  7  luglio  1898). 
Presidente  BREGANZK  —  Relatore  TANGO. 

Di  Nicola  Donato,  Di  Nicola  Orazio  (avv.  Auriti)  e  De  Dominicis  — 
Comune  di  Rocca  Santa  Maria  (aw.  Santomartino). 

Rivooazione  innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  —  Necessità  dei 
contradittorio  —  Decisione  passata  in  giudicato  -  Decreto 
successivo  ohe  ne  conferma  le  significhe  —  Se  sia  appella- 
bile —  GKudizlo  sulla  responsabilità  degli  amministratori 
—  Contradittorio. 

Non  può  il  Consiglio  di  Prefettura  procedere  a  ri- 
vocazione  del  decreto  da  esso  reso  sul  conto  del  tesoriere 
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^enza  il  contradittorio  di  costui^  senza  che  cioè  gli  siano 
legalmente  notificati  gli  errori  ed  omissioni  rilevati  nel 
contOy  con  facoltà  e  termine  per  presentare  le  proprie  con- 
trodeduzioni  (1). 

Il  contabile^  il  quale  non  produsse  alcun  reclamo 
contro  le  significhe  fattegli  con  la  decisione  di  un  conto 
antecedente^  non  puòj  riprendendole  in  esame  nei  conti 
successivi,  impugnare  innanzi  alla  Corte  dei  conti  il  de- 
creto reso  su  questi  conti  nella  parte  in  cui  conferma  le 
significhe  suddette. 

La  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  che  con* 
danna  gli  amministratori  nel  caso  di  insolvenza  del  te- 
soriere contiene  una  condanna  in  via  sussidiaria,  la  quale 
è  definitiva  e  soggetta  al  gravame  dello  appello. 

Deve  accogliersi  V  appello  degli  amministratoti  quando 
non  sia  stata  osservata  la  disposizione  dell'art.  70  del  Reg. 
iO  giugno  1889  {per  l'esecuzione  della  legge  com.  e  prov.\ 
che  impone  la  loro  chiamata  in  causa  per  poter  presen- 
tare in  un  termine  perentorio  le  proprie  giustificazioni. 

Attesoché  per  ì  legami  esistenti  fra  la  contabilità  del 
tesoriere  Di  Nicola  Donato  e  Di  Nicola  Orazio,  ed  i  vincoli 
di  responsabilità  dei  tesorieri  e  degli  amministratori  De  Do- 
minicis  ed  altri,  è  opportuno  riunire  i  tre  appelli. 

Attesoché,  quanto  al  P  appello  del  Di  Nicola  Donato 
contro  la  decisione  16  luglio  1897  pronunziata  dal  Consiglio 
di  prefettura  di  Teramo  in  via  di  revocazione  d'  ufficio  di 
quella  emessi  sui  conti  dal  1878  al  1892  dello  stesso  te- 
soriere; a  prescindere  dal  dubbio  sulFesistenza  dei  motivi 
di  cui  all'art,  44  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  per 
farsi  luogo  alla  detta  revoca,  s'impone  la  considerazione  di 
doversi  dichiarare  nullo  il  decreto  consigliare  per  mancanza 
del  contraddittorio  prescritto  dall'art.  45  della  detta  legge 
nella  revocazione  d'ufficio.  Dappoiché  non  risulta  che  al 
contabile  siano  state  legalmente  notificati  gli  errori,  omis- 
sioni, ecc.  0  i  risultati  dell'inchiesta  Vicario,  cui  si  accenna 
nella  comparsa  del  Comune,  con  facoltà  e  termine  per  os- 
servare in  contrario  ;  il  che  é  certamente  essenziale  per  la 
revoca  di  un  giudizio  di  conti. 


(lì  Conforme  decisione  7  aprile  1896,  Com.  di  Bassanello  e.  Pasqui- 
nangeli,  Gtust  Amm.,  1896,  II,  pag.  76. 
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Attesoché  se  il  Comune,  coDtraddiceado  al  suddetto 
appello,  ha  chiesto  che  sieno  addebitate  Duovamente  al  Di 
Nicola  lire  430.80  e  lire  872.29,  tale  domanda  è  ioam» 
miesibile,  uscendo  dai  termini  della  decisione  appellata. 

Attesoché  il  2^  appello  di  Di  Nicola  Orazio  comprende 
le  significhe  pronunziate  coù  la  decisione  16  luglio  1897  sui 
conti  1893-94*95  che  sono  da  distinguere  cosi: 

Significhe  della  precedente  decisione  sul  conto  del  1893, 
che  furono  solamente  dichiarate  confermate  per  lire  1,393. 12; 

Significhe  nuove  sopra  partite  prima  ammesse  sui  conti 
1893  e  1804  e  quindi  disposte  in  via  di  revocazione  per 
lire  138.35; 

Significhe  pronunziate  in  primo  esame  sul  conto  del 
1895  per  lire  279.55. 

Che  rispetto  alle  lire  1,393. 12,  il  contabile,  il  quale 
non  ha  appellato  dalla  decisione  1^  settembre  1896  sul  conto 
del  1893  e  meno  ha  ricorso  in  revocazione  innanzi  al  Con- 
siglio di  prefettura  per  il  discarico  delle  dette  partite,  con- 
tentandosi solamente  di  riprodurle  nel  conto  1895,  non  ha 
motivo  a  dolersi  di  una  disposizione  del  decreto  appellato, 
che  contiene  una  semplice  conferma  di  quello  precedente 
sul  conto;  laonde  devesi  rigettare. in  tal  punto  il  prodotto 
gravame. 

Che  per  le  lire  138.35  di  nuove  significhe,  avendo  il 
Consiglio  di  prefettura  proceduto  a  revoca  d'uflScio  del  di- 
scarico già  dato  senza  contraddittorio  col  Di  Donato  Orazio, 
devesi  per  le  ragioni  addotte  circa  Tappello  del  predeces- 
sore Di  Donato  Nicola,  dichiarare  irrituale  e  nullo  il  prov- 
vedimento. 

Che  rispetto  alle  lire  279. 55  delle  significhe  attinenti 
al  conto  1895,  e  cioè: 

Differenza  in  più  per  quattro  mandati  esitati  alla  ca- 
tegoria 1* L.      44.88 

Aggio  di  più  attribuito  alla  categoria  3*.     »       30.  00 

Quietanza  mancante  alla  categoria  12*   .     »       86.67 

Quota  proietti  alla  categoria  18*    .     .     .    >       59.00 

Rimborso  spese  agli  amministratori  della  ca- 
tegoria 20* »      59. 00 

Sono  .  .  .  L.  279.55 
mancano  i  documenti  prodotti  col  conto,  che  debbono  tro- 
varsi depositati  nell'Archivio  comunale,  e  mancano  le  giu- 
stifiche  per  il  chiesto  discarico  che  Tappellante  potrà  essere 
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injgrado  di  esibire  alla  Corte;  laonde  è  equo  accordare  uà 
termine  discreto  al  Comune  per  la  trasmissione  delle  docu- 
mentazioni già  prodotte  ed  al  contabile  per  le  giustificbe 
da^sua  parte. 

Attesoché  l'eccezione  d'inappellabilità  messa  innansi  dal 
Comune  nella  causa  con  gli  amministratori  De  Dominici», 
De  Gregorii,  Di  Benedetto  e  De  Santis,  per  avere  le  due 
decisioni  16  luglio  1897  condannato  i  detti  amministratori 
nel  caso  dTinsolvensa  del  tesoriere,  non  è  rituale,  essendo 
la  decisione  di  condanna  in  via  sussidiaria  una  decisione 
definitiva  e  conseguentemente  soggetta  al  gravame  delFap- 
pello.  E  l'appello  degli  amministratori  merita  accoglimento, 
perciocché  non  fu  applicata  la  disposizione  delfart.  70  del 
regolamento  10  giugno  1889,  che  imponeva  la  loro  chia- 
mata in  causa  per  poter  presentare  in  un  termine  perentorio 
le  giustificazioni;  per  cui  devonsi  dichiarare  nulle  le  deci- 
sioni istesse  per  la  parte  relativa  alle  condanne  degli  am- 
ministratori. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

SEXIOWE  fll. 

(Decisione  I3  luglio  1898). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  PETRECCA. 

De  Marinis  (avv,  Lomonaco)  —  Comune  di  Candida  e  Catalano 
(avv.  Centi). 

Decreto  dei  Consiglio  di  Prefettura  che  condanni  a  rendere 
conto  —  Eccezioni  «  d'incompetenza  »  e  di  «  eccesso  di  po- 
tere »  —  Se  possano  prodursi  in  appeUo  contro  tal  Decreto 
aUa  Corte  dei  conti. 

Non  sono  attendibili  le  eccezioni  d'incompetenza  e  di 
eccesso  di  potere  presentate  in  appello  alla  Corte  dei  conti 
contro  il  Decreto  del  Consiglio  di  prefettura  cliCy  dichia- 
rando contabili  gli  amministratori  per  aver  maneggiato 
il  denaro  comunale^  indica  ad  essi  un  termine  per  pre- 
sentare i  conti;  dappoiché  nel  procedimento  cosi  iniziato 
dal  Consiglio  di  prefettura  gli  amministratori  stessi  pos- 
sono produrre  tutte  le  giustificazioni  ed  eccezioni  che  in 
via  di  appello  ebbero  a  presentare  alla  Corte  dei  conti  (1). 


(1)  Ci  sentbra  meritevole  di  una  qualche  discussione  la  teoria  messa 
innanzi  dalla  Corte  con  la  presente  decisione  :  che  anche  quando  il  Con- 
siglio di  prefettura  abbia  dichiarati   contabili  gli  amministratori  obbli- 
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Fatto  —  II  Consiglio  di  prefettura  di  Avellino,  in  seguita 
ad  un'inchiesta  praticata  nel  comune  di  Candida,  ritenuta 
che  il  sig.  Achille  De  Marinis,  già  sindaco  ed  ora  consi- 
gliere del  predetto  Comune,  ebbe  indebita  ed  arbitraria  in- 
gerenia  nelle  riscossioni  delle  rendite  comunali  pel  quin- 
quennio 1888-92;  che  concorse  non  poco  a  far  allontanare 
nell'appalto  della  esattorìa  del  comune  di  Candida  per  il 
quinquennio  1893-'^  un  tal  Carmine  D'Amore  per  fare  as* 
sumere  l'esattoria  da  altri  con  un  aggio  maggiore;  che  tol- 
lerò l'usurpazione  di  suolo  commessa  dai  signori  Picene  e 
Carbone;  che  die  incarico  alla  guardia  municipale  Tom- 
maso De  Marinis  di  riscuotere  in  economia  ed  erogare  la  tassa 
di  occupatone  del  suolo  pubblico  per  Tanno  1890,  non  ostante 
vi  fossero  offerte  per  l'appalto  di  detta  tassa  per  un  provento 
di  lire  500,  e  non  dando  al  riguardo  mai  nessun  conto; 
che  riscosse  senza  mai  versare  nella  Cassa  del  Comune 
lire  50  da  un  tal  Nunzio  Cacca  vallo  come  caparra  per  pigione; 
che  si  fece  consegnare  dagli  amministratori  del  Monte  Fru- 
mentario  del  comune  di  Candida  lire  550  col  pretesto  di  spese 
da  erogarsi  nell'interesse  del  Comune,  nastituendo  di  questa 


gandoli  alla  resa  di  conto  per  fatti  che  escano  dall'orbita  dello  indebito 
maneggio  del  denaro  comunale^  per  entrare  in  quella  della  responsabilità 
amministrativa  o  civile,  o  quando  il  Consiglio  stesso  abbia  dichiarato 
contabile  Tizio  per  un  indebito  maneggio  che  più  esnttamente  debba 
attribuirsi  al  fatto  di  un  altro,  non  sia  tale  pronunziato  appellabile  in- 
nanzi alla  Ck>rte  dei  conti;  che  a  questo,  in  ultima  analisi,  si  riduce  lo 
aver  dichiarate  inammissibili  le  eccezioni  sulle  quali  l'appello  era  sor- 
retto. 

Non  dimentichiamo  che  per  la  disposizione  doirart.  35  del  regola- 
mento 5  ottobre  1^62  non  è  ammesso  appello  contro  le  decisioni  pre- 
paratorie del  Consiglio  di  prefettura:  ma  ci  pare  che  il  Decreto  che 
condanna  a  render  conto,  se  è  semplicemente  preparatorio  per  quel  che 
riguarda  il  conto  a  giudicare,  sia  però  definitilo  in  quanto  riguarda  la 
qualità  di  contabile  o  l'obbligo  di  rendere  il  conto.  Per  modo  che,  quando 
questa  qualità  di  contabile  si  declini  o  s'impugni,  non  è  allo  stesso  Con- 
siglio di  prefettura  che  si  debba  chiedere  la  riforma  di  tal  pronun- 
ziato, che  mal  volentieri  e  difficilmente,  trattandosi  di  uno  apprezzamento 
di  diritto,  il  Consiglio  stesso  s'indurrebbe  a  ritrattare  il  pronunziato  me- 
desimo, equivalendo  tale  ritrattazione  all'aperta  confessione  di  uno  errore 
di  diritto  nel  quale  sarebbe  incorso.  È  il  caso  invece  di  rivolgersi  al 
magistrato  superiore,  in  sede  di  appello,  a  cui  spetta  di  correggere  gli 
apprezzamenti  del  giudice  inferiore,  quando  non  sieno  conformi  al  ai- 
ritto. 

Altrimenti  avverrebbe  questo  :  che-  lasciando  senza  impugnativa  la 
decisione  del  Consiglio  di  prefettura  che  dichiara  Tizio  contabile,  ver- 
rebbe su  tale  dichiarazione  a  costituirsi  il  giudicato,  e  quando  a  suo 
tempo  sarà  presentato  e  dovrà  decidersi  il  conto,  non  sarà  più  possibile 
sollevare  quelle  pregiudiziali  che  opportunamente  si  sollevano  nel  giu- 
dizio di  appello. 
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somma  una  sola  parte  in  lire  335;  che  nel  1890  col  con- 
corso di  Agostino  d'Amore,  qualificandolo  falsamente  per 
tesoriere,  riscosse  dalla  Tesoreria  provinciale  circa  lire  7 
mila  provenienti  da  un  mutuo  dal  Comune  contratto  con 
la  Cassa  Depositi  e  Prestiti,  e  che  sole  lire  5,000  furono 
consegnate  ad  un  tal  Barra  in  soddisfazione  di  un  suo  cre- 
dito, lasciando  la  somma  restante  nelle  mani  del  D'Amore  ; 
che  malamente  sonosi  discaricati  nella  contabilità  comunale 
varii  mandati  tratti  dal  De  Marinis  per  la  somma  di  lire 
202.65  per  lavori  al  Monastero  non  mai  eseguiti;  per  questi 
motivi  con  sua  decisione  del  28  marzo  1894  lo  dichiarò 
contabile  di  tutte  le  somme  di  cui  ebbe  indebitamente  il 
maneggio,  nonché  delle  lire  50  ricevute  dal  Caccavallo  e 
delle  lire  200  prese  dal  Monte  Frumentario,  diffidandolo  a 
presentare  nel  termine  di  giorni  50  il  conto  giustificativo 
di  dette  somme,  e  domandando  al  Prefetto  il  provvedimento 
perchè  lo  stesso  De  Marinis  fosse  dichiarato  decaduto  dal- 
l'ufficio di  consigliere  comunale. 

Avverso  questa  decisione,  notificata  il  10  aprile  1894, 
il  De  Marinis  ha  prodotto  appello  con  suo  atto  del  9  maggio 
successivo  avanti  la  Corte  dei  conti  pei  seguenti  motivi: 

a)  Dichiara  il  Consiglio  di  prefettura  incompetente 
a  pronunziarsi  sulla  maggior  parte  dei  fatti  che  l'inchiesta 
ha  voluto  accertare  a  suo  carico,  non  avendo  altra  giu- 
risdizione che  quella  contabile,  e  non  rivestendo  questi  fatti 
carattere  contabile,  facendo  altresì  notare  che  se  anche 
questi  fatti  fossero  di  tale  natura,  male  sarebbe  stato  ap- 
plicato l'art.  155  della  leg^e  comunale  e  provinciale,  ri- 
tenendo contabile  l'appellante,  senza  la  previa  ed  indispen* 
sabìle  deliberazione  del  Consiglio  comunale; 

6)  Che  il  provvedimento  impugnato  costituiva  un 
eccesso  di  potere,  non  potendo  il  Consiglio  di  Prefettura 
emettere  alcun  decreto  senza  la  presentazione  di  un  conto^ 
e  senza  la  primitiva  deliberazione  del  Consiglio  comunale^ 
mancando  nella  specie  ambidue.  Ed  anche  perchè  il  de- 
creto è  stato  emesso  dal  Consiglio  di  Prefettura  senza  aver 
in  precedenza  invitato  il  De  Marinis  a  presentare  le  sue 
giustificazioni  in  un  termine  perentorio,  giusta  l'art.  70  del 
regolamento  approvato  col  R.  D.  10  giugno  1889,  n.  6107; 

e)  Che  in  genere  gli  addebiti  a  lui  fatti  dal  Consi- 
glio di  Prefettura  non  sono  che  gratuite  affermazioni,  ri- 
levando ad  esempio  ch'egli  all'epoca  dell'avvenuta  usurpa- 
zione di  suolo  non  era  Sindaco  di  Candida; 
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d)  Che  riocarico  alla  guardia  municipale  di  riscuo- 
tere la  tassa  posteggio  venne  dato  dal  sig.  Michele  Catalano 
assessore  anziano  della  Giunta  comunale  di  Candida,  ed  ora 
sindaco,  e  non  dall'appellante,  giusta  lettera  del  medesimo 
alligata  in  atti  ; 

e)  Che  le  lire  550  del  Monte  Frumentario  furono 
dagli  amministratori  di  questo  consegnate  non  a  lui,  ma 
all'intera  Giunta  comunale,  come  risulta  dalla  dichiarazione 
rilasciata  dagli  stessi  amministratori  il  25  febbraio  1888, 
esibita  in  atti,  e  che  il  mandato  di  lire  335  per  pareiale 
estinzione  della  somma  di  lire  550  venne  sottoscritto  dal 
sig.  Michele  Catalano,  assessore,  e  che  giusta  l'art.  155 
della  legge  coìnunale  e  provinciale  è  dichiarato  contabile 
chiunque  s'ingerisce  nel  maneggio  di  denaro  che  normal- 
mente spetta  all'esattore^  e  tale  non  era  certo  la  riscossione 
fatta  delle  lire  550,  ridotte  ora  a  lire  200  soltanto,  e  che 
analogamente  dicasi  per  le  lire  50  ricevute  dal  Caccavallo; 

/)  Che  per  quanto  riguarda  il  mutuo  con  la  Cassa 
Depositi  e  Prestiti  per  l'estinzione  del  mutuo  Barra,  deduce 
che  le  lire  8,592.87  (e  non  lire  7,000,  come  erroneamente 
afferma  il  Consiglio  di  Prefettura)  furono  riscosse  dal  Teso- 
riere comunale  dalla  tesoreria  provinciale  di  Avellino,  e 
furono  erogate  tutte  per  l'estinzione  del  mutuo  Barra,  come 
dairistrumento  di  quietanza  del  18  settembre  1890,  regi- 
strato ad  Atripalda  il  di  8  ottobre  successivo  ed  in  copia 
esibito  in  atti,  e  che  lo  stesso  Consiglio  di  Prefettura  con 
decisioHP^  3  ottobre  1892  approvava  il  conto  reso  dal  tesoriere 
comunale  per  l'anno  1890,  in  cui  questo  davasi  carico  e 
scarico  di  lire  8,592.87; 

ff)  Che  in  quanto  airaddebilo  di  lire  202.65,  i  man- 
dati corrispondenti  a  questa  somma  furono  firmati  dall'as- 
sessore anziano  sig.  Michele  Catalano. 

Per  tutti  questi  motivi  il  De  Marinis  chiama  in  causa 
col  precitato  atto  notificato  il  9  maggio  1894  il  signor 
Michele  Catalano  nella  sua  qualità  di  ex  assessore  della 
Giunta  comunale  di  Candida  per  gli  anni  1888-92,  e  do- 
manda che  la  Corte  dei  conti  accolga  il  suo  gravame  di- 
chiarando nullo  ed  improduttivo  di  qualsiasi  effetto  giuridico 
l'impugnato  decreto  28  marzo  1894  condannando  la  contro- 
parte alle  spese  del  giudizio. 

Subordinatamente  poi,  ove  la  Corte  sia  per  rigettare 
il  suo  appello,  che  venga  estesa  la  dichiarazione  di  conta- 
bilità anche  al  sig.  Michele  Catalano. 
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Diritto  —  Considerando  che  le  eccezioni  pregiudiziali  di 
incompetenza  e  di  eccesso  di  potere,  sollevate  dall'appel- 
lante, non  sono  attendibili;  imperocché  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura, pure  accennando  a  fatti  che  escono  dalla  sua  com- 
petenza, nella  parte  dispositiva  del  suo  decreto,  si  era 
limitato  ad  ordinare,  che  il  De  Marinis  nel  termine  di  50 
giorni  rendesse  il  conto  giustificativo  delle  somme  di  cui  ebbe 
indebitamente  il  maneggio  e  dei  pagamenti  fatti  eseguire  ad 
Agostino  D'Amore  per  interessi  sul  mutuo  Barra;  iniziando 
cosi  un  legale  ]  recedimento  per  discutere  sulla  efficacia 
delle  giustificazioni  che  egli  avesse  potuto  produrre  per 
scansare  la  responsabilità  pel  fatto  del  maneggio  del  de- 
naro comunale,  che  lo  aveva  fatto  divenire  contabile  e  sot- 
toposto alla  giurisdizione  amministrativa  (articolo  155  della 
legge  comunale  e  provinciale). 

.  Che  presentando  il  conto,  come  gli  era  stato  ingiunto, 
rimane  a  lui  salvo  il  diritto  di  produrre  tutte  le  giustifi- 
cazioni, le  deduzioni  e  le  eccezioni  che  ora  ha  presentato 
alla  Corte; 

Che  risultando  dagli  atti  e  non  essendo  contestato  da 
lui,  che  alcune  somme  aveva  egli  efiettivamente  riscosse, 
sia  pure  che  ne  fosse  derivato  vantaggio  al  Comune,  non 
può  dubitarsi  che  per  ciò  solo,  abbia  contratto  l'obbligo  di 
darne  il  conto  giustificativo,  per  precisa  disposizione  di 
legge.  Onde  nessuna  censura  può  meritare  il  provvedimento 
del  Consiglio  di  Prefettura  che  quest'obbligo  gl'imponeva  ; 

Che  pur  rigettandosi  l'appello,  nessun  provvedimento 
occorre  per  le  spese,  stante  che  i  convenuti  non  sono  com- 
parsi a  difendersi. 

Per  questi  motivi,  in  conformità  delle  conclusioni  del 
Procuratore  generale,  la  corte  reietta  ogni  eccezione  pre- 
giudiziale, rigetta  nel  merito  l'appello,  ecc. 

SKZIOWK  III. 

(Decisione  $  luglio  1898). 
Presidente  BREGANZE  —  Rtilatore  BACCELLI. 

Rainusso  ed  altri  (avv.  Sindici)  —  Comune  di  Santa  Margherita  Ligure 
(avv.  Delpino  e  Daneri). 

Rinuncia  aU'appeUo  principale  —  Se  importi  rinuncia  a  quello 
incidentale  —  Che  importi  il  silenzio  del  Consiglio  di  pre- 
fettura sopra  alcuni  capi  di  responsabilità  degli  ammini- 
stratori —  Se  ammissibile  l'appello   alla  Corte  dei  conti  — 
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Se  rientra  nell'art.  256  il  pagamento  di  spese  illegali  nella 
sostansa  o  nella  forma,  ma  previste  nel  bilancio  —  Paga- 
menti aventi  irregolare  imputazione  ~  Concetto  delle 
spese  in^ireviste  —  Applicazione  —  Mancanza  di  specifica 
della  spesa  onde  non  sia  dato  giudicare  se  ha  carattere 
d'imprevista  —  Responsabilità  degli  amministratori  per 
indebita  eliminazione  di  residui  attivi. 

Il  Comune  il  quale  rinunzi  air  appello  principale 
proposto  dagli  amministratori  non  rinuncia  con  ciò  alla 
facoltà  di  vroporre  V  appello  incidentale. 

Se  il  Consiglio  di  prefettura  taccia  sopra  alcune  delle 
partite  proposte  nel  conto,  s'intende  che  le  abbia  accettate 
cosi  comperano  formulate  nel  contOj  e  quindi  sulle  mede^ 
sime  si  costituisce  il  giudicato.  Ma  se  tace  sopra  alcun 
capo  di  responsabilità  degli  amministratori,  non  sHntende 
che  ne  abbia  giudicato,  e  quindi  per  tali  capi  il  Comune 
non  può  appellare  alla  Corte  dei  conti,  ma  deve  proporre 
le  sue  istanze  innanzi  al  Consiglio  di  prefettura. 

Non  rientra  nella  competenza  del  Consiglio  di  pre- 
fettura e  della  Corte  dei  conti  il  giudicare  della  respon- 
sabilità  degli  amministratori  per  aver  ordinato  sopra 
fondi  stanziati  in  bilancio  pagamenti  a  favore  di  per- 
sone non  nominate  ad  uffici  comunali  con  regolare  de- 
liberazione,  e  di  pagamenti  irregolari  per  lo  inadempi- 
mento di  speciali  formalità  imposte  dalla  legge. 

Una  gratificazione  ad  un  impiegato  non  può  essere 
tratta  sulla  categoria  del  bilancio  relativa  agli  stipendi, 
se  non  previa  una  regolare  deliberazione  di  storno;  ed 
in  generale  ogni  erronea  imputazione  dei  mandati,  senza 
una  deliberazione  di  stomo  rientra  nei  casi  di  respon- 
sabilità degli  amministratori,  contemplati  dalVart.-  256 
della  legge  com.  e  prov. 

A  costituire  le  spese  impreviste  non  basta  che  la  spesa 
non  sia  prevista  nel  bilancio,ma  è  necessario  che  la  medesima 
abbia  carattere  di  urgenza  e  d'imprescindibilità.  Mancando 
tale  carattere  non  basta  ad  oì^dinarne  il  pagamento  una 
deliberazione  della  Giunta,  ma  è  necessario  la  deliberar- 
zione  del  Consiglio  che  approvi  la  nuova  spesa. 

Le  spese  di  una  bandiera  per  gli  alunni^  di  un  sus- 
sidio  ad  una  fiera,  di  una  gratificazione  per  servizi  pre* 
stati  due  anni  prima,  di  concorso  per  la  erezione  di  un 
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monumento^  non  hanno  i  caratteri  delle  impreviste,  e  non 
possono  essere  pagate  su  tale  categoria  del  bilancio  (1). 

Rientra  invece  nella  categoria  delle  impreviste  la 
spesa  di  vitto  ai  membri  del  seggio  elettorale  (2). 

Mancando  la  specifica  della  spesa^  onde  non  sia  dato 
riconoscere  se  la  medesima  possa  meritare  la  qualifica 
dUmprevista^  deve  rigettarsi  lo  appello  degli  amministra- 
tori contro  la  deliberazione  del  Consiglio  di  prefettura 
che  le  pose  a  loro  carico  (3). 

Una  volta  pagata  una  spesa,  se  essa  sia  pagata  una 
seconda  volta^  viene  a  mancare  lo  stanziamento  pel  man- 
dato che  costituisce  duplicazione  della  spesa  stessa. 

Non  possono  dirsi  responsabili  gli  amministratori  per 
aver  pagato  cuponi  che  st  dicono  smarriti, 

Uaver  pagato  lo  importo  di  lavori  prima  che  inter- 
venisse deliberazione  di  collaudo  costituisce  una  irrego- 
larità ed  una  eventuale  responsabilità^  la  quale  non  rientra 
però  nei  casi  dell'art.  856. 

Della  responsabilità  degli  amministratori  per  indebita 
eliminazione  dei  residui  attivi  non  è  competente  a  cono- 
scere il  Consiglio  di  prefettura  o  la  Corte  dei  conti  (4). 

Sulle  eccezioni  pregiudiziali  sollevate  dagli  ex  Amministratori  contro 
gli  appelli  incidentali  del  Comune, 

Attesoché  non  regge  la  prima  di  tali  eccezioni  perchè 
a  prescindere  dalla  quìstione  se  la  deliberazione  del  17  ot- 
tobre 1897,  con  cui  il  Consiglio  comunale  aveva  deciso  di 

(1-3)  Notevole  è  la  teoria  stabilita  dalla  Corte  in  ordine  alla  defini- 
zione delle  spese  impreviste,  la  quale  tende  ad  adagiare  il  concetto  di 
tali  spese  su  quello  delle  spese  obbligatorie,  senza  però  confondere 
runa  cosa  con  l'altra.  E  questa  teoria,  nel  diritto  contabile  dei  Comuni, 
può  ben  dirsi  nuova,  imperocché  essa  prende  il  suo  punto  di  partenza 
dall'applicazione  dell'art.  256  della  legge  comunale.  La  niedesima  è  della 
più  grande  importanza  per  gii  aramimstratori  comunali  e  provinciali, 
ed  é  bene  che  sia  tenuta  ben  presente  da  essi,  a  scanso  di  possibile 
responsabilità. 

(4)  E  per  vero  spetta  a'  Consiglio  comunale  procedere  a  ripristinare 
nel  bilancio,  nella  sede  di  approvazione  di  questo,  i  residui  attivi  inde- 
bitamente eliminati  dagli  amministratori;  come  spetta  esclusivamente  al 
Consiglio,  a  sensi  dell'art.  36  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890,  procedere 
alla  eliminazione  dei  residui  in  sede  di  approvazione  del  conto  consun* 
tivo.  Il  giudizio  del  Consiglio  di  prefettura  era  dunque  inutile  e  Tappello 
alla  Corte  dei  conti  irricevibile  per  difetto  d'interesse  ad  appellare,  in- 
quantochè  il  Consiglio  comunale  ha  già  dalla  legge  i  mezzi  per  ovviare 
il  mal  fatto  degli  amministratori,  senza  bisogno  di  una  dichiarazione  del 
magistrato. 
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DOD  produrre  appello  contro  i  decreti  di  cui  si  tratta,  fosse 
o  no  esecutoria,  ed  a  prescindere  anche  dall'altra  qui- 
stione  se,  ritenendosi  esecutoria  la  detta  deliberazione,  fosse 
necessario  perchè  potesse  revocarsi,  sotto  pena  di  nullità, 
che  nella  deliberazione  revocante  si  facesse  espressa  menzione 
di  tale  revoca,  è  certo  che  con  la  deliberazione  del  17 
ottobre  1897  con  la  quale  si  deliberò  di  non  proporre  ap- 
pello contro  i  decreti  in  questione,  si  intese  di  non  voler 
produrre  appello  principale  da  parte  del  Comune,  ma  non 
poteva  intendersi  di  rinunziare  anche  all'appello  incidentale 
nella  evenienza  che  gli  amministratori  proponessero  essi 
appello  principale. 

L'appello  incidentale  rientra  nel  campo  della  difesa 
contro  l'appello  principale,  interposto  dall'avversario;  perciò 
essendo  cosa  ben  diversa  dallo  appello  che  il  Comune 
avrebbe  potuto  produrre  in  via  principale,  al  quale  rinunciò 
con  la  deliberazione  del  17  ottobre  1897,  non  esiste  con- 
trasto fra  questa  deliberazione  e  quella  del  7  novembre 
1897,  con  la  quale  il  Consiglio  comunale  deliberò  di  so- 
stenere l'appello  degli  amministratori  e  di  proporre  con- 
temporaneamente appello  incidentale. 

Attesoché  neppure  regge  la  seconda  eccezione  pregiu- 
diziale, poiché  l'ordine  del  giorno  della  seduta  del  7  no- 
vembre 1897,  recante:  Appello  degli  ex- Amministratori,  ecc. 
(senza  entrare  nella  quistione  se  esso  poteva  vincolare  o 
no  il  Consiglio),  comprendeva  implicitamente  anche  l'ap- 
pello incidentale  il  quale  rientrava,  come  si  è  detto,  nella 
sfera  della  difesa  contro  l'appello  degli  ex  Amministratori. 

Attesoché  regge  invece  la  terza  eccezione  pregiudiziale: 
e  a  ritener  cosi  giova  richiamare  la  differenza  che  inter- 
cede tra  il  giudizio  che  il  Consiglio  di  Prefettura  porta 
sul  conto  nei  rapporti  del  Tesoriere,  e  quello  relativo  alla 
responsabilità  degli  Amministratori. 

11  Tesoriere  con  la  presentazione  del  conto  é  sottoposto 
al  giudìzio  del  Cons.  di  Prefettura  per  tutte  le  partite  in  esso 
comprese;  dimodoché  anche  per  quelle,  non  espressamente 
discusse  ma  taciute  il  relativo  decreto  del  Consiglio  di  Pre- 
fettura, vi  ha  pronunciato  nel  senso  che  abbia,  tacendo,  am- 
messe quelle  partite  secondo  le  pretese  dal  contabile  for- 
mulate col  conto. 

Gli  Amministratori  invece  non  vengono  in  giudizio  di- 
nanzi il  Consiglio  di  Prefettura  che  dietro  invito    a    pre- 
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sentare  le  loro  giustificazioni  in  ordine  a  determinate 
partite;  ed  il  giudizio  quindi  sulla  loro  responsabilità,  che 
il  Consiglio  di  Prefettura  viene  poi  a  dare,  non  può  che 
riguardare  le  partite  comprese  nell'invito  a  dar  giustificazioni, 
perchè  solo  per  queste,  e  non  per  tutto  il  conto  (come  il 
Tesoriere)  sono  gli  Amministratori  chiamati  al  giudizio  di- 
nanzi al  Consiglio  di  Prefettura.  Ond'è  che  per  tutte  le  altre 
partite  non  può  intendersi  che  vi  abbia  implicita  dichiara- 
zione di  irresponsabilità  degli  Amministratori,  e  cosi  doven- 
dosi intendere  le  cose,  non  è  per  tali  partite  ammissibile 
appello  principale  od  incidentale  del  Comune,  perchè  manca 
il  fondamento  dell'appello  stesso,  ossia  il  pronunziato  del 
giudice  di  primo  grado.  Potrà  solo  il  Comune  promuovere 
dinanzi  allo  stesso  Consiglio  di  Prefettura  separato  giudizio 
di  responsabilità,  alla  cui  introduzione  non  osta,  come  si  è 
detto,  il  giudicato. 

Debbonsi  pertanto  rigettare  ai  sensi  dell'art.  490  del 
Codice  di  proc.  civ.,  gli  appelli  incidentali  del  Comune,  per 
mancanza  di  pronunziato  del  giudice  di  primo  grado,  per  le 
seguente  partite.  (Omisiis). 

E  Pesame  degli  appelli  incidentali  dovrà  quindi  limi- 
tarsi alle  partite  per  cui  gli  Amministratori  furono  invitati 
a  dare  giustificazioni  e  per  le  quali  il  Consiglio  ritenne  la 
loro  irresponsabilità. 

Nel  merito  —  Attesoché  debba  innanzi  tutto  risolversi  la 
questione  se  nella  responsabilità  di  che  all'art.  256  della  legge 
Comunale  e  Provinciale,  della  quale  unicamente  sono  com- 
petenti a  conoscere  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte 
dei  conti,  e  consistente  nello  avere  gli  Amministratori 
ordinato  spese  non  autorizzate  dal  bilancio  e  non  -  deli- 
berate dal  Consiglio  comunale,  o  dalla  Giunta,  in  via  di 
urgenza,  salvo  ratifica  del  Consiglio,  possa  rientrare  la  re- 
sponsabilità per  aver  pagato  spese  autorizzate  dal  bilancio 
e  regolarmente  deliberate  in  massima,  a  persone  non  no- 
minate ad  uffici  comunali  con  regolare  deliberazione,  o  per 
spese  parimenti  autorizzate  o  deliberate  in  massima,  ma 
pagate  senza  il  previo  adempimento  di  speciali  formalità 
richieste  dalla  legge. 

Ritenne  il  Consiglio  di  Prefettura  che  dovessero  gli 
Amministratori  esser  chiamati  responsabili,  per  mancanza 
di  speciale  deliberazione  di  nomina  da  parte  del  Consiglio 
0  della  Giunta,  in  via  d'urgenza  e  salvo  ratifica  (richiesta 
dall'art.  Ili,  n.  2)  dei  seguenti  pagamenti:  {Omissis), 
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Ma  a  questo  proposito  è  utile  ricordare  cbe  la  legge  co- 
muuale  e  provinciale  con  la  disposisione  delFart.  256  tra- 
sferi la  competenza  a  giudicare  dei  casi  di  responsabilità 
in  queirarticolo  indicati  dai  tribunali  ordinarii  al  Consiglio 
di  Prefettura  in  primo  grado  ed  alla  Corte  dei  conti  in 
sede  di  appello,  ond'è  cbe  trattandosi  di  disposizione  de- 
rogante ad  una  regola  generale  di  procedura  deve  nella 
specie,  ai  sensi  deirart.  4  delle  disposizioni  preliminari  del 
Codice  civile,  adottarsi  interpretazione  restrittiva. 

Ora  la  dizione  delPart.  256  «  spese  non  autorizzate 
dal  bilancio  e  non  deliberate  dal  Consiglio  »  importa  man- 
canza di  previsione  in  bilancio  o  difetto  di  speciale  stan- 
ziamento della  spesa,  da  doversi  fare  quindi  con  delibera- 
zione del  Consiglio.  Ma  lo  stanziamento  della  spesa  non 
difettava  nella  specie,  mancava  è  vero  la  deliberazione  del 
Consiglio  riguardo  alla  nomina  degli  intestatarii  dei  mandati 
ad  uffici  retribuiti  dal  Comune;  ma  la  irregolarità  dipendente 
da  tale  difetto  non  riguarda  lo  stanziamento  della  spesa 
sibbene  il  titolo,  il  diritto  degli  intestatarii  dei  mandati  :  e  se 
tale  irregolarità  può  esser  capace  di  produrre  responsabilità 
degli  Amministratori,  tale  responsabilità  esula  dai  limiti 
deirart.  256,  e  non  poteva  quindi  esser  dichiarata  dal  Con- 
siglio di  Prefettura. 

Debbono  perciò  riformarsi  gli  impugnati  decreti  circa 
ai  predetti  mandati,  accogliendo  per  essi  l'appello  degli 
Amministratori. 

Uguale  ragionamento  deve  tenersi  pei  seguenti  man- 
dati. (Omissis). 

Infatti  anche  qui  la  deliberazione  del  Consiglio  di  cui 
fu  rilevata  la  mancanza,  non  riguardava  lo  stanziamento 
della  spesa;  essa  era  invece  richiesta  ad  assicurare  che  il 
Consiglio  comunale  avesse  modo  di  esaminare  se  nella  specie 
ricorrevano  gli  estremi  necessari  a  garantire  il  Comune 
della  convenienza  e  della  legalità  dell'acquisto  del  terreno, 
della  transazione  e  del  giudizio,  che  originarono  la  spesa. 

Anche  qui  dunque  l'eventuale  responsabilità  degli  Am- 
ministratori non  rientra  nell'art.  256  della  legge,  e  deve 
quindi  accogliersi  l'appello  degli  Amministratori  pei  predetti 
due  mandati  degli  anni  1893  e  94  e  respingersi  l'appello 
incidentale  del  Comune  pel  1895. 

Attesoché  pei  motivi  già  detti  deve  portarsi  eguale  de- 
cisione pei  mandati  addebitati  dal  Consiglio  di  Prefettura, 
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e  che  il  Comune  vorrebbe,  secondo  Tappello  incidentale, 
addebitare  agli  Amministratori  per  mancanza  di  deliberazione 
del  Consiglio  accompagnato  da  progetto  e  perizia^  e  per 
mancanza  delle  formalità  per  l'appalto  richieste  dall'arti- 
ticolo  157  relativamente  ad  opere  eccedenti  le  lire  500. 

Queste  formalità  infatti  sono  dirette  ad  assicurare  la 
titilità  della  spesa,  ma  non  riguardano  affatto  lo  stanzia- 
mento di  essa  :  onde  la  loro  mancanza  e  la  conseguente  even- 
tuale responsabilità  degli  Amministratori  non  rientrano  sotto 
il  dominio  delFart.  256. 

Conseguentemente  deve  accogliersi  l'appello  degli  Am- 
ministratori per  i  seguenti  mandati  (Omissis). 

Attesoché  invece  la  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale, che  la  legge  all'art.  Ili,  n.  10,  richiede  per  le  mag- 
giori e  nuove  spese,  e  la  deliberazione  della  Giunta,  che 
le  legge  stessa  richiede  all'art.  117,  n.  3,  per  le  spe^e  im- 
previste e  per  lo  storno  di  fondi  da  un  articolo  alPaliro 
della  stessa  categoria,  riguardano  lo  stanziamento  della  spesa 
e  conseguentemente  gli  Amministratori  che  emettono  un 
mandato  senza  che  sia  intervenuta,  nei  casi  di  cui  sopra, 
la  relativa  deliberazione  del  Consiglio  o  della  Giunta,  in- 
corrono nella  responsabilità  di  cui  all'articolo  256  della 
legge. 

Che  quindi,  per  tali  considerazioni,  è  da  respingersi  lo 
appello  relativo  al  1893  per  il  mandato  188,  cat.  22  di 
lire  100,  riguardante  gratificazioni  alla  maestra  Fugazza 
pel  1892-93,  poiché  essendo  tratto  sul  fondo  assegnato  al 
pagamento  degli  stipendi,  non  poteva,  intitolandosi  gratifi- 
cazione (cosa  del  tutto  diversa),  esser  tratto  sopra  questo 
fondo;  né  basta  invocare,  come  gli  appellanti,  la  consuetu- 
dine, poiché  questa  non  è  suflBciente  a  sanare  la  inosser- 
vanza dell'esplicito  disposto  della  legge. 

Per  questa  spesa,  che  era  nuova  e  non  prevista  in  bi- 
lancio, occorreva  dunque  la  deliberazione  del  Consiglio. 

Attesoché  per  le  lire  15,  parte  del  mandato  88  cat.  19 
(conto  1895),  non  possa  dirsi  che  fosse  spesa  nuova  e  oc- 
corresse perciò  deliberazione  del  Consiglio,  non  risultando 
chiaramente  che  si  trattasse  di  spesa  relativa  a  ponte  in 
costruzione,  e  dovendosi  presumere,  per  la  sua  esiguità,  che 
bene  sia  stata  pagata  sul  fondo  della  manutenzione  di  strade 
ed  altre  spese  pubbliche. 

Attesoché  anche  pei  mandati  142,  cat.  22,  lire  200  sti- 
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pendìo  alla  maestra  Farina  pel  1893-94,  e  220  cat.  22  di 
lire  240  (armadi  e  banchi  delle  scuole)  che  furono  tratti 
sulFart.  4  della  cat.  22  riguardante  il  personale  della  scuola 
tecnica;  Tappello  degli  Amministratori  relativo  al  1894 
deve  respingersi  perchè  occorreva  una  deliberazione  di  storno 
della  Giunta  dall'art.  4  all'art  2  pel  primo  mandato,  e  una 
deliberazione  del  Consiglio  per  Taltro,  poiché  pel  genere  di 
spese  cui  esso  si  riferisce,  non  era  stanziato  alcun  fondo 
in  bilancio. 

Attesoché  il  Consiglio  di  Prefettura  addebitò  agli  Am- 
ministratori per  mancanza  di  deliberazione  della  Giunta,  i 
seguenti  mandati,  i  quali,  secondo  lo  stesso  ConsigUo,  furono 
tratti  sul  fondo  destinato  alle  spese  impreviste...  (Omissis). 

Attesoché  soltanto  pei  primi  due  mandati  è  prodotta 
ora  deliberazione  della  Giunta;  onde  per  tutti  gli  altri  è 
evidente  che  l'appello  é  da  rigettarsi. 

Né  vale  il  dire  che  essi  non  sono  imputati,  come  ebbe 
a  dire  il  Consiglio  di  Prefettura,  sulle  impreviste,  ma  su 
speciali  categorie  di  spese  stanziate  in  bilancio,  poiché  dal 
decreto  impugnato  risulta  che  tale  imputazione  scritta  a 
lapis  sui  mandati^  fu  fatta  dalla  nuova  Amministrazione 
succeduta  alla  vecchia  nel  1895,  perché  avendo  essa  abo- 
lito il  fondo  impreviste,  riparti  i  mandati  già  tratti  su  questo 
fondo  tra  le  categorie  a  cui  essi  avevano  maggiore  atti- 
nenza. 

Del  resto,  anche  ammesso  che  tale  imputazione  sia 
stata  fatta  dagli  Amministratori  appellanti,  il  loro  appello 
non  potrebbe  avere  miglior  sorte^  poiché  tale  imputazione  è 
erronea,  cioè  fatta  su  fondi  destinati  a  spese  diverse  da 
quelle  portate  dai  mandati  in  questione,  come  il  Comune 
ben  dimostra. 

Attesoché  la  deliberazione  della  Giunta  prodotta  sui 
mandali  30  cat.  26  di  lire  100  del  1894  e  3  cat.  9  di  lire  135 
pel  1895,  non  basta  ad  esonerare  da  responsabilità  gli  Am- 
ministratori, poiché  le  spese  pagate  con  quei  mandati  non 
potevano  essere  imputate  alle  spese  impreviste.   , 

A  ciò  non  basta  che  si  tratti  di  spesa  non  prevista  in 
bilancio,  ma  occorre  anche  che  la  spesa  abbia  carattere  di 
urgenza  e  imprescindibilità,  altrimenti  qualunque  nuova  spesa 
non  prevista  in  bilancio  potrebbe  esser  pagata  sul  fondo 
delle  impreviste  con  deliberazione  della  Giunta,  e  non  avrebbe 
più  valore  alcuno,  perchè  non  troverebbe  mai  applicazione 
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il  disposto  dairart.  lU,n.  10,  del^a  legge,  che  per  le  nuove 
spese  non  allocate  in  bilancio  richiede  la  deliberandone  del 
Consiglio  comunale. 

Ora  non  può  dirsi  che  la  spesa  di  una  bandiera  per 
gli  alunni  ed  una  gratificazione,  pagata  nel  1894  per  ser- 
vizio prestato,  nel  1891-92,  avessero  carattere  di  urgenza 
ed  iraprescindibilità:  onde  non  potevano  pagarsi  sulle  ira- 
previste,  e  gli  appelli  sono  anche  per  queste  due  partite  da 
rigettarsi. 

Attesoché  altrettanto  è  a  dirsi  del  mandato  del  1893 
(appello  principale),  segnato  col  n.  169,  cat.  26  di  lire  100 
(sussidio  per  la  fiera  di  S.  Bernardo):  esso  infatti  riguar- 
dava spese  per  cui  non  ricorreva  il  carattere  della  irapre- 
scindibilità e  costituiva  anzi  una  vera  e  propria  liberalità, 
che  usciva  dalla  competenza  della  Giunta  e  non  poteva 
essere  deliberata  che  dal  Consiglio. 

Attesoché  altrettanto  non  possa  dirsi  per  la  spesa  di 
vitto  di  membri  di  un  ufiBcio  elettorale,  poiché  tal  genere 
di  spesa  rivestiva  il  carattere  di  una  spesa  per  le  elezioni 
e  rientrava  quindi  fra  le  spese  facienti  per  legge  carico  al 
Comune;  onde  l'appello  per  questa  partita  deve  accogliersi. 

Att-esochè  pei  seguenti  mandati: 

Appello  principale  1893,  n.  22,  cat.  26,  lire  50  (rim- 
borso di  spese  diverse) ; 

Appello  incidentale  1893,  num.  23,  cat.  26,  lire  200 
(lavori  diversi); 

Appello  incidentale  1893,  nura.  129,  cat.  26  lire  80 
(pietrisco  e  calce),  manca  tanto  sul  mandato  quanto  sulle 
relative  deliberazioni  della  Giunta  la  specifica  della  spesa 
dei  lavori,  cui  esse  si  riferiscono,  onde  non  è  dato  rilevare 
se  esse  potevano  o  no  essere^  come  furono,  pagate  sul  fondo 
delle  impreviste;  e  deve  quindi  rigettarsi  lo  appello  degli 
Amministratori  pel  primo  di  questi  mandUi,  ed  accogliersi 
gh  appelli  incidentali  del  Comune  per  gli  altri  tre,  adde- 
bitandone rimporto  ai  firmatari  dei  mandati  stessi. 

Attesoché  altrettanto  non  possa  dirsi  pel  mandato  113, 
cat.  26  del  1894  per  lire  160,  perché  la  spesa  indicata  per 
lavori  stradali  rientrava  tra  quelle  cui  necessariamente  deve 
provvedere  il  Comune;  onde  per  questa  partita  l'appello 
incidentale  del  Comune  é  da  respingere. 

Attesoché  non  resta  a  parlare  che  di  alcuni  mandati. 
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addebitati  dal  Consiglio  di  Prefettura  o  compresi  negli  ap- 
pelli incidentali  dei  Comune,  per  vàrii  motivi,  e  cioè: 

a)  Appello  incidentale  1893  —  Mandato  70,  cat.  26 
lire  318  in  parte,  e  cioè  per  lire  163.29  riguardanti  spese  pel 
monumento  a  Colombo. 

Per  esso  —  pur  prescindendo  dagli  altri  motivi  addotti 
dal  Comune»  che  tali  spese  non  facevano  carico  al  Comune, 
che  riguardavano  la  competenza  del  1892  e  non  potevano 
quindi  essere  tratti  su  quella  del  1893  —  resta  il  fatto  che 
tale  spesa  fu  pagata,  previa  deliberazione  della  Giunta 
.  sul  fondo  delle  impreviste,  mentre  ciò  non  poteva  farsi 
perchè  anche  qui  mancano  i  caratteri  dell'urgenza  (essendo 
8 tata  la  spesa  pagata  dopo  un  anno  che  era  slata  fatta) 
6  della  necessità  (trattandosi  di  concorrere  a  spese  di  opere 
che  non  erano  state  intraprese  dal  Comune),  i  quali  caratteri 
erano,  per  le  ragioni  già  dette,  necessari  a  che  si  potesse 
questa  spesa  pagare  sulle  impreviste;  onde  per  questo  man- 
dato é  da  accogliere  l'appello  incidentale  del  Comune; 

è)  Appello  incidentale  1893  —  Mandato  175,  cat.  26, 
lire  100  (sussidio  per  la  festa  del  20  settembre). 

Anche  jer  questo  mandato  è  a  dirsi  quanto  si  è  detto 

per  quello  precedente,  pur  prescindendo  dall'altro   motivo, 

addotto  dal  Comune,  della  mancanza  di  specifica  della  spesa; 

e)  Appello  incidentale  1893  —  Mandato  167,  cat.  26 

lire  150  (a  Massa  per  assistenza  ad  opere  varie). 

Per  questo  manca  la  specifica  della  spesa,  onde,  anche 
a  prescindere  dall'accampata  mancanza  di  nomina  del  Massa 
per  deliberazione  del  Consiglio,  lo  appello  incidentale  del 
Comune  è  da  accogliere; 

(/)  Appello  principale  1894  —  Mandato  52,  cat.  26, 
lire  10  (rimborso  di  premio  di  assicurazione).  L'appello  è 
da  rii^^ettare,  perchè  il  motivo  della  regolarità  del  mandato, 
accampato  dagli  appellanti,  non  esclude  la  duplicazione 
della  spesa  ritenuta  dal  Consiglio  di  Prefettura.  Una  volta 
pagata  la  spesa,  veniva  a  mancare  lo  stanziamento  pel 
mandato  che  costituiva  duplicazione  della  spesa  stessa; 

e)  Appello  principale  1894  —  Mandato  221,  cat.  36 
(in  parte  per  lire  25). 

Appello  principale  1894  —  Mandato  222,  cat.  36 
(in  parte  per  lire  25), 

Altrettanto  non  può  dirsi  qui   e    l'appello   degli   Am- 
ministratori è  da  accogliere,  perchè  il  fatto  di  aver  pagato 
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-cuponi  non  presentati  e  che  si  dicono  smarriti  non  implicava, 
<X)me  pel  mandato  precedente,  duplicazione  di  pagamento, 
ma  soltanto  un  pericolo  che  tale  duplicazione  si  verificasse 
in  avvenire:  ora  questo  semplice  pericolo,  che  era  anche 
evitabile,  non  può  bastare  a  ritenere  respotìsabili  gli  Am- 
ministratori ; 

f)  Appello  incidentale  1894  —  Mandato  70,  cat.  29 
lire  850.25  e  mandato  71,  categ.  26  lire  49.75,  in  parte 
e  cioè: 

per  lire  339.40  riguardanti  spese  di  fondazione  del 
monumento  a  Mazzini. 

Qui  Tappelio  incidentale  del  Comune  è  da  rigettare 
perchè  quantunque  nella  deliberazione  del  Consiglio  del  4 
marzo  1894  non  si  parli  esplicitamente  di  questa  spesa, 
essa  era  tuttavia  compresa  nella  maggior  somma  di  lire 
18,660.01  interamente  ammessa  dal  Consiglio  comunale  con 
la  predetta  deliberazione; 

g)  Appello  principale  1895  —  Mandato  41,  cat.  29, 
art,  2  lire  846  (a  Raddi  per  pietrisco  e  lavori  per  lo  sco- 
primento della  statua  a  Mazzini). 

Per  questo  mandato  l'appello  degli  Amministratori  è 
da  rigettare  perchè,  a  prescindere  dalla  mancanza  di  deli- 
berazione del  Consiglio  autorizzante  i  lavori  e  dalla  man- 
canza delle  formahtà  di  cui  agli  art.  157  e  259  della  legge 
(le  quali  mancanze  non  inducono,  per  le  ragioni  altrove  dette, 
responsabilità  ai  termini  dell'art.  256),  sta  il  fatto  che  lo 
art.  2  della  cat.  29,  su  cui  fu  imputato  il  mandato,  riguarda 
spese  diverse  da  quelle  cui  il  mandato  stesso  si  riferisce: 
né  si  ha  deliberazione  di  stornò  di  fondi  della  Giunta,  né 
deliberazione  del  Consiglio  autorizzante  la  spesa; 

h)  Appello  incidentale  1895  —  Mandalo  81,  cat.  29 
lire  1,200  (in  parte  e  cioè  per  lire  840.01  pagate  all'im- 
presario dei  lavori  di  ampliamento  della  calata  Vittorio 
Emanuele,  in  più  dello  importo  ammesso  e  liquidato  nell'atto 
di  collaudo), 

A  questo  proposito  è  da  osservare  che  la  somma  mag- 
giore di  lire  840.01  pagata  col  mandato  in  questione  era 
stanziata  in  bilancio;  e  se  fu  pagata  prima  che  intervenisse 
l'atto  di  collaudo,  ricorre  qui  una  irregolarità  ed  una  even- 
tuale responsabilità  incorsa  dagli  Amministratori  per  man- 
<!aDza  di  una  formalità  che  non  atteneva  allo  stanziamento 
^ella  spesa,  e  quindi  non  compresa  nell'art.  256  della  legge. 
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onde  non  avrebbe  potuto  il  Consiglio  di  Prefettura  pronun- 
ciarla, e  lo  appello  incidentale  del  Comu'^e  è  per  questa 
mandato  da  rigettare; 

i)  Sulla  eliminazione  di  lire  630  dai  residui  attivi. 

Mancando  nel  decreto  del  1895  un  pronunciato  qua* 
lunque  nei  rapporti  della  responsabilità  degli  Amministra- 
tori in  ordine  a  questi  residui,  la  Corte  non  può  giudicare 
un  appello  in  punto  a  tale  responsabilità;  e  devesi  quindi 
per  questa  partita  rigettare  l'appello  incidentale  del  Comune* 

E  ciò  a  prescindere  dalla  considerazione  che  di  tale 
eventuale  responsabilità  non  sarebbe  stato  competente  a 
decidere  il  Consiglio  di  Prefettura,  né  lo  sarebbe  la  Corte^ 
non  rientrando  nei  casi  contemplati  dall'art.  256. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

SKZioivi:  III. 

(Decisione  19  apxile  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Bacci  ed  altri  —  Comune  di  Campiglia  Marittima. 

Responsabilità  degli  amministratori  —  Appello  del  sindaco  in. 
funzioni  —  Come  debba  essere  notificato  al  Ck>mune  con- 
venuto. 

L'appello  del  sindaco  in  funzioni  contro  il  Comune 
da  esso  amministrato  non  può  notificarsi  al  sindaco  stesso; 
ma  deve  notificarsi  alla  persona  indicata  dalVart.  138 
della  legge  com.  e  prov.  del  1889  (1). 

Ritenuto  in  diritto  che  il  signor  Macedonio  Benucci, 
al  quale  venne  notilìcato  il  decreto  di  fissazione  d*udienza 
nella  sua  qualità  di  sindaco  del  comune  di  Campiglia  Ma- 
rittima^ sia  la  stessa  persona^  che  con  gli  altri  componenti 
la  Giunta  municipale  dell'anno  1894  ha  appellato  dal  de- 
creto del  Consiglio  di  prefettura  di  Pisa  del  16  ottobre  1896^ 
il  che  induce  a  ritenere  che  il  Comune,  in  contradJittorio 
del  quale  si  agita  la  causa  vertente  avanti  questa  Corte, 
e  che  non  si  è  costituito  in  giudizio,  nò  per  ministero  di 
procuratore  speciale  è  comparso  all'udienza,  non  sia  al  pre- 
sente legalmente  rappresentato; 

(l)  Conforme  la  decisione  2  aprile  1895,  per  Candla,  Romano  ed 
altri  e  Comune  di  Aversa^  nella  Gtust  Amm.,  1895,  II,  pag.  49,ed  altra 
citata  in  noia. 
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Che  ricorre  qui  il  caso^  previsto  dall'art.  138  della 
legge  comunale  e  provinciale,  d'impedimento  del  sindaco  a 
rappresentare  il  Comune;  onde  fa  mestieri  che  vi  si  prov- 
veda nei  modi  dal  citato  articolo  di  legge  indicati,  e  però 
allo  stato  delle  cose  non  può  giudicarsi  in  merito  l'appello 
-del  Benucci  e  consorti; 

Per  questi  motivi,  dichiara,  allo  stato  degli  atti,  non 
trovar  luogo  a  decidere. 

SEZIONE  lU. 

(Decisione  26  aprile  189S). 

Presidente  e  Relatore  BREGk^ZE. 

Comune  di  Bassanello  —  Pasquinangeli. 

-Appello  —  Tardivo  deposito  —  Decadenza  —  Se  dopo  soUevata 
tale  eccezione  possa  rinunciarsi  aU'appeUo  —  Rinuncia  del 
sindaco  senza  autorizzazione  del  Consiglio. 

Dopo  che  il  convenuto^  con  comparsa  depositata  nella 
segreteria  della  Corte  dei  Conti^  ha  eccepita  la  decadenza 
deir appello  per  tardivo  deposito  del  medesimo^  non  può 
'Vappellante  rinunciare  aWappello. 

La  rinuncia  aWappello  fatta  dal  sindaco  senza  V au- 
torizzazione del  Consiglio  comunale  non  è  attendibile. 

SEZIO.^E  III. 

(Decisione  13  luglio  1898. 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Caccia  Giuseppe  (avv.  Pasini)  —  Comune  di  Borgia  (avv.  Ottolengbi). 

-Cessionario  del  Tesoriere  —  Appello  alla  Corte  dei  Conti  — 
Mandati  regolari  sebbene  non  giustificati  —  Multa  per  ri 
tardato  pagamento  delle  imposte  dovute  dal  Comune  — 
Quando  faccia  carico  al  Tesoriere  —  Mandato  avente  ine- 
satta imputazione  —  Bollette  estratte  dal  bollettario  di 
un  anno  con  la  data  dell'anno  successiva 

Ha  qualità  per  appellare  alla  Corte  dei  Conti  contro 
i  decreti  di  approvazione  dei  conti  del  Tesoriere  cedente 
41  cessionario  del  medesimo^  quando  per  le  clausole  del 
^ontratto^  per  V  intervento  del  cauzionante  e  per  Vaccet^ 
dazione  del  Comune j   debba   ritenersi   che   il   cessionario 
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continuasse  la  stessa  gestione  del  cedente ^  ed  assumesse  la 
responsabilità  anche  di  quel  tratto  della  gestione  del  ce- 
dente  che  era  anteriore  alla  cessione. 

Non  è  responsabile  il  Tesoriere  pel  pagamento  delle 
spese  ordinate  con  regolari  mandati^  sebbene  non  giusti- 
ficaie. 

Non  può  discaricarsi  al  Tesoriere  la  multa  incorsa 
per  ritardato  pagamento  d'imposte  del  Comune^  sebbene 
a  sua  scusa  esibisca  un  verbale  di  verifica  di  cassa  di 
molto  anteriore  alla  scadenza  e  provi  che  alla  scadenza 
aveva  chiesto  una  nuova  verifica  di  cassa  per  conUatare 
'  la  deficienza  di  fondi  (senza  produrre  il  verbale  stesso). 

Non  può  ammettersi  a  discarico  del  Tesoriere,  ma 
deve  mantenersi  tra  i  residui  un  mandato  per  pagamento 
di  spese  di  lite  imputato  air  articolo  relativo  alle  spese  »*n- 
previstCy  quando  non  sia  prodotta  la  deliberazione  distorno. 

Deve  imputarsi  al  conto  i888  un  introito  provato 
con  bolletta  staccata  dal  bollettario  di  queWanno,  sebbene 
la  bolletta  stessa  porti  la  data  delVanno  seguente^  quando 
risulti  che  aWepoca  del  rilascio  della  medesima  la  conta- 
bilità del  i888  non  era  chiusa^  né  era  stato  presentato 
il  conto. 

Attesoché,  sulla  questione  pregiudiziale  eccepita  dal 
Comune  in  ordine  alla  inammissibilità  dell'appello  dai  De- 
creti  sui  conti  degli  anni  1887  e  1888,  sia  da  tener  pre- 
sente che  con  Tatto  di  cessione  del  12  settembre  1889  il 
Chiarella,  che  era  in  diritto  di  gestire  la  tesoreria  sino  a 
tutto  Tanno  1891,  trasmise  al  Caccia  il  proprio  diritto  di 
proseguire  nella  gestione  con  tutti  i  diritti^  azioni^  obblighi 
e  danni  inerenti;  il  che  induce  a  ritenere  che  pel  cessio- 
nario si  trattò  di  continuare  la  gestione  sino  al  termine, 
a  cui  era  circoscritta  quella  aflBdata  dal  Comune  al  cedente 
Chiarella,  tanto  che  la  cauzionante  di  quest'ultimo,  inter- 
venuta nell'atto  di  cessione  ebbe  a  consentire  che  la  cau- 
zione, già  data  pel  cedente,  sarebbe  rimasta  a  garantire  anche 
la  gestione  del  cessionario; 

Che  il  Comune,  approvando  puramente  e  semplicemente 
Tavvenuta  cessione,  abbia  in  vario  modo  dimostrato  di  ri- 
tenere che  per  essa  non  si  faceva  luogo  a  nuova  gestione 
distinta  dalla  precedente. 

Difatti  non  vi  fu  passaggio   di   cassa   dal  cedente   al 
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cessionario  nelle  forme  volute  dai  regolamenti  in  vigore 
con  l'intervento  del  sindaco  e  del  segretario  comunale;  il 
Comune  ammise  che  bene  il  Caccia  rendesse  conto  esso  per 
l'intero  esercizio  1889,  quantunque  la  cessione  della  tesoreria 
fosse  seguita  ai  12  settembre  1889,  ed  approvata  dal  Con- 
siglio comunale  molti  mesi  più  tardi;  e  infine,  non  ostante 
che  il  Consiglio  di  prefettura  neir  approvare  quest'ultimo 
conto  non  avesse  addebitato  al  contabile  che  lo  rendeva, 
cioè  al  cessionario  Caccia,  l'intero  ammontare  del  fondo 
dì  cassa  dell'anno  precedente,  qual'era  stato  da  esso  deter- 
minato nel  decreto  di  approvazione  di  quel  conto  (la  dif- 
ferenza tra  la  somma  ivi  indicata  e  quella  assunta  in  carico 
nel  conto  1889,  comprendendola  fra  i  residui  attivi  a  de- 
bito del  cedente  Chiarella)  pure  col  verbale  7  maggio  1892 
di  verifica  straordinaria  di  cassa  fatta  con  lo  intervento 
del  Commissaiio  prefettizio  si  addebitò  al  Caccia,  in  virtù 
dell'atto  di  cessione  sopra  indicato,  la  somma  costituita  dalla 
accennata  differenza  nel  fondo  di  cassa  del  conto  1888; 

Che  tutto  ciò  sta  a  provare,  a  giudizio  della  Corte, 
che  volontà  dei  contraènti  nell'atto  di  cessione  e  intenzione 
del  Comune  altresì  sia  stata  che  nel  Caccia  continuasse  la 
gestione  della  tesoreria  assunta  dal  Chiarella  sino  al  termine 
dei  cinque  anni  fissati  nel  capitolato  che  la  regolava.  E  come 
continuazione  di  gestione,  il  Caccia,  a  prescindere  pure  dai 
termini  usati  nell'atto  di  cessione,  dovendo  rispondere  di 
tutti  gli  effetti  del  primo  periodo  della  gestione  stessa  te- 
nuta dal  Chiarella,  non  potrebbe  essere  privato  del  diritto 
di  ricorrere  anche  contro  i  decreti  d'approvazione  dei  conti 
1887  e  1888  in  quanto  ha  interesse  di  vederli  modificati. 
Laonde  è  da  riconoscere  infondata  la  eccezione  pregiudi- 
ziale opposta  dal  Comune. 

Attesoché,  sul  conto  i887^  in  ordine  alla  partita  di 
lire  225.75,  l'appellante  abbia  receduto  dall'appello  per 
essergli  stata  discaricata  dal  Consiglio  di  prefettura  con 
posteriore  decreto  del  20  novembre  1893;  e  però  è  cessata 
fra  le  parti  la  materia  del  contendere; 

Che  quanto  all'altra  partita  di  lire  140.63  non  possa 
farsi  carico  al  contabile  se,  come  ritenne  il  Consiglio  di 
prefettura,  la  spesa  per  sé  stessa  non  era  giustificata,  una 
volta  che  era  stata  ordinata  con  regolari  mandati  di  pa- 
gamento tratti  sul  competente  articolo  del  bilancio,  onde 
il  tesoriere  avendo  quei  mandati  estinti  ha  diritto  d'esserne 
discaricato; 
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Attesoché  sul  conto  1888^  vi  è  lo  stesso  motivo  per  ri- 
conoscere dovuto  il  discarico  di  lire  6  dedotte  dal  mandato 
spedito  a  favore  di  Zaccone  Giovanni  in  rimborso  d'impo- 
sta fondiaria  e  di  lire  248.60  di  che  al  mandato  per  spese 
di  bollo  e  pena  pecuniaria  dovuta  sopra  una  cambiale  ri- 
lasciata a  favore  del  Comune.  Nell'uno  e  neir altro  caso 
erano  i  mandati  regolari  e  regolare  altresì  Timputazione  di 
essi  ai  relativi  articoli  del  bilancio; 

Che  bene  fu  esclusa  dal  discarico  la  somma  di  lire  9.65 
multa  per  ritardato  pagamento  di  alcune  rate  d'imposta  a 
carico  del  Comune^  il  ritardo  dovendosi  ritenere  imputabile 
al  contabile,  il  quale,  trattandosi  di  imposta  che  scadeva 
nell'anno  1888,  male  si  difende  dalla  responsabilità  incorsa 
con  addurre  che  il  10  dicembre  1887  era  resultato  da  un 
verbale  di  verifica  della  cassa  che  non  aveva  fondi  dispo- 
nibili. 

Tale  documento  e  la  Nota  della  prefettura  di  Catanzaro  al 
Comune  del  Pagosto  1889,  ove  è  detto  avere  il  tesoriere  chiesto 
una  nuova  verifica  di  cassa  per  constatare  la  deficienza  di 
fondi,  non  sono  prove  concludenti  per  dimostrare  fon- 
dato nel  vero  quanto  è  stato  dal  contabile  asserito; 

Che  bene  altresì  non  fu  ammesso  a  discarico  il  man- 
dato di  lire  143.60  (pur  mantenendosi  la  somma  fra  i  residui 
passivi)  per  altre  spese  di  liti  attinenti  alla  cambiale  sopra 
accennata,  perchè,  essendo  tale  mandato  tratto  suirarticolo 
del  bilancio  destinato  per  le  spese  impreviste,  occorreva  che 
a  corredo  vi  fosse  unita  l'analoga  deliberazione  della  Giunta 
municipale,  in  difetto  della  quale  avrebbe  dovuto  il  conta- 
bile rifiutarsi  ad  estinguerlo; 

Che  avendo  l'appellante  nel  presente  giudizio  provato 
che  al  titolo  1°,  categoria  2%  ari.  4,  della  parte  attiva 
del  conto  fu  addebitato  per  la  esazione  dei  canoni  di  lire 
922.30,  comprendendosi  in  questa  somma  lire  23.50  per 
canone  dovuto  da  certa  Teresa  De  Filippo,  quantunque  ri- 
conosciuta inesigibile  dal  Consiglio  comunale  con  delibera- 
zione del  31  marzo  1889  in  atti,  sia  giusto  di  ammettere 
a  discarico  del  contabile  le  dette  lire  23.50; 

Attesoché  sul  conto  1889 y  sia  stato  dimostrato  eoo 
opportuni  documenti  che  il  mandato  di  lire  200.70  tratto 
sull'articolo  delle  spese  impreviste  per  la  costruzione  del 
nuovo  orologio  comunale  aveva  a  corredo  una  deliberazione 
del  Consiglio  del  31  marzo  1889  con  la  quale  venne  la 
spesa  autorizzata  e  dichiaralo  doversene  fare  imputazione 
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f»ulle  impreviste,  e  che  l'aggiunzione  al  carico  di  lire  1,039 
riscosse  per  interessi  e  spese  da  certo  Sabatini  Giuseppe 
costituisce  duplicazione  con  altro  siniile  introito  portato  sul 
conto  1888,  nel  ruolo  di  quest'ultimo  anno,  avendo  il  con- 
tabile avuto  in  riscossione  la  dotta  somma  e  la  bolletta 
d'esazione  risultando  staccata  dal  registro  di  ricevuta  del 
1888,  del  quale  era  l'ultima  e  conteneva  il  riassunto  degli 
introiti  di  quell'anno.  Né  la  data  della  bolletta  (17  maggio 
1889)  potrebbe  fare  andare  in  diversa  opinione  quando  si 
rifletta  che  a  quella  data  il  contabile  non  aveva  ancora 
chiusa  la  contabilità  del  1888  e  il  conto  venne  da  lui  reso 
nel  luglio  1889; 

Che  per  tali  considerazioni  sieno  da  ammettersi  le  due 
anzidette  partite; 

Che  sia  da  riconoscere  ammessibile  anche  l'altra  par- 
tita di  lire  20  esposta  in  più  al  titolo  3,  cat.  1%  art  31 
delle  entrate,  per  rimborso  spese  avuto  dai  comuni  di  Gi- 
rifalco e  San  Floro,  essendoché  risulti  dal  ruolo  di  esecu- 
zione che  la  somma  data  in  carico  al  contabile  a  da  costui 
riscossa,  fu  veramente  di  lire  484.25  e  non  di  504.25  ad- 
-debitategli  nel  conto; 

Che  senza  fondamento  reclami  l'appellante  il  discarico 
d'un  mandato  di  lire  22.80  spedito  a  favore  dell'agente 
delle  imposte  col  n.  492  sull'art.  76  del  bilancio,  che  a  suo 
dire  non  gii  sarebbe  stato  accreditato  dal  Consiglio  di  Pre- 
fettura. A  prescindere  che  nessun  documento  diretto  sia  stato 
prodotto  a  prova  di  quanto  sostiene  l'appellante,  basta  con- 
siderare, per  respingere  la  dimanda,  che  l'articolo  76  del 
bilancio,  sul  quale  sarebbe  stato  tratto  il  mandato,  porta 
lo  stanziamento  per  le  spese  impreviste,  e  che  di  fronte 
alla  somma  bilanciata  in  lire  800  il  contabile  espose  nel  conto 
un  esito  di  lire  743,  di  cai  furono  ammesse  lire  542.30  ed 
escluse,  passandole  ai  residui,  lire  200.70,  le  quali  costi- 
tuiscono la  spesa  per  l'orologio  indicata  di  sopra;  d'onde 
s'inferisce  non  esser  vero  che  il  mandato  delle  lire  22.80, 
se  compreso  fra  i  pagamenti  esposti  nel  conto,  non  sia  stato 
accreditato; 

Per  questi  motivi,  rejetta  l'eccezione  pregiudiziale,  ac- 
coglie in  parte  l'appello,  dichiarando  dovuto  il  discarico  al 
già  tesoriere  del  Comune  di  Borgia  di  lire  140.63  sul  conto 
1887;  di  lire  278.10  sul  conto,  1888;  e  di  lire  1,259.70  sul 
<:onto  1889. 

Rigetta  l'appello  per  le  altre  partite  reclamate. 
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(Decisione  14  giugno  18981. 

Precidente  e  Relatore  BREGANZE. 

Ru;^geri  (avv.  Lomona«!o  e  Santa ngelo-Pulejo) 
—  Ministero  delle  Finanze. 

Quote  inesigibili  —  Esecuzione  mobiliare  abbandonata  dal  messo 
esattoriale  in  riguardo  a  dichiarazione  del  terzo  affermante 
la  sua  proprietà  dei  mobili  pignorati. 

Non  ppò  il  messo  desistere  dalViniziato  pignoramento 
di  fronte  alla  dichiarazione  fattagli  dal  terzo  che  i  mo- 
bili pei  quali  si  py^ocede  ad  esso  appartengono^  neppure 
se  tale  dichiarazione  sia  avva!orata\da  docwnenti;  e  se  il 
messo  desiste^  Vesattore  non  ha  diritto  al  rimborso  della 
quota  non  esatta. 

La  Corte  non  può  allontanarsi  da  un  principio  eminen- 
temente giuridico  e  che  invano  Tabile  difesa  del  ricorrente 
vuol  far  credere  inapplicabile  ai  fatti  anteriori  alla  decieione 
6  luglio  1897  (1)  mentre  costante  fu  la  massima  in  questa 
non  già  emessa  per  la  prima  volta,  ma  ripetuta  a  rifarsi 
da  una  prima  decisione  del  7  giugno  1887  in  causa  Rabaglio. 
D'altronde  ?  Assai  opportunamente  lo  stesso  Pubblico  Ministero 

(1)  Con  tale  decisione,  in  causa  Airaldi  e  Ministero  delle  Finanze^ 
la  Corte  ragionò  nel  modo  seguente: 

«  Che  la  settima  quistione  sta  nel  decidere  se  nel  procedere  al  pe- 
gnoramento  il  messo  possa  desistere  dal  medesimo,  quando  altri  pre- 
tenda la  proprietà  dei  mobili,  anche  sulla  base  di  documenti,  e  se  qumdi, 
data  tale  desistenza,  l'esattore  possa  avere  diritto  al  rimborso  della  quota 
per  cui  si  procedeva. 

«Che  l'art.  63  della  legge  di  riscossione  del  20  aprile  1871  dispone 
che  chiunque  pretenda  avere  diritto  di  proprietà  o  altro  diritto  reale 
sopra  tutti  o  parte  dei  mobili  pegnorati,  può,  citando  l'esattore  davanti 
il  Pretore,  opporsi  alla  vendita  e  proporre  la  separazione  a  suo  favore 
di  quanto  gli  spetta. 

«Che  da  tale  disposizione  si  desume  che  non  possono  il  messo  e 
l'esattore  erigersi  a  giudici  delle  pretese  di  diritti  sui  mobili  che  ven- 
gono pegnorati,  nonché  delle  prove  che  sì  forniscono  in  appoggio  di 
quelle  pretese.  Il  pegnoramento  deve,  non  ostante,  essere  continuato, 
e  solo  chi  pretende  dei  diritti  sulle  cose  pegnorate  deve  proporre 
l'istanza  avanti  al  magistrato  competente  a  giudicarne;  che  seguendo 
questo  criterio  non  può  essere  dovuto  il  rimborso  delle  partite  13*  (Gatta 
lire  203.83  per  il  1890)  e  35»  (Milanesio  lire  98.41  por  l'esercizio  1892), 
in  quanto  che  i  mobili,  su  cui  si  procedeva,  appartenessero  allo  rispet- 
tive mogli  dei  contribuenti.  I  pegnoramenti  andavano  fatti,  salvo  alle 
parti  interessato  reclamare  avanti  al  Pretore;  e  solo  quando  i  reclami 
fossero  stati  proposti,  l'esattore  avrebbe  avuto  il  diritto  di  ottenere  istru- 
zione  dalTAmministrazione  per  sostenere  o  meno  il  giudizio.  » 
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fece  riferimento  ai  dettati  del  diritto  comune^  siccliè  la 
massima  cosi  combattuta  in  oggi  dalla  difesa  del  Ruggeri 
non  poteva,  né  può  aversi  che  un  puro  e  semplice  richiamo 
a  ciò  che  è  di  fondamentale  diritto. 

E  per  fermo,  si  può  con  ingegnosi  motivi  parlare  di 
pericoli  a  cui  si  espongono  le  parti  dinanzi  all'operato  dei 
messi,  ma  nulla  infirmerà  mai  il  placito  giuridico  che,  arre- 
standosi il  messo  dinanzi  alla  produzione  fatta  durante 
l'oppignora  mento  di  un  documento  qualsiasi,  viene  a  sosti- 
tuire il  proprio  compito  a  quello  del  giudice,  emettendo  a 
priori  un  apprezzamento  suU'esibito  documento,  il  che  è 
di  esclusiva  competenza  del  magistrato  giudicante. 

Che  se  questa  pure  ovvia  tesi  vale  di  fronte  a  docu- 
menti suffragati  dalla  massima  attendibilità,  che  dire  quando 
la  questione  si  agita  in  merito  ad  atti  monchi  ed  imper- 
fetti? Nel  concreto  presentavasi  un  complesso  tale  di  cir- 
costanze da  richiedere  in  grado  eminente  l'intervento  del 
giudice  0  quanto  meno  della  Superiore  Autorità  finanziaria, 
giammai  quello  del  messo  per  esaminare  e  vagliare  quanto 
si  affermava  dagl'interessati.  L'opera  del  messo  non  poteva, 
adunque,  né  doveva  arrestarsi;  l'esattore  fu  mal  servito 
dai  suoi  incaricati,  epperò  le  conseguenze  debbono  sopra  di 
lui  riversarsi,  né  l'Amministrazione,  opponendo  il  rifiuto  per 
quel  motivo  legale,  può  meritare  censura. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


SEZIO.^K  III. 

(Decisione  19  aprile  1898). 

Presidente  BREGANZE  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Feletti  (avv.  Foschini)  —  Comune  di  Comacchio. 

Appello  notificato  al  secondo  assessore  in  assenza  dell'asses- 
sore  anziano  —  Motivi  di  appello  enunciati  genericamente 

—  Stabilimenti  speciali' amministrati  dal  Consiglio  comunale 

—  Amministrazione  separata  con  separato  bilancio  e  conto 

—  Risultamenti  dell'azienda  nel  bilancio  del  Comune  — 
Su  quali  somme  di  esiti  dell'azienda  il  tesoriere  del  Co- 
mune possa  pretendere  Faggio. 

NeWassenzUj  provata^  dell'assessore  anziano  funzio- 
nante da  sindaco,  l'atto  di  appello  legalmente  viene  nO' 
ti/icato  al  secondo  assessore. 
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/  motivi  enunciati  genericamente  nelVatto  di  appello  : 
€  per  essersi  modificati  a  danno  del  tesoriere  i  conti  della 
di  lui  gestione  »  possono  essere  sviluppati  in  atto  suc^ 
cessivo. 

Uno  stabilimento  speciale  amministrato  dal  Consiglio 
comunale,  come  può  avere  un^ amministrazione  separata  e 
distinta  da  quella  del  Comune,  così  può  avere  un  bilancio 
-ed  una  contabilità  separata,  soggetta  aW approvazione  ed 
al  sindacato  della  stessa  autorità  che  ha  giurisdizione  per 
<ipprovare  i  conti  del  Comune. 

In  tal  caso  non  è  punto  necessario  che  nel  bilancio  del 
Comune  figuri  il  totale  deW attivo  e  del  passivo  della  par^ 
ticolare  azienda^  ma  basta  che  vi  figuri  futile  netto,  o  la 
perdita  verificatasi  nelVanno,  nella  particolare  gestione. 

Per  conseguenza  il  tesoriere  del  Comune,  a  cui  per 
contratto  sia  attribuito  un  compenso  annuo  proporzionato 
alVammontare  della  spesa  iscritta  nel  bilancio,  non  può 
avere  computato  tal  compenso  sulla  totalità  degli  esiti  del- 
Vazienda  speciale,  ma  solamente  su  quella  parte  che,  come 
spesa,  è  calcolata  come  perdita  annua  dell'azienda. 

Attesoché  sull'eccezione  pregiudiziale  di  nullità  del  P 
appello  opposto  dal  Comune,  sia  da  osservare,  in  ordine  alla 
addotta  irregolarità  di  notifica,  che  essendo  stato  provato 
<5ome  il  giorno  8  agosto  1894  l'assessore  anziano  e  fF.  da 
sindaco,  il  sig.  Perini,  era  assente  dal  Comune,  bène  fu 
notificato  in  detto  giorno  Tatto  di  appello  al  secondo  as- 
sessore sig.  Carli  Pietro,  che  rappresentava  legalmente  il 
Comune. 

Che,  quanto  alla  inosservanza  dell'art.  36  del  regola- 
mento 8  ottobre  1862,  n.  884,  importi  notare  che  il  signor 
Feletti  con  l'atto  notificato  a  di  8  agosto  1894  si  appellò 
dal  decreto  del  Consiglio  di  prefettura  del  19  giugno  pre- 
cedente perchè  con  esso  eransi,  egli  diceva,  modificati  a 
suo  danno  i  conti  della  propria  gestione,  riservandosi  di 
addurne  la  dimostrazione  e  svilupparne  i  motivi»  il  che  egli 
fece  con  l'atto  del  28  agosto  1894. 

Di  qui  si  vede  che  il  motivo  dell'appello,  per  quanto 
generico,  si  conteneva  nell'atto  deir8  agosto  1894  ed  era 
tale  da  non  lasciar  dubbio  o  incertezza  sull'oggetto  del 
giudizio  che  s'iniziava,  sopratutto  se  si  riflette  che  col  de- 
-creto  che  s'impugnava   era    stato    respinto    un  ricorso  del 
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Feletti  circa  il  suo  creduto  diritlo  di  comprendere  nel  conto 
della  tesoreria  le  risultanze  contabili  dell'azienda  Valli,  e 
riformato,  coerentemente  a  quel  rifiuto,  il  conto  da  lui  re- 
datto. Di  questa  riforma  del  conto  egli  si  gravava  e  col 
successivo  atto  del  28  agosto  1894  non  fece  che,  riportan- 
dosi al  precedente  ricorso  non  accolto  dal  Consiglio  di 
prefettura,  svolgere  le  considerazioni  di  diritto  da  lui  rite- 
nute valide  a  dimostrare  fondato  il  suo  gravame. 

Che  non  essendo  attendibili  né  l'uno  né  l'altro  motivo 
di  nullità  del  primo  appello,  non  sia  da  accogliere  la  pre- 
giudiziale intorno  ad  tsso  eccepita  dal  Comune. 

Attesoché,  in  merito,  é  da  osservare  che  col  contratto 
di  tesoreria  tra  il  signor  Feletti  ed  il  comune  di  Comac- 
chio  il  compenso  del  tesoriere  consista  nello  stipendio  fisso 
di  lire  1,264  ed  in  una  eventuale  maggiore  retribuzione 
quando  il  passivo  del  bilancio  comunale  oltrepassi  la  somma 
di  lire  400,000. 

Che  per  la  retta  intelligenza  di  questo  patto,  sia  da 
tener  presente  che,  allorché  venne  il  detto  contratto  stipu- 
lato, la  gestione  delle  Valli  di  Comacehio  (ripassata  in  pos- 
sesso del  Comune  per  effetto  della  legge  7  luglio  1868, 
n.  4478)  era  appaltata  e  tale  rimase  salvo  una  breve  inter- 
ruzione nel  1884  sino  a  tutto  il  1891;  onde  nel  bilancio 
del  Comune  poteva,  anzi  doveva  iscriversi  in  entrata  la. 
corrisposta  dovuta  dall'appaltatore,  ma  nessuna  spesa  al 
passivo  per  l'esercizio  di  quell'azienda.  Non  é  quindi  vero- 
simile che  alla  eventualità  della  gestione  economica  (con 
le  conseguenze  d'ordine  contabile  che  vorrebbe  trarre  il 
Feletti)  siasi  con  Taccennato  patto  voluto  provvedere  fra 
i  contraenti. 

Che  iniziato  col  1892  il  periodo  della  gestione  in  eco- 
nomia dell'azienda  delle  Valli  per  conto  del  Comune,  fu 
mantenuta  l'amministrazione  speciale,  come  richiedeva  la 
grande  sua  importanza,  con  speciale  bilancio  e  con  spe- 
ciale cassiere,  tenuto,  come  di  regola,  a  rendere  il  proprio 
conto;  e  sia  da  considerare  come  del  tutto  accidentale  che 
la  medesima  persona  siasi  trovata  di  essere  rivestita  delle 
funzioni  di  tesoriere  del  Comune  e  di  cassiere  delle  Valli. 
Né  sostanzialmente  furono  variati  i  rapporti  economici  e 
contabili  che  intercedevano  fra  il  Comune  e  l'azienda  della 
Valli,  0  la  variazione  fu  a  tutto  vantaggio  del  tesoriere  del 
Comune;  imperocché  con  la  gestione  in  economia,  il  prò- 
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fitto  netto  dell'azienda  deve  far  parte  dell'entrata  del  bi- 
lancio comunale,  come  prima  ne  faceva  parte  la  corrisposta 
dell'appaltatore,  senza  che  ciò  sia  o  possa  essere  causa 
dell'eventuale  aumento  di  retribuzione  al  tesoriere;  ma  per 
contro,  se  l'azienda  cagioni  perdita,  questa,  come  spesa  a 
carico  del  Comune,  può  fare  aumentare  il  passivo  del  bi- 
lancio comunale  e  produrre  il  maggior  compenso  a  favore 
del  tesoriere. 

Che  coU'aversi  bilancio  e  conto  distinto  per  l'azienda 
delle  Valli,  che  ha  senza  contestazione  amministrazione  se* 
parata,  non  siasi  contravvenuto  all'art.  153  della  legge 
comunale  e  provinciale,  come  sostiene  l'appellante,  impe- 
rocché con  quella  disposizione  il  legislatore,  avendo  voluto 
che  qualunque  parte  del  patrimonio  di  un  Comune,  quan- 
tunque per  avere  determinato  scopo  speciale  dia  luogo  a 
contabilità  speciale,  non  possa  sottrarsi  alla  tutela  ed  al 
sindacato  delle  autorità  preposte  alla  vigilanza  dei  Comuni, 
e  quindi  deve  corrispondersi  nel  bilancio  e  nel  conto  di  essi 
Comuni,  non  ha  escluso,  né  vietato  che  qualora,  come  è  il 
caso  per  Comacchio,  la  parte  di  patrimonio,  che  ha  scopo 
determinato,  reclami  per  la  sua  importanza  tecnica  e  indu- 
striale una  amministrazione  speciale  con  contabilità  distinta, 
non  si  possa  avere  per  essa  come  uno  speciale  cassiere,  cosi 
un  bilancio  ed  un  conto  speciale  distinto  da  quello  del  Co- 
mune, e  soggetto  al  sindacato  ed  all'approvazione  della 
stessa  autorità,  che  ha  giurisdizione  per  approvare  i  conti 
del  Comune. 

Che  data  la  produzione  di  un  conto  speciale  per  l'azienda 
delle  Valli,  sia  da  riconoscere  non  richiesto  al  fine  del  sin- 
dacato che  venga  compreso  nel  conto  del  Comune  il  totale 
dell'attivo  e  del  passivo  della  particolare  azienda. 

Il  comprenderveli  non  avrebbe  altro  scopo  pel  conta- 
bile che  quello  di  far  aumentare  artificialmente  l'ammon- 
tare degli  esiti  in  guisa  che,  sorpassando  questi  le  400,000 
lire,  si  fosse  fatto  luogo  al  maggior  compenso  in  suo  fa- 
vore. Laonde  ben  fece  il  Consiglio  di  prefettura  di  Ferrara 
coi  decreti  impugnati  a  detrarre  quella  somma,  lasciandovi 
giustamente  nel  conto  1892  quanto  negli  esiti  del  Comune 
rappresentava  partite  verificatesi  nella  gestione  economica 
delie  Valli. 

Che  per  le  cose  dianzi  dette  non  meritino  censura  i 
decreti  impugnati,  e  però  sono  da  rig'ìttare  gli  appelli. 
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Per  questi  motivi,  riunisce  i  due  giudizi,  e,  rigettata 
l'eccezione  pregiudiziale,  rigetta  in  merito  gli  appelli  dai 
due  decreti  del  Consiglio  di  prefettura  di  Ferrara  del  19 
giugno  1894  e  16  e  21  dicembre  1896,  che  conferma,  ecc. 

g^EZlOME  III. 

(Decisione  19  aprUe  1898). 

Presidente  e  Relatore  BREGANZE. 

Cevasco  ed  altri  (avv.  Semorile)  —  Comune  di  Pargagli. 

Responsabilità  degli  amministratori  —  Interpretazione  restrit- 
tiva —  Pagamento  di  stipendi  senza  iscrizione  in  bilancio  — 
'  Cause  scusanti  —  Mutuo   assenso   di  urgenza  —  Compenso 
al  medico  condotto  pel  servizio  della  vaccinazione  —  Rim- 
borsi al  segretario  comunale  senza  giustificazioni 

La  responsabilità  degli  amministratori,  sancita  dal- 
Vari.  856  della  legge  com.  e  prov.jdeve  interpretarsi  re- 
strittivamente^  in  relazione  alle  particolari  condizioni 
delV amministrazione  di  un  Comune,  le  quali  possano  giu- 
stificare gli  amministratori.    . 

Non  sono  responsabili  gli  amministratori  per  avere 
ordinato,  sebbene  senza  stanziamento  in  bilancio^  il  paga- 
mento  dello  stipendio  reclamato  da  un  agente  daziario^ 
quando  in  identiche  condizioni  altro  agente  aveva  ripor- 
tata condanna  contro  il  Comune^  ed  il  Consiglio  comunale 
aveva  dovuto  per  quesfultimo  stanziare  la  corrispondente 
somma  nel  bilancio. 

Neppure  è  da  imputarsi  di  responsabilità  la  Giunta 
comunale  per  avere  in  via  di  urgenza  assunto  un  mutuo 
per  salvare  dalla  espropriazione  forzata  le  cose  del  Co- 
mune. 

Non  può  essere  fatto  carico  agli  esattori  per  avere^ 
supplendo  alla  negligenza  del  sindaco^  apposto  il  visto  ad 
un  mandato  di  pagamento. 

Il  compenso  dato  al  medico  condotto  pel  servizio 
della  vaccinazione  può  essere  giustificato  dalla  consuetu- 
dine consacrata  da  continuate  approvazioni  dell'autorità 
tutoria^  e  dal  fatto  che  dal  capitolato  col  medico  risul-- 
tasserò  argomenti  per  ritenere  V obbligo  di  quella  corì^i- 
sposta  da  parte  del  Comune  (1). 

(1)  Por  regola  il  medico  condotto  non  ha  diritto  a  speciale  com- 
penso pel  servizio  dello  vaccinazioni,  trattandosi  di  funzioni  inerenti  alia 
sua  carica.  Così  venne  dichiarato  dal  Consiglio  di  Stato  nel  13  ottobre 
1893,  e  con  Circolare  ministeriale  del  18  luglio  181)2. 
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Non  è  imputabile  agli  amministratori  il  pagamento 
di  somme  rimborsate  al  segretario  comunale^  sebbene  man- 
chino le  giustifìcazioniy  ma  siavi  stata  una  deliberazione 
della  Giunta  comunale. 

Considerando  in  yia  preliminare  che  la  Corte»  neirap- 
plicazione  di  quanto  è  previsto  dall'art.  256  della  legge 
com.  e  prov.  e  dall'art.  71  e  segg.  dell'analogo  regolamento 
in  merito  alla  responsabilità  degli  amministratori^  non 
mancò  mai,  nella  serie  già  numerosa  delle  sue  pronunzie, 
di  attenersi  ad  una  interpretazione  restrittiva  nell'intento, 
cioè,  di  vagliare  accuratamente  le  condizioni  in  cui  si  svolge 
la  vertenza,  essendoché  il  trovarsi  gli  amministratori  esposti 
ad  accuse  o  di  male  accorta  amministrazione,  o  di  man- 
cata vigilanza,  è  sempre  Un  grave  perturbamento  in  chi  a 
quelle  date  funzioni  incombe  in  via  affatto  gravosa  e  con 
sacrificio  talvolta  dei  propri  personali  interessi.  E  di  sif- 
fatta interpretazione  rigorosa  e  restrittiva  anco  da  ultimo 
si  ebbe  esempio  nella  decisione  9  novembre  1897  in  causa 
Saitta  (1)  con  riferimento  alle  molte  altre  pure  in  quella 
decisione  medesima  citate.  Il  qual  riguardoso  concetto  suf- 
fragano del  resto  la  stessa  legge  ed  il  regolamento  pre- 
detto, con  la  prudenziale  riserva  che  questi  presunti  respon- 
sabili sieno  dapprima  uditi  nelle  loro  giustificazioni.  Nel 
caso  concreto  anche  a  ciò  venne  dal  Consiglio  di  prefettura 
regolarmente  provveduto,  quantunque  per  i  vari  chiamati 
uno  solo,  il  signor  Pietro  Cevasco,  si  assumesse  di  presentare 
le  giustificazioni  richieste,  e  che  non  accolte  dal  Consiglio 
di  prefettura  formano  argomento  dell'odierno  ricorso  in 
appello:  riaperto,  quindi,  l'adito  anche  al  Supremo  Magi- 
strato dei  Conti,  di  prenderli  in  esame  per  decidere  con 
piena  cognizione  di  causa  sull'interposto  appello. 

Considerando  che  dal  complesso  dell'odierna  vertenza^ 
e  precisamente  dal  rigoroso  esame  degli  addebiti  e  deUe 
ditese  emerge  chiaro  come  nella  poco  ordinata  Amministra- 
zione di  Bargagli  (cosi  poco  ordinata  da  non  prestarsi  al- 
l'esame del  proprio  conto,  e  da  vedersi  esposta  un  bel  giorno 
alla  subasta  della  stessa  Casa  comunale)  in  tanto  disordine 
fosse  ancora  una  fortuna  che  qualche  assessore  spinto  da 
quelle  supreme  necessità  economiche-fiuanziarie,  provvedesse,, 
sia  pure  con  qualche  modo  eccezionale,  come  eccezionale^ 

(1)  Nella  GìusL  Amm.,  1897,  II,  pag.  126. 
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era  il  momento,  a  salvare  rìDteresse  e  la  dignità  del  Co- 
mune. 

Né  lo  scendere  anche  a  queste  considerazioni  può  esu- 
lare,  trattandosi  di  un  giudizio  cosi  speciale,  dal  compito 
del  Magistrato  dei  Conti,  dappoiché  e  Corti  di  cassazione  e 
trattatisti  insigni,  invocando  anche  le  coordinate  disposizioni 
degli  art.  118  e  211  con  questo  in  esame  (256),  il  diritto  a 
siffatta  disamina  nella  Corte  dei  Conti  senza  restrizione 
ammisero,  e  ciò  anch^  pel  romano  placito — come  giusta- 
mente conchiuse  il  Saredo  (Commentario  alla  legge  comunale 
e  precisamente  a  quest'articolo  256,  pagina  960)  —  cuijuris^ 
dictio  data  esty  ea  quoque  concessa  esse  mdentur  sine  qui- 
bus  jurisdictio  explicari  non  potest. 

Considerando  che,  date  le  finalità  predette  negli  Ammi- 
nistratori per  la  salvezza  e  tutela,  degl'interessi  comunali, 
era  appunto  ad  esse  che  informavansi  gli  odierni  ricorrenti 
nell'assumere  la  maggior  parte  degl'impegni  di  cui  il  Con- 
siglio di  prefettura  fece  loro  particolare  addebito,  impegni 
ai  quali,  per  altro,  ,non  può  dirsi  che  manchi  il  suffiragio 
delle  norme  dalla  legge  previste. 

Giovi  infatti  prendere  atto  come  nessun  addebito  siasi 
fatto  dal  giudice  di  primo  grado  al  Tesoriere,  il  che  lascia 
giustamente  supporre  che  nessuna  violazione  rinvenisse  alle 
sanzioni  pur  fondamentali  portate  dagli  art.  154  e  seguenti 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

E,  per  verità,  quanto  alla  prima  partita  (il  pagamento 
cioè  dello  stipendio  all'agente  daziario  Picassi)  lo  stesso 
Consiglio  comunale  si  era  all'uopo  pronunciato  in  modo 
da  facoltizzare  la  Giunta  a  quella  spesa:  aveva  provveduto 
persinO'  al  regolare  stanziamento  delle  lire  700  nel  proprio 
bilancio. 

Una  sentenza  del  Tribunale  era  insorta,  sìa  pur  favo- 
revole ad  altro  agente  daziario,  il  Gelsomino,  ma  il  caso 
era  perfettamente  identico,  e  da  un  giorno  all'altro  una 
seconda  sentenza  poteva  ordinare  quest'altro  pagamento  e 
nuove  e  maggiori  spese  giudiziarie. 

Lo  stesso  dicasi,  quanto  alle  giustificazioni  dei  ricor- 
renti, per  la  partita  V  riguardante  il  mutuo  fornito  dal 
Liberti  onde  salvare  il  Comune  dalla  espropriazione  minac- 
ciatagli del  proprio  civico  Palazzo. 

Anche  qui  non  é  contraddetto   come   il  Consiglio  co- 
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munale,  sia  pure  serotinamente,  se  ne  occupasse:  vi  erano 
di  mezzo  deliberazioni  apposite  della  Giunta  —  che  vi  fosse 
urgenza  nell'assinnere  quei  provvedinoenti  ninno  v'  ha  che 
non  vegga  —  deliberazioni  che  la  stessa  autorità  tutoria  non 
aveva  disdette. 

Pur  prescindendo,  adunque,  da  qualsiasi  considerazione 
morale  di  economica  urgenza,  è  innegabile  che  atti,  secondo 
il  voto  della  legge,  vennero  fatti,  alle  primordiali  irregolarità 
si  cercò  in  seguito  di  riportare  le  debite  sanatorie,  i  coef- 
ficienti tutti  di  queste  spese  e,  specialmente  per  le  duplicate 
lire  45  o  in  più,  vennero  provati  con  la  produzione  al 
Comune  di  quegli  atti  che  ora  sono  acquisiti  al  giudizio, 
non  mancando,  perfino,  le  attestazioni  del  notaio  rogante 
il  contratto  di  mutuo:  la  responsabilità,  adunque,  degli 
amministratori  può  dirsi  anche  per  questo  punto  sanata. 

Considerando  che  non  dissenziente  dai  voti  della  legge 
è  pure  quanto  emerge  in  ordine  alla  seconda  partita,  giacché 
non  contestata  da  alcuno  è  la  soscrizione  del  creditore 
Angelo  Gennaro  nei  modi  dalla  legge,  portati  per  ciò  che 
si  riferisce  agli  illetterati,  e  quanto  al  visto  del  sindaco  ben 
vi  suppliva  quello  dell'assessore,  massime  in  un  Comune,  ove 
come  si  è  detto,  le  premure  da  parte  degli  amministratori 
non  erano  troppo  diligenti,  e  bisogna  pure  accettare  quelle 
alle  quali  si  prestavano  i  più  volonterosi. 

In  modo  assoluto  per  ultimo  emerge  che  quella  spesa 
risultava  appunto  dalla  deliberazione  4  luglio  1895  del 
Consiglio  comunale.  Nò  di  insuperabile  ostacolo  parve  alla 
Corte  quanto  si  operò  circa  al  pagamento  di  annue  lire  80 
(pel  1891  e  1892)  al  medico  condotto  occupatosi  anche  della 
vaccinazione,  avuto  riguardo  alla  consuetudine  coosacrata 
perfino  da  continuate  approvazioni  dell'autorità  tutoria: 
d'altronde  non  è  senza  valore  l'eccezione  pure  addotta  dai 
responsabili,  che  dal  contratto  stesso  convenuto  col  medico 
vi  era  pieno  motivo  da  ritenere  l'obbligo  di  quella  tenue 
corresponsione  da  parte  del  Comune. 

Considerando  per  ultimo  che  anche  in  ordine  alla 
partita  di  lire  62.70  per  le  spese  di  ufficio  non  mancò, 
giusta  le  affermazioni  dei  ricorrenti,  e  negli  atti  non  con* 
tradette,  la  deliberazione  della  Giunta  municipale,  mentre 
l'indole  stessa  della  spesa  (di  una  partita  inoltre  che  non 
metterebbe  conto  parlarne)  sfuggiva  a  certo  controllo. 

Per  questi  motivi  accoglie  il  ricorso  prodotto    dai  si- 
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gnori  Ce  Vasco,  Bruzzone  e  Mar  esco    contro   il  Decreto  23 
giugno  1897  del  Coosigli o  di  prefettura  di  Genova. 

Il  Decreto  stesso  rimane  quindi  annullato  assolvendosi 

da  ogni  responsabilità  i  ricorrenti  predetti, 

mmmiomm  ii. 

(Decisione  i^  giugno  iSpS). 
Presidentis  ff.  GULLI  —  Relalore  GÈ  UNA. 

Conti  della  Tesoreria  della  Provincia  di  Piacenza. 

*Ck>ntì  provinciali  —  Autorizzazione  di  maggiori  spese  —  la 
quale  sede  e  in  quale  fbrma  deve  eB&era  data  —  Elimina- 
zione dei  crediti  inesigibili  —  Suo  procedimento. 

L^ approvazione  delle  maggiori  spese  può  essere  data 
con  la  deliberazione  di  approvazione  del  conio  consuntivo 
contemporaneamente^  cioè^  aW approvazione  dei  residui 
passivi^  soltanto  quando  si  tratti  di  ìnag giovi  spese  relative 
ad  impegni  coniraltt  e  sorgenti  dall'accertamento  dei 
residui  stessi^  e  beninteso  seiìipre  con  speciale  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale. 

Ma  quando  trattisi  di  maggiori  spese  riguardanti 
maggiori  pagamenti  o  di  storni  da  categoria  a  categoria 
pure  per  maggiori  pagamenti^  V approvazione  del  Consiglio 
deve  essere  preventiva  o  meglio  deve  essere  una  autoriz- 
zazione, giusta  la  espUciia  disposizione  degli  art.  20 i^ 
n.  ii^  della  Ugge  com.  e  prov.  e  SS  del  regolamento  6 
luglio  1890, 

V approvazione  da  parie  del  Consiglio  delle  quote 
inesigibili  da  eliminarsi  dal  conio  deve  essere  speciale 
ed  esplicita^  come  prescrive  Vari.  36  del  citato  regola- 
mento f  e  non  già  implicita  con  l* approvazione  del  conto 
consuntivo.  * 

^BffiOMi  uivite;, 

(Decisione  ij  luglio  1898. 
Presidente  FINALI  —  Relaiore  BACCELLI. 

Stefanelli  (avv.  Dal  Medico)^  ricorrente. 

Impiegati  provinciali  —  Dispensa  dal  servizio  —  Motivi  disci- 
plinari —  Se  debbano  risultare  dalla  deliberaziODo  del  Con- 
siglio provinciale^  oppure  dal  Decreto  Reale« 

Trattandosi  dHmpiegati  passoii  dal  Governo  alte 
Provincie^  agli  effetti  delta  misura  della  pensione^  devesi 
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ricercare  nella  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  che 
li  colloca  a  riposo,  e  non  nel  successivo  Decreto  Reale, 
la  menzione  delle  formalità  volute  dagli  art.  li  e  12  del 
regolamento  5  settembre  1895,  e  vedere  se  il  Consiglio 
provinciale  abbia  inteso  di  revocarli  dalVimpiego  per^ 
motivi  disciplinari^  o  semplicemente  dispensarli  per  motivi 
di  servizio. 

Ritenuto  che  in  virtù  dell'art.  201 ,  d.  18,  della  legge 
comuDale  e  proviDciale,  testo  tinico  10  febbraio  1889^  nu- 
mero 5921,  competeva  al  Consiglio  provinciale  e  non  al 
Governo  dello  Stato  di  disporre  il  licenziamento  dell'im- 
piegato provinciale  Stefanelli  Giovanni.  Onde  non  reggono 
le  eccezioni  relative  alla  mancanza  nel  Regio  Decreto  4 
aprile  1897  delle  espresse  menzioni  richieste  dagli  art.  11 
e  12  del  regolamento  5  settembre  1895.  Questi  articoli 
suppongono  si  tratti  di  impiegati  governativi  pei  quali  il 
relativo  provvedimento  si  contiene  ijel  Decreto  Reale.  Ma 
ove  si  tratti,  come  nella  specie,  di  impiegati  provinciali 
quelle  formalità  debbono  ricercarsi  nel  provvedimento  del 
Consiglio  provinciale. 

Che  essendo  stata  la  deliberazione  del  17  maggio  1897 
annullata  dalla  G.  P.  A.  competente  a  pronunziare  tale 
annullamento  in  base  all'art.  1,  n.  12,  della  legge  sulla 
giustizia  amministrativa  P  maggio  1890,  n.  6837,  devesi 
risalire  alla  precedente  deliberazione  del  17  novembre  1896- 
per  decidere  se  in  essa  si  trovino  le  formalità  volute  dagli 
art.  11  e  12  del  regolamento  5  settembre  1895,  e  vedere 
se  il  Consiglio  provinciale  abbia  inteso  di  revocare  Io  Ste- 
fanelli dall'impiego  per  motivi  disciplinari  od  abbia  inteso- 
dispensario  per  motivi  di  servizio. 

Che  non  è  dubbio  che  nella  deliberazione  17  novembre 
1896  manchi  la  menzione  del  seguito  procedimento  disci- 
plinare e  l'espressa  dichiarazione  che  la  revoca  avveniva 
per  motivi  disciplinari.  Ed  in  fatto  in  essa  si  dice  che  lo 
Stefanelli  per  le  sue  relazioni  di  famiglia  e  per  le  sue  ade- 
renze con  appaltatori  in  lite  con  la  Provincia,  non  avrebbe 
potuto  adempiere  alle  sue  mansioni  con  equanimità  e  senza 
A)spetti.  Onde  apparisce  evidente  che  non  soltanto  mancò^ 
il  regolare  procedimento  disciplinare,  ma  mancò  anche 
l'imputazione  di  alcun  fatto  concreto  che  rendesse  lo  Ste- 
fanelli meritevole  di  una  misura  disciplinare.  Essa  contiene 
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Taccertamento  di  una  incoaipatìbilità  fra  le  condizioni  di 
famìglia  e  di  aderenze  dello  Stefanelli  ed  il  servizio  che 
^gli  doveva  prestare  —  incompatibilità  che  avrebbe  potuto 
dar  luogo  a  pericoli  e  sospetti;  ma  ciò  non  costituisce  una 
mancanza  che  abbia  potuto  dar  luogo  a  misura  punitiva. 

Che  il  ricorso  dello  Stefanelli  per  tali  considerazioni 
è  da  accogliersi. 

Per  questi  motivi,  accoglie,  ecc. 

SEZIOMI  VMITE. 

(Decisione  24  giugno  ISgS)* 
Presidente  FINALI  —  Relatore  FRANCO. 
Beltrami  vedova  Piana»  ricorrente. 

Diritto  a  pensione  —  Prescrizione  degli  arretrati  —  Se  neoes- 
Bario  rinnovare  la  domanda  di  anno  in  anno  —  Domanda 
presentata  alla  Prefettura  entro  Tanno,  restituita,  e  ri- 
proposta dopo  un  anno. 

Non  può  farsi  applicazione  delVart.  182  del  testo 
unico  della  legge  sulle  pensioni  alla  vedova,  che  avendo 
presentata  entro  Vanno  dalla  morte  del  marito  la  sua  do- 
manda  di  pensione  alla  Prefettura  se  Vebbe  da  questa 
restituita;  quantunque  la  successiva  presentazione  della 
domanda  abbia  avuto  luogo  a  distanza  di  più  di  un  anno 
da  quella  precedente. 

Agli  effetti  delVart.  182,  suddetto,  non  è  necessario 
<:he  la  domanda  di  pensione  sia  rinnovata  di  anno  in 
anno;  ma,  presentata  che  essa  sia  entro  Vanno  dal  giorno 
in  cui  abbia  cominciamento  il  diritto  a  pensione,  si  per- 
feziona con  ciò  il  diritto  agli  arretrati  (1). 

Attesoché  la  ricorrente  Rosa  Beltrami,  come  risulta 
dagli  atti  della  causa,  nel  mese  di  gennaio  1896,  e  cioè 
parecchi  mesi  prima  che  si  compisse  l'anno  dalla  morte 
del  marito  avvenuta  nel  13  settembre  1895,  fece  pervenire 
alla  Prefettura  di  Novara  istanza  per  ottenere  quella  pen- 
sione che  le  potesse  spettare  a  termini  di  legge. 


(1)  Segnaliamo  ai  lettori  questa  importantissima  decisione  con  la 
quale  la  Corte,  mutando  giurisprudenza,  stabilisce  principii  opposti  a 
-quelli  seguiti  nella  decisione  Perletta  8  febbraio  1895,  nella  Giusi.  Amm.^ 
1895,  II,  pag.  21. 
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Cbe  questa  istanza  le  fu  dalla  Prefettura  restituita  per 
difetto  di  documenti,  il  25  gennaio  1896,  con  la  plausibile 
intenzione  di  porre  l'interessata  nella  giusta  via  per  ottenere 
la  pensione  che  essa  chiedeva; 

Che  però,  a  prescindere  dall'equivoco  materiale  occorsa 
nel  redigere  la  lettera  della  Prefettura  in  cui  veniva  citata 
un  articolo  per  un  altro  del  regolamento,  è  da  osservare 
che  nel  fare  quella  restituzione  la  Prefettura  medesima  non 
tenne  ben  presente  che  compito  assegnatole  dal  regolamento 
è  quello  di  ricevere  e  trasmettere  le  istanze  di  questa  na- 
tura alla  Corte  dei  conti,  solo  giudice  della  regolarità  e  del 
merito  delle  istanze  medesime; 

Che  non  potendo  il  fatto  della  Prefettura  ridondare 
a  pregiudizio  del  diritto  della  Beltrami,  ne  consegue  che 
della  fattale  restituzione  non  si  debba  tenere  alcun  conto^ 
-e  debba  considerarsi  come  non  avvenuta. 

Che  quindi  resta  da  esaminare  se  la  ricorrente  avendo 
riprodotto  la  istanza  coi  documenti  nel  giorno  11  settem- 
bre 1897,  dopo  cioè  che  trascorse  più  di  un  anno  dalla 
prima  presentazione,  sia  perciò  incorsa  nella  decadenza  del 
diritto  di  godere  della  pensione  pel  tempo  anteriore  in  ap- 
plicazione dell'art.  182  testo  unico  di  legge  sulle  pensioni 
civili  e  militari; 

Attesoché  quest'articolo  182  della  legge  statuisce  che 
colui  il  quale  pretenda  avere  diritto  a  pensione,  se  abbia 
lasciato  trascorrere  più  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  do-- 
vrebbe cominciare  il  godimento  sènza  farne  domanda  o  senza 
presentare  i  titoli  giustificativi  del  suo  diritto,  non  sarà 
anmiesso  a  godere  che  dal  primo  giorno  del  mese  succes- 
sivo a  quello  della  fattane  domanda  o  della  presentazione 
dei  titoli. 

Che  questa  disposizione  fa  dipendere  dalla  volontà  e 
dalla  diligenza  degli  aventi  diritto,  il  cominciare  del  godi- 
mento della  pensione;  ma  non  esige  che,  manifestatasi  una 
volta  la  volontà  di  conseguirla,  debba  questa  manifestazione 
ripetersi  ad  ogni  anno  che  decorra  dalla  produzione  della 
domanda  o  dei  titoli  giustificativi. 

Attesoché  non  è  da  confondere  la  virtù  e  la  portata 
giuridica  di  questa  disposizione  con  quella  dello  istituto 
sulla  prescrizione  a  breve  termine  in  materia  civile,  perchè 
altra  cosa  è  l'acquistare  per  sempre  un  diritto  personale  o 
reale,   ovvero  l'esser  liberati  da  un'obbligazione  per  mezza 
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della  prescrizioDe,  ed  altra  cosa  è  Tessere  impediti  tempora- 
neamente dalTentrare  nel  godimento  di  uu  diritto  fino  a 
che  la  sola  ToloQtà  di  chi  Tabbia  acquisito  3Ì  manifesti  e  si 
afifermi. 

La  legge  altra  pena  non  dà  ai  ritardata  ni  e  ai  negli- 
genti che  la  perdita  della  pensione  pel  tempo  anteriore  al 
primo  giorno  del  mem  successÌTO  a  quello  della  fattane  do- 
manda 0  della  presentazione  dei  tìtoli;  ed  essendo  quesia 
una  disposizione  eccezionale  e  restrittiva  del  diritto,  non  è 
lecito  applicarla  par  analogia  o  per  estensione. 

Né  la  giurisprudenza  della  Corte  affermata  nel  caso 
cui  allude  il  procuratore  generale  nelle  sue  conclusioni  scritta 
(decisione  19  gennaio  1894,  Sommella)(l)  può  appropriarsi 
al  caso  presente,  molto  dissimile  nei  suoi  elementi  di  fatto; 
giacche  allora  trattavasi  di  un  individuo  che  non  aveva 
presentato  domanda  entro  Tanno,  o  l'aveva  presentata  in 
carta  non  legale  e  perciò  inaccettabile  e  priva  di  eiFetti 
giuridici;  onde  la  disposizione  dell'art,  102  della  legge  fu 
in  quella  fattispecie  bene  applicata; 

Che  non  cosi  doveva  giudicare  della  Beltrami  diligente 
a  chiedere  la  liquidazione  della  sua  pensione,  quando  il  ter- 
mine stabilito  dal  mentovato  articolo  di  legge  non  era  pe- 
ranco  decorso. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 

Ì§IEE101%1    tI!IITE. 

(Decisione  15  luglio  1898, 
Presidente  FINALI  —  Relatore  MAZZUCCHELLL 

Ber t olle,  ricorrente. 

Pensione  —  MogUe  del  destituito  con  perdita  del  diritto  a  pen- 
BÌone  —  Se  appUcabìie  la  detrazione  del  quarto. 

Alla  moglie  del  destituito  con  perdita  del  diritto  a 
pensione  spetta^  in  applicazione  dell' art,  i86  del  regola* 
mento  21  febbraio  i895^  il  terzo  della  pensione  che  sa- 
rebbe spettata  al  mar  Ho  ^  qualora  fosse  morto  invece  di 
essere  destituito^  e  pertanto  a  tale  pensione  non  può  ap~ 
plicars%  la  decurtazione  del  quarto  stabilita  per  gli  im-^ 
piegati  destituiti  con  perdita  del  diritto  a  pensione  {2)^ 

(1)  Nella  Giusi  amm.,  ISfli.  Il,  p,  t. 

(2)  Vedi  in  senso  conforme  la  deciaione  della  stessa  Corte,  Sezioni 
Unite,  del  24  febbraio  181>6,  in  causa  Lo  Monaco  ved,  Scluavo,  nella 
GiuèL  A  film,,  18%,  11,  pag,  J4L 
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SEZIONI  ViiriTe. 

(Decisione  i^  luglio  1898). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  GULLI. 

Lomi,  ricorrente. 

Pensione  —-  Ufficiale  collocato  in  disponibilità  —  Riserva  di 
chiedere  il  collocamento  in  posizion<»  ausiliaria  —  Liquida- 
zione in  base  alla  media  triezmale  —  Scrivano  nel  Gorpo 
del  Commissariato  e  della  Intendenza  militcure  toscana  — 
Da  quale  età  sia  computabile  il  servizio. 

Un  ufficiale  cui  sia  stato  preannunziato  il  colloca- 
mento in  disponibilità^  facendoglisi  riserva  di  valersi  nel 
frattempo  del  suo  diritto  di  chiedere  il  collocamento  in 
posizione  ausiliaria,  ha  diritto^  quando,  dopo  il  colloca- 
mento  in  disponibilità,  chieda  ed  ottenga  il  collocamento 
in  posizione  ausiliaria,  di  liquidarne  gli  assegni  in  base 
alla  media  triennale  degli  stipendi  goduti^  senza  che  si 
possa  obbiettargli  il  ritardo  frapposto  neW ottemperare  allo 
invito  suddetto  (1). 

Uufficio  di  scrivano  nel  Corpo  del  Commissariato  di 
guerra  e  poi  neW Intendenza  militare  in  Toscana,  è  im- 
piego civile,  e  come  tale  è  valutabile  dal  ventesimo  anno 
di  età. 

La  Corte  ha  considerato  che,  secondo  Tart.  85  del  testo 
unico  della  legge  sulle  pensioni  del  21  febbraio  1895,  le 
pensioni  e  gli  assegni  vitalizi]  0  temporanei  spettanti  agli 
ufficiali  dell'esercito,  che  cessino  dal  servizio  di  autorità  0 
per  prescrizioni  di  legge,  o  per  domanda  determinata  da 
invito  d'ufficio,  debbano  liquidarsi  sulla  media  degli  stipendii 
percepiti  nell'ultimo  triennio  di  servizio  effettivo. 

Che  con  dispaccio  del  31  maggio  1896,  al  cav.  Lomi, 
colonnello  commissario,  comunicato  dal  comandante  del  IV 
Corpo  d'armata  con  Nota  8  giugno  seguente,  il  Ministero 


(1)  La  presente  interpretazione  è  benigna:  sia  per  aver  considerato 
come  inoito  di  ufficio  la  riserva  fatta  dal  Governo  airufifìoiale  di  valersi 
del  suo  diritto  di  chiedere  il  collocamento  in  posizione  ausiliaria,  sia  per 
avere  inteso  che  questa  riserva,  destinata  secondo  intenzione  del  Mini- 
stero a  spiegarsi  anteriormente  al  collocamento  in  disponibilità,  potesse 
operare  i  suoi  benefici  effetti  anche  dopo  che  Tufficiale  aveva,  creduto 
di  non  valersene  in  quel  periodo  di  tempo  che  gli  era  stato  assegnato 
per  le  sue  risoluzioni,  cioè  fino  al  momento  delia  emanazione  del  decreto 
che  lo  collocava  in  disponibilità. 
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della  guerra,  dicbìaraDdo  dì  ood  trovar  luogo  a  variare  il 
giudìzio  emesso  a  di  lui  riguardo  dalla  Commissione  suprema 
d'avanzamantOf  manifeatavagli  che  andava  a  metterlo  fuori 
dei  quadri  col  mezio  del  collocamento  in  dispoaibilità,  a 
meno  che  nel  frattempo  si  fosse  egli  valso  del  diritto  che 
gli  competeva  di  chiedere  il  collocamento  in  servizio  au- 
siliario. 

Dopo  ciò  il  cav.  Lomi  fu  dal  16  luglio  1896  collocato 
in  disponibilità,  cessando  così  dal  servìgio  e  messo  fuori 
dei  quadri  d^autoritÀ  e  per  prescrizione  di  legge,  ed  iodi 
da  tale  posizione,  ubbidendo  all'invito  d'ufficio,  chiese  il  col- 
locamento in  posizione  ausiliaria  che  ottenne  dal  l'^  luglio 
1897. 

Concorrono  adunque  nel  cav,  Lomi  ambedue  le  condi- 
zioni richieste  perchè  la  liquidazione  dell'assegno  abbia 
luogo,  non  sulla  media  quinquennale,  ma  su  quella  degli 
fitipendii  percepiti  nel Tul timo  triennio  di    servizio  effettivo. 

Che  il  ritardo  a  chiedere,  giusta  Finvito  ricevutone,  il 
collocamento  in  posizione  ausiliaria  non  può  pregiudicare 
la  sua  condizione,  sia  perchè,  dopo  l'invito,  non  vi  ha  ter- 
mine dalla  legge  prefisso  per  la  presentazione  della  do- 
manda, sia  perchè,  essendo  la  permanenza  nello  stato  di 
disponibilità  a  lui  dannosa,  percependo  un  assegno  minore 
di  quello  che  gli  sarebbe  spettato  nella  posizione  ausiliaria, 
il  detto  ritardo  non  può  ad  altro  attribuirsi  che  alla  spe- 
ranza di  essere  richiamato  in  servizio  attivo. 

Che  tanto  il  Decreto  del  Governo  della  Toscana  del 
14  dicembre  1859,  sotto  il  cui  impero  il  cav,  Lomi  fu,  il 
16  gennaio  1860,  nominato  scrivano  nel  Corpo  del  Commis- 
sariato di  guerra,  quanto  il  R,  D.  26  dicembre  1853  che  ' 
vigeva  quando  il  25  marzo  1860  passò  con  lo  stesso  im- 
piego di  scrivano  nel  Corpo  d'intendenza  militare^  disponevano 
che  i  commissari  e  sotto-commissari  dei  detti  Corpi  aves- 
sero assimilazioni  a  gradi  militari,  e  di  conseguenza  fossero 
anche  ammessi  al  beneficio  delle  leggi  militari  per  le  pen- 
sioni ;  ma  ambedue  i  detti  Decreti,  l'uno  alFart,  19  e  l'al- 
tro all'art-  25,  contengono  esplicita  dicbìarazipne  che  gli 
scrivani  ed  i  volontari  non  avevano  alcun  grado  militare. 

Che  da  tale  dichiarazione  risulta  evidente  che  Timpiego 
di  scrivano,  sia  nel  Corpo  del  Commissariato  di  guerra,  sia 
in  quello  d'Intendenza  militare,  era  puramente  civile,  e 
quindi  valutabile  secondo  le  regole  delle  leggi  sulle  pen- 
sioni civili. 
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E  però,  avendo  il  cav.  Lomi  cominciato  la  sua  carriera 
quale  militare,  devesi  questo  servizio  valutare  dalPetà  di 
anni  17  compiuti  giusta  Tart.  53  del  sopradetto  testo  unico, 
ed  essendo  poscia  col  16  gennaio  1860  passato  ad  impiego 
civile,  devesi  questo  servizio  computare  dopo  l'età  di  venti 
anni  compiuti,  secondo  l'art.  26  del  ripetuto  testo  unico,  e 
ciò  secondo  la  giurisprudenza  da  questa  Corte  sempre  e 
costantemente  adottata  con  varie   decisioni  in   casi   simili. 

La  domanda  quindi  del  cav.  Lomi  d'aver  valutato  il 
predetto  servizio  di  scrivano,  sia  nel  Commissariato  di  guerra, 
sia  nella  Intendenza  militare,  qual  servizio  militare  e  per 
ciò  computabile  dal  17^  anno  di  età,  risulta  infondata. 

Per  questi  motivi^  accoglie  il  reclamo  per  la  parte  che 
riguarda  la  liquidazione  dell'assegno  di  posizione  ausiliaria 
sulla  media  degli  stipendi  percepiti  nell'ultimo  triennio  di 
servizio  effettivo. 

Rigetta  il  reclamo  per  la  parte  riguardante  la  valuta- 
zione del  servizio  prestato  quale  scrivano  nel  Commissa- 
riato di  guerra  e  nella  Intendenza  militare  prima  del  com- 
pimento del  20^  anno  di  età. 


(Decisione  i6  dicembre  1898). 

Presidente  FINALI  —  Relatore  BACCELLI. 

Spinetti  ved.  Bartolozzi,  ricorrente. 

Pensione  di  favore  —  Madre  del  militare  morto  in  servizio  — 
Condizioni  per  Tacquisto  del  diritto. 

La  condizione  precipua  perchè  alla  genitrice  di  un 
militare  morto  per  causa  di  servizio  sia  concessa  la  pen- 
sione è  che  essa  sia  vedova  al  momento  della  morte  del 
figlio  (1). 

Se  la  pensione  fu  concessa  al  padre  del  militare^  non 
può  dopo  la  morte  del  concessionario ^  trasferirsi  a  favore 
della  vedova  (2). 


(1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte  dei  conti:  vedi  la  decisione 
31  gennaio  1896,  sul  ricorso  Chiodini  ved.  Rooersi,  nella  Giusi.  Ammin,^ 
1896,  pag.  34. 
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SE%I0.%E   III. 

(Dedsioiae  3  dicembre  1898), 

PreMdenie  BACCELLI  —  Relatore  TANGO, 

Procuratore  generale  —  Berrutì  (avv.  Pasini  k. 

Muaeo  industriale  di  Torino  — -  Conto  giudiziale  —  Se  debba 
comprendere  i  contributi  della  Provincia  e  del  Comune  e  le 
somme  riscosse  dirattamente  dal  Museo  —  Contenuto  giu- 
rìdico del  conto  —  Se  questo  debba  eoser  reso  dal  direttore 
o  dal  segretario  oontabile. 

Le  somme  maneggiate  dal  R,  Museo  industriale  di 
Torino  per  contributo  detta  Provincia  e  del  Comune^  per 
tasse  di  laboratofio,  piccoli  contributi  e  depositi  degli 
studenti^  debbono  formar  parte  del  conto  g indiziale  che 
il  Museo  stesso  deve  rendere  alla  Corte  dei  Conti  (1), 

L'obbligo  del  rendiconto  non  è  limitato  al  solo  fatto 
dello  incasso  e  del  pagamento^  ma  si  estende  a  tutti  gli 
atti  che  importano  cure  di  legge^  giustifiche^  sanzione 
giuridica  e  pecuniaria  responsabilità  {2). 

Quindi  il  direttore  del  Museo ^  sotto  la  cui  dipendenza 
e  sorveglianza  il  segretario  contabile  tenne  la  gestione 
dei  fondi j  è  tenuto  personalmente  aW obbligo  del  rendi- 
conto (3). 

Attesoché,  a  prescindere  da  ciò  che  il  comm.  Berruti 
nel  produrre  i  conti  ha  dichiarato  di  mantenere  la  que- 
stione già  posta  circa  l'obbligo  di  renderti^  la  questione 
stessa  è  dì  tal  natura  da  no  a  potersi  lasciare  insoluta  per 
recesso  sia  del  contabile  che  del  Procuratore  generale, 
perchè  racchiude  un  interesse  di  prin^*  ordhie  posto  sotto 
la  salvaguardia  di  questa  Corte, 

Attesoché  non  è  contestato  che  l'erogazione  delle  somme 
inscritte  in  bilancio  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Com- 
mercio per  il  Museo  Industriale  di  Torino  siasi  effettuata 
o  con  ruolo  di  spese  fisse  per  il  personale,  0  con  mandati 
diretti  del  suddetto  Ministero  0  con  mandati  di  anticipa- 
zione  e  rendiconti  amministrativi  nella  forma  prescritta  dal 


(1-3)  La  presente  decisione  è  di  grande  importanza,  siccome  c^uelìa 
che  trascendendo  dalla  efera  del  caso  speciale,  proclama  principii  rhe 
illustrano  largamerìte  la  ÌQg^e  di  contabiliti,  e  possono  avere  numerose 
appiicarioni  in  casi  analoghi. 
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regolamento  generale  di  contabilità  dello  Stato  ;  sicché  tali 
spese,  sottoposte  al  riscontro  di  questa  Corte  nella  forma 
amministrativa,  esimono  dairobbligo  del  conto  giudiziale, 
tranne  che  per  i  soli  pagamenti  eseguiti  dai  tesorieri. 

Adunque  la  disamina  circa  l'obbligo  del  rendiconto 
deve  limitarsi  alle  somn^e  maneggiate  dal  Museo  per  con- 
tributo della  provincia  e  del  comune  di  Torino,  per  lasse 
di  laboratorio,  piccoli  contributi  e  depositi  degli  studenti; 
sulle  quali  somme  non  può  in  massima  cader  dubbio  in- 
torno al  dovere  di  rendere  un  conto  giudiziale,  sia  per  le 
disposizioni  degli  art.  33  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800 
e  64  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016,  serie  3%  in 
quanto  spetta  ai  fondi  erariali,  e  sia  per  quelle  degli  arti- 
coli della  legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889, 
n.  5921,  che  si  riferiscono  alla  materia  dei  conti,  essendo 
egualmente  imposto  l'obbligo  di  rendere  il  conto  a  chi  di 
diritto  0  di  fatto  avuto  maneggio  di  denaro  erariale,  pro- 
vinciale 0  comunale.  E  che  siavi  stato  maneggio  di  denaro, 
nel  Museo  industriale  di  Torino  per  le  somme  enunciate, 
è  incontrastabile  dal  momento  che  furono  riscosse;  onde 
sorge  l'obbligo  di  addebitarsene  e  scaricarsene  con  regolare 
giustifica  di  versamento  o  di  spese  e  rappresentanza  del  re- 
liquato.  Resta  quindi  da  definire,  stante  Fesistenza  di  con- 
tributi della  provincia  e  del  comune^  a  quale  ente  e  ma- 
gistratura contabile  il  conto  in  parte  sia  da  rendere,  o  per 
il  fatto  della  gestione  o  maneggio  del  denaro,  da  chi  esso 
debba  essere  renduto;  beninteso  che  all'obbligo  del  rendi- 
conto giudiziale  non  fu  soddisfatto  per  il  passato  coU'adem- 
pimento  dell'art.  14  del  regolamento  27  giugno  1879,  il 
quale  ordina  la  produzione  di  un  conto  annuale  dei  paga- 
menti fatti  al  contributo  della  provincia  e  del  comune,  da 
comunicarsi  alla  deputazione  provinciale  ed  alla  Giunta 
comunale,  nonché  la  produzione  di  un  conto  da  comuni- 
carsi alle  medesime  rappresentanze  pei  pagamenti  fatti  sul 
bilancio  dello  Stato.  Evidentemente  trattasi  di  resoconti 
amministrativi  e  non  già  di  conti  giudiziali. 

Attesoché  sulla  prima  quistione,  cioè  a  chi  debba  es- 
sere reso  0  da  chi  giudicato  il  conto,  mentre  è  chiaro  che 
per  le  tasse,  contributi  e  depositi  degli  studenti  il  conto 
debb'esser  reso  alla  Corte  dei  conti  e  da  essa  giudicato, 
può  sorger  dubbio,  se,  per  la  gestione  dei  fondi  costituenti 
il  contributo  della  provincia  e  del  comune,  la  competenza 
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ma  pure  della  Corte  come  pe'contì  erariali,  ovvero  sia  quella 
designata  dalla  legge  per  i  conti  provinciali  o  comunali. 
Dove  però  bene  si  esamini;  o  che  si  ritenga  l'esistenza  di 
un  consorzio  fra  Stato,  provìncia  e  comune  per  il  mante- 
nimento del  Museo  industriale  di  Torino,  o  semplicemente 
il  contributo  dei  due  enti  minori  in  una  parte  della  spesa 
e  specialmente  per  l'acquisto  di  oggetti  per  le  collezioni; 
è  nell'uno  e  nell'altro  caso  da  decidere  che  il  conto  deve 
essere  reso  alla  Corte  dei  conti.  Dappoiché  ammessa,  per 
quanto  assai  discutibile,  l'idea  di  un  Consorzio,  ed  ammessa 
pure  la  perfetta  separazione  delle  gestioni,  la  rappresen- 
tanza del  Consorzio  spetterebbe  allo  Stato,  e  la  divisione 
delle  giurisdizioni  nuocerebbe  alla  sìntesi  del  conto  ed  al 
giudizio  su  di  esso,  che  in  gran  parte  vuole  appoggiarsi  ai 
riscontri. 

Ma  è  poi  vero  che  tali  fondi  siano  stati  amministrati 
separatamente?  Certo  una  separazione  vi  fu  tra  somme  ri- 
scosse e  spese  con  ordini  ministeriali  sia  per  ruoli  che  per 
mandati  e  decreti  di  scarico  sottoposti  al  riscontro  della 
Corte  e  somme  riscosse  ed  amministrate  nell'Istituto;  ma 
questa  distinzione  fu  tutt'altro  che  quella  di  fondi  erariali 
e  degli  enti  locali,  tanto  vero  che  una  parte  delle  somme 
di  conto  erariale  rimase  a  disposizione  dell'Istituto,  che  ne 
deve  rendere  il  conto.  Ne  è  facile  intendere  una  separa- 
zione di  conto  provinciale  e  comunale  dal  conto  erariale, 
anche  se  si  considera  che  i  concorsi  della  provincia  e  del 
comune  erano  destinati  all'incremento  delle  collezioni  scien* 
tifiche  non  divisibili  in  un  conto  in  materia. 

Del  resto  tutto  induce  a  credere  che  si  tratti  di  un 
semplice  concorso  della  Provincia  e  del  Comune  nella  spesa. 
Il  Museo  è  un  Istituto  Superiore  d'istruzione,  ha  carattere 
governativo,  stanzia  nel  bilancio  dello  Stato  quanto  occorra 
pel  suo  funzionamento.  Né  vale  opporre  al  concetto  che  i 
contributi  s'incorporano  ai  fondi  erariali  il  fatto  che  il  Go- 
verno non  ne  chiese  il  versamento,  perchè  questo,  come  è 
detto,  tiene  al  metodo  seguito  nell'amministrare  le  somme, 
parte  direttamente  per  ruoli  e  mandati  e  parte  per  mezzo 
degli  organi  dell'Istituto;  come  non  vale  opporre  la  spe- 
ciale destinazione  data  ai  contributi,  ed  il  riguardo  usato 
agli  enti  locali,  allorché  trattavasi  d'invertirne  l'uso;  per- 
ciocché vincoli  e  condizioni  si  aggiungono  anche  ai  pas- 
saggi di  proprietà  da  uno  ad  un  altro  :  da  ultimo  non  vale 
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obbiettare  che  per  Tari.  15  del  regolamento  29  giugno  1879 
gii  oggetti  acquistati  col  contributo  possono  ritornare  alla 
provincia  ed  al  comune,  essendo  questo  un  caso  di  ri?er- 
sibilila  simili  a  tanti  altri  aventi  fondamento  nel  fatto  o 
nella  legge. 

Devesi  quindi  affermare  che  i  contributi  provinciale  e 
comunale  costituiscono  materia  di  conto  da  rendersi  alla 
Corte  dei  Conti. 

Attesoché  la  questione  della  persona  tenuta  a  rendere 
i  conti  non  può  riguardarne  che  due  solamente,  cioè:  il 
direttore  del  Museo  ed  il  segretario  contabile,  e  tale  que- 
stione si  restringe  alle  tasse  e  depositi  riscossi  nelFIstituto, 
perciocché  quanto  al  concorso  provinciale  e  comunale  il 
comm.  Berrutti  non  conlesta  d'averne  amministrato  diret- 
tamente i  fondi.  Ora,  mentre  le  dette  tasse  e  depositi  si  riu- 
nivano dal  segretario  contabile  predetto,  il  comm.  Berutti 
dichiara  d'avere  esercitato  sul  segretario,  secondo  il  rego- 
lamento, la  sorveglianza  per  le  tasse  ed  i  depositi,  e  tutto 
induce  a  credere  che  ne  ha  avuto  anche  la  disponibilità, 
maggiormente  se  si  guarda  a  ciò  che  lo  stesso  comm.  Ber- 
rutti confessa  nella  sua  ultima  comparsa,  e  cioè  che  l'a- 
vanzo veniva  per  suo  ordine  chiuso  ia  una  cassa  forte  della 
Direzione,  ove  certo  si  confondevano  tutti  i  fondi  ammini- 
strati dalla  medesima,  e  fu  da  lui  messo  a  frutto  presso  le 
Banche.  E  siccome  é  risaputo  che  l'obbligo  di  rendiconto 
giudiziale  non  é  limitato  al  solo  atto  dell'incasso  e  del  pa- 
gamento, ma  si  estende  a  tutti  gli  atti  che  importano  cure 
di  legge,  giustifiche,  sanzione  giuridica  e  pecuniaria  re- 
sponsabilità, ne  segue  che  il  comm.  Berrutti  anche  per  i 
contributi,  tasse  e  depositi  degli  studenti  sia  obbligato  a 
render  conto. 

Attesoché  con  l'avvenuta  presentazione  dei  conti  enun- 
ciati cadono  le  domande  del  procuratore  generale  per  la 
compilazione  dei  medesimi  a  spese  del  convenuto  e  per  la 
multa  a  di  lui  carico; 

Per  questi  motivi,  dichiarato  1'  obbligo  alla  resa  dei 
conti,  e  la  competenza  di  questa  Corte  sui  medesimi,  dà  atto 
al  comm.  Giacinto  Berrutti  per  averli  prodotti  e  manda 
procedere  alla  loro  disamina  nelle  forme  prescritte  al  Ca- 
pitolo 2"*  del  Regolamento  di  procedura  5  ottobre  1862, 
n.  884. 
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SKZieiVE  111. 

(Decisione  7  luglio  1898). 
Presidente  BREGANZE  —  Relatore  PINELLl  RIZZUTO.  Rag. 

Procuratore  generale  presso  la  Corte  dei  Conti  — 
De  Marino  (avv.  Gozzi). 

Servente  postale  —  Attribuzioni  —  Responsabilità  —  Giupisdi- 
xione  della  Corte  dei  Conti. 

Nelle  attribuzioni  del  servente  postale  vi  è  anche 
quella  di  accom'pa^nare^  occorrendo^  i  dispacci  contenenti 
raccomandate  ed  assicurate^  alla  stazione  della  ferrovia^ 
e  da  questa  agli  uffici  e  viceversa. 

Il  servente  postale  è  ufficiale  pubblico  ai  sensi  ed  agli 
effetti  degli  art.  64  e  69  della  legge  sulla  contabilità  ge- 
nerale dello  StatOj  ed  è  quindi  sottoposto  alla  giurisdi- 
zione della  Corte  dei  Conti. 

SEzieivi:  III. 

(I^ecisione  13  dicembre  1898). 

Presidente  e   Relatore   BACCELLI. 

Della  Feruta  e  Gentile  (avv.  Verzillo)  —  Comune  di  S.  Nicola  la  Strada 

(avv.  Nardelli). 

Responsabilità  degli  amministratori  —  Casi  attribuiti  alla  giu- 
risdizione contiabile  —  Spese  di  liti  non  autorizzate  dalla 
G.  P.  A.  —  Spese  pagate  sui  fondi  depositati  da  un  terzo 
nella  Cassa  comunale. 

/  casi  di  responsabilità  attribuiti  alla  giurisdizione 
contabile  daWart.  256  della  legge  com.  e  prov.  sono  tas- 
sativi e  si  verificano  quando  si  tratti  di  spese  non  pre^ 
viste  dal ,  bilancio  0  da  una  deliberazione  speciale,  non 
già  quando  si  tratta  di  spese  illegali  per  altri  motivi  (1). 

Non  appartiene  perciò  al  Consiglio  di  Prefettura  il 
giudicare  della  responsabilità  degli  amministratori  per 
spese  di  Ifti  prelevate  dalV  apposito  fondo  in  bilancio  ^ 
quantunque  la  lite,  relativa  a  beni  stabili,  non  sia  stata 
autorizzata  dalla  Giunta  Prov.  Amm.;  0  per  spese  di  liti 


(1)  C.fr.  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  21  giugno  1898, 
Partapiano  ed  altri  —  Comune  di  Ribera  e  Prefetto  di  Girgeriti,  ripor- 
tata nella  P.  IH  di  quest'annata. 
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pagate  non  $ui  fondi  del  Comune^  ma  su  qtseUi  a  tal  twfo 
spontaneamenie  depositati  da  un  terzo  nella  Gassa  comu- 
nale. 

Ritenuto  che  Tart,  256  della  legge  comuaale  e  pro- 
vinciale del  10  febbraio  1889  dichiara  la  responsabilità  degli 
ammioistratori  che  ordinano  spese  noe  autorizzate  dal  bi- 
lancio 0  non  deliberate  dal  Consiglio  e  sottopone  il  giudizio 
di  tale  responsabilità  al  Consiglio  di  Prefettura  o  alia  Corte 
dei  Conti, 

Che  questa  disposizione^  come  ha  già  ritenuto  la  giu- 
risprudenza di  questo  Collegio,  deve  essere  interpretata  rì- 
strettivamente,  poicliè  essa,  sia  per  la  determinazione  della 
responsabilità  sia  per  quella  della  competenza  deroga  alle 
norme  generali  del  diritto  comune. 

Che  pertanto  la  locuzione  ^  spesa  non  autorizzala  dal 
bilancio  o  non  deliberata  dal  Consiglio  y^  non  importa  altro 
che  difello  in  genere  di  previsione  in  bilancio,  a  dì  previ- 
sione in  una  deliberazione  speciale. 

Onde,  ove  esista  la  previsione^  se  la  spesa  è  illegale  per 
altri  motivi,  la  eventuale  responsabilità  degli  ammicistratari 
non  rientra  nella  competenza  del  Consiglio  di  Prefettura  e 
della  Corte  dei  Conti.  E  ciò  viene  confermato  dalla  ragione 
della  succennata  disposiiione,  la  quale  ha  voluto  in  sostanza 
equiparare  gli  amministratori  che  ordinano  spese  contro  le 
previsioni,  al  tesoriere  che  le  esegue  e  che  ne  risponde  pa- 
rimenti a  senso  delPart.  154,  2*^  comma  della  legge. 

Onde  trattandosi  di  responsabilità  puramente  contabile, 
per  conoscere  la  quale  si  è  perciò  stabilito  lo  stesso  giu- 
dice del  conto,  essa  non  potrebbe  estendersi  ad  altri  motivi 
d'illegalilà  della  spesa. 

Che  nella  specie,  le  spese  di  cui  è  controversia  furono 
prelevate  in  parte  sul  fondo  delle  spese  per  liti  del  bilan- 
cio 1891  e  in  parte  sul  deposito  delle  lire  1000  eflfettuato 
da  un  terzo  nella  Cassa  comunale. 

Che  per  le  spese  prelevate  sul  fondo  liti,  essendovi  lo 
stanziamento  in  bilancio,  non  esiste  responsabilità,  che  sia 
giudicabile  dal  Consiglio  di  Prefettura  e  dalla  Corte  dei 
Conti, 

È  vero  che  per  il  giudizio  ordinario  contro  il  Santoro, 
trattandosi  di  una  lite  relativa  a  diritti  su  beni  immobìli, 
la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  che  Fautorizzava, 
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ai  termini  deirart.  173  della  legge  sopradetta,  doveva  es- 
sere approvata  dalla  0.  P.  A.,  e  nella  speciif)  questa  ap- 
provazione fu  negata. 

Ma  se  gli  amministratori  fecero  nondimeno  la  lite,  in- 
corsero in  una  responsabilità  di  diritto  comune^  che  è  di- 
versa da  quella  speciale  contabile  sottoposta  al  magistrato 
del  conto. 

Che  per  le  spese  prelevate  sul  deposito  nemmeno  trat- 
tasi del  caso  contemplato  dal  sopra  citato  art.  256. 

Imperocché  tali  spese  non  furono  tratte  sui  fondi  proprii 
del  Comune,  in  contravvenzione  del  bilancio  o  della  volontà 
del  Consiglio  comunale,  ma  invece  sul  denaro  di  un  terzo 
che  spontaneamente  lo  aveva  depositato  presso  il  Comune 
allo  scopo  determinato  di  rivalere  appunto  questo  delle 
eventuali  spese  della  lite. 

Che,  mancando  nel  Consiglio  di  Prefettura  la  compe- 
tenza a  decidere  della  responsabilità  nei  casi  in  controversia^ 
il  decreto  appellato  deve  essere  annullato  —  e  non  devesi 
scendere  all'esame  delle  quistioni  di  rito  e  di  merito  cui  dà 
luogo  la  causa. 

Che  la  presente  decisione  può,  se  e  come  per  legge,  gio- 
vare agli  altri  amministratori  che  sono  stati  condannati  in 
solido  con  gli  appellanti,  comunque  essi  non  abbiano  anche 
prodotto  appello  (art.  471,  n.  3,  Cod.  P.  C). 

Che  essendo  Tincompetenza  stata  rilevata  d'ufficio^  le 
spese  si  possono  per  equità  compensare. 

Per  questi  motivi  annulla,  per  incompetenza,  il  decreto 
del  Consiglio  di  Prefettura  di  Caserta  23  novembre  1897, 
in  rapporto  degli  appellanti. 

!«ZIO!VK   111. 

(Decisione  26  aprile  1898). 

Presidente  BREGANZK  —  Relatore  TANGO. 

Comune  di  Poggiomarino  (avv.  Porto) —  Annunziata  (avv.  Lomonaco) 

ConsigUo  di  Prefettura  —  Rivocazione  di  ufficio  —  Discarico 
di  ufficio  di  partite  deUe  quali  il  contabile  si  dia  carica- 
mento —  Quando  possa  ammettersi  im  tale  discarico. 

A  prescindere  dalla  inapplicabilità  del  principio  del 
contratto  giudiziale  alla  materia  della  contabilità  pub- 
blica^ il  Consiglio  di  Prefettura  può  pronunziare^  anche 
senza  gravame  del  contabile  0  del  Comune^  la  rivocazione 
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di  ufficio  di  un  proprio  decreto^  in  analogia  deirart.  45 
della  legge  14  agosto  1862. 

E  può  quindi  ammettere  a  discarico  del  tesoriere 
una  partita^  non  ostante  che  questi  se  ne  dia  carico. 

Se  però  il  contabile  si  dia  caricamento  di  riscossioni 
fattCy  non  solo  nel  conto  ma  anche  nel  ricorso  in  revisione  da 
esso  prodotto,  non  può  il  Consiglio  di  Prefettura^  sul 
solo  esame  dei  bollettari  da  cui  risultino  tali  riscossioni^ 
discaricarlo  di  quelle  partite;  ma  è  necessario  aver  pre- 
sente tutti  gli  elementi  contabili  attinenti  alla  gestione 
sottoposta  a  revisione  per  decidere  se  il  discarico  sia  am- 
messibile. 

Attesoché  non  merita  accoglienza  la  deduzione  del 
Comune  appellante,  che  il  Consiglio  di  Prefettura  non  po- 
tesse eliminare  dal  conto  le  due  partite  di  lire  350  e  419. 50 
provenienti  dallo  estaglio  del  fondo  Sorrentino  per  esser- 
sene il  contabile  dato  carico,  ossia  per  la  confessione  giu- 
diziale, che  accettata  costituisce  vincolo;  dappoiché,  a  pre- 
scindere dall'inapplicabilità  del  principio  del  contratto  giu- 
diziale alla  materia  della  contabilità  pubblica,  il  gravame 
della  revocazione  o  revisione  ha  per  motivo  principale  lo 
errore  di  fatto  o  di  calcolo,  caduto,  sia  nella  decisione, 
sia  nel  conto;  ed  il  Consiglio  di  Preifettura  poteva  pronun- 
ziare, anche  senza  gravame  del  contabile  o  del  Comune* 
la  revocazione  d'ufficio  per  analogìa  dell'art.  45  della  legge 
14  agosto  1862,  n.  800. 

Laonde  non  è  a  quistionare  che  della  pruova  dello 
errore,  il  quale  risulterebbe  secondo  la  decisione  impugnata 
dal  riscontro  del  bollettario  delle  esazioni  fatte  durante 
l'intero  periodo  sottoposto  a  revisione  dal  contabile  Annun- 
ziata. Ciò  si  deduce  dalla  motivazione  della  decisione,  di- 
stinta per  esercizii;  perciocché  sul  conto  1886  si  dichiara 
risultare  dai  bollettari  la  riscossione  di  sole  3  annualità 
per  la  complessiva  somma  di  lire  1,591.95,  e  sul  conto 
1888  si  dice  che  lire  550  e  lire  419.50  furono  trascritte 
fra  le  attività  sol  perchè  portate  nei  disordinati  registri 
contabili  del  Comune,  richiamando  H  riscontro  del  bollet- 
tario che  limitava  al  periodo  precedente  ed  alle  lire  1,591.^ 
la  riscossione  fatta. 

Che  però  tale  motivazione  del  Consiglio  di  Prefettura 
difetta  alquanto  di  chiarezza,  e  legittima  il  dubbio  di  fronte 
al  fatto  rilevante  che  il  contabile   si  è  dato   caricamento 
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<lell6  due  somme  qoq  soltanto  nel  conto,  ma  anche  nel 
ricorso  di  revisione  prodotto  al  Consiglio  comunale,  dove 
:8i  addebita  in  complesso  di  lire  2,561.45. 

É  da  tener  conto  poi  di  un  altro  elemento  influente  per 
decidere  la  questione  sollevata,  e  cioè  di  essersi  la  partita 
relativa  al  legato  Sorrentino  voluta  considerare  come  par- 
tita di  giro,  con  definizione  inesatta,  che  poco  corrisponde 
al  concetto  di  un  conto  particolare,  per  le  riscossioni  del- 
l'estaglio  del  fondo  avuto  per  legato  dal  Comune,  e  delle 
^pese  per  oneri  religiosi  che  debbono  pareggiarle. 

Di  qui  l'altro  dubbio  di  riscossioni  fatte  dal  Clero  per 
annualità  del  fondo  Sorrentino,  come  è  adombrato  nell'atto 
a  difesa  dell'Annunziata.  In  fine  è  da  rilevare  che,  se  ri- 
sulta incertezza  sull'entrata,  ne  risulta  altresì  sulla  spesa, 
dichiarata  per  lire  1,439. 16  nel  ricorso  dell'Annunziata, 
per  lire  1,?Ì91.95  nel  decreto  revocatorio,  per  lire  3,500 
nell'atto  d'appello  e  di  lire  2,356.99  secondo  i  mandati 
uniti  all'atto  stesso. 

Che  in  tale  stato  di  cose,  non  può  la  Corte  sciogliere 
ia  vertenza  senza  avere  presenti  i  bollettari  di  riscossione 
per  tutto  il  periodo  sottomesso  a  revisione,  i  conti  e  le  de- 
<^isioni  pronunziate  su  di  essi,  ed  una  situazione  contabile 
della  partita,  dove  siano  bilanciati  gli  estagli  del  fondo  e 
le  spese  giustificate  per  oneri  religiosi  inerenti  al  legato. 

Per  tali  motivi,  pronunziando  interlocutoriamente,  e 
fissati  i  limiti  della  contestazione  allo  scarico  delle  partite 
:suddette,  ordina  ecc. 

SEZieiVE  III. 

(Decisione  19  luglio  1898). 

Presidente  e  Relatore  BREGANZE. 

Ministero  Poste  e  Telegrafi  —  Maturi. 

Hesponsabilità  —  Ufficiale  postale  —  Accettazione  senza  ri- 
serva e  senza  verifica  dei  pieghi  lasciati  dal  predecessore 
nel  turno  di  servizio  —  Scuse. 

Uufficiale  'postale  che  accetta  senza  riserve  di  sorta 
e  senza  neppure  contarli  i  pieghi  lasciatigli  dal  suo  pre- 
decessore nel  turno  di  servizio  ed  i  moduli  da  questo 
•apprestati,  accetta  pienamente  Voperaio  di  esso,  e  di  tale 
operato  assume  tutta  la  responsaòilità. 

Non  può  quindi  tal  ufficiale  pretendere  che  Vammanco 
nei  pieghi,  0  quanto  meno  il  loro  disguido,  possa  addebi- 
tarsi ad  una  irregolarità  qualunque  del  suo  predecessore. 
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Le  scuse  dello  stringere  del  tempo  e  della  deficienza 
del  personale  non  sono  valide  ad  esonerare  lo  ufficiale 
dalle  verifiche  che  sono  necessarie  ad  assicurare  lo  Stato 
dal  pericolo  di  ammanco  nei  valori  affidati  alla  Posta. 


SEZIONE  III. 

(Decisione  a  dicembre  1898). 
Presidente  BACCELLI  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Loche  —  Comune  di  Bortigali  (avv.  Cocco-Ortuì. 

Esattore-tesoriere  —  Opposizione  ad  atti  esecutivi  —  Incom- 
petenza del  Consiglio  di  Prefettura. 

V esattore-tesoriere,  il  quale  si  opponga  agli  atti  di 
esecuzione  iniziati  dal  Comune^  sostenendo  di  non  aver 
debito  per  aver  passato  al  suo  successore  il  fondo  di  cassa 
stabilito  dalla  decisione  sul  conto  da  esso  reso  alla  fine 
della  sua  gestione^  senza  impugnare  la  consistenza  del 
fondo  medesimo^  non  può  proporre  dei  ricorsi  per  tale 
oggetto  al  Consiglio  di  Prefettura^  il  quale^  è  incompe- 
tente ad  ingerirsi  nel  procedimento  di  esecuzione. 

Ritenuto  che  il  signor  Sebastiano  Loche  quale  esat^ 
tore  e  tesoriere  del  comune  di  Bortigali  non  impugnò  nei 
modi  e  termini  di  legge  il  decreto  del  Consiglio  di  Pro* 
fettura  di  Cagliari  del  3  maggio  1880,  col  quale,  appro- 
vandosi il  conto  della  di  lui  gestione  per  l'anno  1877^ 
venne  determinato  un  fondo  di  Gassa  a  suo  carico  di  lire 
17,624.25; 

Che  passato  perciò  quel  Decreto  in  cosa  giudicata,  ed 
iniziatasi  dal  Comune  creditore  dell'  anzidetta  somma  la 
esecuzione  di  esso  col  precetto  di  pagamento  intimato  al 
suo  debitore,  il  Loche  fece  opposizione  al  precetto,  soste- 
nendo non  competere  in  quel  caso  al  Comune  la  procedura 
privilegiata  dell'esecuzione;  e  in  merito  ch'egli  aveva  già 
saldato  il  debito  per  avere  parte  dell'indicato  fondo  di 
Cassa  in  lire  12,189.30  trasmesso  al  tesoriere  a  lui  sub- 
entrato. Coni  Sisinnio,  e  parte,  cioè  lire  5,434. 95,  versato 
nel  24  giugno  1880  all'altro  tesoriere  del  Comune  Pilia 
Giuseppe  ; 

Che  il  tribunale  di  Oristano  con  sentenza  31  maggia 
1891,  confermata  in  appello,  dichiarò  inammessi  bile  l'oppo- 
sizione del  Loche  per  la  parte  che  contrastava  al  Comune 
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il  diritto  di  avvalersi  della  procedura  privilegiata  per  la 
esecuzione  del  ripetuto  Decreto  ;  e  che,  quanto  alFeccezione 
del  debitore  di  avere  già  saldato  il  suo  debito,  era  com- 
petente a  conoscerla  e  giudicarla  Tautorità  amministrativa 
ai  termini  degli  articoli  72  e  86  della  legge  20  aprile  1871; 

Che  il  Loche  invece  ricorse  al  Consiglio  di  Prefettura, 
da  lui  erroneamente  ritenuta  l'autorità  amministrativa  in- 
dicata dal  tribunale,  per  ottenere  che  gìi  venisse  ricono- 
sciuto definitivamente  il  versamento  da  lui  fatto  del  fondo 
di  Cassa  addebitatogli,  giustificandolo  con  la  produzione 
del  verbale  di  passaggio  del  4  maggio  1878  e  con  la  quie- 
tanza del  tesoriere  Pilia  del  24  giugno  1880. 

Che  in  questo  stato  della  controversia  avanti  il  Con- 
siglio di  Prefettura  non  si  disputava  della  giustizia,  o  della 
entità  dell'addebito  fatto  al  Contabile  col  ripetuto  Decreto 
del  3  maggio  1880;  né  si  chiedeva  dal  ricorrente  la  ri- 
forma, 0  la  rivocazione  del  Decreto  stesso  ;  ma  si  sosteneva 
la  stessa  eccezione,  già  fatta  in  sede  di  esecuzione  avanti 
il  Tribunale,  che  il  di  lui  debito  era  cioè  stato  saldato  coi 
versamenti  sopra  indicati. 

Era  evidente  quindi  che  il  Consiglio  di  Prefettura  non 
aveva  competenza  a  pronunciare  sui  ricorsi,  con  cui  era 
stata  ad  esso  proposta  la  risoluzione  •  di  una  controversia 
sorta  in  sede  di  esecuzione  di  un  suo  precedente  giudicato, 
non  impugnato  nel  merito  e  divenuto  irretrattabile; 

Che  bene  sotto  questo  punto  di  vista  ha  il  ricorrente 
Loche  impugnato  il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  del 
4  settembre  1897,  eccependone  in  via  pregiudiziale  Tincom- 
petenza,  quantunque  ali  eccezione  sia  stato  aggiunto  anche 
il  motivo  che  per  non  avere  il  Consiglio  di  Prefettura  ri- 
conosciuto vero  e  legittimo  l'addotto  versamento  abbia  so- 
stanzialmente riconosciuti  falsi  i  documenti  esibiti  a  pro- 
varlo ; 

Che  a  prescindere  dal  fondamento  poco  attendibile  di 
quest'ultimo  motivo,  che  si  riferirebbe,  in  ogni  caso,  al  me- 
rito della  controversia,  certa  cosa  è  che,  questa  non  uscendo 
dal  giudizio  di  esecuzione  del  titolo  dichiarativo  del  credito 
del  Comune,  mancava  il  Consiglio  di  Prefettura  di  giuris- 
dizione a  conoscerla  e  risolverla. 

E  però  il  Decreto  impugnato  dal  Loche  col  proposto 
appello  è  da  annullare  senza  riserva. 

Per  questi  motivi,  annulla  l'appellato  decreto. 
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aiEZIOi%E  111. 

(Decisione  15  novembre  1898). 

Presidente  ff.  e  Relatore  BACCELLI. 

Comune  di  Pacentro  —  Cercone  De  Lucia. 

Responsabilità  degli  amministratori  -—  Incarico  alla  maestra, 
elementare  di  tenere  una  seconda  scuola  —  Compenso  do- 
vuto alla  maestra  —  Comune  che  revoca  rautorizzazion& 
al  Sindaco  per  stare  in  giudizio. 

Se  il  Sindaco,  di  concerto  col  delegato  scolastico^ 
abbia  dato  incarico  alla  maestra  elementare  dUmpartire 
insegnamento  separato  ad  alcune  alunne  che  eccedevano 
il  numero  massimo  di  settanta,  consentito  nelle  scuole  dal- 
Vart.  i3  del  regolamento  16  febbraio  1888,  non  può  il 
Comune,  trattandosi  di  spesa  obbligatoria,  negare  ad  essa 
V approvazione,  né  può  pretendere  che  la  medesima  sia 
sopportata  dal  Sindaco  in  proprio  (1). 

Se  il  Comune  ha  prima  deliberato  di  resistere  in  giù- 
dizio  alla  domanda  di  un  suo  creditore  e  poi  revochi  la 
autorizzazione  a  stare  in  giudizio,  deve  a  sé  stesso  im- 
putare se  il  Sindaco  in  tale  qualità  fu  condannato  al  pa- 
gamento del  compenso  e  delle  spese  giudiziali  in  favore 
della  parte  vittoriosa. 

SKZIOME   III. 

(Sentenza  22  novembre  1898). 

Presidente  BACCELLI  —  Relatore  TANGO. 

Peculio  frumentario  Vanni  (avv.  Traversi)  —  Nobile  (avv.  Nobile). 

Istituzione  di  beneficenza  —  Amministratore  che  assuma  la 
gestione  dei  fondi  —  Se  soggetto  a  giudizio  contabile  — 
Appello  alla  Corte  —  Mancanza  dell'autorizzazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  —  Termine  per  ripor- 
tarla. 

U amministratore  che,  per  mandato  ricevuto  dal  Pre^ 
fetto,  assuma  la  gestione  dei  fondi  di  una  istituzione  di 
beneficenza,  è  tenuto  a    rendere   alla  Giunta  provinciale 

(1)  La  spesa  non  era  scritta  in  bilancio,  ed  il  Sindaco,  mediante  lo 
incarico  dato  alla  maestra,  aveva  creato  l'impegno  nel  Comune  di  pa- 
gare  la  spesa  stessa.  Ricorrevano  adunque  gli  estremi  formali  per  Pap- 
plicazione  deirart.  2.56;  non  però  gli  estremi  sostanziali  della  responsa- 
oilità  sancita  dall'articolo  stesso,  la  quale  colpisce  gli  atti  di  arbitrio, 
non  gli  atti  di  utile  gestione,  meno  ancora  gli  atti  indirizzati  all'esecu- 
zione delle  leggi. 

La  decisione  attuale  è  perciò  altrettanto  giusta  nuanto  importante, 
siccome  quella  che  esplica  un  nuovo  lato  deirart.  25o  ed  illustra  gli  in- 
tenti a  cui  la  Corte  dei  Conti  s'ispira  nella  sua  applicazione. 
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amministrativa  il  conto  giudiziale^  'per  quella  parie  che 
non  esce  dai  limiti  della  responsabilità  contabile. 

Air  istituzione  di  beneficenza  che  produca  appello  alla 
Corte  dei  Conti,  senza  essere  fornita  delV autorizzazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  deve  concedersi 
un  termine  per  riportare  tale  autorizzazione. 

Attesoché,  circa  la  eccepita  incompetenza  della  Corte 
a  pronunziare  suirappello  del  Governatore  del  Monte  Costa 
pel  peculio  Vanni,  erroneamente  si  asserisce  dal  sig.  Nobile 
che  non  trattasi  di  maneggio  di  danaro  dell'Opera  pia; 
mentre  tale  eccezione,  non  affacciata  dinanzi  al  primo  giu- 
dice, è  smentita  dal  fatto  che  entrate  e  spese  furono  da 
lui  medesimo  esposte  nel  conto,  senza  accennare  menoma- 
mente alla  esistenza  di  un  gestore  che  abbia  riscosso  e 
pagato,  ed  attribuendosi  un  credito  in  denaro  di  L.  418.85. 

Né  meglio  deducesi  dal  signor  Nobile  di  avere  ammi- 
nistrato il  danaro  in  forza  di  mandato  prefettizio,  che  lo 
obbliga  a  render  conto  solamente  al  mandante;  perchè  il 
Prefetto  nel  conferire  il  mandato  ha  agito  come  organo 
della  legge,  che  vuole  costituito  un  amministratore  al  pa- 
trimonio degli  Istituti  di  beneficenza,  tenuto  a  render  conto 
fecondo  le  regole  stabilite  al  magistrato  competente.  Si 
rientra  adunque  con  molta  chiarezza  nell'applicazione  sia 
del  disposto  all'art  30,  lett,  5,  della  legge  17  luglio  1890, 
n.  6972,  per  cui  il  semplice  maneggio  di  danaro  tenuto 
dairamministratore  lo  sottopone  alla  competenza  della  6. 
P.  A.,  sia  del  disposto  con  l'art.  36,  lettera  JS,  della  stessa 
legge,  per  cui  il  conto  consuntivo  degli  amministratori  ed 
i  conti  dei  tesorieri  ed  esattori  devono  essere  approvati 
dalla  Giunta. 

L'art.  42,  parte  1*  poi  stabilisce  che  avverso  le  deli- 
berazioni, in  materia,  della  G.  P.  A,  compete  l'appello  innanzi 
alla  Corte  dei  Conti;  laonde  de vesi  affermare  la  competenza 
della  Corte  dei  Conti  per  l'appello  prodotto,  salvo,  beninteso, 
per  quella  parte  di  esso  che  possa  uscire  dai  confini  della 
responsabilità  contabile  e  della  decisione  emanata  sul  conto; 

Attesoché  i  motivi  sopraddetti  sono  applicabili  anche 
all'eccezione  proposta  di  inammissibilità  dell'appello  per 
diverse  ragioni  esposte  nella  comparsa  dell'appellato  Nobile; 

Attesoché  per  l'opposto,  valida  e  conforme  alla  legge 
è  l'eccezione  fatta  a  causa  della  mancanza  d'autorizzazione 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


12!>  PAHTK    II    -   lOIHB    DKI    CONTI 

deirappellante  a  stare  in  giudizio,  feiuata  l'espressa  dispo- 
sizione deirart.  36,  lettera  //  della  legge,  ed  analoga  di- 
sposizione deirart.  80,  nonché  dell'art.  66  ultimo  alinea  del 
regolamento  5  febbraio  1891,  n.  99. 

Giova  peraltro  concedere  al  Governatore  del  Monte 
Costa  un  discreto  termine  per  fornirsi  della  detta  autorizza- 
zione e  porre  in  regola  il  procedimento. 

Per  questi  motivi,  affermata  la  propria  competenza  a 
decidere  sull'appello,  ecc.,  accorda  all'appellante  il  termine 
di  giorni  30  dalla  notifica  per  fornirsi  dell'autorizzazione 
a  stare  in  giudizio,  dopo  di  che  sarà  provveduto  sul  merito. 

9RZIOME  III. 

(I^ecislone  29  novembre  1898). 

Presidente   e    Relatore    BACCELLI. 

BarKiera  (avv.  Lomoiiaco)  —   Comune  di  Rossano  (avv.  Grippo) 

Grdditore  dal  Tesoriere  ~  Azione  surrogatoria  —  In  quali  li- 
miti si  possa  produrre  appeUo  e  ricorso  in  rivooazione  — 
Mancanza  del  conto  e  dei  documenti  —  A  chi  spetti  pro- 
durli —  Còaii)ito  del  Consiglio  di  Prefettura  quando  non 
aleno  prodotti. 

//  creditore  del  Tesoriere  ha  il  diritto  di  sostituirsi  al 
suo  debitore  nella  facoltà  di  far  valere  i  gravami  ad  esso 
spettanti  innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  ed  alla  Corte 
dei  Conti,  nei  limiti  però  delle  domande  già  da  questo 
avanzate  0  di  quella  che  il  Tesoriere  avrebbe  potuto  an- 
cora avanzare  nel  momento  in  cui  il  creditore  esercita 
razione  surrogatoria. 

Non  può  quindi  impugnare  i  Decreti  del  Consiglio 
di  Prefettura  che  il  Tesoriere  non  aveva  mai  impugnati  e 
che  non  possano  più  impugnarsi  per  decorrenza  di  termini. 

Se  la  mancanza  di  prova  del  ricorso  in  ri  voca- 
zione prodotto  dal  Tesoriere^  dipende  dal  fatto  del  Co- 
munCj  il  quale,  depositario  per  legge  del  conto  reso  doX 
Tesoriere  coi  documenti  relativi,  ha  mancato  di  produrli 
innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura^  non  ostante  che  questo 
ne  avesse  ordinata  la  produzione, non  può  il  Consiglio  riget- 
tare  il  ricorso;  ma  deve  invece  assegnare  al  Comune  un 
termine  perentorio  per  eseguire  tale  produzione,  con  ri- 
serva  di  provvedere  di  ufficio. 

In  tal  caso  la  Corte,  assegnando  essa  il  termine, 
rinvia  le  parti  al  Consiglio  di  Prefettura  per  le  pronun- 
zie in  merito. 
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Attesoché  se  è  vero  cbe  la  creditrice  siguora  Barbiera 
aveva  in  virtù  dell'art.  1234  del  Cod.  civ.  la  facoltà  di  sosti- 
tuirsi al  suo  debitore  Samuele  Corrado-Tarsia  nel  diritto  di  do- 
mandare la  revocazione  dei  decreti  del  Consiglio  di  Prefettura 
di  Cosenza  (che  dichiarò  il  Tarsia  stesso  debitore  di  lire 
160,467.24  per  la  gestione  da  lui  tenuta  di  tesoreria  del 
comune  di  Rossano  dal  V  settembre  1881  ai  81  dicembre 
1884)  è  altresì  vero  che  l'estensione  di  tale  facoltà  deve 
stabilirsi  nei  limiti  delle  domande  contenute  nel  ricorso  dal 
Tarsia  presentato  al  Consiglio  di  Prefettura,  e  di  quelle  che 
ancora  avrebbe  potuto  intentare  il  Tarsia  all'epoca  in  cui 
la  Barbiera  propose  il  suo  ricorso  al  Consiglio  stesso,  ossia 
al  28  aprile  1894. 

Ora  in  questo  giorno,  per  quanto  si  riferisce  ai  decreti 
sui  conti  1882-83  e  84,  i  quali  erano  stati  notificati  al  Tarsia 
rispettivamente  il  15  dicembre  1884,  il  30  aprile  1885  e  il 
18  maggio  1886,  erano  già  scorsi  i  tre  anni,  che  per  legge 
costituiscono  il  termine,  entro  cui  si  può  intentare  un  giu- 
dizio di  revocazione  ;  e  d'altronde  il  ricorso  non  era  fondato  su 
uno  dei  motivi,  per  cui  la  revocazione  è  ammessa  anche  dopo 
scorso  il  termine  di  tre  anni,  cioè  omissione,  doppio  impiego, 
scoperta  di  nuovi  documenti  o  falsità  di  documenti  ;  perchè 
invece  il  ricorso  si  fondava  o  sulla  pretesa  di  non  rispondere 
di  somme  non  riscosse,  o  riscosse  da  altri,  o  sul  diritto  al 
discarico  per  mandato  sfornito  di  documenti  giustificativi, 
o  sulle  insussistenza  di  errori  materiali  rilevati  dal  Consi- 
glio di  Prefettura. 

Dunque  il  Tarsia  non  avrebbe  avuto  diritto  al  28  aprile 
1894  di  domandare  la  revocazione  dei  detti  decreti  1882-83  e 
84  pei  capi  ai  quali  la  Barbiera  estese  il  ricorso  del  Tarsia  ; 
onde  tale  diritto  non  aveva  neppure  la  surrogante  Barbiera. 
Che  altrettanto  non  può  aflfermarsi  per  quanto  concerne  il 
decreto  sul  conto  1881,  poiché  non  risulta  se  e  quando 
fu  notificato  al  Tarsia. 

Attesoché  perciò  l'appello  che  ora  produce  la  Bar- 
biera devesi  soltanto  esaminare  per  quanto  riguarda  le  par- 
tite che  furono  significate  al  Tarsia  col  decreto  sai  conto 
1881  (le  quali,  come  risulta  dal  decreto  impugnato,  sareb- 
bero unicamente  costituite  da  due  errori  materiali  di  com- 
plessive lire  34)  e  per  le  sei  partite,  relative  ai  conti  1882-83  e 
84,  che  furono  impugnate  col  ricorso  presentato  al  Consiglio 
di  Prefettura  dall'ex  tesoriere  Tarsia,  mentre  per  tutto  il 
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resto,  l'appello  della  Barbiera  devesi  senz'altro  rigettare, 
perchè  la  sua  domanda  di  rivocazione  era  per  questa  parte 
improponibile  per  decorrenza  di  termini; 

Attesoché,  ristretto  in  questi  limiti  l'appello,  è  innan- 
zitutto da  considerare  che,  per  le  partite  significate  nel 
decreto  sul  conto  1881,  la  prima  ricerca  da  farsi  è  se  e 
quando  il  decreto  stesso  fu  notificato  al  Tarsia,  e  se  al  28 
aprile  1894  sarebbe  stata  proponibile  la  relativa  domanda 
di  revocazione  da  parte  del  Tarsia,  poiché  nel  caso  che  la  no- 
tifica del  decreto  fosse  avvenuta  in  epoca  distante  più  di  3  anni 
dal  28  aprile  1894,  anche  per  queste  partite  (errori  mate- 
riali del  conto  1881  in  lire  34)  la  domanda  della  Barbiera 
sarebbe  da  rigettare.  Ma  questa  ricerca  non  é  dato  di  fare 
stante  la  mancanza  dell'originale  decreto  sul  conto  1881, 
con  la  relativa  notifica,  il  quale  deve  necessariamente  tro- 
varsi presso  il  comune  di  Rossano; 

Attesoché,  venendo  alla  seconda  parte  dell'appello,  che 
resterebbe  ad  esaminare,  costituita  dalle  sei  partite  comprese 
nel  ricorso  10  giugno  1886  del  Tarsia,  nessuna  prova  pro- 
duce la  Barbiera  a  sostegno  delle  sue  pretese,  come  nes- 
suna prova  produsse  davanti  al  Consiglio  di  Prefettura. 

Ma  dagli  atti  risulta  che  tale  mancanza  di  prova  è 
dipendente  dal  fatto  del  comune  di  Rossano,  il  quale,  de- 
positario per  legge  dei  conti  resi  dal  Tesoriere  e  di  tutti 
i  documenti  relativi,  ha  mancato  di  produrli  al  Consiglio 
di  Prefettura,  nonostante  che  quest'ultimo  gli  avesse  ordi- 
nato tale  produzione  coi  decreti  preparatori!  del  2  novem- 
bre 1894  e  del  17  giugno  1896.  Onde  a  torto  il  Consiglio 
di  Prefettura  col  decreto  impugnato  andò  nel  contrario 
avviso,  che,  incombendo  alla  ricorrente  l'onere  della  prova, 
fosse,  in  difetto  di  questa,  da  rigettare  il  ricorso,  non  es- 
sendo in  facoltà  della  ricorrente,  stante  la  ricalcitranza  del 
Comune  a  fornire  i  documenti,  di  procurarsi  la  prova  del 
suo  asserto. 

Avrebbe  dovuto  invece  il  Consiglio  di  Prefettura  as- 
segnare un  termine  perentorio  al  Comune  per  la  produzione 
di  tutti  ì  richiesti  documenti  con  avvertenza  che,  in  difetto, 
il  Consiglio  stesso  avrebbe  provveduto  d'ufficio. 

Attesoché  quindi  per  le  partite  di  lire  34  significate 
nel  conto  1881  e  per  le  sei  partite  contenute  nel  reclamo 
Tarsia  del  10  giugno  1886,  occorre  riformare  l'impugnato 
decreto  e  facendo  quello    che   doveva   fare    e    non  fece  il 
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Consiglio  di  Prefettura,  ordinare  al  Comune  di  produrre  entro 
un  termine  perentorio  tutti  i  conti  della  gestione  Tarsia 
dal  1881  al  1884,  coi  relativi  decreti  e  loro  notificbe  e 
con  tutti  i  documenti  allegati  ai  conti  medesimi. 

Tale  produzione  sarà  fatta  dal  Comune  al  Consiglio  di 
Prefettura,  al  quale  è  opportuno  rinviare,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 492,  capov.  Cod.  di  proc.  civ.,  gli  atti  della  causa 
perchè  verifichi  innanzitutto  se  la  domanda  della  Barbiera, 
in  quanto  si  riferisce  alle  lire  34  del  1881  sia  tempestiva; 
e  giudichi  poi  per  questa  partita  (se  del  caso),  e  per  le 
altre  sei  contenute  nel  reclamo  Tarsia  10  giugno  1886  in 
conformità  delle  risultanze  dei  conti  e  dei  documenti. 

Omissis.  Per  questi  motivi,  riforma  il  decreto  del  Con- 
siglio di  Prefettura  e  per  l'effetto  dichiara  che  il  Comune 
è  obbligato  a  presentare  al  Consiglio  di  Prefettura  nel  ter- 
mine di  giorni,  ecc. 

SEZieiVE  111. 

(Decisione  13  dicembre  1898). 

Presidente  BACCELLI  —  Relatore  MARTUSCELLI. 

Comune  di  Teramo  (avv.  Lomonaco)  —  De  Sanctis  (avv.  D'Angelo). 

Esattore  —  Rimborso  di  quote  inesigibili  di  tassa  comunale 
—  Norme  applicabili  —  Termine  perentorio  —  Se  valgano 
scuse  per  trasandarlo. 

Se  sopra  un  reclamo  dello  esattore  comunale  abbia 
competentemente  pronunziato  il  Consiglio  di  Prefettura^ 
non  può  ritene^^si  che  tal  Decreto  sia  nullo  perché  il  re- 
clamo sia  stato  indirizzato  al  Prefetto^  come  presidente 
della  G.  P.  A. 

Pel  rimborso  delle  quote  inesigibili  di  tasse  comunali 
valgono  le  noi^me  stabilite  dalla  legge  20  aprile  187 i 
pel  rimborso  delle  quote  inesigibili  delle  imposte  dirette, 
in  quanto  non  sia  diversamente  stabilito  nei  regolamenti ^ 
capitoli  0  convenzioni  speciali. 

Quindi  Vesattore  per  aver  diritto  al  rimborso  deve 
farne  la  domanda  non  oltre  il  settembre  deWanno  sue- 
cessivo. 

Tale  termine  è  perentorio;  né  a  scusa  deW esattore 
basterebbe  allegare  taciti  accordi  col  Comune^  0  le  difficili 
condizioni  di  questo  {\). 

(1)  Con  questa  decisione  la  Seziono  ili  ha  avuto  opportunità  di  trat- 
tare per  la  prima  volta  nei  suoi  veri  termini  la  questione  dell'appiica- 
bilità  dclFart.  87  della  legge    dpi   1871    sulle   riscossioni    alle   quote  di 
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Riteauto  ìu  diritto  che  sul  primo  motivo  dell'appello 
sia  da  OBservare  che,  quantunque  il  De  SanctÌ8  avesse  in- 
dirizzato il  suo  ricorso  al  Prefetto  quale  presidente  della 
G,  P.  A.,  pure  su  di  esso  pronunciò  il  Consiglio  di  Pre- 
fettura, che  ne  aveva  la  competenza,  e  la  cui  giurisdizione 
non  si  può  dire  irregolarmente  eccitata  per  Terrato  indi- 
rizzo del  ricorso,  sopratutto  ove  si  tenga  presente  che  erasi 
tuttora  nello  stadio  amministrativo  della  contesa,  e  che 
presidente  di  quel  consesso  come  presidente  della  G.  P.  A. 
era  la  stessa  autorità,  a  cui  il  ricorrente  aveva  rivolto  le 
sue  istanze; 

Che  in  virtù  dell'art.  90  della  legge  20  aprile  1871 
l'esattore,  che  ha  diritto  a  rimborso  di  quote  inesigibili^ 
debba  farne  domanda  non  oltre  il  settembre  dell'anno  suc- 
cessivo; e  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  essere  quel  ter- 
mine perentorio,  nella  considerazione  che  l'imposta  diretta 
è  ad  anno,  il  ruolo  è  annuale,  il  rimborso  è  la  restituzione 
di  quanto  ha  versato  l'esattore  in  più  del  riscosso  durante 
l'anno  per  l'obbligo  assunto  di  versare,  anche  se  non  esatto 
dai  contribuenti,  l'intero  ammontare  dei  ruoli,  e  finalmente 
che  i  conti  delle  pubbliche  Amministrazioni  non  possono 
non  essere  chiusi  anno  per  anno,  e  abbracciare  tutte  le  ra- 
gioni di  credito  e  di  debito  proprie  dell'anno; 

Che  dalle  disposizioni  contenute  nella  citata  legge  del 
1871  risulta  evidente  che  in  materia  di  tasse  comunali  sono 
applicabili  le  norme  stabilite  dalla  detta  legge,  da  valere, 
giusta  l'art.  103  del  regolamento  23  dicembre  1886,  anche 
pel  procedimento  dei  rimborsi  delle  quote  inesigibili,  a  meno 
che  non  siasi  altrimenti  disposto  nei  regolamenti,  capitoli 
0  convenzioni  speciali; 

Che  nella  fattispecie  mancava  qualsiasi  regolamento  o 
convenzione  speciale  tra  il  comune  di  Teramo  e  l'esattorOy 
intesa  a  stabilire  modi  e  termini  diversi  pel  rimborso  delle 
quote  inesigibili  delle  tasse  comunali,  e  l'asserzione  del 
De  Sanctis  dell'accordo  tacito  intervenuto  tra  lui  ed  il  Co- 
mune, circa  alla  presentazione  tardiva  delle  domande  di 
rimborso^  non  vedesi  sorretto  da  alcuna  prova  scritta,  anzi 

tasse  comunali;  essendosene  antecedentemente  fatti  solo  accenni,   vuoi 
sotto  altri  punti  di  vista,  vuoi  in  modo  incidentale. 

Ed  ha  altresì  avuto  occasione  di  determinare  come  allorquando  si  ad- 
duca a  giustificazione  dei  ritardo,  nella  soggetta  materia,  questa  o  quella 
causa,  la  stessa  debba  risultare  da  scritto.  Cfr.  al  riguardo  anche  Sera,  La 
riscossione  delle  imposte  dirette,  voi..  II,  pag.  215,  248;  Giovannelli,  Com- 


mento alla  legge  20  aprile  1871,  pag.  370,  371,  374,  379,  nonché  le  de- 
cÌRÌoni  della  Corte  dei  conti  del  3  aprile  1894  (Giust.Amm,,  1894,  II,  pagine 
51-52)  e  la  Circolare  del  Ministero  delle  Finanze  del  12  ottobre  i895. 
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devesi  escludere,  stando  ai  termini  del  contratto  di  esat* 
toria,  ove  fu  espressamente  convenuto  fra  le  parti  che  Tesat- 
tore  si  sottoponeva  a  tutti  gli  obblighi  portati  dalla  legge 
20  aprile  1871^  modificata  colle  leggi  successimi  dal  re- 
golamento  per  V applicazione  della  stessa  legge ^  dai  de- 
creti ministeriali  concernenti  t  capitoli  normali,  non  che 
dai  capitoli  speciali  e  da  quelle  altre  disposizioni  che  ve- 
nissero in  seguito  ed  i'?i  proposito  emanate. 

Né  lì  riportarsi  alle  allegate  difficili  condizioai  fioaD- 
ziarie  del  Comune  potrebbe  giovare  al  convenuto  per  so- 
stenere il  suo  assunto,  dacché,  quand'anche  fossero  provate 
quell'i  circostanze  di  fatto,  esse  avrebbero  potuto  indurre 
l'esattore  a  non  sollecitare  il  pagamento  del  suo  credito 
ognorachè,  reclamato  in  tempo,  fosse  stato  ammesso  dai 
Comune;  ma  non  lo  doveva  trattenere  dal  chiedere,  nel 
termine  dalla  legge  voluto,  il  riconoscimenlo  del  suo  diritto 
al  rimborso,  e  la  liquidazione  del  credito  che  ne  sarebbe 
derivato; 

Che  per  le  cose  dianzi  dette  sia  da  riconoscere  che  il 
Comune  erasi  uniformato  alla  legge  e  al  patto  quando  con 
la  deliberazione  del  P  ottobre  1896  rigettò  la  domanda  di 
rimborso  del  De  Sanctis  pel  solo  motivo  che  era  stata  pre- 
sentata oltre  il  termine  prescritto,  e  che  quindi  erronea- 
mente col  decreto  impugnato  fu  ritenuta  presentata  in  tempo 
quella  domanda  e  dovere  il  Consiglio  comunale  esaminarla 
e  provvedere  in  merito. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

NKZIOME  III, 

i  Decisione  2  giugno  1898). 

Prmtdmié  BREGANZE  —  R^lf:Uore  NINI,  ìhui, 

ProperzL  (avw  Ltturi)  —  Ale^siiiidt'in;  <>  Monaelieai  (avv.  Leti). 

Responsabilità  —Capo  di  ufficio  postale  e  controllore  —  Frodi 
commesse  dal  cassiere  nella  emissione  e  pagamento  del 
vaglia  —  Titoli  falsi  —  Quando  si  implichi  la  responsa- 
bilità del  contabile  che  li  accettò  per  buoni  -  Cedole  di 
risparmio  false  —  Responsabilità  del  capo  di  ufficio  postale 
per  le  frodi  noi  risparmi  -  Controllore  con  incarico  prov- 
visorio. 

Per  le  frodi  commesse  dal  Cassiere  postale  nella 
emissione  dei  vaglia  sono  responsabili  il  capo  dell' ufficio 
postale  ed  il  controllore,  se  per  effetto  della  loro  assoluta 
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e  costante  negligenza  nello  invigilare  L'operato  di  quello^ 
sia  stato  possibile  a  costui  nelle  note  giornaliere  dei  vaglia 
emessi  esporre  somme  inferiori  a  quelle  riscosse^  che  in^ 
vece  nella  loro  integrità  erano  descritte  nelle  matrici  e 
negli  avvisi  dei  vaglia. 

Non  sono  però  responsabili  per  le  frodi  commesse  dal 
Cassiere  nel  pagamento  dei  vaglia^  se  queste  vennero 
eseguite  in  base  ad  avvisi  e  vaglia  dal  Cassiere  falsificati 
od  alterati  in  somma  maggiore,  non  essendovi  in  ufficio 
altro  elemento  di  controllo  oltre  agli  avvisi  e  vaglia 
pagati,  e  le  alterazioni  e  le  falsità  furono  commesse  con 
arte  non  comune  da  trarre  facilmente  in  inganno. 

Il  principio  che  in  sede  di  conto  non  possano  avere 
efficacia  agli  effetti  del  discarico  i  documenti  falsi  ed 
alterati  ha  valore  quando  si  tratti  di  titoli  di  credito, 
di  carta  moneta^  e  di  titoli  di  rendita  pubblica,  in  ordine 
ai  quali  titoli  le  falsità  e  le  alterazioni  stanno  a  tutto 
rischio  e  pericolo  di  coloro  che  li  ricevono;  non  già  quando 
si  traiti  di  documenti  giustificativi  del  conto  giudiziale^ 
i  quali  siano  stati  falsificati  od  alterati  da  persone  di' 
verse  da  quella  che  rende  il  conto^  e  mancò  a  questa  il 
mezzo  di  scoprire  con  altri  documenti  di  ufficio  le  falsità 
e  le  alterazioni. 

Lo  stesso  dicasi  se  il  conto  giudiziale  dei  depositi 
postali  di  risparmio  si  chiuda  in  pareggio  in  base  a  cedole 
alterate  o  falsificate  da  persona  diversa  da  quella  che 
rende  il  conto. 

Il  capo  d'ufficio  postale  è  responsabile  delle  frodi 
commesse  dal  Cassiere  sopra  libretti  postali  di  risparmio^ 
dei  quali  non  invigilò  la  giornaliera  spedizione  al  Mini- 
stero  prescritta  dalle  istruzioni  vigenti. 

LO  impiegato  postale  incaricato  temporaneamente 
dal  capo  di  ufficio  ai  esercitare  le  funzioni  di  controllore 
risponde  dei  danni  causati  aWerario  per  omessa  diligenza 
nello  esercizio  delle  funzioni  stesse  senza  che  a  sua  scusa 
valga  allegare  la  temporaneità  del  suo  incarico. 

Attesoché  dai  fatti  esposti  e  dalle  esibite  dimostrazioni 
sorga  DOD  dubbio  l'obbligo  del  Properzi  di  rifondere  al- 
TAmministrazione  delle  Poste  la  complessiva  somma  di  lire 
40,062.03  e  che  tale  obbligo,  lui  morto,  gravi  la  sua 
eredità; 
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Attesoché,  in  occasìoDe  del  giudizio  sul  conto  pòi  ramo 
vaglia,  delle  cartoline  vaglia,  dei  titoli  di  credito  e  dei 
risparmi  reso  pel  periodo  dal  V  luglio  1891  al  30  giu- 
gno 1892  dal  Capo  deU'UflScio  postale  in  Fermo  signor 
Alessandrini  Osvaldo,  firmato  anche  dal  controllore  signor 
Monachesi  Alessandro,  conto  che  chiudendo  in  pareggio  non 
ha  nella  specie  alcuna  importanza,  fu  posta  la  questione 
intorno  alla  responsabilità  di  ambedue  per  le  appropriazioni 
commesse  nel  movimento  dei  vaglia  e  dei  risparmi  dal 
cassiere  Properzi  Giusto  di  fronte  al  quale,  con  ordinanza 
del  Tribunale  Civile  e  Correzionale  di  Fermo,  in  data  21 
gennaio  1893,  venne,  per  l'avvenuta  morte,  dichiarata 
estinta  Fazione  penale; 

Attesoché  in  ordine  al  servizio  dei  vaglia,  debba  essere 
distinta  remissione  dal  pagamento  dei  medesimi  e  rispetto 
alla  prima  emerga  incontrastata  ed  evidente  la  responsa- 
bilità del  Capo  d'uflScio  signor  Alessandrini  e  del  control- 
lore signor  Monachesi  per  non  aver  essi  osservato  quanto 
é  prescritto  dagli  articoli  67  e  74  delle  istruzioni  sul  ser- 
vizio dei  vaglia,  risultando  come  per  effetto  dell'assoluta  e 
costante  negligenza  nel  vigilare  e  controllare  l'operato  del 
Properzi,  potè  questi,  nel  redigere  abusivamente  la  nota 
giornaliera  n.  XIV,  esporvi  somme  inferiori  a  quelle  ri- 
scosse, che  invece  nella  loro  integrità  erano  da  lui  descritte 
nelle  matrici  e  negli  avvisi  dei  vaglia;  onde  l'infedele  cas- 
siere, mentre  con  tal  mezzo  appropriavasi  in  più  riprese 
lire  7,237,  forniva  poi  egli  stesso  ai  suoi  revisori  gli  ele- 
menti per  scoprire  le  frodi  commesse; 

Attesoché  quanto  al  pagamento  dei  vaglia,  e  cioè  per 
la  somma  di  lire  18,423.61,  non  possa  del  pari  ritenersi  la 
responsabilità  del  Capo  d'ufficio  e  del  controllore,  e  la  que- 
stione verta  sull'apprezzamento  delle  falsità  od  alterazioni 
perpetrate  dal  Properzi  e  sulla  sussistenza  o  meno  in  ufficio 
di  altri  elementi  di  controllo  all'infuori  degli  avvisi  e  dei 
vaglia  falsificati  o  alterati,  mercé  i  quali  elementi  fosse 
stato  possibile  di  scoprire  le  irregolarità  da  esso  Properzi 
commesse; 

Attesoché  nella  stessa  nota  del  Ministero  delle  poste  e 
dei  telegrafi  in  data  11  novembre  1893,  in  base  alla  quale 
fii  istituito  il  giudizio,  si  riconosca  nel  Properzi  un'ar^^  non 
comune  nell'alterare  tanto  le  indicazioni  in  cifre,  quanto 
quelle  in  lettere,  negli  avvisi  e  nei  vaglia  postali,  altera- 
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zioni,  le  quali,  come  rilevasi  dal  prospetto  dei  vaglia  pa- 
gati, allegato  (7,  consistevaDO  neiraggiungere,  se  la  scrit- 
turazione degli  avvisi  e  dei  vaglia  stessi  lo  consentiva, 
altre  somme  a  quelle  in  essi  già  descritte,  alterazioni  che 
perpetrate  con  arte  non  comune,  facilmente  potevano  trarre 
m  inganno  il  Capo  d'ufficio  ed  il  controllore; 

Attesoché  all'infuori  degli  stessi  documenti  jcome  sopra 
falsificati  od  alterati  non  esisteva  in  ufficio  altro  elemento 
per  controllare  la  regolarità  e  l'esattezza  dei  pagamenti 
esposti  nella  nota  giornaliera,  onde  non  possono  né  TAles- 
sandrini  nò  il  Monachesi  essere  tenuti  a  rispondere  delle 
lire  18,423.61  in  mancanza  di  una  tassativa  disposizione  in 
proposito,  sulla  quale  la  responsabilità  di  essi  abbia  il  suo 
legale  fondamento,  e  di  un  fatto  concreto  e  determinato^ 
da  cui  derivi  come  conseguenza  diretta  ed  immediata  il 
danno  arrecato  dal  Properii  all'Amministrazione  delle  Poste^ 
non  bastando  a  ciò  le  generiche  affermazioni  di  negligenza 
desunte  dalle  rispettive  qualifiche  di  capo  d'ufficio  e  di 
controllore; 

Attesoché  in  ordine  alle  dette  lire  18,423.61,  il  prin- 
cipio invocato  alla  pubblica  udienza  dal  Procuratore  Ge- 
nerale, che  cioè  in  sede  di  giudizio  di  conto  non  possono 
avere  efficacia  agli  effetti  del  discarico  i  documenti  falsi 
od  alterati,  soffre  le  sue  eccezioni,  come  nel  caso  in  esame, 
in  cui  non  trattasi  di  titoli  di  credito,  biglietto  a  corso 
legale  o  di  Banca,  di  titoli  di  rendita  pubblica  e  delle 
relative  cedole,  in  ordine  ai  quali  titoli  la  falsità  o  le  al- 
terazioni stanno  sempre  a  tutto  rischio  e  pericolo  di  coloro 
che  li  ricevono;  ma  bensì  di  documenti  giustificativi  delle 
partite  del  conto  giudiziale,  i  quali  sono  stati  alterati  o 
falsificati  da  persona  diversa  da  quella  che  rende  il  conto 
stesso  e  mancò  a  questa  il  mezzo  di  scoprire  con  altri 
documenti  di  ufficio,  diversi  dagl'incrimiDati,  le  falsità  e  le 
alterazioni;  né  del  resto  Io  stesso  Procuratore  Generale 
disconobbe  un'eccezione  al  principio  come  sopra  da  lui  in- 
vocato alla  pubblica  udienza,  quando  escluse  nei  suoi  atti 
21  maggio  1896  e  27  ottobre  1897  la  responsabilità  del- 
l'Alessandrini e  del  Monachesi  per  le  frodi  ed  alterazioni 
commesse  dal  Properzi  in  ordine  ai  depositi  postali  di  ri- 
sparmio per  la  complessiva  somma  di  lire  10,215.75,  i 
quali  depositi  formano  anch'essi  parte  del  conto  giudiziale 
che  chiudesi  in  pareggio  in  base  a  cedole  alterate  o  falsi- 
ficate dal  Properzi  medesimo; 
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Attesoché  dopo  le  esposte  considerazioni^  a  più  forte 
ragione  non  s^rga  motivo  di  responsabilità  per  TAIessan- 
drini  e  pel  Monachesi  dal  fatto  dell'appropria zìone  indebita 
delle  lire  500  commessa  dal  Properzio  alterando  la  cedola 
di  un  libretto  delie  Casse  postali  di  risparmio,  e  ciò  tanto 
per  le  già  accennate  osservazioni  intorno  al  modo  col  quale 
vennero  dal  Properzi  perpetrate  le  alterazioni,  quanto  per 
la  specifica  considerazione  contenuta  nella  nota  11  novem- 
bre 1893  del  Ministero  delle  poste,  e  cioè:  «  che  Taltera- 
zione  nelle  cedole  dei  risparmi  nou  presenta  le  stesse  gravi 
difficoltà  che  pei  vaglia,  mentre,  trattandosi  di  una  sola 
cedola,  l'alterazione  poteva  facilmente  sfuggire  »; 

Attesoché,  in  ordine  ai  depositi  postali  di  risparmio, 
l'art.  9  delle  relative  istruzioni  impone  tassativamente  al 
Capo  di  ufficio  l'obbligo  di  curare  che  ogni  sera  sieno  spe- 
diti al  Ministero  i  libretti  ritirati  nella  giornata,  onde  a 
tale  effetto  richiedendosi  una  personale  e  diretta  vigilaoza 
da  parte  del  Capo  d'ufficio,  il  solo  Alessandrini  è  tenuto 
a  rispondere  delle  appropriazioni  su  quei  libretti  commesso 
dal  Properzi  nella  complessiva  somma  di  lire  2,925.53; 

Attesoché  ad  esimere  il  Monachesi  dalla  responsabilità 
come  sopra  accertata  a  carico  di  lui  rispetto  alle  frodi  del 
Properzi  nella  emissione  dei  vaglia,  non  sia  valevole  quanto 
fu  addotto,  e  cioè,  che  esso  Monachesi  non  era,  né  poteva 
essere  effettivo  controllore,  onde  incaricato  temporanea- 
mente di  esercitarne  le  funzioni  dal  Capo  d'ufficio,  sotto  la 
responsabilità  di  lui,  quelle  compiendo,  azione  veruna  di 
risarcimento  di  danni  può  derivargliene,  argomento  questo 
non  vero  e  non  fondato  in  diritto,  sia  perché  giusta  le 
istruzioni  delle  poste  era  in  facoltà  del  Capo  d'ufficio  di 
conferirgli  quell'incarico,  sia  perché  di  fronte  all'art.  67 
della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016,  serie  3%  il  Mona- 
chesi, rivestendo  la  qualità  di  ufficiale  pubblico  stipendiato 
dallo  Stato,  é  sempre  tenuto  per  quella  sua  qualità  a  ri- 
spondere del  fatto  positivo  o  negativo  a  lui  imputabile,  dal 
quale  fatto  derivò  danno  all'Erario; 

Attesoché  sia  conforme  a  giustizia,  che  risentendo  la 
eredità  Properzi  un  vantaggio  dalla  deduzione  in  executivisy 
relativamente  alle  lire  40,062.03,  delle  riscossioni  già  fatte 
dalle  poste  nella  complessiva  somma  di  lire  16,472.20,  cui 
sono  altresì  da  aggiungere  le  lire  500,  deposito  cauzionale 
intestato  al  defunto  Properzi,  del  quale   deposito    deve  la 
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Corte  auiorìxsare  l'incameramento,  uguale  vantaggio  sia 
da  riconoscersi  a  favore  di  Alessandrini  e  Monachesi,  per 
le  lire  7^237,  di  cui  sono  ambedue  tenuti  a  rispondere,  e 
dello  stesso  Alessandrini  per  lire  2,9E5.53  poste  esclusiva- 
mente a  carico  di  lui,  onde  la  complessiva  somma  delle 
lire  I69972. 20  deve  essere  imputata  proporsìonalmeote 
tanto  delle  lire  7,237,  quanio  delle  lire  2,925.53; 

Attesoché  nella  specie  derivando  il  danno  da  un  fatto 
complesso,  il  quale  consta  di  delitto  e  di  quasi -delitto,  ae 
emani,  a  senso  delFart*  1156  dei  Codice  civile,  la  giuridica 
conseguenza,  che  i  compartecipi  al  fatto  stesso  devono  ri- 
fondere il  danno  con  obbligo  solidale  fra  di  loro,  onde 
TAlessandrini  ed  il  Monachesi  devono  essere  condannati  al 
pagamento  giusta  l'accennata  proporzione,  in  solido  fra  di 
loro  e  con  la  eredità  Properzi  per  lire  4,171.06  vaglia 
emessi,  ed  il  solo  Alessandrini  solidalmente  con  la  eredità 
predetta  per  lire  1,686.14  relativa  ai  libretti  delle  Casse 
postali  di  risparmio; 

Attesoché  gl'interessi  sulle  somme  per  le  quali  é  da 
pronunziare  condanna  contro  l'eredità  Properzi  e  contro 
l'Alessandrini  ed  il  Monachesi  in  linea  di  responsabilità, 
stante  le  speciali  circostanze  di  fatto  della  causa,  debbono 
decorrere,  per  la  eredità,  dal  giorno  della  citazione  del 
curatore  di  essa  a  comparire  avanti  questa  Corte,  e  cioè  dal 
2  febbraio  1898,  e  per  l'Alessandrini  ed  il  Monachesi  dalla 
notificazione  della  presente  decisione. 

Per  questi  motivi  la  Corte  condanna,  ecc. 

SEXIOIVI  VIVITE. 

(Decisione  30  dicembre  1898. 

Presidente  FINALI  —  Relatore  BACCELLI. 

Martuscelli,  ricorrente. 

Diritto  a  pensione  —  Allontanamento  dal  servizio  per  provvedi- 
mento di  autorità  —  Accettazione  di  uffici  non  governativi 
incompatibili  —  Se  dia  diritto  a  pensione  —  Funzionari  in- 
amovibili :  in  ispecie  Consiglieri  della  Corte  dei  Conti  —  Se 
per  l'aooettazione  di  altri  uffici  si  possano  considerare  di- 
missionari. 

A  termini  della  legge  vigente  hanno  diritto  a  pen- 
sione gli  impiegati  in  qualunque  modo  allontanati  dal 
servizio  per  provvedimento  di  autorità^  fatta  eccezione 
soltanto  per  quelli  destituiti  con  la  esplicita  clausola  della 
perdita  del  diritto  a  pensione  (art.  197  t.  u.  pens.). 
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Vimpiegato  ffovernativo,  il  quale^  per  effetto  di  un 
Regio  Decreto^  sia  nominato  ad  un  ufficio  non  ffovernativo 
incompatibile  con  quello  precedentemente  rivestito  nelVam- 
ministrazione  dello  Stato,  deve  considerarsi  allontanato 
dal  servizio  ffovernativo  con  provvedimento  di  autorità, 
suscettivo  di  conferirffli  diritto  a  pensione. 

Il  privileffio  d* inamovibilità  assicurato  ai  Consiglieri 
della  Corte  dei  Conti  iion  implica  la  conseffuenza,  che, 
accettando  altre  cariche  incompatibili  con  quelle  di  Con- 
siffliercj  essi  debbano,  senz'altro,  considerarsi  come  dimis- 
sionari senza  diritto  alla  pensione  (1). 

Poiché  Tart.  174  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  pen- 
s'oni,  il  quale  riproduce  l'art.  19  della  legge  15  giugno 
1893  è  cosi  concepito: 

€  Per  conseguire  la  pensione  o  Tindennità  è  necessario 
il  decreto  di  collocamento  a  riposo; 

€  Tiene  luogo  di  decreto  di  collocamento  a  riposo  il 
decreto  di  dispensa  dal  servizio,  o  il  decreto  di  destitu- 
zione, 0  altro  provvedimento  col  quale  sia  ordinata  la  ces- 
sazione dal  servizio  >. 

Poiché  questa  disposizione,  ed  altre  contenute  nella 
stessa  legge,  assicurano  il  diritto  a  pensione  a  tutti  g;li 
impiegati  in   qualsiasi   modo    allontanati    di    autorità    dal 


(l)  Ci  sembra  che  la  presente  decisione  abbia  fatto  giusta  e  sagace 
applicazione  dei  principii  giuridici.  Una  volontaria  dimissione,  come  ogni 
flualunquo  rinunzia  ad  un  proprio  diritto,  non  può  inferirsi  che  o  da 
dichiarazioni  espresse  (che  nei  caso  non  vi  furono),  oppure  da  atti  i  quali 
importino  necessariamente  la  presunzione  di  tale  rinuncia.  E  le  presun- 
zioni, come  è  noto,  o  sono  stabilite  dalla  legge,  o  sono  lasciate  al  giu- 
dice. Sono  stabilite  dalla  legge,  ad  es.,  nell*art.  12  deirOrdinamenio 
giudiziario;  ma  pel  caso  attuale  nessuna  dis]iosizione  potrebbe  citarsi 
da  inferirne  la  tacita  rinunzia  airuffìcio  di  Consigliere  della  Corte  dei 
Conti.  Potrebbe  ammettersi  una  presunzione  di  fatto,  di  quelle  cioò 
che  l'art.  1354  del  Cod.  civ.  lascia  alla  prudenza  del  giudice:  ma  queste, 
pel  principio  generale  contenuto  nel  detto  articolo,  non  possono  essere 
ammesse  che  quando  siano  gracl,  precise  e  concordanti,  possono,  cioè, 
derivarsi  solamente  da  fatti  i  quali  non  ammettono  spiega  di  altre 
cause  fuorché  quelle  presunte  dal  giudice.  E  su  questo  punto  la  deci- 
sione qui  riferita  spiega  con  invidiabile  chiarezza,  e  con  pari  precisione,  , 
come  1  accettazione  di  un  ufficio  conferito  dall'autorità  governativa,  la 
rinuncia  al  privilegio  deirinamovibilità  non  può  né  deve  necessaria- 
mente equipararsi  alla  volontaria  rinuncia  allo  ufficio  garantito  dalla 
inamovibilità. 

Osserviamo  pure  che  l'autorità  di  questa  decisione,  come  si  vede, 
non  è  limitata  al  coso  controverso:  essa  si  estende  a  numerose  applica- 
zioni eventuali  e  future,  non  riferibili  alla  sola  Corte  dei  Conti,  ma  a 
tutte  le  categorie  di  funzionari  inamovibili. 
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genrizio  dello  Stato,  compresi  anche  i  destituiti  senza  una 
speciale  dichiarazione  di  perdita  di  questo  diritto. 

Poiché  se  è  vero  che  il  comin.  Martuscelli  non  fu  col- 
locato a  riposo,  né  dispensato  dal  servizio,  è  vero  pure 
che  il  R.  D.  del  15  novembre  1893  che  lo  nominò  Diret- 
tore generale  del  Banco  di  Napoli  costituisce  per  lui  quel 
provvedimento  col  quale  fu  allontanato  dal  servizio  di 
consigliere  di  questa  Corte,  di  cui  si  parla  nel  succitato 
art.  174  testo  unico  della  legge  sulle  pensioni. 

Che  tale  decreto  costituisca  nn  provvedimento  d'auto- 
rità risulta  da  ciò  che  con  Tart.  36  del  R.  D.  3  aprile 
1892,  n.  187  approvante  lo  Statuto  del  Banco  di  Napoli 
e  vigente  al  tempo  della  nomina  del  Martuscelli,  trovasi 
stabilito  che  il  Direttore  generale  del  suddetto  Banco  è 
nominato  con  Decreto  Reale  su  proposta  del  Ministro  di 
agricoltura,  industria  e  commercio. 

Che  non  è  dubbio  che  per  effetto  di  tale  Decreto  Regio 
il  Martuscelli  si  dovette  allontanare  dal  servizio  di  consi- 
gliere, giacché  Tart.  2  del  R.  D.  14  gennaio  1864,  n.  1645 
vieta  che  il  direttore  del  Banco  di  Napoli  possa  occupare 
altre  cariche;  e  questa  disposizione  trovasi  confermata  nel- 
l'art. 21  del  R.  D.  11  agosto  1866,  n.  3173;  e  se  non  si 
trova  espressamente  ripetuta  nel  R.  D.  3  aprile  1892,  il  si* 
lenzio  non  vale  a  farla  ritenere  abolita,  quando  Tincompa- 
tibilità  del  posto  di  Direttore  generale  del  Banco  di  Na- 
poli con  quello  di  consigliere  della  Corte  dei  Conti  è  pro- 
dotta dalla  stessa  impossibilità  fisica  della  residenza  con- 
temporanea in  Roma  e  in  Napoli;  e  deducesi  anche  dal- 
l'art. 1  della  legge  19  luglio  1862,  n.  722,  per  cui  gli 
impieghi  retribuiti  a  carico  dello  Stato  non  possono  cumu- 
larsi con  altri  retribuiti  da  qualsiasi  Amministrazione  rico- 
nosciuta dallo  Stato  come  sarebbe  appunto  quella  del  Banco 
di  Napoli. 

Onde  se  il  Decreto  del  Re,  con  cui  il  Martuscelli  fu 
nominato  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli,  costituisce 
un  provvedimento  di  autorità,  e  se  per  effetto  di  questo 
provvedimento  di  autorità  egli  dovè  allontanarsi  dalle  funzioni 
di  consigliere  di  [questa  Corte,  è  chiaro  che  il  Decreto 
15  novembre  1893  rientra  fra  i  provvedimenti  di  cessazione 
del  servizio  accennati  neirarticolo  174  del  testo  unico  delle 
leggi  sulle  pensioni  che  danno  diritto  a  conseguire  la 
pensione. 
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Che  non  vale  il  sussumere  che  quel  Decreto  di  nomina 
a  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli  non  conteneva 
veramente  l'ordine  di  cessare  dal  servizio,  mentre  con  lo 
stesso  Decreto  il  Martuscelli  veniva  nominato  ad  altro  ser- 
vizio. Questa  obiezione  avrebbe  un  valore  se  il  nuovo  ser- 
vizio aflBdatogli  con  quel  Decreto  di  Direttore  generale  del 
Banco  di  Napoli  fosse  stato  anch'esso  governativo.  Ma 
poiché  questa  carica  costituiva  un  servizio  non  governativo, 
sebbene  di  nomina  Sovrana,  è  chiaro  che  se  quel  Decreto 
gli  affidava  la  carica  non  governativa  di  Direttore  generale 
del  Banco  di  Napoli,  lo  faceva  contemporaneamente  ces- 
sare da  quella  governativa  di  consigliere  della  Corte  dei 
conti. 

Che  non  vale  neppure  Tobbiettare  che  nella  fattispecie 
non  si  trattasse  di  un  impiegato  ordinario  ma  di  un  con- 
sigliere di  questa  Corte,  il  quale  non  avendo  opposta,  come 
ne  avrebbe  avuto  diritto,  la  guarentigia  di  cui  all'art.  4 
della  legge  istitutiva  della  Corte  stessa,  ossia  il  suo  diritto 
personale  alla  inamovibilità  dalla  carica,  ed  avendo  perciò 
volontariamente  consentito  ad  allontanarsi  dal  servizio*  ed 
a  cessare  dalle  funzioni  di  consigliere,  veniva  a  mancare 
a  quel  provvedimento  il  carattere  di  atto  di  autorità  per 
per  cui  fu  allontanato  dal*  servizio  governativo. 

Imperocché  la  garanzia  della  inamovibilità  data  al  ma- 
gistrato con  il  citato  art.  4  della  legge  14  agosto  1862, 
non  obbliga  il  magistrato  ad  opporla  né  lo  costringe  a 
rifiutarsi  di  obbedire  ad  un  decreto  sovrano. 

Ed  il  non  avere  rifiutato  quella  carica  conferitagli  con 
Decreto  Reale,  come  egli  avrebbe  potuto  per  il  privilegio 
del  suddetto  art.  4,  Pavere  cioè  volontariamente  accettato 
quel  decreto  non  altera  la  natura  di  quel  provvedimento 
ossia  di  quel  Regio  Decreto  che  restava  sempre  atto  di 
autorità  sovrana,  sebbene  non  impugnato  ed  anzi  accettato; 
nella  stessa  guisa  che  non  si  altera  il  carattere  di  una 
sentenza,  o  di  un'ordinanza  di  un  magistrato,  sol  perché 
chi  può  opporvisi  non  l'impugni  e  l'accetti. 

Poiché  non  può  neppure  ammettersi  che  dal  non  aver 
fatto  uso  di  quel  diritto  d'inamovibilità  sorga  la  presunzione 
di  una  preventiva  adesione  alla  nuova  nomina,  la  quale 
togliendo  a  quel  Decreto  il  carattere  di  atto  di  autorità 
lo  rendeva  inefficace  a  costituire  quel  provvedimento  di 
cui   si    parla   nel    ripetuto    art.   174.  Imperocché  dal  non 
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aver  fatto  uso  del  diritto  d'inamovibilità  o  da  una  pre- 
ventiva adesione  a  quella  nomina,  altra  induzione  ra- 
gionevole non  poteva  farsi  se  non  quella  che  il  Martuscelii 
avesse  preventivamante  aderito  all'ordine  sovrano.  E  dal- 
l'avere preventivamente  aderito  di  ubbidire,  rinunziando  al 
privilegio  suo  personale  deirinamovibilità,  nessun'altra  con- 
seguenza poteva  derivarne  se  non  quella  di  aver  voluto  ri- 
nunziare al  privilegio  per  rimanere  nel  diritto  comune  a 
tutti  gli  altri  impiegati.  Ora,  se  per  il  diritto  comune  qual- 
siasi impiegato,  che  in  virtù  di  quel  decreto  avesse  lasciato 
il  servizio  dello  Stato  per  assumere  la  carica  di  Direttore 
generale  del  Banco  di  Napoli,  avrebbe  potuto  invocare  il 
suo  diritto  a  pensione  in  base  all'art.  174  del  testo  unico 
delle  pensioni,  non  sarebbe  giusto  negare  questo  stesso  di* 
ritto  ad  un  magistrato  sol  perchè  avrebbe  preventivamente 
aderito  di  non  opporre  il  suo  diritto  d'inamovibilità.  L'avere 
obbedito  a  quel  decreto,  mentre  poteva  oppjorvisi,  lo  deve 
rendere  degno  di  lode  e  non  di  una  pena,  quale  sarebbe 
quella  della  perdita  della  pensione  dopo  37  anni  di  servizio 
allo  Stato,  della  perdita  cioè  di  quel  diritto  che  la  nuova 
legge  non  infligge  neppure  ai  destituiti  quando  alla  desti* 
tuzione  non  sia  aggiunta  espressamente  questa  pena. 

Poiché  in  conseguenza  di  tutto  quanto  precede,  è 
chiaro  che  il  commendatore  Martuscelii  per  effetto  del  Re- 
gio Decreto  15  novembre  1893  avrebbe  avuto  diritto  di 
chiedere  la  pensione  dal  giorno  che  fu'  nominato  Direttore 
del  Banco  di  Napoli.  Ma  avendo  egli  lasciato  trascorrere 
più  di  un  anno  a  fare  tale  domanda,  la  pensione  a  senso 
dell'articolo  182  del  testo  unico  delle  leggi  sopra  citate, 
deve  decorrere  dal  primo  giorno  del  mese  successivo  a 
quello  della  fattane  domanda  cioè  del  1^  aprile  1895.  E 
poiché  egli  fu  richiamato  in  servizio  dello  Stato  col  P  aprile 
1896,  con  questo  giorno  deve  cessarne  il  godimento. 

Per  questi  motivi,  accogliendo  il  reclamo,  ecc. 

SEZIOIVE  11. 

(Decisione  ii  loglio.  1S98). 

PretiOenté  COTTI  —  Relatore  GEUNA,  Rag, 

Tesoreria  Provinciale  di  Novara. 

Conti  dei  Consorzi  stradali  —  Competeaza  della  Corte  dei  Conti 
—  Mandati  di  pagamento  in  favore  del  Tesoriere  o  di  altri 
funzionari  per  somme  da  passarsi  ai  terzi  —Quietanza  — 
«  Medaglia  di  presenza  ai  membri  della  Deputazione  prò- 
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vindala  •  ~  Se  possa  pagarsi  con  imputazione  a  spese  ob- 
bligatorie —  tQuidj»  se  non  deliberate  dal  Consiglio  pro- 
vinciale —  Rimborso  al  Presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale delle  spese  per  viaggio  e  soggiorno  nel  capoluogo 
della  Provincia  —  Deposito  fatto  alia  Cassa  provinciale  — 
Obbligo  del  versamento  alla  Cassa  depositi  e  prestiti. 

/  consorzi  stradali^  quando  anche  stano  amministrati 
dalla  Deputazione  provinciale,  sono  assimilati  ai  Comuni 
e  sottoposti  alle  stesse  discipline  amministrative  e  conta- 
bili^ e  perciò  i  loro  conti  debbono  essere  approvati  dal 
Consiglio  di  Prefettura  salvo  appello  alla  Corte  dei  Conti, 
non  già  da  questa  in  prima  ed  ultima  istanza. 

I  mandati  di  pagamento  emessi  a  favore  del  Teso- 
riere  o  dei  funzionari  dell* Amministrazione  provinciale, 
con  incarico  di  erogarne  Vimporto  a  terzi  creditori  della 
Provincia,  non  possono  altrimenti  essere  ammessi  a  dis- 
carico del  Tesoriere  stesso,  se  non  producendo  le  quietanze 
dei  creditori  a  comprova  dell'eseguita  erogazione  {nella 
specie,  fogli  di  paga  del  personale  addetto  alle  strade 
provinciali). 

La  spesa  per  medaglie  di  presenza  ai  deputati  pro« 
vinciali  residenti  fuori  del  capoluogo  della  Provincia  ha 
carattere  di  facoltativa;  e  perciò,  quando  non  sia  stala 
dal  Consiglio  allocata  in  bilancio,  non  può,  senza  impe- 
gnare la  responsabilità  del  Tesoriere  e  quella  degli  am- 
ministratori a  senso  delVarticolo  256,  essere  pagata  con 
imputazione  a  capitoli  delle  spese  obbligatorie,  quando 
anche  alla  medesima  si  dia  carattere  di  indennità  di 
trasferta. 

Uufpcio  di  Presidente  della  Deputazione  provinciale 
non  costituisce  uno  speciale  incarico  a  senso  delVart.  238 
della  legge  com.  e  prov.;  e  perciò  non  può  corrispondetesi 
ad  esso  il  rimborso  delle  spese  incontrate  per  recarsi  a 
soggiornare  nel  capoluogo  della  Provincia  per  lo  adem- 
pimento del  suo  ufficio. 

Se  però  questo  rimborso  sia  ordinato  con  deliberazione 
del  Consiglio  provinciale  vien  meno  la  competenza  della 
Corte  dei  Conti  ad  affermarne  la  illegalità. 

I  depositi  cauzionali  consegnati  alla  Cassa  provin- 
ciale debbono  essere  versati  a  quella  dei  depositi  e  pre- 
stiti. E  cosi  pure  i  fondi  delle  ex  Divisioni  amministrative 
delle  antiche  Provincie. 
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Ritenuto  che  nel  conto  1892,  oltre  al  movimento  dei 
fondi  propri  della  Provincia,  sono  comprese  in  attivo  e 
passivo  partite  riferibili  alla  gestione  di  consorzi  stradali 
amministrati  dalla  Dep.  Prov.  ai  sensi  dell'art.  50  della 
legge  sui  LL.  PR  20  marzo  1865,  ali.  F. 

Considerato  che  per  Tart.  48  della  stessa  legge  i  Con- 
sorzi stradali  sono  assimilati  ai  Comuni,  disponendosi  che 
le  deliberazioni  dell'assemblea  generale  e  del  Consiglio  di 
amministrazione  siano  regolate  e  rese  esecutive  nei  medie 
colle  formalità  prescritte  per  i  Consigli  e  le  Giunte  comu- 
nali, il  che  trae  seco  la  conseguenza  che  i  conti  dei  Con-. 
sorzii  stessi  debbono,  come  quelli  dei  Comuni,  essere  esa- 
minati ed  approvati  dai  Consigli  di  Prefettura; 

Che  l'art.  50  dejila  citata  legge  ha  bensì  disposto  che 
Tamministrazione  diretta  dei  Consorzii  stradali  possa  essere 
assunta  dalle  Deput.  Prov.  quando  la  quota  di  concorso 
della  Provincia  raggiunga  il  terzo  della  spesa  totale,  ma 
nulla  ha  disposto  di  diverso  o  di  contrario  a  quanto  pre- 
scrive l'art.  48; 

Che  se  l'art.  257  della  legge  com.  e  prov.  10  febbraio 
1889  ha  sottoposto  alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti 
i  conti  della  Provincia,  nessuna  variazione  ha  apportato  alle 
disposizioni  della  citata  legge  del  1865  in  quanto  riguarda 
i  Consorzii  stradali,  i  quali  pertanto,  pel  solo  fatto  di  essere 
amministrati  dalla  Deput.  Prov.  non  perdono  la  fisonomia 
giuridica  loro  impressa  dalla  legge; 

Che  dalle  sovradette  considerazioni  chiaro  emerge  come 
non  sia  competente  la  Corte  a  giudicare  i  conti  dei  Con- 
sorzii stradali  se  non  in  via  di  appello  contro  i  decreti  di 
approvazione  dei  conti  stessi  pronunziati  dai  Consigli  di 
Prefettura,  alla  cui  competenza  la  legge  li  volle  sottoposti, 
precisamente  come  è  stabilito  pei  conti  comunali; 

Che  non  altrimenti  ha  opinato  il  Consiglio  di  Stato 
sul  proposito  interpellato  dalla  Prefettura  di  Roma,  né  di- 
versamente ha  giudicato  questa  Corte  a  Sezioni  Unite  nel- 
l'appello interposto  dalla  Deput.  e  dalla  Tesoreria  Prov.  di 
Roma,  come  rilevasi  dalla  decis.  19  luglio  1895  (1); 

Che,  stando  cosi  le  cose,  si  rende  necessario  di  ordi- 
nare Io  stralcio  dal   conto    provinciale   di  tutte  le  partite 


(l)  Nella  Glusluia  Ammimttratloa,  1895,  II,  pag.  94.  Veggasi  pure 
in  senso  conforme  la  decisione  della  Sezione  III,  della  stessa  Corte,  del 
9  aprile  lh95,  ioi,  a  pag.  117. 
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riflettenti  Consorzi  stradali  contabilizzate  in  attivo  e.  pas- 
sivo, lasciando  nel  passivo  di  detto  conto  il  solo  contributo 
della  Provincia  verso  i  Consorzii; 

Ritenuto  che  fra  i  mandati  di  pagamento  parecchi  ve 
ne  sono  emessi  a  favore  del  tesoriere  o  di  funzionari  del* 
TAmministrazione  provinciale  con  incarico  di  erogare  l'im- 
porto a  terzi  creditori  della  Provincia,  talché  si  dovettero 
richiedere  le  quietanze  dei  creditori  stessi  a  comprova  della 
«seguita  erogazione; 

Ritenuto  che  TAmm.  Prov.,  pur  soddisfacendo  alla  ri- 
chiesta produzione  di  documenti,  ebbe  ad  obbiettare,  ad 
esempio,  «che  i  fogli  di  paga  del  personale  delle  strade 
provinciali  non  sono  necessari  all'esame  contabile,  spettando 
il  sindacato  sugli  atti  della  Dep.  Prov.,  tranne  il  caso  del- 
l'art. 256  della  legge  com.  e  prov.,  al  solo  Consiglio  Prov,, 
e  perchè  è  conveniente  che  l'Amministrazione  abbia  sempre 
sotto  mano  i  documenti  »  :  oppure  «  come  sia  rincrescevole 
doversi  sturbare  uflSci  e  privati  per  dichiarazioni  che  — 
paentre  producono  molti  ritardi  —  in  fondo  sono  inutili, 
giacché  a  scarico  del  Cassiere  basta  il  mandato  regolare, 
ed  esso  basta  pure  a  sgravio  dell'Amministrazione  quando 
fu  emesso  in  corrispondenza  allo  stanziamento  del  bilancio, 
spettando  ogni  maggior  sindacato  al  Consiglio  provinciale,  » 
obbiezioni  queste  che  non  hanno  fondamento  legale; 

Considerato  infatti  che  di  regola  i  pagamenti  dei  de- 
biti dell'Amm.  prov.  debbono  disporsi  con  mandati  diretti 
a  favore  dei  creditori  ed  eseguirsi  dal  tesoriere,  il  quale 
deve  presentare  al  giudice  del  conto  la*  prova  del  paga- 
mento, mercé  la  produzione  della  quietanza  del  creditore; 

Che  se  in  via  eccezionale  e  per  speciali  circostanze  si 
può  ammettere  che  il  mandato  sia  tratto  in  capo  a  funzio- 
nari con  incarico  di  erogarne  l'importo,  è  d'intuitiva  evi- 
denza come  in  tal  caso  sia  necessaria  la  presentazione 
della  quietanza  del  creditore,  oltre  a  quella  del  funzionario 
titolare  del  mandato,  quale  unica  prova  dell'eseguita  ero- 
gazione, giacché  se  con  la  presentazione  della  quietanza 
dell'intestatario  del  mandato  può  dirsi  estinta  la  respon- 
sabilità del  tesoriere,  non  può  ritenersi  però  estinta  l'ob- 
bligazione dell' Amm.  Prov.,  la  quale  cessa  soltanto  col  pa- 
gamento al  vero  creditore,  la  cui  quietanza  ne  costituisce 
la  prova; 

Che  spingendo  all'estremo  limite  la  teoria  esposta  dalla 
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Deput.  ProT.  non  è  chi  non  vegga  come  col  meizo  del  sì- 
Btema  di  mandati  di  erogazione  tratti  su  funzionari,  od 
anche  sul  tesoriere,  la  quietanza  dei  quali  apposta  sui 
mandati  liberasse  da  ogni  responsabilità  il  tesoriere  mede- 
Simo,  sarebbe  facile  di  sottrarre  al  giudice  del  conto  Tesarne 
delle  regolarità  di  erogazione  di  qualunque  spesa,  eludendo^ 
le  disposizioni  della  legge,  non  escluse  quelle  dell'art.  256^ 

Che  perciò  è  sempre  necessaria  la  produzione  delle 
quietanze  dei  diretti  creditori  perchè  la  Corte  possa  con- 
vincersi, prima  di  pronunziare  il  discarico  a  favore  del  te- 
soriere, che  le  obbligazioni  della  Provincia  vennero  rego- 
larmente estinte  e  gl'interessi  dell'Amm.  Prov.  efficacemente- 
tutelati  ; 

Ritenuto  che  nella  categoria  19  del  bilancio  formante 
parte  delle  spese  obbligatorie,  e  sotto  il  titolo  di  rimborso- 
dì  spese  forzose  ai  deputati  e  consiglieri,  venne  imputata 
la  spesa  per  medaglie  di  presenza  ai  membri  della  Depu- 
tazione prov.  residenti  fuori  del  Capoluogo  per  interventa 
alle  sedute; 

Considerato  che  trattasi  nel  caso  speciale  di  spesa  fa* 
coltativa  per  la  quale  nessuno  stanziamento  venne  delibe- 
rato in  bilancio,  e  però  Terronea  imputazione  fattane  alle 
spese  obbligatorie  implicherebbe  la  responsabilità  degli 
Amministratori,  giusta  l'articolo  256  della  legge  com.  e 
prov.,  i  quali  ordinarono  una  spesa  non  autorizzata  dal  bi- 
lancio ; 

Che  non  ha  valore  la  giustificazione  data  dall'Amm. 
prov.  che  ai  membri  della  Deputazione  residenti  fuori  del 
Capoluogo  non  si  siano  mai  date  vere  medaglie  di  presenza, 
ma  si  sieoo  sempre  rimborsate  le  spese;  perchè,  di  fronte  al 
chiaro  disposto  delfart.  238  della  legge  com.  e  prov.,  qua- 
lunque sia  la  forma  sotto  la  quale  s'intendono  indennizzare 
i  detti  membri  delia  Deputazione  delle  spese  che  incontrano 
per  intervenire  alle  sedute  dal  luogo  della  loro  residenza, 
trattasi  pur  sempre  di  una  spesa  che  la  legge  diede  fa- 
coltà ai  Consigli  prov.  di  stanziare  e  che  perciò  non  può 
trovare  sede  opportuna  fra  le  spese  obbligatorie; 

Né  maggior  valore  ha  l'altra  obbiezione  dell'Amm. 
prov.  che  non  è  qui  la  sede  di  trattare  se  convengano 
meglio  due  stanziamenti  distinti  od  uno  solo>  non  essendo 
qui  da  discutere  sul  bilancio  ma  sul  conto,  il  quale  di  ne- 
cessità si   deve   conformare   al   bilancio,  giacché  la  Corte 
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trovadi  di  fronte  non  ad  una  questione  di  bilancio,  ma 
ad  una  questióne  d' imputazione,  trattandosi,  come  si  disse, 
di  una  spesa  erroneamente  imputata  ad  una  categoria, 
mentre  doveva  applicarsi  ad  un'altra,  che  non  esiste;  onde 
la  competenza  della  Corte  a  negarne  il  discarico  al  tesoriere 
ed  a  chiamarne  responsabili  gli  ordinatori  non  è  dubbia; 

Che  però  nel  caso  speciale  deve  tenersi  conto  della 
dichiarazione  fatta  dalla  Deputazione  che  lo  stanziamento 
apposto  fra  le  spese  facoltative  fu  sempre  deliberato  dal 
Consiglio  prov.  nei  bilanci  fino  dal  1890,  ma  nell'esercizio 
1891  lo  si  passò  alle  spese  ordinarie  per  deliberazione  dello 
stesso  Consiglio,  onde  il  suo  intendimento  fu  indubbiamente 
di  continuare  la  detta  spesa,  del  resto  prevista  ed  auto- 
rizzata dalla  legge,  e  rimane  la  sola  questione  di  erronea 
imputazione  per  effetto  di  erroneo  stanziamento  in  bilancio; 

Che  date  le  suesposte  circostanze  si  può  in  via  ecce- 
zionale ammettere  a  discarico  del  tesoriere  l'importo  dei 
detti  mandati,  ma  devesi  invitare  la  Deput.  prov.  a  pro- 
porre al  Consiglio  il  ripristino  del  corrispondente  fondo 
nella  parte  facoltativa  del  bilancio  passivo,  afQnchè  non  si 
trovi  in  urto  colla  legge; 

Ritenuto  che  alla  stessa  categoria,  oltre  ai  sopradetti, 
vennero  imputati  altri  due  mandati,  l'uno  di  lire  144  a 
favore  del  deputato  prov.  cav.  Finazzi,  e  l'altro  di  lire  1487 
a  favore  del  presidente  della  Deputazione,  per  rimborso  di 
spese  di  trasferta  a  Novara  per  attendere  alla  Direzione 
degli  affari  dell'Amministrazione  prov.,  senza  produzione  di 
alcun  documento  giustificativo; 

Considerato  che  il  principio  fondamentale  del  nostro 
diritto  pubblico  è  che  le  funzioni  elettive  sono  gratuite,  e 
che  a  tale  principio  alcune  eccezioni  ha  stabilito  l'art.  238 
della  legge  com.  e  prov.  che  si  concretano:  nel  diritto  ai 
Consiglieri  comunali  e  provinciali  al  rimborso  delle  spese 
forzose  sostenute  per  Tesecuzìone  di  speciali  incarichi^ 
nella  facoltà  data  ai  Consiglieri  provinciali  di  decretare 
medaglie  di  presenza  a  favore  di  membri  della  Deputazione 
non  residenti  nel  Capoluogo  per  intervento  alle  sedute,  é 
nella  facoltà  data  ai  Consigli  comunali  di  stanziare  in  bi- 
lancio a  favore  del  Sindaco  uu  annuo  compenso  per  inden- 
nità di  spese; 

Che  all'infuori  dei  casi  tassativamente  sopraindicati  non 
è  dato   di   derogare    al   principio    generale  della  gratuità 
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delle  funzioni  elettive  comunali  e  provinciali,  giacché  costi* 
tuendo  le  disposizioni  suaccennate  un^eccezione  alla  regola 
non  sono  suscettibili  d'interpretazione  estensiva  da  parte 
del  giudice; 

Che  nessun  documento  venne  dalFAmm.  prodotto  a 
giustificare  il  diritto  del  Presidente  della  Deput.  e  del  de- 
putato Finazzi,  in  dipendenza  di  speciale  incarico,  al  rim- 
borso delle  sopradette  spese.  Solo  TAmministrazione  dichiarò 
che  il  Presidente,  durante  il  1892,  dalla  sua  residenza  (Biella) 
si  recò  e  stette  a  Novara,  oltre  i  24  giorni  per  le  sedute, 
82  altri  per  il  disbrigo  degli  affari  quale  capo  dell' Amm. 
prov.,  e  che  le  lire  1487  rappresentano  le  spese  di  ferrovia, 
di  vitto  e  di  alloggio  per  detti  82  giorni;  ha  soggiunto  al- 
tresì, ma  non  ha  provato,  che  nel  1890  il  Consiglio  prov. 
autorizzando  il  trasporto  fra  le  spese  obbligatorie  del  fondo 
per  indennità  ai  membri  della  Deputazione  residenti  fuori 
del  Capoluogo,  lo  ha  elevato  da  lire  7000  a  lire  9000  per 
comprendervi  appunto  il  rimborso  di  siffatte  spese  al  Pre- 
sidente divenuto  elettivo; 

Che  dalla  dichiarazione  deJl'Amm.  prov.  si  rileva  come 
essa  ritenga  che  la  carica  di  Presidente  della  Deputazione 
prov.  sia  uno  degVincarichi  speciali  dei  quali  è  cenno  nel 
citato  art.  238  legge  com.  e  prov.,  dall'esecuzione  dei  quail 
sorge  il  diritto  al  rimborso  per  le  spese  forzose  incontrate; 

Che  una  simile  interpretazione  deve  ritenersi  erronea 
e  contraria  al  principio  della  gratuità  che  la  legge  volle 
predominante  in  tutte  le  pubbliche  funzioni  elettive; 

Che  non  altrimenti  ebbe  ad  opinare  il  Consiglio  di 
Stato  in  caso  analogo  riflettente  il  rimborso  di  spese  di 
cavalcatura  al  sindaco  del  comune  di  Palmas  Suergiu  re- 
sidente in  una  frazione  distante  tre  chilometri  dal  Comune. 
Il  detto  Consesso  con  parere  della  Sezione  Interni  25  ot- 
tobre 1894  opinò  non  potersi  considerare  come  dipendente 
da  speciale  incarico  la  spesa  che  eventualmente  può  in- 
contrare un  sindaco  per  recarsi  airUfficio  municipale  ad 
adempiere  i  doveri  inerenti  alla  sua  carica; 

Che  non  potendosi  pertanto  considerare  quale  speciale 
incarico  la  carica  di  presidente  o  ff.  di  presidente  della 
Deputazione  prov.  per  le  ragioni  più  sopra  svolte,  vien 
meno  il  diritto  iu  chi  riveste  tale  carica  di  ottenere  il  rim- 
borso delle  spese  per  tale  causa  incontrate,  e  la  spesa  quindi 
della  quale  si  «liscorre  si  presenta  illegale; 
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Che  però  ove  fosse  provata  la  dichiarazione  deirAm- 
mioistrazione  provinciale  circa  la  deliberazione  presa  dal 
Cons-  prov.  nel  1890  di  elevare  di  lire  2000  il  fondo  stan- 
ziato pel  rimborso  di  spese  forzose  ai  membri  della  Dep. 
prov.  appunto  in  considerazione  che  il  presidente  della  De- 
putazione colla  nuova  legge  era  divenuto  elettivo,  si  ren- 
derebbe manifesta  la  volontà  del  Consiglio  di  rimborsare  il 
detto  presidente  o  chi  per  esso,  delle  accennate  spese; 

Cbe  data  una  simile  prova,  non  cesserebbe  perciò  di 
essere  illegale  la  spesa  di  cui  si  tratta,  ma  verrebbe  meno 
la  competenza  della  Corte  di  afifermare  siffatta  illegalità, 
mutandosi  la  questione  del  conto  in  una  questione  di  bi- 
lancio, a  conoscere  la  quale  è  competente  Tautorità  tutoria; 

Cbe  perciò  rendesi  necessario  di  ordinare  alFAmmini- 
strazione  provinciale  di  Novara  di  provare  con  le  relative 
deliberazioni  che  il  Consiglio  provinciale  nello  stanziare  il 
fondo  di  lire  9000  al  tit.  1,  cat.  XIX,  art.  2  del  bilancio 
del  1892  abbia  effettivamente  inteso  di  autorizzare  anche  il 
rimborso  delle  suddette  spese^  e  di  produrre  altresì  tutti 
i  documenti  che  le  giustifichino,  riservato  ogni  provvedi- 
mento definitivo; 

Ritenuto  che  risultano  contabilizzati  in  attivo  e  passivo 
del  conto  i  depositi  cauzionali,  dal  che  appare  come  i  de- 
positi stessi  siano  conservati  nella  Cassa  del  tesoriere  pro- 
vinciale; 

Considerato  chepeldisposto  dalla  legge  17  maggio  1863, 
n.  1270  e  dal  relativo  regolamento  siffatti  depositi  debbono 
essere  versati  alla  Cassa  depositi  e  prestiti,  come  del  resto 
venne  rammentato  alla  Deputazione  provinciale  con  la  cir- 
colare del  Ministero  dell'interno  9  marzo  1892,  e  che  però 
è  necessario  ripetere  il  richiamo  già  fatto  alla  Deputazione 
provinciale  nelle  decisioni  sui  conti  dei  precedenti  esercizi 
circa  Tosservanza  delle  sovradette  disposizioni; 

Ritenuto  che  dagli  atti  risulta  del  pari  che  nella  Cassa 
del  tesoriere  si  conserva  il  fondo  delle  ex  Divisioni  ammi- 
nistrative di  Novara  e  Vercelli  ivi  depositato  in  attesa  di 
poterne  disporre  a  norma  della  liquidazione  da  farsi  o  da 
determinarsi  con  legge  speciale,  e  che  anzi,  mentre  tale 
fondo  nell'esercizio  1891  appariva  contabilizzato  per  lire 
47,975.68  in  attivo  e  passivo  del  conto,  nell'esercizio  1892 
figura  per  lire  52,574.65  solamente  in  passivo  come  debito 
dell'Amministrazione  provinciale  verso   le  ex-Divisioni,  dal 
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che  8Ì  arguirebbe  cbe  la  somma  yenne  convertita  in  fondo 
provinciale  per  fr.r  fronte  al  fabbisogno  di  Cassa  dell'Am- 
roinistrazione; 

Considerato  cbe  trattasi  nel  caso  speciale  di  un  depo- 
sito obbligatorio  e  come  tale  soggetto  alle  sopra  cennate 
disposizioni  cbe  ne  prescrivono  il  versamento  alla  Cassa 
depositi  e  prestiti^  e  cbe  ove  realmente  rAmministraziooe 
proviacìale  avesse  fatto  suo  il  detto  fondo,  co8tituendosi, 
sia  pure,  debitrice  verso  le  ex  Divisioni,  sarebbe  incorsa  in 
lina  grave  irregolarità,  al  quale  proposito,  sospendendo  ogni 
giudizio  definitivo,  è  conveniente  che  siano  dairAmministra- 
zìone  provinciale  presentate  le  opportune  giustificazioni; 

Ritenuto  nel  resto  suAcientemente  regolare  il  conto; 

Pronunziando  in  parte  interlocutoriamente  e  in  parte 
definitivamente,  dichiara  la  propria  incompetenza  nel  giu- 
dicare i  conti  dei  Consorzii  stradali,  e  perciò  rinvia  alla 
Provìncia  il  conto  consuntivo  della  tesoreria  provinciale  di 
Novara  per  l'esercizio  1892  perchè,  nel  termine  di  giorni 
00  dalla  notificazione  della  presente  decisione,  sia  ripre- 
sentato dopo  avervi  stralciato  in  attivo  e  passivo  le  partite 
riguardapti  i  Consorzii  stradali,  avvertendo  però  che  nella 
parte  passiva  dovranno  essere  lasciate  le  partite  riflettenti 
il  contributo  della  Provincia  verso  i  CoubOrzii  stessi; 

Ordina  che  nello  stesso  termine  sieno  prodotte  le  de- 
liberazioni dei  Consiglio  provinciale,  comprovanti  lo  stan- 
ziamento  fra  !e  spese  obbligatorie  della  maggior  somma  di 
lire  2000  per  rimborso  di  spese  forzose  al  presidente  della 
Deputazione  provinciale  coi  documenti  giustificativi,  ecc. 

SEZIOnfE  111. 

(Decisione  17  novembre  1898). 

Presidente  BACCELLI  —  Relatore  PINELLI-RIZZUTO,  Rag. 

Procuratore  generale —  Porta. 

Contabili  demaniali  —  i\.ddebiti  posteriori  al  verbale  di 
verifica  della  gestione  —  Se  ammissibili  —  14'ota  in- 
tendentizia  clie  ordina  l'iscrizione  di  un  articolo  a  cam- 
pione ^  Necessaria  la  prova  clie  sia  pervenuta. 

Nei  verbali  di  verifica  di  gestione  è  vietalo  di  ap" 
porre  riserva  di  ulteriori  accertamenti;    donde  consegue 
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•che  dopo  verificata   una  gestione  non  siano   ammissibili 
addebiti  fondati  sopra  verificfie  suppletive  (1). 

Perchè  risponda  il  contabile  della  omessa  iscrizione 
degli  articoli  di  campione  è  necessario  sia  dimostrato  che 
la  nota  intendentizia  che  ordinava  la  iscrizione  delVar* 
ticolo  gli  sia  effettivamente  pervenuta  in  tempo  utile. 

Visto  che  dagli  atti  risulta  che  soltanto  dalla  nota 
intendentizia  del  24  maggio  1887  sorgerebbe  l'asserito  ob- 
bligo del  contabile  per  la  iscrizione  della  partita  di  lire 
62.40  a  carico  dei  diretti  debitori  e  che  della  omessa 
iscrizione  l'Intendenza  venne  a  conoscenza  non  prima  del 
1896; 

Visto  cbe,  ai  sensi  degli  articoli  205  e  211,n.  18  delle 
Btruzioni  demaniali,  nel  caso  di  verifica  di  gestioni  deb- 
bano   le  Intendenze    somministrare    notizie   documenti  e 


(1)  OuesKa  tesi  è  nuova,  e  per  quanto  ispirata  da  commendevoli  sen- 
timenti ai  pietà  verso  i  contabili,  non  sembra  trovi  solido  fondamento 
nelle  invocate  istruzioni  demaniali  dei  1888.  L'art.  251  vieta  benvero  agli 
ispettori  di  apporre  nei  verbali  di  verifica  riserve  di  ulteriori  accertamenti, 
ma  ciò  al  solo  scopo  di  tener  desto  il  loro  zelo  e  di  raffermare  la  loro 
responsabilità.  Invece,  numerosi  articoli  delle  stesse  istruzioni  stanno  a  pro- 
vare, come  nei  rapporti  tra  l'amministrazione  ed  il  contabile  sia  ammessa 
nelle  disposizioni  vigenti  la  possibilità  di  verifiche  suppletive  e  di  ac- 
certamenti della  responsabilità  civile,  posteriori  alla  verifica  ultima 
della  loro  gestione  ed  elevati  in  occasioni  della  verifica  di  gestioni 
successive.  Tutta  la  teoria  del  riparto  di  responsabilità  dei  cred  ti 
prescritti  si  fonda  sopra  questa  possibilità,  senza  della  quale  gli  articoli 
264,  270,  271,  284  ed  altri  moltissimi  delle  istruzioni  stesse  non  avrebbero 
alcun  senso.  Ma  la  questione  è  poi  risoluta  in  terminis  dagli  art.  295  e 
296.  L'art.  295  dice  esplicitamente:  <i  Può  accadere  che  posteriormente 
al  giudizio  pronunziato  dalla  Corto  sull'ultimo  conto  della  gestione  di  un 
contabile  si  scoprano  a  di  lui  carico  nuovi  debiti  )>,  e  dispone  per  lo  ac- 
certamento amministrativo  dei  medesimi.  L'art.  296  poi,  concretando  in 
formule  la  giurisprudenza  costantissima  della  Corte  dei  conti,  a  partire 
dalla  decisione  del  1880  in  causa  Marini  fino  ad  oggi,  stabilisce  che 
per  tali  nuovi  debiti  si  proceda  secondo  i  casi,  a  giudizio  di  rivocazione 
o  di  responsabilità  innanzi  alla  Corte  dei  Conti.  E  tra  i  casi  nei  quali 
si  deve  procedere  a  giudizio  di  responsabilità  secondo  lo  stesso  art  296 
è  assolutamente  preveduto  quello  dei  erediti  lasciati  prescrioere  o  dioe^ 
nuti  inesigibili  in  conseguenza  di  altre  omissioni. 

Adunque,  secondo  il  diritto  oggidì  vigente,  anche  dopo  verificata  la 
gestione  e  deciso  l'ultimo  conto  e  ffnchè  non  siano  scorsi  trent'anni  dal- 
l'ultimo giorno  della  gestione,  sono  possibili,  a  carico  del  contabile,  nuovi 
addebitamenti,  i  quali  possono  dar  luogo,  oltreché  a  giudizio  di  revo- 
cazione,   anche    a  giudizio    di  responsabilità. 

Questi  principii  in  giure  condendo  potranno  forse  essere  discutibili, 
e  si  potrà  forse  pensare  ad  un  sistema  più  umano  o  meno  fiscale;  ma  in 
>  diritto  positivo  la  cosa  non  sta  diversamente  di  così. 
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tutti  gli  elementi  adatti  a  porre  rispettare  in  grado  di  con- 
trottare  la  esattezza  contabile  dei  Ricevitori^  e  ritenuta 
che  il  fatto  della  mancata  iscrizione  del  credito  di  lire 
62. 40  avrebbe  dovuto  rendersi  palese,  sia  dalla  originaria 
verifica  del  1889,  se  dalla  Intendenza  di  Treviso  fosse  stata 
apprestata  allo  Ispettore  Gastaldi  la  nota  emessa  da  que- 
stMstesso  ufficio  il  24  maggio  1887;  mentre  qualsiasi  even- 
tuale comunicazione  di  detta  nota  rimane  esclusa  dall'af- 
fermazione contenuta  nella  nota  ministeriale  del  16  no- 
vembre 1897  nel  senso  che  l'Intendenza  di  Treviso  venne 
a  conoscenza  dell'accennata  omissione  soltanto  nel  corso 
del  1896. 

Ritenuto  che  trattandosi  di  verbali  di  verificazione  di 
gestione,  nei  quali  ai  sensi  dell'art.  251  delle  istruzioni  è  asso- 
lutamente vietato  di  apporre  riserve  di  ulteriori  accerta- 
mentij  non  è  da  ammettere  che,  relativamente  allo  addebito 
di  cui  è  parola,  al  silenzio  serbato  dal  verbale  del  1889  ab- 
bia regolarmente  riparato  il  verbale  suppletivo  del  9  dicembre 
1896. 

Considerato  che  neppure  risulta  constatato  il  fatto 
che  la  suindicata  nota  ìntendentizia,  dalla  quale  soltanto 
potrebbe  sorgere  l'asserita  responsabilità  del  Porta,  sia  ef- 
fettivamente pervenuta  al  titolare  dell'ufficio  demaniale 
di  Treviso,  o  che  siagli  arrivata  in  tempo  utile  per  inter- 
rompere il  corso  della  prescrizione,  avuto  riguardo  che  del 
biennio  al  termine  del  quale  andò  perduto  il  credito,  la 
responsabilità  del  tempo  trascorso  dal  3  agosto  1885  sino 
al  giorno  dell'arrivo  della  nota  24  maggio  1887  non  può 
far  carico  al  contabile. 

Per  questi  motivi,  dichiara  discaricato  il  contabile 
Porta,  ecc.,  e  di  conseguenza  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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SfiZIOMI   UNITE. 

(Sentenza  3  febbraio  1898  *). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  CASABURI. 

Giuliani  (avv.  Papa)  —  Amministrazione  delle  finanze  dello  Stato 
(avv.  erar.  Corno). 

Commissioni  amministrativo  por  l'acoortamonto  dei  redditi 
di  ricohezza  mobile  —  Loro  poteri  al  riguardo  —  So  il  defi- 
nire simulato  un  atto  rientri  nella  semplice  estimazione  — 
Quando  l'autorità  giudiziaria  sia  oompetente  a  conosoere 
dell'azione  per  esonero  da  imposta  dopo  la  decisione  della 
Commissione  centrale. 

Dalla  facoltà  conferita  dalVart.  50  della  legge  24 
agosto  1877  alle  Commissioni  per  r accertamento  dei  red-- 
diti  soggetti  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  di  riconoscere 
e  valutare  Inesistenza  di  un  reddito^  anche  quando  dal 
titolo  non  apparisca  stipulato  alcun  interesse^  scaturisce 
implicitamente^  per  imprescindibile  necessità^  Valtra  di 
vagliare  nel  suo  intrinseco  il  titolo  medesimo  per  decidere 
se  sia  stata  ad  arte  preordinMa  un'apparente  forma  di 
contratto j  mentre  in  sostanza  si  tratta  di  altro  contratto  (1). 

Per  Vari.  53  della  stessa  legge  non  può  deferirsi  al- 
Vautorità  giudiziaria  alcuna  decisione  delle  Commissioni 
concetmente  la  esistenza  dei  redditi,  la  estimazione,  il 
quantitativo  e  il  qualitativo  dei  medesimi  (2). 

Ma  potrebbe  soltanto  essere  competente  l'autorità  giu- 
diziaria se,  nella  estimazione^  Inesistenza  del  reddito  si 
fosse  fatta  dipendere  da  premessa  erronea  0  da  falsato 
principio  di  diritto  (3). 


(1-3)  Ci  sorgono  dubbi  non  lievi  sulle  massime  contenute  nella  sentenza 
che  riportiamo,  poiché  con  essa  si  è  venuto  alquanto  a  limitare  la  po- 
testà di  controllo  deirautorità  giudiziaria,  e  a  far  venir  meno  in  conse- 
guenza la  migliore  e  più  valida  garanzia  per  i  contribuenti. 

E  la  ragione  di  dubitare  ci  sembra  abbastanza  seria,  poiché  essa  sta 
in  questo,  che  col  definirsi,  come  nel  caso  di  che  trattasi,  dalle  Com- 
missioni amministrative,   in  sostanza,    per  simulato  un  contratto  debita- 

•)  Seguiteremo,  come  pel  passato,  a  riportare  le  sentenze  della  Corte  di"  Cassazione 
eoo  la  data  di  loro  pubblicazione  aU'udiensa. 

1 

Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE  ni  -  CORTE  DI  CASSAZIONE 


Fatto  -  Con  scrittura  privata  del  7  febbraio  1893  Giu- 
liani Vito  Orazio,  per  salvare  suo  genero  Faiella  Francesco 
Paolo  da  un  disastro  economico,  pagò  con  danaro  proprio 
lire  80,000  estinguendo  i  di  lui  debiti  più  urgenti  e  ne  ot- 
tenne in  corrispettivo  la  cessione  di  tutte  le  rendite  dei  di 
lui  beni  per  la  durata  di  anni  nove. 


mente  registrato  e  trascrittOf  col  quale  in  pagamento  di  lire  80|000  si 
cedeoano  noce  annualità  di  rendita^  di  fondi  rustici  ed  urbani^  noi  cre- 
diamo che  non  si  rimanga  nei  limiti  della  semplice  estimazione,  ma  si 
risolva  invece  una  questione  di  diritto»  la  cui  soluzione  è  demandata 
unicamente  alla  giurisdizione  del  potere  ordinario. 

Di  vero  —  per  tanto,  estimando  e  valutando,  la  Commissione  cen- 
trale delle  imposte  dirette  ha  finito  nella  specie  col  riconoscere  l'esi- 
stenza di  un  reddito  (che  dipenderebbe  dalla  supposizione  di  asserta  dif- 
ferenza calcolata  sulle  eventuali  rendite  dei  suadetti  beni  date  in  so- 
lutum  et  prò  soluto  per  9  anni,  onde  estinguersi  il  debito)  —  per  quanto 
sostanzialmente  ha  aefinito  il  titolo  simulato. 

Ora  il  dichiarare  simulato  un  contratto  che,  inter  alios,  poteva  anche 
venir  sospettato  per  altri  vizii,  come,  peres.,  nullo  per  difetto  di  qualche 
requisito,  od  inesistente  addirittura,  importa  b  no  una  definizione  giu- 
ridica ? 

E  questa  definizione  di  simulato,  o  comunque  con  altre  parole  si  fosse 
chiamato  quello  della  specie  (a  prescindere  dagli  elementi  airuopo  oc- 
correnti), non  rientrava  nella  ipotesi  fatta  nella  stessa  sentenza,  cioè  di 
auel  premesso  erroneo  e  falsato  principio  di  dirittOy  donde  si  sarebbe  fatta 
aipendere  l'estimazione  per  Cesislensa  del  reddito  —  pel  quale  caso  pure 
la  Cassazione  ritenne  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  questione  anche  dopo  Tesaurimento  della  via  amministrativa? 

In  altri  termini,  col  dir  legale  o  illegale  una  scrittura  registrala  e 
trascritta^  così  agli  effetti  puramente  giuridici  e  civili,  come  agli  effetti 
fiscali,  con  ciò  stesso  —  indipendentemente  da  ogni  osservazione  se  ne 
ricorrevano  o  no  gli  estremi  —  non  si  pone  in  essere  una  definizione 
di  diritto? 

D'altronde,  se  l'art  6  della  legge  sul  contenzioso  (detta  legge  di  pro- 
gresso) sancisce  la  competenza  ordinaria  anche  per  estimo  catastale  e 
riparto  di  quota,  e  per  tutte  le  altre  imposte  dirette,  subordinandone  sol- 
tanto resperimento  alla  pubblicazione  dei  ruoli  —  non  si  comprende- 
rebbe perchè  dovesse  essere  interdetto  alle  Sezioni  unite  della  Cassa- 
zione ai  Roma,  di  conoscere  se  contro  la  decisione  della  Commissione 
centrale  ricorressero  gli  estremi  per  l'esperimento  del  rimedio  pre- 
visto nell'ara  ^  n,  3  della  legge  del  1877  sui  conflitti;  ed  all'autorità  giu- 
diziaria in  genere  di  conoscere  dell'azione  spiegata  dal  contribuente, 
dopo  detta  pubblicazione  dei  ruoli,  per  esaminare  se  per  effetto  del  clan- 
destino procedimento  innanzi  alle  Commissioni  amministrative  siensi 
verificati  gli  estremi  per  aprirsi  l'adito  all'azione  suddetta,  e  vedere  se, 
come  nel  caso,  la  definizione  di  simulato  data  all'atto  del  Giuliani  sia  o 
no  giuridica. 

Né  ci  si  obbietti  che  per  virtù  della  legge  t.  u,  sulla  ricchezza  mo- 
bile 24  agosto  1877,  e  particolarmente  per  la  disposizione  racchiusa  nel- 
l'art. 53  della  stessa,  in  forza  del  quale,  modificandosi  le  precedenti  di- 
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L'agente  delle  imposte  di  Foggia  valutando  tale  con- 
tratto propose  Taccertamento  di  un  reddito  di  annue  lire 
4,000  proveniente  al  Giuliani  dallo  impiègo  delle  lire  80,000 
alla  ragione  del  5  per  cento  allo  scopo  di  imporre  su  tal 
reddito  la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Oppostosi  il  Giuliani,  la  Commissione  comunale  prima, 


E  ciò  perchè  innanzitutto  si  osserva  in  contrario  che  l'articolo  53 
suona  cosi: 

a  Contro  le  decisioni  della  Commissione  centrale  non  è  ammesso 
ulteriore  richiamo  in  via  amministrativa,  saloo  il  ricorso  all' autorità 
giudi  noria  a  tenore  delle  mgerUi  leggi;  però  non  si  potrà  deferire  al- 
rautorità  giudiziaria  nessuna  decisione  delle  Commissioni  concernente  la 
^empl'ce  estimazione  dei  redditi.  » 

Con  che,  evidentemente,  si  sanzionò  una  regola  ed  una  eccezione. 

La  regola  è  che  Tautorità  giudiziaria,  come  pel  passato  (e  quindi  in 
conformità  dell'art.  6  della  l^gge  sul  contenzioso),  continua  a  conoscere 
dei  richiami  in  materia  di  ricchezza  mobile,  dopo  espletati  i  procedi- 
menti davanti  le  Commissioni  amministrative. 

h' eccezione  è  per  le  questioni  implicanti  semplice  estimazione. 

E  ciò  perchè  quell'aggettivo  semplice,  che  precede  il  sostantivo  estima- 
zione ,avverte  di  non  doversi  esagerare  nell'applicazione  del  concetto  di 
«ssa  estimazione  ai  casi  pratici. 

In  secondo  luogo  non  è  a  dubitarsi  che  le  eccezioni  alla  regola  sono 
strictissimae  interpretationis^  e  più  che  mai  in  materia  Ò^imvoste  e  tass0. 

In  terzo  luogo  perchè,  per  quanto  un  valente  giureconsulto  abbia  po- 
tuto dire,  rimane  sempre  rermo  come  torre  che  non  crolla  per  soffiar  di 
aeriti,  il  principio  tramandatoci  dalla  sapienza  romana  che  :  in  dubiis  contra 
fiscum  facile  respondendum^ 

Finalmente  se,  come  la  stessa  Cassazione  dice,  la  estimazione  in  ge- 
nere consta  di  tre  fattori,  cioè  (a  seconda  le  circostanze  del  caso,  s'm- 
tende),  della  esistenza  del  reddito,  della  qualità  di  esso,  e  della  specifica 
quantità;  e  auella  semplice  in  ispecie  —  che  è  eccezione  —  natursd- 
mente  consta  di  qualche  cosa  di  meno,  a  noi  par  chiaro  che  ci  bisogna 
proprio  uno  sforzo  non  indifferente  per  far  rientrare  in  questo  concetto 
^i  semplice  estimazione  anche  le  definizioni  giuridiche. 

Dal  che  evincesi  come  l'eccezione,  fatta  soltanto  per  la  semplice  esti- 
mazione —  a  prescindere  dal  riflesso  se  si  tratta  di  un  gius  singulare 
o  d'altro  —  a  parer  nostro,  non  si  possa  estendere  anche  alle  definizioni 
giuridiche,  come  del  resto,  sotto  altre  forme,  riconosce  l'istessa  Cassa- 
zione colle  parole  dell'ultima  massima. 

Né  si  parli  di  giurisprudenza  in  proposito;  perchè  l'altro  caso  deciso 
con  la  sentenza  9  marzo  1896,  n,  169^  in  causa  Finanzor-Soeietà  Sici^ 
liana,  è  diverso  dall'attuale,  non  fosse  altro  per  la  certezza  matematica 
in  Questo,  e  l'aleatorietà  in  quello  in  discorso. 

E  peraltro  a  riconoscersi  che  la  le^ge  del  24  giugno  1877,  compo- 
nendo in  testo  unico  tutte  le  precedenti  leggi  speciali,  abbia  dato  delle 
facoltà  alle  Commissioni  amministrative  che  non  si  trovavano  nella  legge 
del  1864. 

Ma  l'interpretazione  lata  delle  disposizioni  di  diritto  singolare  tribu- 
tario, e  di  Quelle  fra  esse,  che  costituiscono  eccezioni  alla  regola,  non 
ci  pare  applicabile  nella  soggetta  materia;  altrimenti  si  potrebbe  esor- 
bitare fino  al  punto  da  far  venir  meno  tutti  gl'istituti  del  Codice  civile 
a  furia  di  sottigliezze,  per  scopo  fiscale. 
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ed  indi  la  provinciale  ritennero  non  potersi  desumere  dal 
riferito  contratto  di  cessione  di  rendite  la  esistenza  di  un 
reddito  a  favore  del  Giuliani  e  quindi  impossibile  qualsiasi 
tassazione. 

Ma  la  Commissione  centrale  con  decisione  21  aprile  189& 
annullò  le  deliberazioni  su  connate,  dichiarando  emergere 
chiaro  dall'atto  7  febbraio  1893  un  contratto  di  muttu). 

Considerò  che  il  Giuliani  sborsò  pel  Faiella  «  lire  80^000^ 
e  per  assicurarsene  la  restituzione  accettò  in  pagamento  la 
cessione  dei  fratti  degli  stabili  di  esso  Faiella.  Vi  è  quindi 
sborso  di  una  somma,  salvo  la  graduale  estinzione.  Ciò  pre- 
messo la  Commissione  centrale  è  convinta  che  effettiva- 
mente su  la  somma  in  parola  siansi,  se  non  esplicitamente,, 
certo  implicitamente  conteggiati  i  frutti  accertati  dall'agen- 
zia. Le  condizioni  di  insolvenza  e  di  parentela  possono  aver 
giustificato  la  sovvenzione;  ma  la  Commissione  non  crede 
che  ne  giustifichino  appieno  la  infruttuosità,  sol  che  si  ri- 
fletta alla  entità  della  somma  sborsata,  al  fatto  che  di 
questa  il  debitore  assicurò  il  pagamento  con  cessione  di 
rendite,  le  quali  esattamente  calcolate  danno  un  supera 
sul  capitale,  che  può  ben  presumersi  corrisponda  alla  omessa 
pattuizione  degli  interessi.  » 

Accogliendo  quindi  il  ricorso  dell'agente  delle  tasse 
di  Foggia  mantenne  fermo  il  reddito  accertato  in  annue 
lire  4,000. 

Il  Giuliani  il  25  giugno  1895  citò  l'Amministrazione^ 
delle  finanze  innanzi  al  tribunale  di  Lucerà  per  fare  an- 
nullare l'accertamento  del  reddito  e  disporsi  la  restitu- 
zione delle  somme  pagate,  una  alla  rivalsa  delle  spese  e 
dei  danni. 

Il  Tribunale  con  sentenza  30  gennaio  1896,  senza  at- 
tendere alla  eccezione  d'incompetenza  per  materia  proposta 
dalla  Finanza  per  trattarsi  di  controversia  di  estimazione  di 
reddito,  annullò  l'accertamento  dello  agente,  e  condannò 
l'Amministrazione  alla  restituzione  delle  somme  pagate  dal 
Giuliani,  una  agl'interessi  legali  ed  alle  spese. 

Appellò  l'Intendenza  di  Finanza  sostenendo  la  incom- 
petenza del  potere  giudiziario  e  subordinatamente  nel  me- 
rito sostenne  essere  accertato  il  reddito  delle  lire  4,000.  Il 
Giuliani  appellò  per  incidente  pel  ristoro  dei  danni  non 
pronunziato  dal  Tribunale. 

La  Corte  d'appello  di  Trani   con    sentenza  24  agosto 
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1896  rivocò  la  sentenza  del  Tribunale  dichiarando  la  in- 
-competenza  del  potere  giudiziario  a  conoscere  della  di- 
manda proposta  con  la  citazione  25  giugno  1895.  Condannò 
il  Giuliani  nelle  spese  del  doppio  giudizio. 

Elicorse  costui  per  cassazione  di  detta  sentenza  per 
quattro  distinti  motivi: 

P  Violazione  dell'articolo  3  delle  disposizioni  preli- 
minari al  Codice  civile,  e  degli  articoli  1123,  1124  1131, 
1132  Codice  civile,  degli  articoli  1819,  1820,  1821,  (mutuo) 
1447,  1448,  1451,  (vendita)  nonché  degli  articoli  360,  361, 
517  Codice  procedura  civile; 

2^  Violazione  degli  articoli  50  e  53  legge  24  ago- 
sto 1877,  deirarticolo  5  legge  20  marzo  1865  e  articoli  71, 
S4j  361,  517  Codice  procedura  civile; 

3^  Violazione  degli  articoli  1,  2,  3  legge  24  ago- 
sto 1877; 

4^  Violazione  deirarticolo  517  numero  6  Codice  pro- 
cedura civile,  cioè  omessa  motivazione  sulla  questione  dal 
Oiuliani  proposta,  doversi  cioè  definire  il  contratto  7  feb- 
braio 1893  un  contratto  aleatorio  di  compra- vendita. 

In  diritto  -  Considerato  che  per  il  disposto  delParti- 
<5olo  50  legge  24  agosto  1877  le  Commissioni  per  l'accer- 
tamento dei  redditi  soggetti  alla  tassa  di  ricchezza  mobile 
possono  nei  loro  giudizi!  di  estimazione  riconoscere  e  va- 
lutare la  esistenza  di  un  reddito,  anche  quando  dal  titolo 
che  loro  venga  presentato  non  apparisca  stipulato  alcun 
interesse.  Tale  fat^.oltà  comprende  per  imprescindibile  ne- 
cessità anche  l'altra  di  vagliare  nel  suo  intrinseco  il  titolo 
costitutivo  a  fine  di  decidere  se  esso  sia  stato  ad  arte  preor- 
dinato in  guisa  da  far  risultare  un'apparente  ed  efimera 
forma  di  contratto,  mentre  in  sostanza  racchiude  un  vero 
contratto  di  mutuo.  E  per  l'art.  53  è  stabilito  che  non 
possa  deferirsi  all'autorità  giudiziaria  nessuna  decisione 
delle  Commissioni  concernenti  la  semplice  estimazione  dei 
redditi. 

Dal  combinato  disposto  di  detti  due  articoli  si  evince 
che  la  operazione  di  estimazione  del  reddito  consti  di  tre 
fattori,  cioè  della  esistenza  del  reddito,  della  qualità  di 
esso,  e  della  sua  specifica  quantità.  Posti  tali  principii  la 
Commissione  centrale  nella  su  riferita  decisione  apertamente 
rileva  che,  ad  onta  delle  parvenze  (spesso  ingannevoli  ed 
infide),  la  operazione  fatta  con  la  scrittura  7  febbraio  1893 
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sia  De  più  né  meno  che  un  mutico:  perciocché  contro  lo 
esborso  di  lire  80^000  fatto  d'un  tratto,  si  pattuisce  la  gra- 
duale  restituzione  della  somma  in  9  anni  mediante  là  ces- 
sione delle  rendite  di  molti  stabili  rustici  ed  urbani  le  quali 
esattamente  calcolate  offrivano  un  supero  del  capitale. 

Questo  sopravvanzo  sul  capitale,  a  giudizio  insindaca- 
bile della  Commissione,  costituisce  appunto  quella  omessa 
pattuizione  degli  interessi,  e  quel  reddito  tassabile  che  t 
paciscenti  con  l'addotto  artifizio  avevano  cercato  di  sot- 
trarre alla  imposizione  tributaria.  Ciò  posto  riassunti  in  una 
i  quattro  motivi  del  ricorso,  sia  evidente  la  loro  inanità  di 
fronte  alla  ritenuta  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria. 
Per  costante  giurisprudenza  di  questo  Supremo  Collegio^ 
tutte  le  indagini  rivolte  ad  appurare  la  esistenza,  la  esti- 
mazione,  il  quantitativo  e  il  qualitativo  del  reddito  tassa-- 
sabile,  costituiscono  giudizii  di  fatto  devoluti  esclusivamente 
alla  cognizione  delle  Commissioni  amministrative. 

Potrebbe  soltanto  esser  competente  l'autorità  giudiziaria 
se  nella  estimazione  la  esistenza  del  reddito  si  fosse  fatta 
dipendere  da  un  premesso  erroneo  e  falsato  principio  di 
diritto. 

Ma  quando  la  Commissione  amministrativa  afferma  eh» 
sotto  la  lustra  delle  parole  e  delle  forme  di  contratto  esco- 
gitate con  accorgimento  si  ascocda  la  esistenza  di  un  fat- 
tore e  di  una  causa  produttiva  di  reddito,  non  ha  riso- 
luto una  quistione  di  diritto.  Plus  valet  qicod  agituir 
quam  quod  simulate  concipitur.  Le  indagini  di  fatto  rien- 
trano nella  competenza  assoluta  ed  esclusiva  dell'autorità 
amministrativa. 

Or  la  sentenza  impugnata  della  Corte  d'appello  diTrani, 
avendo  a  base  di  tali  considerazioni  riconosciuta  e  ritenuta 
la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria^  ha  fatto  omaggio 
della  legge  e  cadono  di  peso  tutte  le  censure  formulate 
col  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna il  ricorrente  nella  perdita  del  deposito. 

SKZIOMI  VIVITE. 

(Sentenza  28  gennaio  1898). 
Presidente  ff\  CASELLI  —  Relatore  JANIGRO. 
Sci  aretta  (avv.  Carpino)  —  Pubblico  Ministero. 

ConsigUerl  comiinaU  —  EleggibiUtà  —  Facoltà  del  Pubblico  Mi- 
nistero —  Azione  innanzi  la  Corte  di  appeUo. 
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Il  Pubblico  Ministero  ha  facoltà  di  contentare  la 
eleggibilità  dei  consiglieri  comunali. 

Vazione  che  'per  ciò  gli  accorda  Vart.  i39  delVor- 
dinamento  giudiziario  è  essenzialmente  giudiziaria^  e 
tale  essendo  non  può  altrimenti  svolgersi  che  innanzi  la 
Corte  di  appello,  che  è  la  sola  competente  nelle  questioni 
d* eleggibilità. 

Atiesocbé  il  primo  motivo  del  ricorso,  che  è  il  solo 
che  può  formare  esame  delle  Sezioni  unite,  come  quello 
che  impugna  di  nullità  la  sentenza  denunziata  per  difetto 
di  giurisdizione^  sia  del  tutto  infondato.  Non  negandosi  in 
fatto  dallo  stesso  ricorrente  che  ove  nel  termine  all'uopo 
prefisso  dalla  legge  ninno  abbia  contestato  la  eleggibilità 
di  un  consigliere  comunale,  possa  ciò  fare  il  Pubblico  Mi- 
nistero per  la  facoltà  che  gliene  viene  dall'art.  139  dello 
ordinamento  giudiziario,  forza  è  riconoscere  che  esso  non 
possa  altrimenti  spiegare  la  relativa  azione  se  non  presso 
Tautorità  giudiziaria  competente  a  conoscere  delle  questioni 
di  eleggibilità  che  è  appunto  la  Corte  di  appello  a  termini 
dell'art.  90  della  legge  comunale  e  provinciale.  Vero  è  che 
per  le  questioni  d'eleggibilità  a  consigliere  comunale  la  pre- 
detta legge  fa  precedere  al  dibattito  giudiziario  innanzi  la 
Corte  d'appello  quello  amministrativo  prima  innanzi  al  Con- 
siglio comunale  e  poi  in  via  di  reclamo  dalla  decisione  di 
questa  innanzi  la  G.  P.  A.,  ma  è  da  riflettere  che  codesto 
procedimento  amministrativo  introdotto  per  rendere  più  spe- 
dito e  comodo  l'esperimento  dell'azione  popolare  riguarda 
unicamente  i  privati  cittadini,  cui  promovendo  la  detta 
azione  piaccia  contestare  la  eleggibilità  degli  eletti,  ed  es- 
sendo stato  a  tale  scopo  disciplinato  ognun  vede  che  non 
possa  venire  esteso  al  Pubblico  Ministero,  giacché  l'azione 
che  gli  accorda  il  ricordato  art.  139  dell'ordinamento  giu- 
disiario  è  essenzialmente  giudiziaria,  e  tale  essendo  non  può 
altrimenti  svolgersi  che  innanzi  la  Corte  d'appello^  che  è 
la  sola  competente  nelle  questioni  di  eleggibilità. 

Segue  dal  sin  qui  detto  che  bene  nella  specie  fu  dal 
Pubblico  Ministero  adita  la  Corte  d'appello  e  che  questa 
non  incorse  nelle  violazioni  di  legge  che  le  rimprovera  il 
ricorso  col  ritenersi  competente  a  giudicare  dell'azione  come 
innanzi  intentata,  in  ordine  alla  dedotta  ineleggibilità  del 
ricorrente. 
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Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta  il  primo  motivo  dei 
ricorso,  e  rinvia  alla  Sezione  civile  l'esame  degli  altri  due 
motivi,  ecc. 

SESIONI  rWlTE. 

(Sentenza  ii  marzo  1898). 

PresiderUe  GHIGLIERI  —  Relatore  FERRO-LUZZ[, 

Comune  di  Roma  (aw.  Meucci)  —  Raveggi  (avv.  Chimirri). 

Polizia  mortuaria  —  Sindaco  —  Diniego  di  certifloati  —  Prov- 
vedimenti deUe  autorità  superiori  —  Ck>mpetenza  ammini- 
strativa e,  in  ultima  sede,  deUa  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  —  Lesione  di  diritti  civili  —  Competenza  giudiziaria. 

Le  leggi  2  giugno  i889  e  i^  maggio  i890  vollero 
ridare  un  giudice  speciale  {IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  e  G.  P.  A.),  con  giurisdizione  contenziosa  ammini- 
strativa  e  forme  giudiziali^  a  quelle  materie  che  la  legge 
del  1865j  ali.  E,  abolitiva  del  contenzioso  amministrativo, 
non  aveva  attribuite  all'autorità  giudiziaria,  ma  lasciate 
alla  decisione  del  potere  amministrativo  propriamente 
detto. 

Le  decisioni  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
ricadono  nella  disposizione  dell* art.  3,  n.  3  della  legge 
31  marzo  1877  sui  conflitti.  Pertanto  V eccezione  d'in-- 
competenza  per  ragione  di  materia  può  essere  sempre  sol- 
levata, in  base  alVarticolo  suddetto. 

È  d^  indole  puramente  amministrativa  la  controversia 
sulla  legittimità  0  meno  dei  provvedimenti  emessi  dalle 
autorità  competenti  che  riconobbero  illegittimo,  in  tema 
di  polizia  mortuaria,  il  diniego  opposto  dal  Sindaco  a 
rilasciare  un  certificato  richiesto  da  un  intraprenditore 
di  trasporti  funebri.  E  quindi  la  IV  Sezione  del  Consi- 
glio  di  Stato,  adita  in  ultima  sede,  è  competente  a  giU' 
dicare  in  rapporto  della  legittimità  0  illegittimità  dei 
sudetti  atti  amministrativi. 

La  decisione  della  IV  Sezione,  che  nella  materia  di 
che  trattaci  si  è  contenuta  in  tali  limiti,  non  è  impugna- 
bile innanzi  la  Corte  di  cassazione,  non  essendovi  ragione 
d' incompetenza. 

Il  dedurre  poi  che  dal  diniego  0  dal  rilascio  del  certi^ 
ficato  da  parte  del  Sindaco  derivi  la  lesione  di  diritto  civile 
delle  parti  in  contesa,  non  altro  può  importare  se  non  che 
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a  queste  resta  sempre  aperto  Vadito  alVazione  giudizia- 
ria per  far  valere  il  diritto  che  si  dice  leso  (1). 

La  Corte  osserva  che  le  questioui  di  competenza  agi- 
tate in  questa  causa  sono  due  e  diverse;  Tuna  dedotta  e 
discussa  dinanzi  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  che 
versava  nel  conoscere  se  per  costringere  il  Sindaco  a  rila- 
sciare il  chiesto  certificato  era  competente  la  Q.  P.  A.,  ovvero 
tutt'altra  autorità  amministrativa,  e  non  mai  giudiziaria; 
l'altra  che  viene  oggi  sollevata  col  ricorso^  se  a  decidere 
della  illegittimità  del  rifiuto  del  Sindaco  fosse  stata  compe- 
tente la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  posto  che  la 
questione  trovavasi  intimamente  connessa  con  altra,  che 
secondo  l'assunto  del  ricorso  era  di  esclusiva  competenza 
deirautoriià  giudiziaria. 

Della  prima  non  è  a  discutere;  ed  il  ricorso  stesso  ri- 
conosce che  bene  era  competente  il  magistrato  dal  Sindaco 
adito  a  deciderla.  Senoncbè  da  questa  ammissione  crede 
poterne  cavare  il  Raveggi,  che  il  ricorso  del  Sindaco  sia 
inammissibile,  o  almeno  da  respingere. 

(1)  Per  r intelligenza  di  questa  importante  sentenza  resa  dalle  Se- 
zioni unite  della  Corte  di  cassazione  crediamo  indispensabile  rammen- 
tare che  la  controversia  nacque  in  occasione  che  il  signor  Raffaele  Ra- 
vegei,  negoziante  di  corone  e  casso  mortuarie,  si  fece  a  richiedere  al 
Sindaco  di  Roma  un  certificato  attestante  che  un  carro  per  pompe  fu- 
nebri speciale  per  uso  dei  privati,  di  cui  esso  Ra veggi  presentava  il 
disegno,  era  idoneo  sotto  l'aspetto  dell'igiene  e  dell*esieti*^a,  a  termini 
dell'art.  20  del  Regolamento  di  polizia  mortuaria  11  gennaio  1891, 

Il  Sindaco  di  Roma,  basandosi   sulle   disposizioni   del  Regolamento 

fovernativo  25  luglio  1892,  e  municipale  del  3  e  6  luglio  1872,  si  rifiutò 
i  prendere  in  esame  il  carro  del  signor  Raveggi,  per  attestare  quanto 
questi  si  era  fatto  a  richiedere. 

La  G.  P.  A.,  cui  il  Raveg^i  ricorse  contro  il  rifiuto  del  Sindaco, 
accogliendo  il  reclamo,  si  dichiarò  competente  in  base  agli  art.  131,  n.  8 
€  131  della  legge  comunale  e  provinciale,  ad  invitare  il  Sindaco  di  Roma 
a  provvedere  sulla  domanda  del  Raveggi,  assegnandogli  un  termine  di 
30  giorni. 

Il  Sindaco  ricorse  al  Governo  del  Re;  e  il  ricorso  fu  rigettato  con 
R  Decreto  31  agosto  1896. 

Contro  questo  R,  Decreto  fu  prodotto  ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  chiedendo  anche  la  sospensione  del  provvedimento 
impugnato,  e  la  sospensione  fu  accordata. 

In  seguito,  con  decisione  19  febbraio  1897  (V.  Giust.  Amm,,  1897. 
p.  I,  pag.  34  e  seg.),  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  respingeva  il 
ricorso  del  comune  di  Roma,  diretto  ad  ottenere  l'annullamento  del  su- 
detto  R.  Decreto  31  agosto  1896. 

Contro  questa  decisione  della  IV  Sezione  il  comune  di  Roma  pro^ 
dusse  ricorso  alle  Sezioni  unite  della  Corte  di  cassazione  di  Roma:  e 
dalla  sentenza  della  Corte  suprema,  che  si  riproduce  integralmente,  si 
rilevano  i  motivi  del  ricorso  e  le  ragioni  di  decidere  della  Corte. 
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Osserva  che  la  eccezione  d'ÌDammìssibiiità  del  ricorso 
il  Raveggi  fonda  sulla  nota  questione  di  sapere,  se  la  di- 
sposizione dell'articolo  3,  n.  3  della  legge  31  marzo  1877 
sui  conflitti  sia  applicabile  alle  sentenze  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  che  fu  istituita  dopo  la  legge  del  1877^ 
ed  altresì  sul  riguardo  che  la  questione  di  competenza  giu- 
diziaria che  oggi  è  sollevata  col  ricorso,  non  era  che  un 
argomento  per  decidere  in  un  senso  o  in  un  altro,  la  vera 
questione  della  causa,  cioè  quella  della  illegittimità  del 
rifiuto  di  rilasciare  il  certificato,  e  quindi  per  necessità  di 
cose  dovea  essere  espressamente  proposta  dinanzi  al  giudice 
adito. 

Osserva  che  sotto  il  primo  aspetto  non  occorre  ripe- 
tere quanto  in  precedenti  sentenze  ha  già  pronunciata 
questo  Supremo  Collegio.  Basti  solamente  ricordare  che  la 
legge  del  1889,  che  istituì  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  ripristinò  l'istituto  del  contenzioso  amministrativo, 
che  era  stato  abolito  dalla  legge  del  1865,  in  questo  ristrétto 
senso,  che  le  materie  non  attribuite  airautorità  giudisiarìa 
non  rimanessero,  come  per  la  legge  del  1865,  sotto  la  giu- 
risdizione dell'autorità  amministrativa  in  linea  gerarchica, 
ma  sotto  quella  di  un  giudice  speciale  con  giurisdizione 
contenziosa  amministrativa,  e  con  forme  giudiziali  dirette 
a  garantire  i  diritti  dei  contendenti.  E  la  IV  Sezione  non 
è,  a  similitudine  della  Corte  di  Cassazione,  esclusivamente 
giudice  della  legalità  dell'atto  amministrativo  sottoposto 
alla  sua  giurisdizione,  è  ben  anco,  e  sovente,  giudice  del 
merito  dell'atto  stesso;  sicché  guardando  quella  legge  da 
un  punto  elevato  e  complessivo,  può  ben  dirsi  che  quella 
giurisdizione  sugli  atti  amministrativi,  che  la  legge  del 
1865,  abolendo  il  contenzioso  amministrativo,  aveva  la- 
sciata al  potere  amministrativo  propriamente  detto,  fu  tras- 
ferito in  capo  dei  nuovi  giudici  del  contenzioso  -ammini- 
strativo, che  sono  le  Giunte  Prov.  Amm.  e  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato.  Le  decisioni  adunque  di  quest'ultimo 
consesso  ben  ricadono  nella  lettera  e  nello  spirito  dell'ar- 
ticolo 3  della  legge  sui  conflitti. 

Osserva  che  sotto  il  secondo  aspetto  la  eccezione  non 
ha  fondamento.  Se  la  incompetenza  per  ragioni  di  materia 
puossi  dinanzi  l'autorità  giudiziaria  sollevare  in  qualunque 
stadio,  malgrado  non  sia  stata  elevata  nei  gradi  prece- 
denti; se  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  debbe  elevarla 
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di  ufficio,  aDCorchè  non  proposta,  ed  in  nessun  caso  deci- 
derla, ma  debbe  fermarsi  ed  attendere  la  soluzione  da  que- 
sta Corte  di  Cassazione,  non  è  giuridicamente  possibile  che 
il  silenzio  della  parte  renda  inapplicabile  la  disposizione 
dell'articolo  3  della  legge  del  1877  sui  conflitti.  Se  una 
conseguenza  si  potesse  trarre  da  quel  silenzio,  la  si  potrebbe 
in  rapporto  al  merito  del  ricorso,  non  in  riguardo  alla 
ammissibilità  del  medesimo. 

Osserva  che  a  decidere  sul  merito  del  ricorso,  cioè  se 
sia  vero  oppur  no,  che  la  IV  Sezione  con  la  impugnata 
sentenza  abbia  decisa  una  questione  di  competenza  dell'au- 
torità  giudiziaria,  per  avere  statuito  sulla  pertinenza  di  un 
diritto  civile  dandole  patrimoniale,  bisogna  porre  in  esatta 
luce  il  modo  come  la  controversia  fu  portata  alla  cogni- 
zione della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Ambo  le  parti  procedevano  al  dibattito  con  un  sottin- 
teso, che  si  guardavano  bene  di  porre  avanti  spiccata- 
mente. Il  Raveggi  con  la  veste  d'interessato  propugnava  la 
tesi  che  il  Sindaco  fosse  tenuto  a  rilasciare  il  chiesto  cer- 
tificato, ma  si  guardava  bene  dal  proporre  la  questione 
del  suo  individuale  diritto  ad  esercitare  un'industria  (di- 
ritto che  avrebbe  concretato  con  la  costruzione  del  carro  e 
la  richiesta  del  certificato  d'idoneità),  né  molto  meno  se  il 
diniego  del  Sindaco  importasse  la  lesione  di  un  suo  diritto 
civile. 

D'altra  parte  il  Sindaco  impegnavasi  a  dimostrare,  che 
la  G.  P.  A.  non  era  quella  autorità  amministrativa  che 
potesse  costringerlo  a  rilasciare  il  chiesto  certificato  e  che 
in  ogni  caso,  a  norma  dei  regolamenti,  egli  non  era  tenuto 
a  rilasciarlo;  e  malgrado  nella  richiesta  del  Raveggi  rav- 
visasse la  minaccia  di  contrapporre  un  suo  diritto  rivale 
a  quello  che  il  Comune  per  sé  pretende,  sfuggiva  dal  porre 
la  questione  sotto  questo  aspetto  ed  invece  trinceravasi  nel 
campo  di  dire  che,  a  norma  dell'articolo  47  del  regolamento 
municipale  del  1872,  debitamente  approvato,  il  Sindaco  non 
aveva  obbligo  di  rilasciare  a  chicchessia  il  chiesto  certificato 
e  che,  a  mente  dello  articolo  20  del  regolamento  generale 
di  polizia  mortuaria  del  25  luglio  1892,  egli  poteva  essere 
tenuto  a  rilasciare  a  tutt'altri  il  chiesto  certificato,  e  non 
al  Raveggi,  né  per  il  carro  che  voleva  si  fosse  riconosciuto 
idoneo. 

Osserva   che,    posta   in    tali   termini  la  questione,   la 
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IV  Sezione  in  sostanza  considerò,  che  Tart.  47  del  regola- 
mento municipale,  essendo  stato  abrogato  dal  regolamento 
generale  del  1892,  non  poteva  dal  sindaco  essere  invocalo 
a  sostegno  della  sua  tesi,  e  che  Tart.  20  del  regolamento 
medesimo  doveva  essere  interpretato  nel  senso  clie  la  ri- 
chiesta del  Raveggi  fosse  ammissibile,  e  che,  essendo  il 
sindaco  obbligato  a  rilasciargli  il  relativo  certificato,  la 
coerente  deliberazione  della  G.  P.  A.  meritava  conferma. 

È  facile  intendere,  che  come  il  presupposto  anzidetto, 
che  le  parti  non  amavano  svelare,  traluceva  dalle  loro  de- 
duzioni, cosi  pur  si  intravede,  sebbene  più  pallidamente,  nelle 
considerazioni  della  denunziata  sentenza. 

Osserva  che  la  specie  in  esame  si  discosta  di  molto 
da  varie  altre  sino  oggi  esaminate  da  questo  Supremo  Col- 
legio. Non  trattasi,  per  esempio,  di  discutere,  se  quando  sia 
impugnato  un  atto  amministrativo,  che  autorizzi  la  stipu- 
lazione di  un  contratto  di  interesse  patrimoniale,  si  possa, 
allo  scopo  di  render  nullo  il  contralto  medesimo,  dibattere 
dinanzi  l'autorità  amministrativa  la  questione  della  validità 
dell'atto  amministrativo  che  assorbisce  quello  della  validità 
del  contratto  civile;  od  allo  inverso  se  per  la  prevalenza 
del  diritto  civile  in  contesa  si  debba  adire  Tautorità  giu- 
diziaria per  decidere  nei  rapporti  del  diritto  privato  e  tra 
le  parti  contraenti,  e  non  coi  soli  interessati  non  aventi 
azione  civile  dalla  validità  del  contratto.  La  specie,  come 
fu  avvertito,  è  ben  diversa:  il  vero  punto  della  controversia 
era  limitato  al  quesito,  se  il  sindaco  potesse  oppur  no  es- 
sere obbligato  a  rilasciare  il  certificato  richiesto  dal  Ra- 
veggi; delle  conseguenze  del  fatto,  cioè  in  quanto  il  diniego 
o  il  rilascio  del  certificato  ledesse  qualche  diritto  civile 
delle  parti  in  contesa  non  fu  discusso.  E  per  quanto  qual- 
cuno degli  argomenti  addotti  dal  Comune  a  ciò  potesse 
accennare,  la  questione  nel  suo  complesso  e  per  tutti  gli 
altri  argomenti  era  puramente  amministrativa,  cioè  se  a 
norma  degli  invocati  regolamenti  dovesse^  oppur  no,  il  sin- 
daco rilasciare  il  certificato.  Laonde  il  vero  esame  di  questa 
causa  sta  nel  vedere  se  il  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione, 
giudicando  nel  modo  come  si  decise,  ebbe  ad  invadere  il 
campo  deirautorità  giudiziaria,  emettendo  una  sentenza  che 
possa  fare  stato  circa  resistenza  del  diritto  civile  in  contesa. 

Osserva  che  a  risolvere  tale  quesito  a  nulla  approda 
il  discutere,  se  a  norma  delle  leggi  e  regolamenti  invocati 
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sussista  quel  diritto  patrimoniale  che  il  Municipio  di  Roma 
crede  di  poter  vantare  sotto  nome  di  monopolio,  privilegio^ 

{privativa.  Né  tampoco  è  mestieri  dimostrare  che,  posta 
a  questione  in  tali  termini,  la  risoluzione  negativa  o  affer- 
mativa competa  all'autorità  giudiziaria;  poiché  la  compe- 
tenza proviene  dalla  domanda  e  dalle  sue  ragioni,  ma  non 
va  affermata  o  negata,  secondo  la  sussistenza  o  infonda- 
tezza in  merito  della  domanda  o  delle  ragioni  sulle  quali 
sia  essa  fondata;  quando  la  questione  verta  su  ciò,  puossi 
in  casi  diversi  dal  presente  discutere  della  improponibilità 
della  domanda,  non  però  della  incompetenza  propriamente 
detta;  e  della  improponibilità  di  una  domanda  giudiziale 
non  può  essere  giudice  che  l'autorità  giudiziaria  dinanzi  la 
quale  venga  proposti. 

Osserva  che,  esaminato  con  ogni  diligenza  quel  che  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ebbe  a  scrivere  per  conto 
suo,  ed  indipendentemente  dalle  varie  ed  equivoche  dedu- 
zioni delle  parti,  per  decidere  della  controversia,  riducesi 
a  quel  che  fu  sopra  riassunto,  cioè  che  né  per  Tart.  47 
del  regolamento  municipale  del  1872,  né  per  gli  articoli 
del  regolamento  governativo  del  1892  il  sindaco  avesse  il 
diritto  di  negare  il  certificato  richiesto  dal  Raveggi;  ed 
in  ciò  decise  una  questione  di  sua  competenza.  Se  cotesto 
diniego  costituisse  la  lesione  di  un  diritto  civile  del  Ra- 
veggi medesimo,  la  IV  Sezione  non  giudicò,  né  poteva  de- 
cidere^ essendo  questo  il  campo  riservato  airautorità  giu- 
diziaria. 

Disse  solamente  che  al  Raveggi^  come  interessato,  com- 
peteva il  diritto  di  costringere  il  sindaco  a  rilasciarlo.  Il 
ricorso  vuol  dire  all'inverso,  che,  ciò  facendo,  la  impugnata 
sentenza  riesce  a  vulnerare  il  suo  diritto  di  privativa;  ma 
in  ciò  si  inganna,  poiché  se  le  parti  la  questione  sotto  lo 
aspetto  della  lesione  dei  rispettivi  diritti  civili  avessero  pro- 
posta, certamente  la  IV  Sezione  avrebbe  di  uflBcio  elevata 
la  questione  di  competenza  deirautorità  giudiziaria.  E  le 
ragioni  stesse  dette  nel  ricorso,  ove  si  vuol  porre  in  rilievo 
che  la  impugnata  sentenza  restringe  tutto  in  una  Interpre- 
tazione letterale  dell'art.  20  del  regolamento  di  polisia 
mortuaria,  trascurando  tutta  l'indagine  dello  spirito  della 
legge,  delle  tradizioni  legislative  e  consuetudinarie,  dimo- 
stra solamente  questo,  che  quell'alto  Consesso  di  niente  altro 
si  occupò  che  della  questione  di  sua  competenza,  relativa 
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solamente  al  rilascio  del  certificato.  E  pare  che  quest'ul- 
timo concetto  abbia  voluto  ricalcare  quando  chiuse  le  sue 
argomentazioni  rilevando  che  in  una  decisione  riferentesi 
esclusivamente  alla  legittimità  di  un  provvedimento  defini- 
tivo deirautorità  amministrativa  non  era  da  preoccuparsi 
delle  conseguenze  del  medesimo. 

Osserva  che  pertanto,  se  decisa  è  la  questione  che  il 
sindaco  illegittimamente  rifiutossi  a  rilasciare  al  Raveggi  il 
richiesto  certificato  —  questione  di  pura  indole  amministra- 
tiva, che  ogni  interessato  può  discutere  —  non  è  ancora 
deciso  se  con  quel  diniego  abbia,  oppur  no,  leso  un  diritto 
civile  del  medesimo  Raveggi.  Che  se  spetta  a  costui  adire 
l'autorità  giudiziaria  per  domandare  che  il  fatto  del  di- 
niego, dalla  competente  autorità  dichiarato  illegittimo,  ebbe 
a  ledere  un  suo  diritto  civile,  e  quindi  che  debba  il  Co- 
mune indennizzarlo,  ciò  non  dispensa  lui  dal  dimostrare, 
nò  l'autorità  giudiziaria  dal  giudicare  se  il  divieto  sia  stato 
lesivo  del  diritto  del  Raveggi  ed  abbia  prodotto  danno; 
poiché  ciò  non  fu,  né  poteva  essere  giudicato  nella  impu- 
gnata sentenza. 

Attesoché  dall'anzidetto  viene  chiaro,  che  anco  in 
questo  stadio  la  causa  si  é  aggirata  sopra  presupposti  che 
non  sussistono,  cioè  che  la  IV  Sezione  abbia  deciso  sulla 
pertinenza  di  un  diritto  patrimoniale,  e  che  su  tal  punto 
sia  intervenuta  l'autorità  della  cosa  giudicata  per  mezzo  di 
giudice  incompetente;  e  quindi  sotto  questo  aspetto  il  ri- 
corso deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna il  Comune  alla  perdita  del  deposito  ed  alle  spese 
del  giudizio,  oltre  l'onorario  d'avvocato. 

SEKIOlil  UNITE. 

(Sentenza  28  gennaio  1898). 
Presidente  ff.  CASELLI  —  Relatore  INNOCENTI. 

Comune  di  Forlì  (avv.  Manzoni)  —  Ospedale  civile  di  Santa  Maria  Nuova 
di  Reggio  Emilia  e  Ministero  dell'interno. 

Infermi  poveri  —  Rimborso  di  spese  —  Ospedali  deUe  Provinole 
ex  pontificie  —  Controversie  sul  principio  di  reoiprocansa  — 
Competenza  deirautorità  giudiziaria. 

È  controversia  (T  indole  civile^  e  consefficentemente  di 
competenza   delVautorità  giudiziaria^  il  vedere  se  negli 
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ospedali  delle  Provincie  ex-fontifìcie  vigesse  per  antica 
consuetudine  il  principio  di  reciprocanza  per  la  cura 
degVinfermi  poveri,  e  se  pur  vigendo  una  tale  consuetu- 
dine fosse  quésta  rimasta  abrogata  dalla  legge  17  luglio 
1890,  0  se  invece^  mantenuta  ferma,  potesse  poi  trovare 
la  sua  applicazione  in  determinati  casi  (art.  80  della 
legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  pie). 

Attesoché  la  legge  del  17  luglio  1890  sulle  Opere  pie 
dopo  avere  neirarticolo  80  disposto,  che  le  controversie 
fra  Provincie  e  Comuni,  ed  istituzioni  di  benedcenza,  rela- 
tive a  rimborsi  di  spese  di  spedalità  sono  decise  in  via 
amministrativa,  o  con  deliberazione  della  Giunta  provin- 
ciale, o  con  decreto  del  ministro,  a  seconda  dei  casi  in 
detto  articolo  specificnti,  aggiunge,  che  rimane  salvo  il 
ricorso  alFautorità  giudiziaria  quando  la  controversa  sia 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari,  e  quando  non  sia  di 
competenza  di  questi  é  riservato  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

Ora  che  la  controversia  insorta  tra  le  parti  sia  d'in- 
dole civile,  e  conseguentemente  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  apparisce  manifesto  dallo  avvertire,  che  si  tratta 
di  vedere,  se  negli  ospedali  delle  Provincie  ex  pontificie 
vigesse  per  antica  consuetudine  il  principio  di  reciprocanza 
per  la  cura  gratuita  degli  infermi  poveri,  e  se  pur  vigendo 
una  tale  consuetudine  fosse  questa  rimasta  abrogata  dalla 
legge  del  17  luglio  1890,  o  se  invece  mantenuta  ferma, 
potesse  poi  trovare  la  sua  applicazione  anche  nella  spe- 
cialità del  caso  in  esame,  e  ciò  all'effetto  di  stabilire  se 
l'ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  dì  Reggio  Emilia  abbia 
un  dii  itto  di  credito  verso  il  comune  di  Forlì  pel  rimborso 
delle  richieste  spese  di  spedalità,  o  se  al  contrario  il  no- 
minato Comune  possa  esimersi  dall'obbligo  di  doverle  rim- 
borsare, invocando  la  detta  consuetudine. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

SESIONI  VWITE. 

(Sentenza  19  gennaio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  CASELLI. 

Comune  di  Castelletto  Scazzoso  (avv.  Galante)  —  Amisano  ed  altri 

(avv.  Ferrerò). 

Formazione  di  nuovi  catasti  non  secondo  le  norme  delia  legge 
in  vigore  —  Ck>mpetenza  deU'autorit&  giudiziaria  a  cono- 
scere delle  relative  questioni  nonché  degli  effetti  degli  atti 
amministrativi. 
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Allorché  in  seguito  a  formazione  di  catasto  mediante 
provvedimento  comunale,  un  contribuente  insorga  o  neghi 
resistenza  di  una  legge  che  abbia  autorizzato  il  Comune 
ad  imporre  un  tributo  più  oneroso  in  dipendenza  del 
catasto  stesso,  è  competente  Vautorità  giudiziaria  a  co- 
noscere di  tale  controversia,  trattandosi  in  questo  caso  di 
lesione  di  puro  diritto  civile. 

Né  rileva  che  per  decidere  della  ^proposta  questione 
occorra  esaminare  la  legalità  di  un  atto  amministrativo^ 
perchè  l^  autorità  giudiziaria,  quantunque  non  possa  re- 
vocare  o  modificare  Vatto  amministrativo,  può  conoscerne 
degli  effetti  in  relazione  aW  oggetto  dedotto  in  giudizio. 

Osserva  che  il  Consiglio  òomunale  di  Castelletto  Scaz- 
80S0  con  deliberazione  del  18  maggio  1873  decideva  di  ad- 
divenire alla  conapilazione  di  un  nuovo  catasto  allo  scopo 
di  ripartire  l'imposta  prediale  in  base  al  reddito  che  in 
occasione  di  tale  catasto  si  sarebbe  attribuito  ai  singoli 
fondi,  abbandonando  cosi  il  riparto  che  era  in  vigore,  ba- 
sato sui  ruoli  0   antichi   allibramenti  catastali. 

Tale  deliberazione  però  non  ebbe  esecuzione  e  soltanto 
nel  8  gennaio  1888  il  Consiglio  comunale,  basandosi  sulla 
deliberazione  medesima,  statuì  di .  provvedere  per  la  pronta 
formazione  del  catasto  nei  termini  com'era  stato  deliberato. 
E  con  successiva  deliberazione  del  23  agosto  1896  fu  san- 
zionato UQ  nuovo  catasto  fondato  suirestimo  accertato  con 
lo  stesso,  ed  in  base  al  relativo  riparto  furono  compilati  i 
ruoli,  approvati  anche  dairautorità  amministrativa. 

Dopo  di  ciò  Amisono  Giovanni  ed  altri  citarono  il  Co- 
mune avanti  il  Tribunale  di  Alessandria,  assumendo  di  es- 
sere il  nuovo  riparto  illegale  e  lesivo  della  legge  del  1886; 
epperò  chiesero  che  si  fosse  dichiarato  illegale  ed  ineffi- 
cace, dovendo  continuare  ad  applicarsi  il  precedente  riparto 
fino  a  che  non  ne  intervenisse  altro  sulla  base  della  legge 
in  vigore. 

Dal  Comune  si  eccepì  la  incompetenza  àelFautorità 
giudiziaria,  e  nel  merito  si  sostenne  di  non  sussistere  la 
denunziata  illegalità. 

Il  Tribunale  accolse  la  eccezione  d'incompetenza. 

Ma  la  Corte  di  appello  di  Casale  con  pronunziato  del 
13  febbraio  1897,  ritenuta  la  competenza  deirautorità  giu- 
diziaria, rimise  le  parti  avanti  i  primi  giudici  per  la  deci- 
sione della  causa  di  merito. 
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Di  questo  pronunziato  si  chiede  rannullamento  dal  Co* 
mune,  insistendo  sulla  dedotta  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

Osserva  che  giustamente  ritenne  la  Corte  di  merito  che 
nella  proposta  dimanda  si  riaeontrava  uria  vera  questione 
di  diritto  civiUf  quando  con  la  dimaada  stesfu^  si  sosteneva 
di  non  doversi  pagare  un  tributo  più  oneroso^non  consen- 
tito da  apposita  lafgo. 

Ben  ritenne  perciò  applicabile  nella  specie  la  disposi- 
zione dell'art.  2  della  leg^e  del  1865.  E  ben  disse  ancora 
che  inopportunamente  si  faceva  ricorso  all'art.  6  della  legge 
stessa,  non  potendosi  assimilare  la  proposta  azione  alla  que- 
stioue  relativa  all'estimo  catastale  ed  al  riparto  dello  quote, 
di  competenza  indubitata  dell'autorità  amministrativa,  come 
quelle  che  seguir  debbono  in  virtù  di  una  legge  preesistente. 

Nella  specie  invece,  come  si  è  detto,  si  nega  resistenza 
di  una  legge  che  avesse  autorizisato  il  Comune  ad  imporre 
un  tributo  più  oneroso.  Si  ledeva  perciò  con  l'operato  del 
Comune  il  diritto  del  contribuente,  e  quindi  ben  si  adiva 
l'autorità  giudiziaria  per  la  reintegrazione  del  diritto  leso. 

E  tanto  meno  vale  il  dire  che  per  decidere  della  pro- 
posta questione  occorra  esaminare  la  legalità  di  un  atto 
amministrativo.  Imperocché  è  risaputo  che  se  l'autorità 
giudiziaria  non  può  revocare  e  modificare  tale  atto,  ne  può 
conoscere  degli  effetti  in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
giudizio. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta,  ecc. 

8EHOIVI   IJIiriTE. 

(Sentenza  r  febbraio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  BASILE. 

Soleri  (avv.  Galimberti)  —  Ospedale  di  Savigliano  (avv.  Palberti). 

Ospedali  —  Medio!  —  Licenziamento  per  motivi  disoiplinari  — 
Ricorsi  —  Competenza  dell'autorit&  superiore  amministra- 
tiva. 

Contro  il  licenziamento  di  un  sanitario,  deliberato 
dal  Consiglio  di  amministrazione  di  un  ospedale  'per 
motivi  disciplinari,  può  il  sanitario  licenziato  ricorrere 
alla  superiore  autorità  amministrativa^  essendo  questa^  e 
non  già   Vaviorità  giudiziaria,  competente  a  conoscere 
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della  sussistenza  o  meno  delle  gravi  mancanze  discipli- 
nari che  potevano  far  perdere  al  sanitario  medesimo  i 
diritti  acquisiti  con  speciale  convenzione. 

Considerando  che  la  deliberazione  29  maggio  1897  del 
Consiglio  di  amministrazione  deirOspedale  Maggiore  di  Sa- 
vigliano  dichiara  che:  e  esaminati  la  lettera  ed  il  ricorso  del 
dott.  Soleri  medico  chirurgo  esterno,  del  16  e  20  stesso  mese, 
diretti  al  Prefetto  di  Cuneo,  pur  ammettendo  il  diritto  ad 
ogni  subalterno  di  rivolgersi  alle  superiori  autorità  per  tu* 
telare  i  suoi  diritti,  non  ammette,  non  tollera  che  un  im- 
piegato si  rivolga  alle  autorità  in  termini  cosi  provocanti, 
indecorosi  ed  indisciplinati,  e  passibili,  per  dippiù,  di  azione 
sia  civile  che  penale,  come  si  è  rivolto  il  sunnominato  sa- 
nitario, e,  per  questi  motivi,  e  per  voler  mantenere  ferma 
la  disciplina,  fonte  principale  di  ogni  prosperità  ammini- 
strativa, unanime  pronunzia  Timmediato  licenziamento  del 
dott.  Soleri  da  medico  esterno  dell'Ospedale.  > 

Che  non  puossi  quindi  dubitare  come  il  licenziamento 
del  dott.  Soleri  fosse  stato  deliberato  per  motivi  discipli- 
nari; e  quindi  giustamente  avesse  egli  ricorso  alla  superiore 
autorità  amministrativa  per  ottenere  la  revoca  di  siffatta 
deliberazione  nella  cui  competenza  rientrava  la  cognizione 
della  sussistenza,  o  meno,  delle  gravi  mancanze  disciplinari, 
che,  a  tenore  della  convenzione  2  luglio  1896,  potevano 
fargli  perdere  il  diritto  quesito  alla  quinquennale  inamovi- 
bilità; essendo  incontrastato  che  dall'obbietto  della  domanda 
proposta  debba  determinarsi  la  competenza;  e  sebbene  dal- 
TAmministrazione  dell'Ospedale  si  fosse  poscia  affermato  che 
si  trattava  invece  della  interpretazione  della  convenzione 
del  1896,  ciò  è  assolutamente  escluso  dalla  deliberazione 
che  pronunziò  Timmediato  licenziamento,  e  dai  termini  della 
promossa  azione  che  trova  pieno  riscontro  nella  convenzione 
stessa;  sicché  rimane  manifestamente  dimostrata  la  com- 
petenza amministrativa  nella  presente  controversia. 

Per  questi  motivi  le  Sezioni  dichiarano  rientrare  la  co- 
gnizione della  presente  causa  nella  competenza  della  G.  P. 
A.  di  Cuneo,  ecc. 
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SESlOlil  UNITE. 

(Sentenza  28  gennaio  1898). 

Presidente  ff,  CASELLI  —  ReUUore  SPAZIANL 

Massari  (aw.  Tongoli)  —  Comune  di  Roma  (avv.  Siliotti). 

Impiegati  comunali  —  Diritto  a  pensione  —  Competenza  della 

autorità  giudiziaria. 

« 
E  competente  V autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 

dimanda  con  cui   si  pretende   far   valere  unicamente  il 

diritto  alla  pensione  spettante  come  impiegato  comunale. 

Considerato  che  non  venendo  in  disputa  nell'attuale 
coutestazioDe  gli  atti  0  1  provvedimenti  amministrativi  per 
ì  quali  fu  cambiata  la  posisione  del  Massari  nel  Corpo  dei 
vigili,  il  conoscere  della  dimanda  dallo  stesso  Massari  pro- 
posta circa  la  pensione,  che  a  forma  dei  regolamenti  spe- 
ciali possa  competergli,  appartiene  all'autorità  giudiziaria. 
Imperocché  lo  scopo  della  stessa  dimanda  si  è  di  determi- 
nare, secondo  il  regolamento  dei  vigili  del  comune  di  Roma, 
qual  sia  il  diritto  alla  pensione  spettante  al  medesimo  Mas- 
sari in  conseguenza  della  sua  dimanda,  stata  accolta^  di 
68sere  collocato  a  riposo. 

Ad  escludere  la  competenza  giudiziaria  nella  specie 
non  vale  il  rimarcare  che  nel  contesto  del  ricorso  sia  fatta 
censura  della  deliberazione  presa  dalla  Giunta  comunale 
nel  30  settembre  1893  in  relazione  all'altra  del  25  ago- 
sto 1802. 

Questi  atti  già  furono  impugnati  davanti  la  competente 
autorità  amministrativa,  come  risulta  dalla  esibita  decisione 
in  data  9  agosto  1894  (1),  resa  dalla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  con  la  quale  fu  respinto  il  ricorso  presen- 
tato dal  Massari;  laonde  rimane  a  conoscere  e  decidere 
soltanto  del  diritto  alla  pensione,  e  siccome  trattasi  di  cosa 
patrimoniale,  cosi  la  competenza  a  pronunziare  appartiene 
all'autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 


(1)  Vedi  Giust  Amm.,  anno  1894,  p.  I,  pag.  634. 
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«nspomi.  Mwnti. 

(Seotpiwa  17  feb^nOo  1498)^ 
PteùdéfUe  GHIGLIERI  —  Relatore  MASL 

Comune  di  Montrone  (aw.  Guarioi)  —  Procaccini  e  Maresca 
(avv.  De  Angelìa)» 

Strmde  pubbliche  •—  Ckmtroveraie  tra  Comime  •  prtrall  svll»- 
proprietà  di  un  suolo  —  Ordinanza  del  Sindaoo  —  ESseou- 
sione  —  Domanda  giudiziaria  per  spoglio  e  reintegra  ^  Inam- 
missibilità  —  Incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  —  Com- 
petenza amministrativa. 
* 
E  incompetente  Vautorità  giudiziaria  a  conoscere  di 
reclami  in  linea  di  spoglio  e  di   reintegranda  diretti  a 
infirmare  e  revocare  atti  e  provvedimenti  amministrativi 
emanati  a  tutela  di  ciò  che  si  ritiene  di  pubblico  possesso,, 
come  le  strade,  ed  ogni  spazio  di  demanio  pubblico. 

La  legge  conferisce  esclusivamente  al  magistrato  am- 
ministrativo  la  potestà  di  provvedere  su  tali  materie. 

Nel  Comune  di  Montrone ,  lungo  la  strada  rotabilfei 
provinciale  cbe  ne  attraversa  Tabitato,  sorge  il  palaiso 
posseduto  dai  signori  Procaccini  e  Maresca. 

Un  largo  esistente  innanzi  al  portone  viene  contrastato 
fra  costoro  che  lo  tengono  per  suolo  di  loro  privata  prò* 
prietà  e  quel  Municipio  cbe  lo  qualifica  di  Demanio  pub*- 
dIìco. 

11  24  ottobre  1893  gli  agenti  comunali  per  ordine  ver* 
baie  ricevuto  dal  sindaco  scaricarono  ed  ammonticchiarono 
su  quel  largo  una  quantità  di  brecciame  non  ostante  la 
opposizione  dei  proprietari  del  palazzo,  E  quando  vollero 
questi,  il  28  dello  stesso  mese,  apporre  dei  termini  lapidei 
cbe  separassero  dalla  provinciale  quel  largo,  ebbero  a  de- 
sistere per  ordinanza  dì  divieto  da  quel  sindaco  emessa  e 
loro  intimata. 

Mossero  allora  giudizio  in  linea  di  spoglio  e  di  rdnr 
tegranda  con  citazione  del  22  ottobre  1894;  ma  quel  pretore 
dichiarò  con  sentenza  del  24  luglio  1895  la  incompetena 
giudiziaria. 

11  tribunale  civile  di  Bari  con  sentenza  del  14  agosto 
1896  rivocò   tale   dichiarazione,  e   ordinò   cbe   gli   atti  si 


Digitized  by  VjOOQIC 


t»ARTK  III  -  CORTE  DI  CASSAZIONE  21 

rinviassero  al  pretore  per  iproHunciare  su  l'oggetto  della 
<;au8a. 

Il  Comune  di  Montrone  ba  denunciato  tale  sentenza 
per  violazione  degli  articoli  2,  3,  4  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo,  e  degli  articoli  20, 55, 
84  e  878  della  legge  20  marzo  1865  su  le  opere  pubbliche. 

Il  Supremo  Collegio  a  Sezioni  unite  osserva  : 

Che  principio  costantemente  affermato  ed  applicato  ai 
reclami  giudiziari  contro  gli  atti  ed  i  provvedimenti  dì 
pubblica  amministrazione  motivati  da  ragione  di  sociale 
interesse,  si  è  la  incompetenza  del  magistrato  ordinario  dove 
la  domanda  sia  diretta  ad  infirmare  e  revocare  Tatto,  e 
dove  non  possa  sopra  del  reclamo  provvedersi  senza  di- 
struggere la  esectiiione  ricevuta  dall'atto  stesso. 

Che  tale  principio  ha  condotto  alTaltro  di  ritenere 
inammessibili  i  rimedi  possessorii  per  la  lesione,  che  il  diritto 
privato  venga  a  patire  dall'atto  della  pubblica  autorità, 
poiché  accolti  provocherebbero  disposizioni  contrarie  a  quello 
«tato  di  fatto  mantenuto  e  prodotto  dall'atto  denunciato. 

Che  l'applicazione  di  t^li  massime  presentasi  più  impé* 
rativa  verso  quegli  atti  amministrativi  che  sieno  stati  ema- 
nati a  tutela  di  ciò  che  si  ritenga  essere  di  pubblico  pos- 
sesso, come  le  strade  e(!  ogni  spazio  di  Demanio  pubblico; 
giacché,  tali  atti  compiendo,  il  magistrato  amministrativo 
ponga  in  movimento  ({uella  potestà  che  le  leggi  gli  confe- 
riscono esclusivamente  sopra  tali  materie. 

Che  la  fattispecie  presentatasi  in  appeDo^al  Tribunale 
<;ivile  di  Bari  risponde  alle  espresse  condizioni,  giacché  il 
redamo  possessorio  spiegato  con  la  citazione  del  28  ottobre 
1894  investiva  la  ordinanza  e  le  disposizioni  che  il  sindaco 
di  Montrone  avea  reso  a  tutela  di  quel  pubblico  posse^^so 
<5he  il  Comuoe  vantava  sopra  il  largo  compreso  fra  le 
adiacenze  di  ima  pubblica  strada. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  di  cassazione  a  Sezioni 
riunite  dichiara  la  incompetenza  giudiziaria  sul  reclamo  dei 
signori  Procaccini  e  Maresca,  quindi  cassa  senza  rinvio  la 
sentenza  resa  dal  Tribunale  civile  di  Bari. 
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SBSIOlil  riilTB. 

(Sentenza  34  febbraio  1B98). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  INNOCENTI. 

Congregazione  di  carità  di  Reggio  Emilia  (avv.  Scacchetti)  —  Ministero 
del  Tesoro  (avv.  erar.  Tambroni). 

Domicilio  di  socoorso  —  Opere  pie  —  Malati  poveri  —  Inoom* 
potenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Il  domicilio  di  soccorso  è  una  creazione  della  legge 
amministrativa;  laonde  Vautorità  giudiziaria  è  incom- 
petente a  giudicare  quando  si  tratti  di  determinare,  Qgli 
effetti  non  già  civili  ma  unicamente  amministrativi^  se 
gl'inabili  ricoverati  abbiano  tale  domicilio  in  uno  ptut- 
tosto  che  in  un  altro  Comune. 

Contro  un  Decreto  delPIntendente  di  finanza  di  Reggia 
Emilia,  che  in  base  a  liquidazione  di  riparto  poneva  a  carica 
della  locale  Congregazione  di  carità  il  pagamento  di  lire 
1853.49,  in  rimborso  di  altrettanta  somma  spesa  dallo  Stata 
durante  l'esercizio  1891-92  pel  ricovero  e  mantenimento  di 
nove  indigenti  inabili  al  lavoro,  ritenuto  appartenere  a  quel 
Comune,  la  nominata  Congregazione  produceva  ricorso  alla 
G.  P.  A.  sostenendo  di  non  essere  obbligata  al  chiesto  rim- 
borso, sia  perchè  i  conti  della  pia  azienda  relativi  alPeser- 
cìzio  1891-92  si  erano  chiusi  con  notevole  disavanzo,  sia  più 
specialmente  perchè  gl'indigenti  dei  quali  si  trattava,  non 
avevano  il  domicilio  di  soccorso  in  Reggio  Emilia. 

Portato  a  discussione  tale  ricorso,  ed  essendosi  dalla 
stessa  Congregazione  ricorrente  dedotto,  che  la  questione  di 
domicilio  da  lei  proposta  aveva  un  carattere  affatto  civile,, 
e  che  perciò  il  risolverla  si  apparteneva  all'autorità  giudi- 
ziaria, la  G.  P.  A.  ai  termini  dell'articolo  15  della  legge 
P  maggio  1890  rinviava  gli  atti  a  questa  Corte,  affinchè 
decidesse  sulla  competenza. 

Attesoché  all'assorbente  ragione,  che  la  G.  P.  A.,  chia- 
mata dall'art.  26  del  Regio  Decreto  19  novembre  1889  a 
giudicare  dei  ricorsi  contro  i  Decreti  degl'Intendenti  di 
finanza  in  materia  di  rimborso  di  spese  per  ricovero  e  man- 
tenimento di  mendici,  deve  logicamente  ritenersi  investita 
della  necessaria  competenza  a  conoscere  delle  controversie 
a  detta  materia  attinenti,  se  ne  aggiunge  nel  caso  in  esame 
un'altra  derivante  dalla  qualità  ed  indole  della  controvei^a 
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da  risolversi,  essendo  il  domicilio  di  soccorso  una  creazione 
della  legge  amministrativa,  e  trattandosi  nella  specie  di 
dovere  in  base  ai  criteri  dalla  stessa  stabiliti  determinare, 
agli  effetti  non  già  civili,  ma  unicamente  amministrativi,  il 
luogo  in  cui  i  sopra  indicati  nove  indigenti  inabili  al  lavoro 
avessero  negli  anni  1891-92  cotesto  speciale  domicilio. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 

SEEIONI  UNITE. 

(Sentenza  28  gennaio  1898). 

Prendente  ff.  CASELLI  —  Relatore  FERRO-LUZZI. 

Provincia  di  Pavia  e  Comuni  di  Pavia  e  Mortara  (avv.  Calvi)  — 

Società  italiana  per  le  Strade  Ferrate  del  Mediterraneo  (avv.  Rossi) 
e  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (avv.  erar.  Calabresi). 

Ferrovie  —  Tracciato  —  Provvedimenti  del  Groverno  —  Incom- 
petenza deirautorìtà  giudiziaria. 

Per  le  disposizioni  della  legge  sui  lavori  pubblici 
spetta  al  Governo  jure  imperii  determinare  e  provvedere 
in  conformità  della  medesima  legge  a  tutto  ciò  che  con- 
cerne  il  tracciato,  la  costruzione  e  V esercizio  delle  fer- 
rovie. 

1  provvedimenti  suddetti  sono  quindi  sottratti  alla 
competenza  delV autorità  giudiziaria^  la  quale  può  essere 
adita  soltanto  per  quistìone  di  indennizzo  di  danni. 

La  Corte  osserva  che  nessuna  delle  prime  quattro  do- 
mande può  eccitare  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria^ 
poiché  vuoisi  ottenere  per  mezzo  delle  medesime  che  sia 
rimosso,  modificato,  0  nuovamente  costruito  il  passaggio 
a  livello  in  disputa;  in  altri  termini  che  il  Tribunale,  me- 
diante Topera  di  periti  giudiziarii,  disponga  in  qual  modo 
debba  funzionare  la  ferrovia  nei  passaggi  a  livello,  affine 
di  rendere  meno  grave  la  servitù  del  passaggio  medesimo, 
prescrivendo  all'uopo  le  opere  a  farsi.  Tutto  ciò  evidente- 
mente esorbita  dalla  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
poiché,  a  norma  della  legge  sui  lavori  pubblici  spetta  al 
Governo  jure  imperii  il  determinare  e  provvedere,  in  con- 
formità della  medesima  legge,  a  tutto  ciò  che  concerne  il 
tracciato,  le  costruzioni,  l'esercizio  delle  ferrovie. 
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E  dalk  incompetenza  déirautorità  giudiziaria,  in  quanto 
alle  prime  quattro  domande,  nemmeno  dubita  la  istante 
provincia  di  Pavia,  la  quale  sulle  medesime  non  insiste, 
ed  invece  si  appiglia  esclusivamente  alla  quinta,  ove  in  ma- 
niera generale  si  parht  di  danni  e  di  spese. 

Osserva  che  se  quest'ultima  domanda  si  considera  quale 
la  considerò  il  Prefetto  nel  suo  decreto,  cioè  come  pedis- 
sequa delle  precedenti,  per  modo  che  da  queste  disgiunta 
venga  a  mancare  di  base,  più  che  d'incompetenza  tratte- 
rebbesi  d'improponibilità  della  domanda.  Però  la  detta  do- 
manda vuoisi  considerare  come  staccata  dalle  altre,  e  come 
avente  un  fondamento  giuridico  o  caicsa  pelcndi  diversa  da 
quel  che  forma  il  contenuto  delle  prime  quattro  domande; 
la  qual  cosa  può  trovar  concretazione  in  quella  parte  della 
citazione  ove  si  parla  dell'aggravamento  della  servitù  emer- 
gente dal  passaggio  a  livello,  e  quindi  delle  indennizzaziooi 
che  per  tanto  possano  esser  dovute  dallo  Stato. 

Sotto  questo  determinato  aspetto  la  materia  può  ben 
rientrare  nella  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  la  incompetenza  del- 
rautoriià  giudiziaria  a  provvedere  sulle  prime  quattro  do- 
mande sopra  trascrìtte,  salva  la  competenza  della  mede- 
sima ili  ordine  alla  quinta  domanda  per  indennizzazione. 

SEKHIIVI  VIVITJB. 

(Sentenza  i®  febbraio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  BASILE. 

Casareto  ed  altri  (avv.  Brusco  e  Finocchiaro-Aprile)  —  Curletto 
ed  altri  (avv.  Pìerantoni). 

Aasoeiazione  dei  facchini  di  Genova  —  Diritto  di  ciascun  as- 
sociato di  verificarne  i  libri  —  Determinazione  dei  modi  e 
limiti  per  tali  verifiche  —  Competenza  deU'autorit&  giudi- 
ziaria. 

Il  diritto  che  ha  ciascun  componente  delV associazione 
dei  facchini  di  Genova  di  poter  visitare  e  verificare  i 
libri  della  medesima^  è  un  vero  e  proprio  diritto  civile. 

Compete  quindi  aWautorità  giudiziatna  conoscere  di 
tutte  quelle  contestazioni  che  alV attuazione  del  medesimo 
si  riferiscono^  delle  modalità  con  le  quali  può  esercitarsi^ 
e  dei  limiti  nei  quali  dev'* essere  contenuto^  per  conciliante 
il  regolare  funzionamento  deW associazione  coi  legittimi 
interessi  di  ciascun  associato. 
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CoiiAiderando  che,  senza  bisogno  di  soffermarsi  ad  esa- 
minare e  discutere  le  lunghe  discettazioni  fatte  dalle  parti 
sulla  genesi,  e  sulla  indole  deirassociazione  dei  facchini  di 
dogana  e  porto  franco  di  Genova,  basterà,  ai  fini  della 
presente  controversia,  il  notare  essere  fra  di  esse  concor- 
dato che  ciascun  componente  della  suddetta  associazione 
abbia  diritto  di  poter  visitare  e  verificare  i  libri  della  me- 
desima, e  manifestarsi  soltanto  il  dissidio  sulla  portata  e 
sulla  estensione  di  codesto  diritto,  che  non  è,  né  può  essere 
contradetto,  e  sul  modo  di  poterlo  esercitare.  Al  quale  ri- 
guardo è  da  osservare,  che,  trattandosi  di  un  vero  e  proprio 
diritto  civile,  compela  esclusivamente  airautorità  giudiziaria 
il  conoscere  di  tutte  quelle  contestazioni,  che  alla  com- 
pleta attuazione  del  medesimo  si  riferiscono,  e  cosi  delle 
modalità  colle  quali  può  esercitarsi,  e  dei  limiti,  nei  quali 
dev'essere  contenuto;  come  conseguenza  neccessaria  dell'espli- 
camento  della  sua  giurisdizione,  a  lei  è  quindi  devoluto  k> 
interpretare  le  disposizioni  legislative  da  cui  quel  diritto 
promana,  per  determinarne  la  portata  o  la  estensione. 

Che  l'essere  stato  poi  Teserei eio  di  siffatto  diritto  su^ 
bordinato  alla  condizione,  che  debba  la  visita  e  la  verifica 
dei  libri  sociali  effettuarsi  senza  alterazione  del  servizio^ 
non  fa  venir  meno  nell'autorità  giudiziaria  la  potestà  di 
indagare  se  la  pretesa  degli  attori  di  voler  procedere  a 
quella  visita,  o  verifica,  con  l'aiuto  di  un  perito  ragioniere 
iscritto  nell'albo,  porti,  o  meno,  alterazione  nel  servizio  o 
costituisca  invece  il  modo  più  naturale  di  controllo  che 
ciascun  associato  per  circostanze  obbiettive  e  personali  si 
trovi  costretto  di  adoperare  per  renderlo  efficace;  e  si  (latta 
contestazione  è  interamente  devoluta  ai  giudici  di  merito 
per  risolverla  in  conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti^ 
e  per  ordinare,  alla  concorrenza^  quei  temperamenti,  che 
saranno  creduti  opportuni  a  conciliare  il  regolare  funzio* 
namento  dell'associazione  coi  legittimi  interessi  di  ciascuft 
associato^  come  già  la  Corte  di  Genova  dimostrò  di  voler 
fare  nella  presente  causa,  dichiarando,  nella  sentenza  im- 
pugnata, come  l'inconveniente  che  dalla  pretesa  degli  at- 
tori avrebbe  potuto  derivare,  potesse  eliminarsi,  disponendo, 
in  conformità  dell'art.  34  del  regolamento,  che  alia  visita 
ed  alla  verifica  non  potesse  procedersi  che  in  determinato 
tempo,  ed  anche  per  turno;  tanto  più  che  gli  stessi  attori, 
fin  dall'inizio  della  lite,  avevano  dichiarato  di   volersi  as«- 
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soggettare  ad  ogni  modaKtà  e  cautela  imposte  dalla  Ca- 
mera di  commercio,  per  non  intralciare  il  servizio  delFas- 
sociazione. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso^ 
e  rimanda  la  causa  davanti  la  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino per  la  risoluzione  degli  altri  due  mezzi. 

SEHOlil  VIVITI.. 

(Sentenza  3  febbraio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANl. 

Comune  di  Perinaldo  (avv.  Barzilai)  ~  Borgogno  (avv.  De  Grassi). 

Competenza  dell'  autorità  giudiziaria  —  Medico  condotto  —  Li- 
oenziamento  —  Violazione  del  contratto. 

E  competente  V  autorità  giudiziaria  a  giudicare, 
quando,  nei  rapporti  tra  V Amministrazione  comunale  e 
il  medico  condotto^  non  si  discute  della  opportunità  del 
provvedimento  amministrativo^  con  cui  si  licenzia  o  si 
considera  dimissionario  il  medico  stesso^  ma  si  tratta  di 
vedere  invece  quale  delle  due  parti  contraenti  non  abbia 
adempiuto  la  obbligazione  assunta. 

Il  Consiglio  comunale  di  Perinaldo  nell'adunanza  del 
30  ottobre  1892  nominò  per  Tanno  auccessivo  medico  con- 
dotto ed  ufficiale  sanitario  di  quel  Comune  il  dott.  Borgogno^ 
il  quale  accettò  ed  entrò  in  servizio. 

Nel  luglio  1893  il  Borgogno  assunse  ancora  il  servizio 
sanitario  dell'altro  comune  di  Bordighera. 

Da  ciò  sorsero  delle  lagnanze  dagli  abitanti  di  Peri- 
naldo, di  maniera  che  il  Consiglio  comunale,  con  varie  de- 
liberazioni prese  nell'agosto  dello  stesso  anno  1893,  decise 
di  revocare  la  nomina  data  al  dott.  Borgogno,  e  di  richia- 
mare Taltro  medico  dott.  Rambaldi. 

Ma  tali  deliberazioni  non  furono  approvate  dal  Prefetto 
della  provincia,  il  quale  avverti  che  essendovi  un  capitolato, 
non  era  lecito  di  scioglierlo  senza  il  consenso  degrinteressati 
con  lesione  del  diritto  di  uno  di  essi. 

Persistendo  il  Borgogno  nel  disimpegnare  il  servizio 
sanitario  di  Bordighera  e  non  cessando  in  alcuni  di  Peri- 
naldo le  lagnanze,  il  Consiglio  di  questo  Comune,  nuova- 
mente  chiamato    sull'argomento  nell'adunanza  del  21  set- 
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tembre    1893,   adottando  la  mozione  fatta   dal  consigliere 
Ventura,  deliberò: 

P  di  considerare  come  dimissionario  il  dott.  Borgogno 
a  datare  dal  14  luglio  1893; 

2^  dì  richiamare  in  servizio  il  dott.  Rambaldi  fino  a 
nuovi  provvedimenti; 

3^  di  far  notificare  d'  urgenza  tali  deliberazioni  al- 
l'uno ed  airaltro  medico. 

Infatti  la  notificazione  ne  fu  fatta  al  Borgogno  nel 
giorno  25  dello  stesso  settembre. 

Erano  decorsi  non  solo  ì  rimanenti  mesi  di  quell'anno^ 
ma  molti  ancora  del  successivo,  quando  il  Borgogno  con 
citazione  del  6  luglio  1894  chiamò  in  giudizio  davanti  al  Pre- 
tore il  rappresentante  del  Comune  di  Perinaldo  per  avere 
il  pagamento  della  somma  di  lire  977  a  compimento  dello 
stipendio  pel  servizio  dal  dicembre  1892  al  dicembre  1893, 
e  cosi  per  Y  intero  anno  dall'accettata  condotta,  oltre  gli 
interessi  e  le  spese. 

Pel  Comune  fu  opposta  in  liuea  pregiudiziale  l'eccezione 
dell'incompetenza  dell'adita  autorità  giudiziaria,  in  quanto 
la  proposta  domanda  veniva  ad  offendere  Tatto  amministra- 
tivo contenuto  nella  deliberazione  consigliare  del  21  set- 
tembre 1893;  in  ipotesi  fu  chiesta  la  prova  per  testimoni, 
affine  di  constatare  in  fatto  che  il  dott.  Borgogno  dal  14 
luglio  1893  e  senza  alcuna  autorizzazione,  avesse  abban- 
donato il  servizio  sanitario  del  Comune  di  Perinaldo  tra- 
sferendosi a  Bordighera  per  supplire  il  medico  di  questo 
paese,  ivi  fissando  la  sua  dimora. 

11  Pretore,  affermata  la  propria  competenza,  e  ritenuto 
che  il  dott.  Borgogno  non  potesse  essere  licenziato  dal  Co- 
mune di  Perinaldo  nell'anno  pel  quale  durava  la  di  lui 
condotta,  e  quindi  non  poteva  essergli  negato  il  suo  sti- 
pendio con  sentenza  4  dicembre  1894  accolse  senz'altro  la 
domanda  di  pagamento. 

Appellò  il  Comune  al  Tribunale  di  San  Remo,  che  riaf- 
fermò nella  specie  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  ma 
prima  di  pronunziare  sul  merito  della  proposta  domanda  di 
pagamento  ammise  il  mezzo  dei  testimoni  controproposto 
dal  Comune  per  provare: 

1^  se  veramente  il  Borgogno  dal  14  luglio  1893 
avesse  abbandonato  il  servizio  sanitario  del  Comune  di  Pe- 
rinaldo, trasferendo  senza  alcuna  autorizzazione  la  sua  re- 
sidenza a  Bordighera; 
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2^  86  veramente  dalla  detta  epoca  il  servizio  stesao 
fosse  stato  assunto  ed  esercitato  dal  Rambaldi. 

Avverso  questa  sentenza  in  data  15-16  marzo  1896, 
ha  prodotto  ricorso  il  Comune  di  Perinaldo,  e  domanda  che 
sia  annullata  per  un  primo  motivo  (di  competenza  di  queste 
sezioni  unite)  per  avere  cioè  erroneamente  dichiarato  nella 
specie  la  competenza  deirautorità  giudiziaria  a  pronunziare: 
coù  un  secondo  motivo  (del  quale  deve  decidere  Ja  sezione 
civile  di  questa  Corte)  censura  la  stessa  sentenza  di  merito. 

Considerato  che  il  motivo  con  cui  s^mpugna  il  giudi- 
cato in  quanto  ha  affermato  nelFautorità  giudiziaria  la  com- 
petenza a  conoscere  e  pronunziare  sulla  domanda  proposta 
dal  dott.  Borgogno  contro  il  Comune  di  Perinaldo  non  ha 
fondamento  giuridico.  Imperocché  la  controversia  non  cade 
sulla  opportunità  del  provvedimento  amministrativo  adottato 
nel  21  settembre  1893  dal  Consiglio  comunale  di  Perinaldo, 
provvedimento  che  rimane  inalterato;  ma  senza  varcare  i 
limiti  del  legittimo  contratto  precedentemente  concluso,  la 
controversia  sta  nel  vedere  chi  dei  due  contraenti  non  abbia 
adempito  alla  obbligazione  assunta,  o  il  dottor  Borgogno 
coirabbandonare  il  luogo  in  cui  erasi  impegnato  a  prestare 
il  servizio  sanitario  a  norma  del  capitolato,  ovvero  il  Comune 
col  non  pagargli  una  parte  del  promesso  stipendio  annuale. 

Il  Borgogno  per  sostenere  il  suo  diritto  al  pagamento 
dice  di  essere  rimasto  nella  condotta  medica  di  Perinaldo 
per  riiitero  anno  pattuito  ;  il  Comune  in  via  di  eccezione 
deduce  che  dal  14  luglio  1893  l'attore  abbandonasse  il 
paese  di  Perinaldo,  tanto  che  il  Consiglio  comunale  ebbe  a 
considerarlo  come  dimissionario. 

Questi,  e  non  altri  essendo  i  termini  della  controversia 
non  può  dubitarsi  che  Tautorità  giudiziaria  adita  sia  com- 
petente ad  esaminarla  e  risolverla,  poiché  ha  per  oggetto 
un  diritto  civile  patrimoniale  che  il  medico  Borgogno,  in 
base  alla  convenzione  e  al  capitolato,  intende  di  far  valere 
contro  la  pubblica  amministrazione  che  lo  elesse  alla  con- 
dotta medica;  comunque  questa  col  suo  potere  amministrativo 
abbia  dato  dei  provvedimenti  in  proposito,  dei  quali  il  Bor- 
gogno non  domanda  né  la  revoca  né  la  modificazione  (ar- 
ticolo 2  e  4  della  legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso 
amministrativo). 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  la  competenza  del- 
Tautorità  giudiziaria. 
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SBSIONI  VmTB. 

(Decisione  15  marzo  1898), 

Pre$idsrUe  GHIOLIERI  —  Relatore  BANDINL 

Pegazzano  (avv.  Ricci)  —  Comune  di  Spezia  (avv.  Luzzatti). 

Oommissiona  arbitrale  —  Canoni  daziari  —  Legge  speciale  — 
Diritto  comune  —  Decisione  —  Merito  —  Forma  —  Compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 

Le  Commissioni  arbitrali,  di  cui  aWart.  4  del  de- 
cretO'-legge  21  febbraio  1894,  in  ordine  alla  riduzione 
dei  canoni  daziari,  debbono  osservare,  nella  forma  delle 
loro  decisioni^  le  norme  del  diritto  'procedurale  comune. 

Laonde  rientra  nella  competenza  deWautorità  giu^ 
diziaria  la  risoluzione  d'una  controversia  nella  quale  la 
decisione  della  Commissione  non  venga  attaccata  nel  /ne- 
ritOy  ma  unicamente  nella  forma^  per  non  essere  stata 
pronunciata  secondo  le  regole  del  Codice  di  proc.  ctv. 

Considerando  che  la  Corte  d'appello  di  Genova  ritenne 
sostanzialmente  che  la  Commissione  arbitrale,  di  cui  nel- 
l'art. 4  del  decreto  legislativo  21  febbraio  1894,  è  un  isti- 
tuto speciale  sui  generis,  d'indole  essenzialmente  ammini* 
strativo -finanziaria,  funzionante  secondo  equità  e  giustizia, 
indipendentemente  da  determinate  positive  prescrizioni  di 
sostanza  e  di  forma;  doversi  quindi^  ed  esclusivamente,  in 
quella  disposizione  trovare  tutte  le  norme  del  suo  svolgi- 
mento e  della  sua  attuazione,  e  non  in  quelle  relative  al 
compromesso,  col  quale  noa  può  confondersi.  Ma  siffatto 
concetto  non  è  esatto;  dappoiché  qualunque  sia  l'indole  della 
Commissione  arbitrale,  non  essendo  conteso  tra  le  parti,  né 
potendo  esserlo,  che  la  materia  deferita  alla  medesima  si 
riferiva  a  relazioni  contrattuali,  e  riguardava  un  diritto 
civile,  qUaPera  la  riduzione  del  canone  daziario,  devesi 
ritenere  che  i  suoi  poteri  siano  stati  dalla  leggo  discipli- 
nati in  coerenza  a  tali  diritti,  ma  coi  temperamenti  che  la 
sollecitudine  nella  definizione  delie  relative  contestazioni, 
ed  il  proposito  del  legislatore  di  troncare,  anzi  evitare  giu- 
dizii,  potevano  consigliare;  ne  consegue  quindi  che  i  tem- 
peramenti sono  esclusivamente  quelli  che  si  leggono  scritti 
nella  legge  speciale,  e  non  altri;   e   che  in  tutto  il  rima- 
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Dente  la  CommissioDe  è  tenuta  ad  osservare  le  norme  or- 
dinarie del  diritto  comune. 

Che  il  suddetto  decreto-legge  non  determinando  forme 
speciali  per  la  formazione  delle  decisioni  della  Commissione 
arbitrale,  ed  essendo  questa  chiamata  a  giudicare  sopra 
rapporti  d'interesse  esclusivamente  privato,  debbono  quanto 
ad  esse  osservarsi  le  norme  generali  stabilite  dal  Codice  di 
procedura  civile;  né  a  ciò  può  fare  ostacolo  Tultimo  inciso 
dell'art.  4  che  dichiara  dover  essere  inappellabili  le  deci- 
sioni pronunziata  dalle  Commissioni  arbitrali,  nò  poter  dar 
luogo  ad  alcun  ricorso  in  via  giudiziale  od  amministrativa; 
poiché  siffatta  proibitiva  disposizione  si  riferisce  necessaria- 
mente al  contenuto  della  decisione,  presupponendone  la 
legale  esistenza;  ma,  nella  specie,  il  Pegazzano  con  Tazione 
da  lui  promossa  non  investiva  direttamente  il  giudizio  della 
Commissione  arbitrale,  né  potrebbe  mai  pretendere  che 
l'autorità  giudiziaria,  in  luogo  e  vece  della  Commissione 
arbitrale  facesse  ciò  che  la  legge  speciale  a  lei  esclusiva- 
mente ha  demandato:  solo  impugnava  la  legalità  della  de- 
cisione del  14  luglio  1894,  assumendo  che  la  medesima  era 
assolutamente  nulla  e  giuridicamente  inesistente,  perché  non 
pronunziata  secondo  le  regole  dal  diritto  comune,  le  quali 
dovevano  estendersi  anche  alla  Commissione  arbitrale  nello 
esercizio  della  propria  giurisdizione,  sempre  ed  in  quanto 
non  si  era  ad  esse  specificatamente  derogato  dalla  legge 
speciale. 

Che  la  risoluzione  di  siffatta  questione  rientrava  ma- 
nifestamente nella  competenza  dell'autorità  giudiziaria;  e 
la  Corte  di  Genova,  anziché  dichiarare  inammesdbile  la 
correlativa  domanda  del  Pegazzano,  avrebbe  dovuto  soffer- 
marsi a  discuterla  nel  merito  e  statuire  se  la  decisione 
emessa  dalla  Commissione  arbitrale,  nella  forma  in  cui 
venne  pronunziata,  contenga  tutti  gli  elementi  necessari  a 
farla  legalmente  sussistere  ed  a  produrre  le  sue  eventuali 
conseguenze. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  rientrare  nella  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  la  risoluzione  della  presente 
controversia,  e  perciò,  annullando  la  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Genova  del  18-31  marzo  1896,  rimanda  la  causa 
davanti  alla  Corte  d'appello  di  Torino,  ecc. 
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SEZlOrvl  IJillTE 

(Sente];iza  12  aprile  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Martelli-Ponziano  —  Piccirilli  e  Pubblico  Ministero. 

Elettorato  —  GiurlBdizione  della  Giunta  prov.  ammin.  e  della 
Corte  di  appello  —  Se  possano  oonosoere  delle  illegalità  o 
irregolarità  delle  deliberasioni  comunali  in  tema  di  eleg- 
gibiUtà. 

La  Giunta  prov.  amm.  e  la  Corte  di  appello,  avendo 
per  legge  piena  giurisdizione  sulle  deliberazioni  prese 
dal  Consiglio  comunale  riguar^do  a  controversie  di  eleg^ 
gibilità,  possono  conoscere  e  giudicare  anche  delle  qui- 
stioni  di  legalità  e  regolarità  delle  forme  di  tali  deli^ 
aerazioni. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  ha  dichiarato  Fin- 
competenza  della  G.  P.  A.,  e  di  essa  stessa  Corte  di  ap* 
pollo,  a  conoscere  e  giudicare  dei  vizi  di  forma  dal  ricor- 
rente Martelli  attribuiti  alla  impugnata  deliberazione  del 
Consiglio  comunale,  fondandosi  nella  seguente  ragione:  Essa 
ha  detto  e  ritenuto  che  la  legge  comunale  e  provinciale 
con  Tart.  90  abbia  ammesso  nei  detti  due  gradi  il  giudizio 
soltanto  intorno  alla  eleggibilità,  e  per  quanto  concerne  le 
questioni  di  forma  delle  relative  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale  abbia  mantenuto  la  competenza  deirautorità  am- 
ministrativa, secondo  il  disposto  dell'art.  161  e  seguenti 
della  stessa  legge. 

Aitesochè  Terrore  nel  cennato  ragionamento  è  mani- 
festo: imperocché,  prescindendo  dal  rimarcare  come  l'art.  90 
faccia  parte  del  Capo  II  della  legge  comunale  e  provinciale 
che  redola  intieramente  V elettorato  amministrativo,  mentre 
gli  articoli  161  e  seguenti  fanno  parte  del  Capo  VII  che 
dispone  iella  vigilanza  ed  ingerenza  governativa  sulla  am- 
ministrazione comunale;  egli  é  certo  che  il  legislatore, 
avendo  in  materia  di  elettorato,  per  quanto  concerne  le 
controversie  di  eleggibilità,  attribuito  piena  giurisdizione 
alla  G.  P.  A  sulle  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  comu- 
nale, ed  alla  Corte  di  appello  in  via  di  ricorso  dal  pro- 
nunziato della  G.  P.  A.,  ha  ammesso  implicitamente  che 
Tuno  e  Taltro  Collegio  conosca  e  giudichi,  ove  occorra, 
della  questione  di  legalità  e   regolarità   delle   forme  della 
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impugnata  deliberazioDe  ia  materia  elettorale.  E  ciò  è  ra- 
donale;  imperocché  la  giurisdiiioQd  dalla  legge  attribuita 
ad  uoa  deaignata  autorità  ia  quanto  riguarda  una  deter- 
minata  materia,  non  può  eiod  comprendere  tutto  ciò  che  vi 
ai  trora  naturalmente  connesso  e  coordinato  come  meiso 
al  fine  (art.  99  Cod.  proc.  civ.). 

La  sola  distiuione  atobUiti^  dal  citato  a^ t.  90  della 
legge  comunale  è  questa,  che  le  controversie  rigu^danti 
le  operazioni  elettorali  sono  deferite  al  Consiglio  di  Stato, 
mentre  quelle  riguardanti  la  eie ffffibilità  Bono  giuridicamente 
esaminate  e  decise,  dopo  la  deliberazione  del  Consiglio 
comunale,  dalla  G.  P.  A.  ed  in  via  di  reclamo  dalla  Corte 
di  appello,  a  norma  degli  articoli  52,  53  e  54  della  ripetuta 
legge  comunale. 

Ora  questa  distinzione  normale,  senza  porre  alcuna 
limitazione  di  facoltà  alle  due  autorità  chiamate  a  giudicare 
nella  rispettiva  materia,  sta  a  confermare  la  pienezza  della 
giurisdizione  nella  O.  P.  A.  e  nella  Corte  di  appello  circa 
la  questione  di  eleggibilità  neirordine  amministrativo. 

Attesoché  il  motivo  accolto  per  la  sua  indole  pregiu- 
diziale, e  per  la  possibile  influenza  sulla  decisione  della 
controversia  in  merito,  dispensa  dallo  esaminare  gli  altri 
motivi  del  ricorso,  e  rende  necessario  Tannullamento  della 
intiera  denunziata  sentenza,  onde  rimanga  libero  alla  Corte 
di  rinvio  il  giudizio  sul  reclamo  già  presentato  dal  detto 
Martelli  alla  Corte  di  appello  di  Trani. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  pronunziando  sul  primo 
motivo  del  ricorso  presentato  dal  Martelli,  lo  accoglie;  e 
per  r  effetto  cassa  la  impugnata  sentenza  resa  dalla  Corte 
di  appello  di  Trani  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  Corte  di  appello  di  Napoli. 

HEZlOWe  ClWlIiK. 

(Sentenza  14  febbraio  1898). 

Presidente  jf.  TROISE  —  Relatore  ALEGGIA. 

Gori  e  Bianchi  (avv,  Michelozzi)  —  Tanini  ed  altri. 

EleggibiUtà  —  Influenza  di  documenti  su  di  essa  -*  Apprezza» 
mento  di  fatto  —  InsindacabUità  in  Cassazione. 

Il  vedere  se  un  mezzo  istruttorio  0  qualsiasi  docu- 
mento abbiano  infltùenza  e  riescano  efficaci  alla  risoluzione 
d'una  controversia,  sia  pure  in  materia  di  eleggibilità  o 
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meno^  rientra  nel  criterio  discrezionale  del  magistrato 
di  merito  e  costituisce  un  apprezzamento  di  fatto  insin- 
dacabile in  Cassazione. 

Osserva  che  le  pretese  violazioni  di  legge  menzionate 
nel  motivo  del  ricorso  non  trovano  riscontro  nella  sentenza 
della  Corte  di  merito.  Questa  difatti  non  ha  messo  in  dub- 
bio, siccome  pretende  il  ricorso,  che  causa  d'ineleggibilità 
all'ufficio  di  consigliere  comunale  sia  non  soltanto  la  in- 
gerenza diretta  in  appalto  stipulato  nell'interesse  del  Co* 
mune,  ma  anche  quella  indiretta;  e  neppure  ha  discono- 
sciuto che  la  simulazione  di  un  contratto  possa  desumersi 
anche  aliunde,  ed  all' infuòri  dei  termini  dello  stipulato, 
e  possa  dimostrarsi  con  ogni  mezzo  di  prova,  compresa 
quella  orale ^  ma  la  Corte  ha  detto  soltanto,  che  era  ue- 
cessario  ed  opportuno  tener  presente  il  contratto  di  appalto 
stipulalo  dal  Tanini  col  Comune,  e  nel  quale  si  affermava 
dal  ricorrente  di  esservi  effettivamente  cointeressati  i  fi- 
gliuoli di  lui  a  nome  Banco  e  Filippo,  eletti  a  consiglieri 
comunali.  La  Corte  quindi  non  ha  violato  il  disposto  del- 
l'art. 29  della  vigente  legge  comunale  e  provinciale,  e  del- 
l'art. 1123  del  Codice  civile,  e  molto  meno  ha  spostato  i 
termini  della  controversia  disconoscendo  il  quasi  contratto 
nascente  dalla  vera  contestazione  della  lite,  ma  ha  giudi- 
cato semplicemente  sulla  necessità  e  convenienza  della  esi- 
bizione di  un  documento  della  causa,  dando  ragione  del 
suo  pronunziato.  Ora  il  vedere,  se  un  mezzo  istruttorio  o 
qualsiasi  documento  abbiano  influenza  e  riescano  efficaci 
alla  risoluzione  della  controversia  in  quanto  raggiungano 
0  meno  la  prova  dell'azione  o  della  eccezioae,  rientra  nel 
criterio  discrezionale  del  magistrato  di  merito,  giacché  co- 
stituisce un  apprezzamento  di  fatto  insindacabile  in  Cassa- 
zione. Malamente  quindi  il  ricorrente  si  fa  a  censurare  in 
tal  parte  la  sentenza  della  Corte  di  appello,  volendo  dimo- 
strare che  il  documento,  di  cui  la  Corte  ritenne  necessaria 
la  esibizione,  non  era  influente  alla  risoluzione  della  causa; 
ed  in  conseguenza  il  ricorso  deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 
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(Sentenza  28  maggio  1898). 

Presidente  TONDI  —  Relatore  JANIGRO. 

Francica  ed  Augurusa-Calcaten-a,  (avv.  Lomonaco)  —  Arena  e  Teti 

(aVv.  Squittì). 

Elettorato  —  Ufficio  elettorale  —  Se  possa  interloquire  snlli^ 
eleggibilità  o  meno  degli  eletti  —  Lite  Tertente  —  Giudizio 
di  fatto  —  Art.  11  delia  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 

Può  V  ufficio  elettorale  interloquire  sulla  eleggibilità 
0  ineleggibilità  degli  eletti?  (Non  risoluta). 

È  giudizio  di  mero  fatto,  e  perciò  non  impugnabile 
col  rimedio  della  Cassazione,  quello  espresso  dalla  Corte 
drappello  nel  ritenere  che  la  questione  dibattuta  fra  le 
parti,  in  tema  di  ineleggibilità  a  consiglieri  comunali  si 
era  aggirata  e  si  aggirava  nel  vedere  se  si  trattasse  di 
ineleggibilità  per  lite  vertente,  prevista  dalVart.  S9,  n.  6 
della  legge  com.  e  prov.  10  febbraio  1889,  ovvero  (Tine* 
leggibilità  prevista  daWart.  11  della  legge  11  luglio  1894^ 
n.  287  (1). 


(1)  Su  questo  pronunziato  della  Corte  di  Cassazione  non  possiamo 
dispensarci  dal  fare  qualche  osservazione;  e  crediamo  anzi  doveroso  il 
farla,  non  sembrandoci  che  il  pronunziato  medesimo  risponda  al  fine 
ultimo  di  tutte  le  pronunzie  dei  Magistrato  Supremo,  quale  precipua- 
mente è  quello  della  tutela  del  diritto  obiettivo  unitamente  alla  prote- 
zione dei  dritti  individuali,  e  sembrandoci,  per  converso,  che  da  esso 
possano  derivare  deplorabili  effetti 

In  fatto  stava  che  contro  la  eleggibilità  a  consiglieri  comunali  dei 
signori  Arena  e  Teti  —  attuali  resistenti  —  era  stata  dedotta  la  lite 
vertente  col  Comune,  e  da  prima  l'ufficio  elettorale  del  Comune  di  S.  Ono- 
frio riconobbe  resistenza  di  tale  lite,  che  fu  poi  negata  dal  Consiglio 
comunale. 

1  signori  Francica  ed  Angurusa  —  attuali  ricorrenti  —  che  avreb- 
bero donito  essere  sostituiti  all'Arena  e  al  Teti,  ricorsero  quindi  alla 
Giunta  prov.  amm.  la  quale  ritenne  questi  ultimi  ia  istato  di  lite  vertente  col 
Comune  a  tenore  dell  art.  29,  n.  6  della  legge  com,  e  proo.  che  appunto 
dispone  essere  ineleggibili  a  consiglieri  comunali  coloro  die  hanno  lite 
oertenis  col  Comune.  Li  dichiarava  perciò  ineleggibili,  e  surrogava  loro 
i  signori  Francica  ed  Augurusa. 

Senonchè  la  Corte  d'appello,  adita  su  gravame  dei  signori  Arena  e 
Teti  considerò  (per  erroneo  supposto)  che  la  ineleggibilità  di  questi  si- 
gnori era  stata  ritenuta  dalla  G.  P.  A.  in  base  all'art.  11  della  logge  11  lu- 
glio 1894,  mentre,  come  si  è  detto,  la  G.  P.  A.  li  aveva  dichiarati  ine- 
leggibili in  base  al  disposto  dell'art.  29,  n.  6,  della  leg^e  com.  e  prov.; 
e  poiché,  osservò  detta  Corte,  quest'art.  11  riguarda  il  caso  di  ammini- 
stratori dichiarati  responsabili  tanto  in  via  amministrativa  che  civile,  e 
nel  caso  di  Arena  e  Teti  cotesta  dichiarazione  di  responsabilità  manca, 
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Ritenuto  che  la  Corte  d'appello  di  Catanzaro  con  sen- 
tenza 14-21  dicembre  1897,  accogliendo  il  ricorso  prodotto 
dai  signori  Arena  e  Teti  avverso  la  decisione  della  G.  P,  A- 
di  Catanzaro,  la  quale  contrariamente  alla  deliberatone  del 
Consiglio  comunale  di  S.  Onofrio  li  aveva  dichiarati  ine- 
leggibili a  consiglieri  di  quel  Comune,  ed  aveva  ad  essi 
sostituito  i  signori  Francica  ed  Augurusa-Calcaterra,  giudicò 
e  dispose  che  ì  prefati  Arena  e  Teti  fossero  reintegrati  nel- 
l'uABcio   suddetto  sia  perchè   l'ufficio   elettorale  che   fu  il 


perciò  la  Corte  stessa  i*evocava  la  deliberazione  delia  G.  P.  A.  e  rein- 
tegrava a  consiglieri  comunali  i  signori  Arena  e  Teti. 

Innanzi  la  Corte  di  Cassazione,  con  espresso  metioo  fu  dedotto  Ver- 
rore  in  cui  era  incorsa  la  Corte  d'appello  nel  ritenere  che  la  delibera- 
zione con  cui  la  G.  P.  A.  ebbe  a  pronunziare  la  ineleggibilità  fosse  fondata 
sulla  ragione  dell'art.  11  della  legge  11  luglio  1894  (che  non  aveva  che 
fare  nel  caso),  mentre  invece  la  deliberazione  della  G.  P.  A.  era  tutta 
fondata  (come  dal  testo  esplìcito  che  la  Corte  d'appello,  come  la  Cassa- 
zione dovevano  aver  sottocchio)  sulla  eccezione  deWart,  29  della  legge 
com.  e  prov.  del  10  febbraio  1889. 

E  innanzi  a  tale  raoUvo,  con  cui,  rilevando  l'errore  che  inficiava 
sostanzialmente  la  sentenza  della  Corte  d'appello,  si  ponevano  a  raf- 
fronto i  due  articoli  così  stranamente  confusi  fra  loro,  dimostrandosi  ad 
esuberanza  la  differenza  dell'olmeto  cui  ciascuno  di  essi  ri  feri  vasi,  in 
quanto  che  l'uno,  cioè  l'art.  29  della  legge  del  1889,  si  riferisce  alle  Uti 
vertenti  col  Comune,  e  l'altro  invece,  cioè  l'art.  11  della  leg^e  11  lu- 
glio 1891,  riguarda  la  incompatibilità  degli  amministratori  che  siano  stati 
dichiarati  responsabili  in  linea  amministrativa  o  civile,  innanzi  a  tale 
motivo  la  Corte  di  Cassazione  risponde  col  dire  che  non  è  dato  impu- 
gnare col  rimedio  della  Cassazione  un  giudizio  di  mero  fatto. 

Ora  a  fronte  di  ciò  si  ha  bene  il  diritto  di  domandarsi  se  l'aver'ap- 
plicato  a  un  caso  determinato  una  disposizione  di  Legge  anziché  un*aMra, 
venendo  per  tal  modo  a  conclusioni  assolutamente  diverse  da  quelle 
cui  si  sarebbe  venuti  applicando  esattamente  la  disposizione  che  era  del 
caso;  e,  ancora,  se  l'aver  l'ultimo  magistrato  di  merito,  la  Corte  d'ap- 
pello, affermato  erroneamente  che  il  giudizio  della  G.  P.  A.  fu  basato 
su  di  una  data  disposizione  di  legge,  quando  in  realtà  quel  giudizio  fu 
esplicitamente  fondato  su  tutt'altra  e  ben  differente  disposizione  della  leg^e 
medesima,  possa  giuridicamente  sostenersi  che  tutto  ciò  non  costi- 
tuisca giudizio  che  di  mero  fatto.  E  si  ha  ben  anche  il  diritto  di  doman- 
darsi se  da  un  eauivoco  per  cui  un  giudice  di  merito  sia,  come  nel  caso, 
incorso  a  confondere  un  precetto  di  Legge  con  un  altro  possano  trarsi 
effetti  e  rapporti  giuridici  tali  da  precludere  fin  l'adito  alia  Cassazione. 

Dalla  confusione  fatta  dalla  Corte  d'appello  era  derivata  la  falsa 
applicazione  della  legge  ;  e  la  oiolazionct  come  La  falsa  applicazione,  ed 
in  genere,  la  falsa  irUer prelazione  della  legge,  costituiscono  un  errore 
di  diritto  che  è  compito  della  Corte  Suprema  di  riparare  (V.  Mattirolo, 
Trattato  di  diritto  giudiziario  civile,  voi.  IV,  pag.  903  e  seg.). 

E  però,  non  potendo  noi  essere  punto  persuasi  del  principio  ora  affer- 
mato dalla  Cassazione  nella  sentenza  che  abbiamo  preso  in  esame,  non 
intendendo  perchè  la  Corte  Suprema  abbia  voluto  con  esso  diminuire  sé 
stessa,  abbiamo  voluto  esporre  francamente,  come  ci  è  parso  dovefe,  le 
nostre  obiezioni. 

G.  F. 
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primo  a  ritenerli  ineleggibili  non  poteva  interloquire  sul- 
l'allegata loro  ineleggibilità,  sia  perchè  il  fatto  messo  a  base 
della  decisione  impugnata,  quello  cioè  di  essersi  notificato 
ai  medesimi,  nello  stesso  giorno  in  cui  si  procede  allo  scru- 
tinio, le  ordinanze  del  Consiglio  di  prefettura  con  cui  ve- 
nivano  diffidati  a  giustificare  talune  spese  da  essi  .ordinate 
nella  qualità  di  amministratori  del  Comune,  non  poteva  dalla 
G.  P.  A.  essere  riguardato  come  motivo  d*ineleggibilità  ai 
sensi  dell'articolo  11  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287, 
essendo  necessario  per  darsi  luogo  a  tale  ineleggibilità  che 
sia  già  intervenuta  la  dichiarazione  di  responsabilità. 

Avverso  la  predetta  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Catanzaro  i  surriferiti  Francica  ed  Augurusa  proponevano 
ricorso  per  Cassazione,  deducendo: 

P  la  violazione  e  falsa  applicazione  degli  articoli  82, 
84,  90  della  legge  com.  e  prov.  10  febbraio  1889,  e  47  del 
relativo  regolamento,  per  avere  la  Corte  ritenuto  che  non 
sia  dato  all'ufficio  elettorale  d'interloquire  sulle  ineleggi- 
bilità degli  eletti; 

2^  la  violazione  dell'art.  29  della  predetta  legge 
com.  e  prov.,  in  quanto  che  la  sentenza  denunziata  sco- 
nobbe che  i  signori  Arena  e  Teti,  in  conseguenza  della  no- 
tificazione loro  fatta  delle  tre  ordinanze  del  Consiglio  di 
prefettura,  si  trovavano  nella  condizione  d'ineleggibilità  di 
cui  neiralinea  6  del  predetto  art.  29,  nella  condizione  cioè 
di  aver  lite  vertente  col  Comune,  ed  applicò  fuori  propo- 
sito l'art.  11  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  motivo  del  ricorso,  che 
avendo  la  sentenza  denunziata  escluso  per  ragioni  di  me- 
rito l'allegata  ineleggibilità  dei  signori  Teti  ed  Arena,  riesca 
irrilevante  lo  indagare  se  la  Corte  d'appello  si  fosse  bene 
apposta  quando  nell'esaminare  se  fosse  o  men  fondata  la 
predetta  ineleggibilità,  ebbe  ad  affermare,  mentre  la  dichia- 
rava insussistente,  che  su  di  essa  non  avrebbe  mai  potuto 
statuire  l'ufficio  elettorale,  innanzi  al  quale  fu  la  prima 
volta  proposta.  Ove  infatti  si  rifietta  che  in  seguito  al  prov- 
vedimento  dell'uffizio  elettorale»  pel  ricorso  avverso  di  esso 
proposto  dai  signori  Teti  ed  Arena,  la  contesa  ebbe  lo  svol- 
gimento che  doveva  avere  a  termini  dell'art.  90  della  legge 
com.  e  prov.,  e  dagli  odierni  ricorrenti  non  s'impugna  che 
sul  merito  della  questione  avrebbe  sempre  dovuto  pronun- 
ziare la  Corte  d'appello,  anche  quando  altra  avesse  dovuto 
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essere  la  risoluzione  dei  quesito  circa  i  poteri  dell'ufdcio 
elettorale,  si  rende  manifesto  che  torni  inutile  ai  fini  del 
ricorso,  discutere  dei  limiti  di  cotesti  poteri,  nessuna  in- 
fluenza potendo  esercitare  una  simile  discussione  sulla  tesi 
di  merito  decisa  dalla  sentenza. 

Il  proposto  mezzo  di  ricorso  adunque  essendo  affatto 
irrilevante,  deve  come  talp  respingersi. 

Attesoché  per  quanto  poi  concerne  il  secondo  motivo 
del  ricorso  vuoisi  innanzi  tutto  rilevare  che  la  sentenza  de- 
nunciata, interpretando  la  decisione  della  G.  P.  A.,  ebbe  a 
convincersi  che  la  ineleggibilità  dei  signori  Teti  ed  Arena 
era  stata  dedotta  nei  sensi  dell'art.  11  delta  ricordata  legge 
1 1  luglio  1894  ed  in  tali  sensi  anche  accolta  dalla  G.  P.  A. 
Ora  tutto  il  discorso  che  i  ricorrenti  fanno  col  predetto 
mezzo  del  ricorso  si  assomma  nel  dire  che  la  sentenza  de- 
nunziata sconobbe  il  vero  tema  della  controversia  in  quanto 
che,  mentre  la  ineleggibilità  dei  signori  Teti  ed  Arena  era 
stata  dedotta,  e  quindi  ritenuta  dalla  G.  P.  A.  in  base  alla 
disposizione  deiralinea  sesto  dell'art.  29  della  legge  com. 
e  prov.,  e  ciò  perchè  si  era  assunto  e  ritenuto  che  con  là 
notificazione  delle  tre  ordinanze  del  Consiglio  dì  prefettura 
essi  Teti  e  Arena  si  trovavano  già  in  lite  col  Comune,  e 
perciò  erano  ineleggibili,  la  sentenza  denunziata  per  con- 
trarlo,  obliando  l'art.  29,  si  fondò  sull'art.  11  dell'altra 
legge  11  luglio  1894  che  riguardava  un  caso  d'ineleggi- 
bilità tutto  affatto  diverso  da  quello  di  cui  si  disputava. 
Ma  così  dicendo  i  ricorrenti  altro  non  fanno  in  sostanza 
che  impugnare  il  giudizio  della  Corte  in  quanto  ritenne  che 
in  fatto  si  disputasse  non  di  ineleggibilità  per  lite  vertente, 
ma  della  ineleggibilità  derivante  dall'art.  1 1  della  predetta 
legge  degli  11  luglio  1894.  E  se  questa  e  non  altra  è  la 
portata  del  proposto  mezzo  di  annullamento,  e  nulla  si  ob- 
bietta circa  la  interpretazione  che  ne'  termini  di  latto  ri* 
tenuti  dalla  Corte  venne  data  al  citato  art.  11,  si  rende 
inevitabile  la  reiezione  del  ricorso,  non  essendo  dato  im- 
pugnare col  rimedio  della  Cassazione  un  giudizio  di  mero 
fatto,  quale  senza  dubbio  sarebbe  quello  espresso  dalla  Corte 
d'appello,  quando  esaminando  il  contenuto  della  decisione 
della  G.  P.  A.  contro  la  quale  si  era  proposto  ricorso  dai 
signori  Teti  ed  Arena,  ritenne  che  la  questione  dibattuta 
fra  le  parti  e  risoluta  dalla  Giunta  suddetta,  si  era  aggi- 
rata  tuttavia   nel  vedere   se  nella  specie   ricorressero  gli 
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estremi  richiesti  per  aversi  la  ineleggibilità  di  cui  all'arti- 
colo 11  della  surriferita  legge  11  luglio  1894. 
Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso. 

9EZIOIVE  CIVILE. 

(Sentenza  ii  marzo  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  BASILE. 

Maggiolo  —  Cevasco  ed  altri. 

Elezioni  amroinistratlTe  e  poUtiche  —  Azione  popolare  —  Cosa 
giudicata  —  Non  «bis  in  idem»  Decisione  della  Commissione 
provinciale  —  Ricorso  —  Notificazione  aU'interessato. 

Il  giudicato  intervenuto  sulVazione  'popolare^  rego^ 
larmente  istituita,  giova  0  nuoce  a  tutti  coloro  sul  cui 
diritto  venne  chiamato  il  magistrato  a  pronunziare,  ed 
impedisce  che  possa  una  seconda  volta  sollevarsi  la  stessa 
questione^  fondandola  sulV identico  fatto  (1). 

//  ricorso  contro  la  decisione  della  Commissione  pro- 
vinciale  elettorale  deve  essere  notificato  aW interessato. 

Considerando  che  debbono  ritenersi  esatti  i  concetti 
espressi  genericamente  dalla  impugnata  sentenza;  che,  cioè, 
dopo  la  sentenza  7-11  agosto  1897,  che  aveva  rigettato  il 
ricorso  contro  la  decisione  della  Commissione  elettorale 
provinciale  del  21  maggio  1897,  prodotto  da  Gaetano  Ache- 
rusio,  in  base  all'azione  popolare,  si  fosse  consunta  Tasione 
stessa;  né  potesse  ulteriormente  riproporsi,  senza  imbattersi 
nell'ostacolo  del  non  bis  in  idem^  non  potendo  menoma- 
mente dubitarsi   che   il    giudicato   intervenuto    sull'azione 


(1)  A  migliore  intelligenza  dei  principi  contenuti  in  questa  sentenzia, 
riassumiamo  il  fatto  che  dette  origine  alla  controversia: 

La  Commissione  provinciale  elettorale  di  Genova  con  decisione  del 
21  maggio  1897  respingeva  il  ricorso  di  Andrea  Maggiolo,  diretto  ad  ot- 
tenere la  iscrizione  nelle  liste  elettorali  politiche  ed  amministrative  di 
Bargagii,  di  81  individui,  che  egli  assumeva  avere  titoli  e  qualità  per 
l'elettorato.  Contro  siffatta  decisione  ricorreva  alla  Corte  di  appello  di 
Genova,  il  V  luglio  successivo,  Gaetano  Acherusio;  ma  questo  ricorso 
veniva  dichiarato  inammissibile,  con  sentenza  7-11  agosto  1897,  per  non 
essere  stata  ad  esso  unita  copia  della  decisione  imp^ignata  in  ibrma  au- 
tentica. Successivamente,  nel  2^)  ottobre,  ricorreva  pure,  contro  la  me- 
desima decisione,  il  Maggiolo  Andrea  suddetto  alla  stessa  Corte,  la  (jualè, 
con  altra  sentenza  del  18  novembre  e  3  dicembre  1897,  dichiarava  inam- 
missibile il  ricorso,  per  non  potersi  due  colte,  pel  medesimo  fatto,  espe- 
rire l'azione  popolare. 

Il  Maggiolo  ricorse  in  Cassazione,  la  quale  ha  cassato  il  pronunciato 
della  Corte  d'appello  per  le  ragioni  svolte  nella  sentenza. 
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popolare,  regolarmente  istituita,  debba  fare  stato  di  fronte 
allo  intiero  istituto,  di  cui  Tattore  avesse  assunto  la  rap- 
presentanza, ed  a  tutti  i  prirati,  che  di  questo  istituto  fa- 
<^es8ero  parte,  perchè  il  reclamante  allora  non  tutela  un 
interesse  suo  proprio,  ma  quello  del  popolo,  quasi  come 
suo  rappresentante;  ond'è  che  la  sentenza,  che,  sopra  tale 
reclamo  interviene,  giova  o  nuoce  a  tutti  coloro  sul  cui 
diritto  venne  chiamato  il  magistrato  a  pronunziare  ed  im- 
pedisce che  possa,  una  seconda  volta,  sollevarsi  la  stessa 
questione,  fondandola  suiridentico  fatto.  Né  giova  opporre, 
come  fa  il  ricorrente,  che,  oggetto  della  sentenza  7*11 
agosto  1897,  fosse  stata  soltanto  la  dichiarazione  d'inam- 
messibilità  del  ricorso  di  Acherusio,  perla  omessa  produ- 
zione della  copia  autentica  della  decisione  della  Commis- 
sione provinciale  elettorale:  mentre  l'oggetto  del  suo  ricorso 
si  riferiva  al  merito  della  contestazione,  dappoiché  la  legge 
non  ha  riguardo  alle  ragioni  per  le  quali  si  pone  termine 
ad  un  giudizio;  e  quando,  per  qualsiasi  motivo,  esso  riceva 
la  sua  definizione  dalla  competente  autorità,  non  può  più 
essere  instaurato,  senza  correre  il  pericolo  di  perpetuare  i 
giudizii. 

Che  però  è  da  considerare  come  i  concetti  espressi  non 
possano  trovare  applicazione  nella  figura  del  caso  presente, 
inquantochè  il  Maggiolo  ricorrente  non  era  già  un  estraneo 
al  giudizio,  perchè  avendo  il  medesimo  reclamato  contro 
la  decisione  della  Commissione  provinciale  elettorale  faceva 
parte  del  giudizio  stesso,  e  poteva  produrre  ricorso  contro 
quella  decisione;  e  non  potendo  essere  spogliato  di  questo 
diritto  il  ricorso  avrebbe  dovuto  essergli  notificato,  a  ter- 
mini delFart.  53  della  legge  comunale  e  provinciale;  or 
non  avendo  la  sentenza  impugnata  discussa  questa^  che 
<loveva  essere  la  vera  tesi  della  causa,  deve  essere  an- 
nullata. 

Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  cassa  e  rinvia,  ecc. 

91UE10IVE  CUBILE. 

(Sentenza  i*  aprile  1898). 
Prendente  ff,  CAROGNA  —  Relatore  SIOTTÓ. 

Gay  (avv.  Rossi)  —  Coramissione  Elett.  Prov.  di  Torino 
e  Pubblicò  Ministero. 

Slezioni  ->  Tentativo  di  corruzione  —  .Condanna  —  Ineleggl- 
bifità. 
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Colui  che  è  stato  condannato  per  avere  tentato,  me* 
diante  promessa  di  denaro^  di  corrompere  pubblici  fan-- 
zionarii  non  può  essere  né  elettore  né  eleggibile;  dovendosi 
tale  reato  ritenere  compreso  fra  i  casi  di  frode,  di  cui 
atta  Ietterà  f  delVart.  30  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. 


L'articolo  80,  lettera  f,  dispone  che  non  possono  essere 
elettori,  né  eleggibili  i  condannati   per  furto,   ricettazione 
dolosa,  truffa,   appropriazione  indebita,    abusi  di  fiducia  e 
frodi  di  ogni  altra  specie,  e  sotto  qualunque  titolo  del  Co- 
dice penale.   L*ampliazione    data  alla   frode  con  Tultimo 
inciso,  non  lascia  luogo  a  dubitare   che  reati  sebbene  dif- 
ferenti per  il  dritto  con  essi  offeso,  e  quindi  per  la  classi- 
ficazione nel  Codice   penale,   poss^ìno   fondersi   in  un  tipo 
unico,  purché  il  fine  propostosi  dall'agente  in  relazione  ai 
mezzi  adoperati  riproduca  Timmagine  della  frode.  Onde  due 
conseguenze  si  traggono  :  la  prima,  che  non  giova  al  ricor- 
rente il  trovarsi  gii  art.  171  e  178   nel  titolo   dei   delitti 
contro  la  pubblica  Amministrazione,  mentre  i  furti,   le  ri- 
cettazioni dolose,  le  truffe,  le  appropriazioni  indebite  e  gli 
abusi  di  fiducia  si  leggono  in  altro  titolo  dei  delitti  contro 
la  proprietà;  la  seconda,  che  Tindagine  nella  specie  sì  re- 
stringe a  vedere,  se  il  tentativo  di  corruzione  ritragga  quella 
sozza  imagine  di  frode,  tanto  bene  scolpita  dal  divino  Poeta 
al  Canto  XVII  dell'Inferno.  E  per  fermo,  il  dott.  Gaj^  per 
procacciarsi  l'uffizio  con  li  annessi  proventi  di  medico  con- 
dotto in  Alpetta,  s'ingegnava  di  carpire  il  voto  dai  preposti 
all'amministrazione  di  quel  Comune,   con  promessa   di  da- 
naro,   nello  stesso   modo   che   il   truffatore   con  artifizi  o 
raggiri  vuole  accaparrarsi  un  ingiusto  profitto.  La  diversa 
condizione  del  soggetto   passivo,   la   maggiore   facilità   di 
schermirsi  dalla  troppa  aperta   insidia   alla   coscienza  del 
pubblico  uffiziale,  anziché  togliere  aggrava  la  responsabilità 
dell'agente  il  quale  dimostra  di  non  rispettare  argini,  e  pur 
di  riuscire  nel  pravo  intento,  affronta  ostacolo  più  grande 
che  non  sia  l'ignoranza  di  uno  zotico,  o  l'inespertezza  di  un 
minorenne.  Si  trova  appunto  in  ciò   la  ragione  preponde- 
rante per  cui  il  fatto  del  semplice  tentativo,  a  prima  vista 
non  punibile,   ha  preso  le  sembianze   e   le  proporzioni  del 
delitto. 

Ben  dunque  fu  deciso  dalla  Corte  d'appello  di  Torino; 
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non  reggono  le  supposte  violazioni  di  legge,   ed  il  ricorso 
merita  di  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

SEZIOIWI  IJIVITE. 

(Sentenza  19  aprile  1898). 

Presidente  ff.  CARDONE  —  Relatore  PETRELLA. 

Casa  Santa  degli  Incurabili  di  Napoli  (avv.  Orilia  e  Milone)  —  Perrone 
ed  altri  (avv.  Perrone  e  Bentivegna). 

Opere  pie  —  Assistenti  di  Ospedali  —  Bando  di  concorso  —  Re- 
golamento —  Mutamenti  —  Diritti  acquisiti  —  Competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

/  rapporti  che  in  base  ad  un  regolamento  e  bando 
di  concorso  sorgono  tra  un  Pio  istituto  ed  un  privato^ 
che  abbia  vinto  nel  concorso  stesso  e  quindi  assunto  in 
funzione^  essendo  governati  da  regole  fisse,  come  obbligano 
Cuna  debbono  obbligare  anche  V  altra  parte,  e  perciò  le 
azioni  che  ne  discendono  sono  proponibili  davanti  Fau* 
torità  giudiziaria. 

V assistente  pertanto  di  un  Ospedale  rimasto  vincitore 
nel  concorso  di  cui  sopra,  acquista  tutti  i  diritti  mento- 
vati nei  predetti  regolamenti  e  bando  di  concorso. 

Se  il  cittadino  non  ha  nessun  diritto  antecedente  al- 
l* ufficio  pubblico,  ma  solo  facoltà  di  aspirarvi  come  gli 
altri,  una  volta  però  adempiute  le  condizioni  intrinseche 
ed  estrinseche  necessarie  per  ottenerlo,  per  promessa  di 
legge,  la  facoltà  si  trasforma  in  diritto. 

U  istituto  pio  può  cambiare  i  suoi  regolamenti,  ma 
tali  cambiamenti  non  possono  pregiudicare  i  diritti  con- 
seguiti dal  privato  in  antecedenza,  non  essendo  permesso 
di  dare  ad  essi  forza  retroattiva  né  di  violare  i  diritti 
quesiti. 

Considerato  che  la  indagine  cui  la  domanda  di  Per- 
rone e  compagni  dava  luogo  è  sostanzialmente  quella  fatta 
dalla  impugnata  sentenza  sulla  esistenza  cioè  del  diritto  che 
si  diceva  acquisito  e  sulla  violazione  di  esso. 

E  correttamente  notò  la  Corte  di  merito  (astrazion 
fatta  dal  nomen  juris  che  volle  attribuir  loro,  il  che  non 
mena,  come  si  è  accennato,  a  conseguenze)  che  i  rapporti 
giuridici  e  quindi  la  relativa  proponibilità  delPazione  giù* 
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disiarla  tra  TOspedale  degli  Incurabili  e  Perrone  e  com- 
pagni, sorgevano  dal  regolamento  del  pio  luogo  e  dal  bando 
contenente  le  condizioni  del  concorso,  e  che  dall'uno  e  dal- 
l'altro scaturivano  i  rispettivi  obblighi  e  diritti.  E  bene  ciò 
disse  quel  Collegio,  perchè  a  quella  guisa  che  interviene  tra 
privato  e  privato,  cosi  medesimamente  fra  un  corpo  morale  e 
un  privato  i  rapporti  relativi  ad  un  dato  negozio  che  tra 
essi  si  voglia  concludere  debbano  certamente  essere  gover- 
nati da  regole  fisse  e  determinate,  perciocché,  a  lasciarli 
in  balla  della  mutevole  e  talora  capricciosa  volontà  di  co- 
loro tra  cui  il  negozio  si  volle  concludere,  varrebbe  tanto 
quanto  il  non  aver  nulla  concluso. 

Ora  se  Tenta  morale  non  con  appositi  atti  scritti,  e 
volta  per  volta  regoli  coi  privati  i  negozii  che  conclude 
con  essi,  vuol  dire  che  si  è  riposto  ai  regolamenti  da  esso 
ente,  nei  modi  di  legge^  formati,  e  i  quali  come  obbligano 
il  privato  verso  Tonte,  così  debbono  obbligare  questo  verso 
Taltro.  Potrà  (torna  non  inutile  una  volta  ancora  ripeterlo) 
Tento  mutare  il  suo  regolamento  come  meglio  crede  dice- 
vole ai  suoi  svariati  interessi,  ma  non  potrà  con  esso  mu- 
tamento mortificare  quel  diritto,  che  già  il  privato  aveva 
acquistato,  facendo  retroagire  la  nuova  disposizione  rego- 
lamentare. 

E  medesimamente  va  detto  del  bando  di  concoreo  :  se 
esso  contiene  delle  condizioni  cui  il  concorrente  deve  sot- 
tostare e  contiene  nel  tempo  slesso  dei  corre^pettivi  a  prò 
di  lui,  tutto  ciò  costituisce  materia  di  rapporti  giuridici 
contrattuali  e  perciò  garantiti  da  azione  giudiziaria,  in  ma- 
niera che  il  concorrente  vincitore  tosto  che  fu  nominato  al 
posto  pel  quale  sostenne  il  concorso,  acquistò  il  diritto  al 
conseguimento  di  quei  corrispettivi;  imperocché  esattamente 
i  dottori  insegnarono,  in  relazione  anche  agli  impiegati 
dello  Stato,  «  che  se  il  cittadino  non  ha  nessun  diritto  an- 
tecedente  all'ufficio  pubblico,  ma  solo  facoltà  di  aspirarvi 
come  gli  altri,  una  volta  però  adempiute  le  condizioni  in- 
trinseche ed  estrinseche  necessarie  per  ottenerlo,  per  pro- 
messa di  legge,  la  facoltà  si  trasforma  in  diritto  acquisito.  » 

Considerato  che  dopo  di  avere  la  impugnata  sentenza 
rettamente  fermato  in  astratto  i  principii  cui  doveva  ispi- 
rarsi, per  decidere  la  causa,  passò  a  farne  applicazione  al 
caso  concreto,  e  il  fece  senza  rendersi  meritevole  di  quel 
biasimo  che  l'ospedale  ricorrente  le  muove.  Infatti  Tawiso 
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del  26  dicembre  1885,  nel  bandire  il  concorso  pel  posto  di 
assistenti,  riferì  taluni  articoli  dei  regolamento  del  pio  luogo 
del  23  dicembre  1879,  modificati  nel  19  novembre  1885,  nei 
quali  era  detto  (art.  248)  che  i  concorrenti  che  sarebbero 
riesciti  vincitori  e  nominiti  assistenti  <  uscivano  definitiva- 
mente di  servizio  alla  fine  del  secondo  anno,»  (art.  254)  che, 
«  compiuto  il  biennio,  cessavano  di  fatto  dal  servizio  senza 
alcun  diritto  verso  il  pio  luogo  salvo  il  disposto  deWarti- 
colo  257  »;  e  in  questo  ultimo  articolo,  anche  trascritto  nel 
bando,  si  leggeva  «  i  coadiutori  straordinarii  non  possono 
essere  nominati  che  per  pubblico  concorso,  serbata  la  regola 
che  i  posti  da  conferire  debbansi  sempre  attribuire  per  una 
metà  fra  i  concorrenti  che  siano  stati  ed  abbiano  oom^ 
piuto  il  biennio  di  assistenti  presso  l'ospedale,  e  per  una 
altra  metà  fra  gli  stessi  assistenti  e  gli  altri  concorrenti. 
Fra  i  primi  concorrenti  l'anzianità  è  regolata  dal  maggior  nu- 
mero di  punti.  Non  sMndice  il  concorso,  se  non  per  un 
numero  pari  di  posti  da  conferire.  » 

Ora  dai  trascritti  articoli  sorge  evidente  che  se  gli  as- 
sistenti nominati  in  seguito  al  concorso  in  quei  termini 
bandito,  avessero  veramente  trovato  nel  contenuto  dell'ar- 
ticolo 257  il  conferimento  di  un  corrispettivo,  sebbene  di 
condizionata  attuazione,  esso  articolo  avrebbe  costituito  un 
diritto  che  si  sarebbe  renduto  pel  concorrente  acquistato 
dal  momento  della  nomina.  E  che  si  trattasse  di  un  diritto 
6  non  di  una  semplice  aspettativa  o  facoltày  come  vorrebbe 
l'ospedale  ricorrente,  oltre  che  Io  si  ricava  dalla  natura 
stessa  della  cosa,  dall'essere  cioè  un  correspettivo  dell'opera 
biennale  che  si  sarebbe  prestata,  a  seguito  del  fortunoso 
evento  di  un  concorso,  come  or  ora  si  vedrà,  lo  diceva  la 
stessa  parola  del  bando;  imperocché  quando  l'art.  254  a 
riscontro  della  frase  «senza  alcun  diritto  verso  il  pio  luogo  » 
metteva  l'altra  €  salvo  il  disposto  dell'art.  857 ^  »  per  lo  armo- 
nico legame  logico  delle  idee  e  per  l'ordinario  ordinamento 
gr£.mmaticale  del  discorso,  questo  voleva  significare  <  salvo 
il  diritto  di  cui  nel  disposto  dell'art.  257.  >  Che  poi  questo 
articolo  veramente  contenesse  un  corrispettivo  non  può 
negarsi  ove  si  guardi  serenamente  da  un  lato  alla  magra 
retribuzione  e  alle  diverse  incombenze  alle  quali  dovevano 
gli  assistenti  attendere,  e  dall'altra  l'essere  stato  coi  detto 
art  257  attribuito  agli  assistenti^  compiuto  il  biennio,  il 
vantaggio  (dicasi  per  un  istante   così)    di   escludere  dalla 
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metà  dei  posti  di  coadiutori  straordinarii  tutti  gli  altri  pro- 
fessori e  di  cooteodersi  detta  metà  dei  posti  unicameote 
tra  loro;  ora  egli  è  evidente  che  se  questo  è  un  vaotaggio, 
la  pia  casa  dovette  attribuirlo  per  qualche  ragione  e  la 
ragione  è  quella  di  adescare  i  migliori  a  concorrere,  e  se 
ciò  è  esatto,  e  non  potrebbe  non  esserlo,  il  vantaggio  co- 
stituisce un  corrispettivo  di  ciò  che  si  presta,  si  fa  o  si  dà, 
e  quindi  importa  obbligo  per  chi  deve  prestarlo,  diritto 
per  chi  deve  riceverlo. 

Non  s'ingannò  dunque  la  Corte  di  merito  quando  ri- 
cavò dal  regolamento  e  dal  bando  di  concorso  avere  gli 
attori  originari i  un  diritto  acquisito.  E  del  pari  ben  si  ap- 
pose )a  Corte  quando  ritenne  che  la  modificazione  appor- 
tata dal  regolamento  con  la  soppressione  fatta  dei  posti  di 
coadiutori  straordinarii,  applicata  a  coloro  che  avevano  già 
ricevuto  la  nomina  di  assistenti  nel  concorso  bandito  nel 
1885,  violò  il  diritto  di  costoro  per  la  evidente  ragione  che 
con  tale  retroattiva  applicazione  si  rese  impossibile  Tattua- 
zione  del  diritto  degli  ex  assistenti. 

Considerato  che  a  scalzare  conclusioni  siffatte  non 
possan  giovare  le  abili  ed  ingegnose  osservazioni  deiristi« 
tuto  ricorrente. 

In  fatti  quella  con  la  quale  dal  suo  diritto  a  mutare 
il  regolamento  vorrebbe  egli  ricavare  la  conseguenza  che 
nell'art.  257  potevano  Perrone  e  compagni  attingere  non 
già  un  diritto,  ma  solo  semplici  speranze,  facoltà  o  aspet- 
tative non  può  accogliersi  per  le  considerazioni  già  di  sopra 
accennate. 

L'altra  osservazione  con  la  quale  si  enumerano  gli 
eventi  che  avrebbero  dovuto  verificarsi,  prima  che  gli  as- 
sistenti al  concorso  del  1885  divenissero  coadiutori  straor- 
dinarii,  non  monta,  perchè  l'avverarsi  di  quegli  eventi  non 
immuta  l'essenza  del  diritto,  avendo  sempre  la  scuola  ed  il 
fòro  tenuto  come  cosa  certa  che  i  diritti  dipendenti  da  con- 
dizione e  da  termine  non  appartengono  alla  categoria  di 
semplici  aspettative,  ma  sono  del  novero  dei j^'ura  quaesita. 
Non  approdano  le  argomentazioni  fatte  in  base  agli  arti- 
coli 154,  165,  412  del  regolamento  del  pio  luogo,  perchè 
è  vero  che  quest'ultimo  articolo  estende  ai  sanitarii  le  di- 
sposizioni contenute  nei  due  primi  articoli  scritti  per  gli 
stipendiati;  ma  non  può  disconoscersi  che  detti  articoli 
riguardano  il  modo  come  devono  disimpegnarsi  grincarichi 
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a£Bdati  agli  stipendiati,  e  questo  chiaramente  si  ricava  dagli 
art.  132  a  155  e  398  a  412.  Ora  egli  era  provvido  ed  op- 
portuno pel  pio  luogo  stabilire  (art.  154  e  155)  che  grim- 
piegati  sMntendeva  avessero  accettato  la  nomina  con  la 
condizione  di  dover  sottostare  alle  future  possibili  muta- 
zioni di  regolamento^  ma  beninteso  per  quanto  sì  attiene  a 
norme  disciplinari;  ma  volere  riferire  detti  articoli  alle  no- 
mine dei  professori  e  degli  altri  impiegati,  il  che  vale  quanto 
dire  ai  contratti  all'uopo  interceduti  tra  costoro  e  Tammi- 
nistrazione  dell'ospedale,  varrebbe  quanto  ritenere  che  uno 
dei  contraenti  a  libito  suo  possa  distruggere  il  legame  con* 
trattuale,  senza  alcuna  dannosa  conseguenza  per  lui,  e  una 
idea  cosi  contraria  alla  giustizia  ed  airequita,  non  è  con- 
cepibile abbiano  mai  avuta  i  savi  reggitori  degrincurabili. 

Del  resto,  a  riprova  di  ciò,  basterà  riflettere  (limitando 
la  osservazione  ai  soli  sanitarii,  perchè  degli  altri  impiegati 
non  occorre  parlare)  che  il  regolamento  nel  capitolo  secondo 
in  12  sezioni  provvede  a  tutto  ciò  che  si  attiene  al  perso- 
nale sanitario  allo  e  basso^  alle  nomine,  ai  concorsi,  ecc., 
e  in  queste  sezioni,  nelle  quali  logicamente  avrebbe  dovuto 
trovar  luogo  il  concetto  espresso  nell'art.  154,  quante  volte 
si  avesse  ad  intendere  nel  senso  or  sostenuto  dal  pio  luogo, 
non  si  legge  punto,  mentre  invece  nel  capitolo  seguente, 
nella  sezione  in  cui  si  tratta  dei  doveri  e  trattamenti  del 
personale  sanitario^  a  questo  si  estendono  gli  articoli  154 
e  165. 

Finalmente  la  interpretazione  che  nell'ultima  parte  del 
ricorso  si  vuol  fare  dell'art.  257  non  può  essere  attesa, 
perchè  essa,  sotto  altra  forma,  per  quanto  abile  e  sottile, 
non  fa  che  riprodurre  i  concetti  sostanzialmente  contenuti 
nelle  altre  osservazioni  fatte  nel  ricorso,  e  che  furono  esa- 
minati di  sopra.  Laonde  avendo  Perrone  e  soci  un  diritto 
quesito  protetto  da  azione  giudiziaria,  ninna  legge  violò  la 
Corte  di  appello  respìngendo  la  eccepita  improponibilità  della 
domanda  e  quindi  il  ricorso  dev'essere  rigettato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  ricorso,  eco* 

SEZIOMI  VIVITB. 

(Sentenza  7  marzo  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  JANIGRO. 

Comune  di  Belfiore  (avv.  Barsanti)  —  Berta  ni  ed  altri  (avv.  Pucci  oni). 

Atti  amministrativi  —  Chiusura  di  una  chiavica  —  Sindaco  — 

Forma  scritta  ed  orale  —  Danni  —  Competenza  deU'auto- 

ritàr  giudiziaria. 
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Il  provvedimento  con  cui  il  sindaco  ordina  la  chiti^ 
iura  d*una  chiavica  è  atto  jure  imperii,  ed  è  valido  anche 
quando  non  $ia  emanato  in  forma  scritta  (1). 

Esso  non  può  essere  modificato  né  revocato  dalTau^ 
torità  giudiziaria,  la  quale  però  è  competente  a  giudicare 
dell'azione  dei  danni  derivanti  dall'atto  medesimo  ^). 

Attesoché  tutta  la  economia  del  V  messo  del  ricorso 
si  aggira  sull'assunto  della  improponibilità  dell'azione  per 
la  rivalsa  dei  danni  dipendenti  dall'ordine  del  sindaco  di 
Belfiore  di  tenere  chiusa  la  chiavica  di  Reganze  nei  giorni 
sopraindicati,  e  tutto  ciò  per  avere  il  sindaco  agito  in  quel 
TÌnconiTO  jure  imperiij  e  non  già  jure  gestioniSj  e  poiché 
col  dire  improponibile  l'azione  si  viene  in  sostansa  a  de- 
durre la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  cosi  è  che 
su  questa  parte  del  1^  mezzo  del  ricorso  sono  chiamate  a 
statuire  le  Sezioni  unite  di  questa  Corte,  alla  quale  venne 
il  ricorso  trasmesso  da  quella  di  Firenze  a  termini  deU'ajv 
ticolo  5  della  legge  31  marzo  1877,  n.  3761. 

Attesoché  passando,  ciò  posto,  all'esame  della  predetta 
parte  del  P  mezzo  del  ricorso,  egli  é  vero  quel  che  os« 
serva  il  Comune  di  B?lfiore,  e  cioè  che  l'atto  del  sindaco 
con  cui  venne  vietata  l'apertura  della  chiavica  di  Reganze 
non  possa  definirsi  atto  di  gestione,  ma  sia  un  vero  e  pro- 
prio atto  d'impero  avendo  esso  avuto  per  iscopo  di  prov- 
vedere non  tanto  agli  interessi  patrimoniali  del  Comune, 
come  persona  giuridica,  quanto  alla  tutela  dell'interesse 
pubblico;  é  vero  pure  che  nulla  rilevi  in  contrario  né  che 
l'ordine  siasi  dato  solo  verbalmente,  imperocché  la  forma 
dello  scritto  non  é  di  essenza  all'atto  dMmpero,  e  b^ie 
spesso  la  mancanza  di  esso  trova  la  sua  spiegazione  nella 
urgenza  stessa  del  provvedere;    né  che  siasi   impartito   in 


(1-2)  Con  questa  sentenza  la  Cassazione  ha  avuto  occasione  di  dare 
un  nuovo  svolgimento  al  concetto  del  Jus  imperii  riguardo  agli  atti  am- 
ministrativi. 

Imperocché  ha  ritenuto  che  simili  atti  si  possono  emanare  dalle  ri- 
spettive autorità  non  solo  con  la  forma  della  scrittura,  ma  anche  ver- 
balmente, come  accadeva  nella  fattispecie,  in  cui  il  sindaco  di  Balfiore 
ordinava  la  chiusura  di  una  chiavica. 

SuH'applìcizione  poi  che  ebbero  nella  pratica  le  teorie  relative  al 
ju$  imperli^  specie  rapporto  alla  competenza  giudiziaria  o  amministratÌTaf 
si  potr:\  confrontare  1  opera  del  Lomonaco  sul  Consiglio  di  Stato,  dove  al 
Gap.  IV,  pag.  113,  e  al  Cap.  XIU,  pag.  402  e  segg ^  se  ne  tratta  ampia- 
mente. 
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seguito  a  deliberazione  della  Giunta  comunale,  giacché  anche 
quando  Tavviso  della  Giunta  fosse  stato  deliberatorio  e  non 
consultivo  Tatto  non  poteva  cangiare  il  carattere  che  gli 
improntavano  l'oggetto  e  lo  scopo  cui  con  esso  si  proTve- 
deva;  è  vero  infine  che  Tatto  d'impero  in  quanto  si  attiene 
al  criterio  con  cui  Tautorità  amministrativa  abbia  creduto 
nella  sua  prudenza  e  discrezione  di  provvedere  alla  cosa 
pubblica  sfugge  all'esame  delTautorità  giudiziaria,  ma  da 
tutto  ciò  non  segue  che  per  tutelare  l'interesse  pubblica 
siasi  sacrificato  il  dritto  del  terzo,  questi  non  abbia  ad  es- 
serne per  nessun  verso  indennizzato,  ovvio  essendo  che  se 
non  può  fare  appello  al  principio  di  cui  all'art.  1151  del 
Cod.  civ,  mancando  Tatto  ingiusto  che  possa  rimproverarsi 
alTautorità  quando  questa  ha  esplicato  legittimamente  il  suo 
ju8  imperiiy  egli  trova  la  ragione  dell'indennizzo  nell'altro 
principio  di  ragione  comune  che  non  consente  che  la  cosa 
pubblica  si  avvantaggi  col  danno  del  privato.  E  se  questo 
indennizzo  non  può  negarsi,  forza  è  riconoscere  che  lo  si 
possa  domandare  innanzi  Tautorità  giudiziaria  che  per  gli 
art  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso  amministrativa  è  la 
sola  competente  a  conoscere  della  lesione  di  un  dritto  civile 
occasionato  dall'atto  amministrativo  con  la  sola  limitazione 
che  non  possa  né  modificare  né  revocare  Tatto,  e  debba 
restringersi  a  conoscere  dei  suoi  effetti  in  relazione  alTog- 
getto  dedotto  in  giudizio.  Or  nella  specie  i  signori  Bertani 
e  Pozzoni  non  vennero  chiedendo  con  la  loro  domanda  giu- 
diziale la  revoca  del  provvedimento  del  sindaco  di  Belfiore, 
ma  chiesero  soltanto  la  emenda  dei  danni  che  da  esso  ave- 
vano risentito  in  quanto  che  il  sindaco,  come  lo  stessa 
ricorso  lo  riconosce,  per  proteggere  il  Comune  da  lui  am- 
ministrato dal  pericolo  della  inondazione  per  la  piena  del* 
TAdige,  vietò  l'apertura  della  chiavica  di  Reganze  e  per 
tal  modo  impedì  ad  essi  Bertani  e  Pozzoni  di  scaricare 
nella  detta  chiavica,  come  ne  avrebbero  avuto  il  dritto  per 
una  convenzione  del  1778,  le  acque  stagnanti  nei  loro  fondi 
siti  nel  Comune  di  Zevio.  Questa  adunque  essendo  la  do- 
manda proposta  dagli  attori,  si  rende  manifesto  che  a 
provvedere  su  di  essa  era  senz'altro  competente  Tautorità 
giudiziaria. 

Attesoché  ogni  altro  esame  cui  ah  luogo  il  ricorso  del 
Comune,  sia  per  quanto  attiensi  alla  giustificazione  del  dritto 
dei  Bertani   e    Pozzoni  di  scaricare   nella  chiavica  di  Re- 
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ganze  insieme  alle  acque  naturali  dei  loro  fondi  anche 
quelle  di  escrescenze,  rigurgito  ed  inondazióne,  sia  per  quel 
che  riguarda  la  questione  di  vedere  se  l'azione  per  la  ri- 
valsa dei  danni  fu  ben  proposta  contro  il  Comune,  rientra 
nella  attribuzione  della  Corte  di  Cassacione  territoriale. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  provvedere,  ecc. 

SEZIOIVI  vmiTi.. 

(Sentenza  io  marzo  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  JANIGRO. 

Pubblico  Ministero  —  Barrasi  ed  altri. 

Elezioni  —  Gommlsaione  proTìnoiale  —  Deoiaioni  —  Formazione 
deUe  Sezioni  elettorali  —  Ineompetenza  deUa  Corte  d'ap- 
peUo. 

Le  decisioni  della  Commissione  provinciale^  che  si 
possono  impugnare  innanzi  la  Corte  drappello,  sono  sola- 
mente quelle  che  riflettono  la  iscrizione  nelle  liste  eletto- 
rali e  non  le  altre  le  quali  concernono  la  costituzione  e 
formazione  delle  sezioni  elettorali^  giacché  con  esse  si 
provvede  unicamente  al  modo  come  debbano  aver  luogo  le 
elezioni. 

Attesoché  della  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Mes- 
sina a  buon  dritto  dal  Pubblico  Ministero  si  domanda  la 
cassazione  per  difetto  di  competenza  neirautorità  giudi- 
ziaria a  giudicare  dal  ricorso  de^  signori  Barresi  e  Perrone- 
Paladini.  Bene  è  vero  che  neli^art.  53  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  modificato  da  quella  deiril  luglio  1894 
n.  286,  è  detto  che  qualunque  cittadino  voglia  impugnare 
una  deliberazione  o  decisione  della  Commissione  provin- 
ciale 0  dolersi  di  denegata  giustizia,  0  di  falsa  ed  erronea 
rettificazione  della  lista  dal  Comune  fatta  ai  termini  dello 
art.  51,  può  promuovere  la  sua  azione  davanti  la  Corte 
d'appello,  ma  da  ciò  non  segue  che  razione  giudiziaria  sia 
data  indistintamente  contro  tutte  le  deliberazioni  della  Com- 
missione provinciale,  e  quindi  anche  contro  quelle  che  si 
attengano  alla  formazione  delle  sezioni  elettorali.  Ove  in- 
fatti si  rifletta  che  Tart.  53  dianzi  citato  è  collocato  im- 
mediatamente dopo  quelli  che  disciplinano  la  iscrizione  nelle 
liste  elettorali,  e  che  la  formazione   delle  sezioni  é  invece 
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regolata  dal  successivo  articolo  63,  riesce  agevole  il  con- 
vincersi che  le  deliberazioni  e  decisioni  della  Commissione 
provinciale,  che  si  possono  impugnare  innanzi  la  Corte  di 
appello  sono  solamente  quelle  che  riflettono  la  iscrizione 
nelle  liste  elettorali,  solo  d^.  esse  potendo  venire  offeso  il 
diritto  politico  elettorale,  disconoscendo  o  male  attribuendo 
la  capacità  elettorale,  e  non  dalle  altre  le  quali  concer- 
nono la  costituzione  e  formazione  delle  sezioni  elettorali, 
giacché  con  esse  si  provvede  unicamente  al  modo  come 
debbano  aver  luogo  le  elezioni. 

Attesoché,  non  essendo  quindi  impugnabile  in  via  giu- 
diziaria la  decisione  della  Commissione  provinciale  di  Mes- 
sina, con  la  quale  fu  ritenuto  che  non  fosse  il  caso  della 
divisione  del  Comune  di  Castroreale  in  due  sezioni  eletto- 
rali amministrative,  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Messina,  che  ritenne  il  contrario,  deve  essere  cassata  senza 
rinvio,  ecc. 

SEZIOIVI  VIVITC. 

(Sentenza  15  aprile  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  CASELLI. 

Comune  di  Buonabitacolo  (avv.   Brandileone)  — 
Picìnni-Leopardi  (avv.  Pezzella). 

Beni  demaniali  ^  Usurpazione  —  Reintegra  —  Commissario  ri- 
partitore nelle  provinole  meridionali  —  Competenza  —  Im- 
pugnativa della  qualità  demaniale  —  Titoli  —  Documenti 
-  Esame  del  Commissario  —  Indagine  di  fatto  —  Giudizio 
definitivo. 

//  'procedimento  di  reintegra  dei  beni  demaniali  nelle 
Provincie  napoletane  si  svolge  innanzi  al  Commissario 
ripartitore^  la  cui  competenza  vien  meno  soltanto  quando 
sia  negata  la  qualità  demaniale  della  terra  usurpata^  ciò 
che  deve  risultare  da  titoli  e  documenti^  efficaci  a  far 
dubitare  che  la  controvertila  terra  abbia  la  detta  qua^ 
h'tà  (1). 


(1)  Parrebbe  che  non  si  dovesse  più  disputare  intorno  alla  regola 
di  non  potersi  eccepire  l'incompetenza  del  Prefetto,  fuorché  proponendo 
con  serietà  di  ragioni  la  questione  della  patri moniaJità  dei  beni.  La 
Corte  di  cassazione  di  Napoli  dichiarò  ai  12  gennaio  1862,  che  cessi  la 
competenza  eccezionale  sol  quando  si  debba  portai-e  una  seria  indagine 
soDra  i  titoli:  ai  12  gennaio  1868  aggiunse  di  doversi  ordinare  il  rinvio, 
sol  quando  sia  dubbia  e  fortemente  controoertita  la  demanialità  ;  ai  17- 
febbraio  1872  tenne  ferma  la  competenza,  quando  non  sia  contrastata  e 
non  contrastabile   la   qualità  demaniale;  ai  21  dicembre   1876    dichiarò 
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Uesàme^  poi,  che  il  Commissario  ripartitore  è  chia- 
mato a  fare  se  vi  sia  oppur  no  la  lamentata  occupazione 


pure  la  necessità  del  rinvio,  se  fosse  dubbia  la  demanialità;  ai  6  aprile 
1877  la  disse  dubbia  quando  l' impugnatioa  sia  desunta  dai  titoli  rispet- 
Uoi  delle  parti;  ai  28  febbraio  1879  spiegò  che  non  basti  contradaire 
la  demanialità,  se  si  trooi  giuridicamente  riconosciuta.  Altre  moltissime 
sentenze  si  potrebbero  ricordare,  ma  quest'ultima  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  vale  per  tutte,  rifermando  che  e  non  basta  negare  la  de- 
manialilò,,  perchè  si  arresti  la  competenza  del  Commissario  ripartitore, 
ma  è  mestieri  che  s'invochino  titoli  e  documenti  aventi  efficacia  a  far 
dubitare  che  abbia  la  controvertita  terra  la  sua  indicata  qualità  ». 

Eppure  tu  odi  spesso  ripetere  dai  pratici,  che  il  Commissario  ripar- 
titore è  giudice  di  sola  esecu:jione  e  non  di  cognisione^  quasi  che  do- 
vesse discendere  al  livello  di  un  semplice  usciere.  Né  si  tralascia  di 
dire  che  egli  possa  giudicare  soltanto  in  possessorio  e  non  g\k  in  p^ti- 
torio,  ritenendosi  il  giudizio  di  reintegra  di  natura  possessoria.  Noi  di- 
mostrammo in  un  lavoro  sui  demani  e  gli  usi  ciclici  (Arca,  Giur.,  voi.  18), 
che  la  controversia  per  reintegrazione  di  demani  occupati  è  «om7?iar«*apc- 
éiloria,  e  la  Commissione  parlamentare  incaricata  di  studiare  il  disegno  di 
leg^e  pei  demani  comunali  nelle  Provincie  del  Mezzogiorno  lo  definì  un  giur 
disio  di  fatto  nel  quale  si  statuisce  sonimariamente  sul  dritto  del  Comune  se- 
condo  Lo  stato  di  possesso  a  cui  risalgono  le  più  antiche  notizie  (l*  Ses- 
sione, 1897-98,  n.  69-a').  Allorché  dunque  il  convenuto  presenta  Tobbie- 
zione  della  patri monialità,  e  questa  é  così  seria  che  il  Prefetto  sia  im- 
pedito ad  esaminarla  integralmente,  stante  la  limitazione  dei  suoi  poteri, 
deve  rimandare  le  parti  innanzi  ai  Tribunali  ordinari  perchè,  nella  pie- 
nezza della  loro  giurisdizione,  possano  statuire  tanto  sul  l'azione  quanto  sul- 
l'eccezione. Per  contro,  se  l'obbiezione  può  essere  facilmente  rimossa  per- 
chè esiste  una  sentenza  della  Commissione  feudale  o  un  altro  atto  che  si 
rannoda  alle  antiche  operazioni  eversive  della  feudalità,  o  una  dichiara- 
zione solenne  risultante  da  atti  pubblici,  il  Prefetto  non  si  deve  arre- 
stare all'eccezione  di  dubbia  demanialità,  ma  deve  anch'egli  seguire  la 
regola  che  il  giudice  dcWazione  è  giudice  dell*fccesione. 

Nella  specie  decisa  dalla  Corte  di  Cassazione  vi  era  qualche  cosa 
<ii  più.  Il  signor  Picinni  ammetteva  che  la  Commissione  feudale  aveva 
disposta  la  reintegrazione  del  Comune  di  Sanza  nel  possesso  di  un  fondo, 
e  aichiarata  la  demanialità  ex-feudale  di  un  altro;  che  una  convenzione 
era  intervenuta  nel  1811  per  l'assegnazione  delle  quote;  che  su  di  una 
parte  delle  terre  attribuite  al  Comune  erasi  verificata  l'usurpazione.  Or 
<'ome,  dati  codesti  fatti,  si  poteva  senza  contraddizione  eccepire  l'incom- 
petenza per  non  sicura  demanialità?  La  contesa  di  fatto,  se  le  terre 
usurpate  facevano  parte  del  demanio  assegnato  al  Comune,  rientrava  nel 
campo  della  ricerca  materiale  dell'usurpazione  e  non  si  poteva  logica- 
mente negare  al  Prefetto.  Ben  disse  perciò  la  Corte  regolatrice  che  in 
questo  modo  s'impugna  il  fatto  dell'usurpazione,  non  la  qualità  giuridica 
delia  terra  che  il  Comune  sostiene  usurpata  in  parte. 

■3&  Almeno  l'insìì^ne  jL^iurista,  al  cui  intelletto,  alla  cui  vasta  coltura  e  rara  modostia 
ormai  tutti  rendono  omaggio,  vorrà  permettere  che  il  nostro  Ulììcio  di  Redazione  ag- 
s^iunga  clic  la  Commissione  Parlamentare  la  quale  riferì  sul  mentovato  proireilo  di  legge 
ora  comoosta  dogli  onorevoli  deputati,  Lacava,  prendente;  O'Andrea,  Franchotti,  Liijo- 
dioo,  Ttltmo,  Fortunato,  Falconi  e  Rinaldi,  relatore. 

E  rUITicio  nostro  coglie  anche  questa  occasione  per  far  voti  che  tale  disegno  di 
legge  diventi  ai  pii\  presto  legge  dello  Stato,  affinchè  per  mezzo  di  essa  vengano  sollevate 
le  condizioni  morali  ed  economiche  di  moltissime  famiglie  cui  la  fortuna  t\i  avversa,  at- 
tuandosi per  tal  modo  una  riforma  sociale  benefìoa,  richiesta  dai  tempi  e  dalle  esigenze 
<lella  vita  odierna. 

N.  della  R. 
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<li  una  terra,  di  cui  non  s*  impugna  la  demanialità,  si 
risoloe  tutto  in  una  indagine  di  f'attOj  sicché  dopo  la  or^ 
dinanza  di  reintegra  non  è  possibile  altra  contestazione 
per  essersi  costituito  un  giudicato  definitilo  sia  intorno 
ulla  qualità  della  terra  occupata^  sia  rispetto  alla  verifi-- 
'^ata  occupazione. 


L'altra  massima  elevata  dalla  Corte  di  Cassazione  richiede  qual- 
che chiarimento,  imperocché,  accettata  nella  sua  generalità,  potrebbe 
indurre  in  errori.  Nella  sentenza  è  detto  che,  definita  la  contesa  dal 
Commissario  ripartitore,  non  si  può  riproporla  innanzi  ulTautorità  giu- 
diziaria, sulla  pretesa  che  il  pronunziato  suddetto  sia  profferito  in  linea 
possessoria^  e  quindi  possa  seguire  altro  giudizio  in  ma  petitoria.  Bene 
tu  notato  che  soltanto  in  alcune  operazioni  amministrative  si  provvedo 
secondo  lo  stato  del  possesso  e  manca  perciò  in  esse  persino  il  con- 
cetto di  una  risoluzione  di  contesa;  talché  male  ideata  é  la  distinzione 
tra  possessorio  e  petitorio. 

Non  riesce  poi  egualmente  chiara  Taffermazione  che  e  dopo  l'ordi- 
nanza di  reintegra,  non  è  possibile  altra  contestazione,  per  essersi  co- 
stituito un  giudicato  definitivo,  sia  intorno  alla  qualità  della  terra  occu- 
pata, sia  rispetto  alla  verificata  occupazione  ». 

Queste  ultime  parole  potrebbero  ingenerare  un  dubbio,  se  cioè,  non 
impugnala  la  qualità  demaniale  della  terra  o  limitato  Tesame  alla  sola 
indagine  del  fatto,  sia  assolutamente  negata  la  via  ad  ogni  altra  discus- 
sione innanzi  all'autorità  giudiziaria. 

Ritenere  che  in  codesto  caso  la  questione  di  fatto  resti  inalterabil- 
mente definita  sarebbe  illogico  e  pericoloso.  Illogico,  perché  rappresen- 
terebbe una  conseguenza  più  an)pia  della  premessa;  è  manifesto  che, 
non  impugnata  con  validi  argomenti  la  qualità  demaniale  del  terreno, 
il  prefetto  dichiara  la  propria  competenza  e  discende  al  merito,  asso- 
dando il  fatto  dell'usurpazione,  ma  non  è  lecito  dedurre  da  ciò  che  il 
giudizio  muli  natura  e  diventi,  senza  più,  del  tutto  ineccepibile.  Perico- 
loso, perché  interessi  gravissimi  e  secolari,  intricati,  più  che  ogni  altro, 
per  difficoltà  d'indagini,  sarebbero  abbandonati  ad  un  procedimento  ra- 
pidissimo, e  quasi  tumultuoso  che  si  dilunga  da  tutte  le  norme  di  logica 
^giudiziaria,  onde  si  loda  il  secolo  IX. 

Il  dubbio  diventò  certezza  nelTaninio  del  prof.  Brandileone  che  il- 
lustrò questa  sentenza  nel  Foro  italiano^  voi.  23,  p.  790,  e  se  ne  valse 
per  costruire  addirittura  una  teorica  novissima.  Pronunziata  o  no,  a  suo 
dire,  la  reintegrazione  del  terreno  che  sì  dice  occupato,  non  si  può  far 
luogo  ad  un  successivo  giudizio,  imperocché  «  avendo  la  legge  dichiarata 
improduttiva  dì  effetto  l'occupazione  del  demanio  comunale,  a  qualunque 
epoca  rimonti,  é  evidente  che  fra  il  Comune  e  l'occupatore  del  suo  de- 
manio non  si  può  far  questione  di  possesso.  Quando  un'ordinanza  ac- 
corda la  reintegra  di  una  terra  perché  la  riconosce  come  demaniale 
essa  si  fonda  untcamenie  sui  titoli  e  sulle  prooe  forniti  dal  Comune  a 
dimostrasione  di  siffatta  qualità  della  terra,  senza  preoccuparsi  in  verun 
modo  delie  condizioni  essenziali  richieste  dal  diritto  civile  per  l'azione 
possessoria.  E  viceversa,  quando  la  ordinanza  nega  la  reintegra,  lo  fa 
solo  perché  il  Comune  non  ha  potuto  dimostrare  la  demanialità  della 
•  assenta  usurpazione,  non  già  perché  il  medesimo  non  ha  provato  l'esi- 
stensa  degli  estremi  occorrenti  per  essere  reintegrato  nel  possesso.  > 

Continuando,  soggiunge,  questa  opinione  soltanto  essere  logica  e  cor- 
rispondente allo  spirito  delie  leggi  e  della  giurisprudenza  dell* Italia  me- 
étiaionale,  né  può  valere  in  contrario  <  l'escogitazione  di  qualche  scrit- 
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Osserva  in  diritto  che  il  procedimento  di  reintegra  si 
svolge  dinanzi  al  Commissario  ripartitore  ai  termini  degli 
articoli  176  e  177  della  legge  12  dicembre  1816,  ai  quali 
si  riferisce  Tart.  16  della  legge  del  1865  sul  Contenziosa 
amministrativo. 


tore  recente,  che  pur  riconoscendo  la  natura  petitoriale  dell'azione  di 
reintegra,  ha  tuttavia  sostenuto  la  possibilità  di  un  secondo  giudizio  pe- 
titoiio  davanti  alFautorità  giudiziaria,  che  ha  chiamato  plenario,  per  di- 
stinguerlo dal  primo  svoltosi  innanzi  al  prefetto  soltanto  in  modo  som- 
mario. (Cfr.  A.  Rinaldi,  neWArc/iiolo  giuridico,  voi.  XVIII,  pag.  253).  A 
parte  la  illogicità  di  tale  doppio  procedimento,  il  legislatore  che  mirava 
alla  tutela  dei  demani  comunali  ed  a  far  sì  che  i  Comuni  potessero  ri- 
cuperarli con  poca  spesa,  avrebbe  poi  lasciato  aperto  l'adito  ad  un  doppio 
giudizio,  per  tendere  così  all'effetto  diametralmente  opposto.  > 

Qui  evidentemente  Io  scrittore  confonde  la  censura  con  l'interpre- 
tazione delle  leggi.  Che  sia  illogico  e  dannoso  il  procedimento  non  è 
dubbio,  ed  ò  perciò  che  l'ultima  proposta  legislativa  reca  l'abolizione 
del  giudizio  speciale  di  reinteg^ra,  come  vedremo.  Cerchiamo  però  qual'è 
lo  spirito  delle  leggi  e  della  oiurisoruderua  dell  Italia  meridionale. 

Art.  176  della  legge  12  dicembre  1816:  <  Ogni  occupazione  ed  ogni 
aUcnasione  illegittima  del  demanio  comunale  è  dichiarata  abusiva,  a 
qualunque  epoca  l'una  o  Taltra  rimonti;  essa  non  potrà  in  vorun  caso 
essere  considerata  come  titolo  di  promiscuità,  e  sarà  in  ogni  tempo  im- 
produttiva di  alcun  diritto  o  effetto.  » 

Non  impugnata  perciò  la  demanialità,  due  fatti  possono  risultare  dal 
procedimento,  ['occupazione  ovvero  ['alienazione  illeoittima. 

In  quanto  aWoccu paglione  le  indagini  si  fanno  sul  luogo  da  un  agente 
demaniale,  che  non  sempre  è  la  fenice  degl'investigatori;  la  discussione 
procede  rapidissima  innanzi  al  prefetto,  il  quale  ò  solo  a  giudicare,  seb- 
bene sia  tenuto  a  chiedere  il  voto  consultivo  di  due  funzionari  aggiunti, 
non  rivestito  certamente  di  quella  serietà  che  deriva  dalla  responsabilità 
del  voto  deliberativo;  tutto  ciò  rende  l'immagine  di  un  giudizio  ammini- 
strativo, e  tale  è  in  realtà. 

Or,  ammessa  la  demanialità  del  fondo,  se  il  convenuto  sostiene  che 
la  zona  da  volersi  reintegrare  è  di  là  dai  confini,  sta  bene  che  il  pre- 
fetto debba  istruire  e  decidere;  ma  la  ricerca  dei  limiti  è  sempre  diffi- 
cilissima. Esaminare  documenti  di  più  secoli,  valutarli  secondo  le  leggi 
del  tempo,  guardare  i  diversi  catasti  che  si  successero  da  Roberto  d'An- 
giò  a  Carlo  III  di  Borbone,  compulsare  i  cabrei,  le  platee,  le  inquisi- 
zioni e  via  dicendo,  è  possibile  in  un  giudizio  che  si  svolge  con  tanta 
rapidità? 

Il  legislatore,  presupponendo  che  si  tratti  di  demanio  vero  e  proprio 
occupato,  e  quindi  di  privazione  degli  usi  civici,  ha  prescelto  una  forma 
celerissima  di  procedimento,  quasi  appoggiata  alle  sole  apparenze.  Ma 
se  queste  hanno  ingannato  persino  il  possessore,  non  impegnando  una 
seria  contestazione  sulla  demanialità,  si  dovrà  rimanere  indeclinabiiment<j 
sotto  il  peso  di  un'indagine  cosi  precipitosa? 

Più  chiara  è  la  conclusione  del  nostro  ragionamento,  se  la  contro- 
versia sorgo  intorno  2l[V occupazione  illegittima.  Per  ritenero  questa  oc- 
corre la  mancanza  di  uno  dei  seguenti  requisiti:  consentimento  di  tutti 
i  cittadini,  assenso  regio,  utilità  del  contratto. 

Ne  parlammo  lungamente  nell'appendice  di  giurisprudenza  pratica 
antica  al  libro:  //  Comune  e  la  Prooincia  nella  Storia  del  dritto  itali  ano  y 
pag.  371  e  segg,  Potenza,  1881,  e  qui  non   intendiamo   di   ripeterci.  Or 
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A  far  venir  meno  la  competenza  del  Commissario  stesso 
occorre  che  sia  negata  la  qualità  demaniale  della  terra 
che  si  sarebbe  usurpata,  ed  ove  si  lamenti  la  usurpazione 
di  una  parte  di  terreno  di  maggiore  estensione,  occorre 
che  sia  negata  non  già  la  demanialità   della  estensione  di 


come  si  potrebbo  pretendere  elio  un  giudizio  amminis'rativo  dovesse 
mutar  natura,  allargandosi  all'indagine  di  questioni  così  delicate,  e  rese 
più  spinose  dalle  opposte  opinioni  degli  scrittori?  Vi  fu  utile  vero  del 
Comune?  QuaF  era  il  numero  dei  cittadini?  Intervennero  tutti?  Vi  fu 
l'assenso  regio  come  autorizzazione  preventiva,  ovvero  l'approva^.ione 
posticipata? 

Dice  il  prof.  BrandUeonc,  che  il  prefetto  fonda  la  sua  ordinanza 
suitiioUy  ed  è  naturale  che  cosi  faccia;  ma  può,  ci  è  in  grado  di  discu- 
terli largamente,  sict:ome  avviene  innanzi  ai  tribunali  ordinarli? 

L'equivoco  del  suo  ragionamento  sta  sempre  nel  giustificare  l'irre- 
vocabilità della  risoluzione  di  qualunque  controversia,  sol  perchè  non  è 
dato  al  prefetto  l'obbligo  di  ricercare  le  condizioni  del  possesso  cìoile; 
ma  Tuna  cosa  non  ha  che  fare  con  l'altra.  Il  giudizio  di  reintegra  non 
è  possessorio^  già  cel  sappiamo;  è  invece  sommario  peiitorio  come  ab- 
biamo detto  più  su,  e  ci  avverrà  di  ripetere,  non  essendo  possibile  ra- 
gionare in  codesta  materia,  se  prima  non  se  no  determina  nettamente 
il  vero  contenuto. 

Soggiunge  il  prof.  Brandileone  che  il  Comune  deve  aver  provato 
gli  estremi  della  reinte orazione^  ed  è  forza  presumerlo,  altrimenti  non 
avrebbe  ottenuta  l'ordinanza  favorevole.  Lo  presumiamo  anche  noi^ 
perché  questo  ^  il  carattere  proprio  della  res  judicata;  ma  se  quegli 
(3Stremi  possono  essere  sufficienti  ad  un'ordinanza  di  reintegra,  non  ba- 
stano ad  assicurare  1*  interesso  politico  della  società,  se  è  vero,  che  la 
utilità  politica  della  tranquillità  civile  consigliò  la  fermezza  dei  giu- 
dicati. 

Le  parole  usate  dalla  Corto  di  Cassazione  superarono  il  suo  pensiero, 
poiché  tanto  dalle  considerazioni  di  fatto  racchiuse  nella  sentenza^  quanto 
dai  chiarimenti  che  aggiunse  lo  stesse  prof.  Brandileone  apparisce  nei 
seguenti  termini  la  contrnversia;  non  dubitandosi  della  demanialità  del 
latifondo,  il  Comune  sosteneva  di  essersene  usurpata  una  parte,  ed  il 
convenoto  alla  sua  volta  pretendeva  di  doversi  riesaminare  il  titolo  del 
1811  con  la  scorta  degli  altri  più  antichi  e  col  sussidio  di  alcune  con- 
siderazioni giuridiche.  La  Corte  di  appello  dichiarò  V  incompetenza  del 
prefetto  a  risolvere  le  eccezioni  del  convenuto,  e  la  sentenza  fu  giusta- 
mente annullata  pel  principio  che,  non  contraddetta  la  demanialità,  si  deb- 
bono decidere  tutte  le  questioni  di  merito.  L'essersi  aggiunte  le  parole  re- 
lative agli  effetti  di  questo  giudizio  diede  luogo  airequivoco  che  la  lite  do- 
vesse rimanere  definitivamente  sottratta  ad  ogni  altro  esame.  Se  la  sen- 
tenza si  dovesse  intendere  nel  senso  di  mW assoluta  improponibilità,  rompe- 
rebbe tutte  le  irdidìzìonì  della,  giurisprudenza  della  stessa  Cassazione  Ro- 
mana, la  quale  con  pronunziati  degli  11  giugno  ISSI,  Io  giugno  1887,23 
febbraio  1887,  19  luglio  1887 i  19  aprile  1892,  7  aprile  1893,  14  dicembre 

1893,  12  luglio  1894,  16  luglio  1895,  20  gennaio  1896  e  10  giugno  1896, 
alfermò  costantemente  la  proponibilità  del  giudizio  plenario,  dopo  esau- 
rita la  discussione  innanzi  al  Prefetto  {Corte  suprema  di  Roma  1881, 
pag.  491;  1887,  pag.  100,  5il,  589;   1892,  pag.  345;   1893,  pag.  90 e 573; 

1894,  1895,  1896.  In  questo  ed  in  altro  sentenze  rese  a  Sezioni  Unito, 
torna  affermata  senz  ambagi  la  duplicità  dei  giudizi.  Così  pure  decise  la 
Corte   di  Cassazione   di   Napoli   il    12   gennaio   1869,   il  4  giugno  187^ 
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cui  si  dimandi  la  reintegra,  ma  della  maggiore  estensione- 
in  danno  della  quale  si  sarebbe  commessa  la  usurpazione. 
E  non  basterà  negare  la  demanialità  perchè  si  arresti  la 
competenza  del  Commissario  ripartitore,  ma  sarà  mestieri 
che  si  invochino  titoli  e  documenti  aventi  efficacia  a  far 
dubitare  che  abbia  la  controvertita  terra  la  suindicata 
quali  tcV 

Quando  invece  non  si  impufina  la  demanialità  della 
terra  in  danno  della  quale  si  assume  che  ci  sia  la  usurpa- 
zione commessa,    non  giova  il    dire  che  la    zona  di  cui  si 


ed  il  d'i  8  aprile  1876  (Gaszeita  dei  Tribunali,  anno  XXU,  n.2185;  anno 
XXV,  n.  2510;  Gcussetta  del  Procuratore,  anno  V,  n.  3;  anno  X,  n.  12ì. 
Magistrale  è  poi  una  sentenza  della  gran  Corte  dei  conti  di  Napoli  ap- 
provala con  decreto  sovrano  del  marjo  1864  pel  conìune  di  S.  Fele,  in 
cui  fu  rilevato  un  riscontro  storico  con  le  reinfe<jre  introdotte  in  Francia 
ai  tempi  di  S.  Luigi,  da  non  confondersi  con  le  ordinarie  possessorie,  ma 
d'indole  specialissima,  e  spnsa  entrare  noUa  disamina  dei  rispettivi  di'-- 
rittii  dovendo  per  essi  le  parti  provvedersi  innanzi  al  giudice  del  petitorìo 
(Savoia,  /  demanii  comunali,  pag.  128). 

Tal*  è  la  natura  del  giudizio  sommario  di  reintegra  che  deve  tro- 
vare il  suo  termine  relativo  nel  giudizio  plenario.  Resterebbero  gran- 
demente pregiudicati  i  diritti  delle  parti  circa  l'interpretazione  dei  titoli 
antichi  e  la  risoluzione  di  controversie  abbastanza  ponderose,  se  queste 
dovessero  rimanere  definitivamente  affidate  al  Commissario  il  quale  è 
libero  nella  scelta  dei  metodi  per  giungere  alla  scoverta  del^a  verità,  e 
se  le  parti  non  si  potessero  recare  ad  un  giudizio  plenario  innanzi  ai 
Tribunali  con  le  più  larghe  guarentigie  della  difesa. 

Un  rescritto  del  19  luglio  1817  statui  che  il  potere  amministrativo 
non  è  impedito  dì  procedere  alla  divisione  dei  beni,  secondo  lo  stato 
possessorio,  senjsa  pregiudizio  delle  ragioni  delle  parti  nel  petitorìo  {iie- 
pertorio  Amministrativo,  voi.  1,  pag.  503,  Vaselli,  voi.  V,  pag.  29.>).  Un 
secondo  del  6  maggio  1820  decise  che  i  Commissari  ripartitori  i^Prefettii 
non  hanno  facoltà  di  decidere  inalterabilmente  dei  diritti  dei  proprietain 
nelle  controversie  relative  a  demani  ^Napolitan^  Dei  conjlttti  di  attribu- 
zione, pag.  176).  Un  terzo  del  4  giugno  1825  ri  fermò  questo  concetto 
(Napolitani,  iviy  ivi).  Un  quarto  del  25  gennaio  1826  proclamò  che  Tat— 
tribuzione  del  Prefetto  è  limitata  al  solo  esame  e  verijica  del  fatto  d^U 
l* occupazione y  ed  a  reintegrare  il  Comune  nel  possesso  del  fondo  usur^ 
pato,  qualora  vi  sia  luogo ^  salvo  il  giudizio  plenario  petitorio  e  di  ri- 
vendicazione di  proprietà  innanzi  all'autorità  giudiziaria^  per  ciò  esrlu- 
sivamente  competente  (Napolitani,  ivi,  ivi,  pag.  178;  Vaselli,  r<?4  pag.  293; 
Savoja,  /  demani  comunali,  note  e  commenti,  pag.  116).  Il  prof.  Brandi- 
leone,  a  proposito  di  quest'ultima  fonte  legislativa,  credè  di  affermare 
€  è  noto  come  questo  rescritto  venisse  riguardato  quale  una  deviazione 
dai  retti  principi  giuridici,  e  come  alle  parole  di  esso  testé  riferite  non 
fosse  dai  migliori  e  più  competenti  scrittori  attribuito  il  significato  dì 
modificare  la  legge.  >  li  solo,  ch'io  sappia,  a  dubitare  della  costituziona- 
lità del  rescritto,  fu  il  Rocco,  che  si  avviluppò  in  tali  incertezze  da  non 
potersene  cavare  alcun  costrutto.  D'altra  parte,  è  desso  un* inierprctaziont: 
autentica,  e  nei  Governi  assoluti  valeva  quanto  la  legge:  conserva  tuttora 
la  medesima  efficacia,  per  virtù  dell'art.  16  della  legge  20  marzo  1865. 
Ma  se  questo  non  basta,  oltre  ai  tre  precedentemente  ricordati,  ve  ne 
sono  altri  di  data  posteriore. 

Un  reale  rescritto  del  13  settembre  1855  dichiarò  che  è  data  ai  Commis- 
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chiede  la  reintegra  dod  faccia  parte  del  demanio  stesso  e 
quindi  non  abbia  il  carattere  di  terra  demaniale;  imperoc- 
ché con  siffatta  deduzione  s'impugna  il  fatto  della  usurpa- 
zione, ma  non  s'impegna  una  vera  e  propria  disputa  in- 
torno alla  qualità  della  terra,  ed  il  giudizio  del  magistrata 
speciale  si  svolgerà  esclusivamente  in  punto  di  fatto,  di 
vedere  cioè  e  di  decidere  se  sia  o  pur  no  dimostrata  la 
lamentata  usurpazione. 

E  lo  stesso  dovrà  ritenersi  quando  si  contenda  circa 
la  spettanza  di  una  intera  tenuta,  lo  che  ordinariamente 
suole  accadere  fra  due  o  più  Comuni.  Se  non  s'impugna 
la  qualità  demaniale  della  terra,  l'azione  che  si  promuove^ 
è  sempre  di  reintegra,  e  l'esame  delle  deduzioni  e  dei 
documenti  che  si  potranno  presentare  quando,  giova  il  ri- 
peterlo, non  s'impugna  la  qualità  demaniale  della  terra,  si 
compendiano  sempre  nell'  accertamento  di  un  estremo  di 
fatto,  se  la  stessa  faccia  o  pur  no  parte  del  demanio  del 
Comune   che  ne  domanda  la  reintegra. 


sari  la  vigilanza  sulle  possidenze  comunali,  onde  sìeno  salve  da  ogni 
usurpazione,  e  debbono  risolvere  le  controversie,  rimanendo  impregiu- 
dicato il  diritto  delie  parti,  di  ricorrere  alle  Autorità  (jludtsiarle,  quando, 
dato  sfogo  alla  reintegra  ricliiesta  dal  comune,  se  vi  sarA  luogo,  piacerà 
loro  di  sperimentare  le  proprie  ragioni  in  giudizio  plenario  di  rivendi- 
cazione di  proprietà  (Napolitani,  ioij  pag.  179).  Cosi  statuirono  gli  altri 
rescritti  dei  21  febbraio  1841  {loi,  pag.  181).  e  IO  lujrlio  1858  (/m,  pag.  18G). 

In  questa  serie  di  decisioni  e  rescrìtti  si  trova  condensata  V  intera 
dottrina  dei  giudizii  di  reintegra;  il  che  è  tutto  dire.  Nessun  diritto  ri- 
mane pregiudicato  dalFesame  sommario  ed  è  perciò  che  basta  trovare 
negli  atti  amministrativi  precedenti  la  dichiarazione  della  demanialità,  per- 
chè si  debba  procedere  senz'altro  a  pronunziare  in  merito.  Onde  il  rescritto 
del  1853  nella  causa  tra  Laino  e  Rivello,  in  cui  si  legge  :  e  basta  qualunque 
elemento  atto  a  dimostrare  che  la  terra  occupata  abbia,  quando  che  sia, 
fatto  parte  del  demanio  comunale.  Tali,  per  esempio,  sarebbero  gli  atti 
compilati  per  effetto  delle  leggi  eversive  della  feudalità,  le  antiche  veri- 
ficazioni, le  piante  che  per  avventura  esistessero  neirarchivio  del  Comune, 
i  termini  del  confine,  il  catasto,  le  prove  testimoniali  per  Tesercizio  degli 
usi  civici  ».  Ma  se  ciò  basta  pel  giudizio  sommario  che  si  dice  tal  ge- 
neris, essendo  un  misto  di  possessorio  e  di  petitorio  da  svolgersi  con 
procedimento  rapido  e  spigliato,  non  può  costituirò  quel  eerto  che  si 
converte  col  mro  nei  giudizii  definitivi.  Tutto  si  può  ritogliere  in  esame, 
e  soltanto  così  viene  giustificata  la  celerità  del  pronunziato  del  Pre- 
fetto, le  cui  conseguenze,  possibilmente  ingiuste,  sono  emendate  nel  giu- 
dizio plenario.  La  procedura  è  un  metodo  cUto  a  scoorire  il  aero  giuridico, 
scrisse  Pellegrino  Rossi:  or  quanto  più  è  difficile  la  ricerca  del  cero 
tanto  più  circospetto  ed  accurato  dev'essere  il  metodo. 

Questa  teorica  noi  sostenemmo,  siccome  ha  ricordato  e  censurato  il 
prof.  Brandileone^  e  ben  si  potrebbe  affermare  che  costituisce  nello  stato 
attuale  della  legislazione  un  jus  receptum.  La  cagione  vera  ed  unica 
delle  incertezze  in  cui  talvolta  si  travaglia  la  pratica  è  forse  l'essersi 
adoperata  quasi  sempre  nelle  sentenze  e  negli   atti   amministrativi  una. 
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É  da  considerare  ancora  che  nelle  cennate  ipotesi  si 
costituisce  colla  ordinanza  del  Commissario  ripartitore  un 
giudizio  che  non  si  potrà  convellere  con  propórre  innanzi 
all'autorità  giudiziaria  deduzioni  ed  eccezioni  non  fermo* 
late  e  prodotte  innanzi  al  Commissario  ripartitore;  ritenendo 
che  il  pronunziato  suddetto  sia  profferito  in  linea  posses- 
soria e  quindi  possa  seguire  altro  giudizio  in  via  petitoria. 

Egli  è  vero  che  alcune  volte  si  è  dalla  giurisprudenza 
affermato  il  contrario;  ma  è  derivato  dalla  inesatta  intel- 
ligenza delle  leggi  demaniali.  E  di  fatto  in  due  ipotesi  si 
verifica  che  il  Commissario  ripartitore  provvede  secondo  lo 
stato  del  possesso,  salvo  alla  parte  il  giudizio  plenario  sulla 
estensione  dei  diritti,  ai  termini  degli  articoli  6  della  legge 
del  P  settembre  1806, 18  del  Decreto  3  dicembre  1808  e  10 
<lelle  istruzioni  del  30  marzo  1810.  Ma  provvede  in  via  ammi- 
nistrativa e  quindi  neppure  si  ha  un'ordinanza  che  decida 
una   contestazione  meramente  possessoria  a  cui  segue  un 


certa  improprietà  di  dettato,  leggendovisi  che  la  giurisdizione  del  Pre- 
fetto non  deoba  eccedere  lo  stato  di  possesso  ;  che,  data  la  distinrione 
tra  il  possessorio  ed  il  petitorio,  quando  è  esaurita  la  contesa  del  pos- 
sesso^ si  possa  procedere  alla  lite  petitoria  innanzi  al  tribunale.  A  noi 
invece  sembra  impossibile  adoperare  questo  linguaggio  di  puro  dritto  civile 
in  una  materia  specialissima;  i  Prefetti  non  giudicano  sul  possesso  an- 
naie  e  sulla  turbaéioa  entro  l'anno,  ma  conoscono  del  più  antico  possesso 
come  prova  di  proprietà  collettiva,  dichiarando  inefficaci,  e  la  prescri- 
zione di  più  secoli,  e  i  titoli  antichissimi.  Trattasi  dunque  di  un  giwìùsio 
petitorio  e  si  dice  sui  generis^  nonché  per  la  rapidità  del  movimento, 
ma  anche  per  la  prevalenza  del  possesso  antico  sul  pia  recente.  E  quando 
tutte  le  questioni  agitate  si  riprendono  in  esame  integralmente  dalla 
giurisdizione  ordinaria,  senza  cominciare  dal  pagare  le  spese  del  pre- 
■cedente  litigio  amministrativo,  nessun  ostacolo  può  venirne  al  diritto 
<ìelle  parti;  si  può  liberamente  dichiarare  il  contrario  di  ciò  che  prima 
fu  ritenuto.  Sotto  questo  punto  di  vista  la  sentenza,  che  ha  offerta  l'oc- 
casione alle  presenti  note,  vuoisi  considerare  come  un'autorevole  pro- 
testa di  più  esatto  linguaggio  giuridico. 

Non  vuoisi  tacere  però  che  enorme  è  il  dispendio,  delle  parti,  co- 
stringendole a  discutere  due  volte  sulle  medesime  controversie,  e  non  è 
questa  Tultima  causa  dei  lunghi  indugii  ond'è  travagliata  la  vita  co- 
munale, quando  vuol  far  cessare  gli  effetti  delle  usurpazioni. 

Provvidamente  perciò  il  Ministero  propose  che  il  Commissario  de- 
maniale statuisca  con  forme  contenziose  e  definitive  sulle  usurpazioni. 
La  Commissione  Parlamentare,  nella  relazione  su  ricordata,  rilevando 
l'ibridismo  della  duplicità  del  giudizio  di  rilascio  delle  terre  usurpate,  ag- 
giunse l'abolizione  esplicita  del  procedimento  di  reintegra,  riconoscendo 
ottima  la  proposta  che  il  contenzioso  demaniale  si  debba  svolgere  con  pro- 
cedimento più  largo  innanzi  al  Commissario,  ed  in  guisa  da  formarsi  anche 
in  questa  materia  il  giudicato  irretrattabile.  Ma  finché  i  fati  non  consen- 
tano Tapprovazione  di  codesta  proposta,  i  giudizii  di  reintegra  rimar- 
ranno sotto  la  disciplina  delle  leggi  e  dei  rescritti  fin  qui  ricordati. 

Antonio  Rinaldi. 
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giudizio  in  linea  petitoria  che  annulli  gli  effetti  dell'ordi- 
nanza commissariale 

E  che  sia  così  si  dimostra  appunto  ed  in  modo  evi- 
dentissimo nel  giudizio  di  reintegra.  Imperocché  se  in  questo 
giudizio  non  s'impugna  con  validi  titoli  la  qualità  dema- 
niale della  terra  che  si  assume  in  tutto  o  in  parte  occupata, 
.  Tesame  che  è  chiamato  a  fare  il  Commissario  ripartitore 
^i  risolve  tutto  in  una  indagine  di  fatto;  di  sapere  cioè  se 
si  sia  o  pur  no  verificata  la  lamentata  occupazione  di  una 
terra  di  cui  non  s'impugna  la  demanialità.  Sicché  dopo  la 
ordinanza  di  reintegra  non  è  possibile  altra  contestazione 
per  essersi  costituito  un  giudicato  definitivo,  sia  intorno 
alla  qualità  della  terra  occupata,  sia  rispetto  alla  verificata 
occupazione. 

Giova  ricordare  al  proposito  quello  che  ne  pensava  il 
procuratore  generale  presso  la  Corte  dei  Conti  di  Napoli 
quando  fu  chiamato  a  dare  il  suo  parere  sulla  illegalità 
della  disposizione  contenuta  nell'art.  19  delle  istruzioni  del 
3  luglio  1861.  Egli  fra  le  altre  cose  scriveva:  «che  non 
rare  volte  la  giurisprudenza  dèi  nostri  Tribunali  ammini- 
strativi, declinando  dai  principii  severi  del  diritto  contenuti 
negli  articoli  176  e  177  della  legge  12  dicembre  1816  ha 
sconosciuto  la  pienezza  della  giurisdizione  demandata  agli 
intendenti,  sia  con  ammettere  la  mala  ideata  distinzione 
tra  possessorio  e  petitorio,  sia  rinviando  in  alcuni  casi  ai 
Tribunali  ordinarh  il  giudizio  sulla  demanialità  o  allodia- 
lità  delle  terre  controverti  te  ». 

E  la  inesatta  interpretazione  delle  norme  di  competenza 
si  è  fatta  al  presente  anche  maggiore,  sia  perchè  delle 
ordinanze  del  Commissario  ripartitore  non  conoscono  più  in 
via  di  gravame  le  giurisdizioni  amministrative,  sìa  perchè 
sono  divenu-te  poco  familiari  le  leggi  e  la  dottrina  che 
regolano  le  materie  demaniali. 

Osserva  che  nella  specie  per  le  cose  dette  innanzi,  si 
ha  che  il  Comune  di  Buonabitacolo  non  chiede  altro  che 
la  reintegra  di  una  parte  del  bosco  Forcella  che  assume 
essere  stata  accupata  dal  Picinni.  Come  si  è  premesso  non 
si  dubita  della  demanialità  dei  cennato  bosco,  né  se  ne 
potrebbe  dubitare,  e  quindi  secando  i  termini  della  proposta 
azione  dovrà  il  Commissario  ripartitore  portare  il  suo  esame 
6  risolvere  una  questione  di  fatto;  se  cioè  si  sia  o  pur  no 
consumata  la  lamentata  usurpazione. 
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Non  pretende  il  Comune  ora  innanzi  al  Supremo  CoK 
legio  una  cosa  diversa  e  più  limitata  di  quanto  avea  chiesto 
innanzi  al  Prefetto.  Epperò  è  inesatto,  anzi  non  corrispon- 
dente al  fatto  assodato,  di  aver  preteso  il  Comune  stesso 
innanzi  ai  giudici  di  merito  la  reintegra  di  quelle  terre 
censite  che,  secondo  i  titoli  innanzi  ricordati,  furono  rico- 
nosciute di  spettanza  dell'ex  barone,  da  cui  ha  causa  il 
Picinni.  Se  una  tal  cosa  si  fosse  chiesta  dal  Comune  scono- 
scendo ed  impugnando  i  titoli  invocati  dal  Picinni,  allora 
si  che  si  sarebbe  verificata  la  ipotesi  in  cui  si  sarebbe 
dovuto  giudicare  della  natura  delle  torre  censite  e  del  valore 
dei  titoli  che  le  aveano  ritenute  per  burgensatiche,  e  quindi 
sarebbe  venuta  meno  la  competenza  del  Commissario  ri- 
partitore. 

Né  varrà  a  farla  venir  meno  la  deduzione  del  Picinni,. 
di  non  avere  avuto  la  Convenzione  del  1811,  la  sua  piena 
esecuzione.  Rimarrà  sempre  indiscutibile  che  il  bosco  Forcella 
nella  estensione  che  aveva  nel  1811  costituisca  un  demanio 
comunale  di  spettanza  del  ricorrente.  E  dato  pure  che  si 
dovessero  compiere  altri  atti  per  dare  la  intera  esecuzione 
alla  convenzione  medesima  ed  airordinanza  chela  omologava, 
rientrerebbero  bempre  gli  atti  a  compiersi  nelle  attribuzioni 
del  Prefetto,  chiamato  per  legge  a  dare  esecuzione  alle  prof- 
ferite ordinanze.  Ed  istruendo  al  proposito  e  completando 
quella  esecuzione  che  non  si  sarebbe  legittimamente  attuata 
nel  1823,  verrebbe  nella  sostanza  a  definire  la  vertenza  pro- 
mossa dal  Comune,  che  consiste  nel  sapere  se  il  Comune 
possegga  in  fatto  meno  di  quanto  gli  sarebbe  spettato  per  la 
convenzione  con  Tex  barone  e  per  Tordinanza  del  Giampaolo. 

La  Corte  d'appello  intanto  credette  che  con  l'azione 
intentata  dal  Comune  si  pretendeva  la  reintegra  delle  terre 
censite  insorgendo  cosi,  o  per  lo  meno,  chiamando  il  magi- 
strato ad  interpretare  la  portata  della  convenzione  del  1811 
e  si  affrettò  a  dichiarare  la  incompetenza  del  Prefetto,  Ma 
non  pose  mente  la  Corte  stessa  che  il  Comune  lamentava 
la  usurpazione  di  una  parte  del  bosco,  e  che  il  Picinni  con 
la  fatta  eccezione  di  non  possedere  che  le  sole  terre  censite 
e  di  pretendersi  questo  dal  Comune  tendeva  a  scagionarsi 
ed  a  far  dichiarare  infondata  l'azione  di  reìntegra  di  una 
parte  del  demanio  comunale  per  non  possedere  che  quelle 
sole  terre,  le  quali  in  forza  di  titoli  legittimamente  gli  erano 
pervenute. 
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Siffatta  eccezione  importava,  per  le  cose  considerate 
innanzi,  una  indagine  di  fatto,  di  assodare  cioè  se  il  Picinni 
possedesse  le  sole  terre  censite  o  ancbe  una  parte  del  de- 
manio comunale,  ma  non  poteva  far  venir  meno  la  competenza 
del  Commissario  ripartitore. 

Per  questi  motivi  cassa  Timpugnata  sentenza,  e  dichia- 
rata la  competenza  del  Commissario  ripartitore  sull'azione 
di  reintegra  intentata  dal  Comune  contro  il  Picinni,  rimanda 
la  causa  alla  Corte  stessa,  eo. 

I^EZIOIVl  UIVITE. 

(Sentenza  ii  luglio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  B ANDINI. 

Giannico  (avv.  Santucci)  —  Congregazione  di  Carità  di  Atessa 
(avv.  D'Angelo)  e  Ministero  dell'Interno. 

Opera  pia  —  Concentramento  —  Incompetenza  deirautoritèt 
amministrativa  a  conoscere  e  decidere  sulla  natura  e  i 
caratteri  giuridici  dell'ente  —Diritti  patrimoniali  —Interpre- 
tazione di  contratti  —  Offese  recate  ai  diritti  dei  privati 
dall'autorità  amministrativa  —  Competenza  deirautorità 
giudiziaria  —  Eccesso  di  potere. 

Soltanto  Vautorità  giudiziaria  ha  competenza  'per 
conoscere  e  potestà  per  decidere  delVesistenza  dei  diritti 
patrimoniali  dei  singoli  cittadini^  siano  essi  persone  fisiche 
0  morali, 

E  ufficio  esclusivo  dell'autorità  giudiziaria  Vinter- 
prelazione  dei  ccntratti  e  V accertamento  dei  diritti  e 
delle  obbligazioni  assunte  con  quelli  dalle  parti  contraenti. 

Spetta  unicamente  alV autorità  gindiziaria  il  cono^ 
scére  delle  off ese  portate  ai  diritti  dei  privati^  anche  quando 
provengono  da  un  atto  dell'autorità  amministrativa. 

E  pertanto  viziata  per  eccesso  di  potere  e  dev^ essere 
perciò  annullata  la  decisione  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  che,  in  materia  di  concentramento ^  anziché 
limitarsi  a  conoscere  deW opportunità  e  della  convenienza 
del  provvedimento  di  concentrazione^  abbia  creduto  di 
esaminare  e  definire  la  natura  e  i  caratteri  giuridici  del- 
VentCy  non  che  i  diritti  e  le  obbligazioni  già  irretratta- 
burnente  stabilite  tra  le  parti  contraenti  mediante  stru- 
mento di  transazione  (1). 

(1)  Ecco  ancora  una  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  annullata  dalle  Sezioni  unite  della  Corte  di  cassazione  di  Roma. 

Lasciando  qu»  da  parte  —  senza  nulla  disdire  ai  nostri  precedenti  — 
le  discussioni  sempre  utili  nel  campo   teorico,   ma   che   sarebbero    ora 
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Considerato  che  sodo  oramai  massime  pacifiche  di 
giurisprudenza  più  e  più  volte  proclamate  da  questa  Corte 
Suprema  : 

a)  che  il  conoscere  della  natura  giuridica  di  un  ente 
morale  o  persona  fittizia,  e  di  caratteri  si  estrinseci  che 
intrinseci  delia  sua  personalità  civile  è  riservato  esclusi- 
vamente all'autorità  giudiziaria; 

b)  che  è  pure  di  esclusiva  competenza  deirautorità 
giudiziaria,  giusta  il  combinato  disposto  degli  art.  2,  3  e  4 
della  legge  20  marzo  1865,  allegato  £',  sul  contenzioso 
amministrativo  il  conoscere  della  legittimità  o  illegittimità 
degli  atti  dell'autorità  amministrativa,  coi  quali  si  mettono 
in  discussione  dei  veri  e  propri  diritti  personali  o  patrimo- 
niali che  si  dicono  offesi  cogli  atti  medesimi. 

Considerato  che  una  semplice  lettura  dell'impugnata 
decisione  (1)  quando  abbia  luogo  sulla  scorta  delle  due  mas- 
sime ora  riferite,  serve  di  per  sé  sola  a  far  comprendere 
che  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per  poter  respin- 
gere il  reclamo  del  parroco  di  Atessa  non  si  è  punto  li- 
mitata a  conoscere  dell'opportunità  e  della  convenienza  del 
provvedimento  di  concentrazione  emanato  con  Regio  De- 
creto 22  dicembre  1895  tenendo  conto  della  disposizione 
contenuta  nel  capoverso  dell'art.  54  della  legge  17  luglio 
1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza;  ma  si  è 
creduta  nel  diritto  di  esaminare  e  definire  la  natura  e  i 
caratteri  giuridici  dell'ente  morale  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Cappella  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  ed  anche  di  esa- 
minare e  definire  i  diritti  e  le  obbligazioni  che  rimasero 
irretrattabilmente  stabilite  tra  le  due  parti  contraenti,  De- 

frustrance  innanzi  all'affermata  giurisprudenza  della  Corte  Suprema,  di 
avere  Essa  potestà  di  conoscere  dei  ricorsi  per  incompetenza  o  eccesso 
di  potere  avverso  le  decisioni  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  —  ci 
limitiamo  solo  ad  osservare  che  la  presente  sentenza  è  di  molto  inte- 
resse per  l'importanza  delle  massime  con  essa  ri  fermate. 

E  richiamando  l'attenzione  dei  lettori  su  questa  sentenza  della  Corte 
Suprema  e  sulla  decisione  della  IV  Sezione,  che  con  essa  è  stata  an- 
nullata, non  possiamo  non  rammentare  che,  nel  riportare  noi  quella 
decisione  nel  nostro  Periodico  (V  Giusi.  Amm.y  anno  1897,  P.  I,  pag  263), 
credemmo  opportuno  rilevare  alcune  circostanze  della  causa  che  ci  pa- 
revano in  contraddizione  con  gli  elementi  che  ne  costituivano  la  materia 
litigiosa  innanzi  la  Suprema  Magistratura  Amministrativa. 

Ora  Quelle  nostre  brevi  osservazioni  hanno  trovato  una  eco  auto- 
revole nella  sentenza  della  Corte  Suprema  che  qui  integralmente  ripor- 
tiamo. 

(1)  Lo  considerazioni  della  decisione  della  IV  sezione  possono  leg- 
gersi nella  Giustizia  Amministrativa,  1897,  P.  I,  pag.  2()3. 
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manio  dello  Stato  e  parrocchia  di  Santa  Croce  in  Atessa^ 
mediante  l'istromento  di  transazione  P  ottobre  1874. 

infatti  la  suindicata  decisione,  volendo  definire  la  na- 
tura giuridica  dell'ente  Cappella  di  Santa  Maria  delle 
Grazie: 

a)  disconosce  che  mediante  il  Regio  Decreto  5  ot- 
tobre 1864  emesso  sul  conforme  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  era  rimasto  già  definito  che  la  Cappella  sunnominata 
costituiva  una  fondazione  a  scopo  di  culto  senza  alcuna 
mistura  di  quella  carità  o  beneficenza  che  ai  termini  della 
legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie  le  avrebbe  fatte  ri- 
cadere almeno  in  parte  sotto  le  sanzioni  della  legge  me- 
desima ; 

b)  non  tien  conto  che  il  detto  carattere  di  ente 
ecclesiastico  fu  confermato  a  riguardo  della  suindicata 
Cappella,  dal  Decreto  ministeriale  che  autorizzò  la  tran- 
sazione del  P  ottobre  1874,  con  là  quale  fu  io  sostanza 
ammesso  e  riconosciuto  che  il  patrimonio  di  quell'ente  do- 
veva ritenersi  come  dotazione  di  Fabbriceria  da  ammini- 
strarsi dal  Rettore  della  chiesa  di  Santa  Croce,  a  talché 
l'ente  medesimo  doveva  considerarsi  come  conservato  e 
soggetto  unicamente  a  conversione  tranne  che  per  la  casa 
destinata  a  servire  di  canonica  parrocchiale. 

E  dopo  aver  messo  da  parte  questi  precedenti,  l'im- 
pugnata decisione  si  fa  ad  indagare  ciò  che  fece  la  Cap- 
pella di  Santa  Maria  delle  Grazie  nel  secolo  passato,  ricorda 
varie  circostanze  di  fatto,  quali  sono  quelle  della  soltopo- 
sizione  dell'ente  al  Consiglio  degli  ospizii  e  della  continuata 
erogazione  per  un  periodo  di  tempo  per  l'annua  somma  di 
lire  400  in  opere  di  carità;  passa  quindi  ad  apprezzare 
l'istromento  di  transazione  del  P  ottobre  1874  ritenendo 
in  sostanza  che  con  tale  istromeuto  rimanesse  costituito  un 
fondo  elemosiniero  staccato  dal  rimanente  patrimonio  della 
Cappella,  e  fosse  inoltre  imposta  al  parroco  di  Santa  Croce 
l'obbligazione  di  erogare  annualmente  in  elemosine  la  somma 
di  lire  400  e  finisce  coU'affermare  che  l'ente  Cappella  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  foggiata  a  guisa  di  Fabbriceria 
è  oggi  com'è  stata  sempre  un  ente  d'indole  misto  avente 
a  scopo  aeque  princìpaliter  il  culto  e  la  beneficenza. 

Ora  con  questa  sua  conclusione  e  col  sistema  di  ar- 
gomentazione da  lei  adottato,  l'impugnata  decisione  ha 
evidentemente  invaso  la  giurisdizione  riservata  all'autorità 
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giudiziaria,  poiché  è  soltanto  Tautorità  giudiziaria  quella 
che  ha  competenza  per  conoscere  e  potestà  per  decidere 
della  esistenza  dei  diritti  patrimoniali  dei  singoli  cittadini 
sieno  esse  persone  fisiche  o  morali;  è  ufficio  esclusivo  del- 
Tautorità  giudiziaria  Tinterpretazione  dei  contratti  e  Fac- 
certamento  dei  diritti  e  delle  obbligazioni  assunte  con  quelli 
dalle  parti  contraenti;  e  spetta  unicamente  all'autorità 
giudiziaria  il  conoscere  dell'offese  portate  al  diritto  dei 
privati,  anche  quando  provengano  da  un  atto  dell'autorità 
amministrativa. 

Di  conseguenza  ben  fondato  è  il  rimprovero  che  il 
ricorrente  parroco  di  Atessa  muove  alla  decisione  antedetta 
quando  l'accusa  di  eccesso  di  potere. 

A  difesa  pertanto  della  non  rispettata  giurisdizione 
dell'autorità  giudisiaria  dev'essere  pronunziato  l'annulla- 
mento della  più  volte  citata  decisione  in  applicazione  del 
disposto  dell'art.  3,  n.  3,  della  legge  31  marzo  1877  sui 
conflitti  di  attribuzioni. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  veduti  gli  art.  2  e  4  le^e 
20  marzo  1865,  alleg.  E,  e  l'art.  3,  n.  3,  della  legge  31 
marzo  1877  e  gli  art.  40  e  41  della  legge  2  giugno  1889, 
n.  6166,  dichiara  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  natura  giuridica  dell'ente  denominata  la 
Cappella  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  nonché  dei  diritti  e 
delle  obbligazioni  della  Cappella  suddetta  dipendente  dal 
pubblico  istromento  di  transazione  del  1*  ottobre  1874; 
annulla  di  conseguenza  la  impugnata  decisione  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  in  quanto  con  eccesso  di  potere 
ha  conosciuto  e  statuito  su  l'una  cosa  e  su  l'altra,  ecc. 

SEZIO!%E  CIVILR. 

(Sentenza  5  maggio  189$). 

Presidente  JJ.  CASELLI  —  Relatore  CASABURl. 

Minzoni,  Fusconi  ed  altri  (avv.  Guarini  e  Scialoia)  —  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici  (avv.  erar.  Baccarani). 

Giustizia  Amministrativa  —  Suo  scopo  —  Impiegati  —  Decreto 
di  collocamento  a  riposo  —  Clausola  retroattiva  —  Annul- 
lamento —  Come  la  decisione  della  IV  Sezione  giova  anche 
ai  non  ricorrenti  —  Efficacia  del  Decreto  registrato  alla 
Corte  dei  conti. 

Lo  scopo  della  giustizia  amministrativa  non  è  limi- 
tato a  garantire  V  interesse  dei  soli  ricorrenti  contro  il 
fatto  della  pubblica  amministrazione^  ma  anche  quello 
Mi  tutti  coloro  cui  il  fatto  stesso  produrrebbe  simile  no- 
cumenlo. 
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Laonde  siccome  il  suddelto  scopo  fallirebbe  se  il  de- 
cisum  volesse  circoscriversi  inter  easdem  personas  litigan- 
tium,  eadem  qualitate,  (feriva  che  la  decisione  della  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  StatOj  che  annulla  come  ingiusta 
ed  illegale  la  clausola  retroattiva  inserita  in  un  decreto 
con  cui  si  collocano  a  riposo  un  dato  numero  di  funzio- 
nari, può  essere  eziandio  invocata  da  coloro  che  il  de- 
creto non  impugnarono  in  termine. 

La  irretroattività  delle  leggi  e  disposizioni  ammini- 
strative  è  un  assioma  indiscutibile. 

Un  decreto  Sovrano  registrato  alla  Corte  dei  conti 
non  può  reputarsi  inesistente,  unicamente  perchè  non  sia 
stalo  partecipato  ai  ricorrenti,  ma  deve  avere  tutta  la 
sua  efj^cacia  giacché  esso  è  destinato  alla  pubblicità  e  non 
già  rimaner  segreto  negli  archivi  delV amministrazione  (1). 


(1)  Per  maggiore  chiarezza  delle  surriportate  massime^  stimiamo  op- 
portuno riassumere  il  fatto  che  diede  luogo  al  presente  giudìzio. 

La  leg^e  15  giugno  1893  ridusse  il  personale  del  Genio  civile  fis- 
sando a  4à5  i  funzionari  di  prima  categoria  —  a  600  il  personale  su- 
balterno —  e  a  250  il  personale  di  ordine. 

L'art.  45  disse:  ft  Per  l'attuazione  del  nuovo  ruolo  saranno  entro  tre 
mesi  dalla  promulgazione  della  presente  legge  collocati  a  riposo  gli  im- 
piagati del  Genio  civile  che  risulteranno  in  eccedenza  rispetto  al  ruolo , 
calcolato  cumulativamente  il  numero  dei  posti  assegnati  a  ciascuna  ca- 
tegoria del  personale  senza  distinzione  di  grado  e  classe.  » 

La  Commissione  esecutiva  ed  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  cre- 
dettero poter  stabilire  l'eccedenza  di  personale  tenendo  conto  di  tutti  i 
gradi  e  le  classi  esclusi  gli  Ingegneri  alUeviy  egli  Aiutanti  aUieoi,  nelle 
cui  classi  già  esistevano  molte  vacanze  rispetto  al  numero  per  esso  fis- 
sato nel  vecchio  ruolo;  e  con  decreto  reale  28  agosto  1893  furono  col- 
locati a  riposo  315  funzionari  delie  anzidette  due  categorie. 

Ma  dieci  congedati  ricorsero  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
lamentando  che  la  eccedenza  del  personale  dovesse  essere  stabilita  cu- 
mulando tutti  i  gradi  e  le  classi  compresi  gli  ingegneri  e  gli  aiutanti 
alUeoi;  e  che  col  metodo  seguito  dal  Ministero  eransi  collocati  a  riposo 
2H  ingegneri  e  33  aiutanti  in  più. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  accolse  iì  ricorso,  riconoscendo 
essersi  collocati  a  riposo  59  funzionari  in  più,  ed  annullò  il  decreto 
28  agosto  1893,  con  decisione  30  marzo  1894  ('). 

In  seguito  a  ciò,  ad  eseguire  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato,  il 
Ministero  àeì  lavori  pubblici  propose  ed  il  Parlamento  approvò  la  legge 
19  luglio  1894  che  riammise  in  servizio  i  59  mal  congedati  col  decreto 
28  agosto  1893,  tra  cui  quattro  di  coloro  che  avevano  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato.  Agli  altri  sei  ricorrenti  fu  notificato  nuovo  decreto  in  ctata 
5  agosto  1894  portante  la  conferma  del  collocamento  a  riposo  con  de- 
correnza dal  lo  settembre  1893. 

Alcuni  di  costoro,  tra  cui  Bendi   Settimio,   ricorsero   di  nuovo  alla 

IV  Sezione,  sostenendo  la  nullità    del  novello   decreto   per   tre  motivi 

V  perchò  esso  Rondi  dovesse  essere  compreso  tra  i  richiamati  ;  2^  per- 

(*)  Riportata  nella  Giusi.  Ammin'stratioa^  anno  V,  P.  I,  pag  100. 
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Sul  i^  mezzo:  Considerato  che  sia  sussistente  la  cen- 
sura mossa  col  primo  mezzo.  La  sentenza  riconosce  che  i 
giudizi  promossi  innanzi  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
fondandosi  non  su  lesioni  di  diritti  ma  per  la  tutela  di  sem- 
plici interessi,  le  decisioni  emesse  quantunque  abbiano  effi- 
cacia di  giudicato  vero  e  proprio  per  coloro  che  contro  la 
pubblica  amministrazione  le  provocarono,  hanno  non  di  meno 
la  virtù  di  servire  di  norma  alla  attività  dello  Stato  per 
provvedere  ai  casi  simili.  Né  può  ritenersi  diversamente  se 
si  ponga  mente  alla  natura  dello  istituto  della  giustizia  am- 
ministrativa. Esso  è  compendiato  nella  formula  «  giustizia 
nella  amministrazione  »  e  costituisce  un  organismo  sociale 
distinto  non  pure  dal  contenzioso  giudiziario,  ma  altresì 
dalla  amministrazione  operante. 

E  poiché  il  suo  fine  non  è  limitato  a  garantire  l'in- 
teresse dei  soli  ricorrenti  contro  il  fatto  della  pubblica  ge- 
stione, ma  di  tutti  coloro  cui  il  fatto  stesso  produrrebbe 
simile  nocumento,  segue  che  fallirebbe  lo  scopo  della  giu- 
stizia nella  amministrazione  se  il  decisum  volesse  circoscri- 
versi inter  easdem  personas  UUgantiumy  eadem  qualitate. 
Senonchè  la  sentenza  della  Corte  di  Roma  pur  riconoscendo 
che  le  decisioni  della  IV  Sezione  abbiano  questa  finalità 
«  di  servire  di  norma  per  creare  possibilità  di  trattamento 


che  subordinatamente  non  potesse  essere  confermato  il  precedente  de- 
creto di  collocamento  a  riposo  già  annullato,  ma  fosse  necessario  per 
lo  meno  emetterne  uno  nuovo  ;  3*  perchè  più  subordinatamente  non  po- 
tesse darsi  effetto  retroattivo  al  nuovo  decreto,  e  che  quindi  il  colloca- 
mento a  riposo  non  potesse  decorrere  dal  16  settembre  1893,  ma  dal 
5  agosto  1894. 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  decisione  7  giugno  1895  ('),  riconobbe  fon- 
dato solo  il  terzo  motivo,  ritenendo  che  pel  seguito  annullamento  del 
primo  decreto  di  collocamento  a  riposo  nei  rapporti  del  Bendi  occor- 
resse per  esso  altro  decreto  che  fu  quello  del  5  agosto  1894,  e  che  da 
questa  data  soltanto  potessero  decorrere  gli  effetti  di  quel  provvedi- 
mento. Annullò  quindi  il  decreto  anzidetto»  solo  in  quanto  orasi  con  esso 
fatto  decorrere  il  collocamento  a  riposo  del  Bondi  dal  16  settembre  18i)3. 

In  seguito  altri  88  funzionari  dei  286  collocati  a  riposo  col  decreto 
28  agosto  1893,  i  quali  non  avevano  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  per  ot- 
tenere Tantiullamento  a  loro  riguardo  di  auel  provvedimento,  ed  ai  quali 
non  era  stato  comunicato  altro  decreto  ai  collocamento  a  riposo  ^come 
erasi  praticato  pel  Bondi)  citarono  innanzi  il  Tribunale  di  Roma  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  assumendo  che  il  decreto  28  agosto  1893  do- 
vesse considerarsi  annullato  dalle  decisioni  emesse  dal  Consiglio  di  Staio 
anche  rispetto  ad  essi;  e  che  quindi  il  Ministero  anche  per  essi  dovesse 
provocare  altro  decreto  di  collocamento  a  riposo  senza  la  clausola  re- 
troattiva riconosciuta  illegale. 

(*)  Riportata  nella  Gimt,  Ammintstraticaj  anno  VI,  P.  I,  pag.  280. 
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Uguale  a  quello  fatto  a  chi  ottenne  il  giudicato,  cioè  una 
speranza  fondata  sulla  equità  del  provvedimento  deferito 
ai  potere  della  pubblica  anuninistrazione  »,  mette  in  non 
cale  così  ragionevole  principio  quando  i  ricorrenti  invoca- 
vano in  loro  lavore  la  decisione  11  maggio  1895  che  an- 


Chiesero  quindi  fosse  detto  Ministero  condannato  a  pagare  loro  lo 
stipendio  coi  relativi  aumenti  derivanti  dal  trattamento  di  servizio,  a 
cominciare  dal  16  settembre  1893  fino  a  che  essi  istanti  non  fossero 
stati  regolarmente  collocati  a  riposo:  oltre  agli  interessi  legali  su  detti 
stipendi,  ed  al  rìsarcimento  dei  danni. 

11  Tribunale  di  Roma  con  sentenza  1^  aprile  1897  rigettò  la  dimanda. 
Appellarono  e  la  Corte  con  la  denunziata  sentenza  confermò  il  pronun- 
ciamento dei  primi  giudici. 

Ricorrono  per  sei  distinti  motivi: 

I.  Violazione  dell'art  24  legge  2  giugno  1889  e  art.  1351  Cod.  civ. 
e  517  n.  3  Cod.  proc.  civ.,  per  essersi  equiparate  le  decisioni  contenziose 
del  Consiglio  di  Stato  ad  un  giudicato  vero  e  proprio  pronunziato  dalla 
autorità  giudiziaria  che  ha  efficacia  solo  ìnter  tittgantes,  ma  è  res  inter 
alios  acta  per  coloro  che  non  fecero  parte  del  giudizio. 

II.  Violazione  dell'art.  1202  Cod.  civ.,  3  delle  disposizioni  preliminari 
al  Cod.  civ.,  4-;i,  360  n.  6,  361  n.  2,  e  517  n.  2  e  3  Cod.  proc.  civ.,  per- 
chè, trattandosi  di  questione  identica  promossa  dal  Bendi  e  poi  dagli 
altri  che  trovavansi  nella  sua  identica  condizione,  dovesse,  come  que- 
stione indioisibilc,  applicarsi  per  analogia  l'art.  471  Cod.  proc.  civ.  e 
quindi  la  decisione  della  IV  Sezione  IT  maggio  1895  dovesse  giovare 
anche  agli  attuali  ricorrenti.  Difetto  di  motivazione  poi    sul  capo  della 

'  indwislbtlità  della  questione  dedotta  dal   motivo  dello  annullamento  dei 
decreti  28  agosto  1893  e  5  agosto  1894. 

III.  Violazione  dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889  e  56  del  rela- 
tivo regolamento,  nonché  difetto  di  motivazione  per  non  aver  la  sen- 
tenza tenuto  conto  che  lo  stesso  Ministero  dei  lavori  pubblici  avea  ri- 
conosciuto in  diritto  ed  in  fatto  che  l'annullamento  del  decreto  28  ago- 
sto 1893  dovesse  estendersi  a  tutti  i  345  funzionari  collocati  a  riposo. 

IV.  Mancata  motivazione  e  violazione  degli  articoli  3  e  5  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  Codice  civile  perchè  il  Ministero  con  nuovo 
decreto  5  agosto  1894  aveva  collocato  nuovamente  a  riposo  i  286  im- 
piegati veramente  eccedenti  il  ruolo,  ma  con  effetto  retroattivo  ;  decreto 
che  non  fu  partecipato  ai  ricorrenti,  perchè  temevasi  che  denunziato 
alla  IV  Sezione,  così  come  aveva  fatto  il  Bendi,  la  clausola  retroattioa 
sarebbe  stata  sicuramente  annullata. 

V.  Violazione  dell'art.  24  legge  2  giugno  1889,  e  mancata  motiva- 
zione, per  essersi  senza  ragione  respinta  la  istanza  di  provare  con  te- 
stimoni che  il  Ministero  riconoscendo  illegale  la  clausola  retroattiva  del 
decreto  5  agosto  1894  aveva  pagato  gli  stipendi  dal  16  settembre  1893 
al  5  agosto  1894  anche  agli  altri  sei  funzionari  che  non  avevano  ricorso 
al  Consiglio  di  Stato  per  la  clausola  retroattiva. 

VI.  Violazione  degli  articoli  2, 4  e  5  legge  20  marzo  1865  allegato  E, 
46  legge  15  giugno  1893,  art.  1  legge  19  luglio  1894  e  mancata  motiva- 
zione, perchè  riconosciuta  la  illegalità  del  decreto  di  collocamento  a  ri- 
^>oso  del  28  agosto  1893,  tale  illegalità  dovesse  estendersi  a  tutti  i  345 
tunzionari  e  non  ai  soli  59  eccèdenti  il  numero,  onde  dovessero  i  ri- 
correnti essere  riconosciuti  nel  possesso  del  loro  diritto  di  nomina,  e 
della  percezione  di  stipendio  per  io  meno  fino  ad  5  agosto  1894,  data 
del  decreto  occultato. 
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I  1 .. — 

nullo  come  ÌDgiusta  ed  illegale  la  clausola  retroattiva  in- 
serita uel  secondo  decreto  5  agosto  1894.  Inoltre  la  sen- 
tenza ritenne  che  nella  specie  in  disputa  il  Ministero  dei 
lavori  pubblici  si  fosse  uniformato  alla  decisione  80 'marzo 
1894,  richiamando  in  servizio  i  congedati  in  esuberanza, 
scegliendoli,  siccome  ne  aveva  facoltà,  tra  i  più  idonei  e 
meritevoli. 

Con  tale  selezione^  dice  la  sentenza,  la  speranza  e  la 
possibilità  del  richiamo  scomparve  e  svani  per  tutti  i  286 
funzionarii  non  richiamati. 

Sul  2**,  5%  4^  e  5"^  mezzo:  Considerato  però  che  giam- 
mai fu  messa  in  dubbio  la  facoltà  nella  pubblica  ammini- 
strazione di  procedere  alla  selezione  dei  più  meritevoli,  resta 
sempre  a  determinare  quale  sia  stata  la  condizione  giuri- 
dica dei  non  richiamati  durante  il  periodo  dal  28  agosto 
1893  (data  del  decreto  di  congedamento  dei  345  funzionari 
ritenuti  esuberanti)  al  5  agosto  1894;  giorno  in  cui  fu 
emesso  il  nuovo  decreto  notificato  a  quei  sei  funzionari, 
che,  pur  facendo  parte  dei  dieci  i  quali  provocarono  la  de- 
cisione 30  marzo  1894,  furono  confermati  nel  licenziamento 
con  decorrenza  retroattiva  dal  16  settembre  1893.  —  Or 
la  sentenza  denunciata  ritiene  che  col  semplice  richiamo  in 
servizio  dei  congedati  in  eccedenza,  essendosi  riparato  alla 
illegalità  commessa  in  danno  dei  59  esuberanti  —  il  decreto 
28  agosto  1893  sin  dal  suo  inizio  sia  stato  legittimo  per 
tutti  (i^li  altri  non  richiamati. 

Ma  cosi  ritenendo  la  Corte  incorre  nelle  censure  la- 
mentate coi  mezzi  2^,  3%  4^  e  5^  del  ricorso,  e  principal- 
mente non  si  francheggia  dalla  accusa  di  contraddizione  e 
di  mancata  motivazione,  affermando  la  contemporanea  le- 
galità ed  illegalità  dell'unico  decreto  28  agosto  1893.  Non 
potest  idem  simul  esse  et  non  esse. 

Fin  quando  non  venne  esercitata  la  selezione  pel  ri- 
chiamo dei  59  funzionari  illegalmente  dimessi,  ciascuno  degli 
88  ricorrenti  «  nutriva  la  legittima  speranza  fondata  su  la 
equità  del  provvedimento  >. 

Son  queste  parole  della  sentenza  denunziata.  L'  atto 
legittimo  che  troncava  tale  speranza  è  stato  indubbiamente 
il  decreto  che  richiamava  in  servizio  i  59  ingiustamente 
dimessi.  Fino  a  quando  gli  88  ricorrenti  non  fossero  stati 
definitivamente  esclusi  non  avrebbero  potuto  decadere  dai 
diritti  lor  provenienti  dalla  nomina  in  pubblico  u£Scio. 
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Sul  ff*  mezzo:  Considerato  che  essendosi  dedotta  la 
inefficacia  del  decreto  28  agosto  1893  per  la  sua  indivi- 
sibilità sia  quanto  alla  unicità  del  suo  contesto,  sia  quanto 
alla  ragione  deirannullamento,  di  sua  natura  impersonale 
e  comune  a  tutti  gli  impiegati  dimessi,  la  sentenza  non 
esaurisce  adeguatamente  l'obbligo  delia  motivazione  affer- 
n^ando  che  il  richiamo  dei  59  implicitamente  troncava  ex 
tunc  la  legittima  speranza  del  richiamo  nei  non  prescelti, 
dando  cosi  eflFetto  retroattivo  al  nuovo  decreto  del  5  agosto 
1894.  La  clausola  retroattiva  fu  già  stigmatizzata  dalla  de- 
cisione 11  maggio  1895  della  IV  Sezione.  La  irretroattività 
delle  leggi  e  disposizioni  amministrative  è  un  assioma  in- 
discutibile. Mancando  nel  decreto  28  agosto  1893  la  pre- 
cedenza cronologica  del  collocamento  a  riposo  dei  singoli, 
era  impossibile  discernere  per  quali  esso  fosse  valido,  per 
quali  no.  Né  vale  allegare  che  il  secondo  decreto  5  agosto 
1894,  che  riconfermò  il  collocamento  a  riposo  dei  non  ri- 
chiamati^ a  cominciare  dal  settembre  1893,  non  fosse  stato 
mai  partecipato  ai  ricorrenti,  e  quindi  dovesse  reputarsi 
inesistente.  Un  decreto  sovrano  registrato  alla  Corte  dei 
conti  è  destinato  alla  pubblicità,  non  già  a  rimaner  segreto 
negli  archivi  deirAmministrazione.  La  revoca  non  potrebbe 
costituzionalmente  effettuarsi  se  non  mediante  altra  dispo< 
sizione  che  emani  dalla  stessa  suprema  autorità,  salvo  la 
disamina  delle  sue  giuridiche  conseguenze... 

Per  questi  motivi  la  Corte  accoglie  il  ricorso  prodotto 
da  Minzoni  Luigi  e  lite  consorti  contro  la  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Roma  12-26  febbraio  1897,  e  questa  cas- 
sando rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla  Corte  d'ap- 
pello di  Bologna,  ecc. 

9BZIO!VI  UNITE. 

(Sentenza  21  IngUo  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  NIUTTA. 

Ditta  Errante-Curatolo  (avv.  Jachini)  —  Comune  di  Marsala 
(avv.  Gallo)  e  Ministero  deirinterno. 

Legge  20  marzo  1865  ~  Se  sia  stata  modificata  dalle  leggi 
1889-1890  —  Demarcazione  fra  giurisdizione  amministra- 
tiva e  giudiziaria:  «  diritto  ed  Interesse  »  —  Quando  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  distato  giudica  di  ricorsi  contro  atti 
amministrativi  talvolta  lesivi  eziandio  di  «  diritti  »  —  «  Pa- 
rallelo »  fra  le  due  giurisdizioni,  ed  in  che  senso  l'una   sia 
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«  subordinata  »  all'altra  —  «  Danni  »  :  se  costituiscano  la 
base  indispensabile  della  competenza  giudiziaria  —  Se  vi 
rientri  anche  la  cognizione  della  «  legittimità  »  dell'atto 
relativo  a  Tinoolo  contrattuale  —  Art.  4  della  legge  sui 
«conflitti»  -  Oggetto  della  domanda  —  Donde  desumesi 
—  Come  non  osti  alla  competenza  giudiziaria  la  richiesta 
di  «  revoca  »  dell'atto  amministrativo  —  Mancanza  di  do- 
manda di  risarcimento  —  Se  il  magistrato  ordinario  in  tal 
caso  possa  esplicare  la  sua  azione  per  la  definizione  della 
vertenza. 

Giusta  la  legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  spetta 
esclusivamente  aW autorità  giudiziaria  il  conoscere  delle 
materie  in  cui  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  o 
politico,  tuttoché  vi  sia  interessata  la  pubblica  ammini- 
strazione e  siensi  emanati  dei  provvedimenti  da  essa; 
rimanendo  però  circoscritta  la  competenza  all'esame  degli 
effetti  di  tali  atti^  e  restando^  d'altro  canto^  riservato  alla 
sola  autorità  amministrativa  di  revocare  o  modificare 
Fatto  proprio^  ma  con  obbligo  in  questa  di  doversi  uni- 
formare  al  giudicato  dei  tribunali  (1). 

Tale  competenza  deW  autorità  giudiziaria  non  è  stata 
menomamente  modificata  o  innovata  dalle  leggi  del  1889 
e  1890  sul  Consiglio  di  Stato  e  sulla  Giustizia  ammini- 
strativa^ le  quali  provvedono  a  dare  un  giudice  alle  ma- 
terie che  per  l'art.  3  della  citata  legge  del  1865  erano 
demandate  alla  decisione  del  Governo  o  dei  funzionari 
delV Amministrazione  (2). 

A  demarcazione  fra  le  due  giurisdizioni  giudiziaria 
ed  amministrativa  venne  stabilita  la  distinzione  tra  diritto 
ed  interesse,  demandandosi  alla  giudiziaria  le  controversie 
dove  si  faccia  questione  di  un  diritto  perfetto,  ed  alPam- 
mimstrativa  quelle  che  si  riferiscano  a  meri  interessi  (3). 

Perciò  non  tutti  i  ricorsi  contro  gli  atti  e  i  provve- 
dimenti amministrativi  debbono  proporsi  avanti  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ma  invece  quelli  soltanto 
relativi  ad  mievessi;  riservati  quindi  aW esclusiva  compe- 
tenza giudiziaria  quegli  altri  ricorsi^  coi  quali  si  disputi 
di  un  vero  diritto,  o  si  lamenti  offeso  un  rapporto  o  vincolo 
giuridico  contrattuale. 

(l)  Vedi  l'opera  del  Lomonaco,  Legye  e  rc(jolamentl  sul  Consiglio  di 
Stato,  Capit.  Ili  e  IV,  pag.  81  e  segg. 

(2-3)  Iviy  Gap.  V,  pag.  141  e  segg.  e  Gap   X,  p.  269  e  segg 
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Peraltro^  di  siffatti  ricorsi  intomo  a  questioni  di 
diritto,  la  IV  Sezione  può  essere  investita^  dopo  che  V au- 
torità giudiziaria  abbia  giudicato  deUa  validità  e  legalità 
delVatto  impugnato^  allorché  disputasi  doversi  V Ammini- 
strazione uniformare  alla  pronunzia  dei  Tribunali  ri^ 
guardo  al  caso  deciso  a  norma  delVart.  4  della  legge  del 
1865,  e  25,  n.  26  della  legge  del  1889  (1). 

In  tal  modo  il  legislatore  ha  creato  due  giurisdizioni 
parallele,  esplicanti  Vuna  e  Valtra  la  rispettiva  potestà 
in  materia  distinta  e  diversa;  preordinandone  V azione  sì 
da  escludere  la  possibilità  di  giudicati  contradittori  e  di 
turbamenti  e  inversioni  delle  giurisdizioni  stesse. 

Cosicché  la  giurisdizione  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  al  riguardo,  non  può  essere  che  conseguen- 
ziale  e  subordinata  alla  decisione  del  magistrato  ordi- 
nario  (2). 

La  facoltà  pertanto  data  ai  cittadini  di  ricorrere 
air  autorità  giudiziaria  nel  caso  suaccennato  non  è  limi- 
tata alla  domanda  di  risarcimento  dei  danni  ed  interessi, 
ma  può  esplicarsi  anche  allo  scopo  di  far  dichiarare 
l'illegittimità  dell'atto  o  provvedimento  denunziato,  per  po- 
tersene poi  avanti  la  competente  autorità  amministrativa 
domandare  là  revoca  o  t annullamento  (3). 

La  competenza,  ai  termini  deWart.  4  della  legge  31 
marzo  1877  sui  conflitti,  é  determinata  daW  oggetto  della 
domanda,  che  non  deve  desumersi  dalle  sole  parole  con 
cui  questa  é  concepita,  ma  dal  titolo,  dàlia  sostanza  di 
essa,  e  dalla  causa  petendi  emergente  dalla  materia  con- 
troversa. 

E  quando  in  un  ricorso  con  la  domanda  di  revoca 
deWatto  amministrativo  sia  insita  necessariamente  quella 
principale  della  dichiarazione  d'illegittimità  e  lesione  di 
diritti,  V autorità  giudiziaria  si  può  occupare  della  se- 
conda, come  principale,  e  ritenere  come  non  fatta  o  rin- 
viare la  prima,  come  conseguenziale. 

(1-2)  Non  è  che  la  IV  Sezione  ne  sia  investita  recto  tramite  ^  e 
necessariamente,  dopo  la  pronunzia  giudiziaria;  ma  eventualmente  —  e 
cioè  quando  l'Amministrazione  non  si  uniformi  al  caso  deciso  —  e  non 
altrimenti. 

Perlochè  la  giurisdizione  della  IV  Sezione  non  può  dirsi  nò  conse- 
guenziale nò  subordinata. 

(3)  A  prescindere  che  col  promuovere  un  giudizio  pel  solo  fine  del- 
VillegUtimitù,  dell'aito,  si  finirebbe  nel  tramutare  i  Tribunali  in  mere  ac- 
cademie, mentre,  d'altro  canto,  per  l'art  36  del  Ck)d.  proc.  civ.,  per  pro- 
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Anzi  la  competenza  delVautorità  giudiziaria  aX  ri- 
guardo non  viene  meno  in  mancanza  di  domanda  di 
risarcimento  di  dannij  né  per  la  richiesta  revoca  del 
provvedimento  amministrativo;  dappoiché  il  magistrato 
ordinario,  pur  non  potendo  né  dovendo  provvedere  per 
questa  domanda  di  revoca^  puòj  anche  senza  la  domanda 
dUndennizzOj  esplicare  la  propria  azione  per  la  defini- 
zione della  vertenza^  che  necessariamente  s'impegna  col 
dedurre  in  giudizio  la  lesione  del  diritto  derivato  dal 
provvedimento  amministrativo  (1). 

La  Corte  osserva  che  il  R.  commissario  del  comune 
di  Marsala  con  deliberazioni  dei  19  dicembre  1895  e  22 
gennaio,  1896  concedeva  per  un  quinquennio  l'appalto  dei 
dazi  di  conramo  di  quel  Comune  alla  ditta  Errante  e  Vir- 
gilio, la  quale,  indi  alla  stipula  del  relativo  contratto^  prese 
possesso  deirappalto.  Il  contratto  di  appalto  però  non  fu 
ratificato  dal  Consiglio  comunale,  il  quale  lo  ritenne  ille- 
gale, sia  perchè  le  deliberazioni  del  R.  commissario,  che 
Tappalto  avevano  approvato,  non  erano  state,  ai  termini 
deirart.  269  della  legge  com.  e  prov.,  ratificate  dal  Con- 
siglio comunale  e  quindi  non  avrebbe  potuto  Tappalto  stesso 
avere  efficacia  se  non  per  un  anno  soltanto,  sia  perchè  la 
cauzione  prestata  dagli  appaltatori  fu  ritenuta  insufficiente. 
Per  queste  ragioni  il  sindaco  di  Marsala,  con  citazione  del- 
Tottobre  1896,  convenne  gli  appaltatori  avanti  il  Tribunale 
di  Trapani,  domandando  TannuUamento  e  la  risoluzione  del 
contratto  di  appalto,  ma  questo  giudizio  non  fu  proseguito 
perchè,  su  proposta  del  Ministero  deirinterno,  intervenne 
un  Reale  Decreto  in  data  9  novembre   1896,   con   cui   si 

muovere  una  domanda  in  ^udizio,  si  richiede  un  interesse  vero  e  proprio  ; 
ed  in  antecedenza  fu  ritenuto  che  fondamento  di  simili  giudizi  dovesse 
essere  Vid  quod  interest  (Lomonaco,  op.  cit,  Gap.  XIII,  pag.  402  a  408 
e  segg.),  e  che  necessità  ci  sarebbe  di  percorrere  prima  la  via  giudi- 
ziaria per  far  dichiarare  Ulegiitimo  l'cUto,  e  poi  ricorrere  alia  sede  am 
ministrati  va  per  far  rioocare  Tatto  stesso? 

Non  è  più  semplice  e  più  economico  ricorrere  invece  alla  sola  IV 
Sezione  per  codesta  dichiarazione  d'illegittimità  e  conseguente  revocai 

(1)  Se  non  è  di  ostacolo  alla  competenza  dell'autorità  giudiziaria  la 
mancanza  di  domanda  di  risarcimento  di  danni,  né  la  richiesta  di  revoca 
dell'atto  amministrativo  —  di  fronte  alla  quale  revoca  detta  autorità  è- 
assolutamente  incompetente  per  testo  di  legge  —  per  quale  altra  via,  il 

§  etere  ordinario  può  esplicare  la  propria  azione,  quando,  pel  disposto 
elTart.  35  del  citato  Ck)d.  di  proc.  civ.  chi  vuol  far  valere  un  suo  diritto 
in  giudizio  deve  propome  la  domanda  davanti  l'autorità  giudiziaria  com- 
petente?! 
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annullavano  le  mentovate  deliberazioni  del  R.  commissario 
ed  i  conseguenti  atti  di  appalto, 

Noiidcatosi  agli  appaltatori  tale  Regio  Decreto  con  la 
rinunzia  del  sindaco  alla  riferita  citazione^  gli  appaltatori 
Errante  e  Virgilio  proposero,  contro  il  Decreto  di  annulla- 
mento, ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
domandando  la  revoca  del  Decreto  medesimo^  in  quanto 
che  sostenevano  che  cosi  quelle  deliberazioni  come  i  con- 
seguenti atti  di  appalto  avevano  tutti  i  requisiti  necessari 
per  la  loro  validità  e  regolare  e  sufficiente  era  la  cauzione 
prestata  a  garantia  dell'appalto. 

Venuto  però  il  ricorso  alla  cognizione   della*   IV  Se-    . 
zione,  i  ricorrenti  opposero  l'incompetenza  deirautorità  am- 
ministrativa a  conoscere  del  ricorso  stesso^  mentre    invece 
la  competenza  a  giudicare  della  causa  spettava  esclusiva- 
mente airautorità  giudiziaria. 

In  vista  di  ciò  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
con  decisione  4  dicembre  1897,  sospendendo  ogni  esame, 
ordinava  il  rinvio  degli  atti  a  questo  Supremo  Collegio  pel 
giudizio  sulla  competenza. 

In  coerenza  alla  proposta  eccezione  i  ricorrenti  ora 
insistono  sulla  incompetenza  della  giurisdizione  amministra- 
tiva, sostenendo  che  1^  questioni,  che  formano  oggetto  del 
ricorso,  sebbene  sieno  state  avanti  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  proposte  sotto  forma  d'impugnativa  di  un 
Decreto  Reale,  vertano  però  sostanzialmente  sulla  validità 
ed  efficacia  dei  contratti  di  appalto  sui  dazi  di  consumo 
interceduti  tra  il  comune  di  Marsala  ed  essi  ricorrenti,  ossia 
sopra  controversie  di  diritto  puramente  civile  devolute  alla 
esclusiva  competenza  deirautorità  giudiziaria. 

Da  parte  del  comune  di  Marsala,  con  analogo  contro- 
ricorso si  sostiene  che  il  ricorso  proposto  dalla  ditta  Er- 
rante e  Virgilio  rientri  perfettamente  nei  limiti  assegnati 
dairart.  24  della  legge  31  marzo  1889  alla  competenza 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  sfugge  alla  com- 
petenza del  magistrato  ordinario,  in  quanto  che  i  ricorrenti 
chiedevano  col  ricorso  solo  la  revoca  del  provvedimento 
amministrativo,  cioè  del  Decreto  Reale,  e  non  proponevano 
punto  alcuna  domanda  per  indennizzo  di  danni  subiti  in 
conseguenza  dell'annullamento  dell'appalto,  di  maniera  che 
mancherebbe  nel  ricorso  l'oggetto  su  cui  dovesse  esplicarsi 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  ai  termini  dell'arti- 
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colo  4  della  legge  20  marzo  1865  sul  Contensioso  ammi- 
nistrativo. 

Osserva  che,  giusta  la  mentovata  legge  dei  20  marzo 
1865,  spetta  esclusivamente  all'autorità  giudiziaria  la  com- 
petenza nelle  materie  in  cui  si  faccia  questione  di  un  diritto 
civile  0  politico,  tuttoché  possa  esservi  interessata  la  pub- 
blica amministrazione  e  siansi  emanati  provvedimenti  dai- 
Tautorità  amministrativa  o  dal  potere  esecutivo,  rimanendo 
però  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  circoscritta  solo 
a  giudicare  degli  effetti  dell'atto  o  provvedimento  ammini- 
strativo in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  e  ri- 
servata esclusivamente  all'autorità  amministrativa  la  facoltà 
di  revocare  o  modificare  l'atto  amministrativo  impugnato, 
con  obbligo  però  all'autorità  stessa  di  doversi  uniformare 
al  giudicato  dei  tribunali  in  quanto  riguarda  il  caso  deciso. 

Questa  competenza  dell'autorità  giudiziaria  e  queste 
disposizioni  della  legge  d$l  1865  non  sono  state  menoma- 
mente modificate  o  innovate  dalle  leggi  del  1889  e  del 
1890  sulla  giustìzia  amministrativa  e  sul  Consiglio  di  Stato, 
imperocché  esse  non  provvidero  se  non  a  dare  un  giudice 
alle  materie  che  per  l'art.  3  della  ripetuta  legge  del  1865 
erano  demandate  alla  decisione  del  Governo  o  dei  funzio- 
nari dell'amministrazione,  «^.reando  la  giurisdizione  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per  decidere  sui  ricorsi  con- 
tro gli  atti  o  provvedimenti  delle  autorità  amministrative, 
che  concernono,  non  già  un  diritto  civile  o  politico,  ma 
bensì  un  interesse  d'individui  o  di  enti  morali  che  si  repu- 
tassero lesi  dal  provvedimento  amministrativo. 

Stabilita  pertanto,  come  demarcazione  fra  le  giurisdi- 
zioni giudiziaria  ed  amministrativa,  la  distinzione  tra  le 
controversie  in  cui  si  faccia  questione  di  un  perfetto  diritto 
e  quelle  che  si  riferiscono  a  meri  interessi,  è  chiaro  che, 
per  lo  spirito  e  la  lettera  delle  mentovate  leggi  del  1889 
e  1890,  non  tutti  i  ricorsi  contro  gli  atti  e  provvedimenti 
amministrativi  debbano  proporsi  avanti  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  ma  quelli  soltanto  che  abbiano  per  og- 
getto semplici  interessi,  e  che  invece  siano  esclusivamente 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  i  ricorsi  nei  quali  si 
impugna  un  atto  o  provvedimento  amministrativo  come  lesivo 
di  un  diritto. 

Da  ciò  consegue  che  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  con  cui  si  chiede  la  revoca  o  l'annulla- 


Digitized  by  VjOOQ  le 


PARTE    III  -  CX)RTE   DI   CASSAZIONE  73 

mento  di  UQ  atto  o  provvedimento  amministrativo,  in  quanto, 
indipendentemente  da  ragioni  o  criteri  d'ordine  amministra- 
tivo,e880  offende  non  un  semplice  interesse^  ma  un  vero  diritto 
perfetto,  ub  rapporto  o  vincolo  giuridicocontrattuale  della 
parte  ricorrente,  non  possa  proporsi  e  decidersi  dal  Con- 
siglio di  Stato,  se  non  dopo  e  secondo  che  Tautorìtà  giu- 
diziaria avrà  giudicato  che  Tatto  o  il  provvedimento  impu- 
gnato contenga  alcuna  lesione  di  diritto  o  invece  sia  valido 
e  conforme  alla  legge. 

Imperocché  il  legislatore  ha  creato  due  giurisdizioni 
indipendenti  e  parallele,  in  quanto  l'una  si  esplica  in  ma- 
teria affatto  diversa  e  distinta  dalTaltra,  in  quanto,  cioè, 
runa  concerne  i  diritti,  l'altra  i  semplici  interessi,  ma  non 
ha  stabilito,  nò  certo  poteva  stabilire  due  giurisdizioni  in- 
dipendenti, aventi  per  oggetto  la  stessa  materia  contenziosa, 
senza  dar  luogo  nel  tempo  stesso  alla  possibilità  di  giudi- 
cati contradittorii,  e  ad  un  turbamento  e  inversione  delle 
giurisdizioni  stesse.  Perciò  è  evidente  che,  nelle  materie  in 
cui  si  discute  di  diritti  lesi,  il  ricorso  all'autorità  giudiziaria 
debba  per  necessità  essere  prevalente,  e  quello  alla  giuris- 
dizione del  Consiglio  di  Stato  per  la  revoca  dell'atto  am- 
ministrativo impugnato  non  possa  essere  che  conseguenziale 
e  subordinato  alla  decisione  del  magistrato  ordinario.  In 
caso  opposto,  potrebbe  verificarsi  una  manifesta  contradi- 
sione,  potendo  il  Consiglio  di  Stato  mantenere  l'atto  am- 
ministrativo, considerandolo  come  pienamente  legittimo  sotto 
tutti  i  rapporti,  e  l'autorità  giudiziaria  invece  giudicarlo 
contrario  alla  legge  e  lesivo  di  un  diritto,'  e  inoltre,  sov- 
vertendosi le  attribuzioni  dell'una  giurisdizione  in  daimo 
dell'altra  e  i  diritti  garentiti  alle  parti  dalla  legge,  rimar- 
rebbe annullata  e  senza  effetto  la  disposizione  dell'art.  4 
della  legge  del  1865  sul  Contenzioso  amministrativo,  la 
quale  obbliga  le  autorità  amministrative,  cui  si  presenta  il 
ricorso  per  la  revoca  dell'atto  amministrativo  ad  uniformarsi 
al  giudicato  dei  tribunali  quanto  al  caso  deciso;  mentre 
ciò  non  potrebbe  certo  aver  più  luogo  se  l'autorità  ammi- 
nistrativa potesse  provvedere  sulla  revoca  o  mantenimento 
dell'atto  amministrativo  impugnato,  indipendentemente  dal 
giudicato  dei  tribunali  sulla  lesione  del  diritto  e  prima  che 
il  giudicato  stesso  sia  intervenuto.  Ed  appunto  perchè  le 
autorità  amministrative  hanno  l'obbligo,  riconosciuto  anche 
dalla  legge  del  2  giugno  1889,  art.  25,  n.  6,  di  conformarsi, 
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in  quanto  riguarda  il  caso  deciso,  al  giudicato  dei  tribunali 
che  abbia  riconosciuto  la  lesione  di  un  diritto  civile  o  po- 
litico, la  facoltà  data  ai  cittadini  di  ricorrere  airautorità 
giudiziaria  contro  gli  atti  e  provvedimenti  deirautorità 
amministrativa  non  è  dalla  legge  esclusivamente  limitata 
alla  domanda  del  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  ma 
può  esplicarsi  anche  allo  scopo  di  ottenere  che  l'autorità 
giudiziaria  dicinari  l'illegittimità  dell'atto  o  provvedimento 
impugnato,  e  quindi  la  lesione  di  diritto  da  esso  derivante, 
per  potersi  poi  avanti  la  competente  autorità  amministrativa 
domandare  la  revoca  dell'atto  o  provvedimento  dichiarato 
lesivo.  Né  può  sottrarsi  alla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria e  investire  invece  la  giurisdizione  amministrativa, 
il  ricorso  con  cui,  impugnandosi  perchè  lesivo  di  un  diritto 
un  atto  0  provvedimento,  si  chiegga  di  esso  avanti  l'auto- 
rità amministrativa  l'annullamento  o  la  revoca,  che  non  può 
pronunziarsi  dall'autorità  giudiziaria;  imperocché  è  risaputo 
che  se  la  competenza  per  la  decisigne  è  determinata  dal- 
l'oggetto della  domanda»  come  prescrive  l'art.  4  della  legge 
31  marzo  1877  sui  conflitti,  Toggetto  della  domanda  non 
deve  però  desumersi  dalle  sole  parole  con  cui  essa  é  con- 
cepita, ma  anche  dal  titolo  della  domanda  stessa  e  dalla 
causa  petendi  che  emerge  dalla  materia  controversa.  Ep- 
però,  dovendo  aversi  riguardo  alla  sostanza  della  materia 
che  viene  in  contestazione  e  non  a  quello  che  si  faccia 
apparire  con  forme  meno  che  esatte  per  mutare  la  natura 
delle  cose  e  turbare  l'ordine  delle  giurisdizioni,  ben  s'intende 
che, essendo  in  siffatti  ricorsi  insita  necessariamente  colla  con- 
seguente domanda  di  revoca  dell'atto,  quella  principale  della 
dichiarazione  d'illegittimità  e  quindi  di  lesione  dell'atto  stesso, 

spetterebbe  sempre  alFautorità  giudiziaria,  ritenendo  come 
non  fatta  la  domanda  per  la  revoca  dell'atto,  la  competenza 
a  giudicare  del  ricorso  in  quanto  si  attenga  alla  domanda 
principale,  cioè  alla  questione  sulla  legittimità  o  meno,  e 
quindi  sulla  lesione  dei  diritti  derivanti  dall'atto  impugnato, 
riserbando,  ove  ne  sia  il  caso,  all'autorità  amministrativa 
la  disposizione  per  la  revoca  dell'atto  stesso  in  conformità 
del  giudicato. 

Osserva  che,  applicando  siffatti  principii  alla  causa,  si 
ha  che  il  ricorso  prodotto  avanti  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  dagli  appaltatori  Errante  e  Virgilio  contro 
il  R.  Decreto  che,  dopo  il  giudizio  già  istituito  dal  comune  di 
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Marsala  avanti  Tautorità  giudisiaria  per  la  rÌ8oluzioDe  del 
contratto  di  appalto,  aveva  annullato  le  deliberazioni  del 
R.  commissario  relative  alFappalto  e  i  contratti  di  appalto 
seguiti  tra  essi  ricorrenti  e  il  Comune  suddetto,  quantunque  . 
proposto  sotto  forma  di  domanda  di  revoca  dell'atto  am- 
ministrativo, cioè  del  mentovato  Regio  Decreto,  tendeva  in 
sostanza  a  combattere  le  ragioni  d'illegalità  e  invalidità 
dell'appalto  dedotte  dal  Comune  nella  riferita  citazione 
avanti  il  Tribunale  di  Trapani  e  ritenute  nel  Decreto  di 
annullamento,  sostenendo  invece  che  il  contratto  di  appalto 
aveva  tutti  i  requisiti  di  legalità  e  validità,  sia  per  le  de- 
liberazioni del  R.  commissario  che  lo  avevano  autorizzato, 
sia  per  la  idoneità  e  su£Scienza  della  cauzione  prestata. 

Siffatte  indagini,  riflettendo  non  dei  semplici  interessi, 
ma  dei  veri  diritti  perfetti  e  rapporti  giuridici  contrattuali 
stretti  tra  i  ricorrenti  e  il  comune  di  Marsala,  erano  essen- 
zialmente devolute  all'esclusiva  competenza  dei  tribunali 
ordinari,  opperò  a  ragione  gli  appaltatori  eccepirono  l'in- 
competenza della  IV  Sezione  a  conoscere  del  ricorso,  con 
cui  si  domandava  la  revoca  del  Decreto  di  annullamento, 
essendo  evidente  che  per  tanto  il  Consiglio  di  Stato  avrebbe 
potuto  provvedere  per  la  revoca  o  mantenimento  del  De^ 
creto  medesimo,  per  quanto,  invadendo  appunto  le  attribu- 
zioni dell'autorità  giudiziaria,  avesse  prima  potuto  giudicare 
della  validità  o  invalidità  delle  deliberazioni  e  del  contratto 
di  appalto  con  quel  decreto  annullato. 

E  non  vi  ha  dubbio  che  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  non  venga  meno  né  per  la  mancanza  di  domanda 
per  risarcimento  di  danni  e  interessi,  né  per  la  fatta  do- 
manda di  revoca  del  provvedimento  amministrativo  cioè  del 
decreto  di  annullamento;  dappoiché  il  magistrato  ordinario, 
pur  non  potendo  né  dovendo  provvedere  su  questa  domanda 
di  revoca,  può,  anche  sema  la  domanda  d' indennizzo  dei 
danni,  esplicare  la  propria  azione  con  la  definizione  della 
vertenza,  che  necessariamente  s'impegna  col  ricorso  intorno 
alla  validità  o  invalidità  del  contratto  di  appalto  e  alla 
conseguente  lesione  di  diritto  derivata  dal  ridetto  Regio 
Decreto  agli  appaltatori  ricorrenti,  i  quali,  ove  sìa  ricono- 
sciuta la  lesione  del  diritto,  potrebbero,  invocando  il  giu- 
dicato, domandare  all'autorità  amministrativa  la  revoca  del 
provvedimento  dichiarato  lesivo. 

Osserva  quindi  che  non  può  uon  dichiararsi   la   com- 

Digitized  by  VjOOQIC 


76  PARTE   III  -  CORTE   DI   CASSAZIONE 


petenza  dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  del  ricorso  in 
contestazione,  per  quando  riguarda  il  giudizio  sulla  validità 
0  nullità  del  contratto  di  appalto  annullato  col  ripetuto 
R.  Decreto  del  9  novembre  1896. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  per  quanto  riguarda  il  giudizio  sulla  validità  o 
nullità  dei  contratti  di  appalto  annullati  col  R.  Decreto  9 
novembre  1896. 


SESIOMI  VMITK. 

(Sentenza  i6  agosto  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Comune  di  Crema  (avv.  Samarani)  —  Comune  di  Capergnanica 
e  G.  P.  A.  di  Cremona. 

Competenza  amministrativa  —  Spese  di  ricovero  erogate  dal 
fìrefotofio  di  un  Comune  per  salvare  un  bambino  privo  di 
assistenza  —  Domicilio  di  soccorso  —  Rivalsa  verso  una 
persona  privata  —  Competenza  giudiziaria. 

U Autorità  amministrativa  è  competente  a  decidere 
sulla  questione  se  la  spesa  di  ricovero  e  di  alimentazione 
in  via  d^urgenza  erogata  dal  Brefotrofio  di  un  Comune 
per  salvare  la  vita  ad  un  bambino  rimasto  privo  di  ogni 
assistenza,  ed  i  cui  genitori  poveri  hanno  il  domicilio  di 
soccorso  in  altro  Comune,  sia  una  spesa  ripetibile  dal 
primo  al  secondo  Comune;  salva  però  sempre  la  compe- 
tenza giudiziaria  in  caso  di  rivalsa  dell'ente  obbligato 
alla  spesa  verso  una  persona  privata  (1). 

Fatto:  Il  Comune  di  Crema,  avendo  in  via  d'urgenza 
ricoverato  e  mantenuto  nel  suo  brefotrofio  una  bambina^ 
figlia  di  certi  coniugi  Bassi  nullatenenti  ed  aventi  domicilio 
di  soccorso  nel  Comune  di  Capergnanica,  chiese  a  questo 
di  essere  rimborsato  della  relativa  spesa;  e  poiché  la  sua 
domanda  non  ebbe  accoglienza  fu  chiamata  a  giudicarne  la 
G.  P.  A.  di  Cremona. 


(1)  Cfp.  l'altra  di  pari  data,  resa  in  causa  fra  due  Prooincie,  riportata 
appresso  a  pag.  78  relativa  a  quetstioni  di  riparto  e  rimborso  di  sppse 
così  per  ricovero  d*inabili  al  laooro^  come  per  spedalità. 
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La  quale  disse  non  dovuto  il  chiesto  rimborso^  sia 
perchè  non  si  trattava  di  spesa  obbligatoria,  sia  perchè 
le  disposisioni  date  con  la  legge  del  17  luglio  1890  non 
potevano  essere  estese  al  caso  in  disputa. 

Questa  decisione  dal  Comune  di  Crema  fu  impugnata 
con  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato:  ma 
dessa  vedendo  come  nello  svolgimento  del  proposto  tema  di 
rimborso  potessero  sorgere  fra  le  parti  contendenti  delle 
questioni  di  diritto  civile,  elevò  d'ufficio  la  eccezione  d'in- 
competenza dell'  autorità  amministrativa,  e  con  decisione 
pubblicata  li  18  giugno  1897  inviò  gli  atti  a  questa  Corte 
per  la  decisione  della  medesima  eccezione. 

Diritto  —  Attesoché  la  questione  contestata  fra  gli  in- 
dicati due  Comuni  può  essere  enunciata  in  questi  termini: 
se  cioè  la  spesa  di  ricovero  e  di  alimentazione  in  via  d'ur- 
genza erogata  dal  brefotrofio  di  un  Comune  per  salvare 
la  vita  ad  un  bambino  rimasto  privo  di  ogni  assistenza,  i 
genitori  del  quale  sono  poveri  ed  hanno  il  domicilio  di  soc- 
corso in  altro  Comune,  sia  una  spesa  ripetibile  dal  primo 
al  secondo  Comune. 

Quello  che  sostiene  la  negativa  adduce  per  ragione 
che  non  trattasi  di  spesa  obbligatoria  dell'amministrazione 
comunale,  l'altro  perla  afiermativa  invoca  il  disposto  del- 
l'art. 145  della  legge  comunale  e  provinciale  e  specialmente 
il  numero  18  che  pone  a  carico  del  Comune  generalmente 
tutte  le  spese  ordinato  da  speciali  disposizioni  legislative. 

Tali  essendo  i  termini  della  contestazione  non  può  du- 
bitarsi che  l'autorità  amministrativa  sia  chiamata  a  prov- 
vedere in  proposito.  Imperocché  la  spesa  di  cui  si  disputa, 
tanto  se  si  ponga  nello  aspetto  in  cui  la  pongono  i  conten- 
denti in  relazione  alla  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  quanto  se  più  rettamente  si  ponga 
in  relazione  alla  legge  (art.  81)  ed  al  regolamento  (art.  26) 
sulla  pubblica  sicurezza,  30  giugno  e  19  novembre  1889,  è 
sempre  una  spesa  di  pubblico  interesse,  ed  è  sempre  l'au- 
torità amministrativa  quella  che,  secondo  lo  spirito  e  lo 
scopo  delle  citate  leggi  riguardanti  Tuna  le  spese  di  spe- 
dalità, l'altra  le  spese  dei  ricoverati  inabili  al  lavoro,  deve 
pronunziare;  per  tale  pronunzia  può  anche  aversi  riguardo 
al  disposto  dell'art.  81  della  citata  legge  sulla  pubblica  si- 
curezza, che  per  il  ricovero  degli  inabili  a  qualsiasi  lavoro 
e  per  la  spesa  relativa  chiama  a  contribuire  diversi  enti  ed 
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accenna  ancora  ai  Comuni  che  non  possono  provvedervi 
senza  imporre  nuovi  e  maggiori  tributi. 

Tutte  cose  che  stanno  sotto  il  governo  dell'autorità 
amministrativa,  salvo  altra  competenza  nel  caso  che  segua 
una  controversia  in  rapporto  ad  una  persona  privata  in 
linea  di  rivalsa. 

Per  questi  motivi,  dichiara  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  ecc. 

SBSIOIVI  UMITB. 

(Sentenza  i6  agosto  1898). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIAMI. 

Provincia  di  Campobasso  (avv.  Matticoli)  —  Manicomio  di  S   Lazzaro 
in  Reggio  Emilia  (av?.  Romeo)  e  Ministero  deirinterno. 

Oompetenza  amministrativa  —  Indagine  sullo  stato  finanziario 
del  marito  di  una  demente  —  Rimborso  della  relativa  spesa 
—  Rivalsa  —  Domicilio  di  soccorso  —  Oompetenza  a  risol- 
vere le  controversie  al  riguardo. 

Si  appartiene  alV Autorità  amministrativa  Vindagare 
lo  stato  economico  finanziario  del  marito  di  una  ricove- 
rata in  un  manicomio^  e  se  quindi  sia  0  no  applicabile 
il  disposto  delVart.  203,  n.  iO  della  legge  comunale  e 
provinciale^  quando  però  tale  indagine  debba  farsi  ai 
solo  ed  unico  effetto  di  conoscere  se,  a  norma  della  legge 
il  luglio  i89Ò  sulle  pubbliche  istituzioni  di  beneficenza^ 
una  Provincia  debba  rimborsare  oXV  Istituto  la  spesa  di 
spedalità  per  la  demente^  salvo  ogni  diritto  contro  il  marito 
della  medesima  (l). 

È  parimenti  competente  V Autorità  amministrativa  a 
risolvere  tutte  le  controversie  riflettenti  il  domicilio  di 
soccorso  (2). 


(1)  Sulla  competenza  a  giudicare  di  rimborso  di  spese  di  speda- 
lità ripartite  fra  due  Comuni,  vedi  la  sentenza  di  pari  data,  Comune  cU 
Crema  e  Comune  di  Cremona^  riportata  avanti  a  pag.  76. 

Senonchè,  per  quanto  riguarda  la  rivalsa  contro  altre  persone  pri- 
vate possibilmente  tenute  al  pagamento  della  relativa  somma,  è  fatta 
salva  la  competenza  ordinaria  tanto  in  questa  guanto  nelPaltra  sentenza 
di  pari  data,  fra  Provincia  di  Bari,  Manicomio  di  Aoersa  e  Ministero 
deli  Interno, 

(2)  Riguardo  a  competenza  per  determinane  il  domicilia  di  soccorso, 
confronta  la  sentenza  24  febbraio  1898,  Congregazione  di  Carità  di  Reggio 
Emilia  e  Ministero  dell  ^Interno,  riportata  nella  Giusi,  Amm.,  P.  HI,  pa- 
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Fatto:  — Da  tempo  non  bene  determinato  la  demente 
Alvide  Chiappa^  moglie  di  Pietro  Fagiani,  ricevitore  del  bollo 
e  registro,  fu  ricoverata  nel  Manicomio  di  San  Lazzaro  in 
Reggio  Emilia. 

Siccome  per  ragioni  d'ufficio  il  Fagiani  non  ebbe  sta- 
bile residenza,  cosi  con  R.  D.  17  novembre  1889  la  spesa 
di  spedalità  per  la  nominata  moglie  di  lui  fu  ripartita  in 
proporzione  di  tempo  fra  le  tre  provincie  di  Avellino^  di 
Lecce  e  di  Campobasso,  con  obbligo  in  quest'ultima  di  con- 
tinuare a  pagare,  perchè  in  essa  il  Fagiani  allora  (1889) 
risiedeva. 

L'esecuzione  di  tale  ripartizione  continuò  fino  al  cadere 
del  1892^  allorquando  il  Fagiani  fu  traslocato  come  rice- 
vitore alla  provincia  di  Grosseto.  Egli  infatti  parti  dalla 
provincia  di  Campobasso,  ma  dopo  un  intervallo  di  aspet- 
tativa passato  nel  paese  di  nascita  nella  provincia  di  Massa- 
Carrara,  ritornò  ad  essere  ricevitore  nella  provincia  di  Cam- 
pobasso. 

In  questa  circostanza  essendo  rimasti  sospesi  i  rimborsi 
della  spesa  di  spedalità,  il  Manicomio  ne  fece  reclamo  al 
Ministero  deirinterno,  il  quale^  udito  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  e  tenuto  conto  del  domicilio  di  soccorso  che  il 
Fagiani  aveva  tenuto  dal  1893  in  poi,  con  Decreto  del  20 
maggio  1896  pose  la  reclamata  spesa  di  spedalità  a  carico 
della  provincia  di  Massa  per  l'anno  1893,  ed  a  carico  di 
quella  di  Campobasso  dal  P  gennaio  1894  in  poi. 

Di  ciò  si  dolse  la  provincia  di  Campobasso  con  reclamo 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  chiedendo  che  fosse 
dichiarata  la  nullità  del  Decreto  per  violazione  dell'art.  203, 
n.  10  della  legge  comunale  e  provinciale,  poiché  non  vi 
era  la  povertà  del  marito  della  ricoverata,  e  perchè  erro- 
neamente si  fosse  stabilito  il  domicilio  di  soccorso. 

L'anzidetta  Sezione  sollevò  d'ufficio  il  dubbio  della  sua 
competenza  a  pronunciare  sul  ricorso  ad  essa  presentato^  e 
conseguentemente  con  decisione  8  gennaio  1897  inviava  gli 
atti  a  questa  Corte  per  la  competenza. 


gina  22  deirannata  corrente;  principio  che  la  Cassazione  testé  ricon- 
fermò con  sentenza  ft  luglio  1898  in  causa  Comune  di  Monselice  — 
Comune  di  Stanghella  e  G,  P,  A.  di  Padooa,  e  che  perciò  abbiamo  sti- 
mato superfluo  di  riportare,  essendo  anche  le  considerazioni  di  essa 
identiche  a  quelle  della  succitata;  nonché  con  l'altra  sentenza  Probincia  di 
Bari  —  Manicofnio  di  Aversa^  posteriore  di  numero  progressivo  a  quella 
innanzi  citata. 
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Diritto  —  Attesoché  j)6r  determinare  la  competenza  a 
conoscere  e  pronunziare  sul  connato  ricorso  presentato  dalla 
provincia  di  Campobasso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  in  osservanza  del  disposto  dell'art.  80  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
occorre  stabilire  l'oggetto  della  domanda. 

Come  si  è  narrato;  al  rimborso  delle  spese  di  spedalità 
per  la  demente  Chiappa  hanno  provveduto,  col  farne  ri  par  « 
tizione  fra  varie  provincie,  un  primo  R.  D.  del  1889  già 
eseguito,  ed  un  secondo  Decreto  ministeriale  23  maggio  1896. 

Quest'ultimo  soltanto  è  quello  ora  impugnato  dalla  pro- 
vincia di  Campobasso  con  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  ed  è  impugnato  col  dire  in  primo  luogo 
che  il  marito  della  ricoverata  non  sia  povero,  e  quindi  non 
sia  applicabile  alla  specie  il  disposto  dell'art.  203,  n.  IO 
della  legge  comunale  e  provinciale,  in  secondo  luogo  lo  im- 
pugna  col  dire  che  il  trasferimento  dello  stesso  marito  per 
ragion  d'ufficio,  sebbene  dopo  breve  interruzione  revocato, 
abbia  fatto  cessare  in  lui,  e  per  conseguenza  nella  sua  mo- 
glie ricoverata,  il  domicilio  di  soccorso  in  quel  di  Cam- 
pobasso. 

Attesoché,  questo  essendo  l'oggetto  della  domanda,  la 
competenza  a  decidere  degli  indicati  due  punti,  sui  quali 
si  svolge,  appartiene  all'adita  autorità  amministrativa. 

Imperocché  le  indagini  sullo  stato  economico  finan- 
ziario del  Fagiani  debbono  farsi  al  solo  ed  unico  effetto  di 
conoscere  se,  a  norma  della  citata  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  la  Provincia  ricorrente  debba 
intanto  rimborsare  allo  Istituto  la  spesa  di  spedalità  per 
la  demente  Chiappa,  salvo  ogni  diritto  contro  il  marito  della 
medesima,  il  quale  fin  qui  è  lasciato  in  disparte. 

Cosi  pure  la  indagine  e  decisione  circa  il  domicilio 
di  soccorso  del  Fagiani  appartiene  alla  stessa  autorità  am- 
ministrativa; poiché  non  si  tratta  del  domicilio  agli  effetti 
civili  a  senso  dell'art.  16  del  Codice  civile,  ma  del  domi- 
cilio cosi  detto  di  soccorso^  che  ha  caratteri  ed  effetti  spe- 
ciali in  relazione  al  provvedimento  amministrativo,  di  che 
trattasi.  ^ 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  e  pronunziare  sul  ri- 
corso, ecc. 
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SEZIONI    VIVITE. 

(Sentenza  14  luglio  1898). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Marzocchi  (aw.  Tuccimei)  —  Congregazione  di  Carità  di  Bagnacayallo 
(avv.  Ot*olenghi)  e  G.  P.  A.  di  Ravenna. 

Impiegato  di  Congregazione  di  Carità  —  Licenziamento  non  mo- 
tivato da  ragioni  di  disciplina  — Diritto  quesito  — Contratto 
—  Competenza  giudiziaria. 

Se  un  impiegato  di  Congregazione  di  Carità  si  op- 
ponga  al  proprio  licenziamento  non  per  questioni  concer- 
nenti  la  disciplina,  ma  assumendo  di  avere  acquistato  il 
diritto  alla  stabilità  in  forza  di  un  aperto  contratto, 
V autorità  competente  a  giudicare  di  tale  domanda  è  V au- 
torità giudiziaria  [art.  2  e  4  legge  del  1865  sul  conten- 
zioso), 

SEZIOMI  CMITE. 

(Sentenza   15  luglio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PENSERINl. 

Società  delle  Strade  Ferrate  del  Mediterraneo  (avv.  Giovannelii  e  Rossi) 
—  Comune  di  Cremolino  e  Barlettì. 

Opere  pubbliche  —  Danni  conseguenti  —  Se  l'autorità  giudiziaria 

{lossa  ordinare  opere  per  rimuovere  danni  —  Art.  55  e  233 
egge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  —  Lesione  di  diritti 
privati  —  Competenza  ordinaria. 

U autorità  giudiziaria  non  ha  competenza  ad  ordinare 
Vesecuzione  di  opere  per  ripristinare  uno  stato  di  cose 
che  si  affermi  turbato  da  un  lavoro  di  pubblica  utilità; 
e  ciò  neppur  quando  si  dovessero  prescrivere  opere  tali,  che 
non  alterino  il  tracciato  deW opera  pubblica,  non  ne  modi- 
fichino Vandamento  e  non  ne  ostacolino  le  esigenze  tecniche. 
Imperciocché  tale  distinzione^  altrimenti,  implicando  la 
necessità  di  dover  giudicare  se  e  quali  opere  rispondano 
alle  condizioni  testé  accennate,  si  oltrepasserebbero  %  limiti 
della  competenza  giudiziaria,  e  si  invaderebbero  invece 
compiti  esclusivamente  demandati  al  Ministero  dei  lavori 
pubblici. 

La  competenza  giudiziaria  è  pertanto  limitata  a 
conoscere  se  daWopera  pubblica  sia  derivata  lesione  ai 
diritti  privati  e  a  determinarne  Vindennità  (1). 

(1)  Negli  stessi  sensi  giudicò  la  Cassazione  con  la  sentenza  16  ago- 
sto 1898  resa  in  causa  fra  la  stessa  Società  delle  Ferrovie  e  Labonia. 

Cfr.  ^'indici  della  Giusi.  A  nm.  per  riscontrare  le  varie  specie  de- 
cise dal  Supremo  Collegio  in  ordine  a  competenza  nella  soggetta  ma- 
teria. 
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Fatto  —  Con  citazione  3  febbraio  1893  il  comune  di 
Cremolino  conveniva  avanti  il  Tribunale  civile  di  Acqui  la 
Società  italiana  per  le  ferrovie  del  Mediterraneo,  ed  affer- 
mando che  la  fontana  detta  antica  di  esso  Comune  erasi 
disseccata  in  causa  dello  scavo  praticato  dalla  convenuta 
nella  galleria  aperta  sotto  il  colle  di  Cremolino,  galleria 
che  passava  sotto  il  serbatoio  dal  quale  traeva  alimento  la 
fontana,  chiedeva  che,  premessa  la  prova,  si  mandasse  alla 
Società  di  fare  le  opere  occorrenti  a  ripristinare  la  defluenza 
delle  acque  alla  fontana  o  quanto  meno  condannarsi  a  pa* 
gare  al  Comune  a  titolo  d'indennizzo  la  somma  d'accertarsi 
mediante  perizia. 

Intervennero  in  causa  i  Barletti  e  Tint^rvento  conte- 
stato fu  ammesso  con  regiudicata. 

La  Società  eccepì  Tincompetenza  giudiziaria  a  pronun- 
ziare sulla  domanda  di  nuova  opera  e  chiese  l'assoluzione 
dalla  osservanza  del  giudizio,  ovvero  dalla  dimanda. 

Il  Tribunale  con  sentenza  16  gennaio''  1895  dichiarò 
inammibsibile  la  dimanda  per  esecuzione  di  opere  e  dispose 
una  perizia  per  verificare  se  il  prosciugamento  della  fon- 
tana sia  causato  dal  fatto  della  esecuzione  della  galleria,  ed 
in  caso  affermativo  determinare  Tindennità  dovuta. 

Ne  interpose  appello  la  Società^  ed  incidentalmente  il 
Comune  e  grinterventori. 

La  Corte  di  Appello  di  Casale  con  sentenza  22-30 
giugno  1896,  considerato  che  la  domanda  del  Comune  ri- 
guardo alle  opere  da  farsi  dalla  Società,  cosi  come  è  pro- 
posta, non  si  può  dire  a  priori  esorbitare  dalla  competenza 
giudiziaria:  se  fossero  domandate  opere  determinate,  la  cui 
esecuzione  potesse  offendere  i  diritti  e  le  prerogative  della 
pubblica  amministrazione,  certo  Tautorità  giudiziaria  non 
potrebbe  ordinarli,  essendo  questa  competente  a  conoscere 
dei  danni  e  delle  lesioni  apportate  ai  privati  dall'atto  am- 
ministrativo e  ad  ordinarne  il  risarcimento,  senza  potere 
imporre  all'autorità  amministrativa  l'esecuzione  di  alcune 
opere,  cioè  né  revocare  né  modificare  l'atto  amministrativo. 
Ma,  se  le  nuove  opere  potessero  farsi  senza  alterare  il  trac- 
ciato della  ferrovia,  modificarne  l'andamento  ed  ostacolare 
in  qualsiasi  modo  le  esigenze  tecniche  della  linea  ferrovia- 
ria, l'autorità  giudiziaria  sarebbe  competente  ad  ordinarle  ; 
e  couseguentemente,  sospesa  ogni  decisione  in  merito,  or- 
dinò preliminarmente  ai  periti  di  verificare  e  riferire  se  e 
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quali  sieno  le  opere  necessarie  ed  occorrenti  a  far  si  che 
alla  fontana  antica  defluisca  l'acqua  che  prima  defluiva^ 
senza  alterare  il  tracciato  della  ferrovia  e  modificarne  lo 
andamento  od  ostacolare  in  qualsiasi  guisa  le  esigenze  tec- 
niche della  linea  esistente,  tenuto  conto  delle  osservazioni 
bielle  parti. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la  Società  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Torino  per  cinque  mezzi,  deducendo  nel 
quarto  la  violazione  dell'art.  4  della  legge  20  marzo  1865 
sul  contenzioso  amministrativo,  per  avere  disposta  la  perizia 
riguardo  alle  opere  da  farsi;  in  quanto  che  la  sostanza  del 
giudizio  da  emettersi  verrà  tutta  ad  aggirarsi  attorno  alla 
esecuzione  dell'atto  amministrativo,  che  demandò  alla  So- 
<Aetk  la  costruzione  della  linea  ferroviaria  Genova-Ovada- 
Asti. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  con  sentenza  4*11 
maggio  1897  ordinò  la  trasmissione  degli  atti  a  questo  Su- 
premo Collegio  per  decidere  sulla  competenza  a  termini 
dell'art.  5  legge  31  marzo  1877. 

Resistono  i  controricorrenti. 

Diritto — La  Corte  osserva  che  la  distinzione  introdotta 
<lalla  sentenza  impugnata  non  è  giuridicamente  ammissibile: 
poiché  implica  la  necessità  di  giudicare  se  e  quali  opere  che 
1  periti  fossero  per  proporre  alterino  o  non  il  tracciato  della 
ferrovia,  ne  modifichino  l'andamento,  ne  impediscano  lo 
sviluppo,  0  rechino  in  qualsiasi  modo  ostacolo  alle  esigenze 
tecniche  della  linea  ;  ed  è  proprio  siffatto  giudizio  che  ec- 
cede i  limiti  dell'autorità  giudiziaria,  ed  è  di  esclusiva  com- 
petenza del  Ministero  dei  lavori  pubblici  a  sensi  degli  ar- 
ticoli 55  e  233  della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere  pubbh- 
che,  chiaro  essendo  che  nelle  attribuzioni  della  conservazione  e 
della  polizia  dell'opera  pubblica  rientra  il  conoscere  se  nuove 
opere  possono  eseguirsi  senza  danno  alla  manutenzione  e 
polizia  delle  strade. 

La  competenza  giudiziaria  è  limitata  a  conoscere  se 
dall'opera  pubblica  sia  derivata  lesione  a  dritti  privati,  ed 
s.  determinare  l'indennità,  disponendo  i  mezzi  istruttorii  al- 
l'uopo indispensabili,  lasciando  all'autorità  amministrativa 
di  vedere  se  le  convenga  disporre  ed  eseguire  opere  vale- 
voli a  rimuovere  la  causa  dei  danni  per  l'avvenire,  lo  che 
non  facendo,  si  espone  necessariamente  a  pagare  una  mag- 
giore indennità. 
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Per  questi  motivi  dichiara  l'incompetenza  giudiziaria  a 
conoscere  se  e  quali  opere  possano  eseguirsi  sulla  ferrovia  e 
nella  sua  dipendenza  senza  danno  qualsiasi  alla  conservazione, 
polizia  ed  alle  esigenze  tecniche  della  linea;  e  dichiara  la 
competenza  giudiziaria  a  conoscere  ^^e  dall'opera  pubblica 
sia  derivata  lesione  di  diritto,  determinarne  Tindennità  e 
disporre  i  mezzi  istruttorii  all'uopo  necessarii. 


SEZIOm  VHITB. 

(Sentenza  22  lugUo  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PETRELLA. 

Stefanelli  (avv.  De  Ruggiero)  —  Impresa  delle  Fognature  Generali 
di  Napoli  (avv.  D'Antonio)  e  Municipio  di  Napoli] 

Dichiarazione  sulla  competenza  —  Quando  debba  emettersi  ^ 
Formula  «  Inammissibile  aUo  stato  »  —  Se  equivalga  dichii^ 
razione  d'incompetenza. 

Occupazione  consentita  dal  debitore  espropriando  — -  Danni  di- 
pendenti da  un'opera  pubbUoa  —  Competenza. 

Non  è  il  caso  che  le  Sezioni  Unite  della  Corte  Sw- 
prema  emettano  una  dichiarazione  sulla  competenza, 
quando  su  di  essa  i  giudici  di  merito  non  ebbero  a 
pronunziarsi,  né  una  vera  questione  di  competenza  sia^i 
sollevata  col  ricorso  per  annullamento. 

La  formula  €  inammissibile  allo  stato  »  adoperata 
nel  dispositivo  di  una  sentenza  non  equivale  a  dichiara- 
zione d^  incompetenza^  ma  esprime  solo  che  il  giudice  non 
può  ancora  svolgere  la  sua  competenza^  0  perchè  prema^ 
tura  la  domanda  0  perchè  è  mestieri  che  precedano  deter- 
minati atti  od  adempimenti. 

Spetta  aWautorità  giudiziaria  decidere  ìe  questioni 
scj  mancando  il  Decreto  del  Prefetto  che  autorizza  la 
occupazione  del  fondo  altrui,  questa  potesse  qualificarsi 
arbitraria  per  essere  stata  consentita  da  un  debitore 
espropriando  dopo  la  trascrizione  del  precetto  immobi-- 
liare;  e  se  sia  dovuto  risarcimento  di  danni  in  conse^ 
guenza  dalV  esecuzione  di  un^ opera  dichiarata  di  pubblica 
utilità. 
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SESIOmi  VMITE. 

(Sentenza  21  itiglio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Persico. 

Competenza  amministrativa  —  Ordinanza  della  Intendenza  di 
Finanza  •—  Inabili  al  lavoro  —  Rimborso  allo  Stato  delle 
spese  anticipate  per  il  loro  mantenimento. 

La  sola  Autorità  amministrativa  {GiuntaProv.  Amm. 
e  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato)  è  competente  a  prò- 
nunziarsi  sui  reclami  degli  enti  contro  le  ordinanze  delle 
Intendenze  di  finanza^  relative  al  rimborso  all'erario 
delle  spese  da  esso  anticipate  per  mantenimento  d'indi- 
genti inabili  al  lavoro. 

Ritenuto  che  Tlntendente  di  Finanza  delia  provincia 
di  Cremona,  in  esecusione  della  legge  (1889)  e  del  regola- 
mento sulla  pubblica  sicurezza,  con  deliberazione  del  27' 
giugno  1895  imponeva  al  Comune  di  Persico  di  pagare 
all'erario  dello  Stato  la  somma  di  lire  166.40  in  rimborso 
della  spesa  occorsa  negli  anni  1891-92  pel  ricovero  e  man- 
tenimento di  persone  prive  di  mezzi  di  sussistenza  ed  inabili 
al  lavoro,  appartenenti  allo  stesso  Comune. 

Ritenuto  che  questo,  intimato  a  pagare,  ne  fece  reclamo 
alla  G.  P.  A.,  e  poi  nel  giorno  della  discussione  dedusse 
Teccezione  d'incompetenza  della  stessa  autorità  adita,  la 
quale  attenendosi  al  disposto  dell'art.  15  della  legge  P  mag- 
gio 1890,  sospesa  ogni  decisione,  con  pronunzia  pubblicata 
li  21  maggio  1896  inviava  gli  atti  a  questa  Corte  per  la 
decisione  della  preliminare  questione  sulla  competenza. 

Considerato  che  non  soltanto  per  le  disposizioni  date 
dal  regolamento  19  novembre  1889,  che  stabilisce  le  norme 
con  le  quali  deve  essere  applicato  l'art.  82  della  legge  30 
giugno  1889  sulla  pubblica  sicurezza,  ma  ancora  in  ragione 
della  materia  cui  tali  disposizioni  si  riferiscono,  la  compe- 
tenza della  G.  P.  A.  a  pronunziare  sull'oggetto  di  che 
trattasi,  non  possa  essere  messa  in  dubbio. 

Infatti  è  Tart.  26  del  citato  regolamento,  che  nel  dare 
agli  enti,  ai  quali  vien  chiesto  il  rimborso  della  spesa  di 
mantenimento  degrindigenti  inabili  al  lavoro,  la  facoltà  di 
reclamare  in  proposito,  ha  disposto  che  il  reclamo  sia  pre- 
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sentato  io  prima  istanza  alla  G,  P.  A.,  ed  in  seconda  istanza, 
al  Consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa. 

È  pure  la  materia  che  per  sua  natura  reclama  Tuf- 
ficio  del  magistrato  amministrativo;  imperocché  essa  porta, 
necessariamente  a  conoscere  se  in  un  dato  Comune  vi  sia 
un  Istituto  di  ricovero  di  mendicità,  e  se  esistendovi  sia 
adeguato  al  bisogno  —  porta  a  stabilire  la  giusta  proporzione 
dei  xjontributi  fra  i  vari  enti  indicati  dall'art.  81  della  ci- 
tata  legge  80  giugno  1889,  —  porta  a  conoscere  quando  il 
Comune,  senza  imporre  nuovi  tributi,  non  possa  provvedere 
all'oggetto,  di  maniera  che  la  spesa  debba  essere  sopportata 
dallo  Stato.  Tutte  queste  ed  altre  simili  ricerche  concer- 
nenti i  rapporti  fra  Terario  dello  Stato  e  le  amministra* 
zioni  locali,  sia  di  pubblica  beneficenza,  sia  comunali,  essenda 
d'indole  essenzialmente  amministrativa,  possono  e  debbono- 
farsi  neirordine  amministrativo,  nel  quale  la  recente  nostra 
legislazione  provvidamente  ha  istituito  i  collegi  investiti  di 
giurisdizione  per  decidere  dei  ricorsi  che  non  siano  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  e  non  appartengano  ad 
altre  giurisdizioni  già  costituite  per  legge. 

Non  può  dirsi  che  nella  contestazione  entri  pure  un 
rapporto  di  credito  e  debito  fra  i  contendenti,  e  perciò^ 
sia  competente  a  giudicarne  il  magistrato  ordinario;  impe- 
rocché tale  rapporto  nella  fattispecie  non  deriva  da  un  atta 
volontario  di  gestione  amministrativa  producente  un  vincolò 
giuridico  regolato  dalla  legge  comune,  ma  deriva  da  dispo- 
sizioni alle  quali  le  amministrazioni  debbono  adempiere  alla 
scopo  della  pubblica  sicurezza. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  l'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  ecc. 

SEZIOME  CWWIUR. 

(Sentenza  17  settmbre  1898). 
Presidente  ff.  CARDONA  —  Relatore  PETRELLA. 

Lippiello  (avv.  Mirenghi)  —  Anziano  (aw.  Nardelli) 
Coramissione  Elettorale  Provinciale  di  Avellino 

Elettorat-o  —  Prova  deiralfabetismo  —  Autentica  notarilo  ~ 
Dichiarazione  circa  la  conoscenza  delle  persone  -*  Se  questa 
debba  coesistere  nei  notaio  e  nei  testimoni  —  Mezzo  di 
cassazione  mal  formulato  —  Suo  svolgimento  -~  Censo  in» 
diviso  —  Quando  dia  diritto  all'elettorato. 
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^autentica  che  il  notaio  appone  alle  domande  di 
coloro  che  aspirano  alVesercizio  delV elettorato,  agli  effetti 
della  prooa  delV  alfabetismo,  è  pienamente  conforme  a 
legge,  se  il  notaio  attesti  che  egli  o  i  testimoni  conoscono 
personalmente  gli  aspiranti  {art.  30  della  legge  com.  e  prov.), 
non  richiedendo  affatto  la  conoscenza  da  parte  delVuno 
e  degli  altri. 

Se  con  mezzo  di  ricorso  per  colazione,  per  essere 
scorrettamente  formulato,  lamentisi  un  vizio,  di  cui  nella 
sentenza  impugnata  non  si  riscontri  la  traccia  neppur  ma- 
tariate,  devesi  però  prendere  del  pari  in  emme,  ove  dal- 
Vassieme  del  suo  svolgimento  si  raccolga  chiaramente  la 
diversa  violazione  di  legge  che  il  ricorrente  ha  inteso  in 
realtà  di  denunziare. 

Il  censo  prò  indiviso  dà  diritto  alVelettorato  quando 
provenga  dàlia  qualità  di  erede  e  superi  le  lire  5  di  con- 
tribnzione  (1). 

SEZIOMI  IJWITI!. 

(Sentenza  29  marzo  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PENSERINL 

Impresa  L.  Medici  (avv.  Bonacci)  —  Siciliani  (aw.  Niccolai). 

Ferrovie  —  Progetti  —  Corsi  d'aogua  —  Opere  —  Competen^^ 
amministrativa  —  Espropriazione  per  pubblica  utUlta  — 
Indennità  —  Obblighi  delllmpresa  costruttrice  —  Competenza 
giudiziaria. 

È  di  escliùsiva  competenza  amministrativa  lo  studio, 
la  formazione  ed  approvazione  dei  progetti,  la  costru- 
zione e  la  manutenzione  delle  opere  nel  corpo  della  fer- 
rovia  per  ristabilire  le  comunicazioni  pubbliche  e  private 
ed  i  corsi  d'acqua  interrotti  a  causa  della  costruzione 
delle  ferrovie.  ^ 

Rientra  invece  nella  competenza  delVautorità  giudi- 
ziaria tutto  quanto  concerne  le  indennità  dovute  in  con- 
seguenza delle  occorse  espropriazioni  per  opere  di  pubblica 
utilità,  ai  sensi  della  legge  25  giugno  1865. 

Se  quindi  un  fondo  soggetto  ad  espropriazione  par- 
ziale viene  spezzato  in  due  parti  dal  corpo  della  ferrovia, 

(1)  Cfr.  sentenza  29  dicembre   1897,   Pubblico   Minisiero  —  Menne, 
nella  Giusi.  Amm.,  anno  Vili,  P.  Ili,  pag.  128. 
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avendo  chi  la  costruisce  Vobbligo  di  ristabilire  la  comu^ 
nicazione  fra  esse  ed  il  corso  interrotto  delVacqua  che 
serve  ad  irrigarle^  V autorità  giudiziaria  è  competente 
non  solamente  a  dichiarare  quesf obbligo  delVlmpresa 
costruttrice^  ma  anche^  in  caso  di  inadempienza  in  un 
congruo  termine^  a  liquidare  Vindennità  dovuta  al  privato 
per  la  perdita  o  diminuzione  del  suo  diritto  aWirriga- 
zione  delle  due  parti  del  fondo  ed  alla  comoda  e  sicura 
comunicazione  fra  esse. 

La  Corte  osserva  cbe  pel  disposto  degli  articoli  1,  23, 
222,  225,  229  e  230  insieme  combinati  della  legge  20 
marzo  1865,  allegato  F,  sulle  opere  pubbliche,  sono  nelle 
attribuzioni  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  le  strade  fer- 
rate per  gli  studi  e  formazione  dei  progetti,  per  la  dire- 
zione dì  costruzione  e  di  manutenzione  e  per  la  loro  po- 
lizia, e  tutti  i  lavori  da  farsi  debbono  risultare  da  progetti 
compilati,  approvati  dallo  stesso  Ministero  secondo  il  rego* 
lamento^  ed  i  cavalcavia  non  meno  delle  sottovie  debbono 
eseguirsi  secondo  le  norme  indicate  dalla  legge  :  ed  essendo 
le  ferrovie  opere  di  pubblica  utilità,  sono  ad  esse  applicabili 
tutte  le  disposizioni  della  legge  sulla  espropriazione  per 
pubblica  utilità,  anche  per  ogni  opera  accessoria,  compresi 
i  terreni  da  occuparsi  pei  trasporti  dei  corsi  di  acqua,  di 
pubbliche  e  private  comunicazioni,  che  ha  obbligo  di  rista- 
bilire a  proprie  spese  ed  in  condizioni  di  comodità  e  di 
sicurezza  chi  costruisce  la  ferrovia;  e  se  le  opere  d*arte 
relative  sono  costruite  nel  corpo  della  ferrovia  dovranno 
essere  mantenute  da  chi  ha  l'obbligo  della  manutenzione 
di  essa  ferrovia;  e  soltanto  per  quelle  costruite  fuori  del 
corpo  della  ferrovia  ed  indipendenti  dalla  sussistenza  e  dalla 
buona  conservazione  di  questa  può  convenirsi  che  ad  altri 
passi  la  manutenzione. 

Dunque  è  di  esclusiva  competenza  amministrativa  lo 
studio,  la  formazione  ed  approvazione  dei  progetti,  la  co- 
struzione e  la  manutenzione  delle  opere  sul  corpo  della 
ferrovia  per  ristabilire  le  comunicazioni  pubbliche  e  private, 
e  i  corsi  d'acqua  interroiii  a  causa  della  costruzione  delle 
ferrovie.  Ed  è  di  competenza  giudiziaria  tutto  quanto  con- 
cerne le  indennità  dovute  in  conseguenza  delle  •  occorse 
espropriazioni  per  Topera  di  pubblica  utilità  ai  sensi  della 
legge  25  giugno  1865. 
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Dal  che  consegue  che  allora  quando^  come  nella  specie, 
un  fondo  soggetto  ad  espropriazione  parziale  viene  spezzato 
in  due  parti  dal  corpo  della  ferro ^ia^  chi  la  costruisce  ha 
Tobbligo  di  ristabilire  la  comunicasione  fra  esse  ed  il  corso 
interrotto  dell'acqua  che  serve  ad  irrigarle;  e  se  non  vi 
provvede  spontaneamente,  è  competente  Tautorità  giudi- 
ziaria non  pure  a  dichiarare  quest 'obbligo  dell'impresa  co- 
struttrice, ma  eziandio  a  liquidare^  per  Tipotesi  che  l'obbligo 
non  sia  soddisfatto,  l'indennità  dovuta  al  privato  per  la 
perdita  o  diminuzione  permanente  del  suo  diritto  all'  irri- 
gazione di  una  delle  parti  residua  del  fondo  ed  alla  comoda 
e  sicura  comunicazione  fra  esse^  ai  sensi  dell'articolo  46 
legge  precitata  sulle  espropriazioni  a  causa  di  pubblica 
utilità. 

E  poiché  sarebbe  lesione  di  questo  diritto  civile,  il 
protrarre  indefinitamente  l'alternativa,  che  per  tal  modo 
viene  a  stabilirsi  a  chi  costruisce  la  ferrovia,  o  di  soddi- 
sfare all'impostogli  obbligo  dall'articolo  29  della  legge  20 
marzo  1865,  allegato  F,  sulle  opere  pubbliche,  o  di  pagare 
l'indennità  ai  sensi  dell'articolo  46  della  legge  25  giugno 
1865  sulle  espropriazioni  per  pubblica  utilità,  cosi  è  anche 
nei  poteri  dell'autorità  giudiziaria  fissare  un  congruo  ter- 
mine all'impresa  costruttrice,  tenendo  cont^  nel  fissarlo  del 
tempo  occorrente  per  lo  studio  e  l'approvazione  da  parte 
dell'autorità  amministrativa  dei  relativi  progetti,  decorso  il 
quale  però  la  risolutiva  altra  non  può  essere  che  la  pre- 
accennata del  pagamento  dell'indennità  dovuta. 

Ed  all'uopo  rettamente  la  sentenza  29  luglio-5  agosto 
1891  nominò  un  perito,  con  l'incarico  di  accertare  l'effet- 
tiva indennità  dovuta  per  la  occupazione  del  terreno,  e  di 
proporre  il  mezzo  come  l'acqua  dalla  parte  settentrionale 
passi  a  quella  di  mezzodì,  e  come  sia  facilitato  il  passaggio 
dall'una  all'altra  parte. 

Imperocché  la  perizia  poteva  mettere  in  grado  il  tri- 
bunale di  commisurare  il  termine  da  assegnarsi  all'impresa 
air  importanza  delle  opere  che  il  perito  era  incaricato  di 
proporre,  ed  insieme  a  valutare  la  indennità  dovuta  per  il 
danno  permanente  nella  ipotesi  della  risolutiva  a  termine 
inutilmente  decorso,  e  se  il  perito  non  l'avesse  liquidata, 
ben  avrebì)e  potuto  il  tribunale  in  linea  di  schiarimento  e 
di  perizia  suppletiva  richiedernelo. 

A  ciò  e  non  ad  altro  riducesi  quella  regiudicata  che 
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né  sulla  incompetenza,  né  sul  dovere  della  impresa  ad  ese- 
guire quelle  e  non  diverse  opere  che  il  perito  avrebbe  pro- 
postOy  ebbe  a  statuire,  e  che  perciò  erroneamente  viene  dai 
reàistenti  addotto  quale  ostacolo  al  ricorso. 

E  del  pari  erroneamente  i  resistenti  adducono  che  non 
essendo  in  causa  la  pubblica  amministrazione,  non  possa  il 
ricorrente  eccepire  1  incompetenza  deirautorìtà  giudiziaria. 
Dappoiché  non  tanto  perchè  il  giudizio  fu  iniziato  quando 
l'impresa  costruttrice  aveva  il  dovere  di  non  consentire  a 
violare  la  legge  in  danno  dell'opera  pubblica,  quanto  perché 
dalla  natura  dell'opera  sorge  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  ad  approvare  essa  in  luogo  dell'autorità  ammi- 
nistrativa i  progetti  dei  lavori  da  costruire  sul  corpo  del- 
l'opera pubblica,  lo  che  veniva  a  fare  la  sentenza  impu- 
gnata, ordinando  l'esecuzione  di  quelli  proposti  dal  perito 
giudiziale,  ed  a  permetterne  l'esecuzione  a  cura  di  privati, 
sotto  la  direzione  di  detto  perito,  e  quello  che  é  anche  più 
grave,  ad  affidarne  la  perpetua  manutenzione  a  cura  di 
privati. 

Per  questi  motivi  dichiara  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  e  cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Potenza  in  quanto  ordinò  la  costruzione  di  un 
parapetto  in  fabbrica  sulla  cresta  del  traforo,  l' impianto 
di  sifone  a  guisa  di  cavalcavia  sulla  ferrovia,  e  l'apertura 
di  una  via  sotto  la  medesima,  ed  in  quanto  autorizzò  la 
esecuzione  di  tali  opere  a  cura  di  privati  sotto  la  direzione 
del  perito  giudiziale  ed  incaricò  i  privati  della  manuten- 
zione delle  opere  stesse. 

Dichiara  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  a  ri- 
conoscere l'obbligo  di  provvedere  in  congruo  termine  a  ri- 
stabilire l'irrigazione  interrotta  dalla  ferrovia  e  la  comoda 
e  sicura  comunicazione  fra  le  due  parti  del  terreno  parzial- 
mente espropriato,  ed  a  liquidare  l'indennità  dovuta  per  il 
danno  permanente  che  ne  risulta  nell'ipotesi  che  nel  ter- 
mine prefisso  non  vi  provveda. 

SEZlOnfl    VIVITI!. 

(Sentenza  8  loglio  1898). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Comune  di  Lonigo  (avv.  Righi)  —  Carli  Caterina  ved.  Gasparotto 
(avv.  De  Benedetti). 

Questioni  di  competenza  —  Oggetto  della  domanda  —  Ucansia* 
mento  di  levatrice  comunale  —  Ricorso  —  Competenza  — 
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Domanda  per  risaroimento  di  danni  —  Inammissibilità  — 
Incompetenza  dell'autorità  giudiziaria. 

In  tema  di  competenza,  la  ragione  di  decidere  deve 
essere  ricercata  più  che  nelle  parole  in  cui  la  domanda 
è  concepita,  nell'oggetto  coordinato  con  la  causa  da  cui 
la  domanda  dipende. 

La  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale,  presa  in 
materia  di  tutela  dell'igiene  e  sanità  pubblica,  con  la 
quale  venga  respinta  la  proposta  di  conferma  di  una 
levatrice,  ha  il  carattere  di  provvedimento  amministrativo 
disciplinare,  e  quindi  è  soggetta  unicamente  alla  cogni- 
zione delVautorità  amministrativa. 

Nèj  a  spostare  tale  giurisdizione,  gioverebbe  proporre 
gravame  sotto  Vaspetto  di  risarcimento  di  danni,  che  di- 
chiarate  vàlido  il  licenziamento  dalla  competente  autorità 
amministrativa  {Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato),  deve 
rimanere  fermo  a  tutti  gli  effetti,  e  quindi  sfugge  aWesame 
delVautorità  giudiziaria  {art.  2,  3  e  4  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso). 

{Omissis)  —  Atteso,  in  ordine  alla  questione  di  compe- 
tenza, che  la  ragione  di  decidere  dev'essere  ricercata,  più 
che  nelle  parole  studiate  e  scritte  nella  domanda,  nell'og- 
getto coordinato  colla  causa  da  cui  la  dimanda  slessa  di- 
pende. É  perciò  che  tale  questione  costringe  il  magistrato, 
anche  in  sede  di  Cassazione,  alla  indagine  di  ogni  cosa  che 
nelle  specialità  dei  casi  può  determinare  la  indole  essenziale 
della  domanda. 

Ora  nel  caso  attuale  basta  esaminare  attentamente 
Tatto  amministrativo,  cioè  il  verbale  della  deliberazione 
presa  li  22  novembre  1893  dal  Consiglio  comunale  di  Lo- 
nigo,  avverso  il  quale  la  Carli  aveva  già  reclamato  alPau- 
torità  amministrativa  con  esito  a  lei  contrario,  poiché  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  lo  ha  dichiarato  valido  e  lo 
ha  mantenuto  fermo,  per  vedere  come  all'autorità  giudi- 
ziaria non  possa  appartenere  la  cognizione  del  secondo  re- 
clamo, che  con  sembianza  diversa  viene  dalla  Carli  ri- 
prodotto. 

Il  citato  verbale  attesta  che  un  consigliere  comunale, 
pur  riconoscendo  nella  Carli  una  distinta  levatrice,  le  rim- 
proverava di  non  fare  buon  servizio,  in  specie  verso  la  po- 
vera gente;  soggiungeva  di  aver  sentito  moltissime  conta-- 
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dine  a  lagnarsi  di  lei  e  citava  alcuni  fatti  a  comprovare  le 
accuse;  pregava  pertaDlo  la  Giunta  a  richiamarla.  Il  sin- 
daco rispondeva  di  non  aver  ricevuto  reclamL 

Vi  furono  altre  osservazioni  (cosi  riferisce  il  verbale) 
ed  in  seguito  a  tutto  ciò  il  Consiglio,  a  maggioranza  di 
voti,  deliberò  di  respingere  la  proposta  di  conferma  della 
Carli  nel  posto  di  levatrice  comunale. 

Se  è  vero  che  il  motivo  o  la  ragione  dell'atto  imprime 
il  carattere  all'atto  medesimo,  è  altrettanto  evidente  che  la 
riferita  deliberazione,  presa  in  materia  di  tutela  dell'igiene 
e  sanità  pubblica,  abbia  il  carattere  di  un  provvedimento 
amministrativo  disciplinare  riguardante  la  persona  stipen- 
diata in  rapporto  all'ufficio  o  alla  opera  sanitaria  cui  et*a 
addetta  ;  e  quindi  è  una  deliberazione  che  può  essere  sog- 
getta unicamente  alla  cognizione  delFautorità  amministra- 
tiva, alla  quale  la  stessa  Carli  fece  ricorso  con  effetto  a  lei 
sfavorevole. 

Né  per  mutare  giurisdizione  può  averle  giovato  il  mu- 
tamento delle  parole,  sostituendo  al  fallito  ricorso  per  ri- 
manere nell'impiego,  la  citazione  del  9  luglio  1896,  con  la 
quale  dice  arbitrario  il  licenziamento  datole,  e  perciò 
chiede  la  continuazione  del  pagamento  del  mensile  stipendio 
fino  a  quando  sarà  in  grado  di  soddisfare  al  servizio  di 
levatrice,  oltre  un  compenso  per  i  danni  morali  a  lei  de- 
rivati dallo  ingiusto  ed  intempestivo  licenziamento. 

Il  licenziamento,  mantenuto  fermo  a  tutti  gli  effetti 
dalla  competente  autorità  amministrativa,  non  può  per  altra 
via  essere  tolto  dalla  Carli  con  il  variato  mezzo  del  risar- 
cimento dei  danni.  Il  concetto  che  domina  tutta  la  contro- 
versia è  unicamente  quello  di  vedere  se  regolare  ed  oppor- 
tuna fosse  in  rapporto  ad  un  servizio  sanitario  del  Comune 
la  deliberazione  presa  li  23  novembre  1893  dalla  rappresen- 
tanza comunale. 

Che  poi  la  materia  della  disputa  appartenga  intieramente 
all'ordine  amministrativo  è  dimostrato  dalla  stessa  sentenza 
denunziata,  la  quale  spinta  dalla  indole  della  controversia, 
invadendo  il  campo  riservato  ad  altro  potere,  ha  dovuto 
portare  il  giudizio  sul  merito  dell'atto  amministrativo  fino 
a  mettersi  in  contraddizione  con  la  decisione  data  dalla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  nel  punto  decisivo  della  con- 
troversia, cioè  circa  la  deliberazione  consigliare  del  1886 
accompagnata  dalla  lettera  del  sindaco  alla  Carli  circa  le 

Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE  III  -  CORTE  DI  CASSAZIONE 93 

censure  ad  essa  fatte  in  seno  al  Consìglio  del  1893,  le 
quali  determinarono  la  TOtazione  della  rappresentanza  co- 
munale, e  circa  Tart.  14  del  regolamento  speciale,  da  cui 
le  parti  volontariamente  e  consensualmente  si  erano  dipar- 
tite nel  1886  con  la  conferma  alla  Carli  per  un  altro 
triennio  prima  che  essa  acquistasse  il  diritto  alla  stabilità 
della  sua  nomina. 

Non  vi  essendo  pertanto  nella  specialità  del  caso  in 
esame  alcuna  questione  di  diritto  civile  da  risolvere,  dopo 
che  la  Carli  ebbe  esaurito  il  ricorso  alla  competente  au- 
torità amministrativa  in  via  contenziosa,  Tautorità  giudi- 
ziaria da  essa  successivamente  adita,  in  osservanza  alla 
legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso,  articoli  2,  3  e  4, 
doveva  dichiarare  la  propria  incompetenza.  Laonde  merita 
accoglienza  il  primo  ed  assorbente  motivo  del  ricorso  pre- 
sentato dal  rappresentante  del  Comune  di  Lonigo. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
le  eccezioni  d'inammessibilità  del  ricorso  dedotte  dalla  con- 
troricorrente Carli,  ed  in  accoglimento  del  ricorso  presen- 
tato dal  Comune  di  Lonigo  dichiara  Tincompetenza  della 
autorità  giudiziaria  a  conoscere  e  pronunziare  sulla  dimanda 
proposta  con  la  citazione  9  luglio  1896  dalla  suddetta  Carli 
contro  il  Comune  di  Lonigo;  e  conseguentemente  cassa 
senza  rinvio  la  denunziata  sentenza  resa  dalla  Corte  d'ap- 
pello di  Venezia  pubblicata  nel  V  luglio  1897;  ordina  la 
restituzione  del  deposito  colla  condanna  delle  spese. 

SEZlOrVI  IJfVlTK 

(Sentenza  23  agosto  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PENSERINI. 

Pio  Istituto  Ubbiali  in  Verdello  (avv.  Rivaroli)  —  Ministero  deirinterno 
e  Congregazione  di  Carità  di  Verdello  (avv.  Danieli). 

Opere  pie  •—  Fondazioni  private  ed  istituzioni  di  pubblica  be- 
nencenza  —  Carattere  distintivo  —  Art.  2  legge  17  iugUo 
1890  —  Competenza  a  conoscere  della  distinzione  —  Art.  81 
legge  citata,  2  e  4  legge  20  marzo  1865,  alleg.  E^  24  e  25 
legge  2  giugno  1889. 

Il  carattere  che  distingue  le  fondazioni  private,  di 
cui  alVart.  2  della  legge  17  luglio  1890^  dalle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  è  dato  dalla  destinazione  della 
beneficenza  e  non  dal  modo  di  amministrarne  il  patri- 
monio. 
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Il  conoscere  di  tale  distinzione^  che  implica  disamina 
per  vedere  se  trattasi  di  lascito  a  prò  di  privati  o  di  legati 
sub  modo  a  favore  dei  commissari^  involge  questione  dt 
diritto  civile,  di  cui  deve  conoscere  V autorità  giudiziaria 
pel  combinato  disposto  degli  art.  81  della  legge  summen- 
jsionata,  2  e  4  della  legge  20  marzo  i865,  alleg.  E,  e 
24  e  25  della  legge  2  giugno  1889  (i). 

La  Corte  osserva  che,  sebbene  per  Tart.  103  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioui  pubbliche  di  beneficenza  siano 
dichiarate  destituite  di  effetto  le  disposizioni  private  dirette  a 
sottrarre  le  dette  istituzioni  dall'osservanza  della  legge  stessa, 
tuttavia  l'art.  2  della  medesima  dispone  che  non  vi  sono 
soggette  ...b)  le  fondazioni  private  destinate  a  prò  di  una 
o  più  famiglie  determinate,  non  soggette  a  devoluzione  a 
favore  della  beneficenza  pubblica.  Ond*è  manifesto  che  è  la 
destinazione  della  beneficenza  e  non  già  il  modo  di  ammini- 
strare il  patrimonio  il  carattere  distintivo  delle  fondazioni  pri- 
vate dalle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  Ma  il  conoscerne 
in  relazione  al  lascito  Ubbiali  costituisce  controversia  di 
merito.  E  di  essa  deve  conoscerne  Tautorità  giudiziaria  pel 
combinato  disposto  degli  art.  81  della  legge  precitata,  2  e 
4  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  j?,  e  24  e  25  della 
legge  2  giugno  1889,  testo  unico  sul  Consiglio  di  Stato. 

Imperocché  disputasi  senza  dubbio  di  un  diritto  civile, 
.  quando  adducesi  che  il  fondatore  fece  un  lascito  a  prò  di 
privati,  ad  un  legato  sub  modo  a  favore  dei  commissari. 

Ed  il  richiamo  di  detti  articoli  24  e  25  nel  precitato 
art.  81  impedisce  di  potere  ritenere  costituita,  per  la  ma- 
teria ivi  contemplata,  nella  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
una  di  quelle  giurisdizioni  speciali  menzionate  nell'art.  12 
della  precitata  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  alle 
quali  è  data  logicamente  giurisdizione  a  risolvere  anche 
controversie  di  mero  diritto  civile,  la  cui  risoluzione  sia  ne- 
cessaria, come  mezzo  al  fine,  per  giudicare  sulla  materia 
di  loro  competenza;  essendo  che  allMncontro  detti  art.  24 
e  25  limitano  la  competenza  della  IV  Sezione,  restringen- 
dola Tart.  24  a  quando  le  controversie  non  siano  di  com- 
petenza   deirautorità   giudiziaria,    né    si    tratti  di  materia 


1)  Cfr.  la  precedente  sentenza  11  luglio  1898,  Gianmeo  e  Congrega^ 
di  Carità  di  Atessa,  riportata  nella  P«  III,  pag.  59   e  seguenti  di 
b'anno. 
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spettante  alla  giurisdÌ2;ione  ed  alle  attribuzioni  contenziose 
di  Corpi  0  Collegi  speciali,  e  sancendo  l'art.  25  che  nulla 
è  innovato,  anche  per  le  materie  ivi  contemplate,  alle  di- 
sposizioni delle  leggi  vigenti  per  quanto  riguarda  la  com- 
petenza giudiziaria. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara  la  competenza  giu- 
diziaria, ecc. 


SEZIONE  ClVlIiE. 

(Sentenza  23  agosto  1898). 

Presidente  fF.  CASELLI  —  Relatore. SIOTTO. 

Matteini  (avv.  Falaschi)  —  Molco  ed  altri. 

Sentenza  —  Riferimento  ai  motivi  di  altra  sentenza  —  NuIUtà 
—  Trasorizione  dei  motivi  di  altra  sentenza  —  Validità. 

Reclamo  elettorale  contro  le  decisioni  della  O.  P.  A.  —  Appello 
civile  —  Carattere  dei  giudizi  relativi  —  Produzione  di  do- 
cumenti in  udienza  —  Se  sia  lecita  nelle  cause  elettorali 
avanti  la  Corte  di  appello. 

E  nulla  per  omessa  motivazione  la  sentenza  che  si 
riferisca  ai  motivi  di  un^altra  sentenza. 

E  però  lecito^  ove  sussista  Videntità  delVobhiettOy  di 
Irascrirere  nella  seconda  sentenza  i  motivi  della  prima. 

Gli  art.  58,  53,  54  e  90  della  legge  com.  e  jorov. 
devono  intendersi  in  relazione  agli  art.  489  e  490  del 
God.  di  proc.  civ.j  con  i  quali  si  confermano  e  si  com^ 
jpletano  a  vicenda. 

La  facoltà  di  fare  niùove  produzioni  in  udienza  che 
ha  l*  appellante  nei  giudizi  ordinari,  devesi  a  fortiori  con- 
cedere al  reclamante  nei  giudizi  elettorali  contro  le  de- 
cisioni della  G.  P.  A.,  pei  quali  la  legge  [citato  art.  53) 
non  ha  prescritto  specificatamente^  come  per  gli  appelli 
comuni  (detto  art.  489),  i  documenti  da  de'positarsi  presso 
la  cancelleria. 

I  reclami  elettorali  contro  le  indicate  decisioni  danno 
luogo  ad  un  vero  giudizio  drappello,  contendendosi  con 
essi  un  diritto  politico,  pareggiato  in  ordine  alla  compe- 
tenza, al  diritto  civile  delVart.  2  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso. 
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SraElONE  CIVILE. 

(Sentenxa  9  agosto  1898). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  JANIGRQ. 

Plumeri  (avv.  Bentìvegna)  —  Pantaleone  e  Capizzi,  Procuratore  Generale 

presso  la  Corte  di  Appello  di  Palermo 
e  Commissione  elettorale  provinciale  di  Caltanissetta. 

Eleggibilità  -  Art.  30,  iett.  /,  legge  10  febbraio  1889,  ed  arti- 
colo 26  legge  20  marzo  1865  —  Ineleggibilità  per  frode  — 
Quando  ha  luogo  —  Sottrazione  di  cose  pignorate  —  Se 
contenga  frode. 

VarL  30j  letL  i,  della  legge  com.  e  prov.  iO  febbraio 
i889j  testo  unicOj  a  differenza  delVart.  26  della  legge  20 
marzo  1865^  non  si  limita  a  disporre  V ineleggibilità  a 
consiglieri  comunali  dei  coudannati  per  reati  di  frode, 
ma  parla  di  frodi  di  ogni  specie  e  comprese  sotto  qualun- 
que titolo  del  Codice  penale. 

Per  la  nuova  legge  quindi  fra  coloro  che  non  possono 
essere  né  elettori  né  eleggibili  devono  comprendersi  anche 
i  condannati  pel  reato  di  sottrazione  di  cose  pignorate, 
giacché  un  tal  reato,  se  da  un  lato  offende  la  pubblica 
autorità^  dalValtro  ha  per  causa  impulsiva  la  frode,  in 
quanto  tende  a  frustrare  le  ragioni  di  colui  nel  cui  in- 
teresse la  cosa  sottratta  fu  pignorata  0  sequestrata  {ar- 
ticolo 82  Cod.  pen.). 

SEZIOIKK  CIVILE. 

(Sentenza  23  settembre  1898). 

Presidente  ff,  CAROGNA  —  Relatore  INNOCENTI. 

Lippiello  (avv  Mirenghi)  —  Sgambati  (avv.  Nardelli)  e  Commissione 
Elettorale  Provinciale  di  Avellino. 

Ricorso  contro  la  Commissione  elettorale  provinciale  —  Rife- 
rimento, pei  motivi,  alla  deliberazione  della  Conunissione 
comunale  — -  Possesso  di  fatto  dell'esercizio  deU*elettorato 
—  Se  sia  di  ostaoolo  alla  cancellazione  dalle  liste  —  Iden- 
tità di  materia  —  Diversità  di  questioni  —  Se  generino 
«  res  judicata  » . 

^on  è  indeterminata  la  domanda  per  revoca  di  una 
decisione  della  Commissione  elettorale  provinciale^  se  i 
motivi  della  revoca  si  desumano  dalla  deliberazione  della 
Commissione  comunale^   dal  reclamante  espressamente  ri* 
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chiamata  in  detta  domanda  e  stata  in  precedenza  notifi- 
cata a  coloro  contro  cui  il  reclamo  era  proposto. 

La  circostanza  di  trovarsi  alcuno  iscritto  nelle  liste 
degli  elettori  non  impedisce  che  ne  sia  cancellato^  qualora 
si  scopra  che  non  sia  fornito  dei  requisiti  necessari  per 
Vesercizio  delV elettorato. 

Per  potersi  eccepire  la  rea  judicata  si  richiede  l'iden- 
tità delle  questioni  e  non  della  sola  materia  cui  le  que- 
stioni  si  riferiscono. 

SEZIOIVE  CIVILE. 

(Sentenza  14  dicembre  1898). 

Presidente  CASELLI  —  Relatore  ROCCXD-LAURIA. 

Strauges  (avv.  Tripepi)  —  Comune  di  Mesoraca, 

^Elettori  politici  —  Domicilio  politico  —  Domicilio  civile  —  Art.  13 
della  legge  elettorale  politica,  e  16  God.  civ. 

Per  la  disposizione  delVart.  i3  della  legge  elettorale 
politica  vigente^  in  relazione  aWart.  16  óod.  civ.^  un 
cittadino  nato  in  un  Comune^  ma  che  ebbe  sempre  in 
altro  Comune  la  sede  unica  e  principale  della  sua  azienda, 
ha  diritto  ad  essere  elettore  politico  in  quesf ultimo  Co- 
mune senza  che  occorra  doppia  dichiarazione  di  trasfe- 
rimento di  domicilio^  dovendo  il  domicilio  politico  presu- 
mersi nello  stesso  luogo  del  domicilio  civile. 

Considerando  che  per  Tart.  13  della  legge   elettorale 

)olitica  vigente  il  domicilio  politico  si  presume  nello  stesso 

uogo  dove  relettore    ha   il    domicilio  civile,  e  questo  per 

'art.  16  del  vigente  Codice  civile  esiste  dove  si  ha  la  sede 

principale  dei  propri  affari  ed  interessi. 

Se  dunque  risultava  da  certificato  del  sindaco,  da  niuno 
impugnato,  che  lo  Strauges  Ugo  nacque  occasiopalmente  in 
Catanzaro,  m  cui  da  qualche  tempo  i  genitori  si  trovavano 
per  atfari,  ha  sempre  avuto  il  domicilio  nel  comune  di 
Mdsoraca,  fece  parte  della  terra  di  tale  Comune  ed  ha 
sempre  tenuto  e  tiene  in  tal  Comune  la  sede  unica  e  prin- 
cipale della  sua  azienda,  non  occorreva  la  doppia  dichia- 
razione di  trasferimento  di  domicilio  agli  effetti  della  legge 
elettorale  politica. 

Non  avendo  mai  avuto  la  sede  delle  sue   faccende  in 
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Catanzaro  lo  Strauges^  non  è  possibile  che  ci  fosse  un  do- 
micilio da  cui  si  trasferisca  in  altro  e  pel  quale  trasferi- 
mento fosse  mestieri  di  doppia  dichiarazione. 

Si  sono  quindi  violati  gli  articoli  surriferiti  13  e  16  delle 
rispettive  leggi. 

Onde  è  3  caso  di  cassare  la  senteuEa  denunziata,  eco» 

«(EZIOWK  CIVILE. 

(Sentenza  17  novembre  1898). 

Presidente  CASELLI  —  Relatore  SIOTTO. 

De    Rosa  (avv.  Peana)   —  Cascone   ed    altri. 

GonsigUeri  comunaU  —  lezioni  —  Ricorsi  al  ConsIgUo  comu- 
nale —  Art.  12  deUa  legge  11  luglio  1894  —  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

Uart.  12  della  legge  li  luglio  1894,  n.  287,  ag- 
giuntivo alVart.  237  della  legge  comunale  e  'provinciale, 
ha  per  scopo  di  impedire  che  il  sindaco  e  la  Giunta  sot- 
traendo al  Consiglio  la  cognizione  dei  ricorsi  elettorali,, 
lascino  entrare  in  carica  consiglieri  la  cui  elezione  debba 
essere  annullata. 

La  G.  P.  A.,  nei  casi  del  suddetto  articolo  aagiun- 
tivo,  giudica  legalmente  sul  ricorso  notificato  a  colui  del 
quale  si  contesta  delezione,  senza  bisogno  di  maggiori 
formalità. 

9EZ10ME  ClVIIiK. 

(Sentenza  8  novembre  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  ALAGGIA. 

Juliani  —  Commissione  Elettorale  Provinciale  di  Caserta. 

Liste  elettorali  amministrative  —  Iscrizione  —  Domande  -^ 
Autenticazione  notarile  —  Art.  30  deUa  legge  4  maggio  1898, 
n.  164. 

Pei  certificati  relativi  alla  iscrizione  nelle  liste  elet- 
torali amministrative  Vart.  30  della  legge  com.  e  prov. 
T.  U.  4  maggio  1898^  n.  164,  prescrive  che  il  notaio  neWat^ 
tenticazione  dichiarerà  di  aver  veduto  scrivere  in  pre- 
senza  sua  e  dei  testimoni^  e  che  egli  0  i  testimoni  cono- 
scono la  persona. 

Pertanto,  se  il  notaio  conosce  la  persona  che  scrive 
la  domanda,  non  occorre  che  i  testimoni  gli  accertino  la 
identità  della  medesima. 

Una  contraria  interpretazione  del  citato  articolo  è 
erronea;  e  di  conseguenza  deve  annullarsi  la  sentenza 
della  Corte  drappello  che  si  sia  fondata  su  tale  inter- 
pretazione. 
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9EZ101VE  CI^ll^B. 

(Decisione  30  novembre  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  PUGLIESE. 

Agnini  (avv.  Gallini  e  Marchetti)  —  Commiss.  Prov.  Elettorale  di  Modena. 

Elettori  ed  eleggibili  —  Condannati  per  eccitamento  all'odio 
fra  le  varie  classi  sociali  —  Art.  30  della  legge  com.  e  prov.  ; 
247  e  251  del  Cod.  pen. 

UarL  30,  leti,  f,  della  legge  comunale  e  provinciale 
quando  parla  dei  condannati  per  eccitamento  alVodio  fra 
le  classi  sociali,  i  quali  non  sono  né  elettori  né  eleggibili^ 
si  riferisce  necessariamente  tanto  alla  ipotesi  delVart.  247 
quanto  a  quella  delVart.  251  del  Cod.  penale,  avendo  il 
legislatore  voluto  identica  responsabilità  penale,  sia  per 
chi  eccita  alVodio  fra  le  classi  sociali  come  per  chi  ma- 
terialmente agisce  in  seguito  a  quella  eccitazione. 

Omissis.  Che  la  decisione  della  Commissione  provin- 
ciale elettorale  di  Modena,  confermata  dalla  Corte  d'ap- 
pello investita  dall'odierno  ricorso,  nell'interpretare  secondo 
la  lettera  e  lo  Hpirito  quei  giudicati  non  fu  guidata  da 
alcuno  erroneo  criterio  giuridico  :  ritenne  precisamente  quello 
che  essi  avevano  detto  e  voluto  dire.  Che  anzi,  non  paga 
di  ciò,  essa  volle  anche  addentrarsi  nella  estimaiione  dei 
fatti  e  di  circostanze  scaturienti  da  quelli,  e  trasse  il  suo 
criterio  insindacabile  che  confermava  il  convincimento^ 
espresso,  e  l'applicazione  di  legge  fatta  dal  Tribunale  e 
dalla  Corte  d'appello. 

E  dopo  ciò  si  è  accinta  a  risolvere  la  pura  questione 
di  diritto,  se,  cioè,  nel  caso  concreto  l'art.  30,  lettera  /*, 
della  legge  comunale  e  provinciale,  quando  parla  di  con- 
dannati per  eccitamento  all'odio  fra  le  varie  classi  so- 
ciali, senza  limitazione  0  restrizione  alcuna,  abbia  inteso 
necessariamente  riferirsi  tanto  all'uno  quanto  all'altro  dei 
due  menzionati  articoli,  e  questa  quistione  ha  risoluto  af- 
fermativamente. Risoluzione  alla  quale  plaudisce  il  Supremo 
Collegio,  imperocché  sia  vero  che  nessuna  distinzione  fra 
le  due  ipotesi,  raffigurate  dagli  art.  251  e  247  Codice  pe- 
nale, si  contenga  nel  citato  articolo  30  e  che  di  conse- 
guenza non  sia  lecito  al  magistrato  d'introdurne  alcuna. 
Ubi  lex  non  distinguit  nec  nos  distinguere  debemus.  Che 
se  per  poco  (e  ciò  va  osservato  per  mera  abbondanza)  ve- 
nisse volontà  di  considerare  distinte,  e  come  indipendenti 
fra  loro,  le  figure  di  responsabilità  giuridica  rispecchiate 
dagli  art.  247  e  251  nel  senso  vagheggiato  dal  ricorso,  e 
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come  se  nel  delitto  preveduto  dairart.  251  non  si  riscon- 
trino gli  elementi  costituenti  quello  del  247,  si  dovrebbe 
lottare  contro  la  letterale  dizione  usata  dallo  stesso  Codice 
penale  nel  citato  art.  251  e  nel  quale  si  vede  richiamato 
l'altro  art.  247,  e  dovrebbero  assolutamente  venire  dimen- 
ticati tutti  i  principii  fondamentali  sui  quali  sono  basate  le 
teorie  della  istigazione,  della  complicità,  del  concorso,  del 
mandato,  ecc.  Si  dovrebbero  rompere  i  vincoli  che  la  legge, 
ai  fini  di  responsabilità  e  di  punibilità,  ha  stabilito  fra  chi 
materialmente  agisce  e  chi  consiglia,  istiga,  spinge  all'azione 
e  dà  incarico  di  agire. 

Il  collegamento  di  queste  due  forze,  morale  Tuna  e 
materiale  Taltra,  ha  per  risultato  finale  la  infrazione  della 
legge,  ed  è  però  che  l'identica  responsabilità  penale  ricade 
tanto  su  la  prima,  quanto  su  Taltra. 

E  tanto  ciò  è  vero  nel  caso  di  eccitamento  all'odio 
fra  le  classi  sociali,  che  il  legislatore  (siccome  opportuna- 
mente ricorda  l'impugnata  sentenza)  ha  creduto  di  sancire 
pena  più  grave  contro  il  colpevole  del  delitto  preveduto 
dal  247  in  confronto  del  251.  Colui  che  vuole  quest'odio 
fra  le  classi,  e  la  volontà  sua  manifesta  con  l'incitamento, 
con  l'istigazione  degli  altri  a  raggiungere  l'intento  crimi- 
noso, incontra  una  responsabilità  più  grave  di  quella  che 
può  farsi  pesare  su  gl'istigati  ed  incitati,  anche  quando  egli 
non  scenda  nel  campo  dell'azione  materiale. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il  ricorso 

SEZIOIVl    U1VIT£. 

(Sentenza  8  lugUo  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SPAZIANI. 

Gessi  (avv.  Gramantieri)  —  Comune  di  Alfonsine. 

Impiegati  comunali  —  Pensioni  a  carico  dei  Comuni  —  Contro- 
versie —  Competenza  giudiziaria. 

In  tema  di  pensioni  ad  impiegati  comunali^  e  quindi 
a  carico  delle  Amministrazioni  comunali,  la  competenza 
a  decidere  spetta  alVautorità  giudiziaria^  sempre  che 
l'azione  si  fondi  su  capitolato  0  su  regolamento  speciale 
al  quale  lo  stesso  Comune  è  vincolato. 

Attesoché  appena  si  legga  la  dimanda  proposta  dal 
Gessi,  con  la  quale  egli  intende  di  far  valere  un  diritto 
che  crede  di  avere  acquistato  in  una  data  misura  di  pen- 
sione, per  essere  stato  lungamente   impiegato    con    diversi 
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incarichi  presso  rAmrninistrazione  del  comune  di  Alfonsine  ; 
appena  sì  rifletta  che  egli  fonda  tale  diritto  nel  capitolato 
o  regolamento  speciale  al  quale  lo  stesso  Comune  è  vin- 
colato^ si  vede  senz'altro  che  sia  competente  a  giudicamo 
il  magistrato  ordinario. 

Infatti  cosi  è  disposto  dalla  legge  20  marzo  1865  sul 
Contenzioso  amministrativo,  art.  2,  né  altra  legge  ha  attri- 
buito altra  giurisdizione  in  materia  di  pensioni  che  possano 
competere  a  carico  delle  amministrazioni  comunali. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  la  competenza  del- 
Tautorità  giudiziaria. 

SEZIO.iri  IJMITl!. 

(Sentenza  14  luglio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  SIOTTO. 

Prefetto  di  Sondrio  —  Comune  di  Chiavenna  e  Strade  Ferrate 
Meridionali 

Strade  ferrate  —  Costruzione,  manutenzione,  esercizio  —  At- 
tribuzioni del  Ministero  dei  Lavori  PubbUci  —  Competenza 
amministrativa. 

La  sorveglianza  sulla  costruzione  e  manutenzione^  e 
sulVesercizio  delle  strade  ferrate  rientra  nelle  attribu- 
zioni del  Ministero  dei  lavori  pubblici  (art.  i  legge  20 
marzo  i865  ali.  F)  ;  ed  è  quindi  di  esclusiva  competenza 
delVautorifà  amministrativa  conoscere  dei  gravami  che 
possono  sorgere  al  riguardo. 

Se  non  può  dubitarsi  che  la  sorveglianza  sulla  costru- 
zione,  sulla  manutenzione  e  sull'esercizio  delle  strade  fer- 
rate rientra  nelle  attribuzioni  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici (art.  1  legge  20  marzo  1865,  alleg.  F),  riesce  evidente 
come  nella  specie  le  opere  di  cui  si  ottenne  la  inibitoria, 
dirette  a  chiudere  il  passaggio  da  Saliceto  ad  Uschione, 
siano  state  ordinate  e  condotte  dallo  stesso  Ministero  per 
motivi  sottratti  alla  cognizione  delFautorità  giudiziaria. 

Il  Comune  di  Chiavenna  faccia  valere  le  proprie  ragioni, 
se  ne  ha,  dinanzi  alFautorità  amministrativa,  ma  non  poteva 
né  può  chiedere  al  pretore  la  sospensione  di  dette  opere, 
né  discutere  avanti  ai  Tribunali  ordinari  sul  concetto  che 
le  ha  informate  e  sul  fine  al  quale  furono  ordinate. 

E  giustamente  il  Prefetto  di  Sondrio,  giovandosi  della 
facoltà  concessagli  dalla  legge  31  marzo  1877  soUevava 
il  conflitto.  * 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara  l'incoìnpetenza  del- 
Tautorità  giudiziaria.  ^         i 
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SEZIOM  l.<«ITK. 

(Sentenza  12  loglio  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  CARDONA. 

Schupfer  (avv,  Trincheri)  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Appalti  neirinteresse  dello  Stato  —  Esclusione  dal  pubblici  in- 
canti —  Questioni  sulla  legalità  o  mòno  della  esclusione,  e 
sulla  nullità  dei  posteriori  atti  di  asta  —  Competenza  giu- 
diziaria. 

La  esclusione  di  un  individuo  dai  pubblici  incanti^ 
"per  opere  a  farsi  nelV  interesse  d4lo  Stato,  può  dar  luogo 
a  contestazione  per  lesione  di  diritto;  e  per  Inespresso  di- 
sposto delVart.  2  della  legge  20  marzo  1865  spetta  aU 
V autorità  giudiziaria  conoscere  di  tale  contestazione. 

Quando  siano  impugnati  anche  gli  atti  ulteriori  dei- 
Vasta  pubblica^  e  il  risultato  della  medesima,  le  relative 
istanze,  avendo  per  obbietto  di  risolvere  un  vincolo  con- 
trattuale, sono  egualmente  di  assoluta  competenza  deWau- 
torità  giudiziaria. 

Attesoché,  mediante  il  ricorso  proposto  davanti  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  Ting.  Schupfer  abbia  dedotto 
non  solo  la  nullità  del  provvedimento  relativo  alla  sua  esclu- 
sione dal  pubblico  incanto,  ma  la  nullità  degli  atti  po- 
steriori fino  al  definitivo  deliberamento  avvenuto  in  favore 
della  impresa  Barozzi. 

Attesoché  a  fondamento  di  questo  ricorso  siasi  soste- 
nuta che  la  decretata  esclusione  risulti  in  contraddizione 
della  legge  e  del  regolamento  di  contabilità  generale,  che 
in  virtù  di  queste  disposizioni  legislative  tutti  i  contratti,  dai 
quali  derivi  entrata  0  spesa  per  lo  Stato,  debbano  essere 
preceduti  da  pubblici  incanti,  che  la  sola  condizione  imposta 
dalla  legge  ai  concorrenti  consista  nella  dimostrazione  della 
loro  capacità  morale,  tecnica  e  finanziaria,  e  che  in  fine  la 
detta  esclusione,  esorbitando  i  limiti  prestabiliti  nelle  dispo- 
sizioni di  sopra  connate  e  sostituendo  alle  condizioni  di  legge 
i  criteri  discrezionali  deirautorità  amministrativa,  si  risolva 
in  un  provvedimento  lesivo  di  un  diritto  garantito  da  una 
legge  e  da  uno  stato  di  capacità  arbitrariamente  discono- 
sciuto. 

Attesoché,  formulata  in  questi  termini  Fazione  dello 
Schupfer,  non  possa  dubitarsi  che  la  contestazione  cada 
sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso  da  un  ^tto  dell'auto- 
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rità  amministrativa,  e  quindi  siasi  a  fronte  di  una  materia 
nella  quale  si  fa  quistione  di  un  diritto  civile,  e  che  la  co- 
gnizione della  stessa,  per  l'espresso  disposto  dell'art.  2  della 
legge  20  marzo  1865,  spetti  alla  giurisdizione  ordinaria. 

Attesoché  la  competenza  giudiziaria  s'imponga  per  una 
ulteriore  con^derazione,  e  questa  si  è  che  con  la  seconda 
parte  del  ricorso  Schupfer  si  chiede  altresì  la  nullità  dal 
deliberamento  verificato  nel  riguardo  della  impresa  Barozzi. 
<ìuesta  istanza,  che  ha  per  ofabietto  di  risolvere  un  vincolo 
<^ontrattuale  già  interceduto  tra  la  pubblica  Amministra- 
zione e  il  deliberatario  Barozzi,  contiene  alla  sua  volta  una 
precisa  quistione  di  diritto  eminentemente  civile,  il  di  cui 
esame  non  è  lecito  sottrarre  alla  cognizione  dell'autorità 
giudiziaria. 

Attesoché  alle  conseguenze  di  sopra  accennate  non  possa 
formare  ostftcolo  l'osservazione  che  il  ricorso  dello  Schupfer 
si  concreti  nello  esperimento  di  un  semplice  interesse  e  non 
involga  l'esistenza  di  un  diritto,  stanteché  in  contrario  debba 
rispondersi  che  sia  diritto  perfetto  quello  che  si  denunzia 
leso  con  violazione  di  legge  e  che  un  diritto  di  simil  na- 
tura presupponga  sempre  un  interesse  che  provoca  e  de- 
termina la  dimanda  in  giudizio. 

Attesoché  non  possa  ammettersi  che  la  materia  del 
ricorso  si  scinda  ne'  suoi  diversi  capi,  e  si  dichiari  compe- 
tente l'autorità  amministrativa  a  decidere  della  esclusione 
dall'asta  e  l'autorità  giudiziaria  competente  a  pronunziare 
sulla  validità  di  posteriori  incanti,  sia  perché  la  questione 
del  diritto  leso  non  debba  separarsi  dalla  legalità  della 
esclusione,  sia  perché  nell'autorità  giudiziaria  esiste  la  po- 
testà di  riconoscere  e  dichiarare  la  legittimità,  o  meno,  di 
un  provvedimento  amministrativo,  sia  da  ultimo  perché,  in 
materia  di  violazione  di  legge  con  lesione  di  un  diritto  per- 
fetto in  conseguenza  di  un  slUo  amministrativo  si  mani- 
festi assurda  la  possibilità  di  due  giudizii  indipendenti  sul 
medesimo  atto,  sebbene  con  effetti  diversi^  e  in  questo  caso 
il  riconoscimento  del  diritto  che  si  afferma  violato,  confe- 
risca una  necessaria  precedenza  alla  competenza  giudiziaria. 

Per  questi  motivi  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


104  PARTE    111    -   CORTE   DI   CASSAZfONK 

«EZIOIVI  VIVITE. 

(Sentenza  9  agosto  1898). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  NIXJTTA. 

Comune  di  Lucca-Sicula  (avv,  Manzoni)  —  Venezia. 

Segretario  comunale  —  Procedimento  penale  —  Sospensione  — 
Licenziamento  —  Sua  assoluzione  In  appello  —  Limiti  della 
competenza  della  G.  P.  A.  -—  Competenza  giuridiziaria. 

^h  La  giurisdizione  della  G.  P.  A.  a  riguardo  degli 
impiegati  comunali j  provinciali  e  di  altre  pubbliche  am- 
ministraaioni  concerne  i  soli  rapporti  che  fra  essi  im- 
piegati e  le  rispettive  amministrazioni  si  stabiliscono  ri- 
spetto ai  servizi  amministrativi.  Epperò  essa  si  estende 
alle  questioni  relative  alla  nomina,  sospensione,  licenziar^ 
mento  e  stato  degli  impiegati  stessi. 

Invece  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  rapporti  d"  indole 
contrattuale  è  di  esclusiva  competenza  deW autorità  giU" 
diziaria. 

Osserva  che  Rosario  Venezia,  segretario  del  comune 
di  Lucca-Sicula,  essendo  stato  sottoposto  a  procedimento 
penale  per  reato  di  concussione,  era  con  deliberazione  co- 
munale del  29  giugno  1896  temporaneamente  sospeso  dal- 
TufScio  e  dallo  stipendio;  condannato  poi  dal  tribunale  di 
Sciacca  nel  dicembre  1894  alla  pena  della  reclusione  ed 
alla  interdizione  dai  pubblici  uffici  per  un  anno,  il  Consiglia 
comunale  con  deliberazione  del  24  marzo  1895  convertiva 
il  provvedimento  della  sospensione  temporanea  in  quello 
del  licenziamento  definitivo  di  esso  Venezia  dall'ufficio  di 
segretario  comunale.  Però,  avendo  la  Corte  di  appello  di 
Palermo  con  sentenza  2  aprile  1895  pronunziato  Tassolu* 
zione  del  Venezia  per  non  provata  reità^  il  medesimo  ri- 
corse alla  G.  P.  A.  contro  la  deliberazione  che  aveva  or- 
dinato il  suo  licenziamento,  sostenendo  che  Tassoluzione 
da  lui  riportata  toglieva  qualsiasi  causa  giustificativa  del 
licenziamento.  La  G.  P.  A.  con  deliberazione  20  agosto 
1896  considerò  che  la  sentenza  penale  da  una  parte  faceva 
sorgere  il  convincimento  che  l'assoluzione  del  Venezia  fosse 
dovuta  solo  alla  difficoltà  di  prove  concrete,  e  d'altra  parte 
costituiva  una  autorevole  conferma  della  riprovevole  con- 
dotta morale  di  lui  per  le  irregolarità  riscontrate,  e  che 
perciò  non  poteva  ritenersi  privo  di  legittimo  fondamento 
il  di  lui  licenziamento;  ma  che  intanto  per  la  riportata  as- 
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soluzione  era  da  ritenere  ch'egli  avesse  diritto  a  ripetere 
dairamministrazione  comunale  i  mensili  arretrati  di  stipendio; 
opperò,  respingendo  il  ricorso  quanto  alla  reintegra  nelPuf- 
ficio  di  segretario  comunale  e  alla  chiesta  rivalsa  dei  danni, 
lo  accoglieva  in  quanto  si  riferiva  al  pagamento  degli  sti- 
pendii  arretrati  dal  giorno  della  sospensione  sino  alla  sca- 
denza del  contratto. 

Avverso  siffatta  deliberazione  il  Comune  propose  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  violazione  dello 
art.  P  della  legge  P  maggio  1890  sulla  giust.  amm,  soste- 
nendo che  la  giurisdizione  della  Q.  P.  A.,  dopo  aver  rico- 
nosciuto legittimo  il  licenziamento  del  Venezia  era  esaurita 
ed  ogni  disamina  circa  gli  stipendii  arretrati  ch'ei  reclamava 
rientrava  nella  competenza  esclusiva  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

In  vista  di  ciò  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
ordinava  la  rimessione  degli  atti  a  questo  Supremo  Collegio 
per  la  decisione  sulla  competenza. 

Osserva  che  giusta  l'art.  P,  n.  12,  della  legge  suddetta 
V  maggio  1890  la  giurisdizione  delle  6G.  PP.  AA.  in 
quanto  si  attiene  agli  impiegati  comunali,  provinciali  e  di 
altre  pubbliche  amministrazioni  riguarda  i  soli  rapporti  che 
fra  gl'impiegati  e  le  rispettive  amministrazioni  si  stabiliscono 
rispetto  ai  servisi!  amministrativi,  epperò  essa  si  estende  a 
tutte  le  questioni  relative  alla  nomina,  licenziamento,  so- 
spensione o  stato  degl'impiegati  stessi.  Ma  tutto  ciò  che  si 
riferisce  invece  a  rapporti  d'indole  contrattuale  che  mettano 
capo  ad  una  azione  creditoria  qualsiasi  derivante  dalla 
prestazione  dell'opera  dell'impiegato,  sia  per  risarcimento  di 
danni,  sia  per  reintegrazione  di  stipendii,  rientra  eviden- 
temente nel  campo  della  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, cui  esclusivamente  si  spetta  conoscere  e  giudicare  di 
ogni  questione  di  diritto  privato  che  si  riferisca  sia  allo 
esercizio  del  diritto  di  proprietà,  sia  all'esperimento  di  un 
diritto  di  credito.  Ciò  posto,  è  chiaro  che  provvedendo  sul 
ricorso  del  Venezia  contro  la  deliberazione  comunale  che 
lo  aveva  definitivamente  privato  dell'ufficio  di  segretario 
comunale,  e  del  relativo  stipendio,  la  G.  P.  A.  di  Girgenti 
poteva  soltanto  conoscere  e  giudicare  intorno  alla  legitti- 
mità 0  meno  del  licenziamento,  rientrando  questa  disamina 
nella  competenza  propria  dell'autorità  amministrativa;  ma 
dopo  di  avere  esplicata  siffatta  giurisdizione,  riconoscendo 
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che  legittimo  e  giustificato  m  t;ra  stato  il  iiceusiameuto 
deirimpiegato  Venezia,  non  poteva,  senza  invadere  mani- 
festamente le  attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria,  conoscere 
e  giudicare  se  per  effetto  dell'assoluzione  da  lui  riportata 
nel  giudìzio  penale  fosse^  ovvero  no,  il  Comune  tenuto  a 
soddisfargli  gli  stipendii  arretrati  dal  giorno  della  sospen- 
sione sino  alla  scadenza  del  contratto. 

Imperocché  non  trattavasi  già  di  stipendii  dovuti  come 
conseguenza  necessaria  del  mutamento  dell'impiegato  nel 
suo  ufficio,  e  il  pagamento  de'  quali  quindi  rientrava  nella 
cerchia  dei  servizii  amministrativi  dell'amministrazione  co- 
munale, ma  invece  di  stipendii  cui  il  Comune  nonostante  il 
licenziamento  si  riteneva  fosse  obbligato  corrispondere  al 
Venezia  a  causa  di  un  fatto  estraneo  a  qualsiasi  rapporto 
d'indole  amministrativa,  cioè  a  causa  della  sentenza  di  as- 
soluzione a  favore  di  lui  pronunziata;  di  maniera  che  trat- 
tavasi in  sostanza  di  stipendii  che  non  avrebbero  potuto  né 
chiedersi  né  concedersi  se  non  a  titolo  di  rivalsa  di  danni 
in  virtù  di  detta  sentenza  di  assoluzione,  ed  era  quindi  evi- 
dente che  all'autorità  giudiziaria  e  non  all'amministrativa 
spettava  il  definire  se  per  effetto  della  riportata  assoluzione 
avesse  o  no  il  Venezia  diritto  a  rivalsa  di  danni,  e  se  e 
quando  potesse  tale  rivalsa  esplicarsi  con  la  reintegrazione 
degli  stipendii  arretrati. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

SEZIOMI  VHilTE. 

(Sentenza  23  agosto  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  JANIGRO. 

Attanasio  (avv.  Garofalo)  —  Comune  di  Catania  (avv.  Astor  e  Tripepi), 

Impiegati  comunali  —  Passaggio  da  un  ufficio  all'altro  —  Prov- 
vedimento della  Rappresentanza  oomimale  —  Lesione  di 
semplice  interesse  —  Competenza  amministrativa. 

Spetta  air  autorità  amministrativa  conoscere  delle 
controversie  tra  un  impiegato  comunale  passato  da  un 
ufficio  alV altro  e  V  amministrazione  del  Comune^  sempre 
che  il  provvedimento  di  cui  Vimpiegato  si  duole  non  sia 
impugnato  per  violazione  di  capitolato  0  di  altri  vincoli 
civilmente  eontrattiy  ma  per  semplice  lesione  dell'interesse 
che  Vimpiegato  stesso  avrebbe  di  rimanere  nel  precedente 
ufficio. 
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Attesoché  sia  giurisprudenza  ormai  costante  di  questa 
Corte  Suprema,  fondata  sulla  retta  intelligenza  degli  arti- 
coli 2  e  3  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  che 
quando  s'insorge  contro  Tatto  amministrativo  a  giudicare 
della  controversia  sia  competente  Tautorìtà  giudiziaria  solo 
quando  la  lesione  che  dall'atto  stesso  si  afferma  prodotta 
riguardi  non  già  un  semplice  interesse,  ma  un  vero  e  pro- 
prio diritto  perfetto. 

Atteeoefaé  nella  specie  l'Attanasio,  pur  dicendo  illegit- 
timo il  provvedimento  della  Giunta  comunale  di  Catania, 
non  afferma  che  tale  debba  ritenersi  perchè  o  per  capitolato, 
o  per  altro  vincolo  civilmente  obbligatorio  pel  Comune  non 
poteva  egli  venire  rimosso  dall'ufficio  che  occupava,  e  se 
tutto  ciò  non  dice,  e  per  contrario  il  piato  che  egli  solleva 
si  compendia  nell'accusa  d'ingiustizia  che  muove  al  prov- 
vedimento della  Giunta  municipale,  come  quello  che  avrebbe 
leso  l'interesse  che  egli  aveva  a  rimanere  nell'ufficio  pre- 
cedente, forza  è  riconoscere  che  la  controversia  non  ricade 
fra  quelle  contemplate  nell'art.  2  della  predetta  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  e  sfugge  quindi  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  ecc. 

9EZI01ÌI  tJIVITE 

(Decisione  i6  dicembre  189S). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  TROISE. 

Cipolla  (avv.  Benini)  —  Comune  di  Verona  (avv.  Dorigo). 

Impiegati  comunaU  —  Ingegneri  —  Rimozione  daU'ufiicio  -~ 
Controversie  sulla  riduzione  deU'organico  —  Competenza 
amministrativa. 

È  competente  Vautorità  amministrativa  a  conoscere 
delle  controversie  tra  un  ingegnere  comunale  rimosso  daU 
Vufficio  e  il  Comune j' quando  la  disputa  è  circoscritta  a 
chiarire  se  la  rimozione  ebbe  veramente  luogo  per  cam- 
biamento di  organico,  e  se  questo  cambiamento  piuttosto 
che  da  vedute  di  pubblico  interesse  fosse  stato  suggerito 
da  intendimenti  partigiani. 

Attesoché  dopo  le  dichiarazioni  del  Cipolla  intese  ad 
eliminare  dalie  sue  istanze  alla  G.  P.  A.  quelle  relative  al 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  e  dopo  l'altra  dichia- 
razione consacrata  nella  difesa  innanzi    alla  Giunta  mede- 
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sima,  secondo  la  quale  il  Cipolla  riconosceva  nel  Comune 
di  Verona  il  diritto  di  non  assumerlo  ad  ingegnere,  dove 
veramente  il  piano  organico  del  Comune  medesimo  del  1896 
avesse  addirittura  soppresso  il  posto  che  egli  aveva  conse- 
guito con  la  nomina,  sul  fondamento  del  piano  organico, 
precedente,  è  manifesto  che  tutta  la  disputa  si  raccoglieva 
nel  chiarire  se  realmente  il  posto  preteso  dal  reclamante 
fosse  stato  soppresso  per  ragione  di  pubblica  economia,  o  di 
altro  pubblico  interesse,  siccome  sosteneva  la  difesa  del 
Comune;  o  se  invece  il  cambiamento  degli  organici  fosse 
stato  apparente  e  non  reale,  sicché,  salva  leggiere  modi- 
ficazioni, il  posto  contrastato  fosse  stato  sostanzialmente 
conservato;  e  se,  in  ogni  caso,  quel  cambiamento  organico, 
affermato  dal  Comune  e  negato  dal  Cipolla,  piuttosto  che 
da  vedute  di  pubblico  interesse,  fosse  stato  suggerito  da 
intendimenti  partigiani. 

Essendo  la  disputa  circoscritta  in  questi  confini,  evi- 
dentemente si  appartiene  all'autorità  amministrativa  il  ri- 
solverla, dopo  l'esame  anche  comparativo  degli  organici^  e 
degli  intendimenti  òhe  potettero,  per  avventura,  determi- 
nare la  pubblicazione  del  secondo  di  essi,  per  provvedere 
cosi  sulle  domande  principali  proposte  dal  Cipolla  col  ri- 
corso alla  G.  P.  A.  notificato  il  21  aprile  1897,  relativo 
alla  rivocazioue  delle  deliberazioni  impugnate  ed  alla  as- 
sunzione di  lui  all'ufficio.  Poiché  essendo  stato  il  Cipolla 
nominato  si  trova  nella  condizione  dell'impiegato  rimosso 
od  allontanato  dallo  impiego  dall' Amministrazione  a  cui 
apparteneva,  ed  i  cui  reclami  sono  di  competenza  della 
G.  P.  A.,  in  base  alla  legge  P  maggio  1890. 

Per  questi  motivi  dichiara  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  ecc. 

sezioivi  rMiTE. 

(Sentenza  22  luglio  1898. 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  ROCCO-LAURIA. 

Consorzio  di  manutenzione  delle  opere  di  bonifica  del  P  Circondarlo 
Scoli  di  Ferrara  (avv.  Baldini)   —  Società  di  bonifica  Terreni  ferraresi 

(avv.  Anselmi). 

Strade  —  Terreni  bonificati  —  Classificazione  —  Incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

U autorità  giudiziaria  è  incompetente  a  conoscere  della 
natura  e  della  classificazione  delle  strade  aperte  e  siste- 
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mate    in  terreni   bonificati,    quand'anche    non   sia   stato 
formato  il  relativo  elenco  (1). 

SEZlO.iri  UMITE. 

(Sentenza  24  giugno  1898). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  ALAGGIA. 

Faelli  (avv.  Monti)  —  Ministero  delle  Finanze  (avv,  erar.  Cafaro). 

Beni  demaniali  —  Concessione,  mediante  contratto,  dello  Stato 
ai  privati  —  Controversie  —  Competenza  giudiziaria. 

Sono  rapporti  di  puro  diritto  civile  quelli  che  deri- 
vano dalla  concessione  di  beni  demaniali  fatta,  mediante 
contratto^  dallo  Stato  a  un  privato^  e  spetta  quindi  al- 
V autorità  giudiziaria  conoscere  delle  relative  controversie. 

Spetta  pure  alVautorità  giudiziaria  determinare  se 
la  revoca  della  concessione^  preveduta  nel  contratto^  sia 
limitata  soltanto  alla  eventuale  sopravvenienza  di  un  prC' 
valente  interesse  pubblico,  0  possa  altresì  estendersi  al 
caso  in  cui  lo  Stato  avesse  dovuto  riconoscere  che  i  beni 
conceduti  non  fossero  suoi,  ma  di  altrui  spettanza. 

Attesoché  risulti  manifesta  la  competenza  deirautorità. 
giudiziaria  nell'attuale  controversia.  Imperocché,  avvenuta 
una  concessione  mediante  contratto  di  un  bene  demaniale 
fatta  dallo  Stato  ad  un  privato,  tutti  i  rapporti  che  ne 
derivano,  in  ordine  al  modo  di  eseguire  la  concessione  ed 
alla  intelligenza  dei  patti  contrattuali,  sono  rapporti  di  puro 
diritto  civile. 

E  cosi  pure  il  determinare  se  la  revoca  della  conces- 
sione, preveduta  nel  contratto,  era  limitata  soltanto  alla 
eventuale  sopravvenienza  di  un  prevalente  interesse  pubblico, 
o  poteva  altresì  estendersi  al  caso  in  cui  lo  Stato  conce- 
dente avesse  dovuto  dipoi  riconoscere  che  quel  bene,  og- 
getto del  contratto,  fosse  non  suo,  ma  di  altrui  spettanza, 
involge  sempre  Tesame  di  una  questione  di  diritto  civile  da 
risolversi  dall'autorità  giudiziaria  in  contraddizione  di  tutte 
le  parti  interessate.  Poco  importa  poi  che  la  disputa  sia 
sorta  in  conseguenza  di  un  atto  amministrativo  di  revoca 
della  concessione,  e  che  tale  atto  sia  stato  impugnato  per 
eceesso  di  potere  e  violazione  di  legge;  giacché  è  giurispru- 
denza costante  di  questa  Corte,  che   la   esistenza  dell'atto 

(1)  Cfr.  al  riguardo  la  sentenza  della  medesima  Cassazione,  Del 
Giudice  —  Comune  di  A  orice na.  riportata  nella  GtMs^.  A  m/?i.,  anno  1896, 
P.  Ili,  pag.  94. 
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amministrativo  e  la  sua  impugnativa  non  fanno  venir  mena 
la  giurisdizione  ordinaria,  quando  la  controversia  si  sostanzia 
in  rapporti  meramente  contrattuali,  ed  in  questioni  di  puro 
interesse  civile  e  patrimoniale. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  ecc. 

SEKIO.iri  UNITE. 

(Sentenza  21  giugno  1898). 
Presidente  GHIGLIBRI  —  Relatore  SIOTTO. 

Parlapiano  ed  altri  (avv.  Manzone)  —  Comune  di  Ribera  (avv.  Bentivegna) 
e  Prefetto  di  Girgenti. 

ResponsabiUtà  degU  acmmiiiistratori  —  Competenza  del  Censi- 
gUo  di  Prefettura  e  deUa  Corte  dei  Conti  —  Fattispecie. 

Non  appartiene  alla  competenza  del  Consiglio  di 
Prefettura,  ma  a  quella  dei  tribunali  ordinari,  giudicare 
delibazione  intentata  contro  il  Sindaco  e  i  consiglieri  co- 
munali per  rimborso  dei  danni  arrecati  al  Comune  con 
destituire  capricciosamente  il  segretario  comunale,  e  con 
Cestinato  rifiuto  di  riammetterlo  in  ufficio  dopo  V  an* 
nullamenlo  della  relativa  deliberazione  0  delVazione  con^ 
tro  il  Sindaco  che^  trascurando  le  verifiche  di  Cassa^ 
rese  possibili  le  malversazioni  del  tesoriere  (1). 

Gli  amministratori  (dice  Farticolo  256  della  legge  com. 
e  prov.  10  febbraio  1889)  che  ordinano  spese  non  autoriz- 
zate dal  bilancio  e  non  deliberate  dai  rispettivi  Consigli^ 
0  che  ne  contraggono  Timpegno^  ne  rispondono  in  proprio 
ed  in  solido.  Sulla  responsabilità  degli  amministratori  pro- 
nunciano il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei  Conti 
nelFesame  dei  conti. 

Letteralmente  questo  articolo  non  è  applicabile  alla 
specie,  in  cui  si  domanda  risarcimento  del  danno  derivato 
al  Comune  dal  licenziamento  capriccioso  d'impiegati  comu- 
nali e  dalla  trascurata  verifica  di  Cassa  per  parte  del  Sin- 
daco, la  quale    agevolava   al   tesoriere   la  distrazione   dei 


(1)  Questa  decisione  conferma  i  princi|)ii  oggìmai  assodati  dalla 
Corte  dei  Conti  intorno  ai  limiti  della  propria  competenza;  della  qual 
cosa  gli  Indici  della  nostra  Raccolta  fanno  larghissima  testimonianza. 
Il  caso  speciale,  poi,  trova  riscontro,  sia  nella  mttispecie  che  nella  so- 
luzione avuta,  in  quello  che  formò  obbietto  della  decisione  della  Sezione  2* 
della  Corte  dei  Conti  del  6  giugno  1898,  riportata  nella  P.  II  di  questa 
annata,  a  pag.  58,  nonché  nelraltra  decisione  recentissima,  della  Se- 
zione Ili,  13  dicembre  1898,  DeUa  Feruta  e  Gentile  —  Comune  di  San  Ni- 
cola la  Strada,  riportata  nella  parte  II  di  questa  stessa  annata,  a  pag.  111. 
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fondi.  Né  il  gruppo  dei  consiglieri  associati  all'opinione 
che  si  vuole  inconsulta,  né  il  Sindaco  negligendo  le  revi- 
sioni di  Cassa,  come  amministratori  dell'ente  danneggiato 
ordinavano  spese  non  autorizzate  dal  bilancio  o  ne  con- 
traevano l'impegno.  Per  indurre  la  competenza  speciale  dei 
Consigli  di  Prefettura  e  della  Corte  dei  Conti  non  basta  la 
qualità  di  rappresentante  del  Comune^  come  non  basta  che 
l'atto  dal  quale  si  ripete  il  danno  si  rannodi  a  codesta 
qualità,  ma  è  necessario  che  la  qualità  e  l'atto  si  conso-- 
cino  e  siano  diretti  a  turbare  la  funzione  organica  del- 
Tonte  amministrato,  il  bilancio  cioè,  sia  innestandovi  spese 
non  deliberate,  sia  oltrepassandone  la  jnisura.  Il  quale  con- 
cetto si  trova  ribadito  nell'art.  179  ed  implicitamente  ri- 
petuto nell'art.  274  della  stessa  legge. 

Fuori  di  questi  casi  l'obbietto  amministrativo  scompa- 
risce, e  non  vi  sarebbe  ragione  per  togliere  alla  compe- 
tenza del  giudice  ordinario  l'esame  delle  questioni  possibili 
in  tema  di  altri  danni  che  l'ente  giustifichi  imputabili  a 
mal  volere  od  inconsideratezza  dei  suoi  rappresentanti. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara  la  competraza 
dell'autorità  giudiziaria. 

SEZionfi  rrvrri:. 

(Sentenza  23  agosto  1S98). 

Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  JANIGRO.    • 

Cremonini  (avv.  Pallotti)  —  Comune  di  San  Giovanni  in  Persicelo. 

Interesse  e  diritto  —  Competenza  —  Regolamento  comunale 
prescrivente  l'obbligo  del  servizio  degl'impiegati  nei  varii 
ufficii  —  Se  la  sua  applicazione  possa  dar  luogo  a  viola- 
zioni di  diritto. 

In  virtù  delle  vigenti  leggi  V  autorità  giudiziaria 
può  conoscere  della  legalità  di  un  atto  amministrativo^ 
sol  quando  venga  in  contestazione  non  già  un  semplice 
interesse^  ma  un  vero  e  proprio  diritto  perfetto  e  garan- 
tito dalla  legge. 

Se  un  impiegato  comunale  riconosca  di  essere  obbli- 
gato, in  forza  del  regolamento  del  Comune^  a  prestare 
servizio^  in  casi  di  bisogno,  in  qualsiasi  dei  varii  ufficii 
comunali^  non  può  dolersi  della  violazione  di  alcun  di^ 
ritto  civile^  qualora  gli  venga  per  ciò  negato  un  aumento 
di  compenso  ;  e  quindi  V esame  di  siffatte  doglianze  sfugge 
alla  cognizione  delVautorità  giudiziaria. 
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liEZIOi^l    UIVlTfi. 

(Sentenza  o  settembre  1898). 
Presidente  GHIGLIERI  —  Relatore  ROOCO-LAURIA. 
Ferrara  ed  altri  —  Ministero  del  Tesoro  e  Banco  di  Napoli 

Banoo  di  Napoli  —  Impiegati  —  Atti  che  esso  compie  «  jure  impe- 
rii »  —  Competenza  dfella  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato* 

Costituendo  il  Banco  di  Napoli  un  pubblico  Istituto 
di  credito j  la  sua  Amministrazione  opera^  secondo  i  casi, 
jure  imperii  0  jure  gestionis. 

Sono  atti  d*  impero  quelli  emessi  dalla  detta  Am- 
ministrazione riguaì  do  alla  nomina^  promozione^  sospen^ 
sione,  ecc.  dei  propri  impiegati;  e  spetta  quindi  aUa 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  conoscere  dei  gravami 
sulla  legittimità  od  opportunità  degli  atti  suddetti. 

Considerando  che  posto  costituire  il  Banco  di  Napoli 
un  pubblico  Istituto  di  credito,  come  più  volte  fu  ritenuto, 
non  si  consente  dubitare  che  la  sua  amministrazione,  in  cui 
largamente  concorre  lo  Stato,  sia  un'amministrazione  pub- 
blica, la  quale  procede,  secondochè  accade,  jure  imperii  o 
jure  gestionis.  Ed  è  cosi  che  ella  procede  jure  imperii  qua- 
lora immuti  addirittura  0  modifichi  l'organico  de'  suoi  impie- 
gati, riordinandone  diversamente  le  funzioni  e  gli  ascensi  e  ri- 
ducendone il  numero  col  mettere  in  disponibilità  gli  esube- 
ranti. Emerge  ad  evidenza  in  simili  casi  come  codesti  atti 
novativi  o  modificativi  di  organici  sieno  atti  in  cui  Tam- 
ministrazione  pubblica  dell'Istituto  spiega  la  potestà  di  go- 
verno 0  d'impero.  Non  sono  certamente  atti  di  privato  ìq- 
teresse  patrimoniale  dell'Istituto.  Da  tutto  ciò  segue  che, 
impugnati  per  illegalità  e  opportunità  i  detti  atti  d'impero 
dagli  impiegati  che  ne  risultino  pregiudicati  in  ordine  alla 
disponibilità  loro  toccata  0  all'avvenire  sperato  dall'organico 
che  si  intese  no  vare  0  modificare,  spetti  deciderne  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato.  Nò  da  cotesta  giurisdizione  am- 
ministrativa è  lecito  declinare  sol  perchè  gli  impiegati  ri- 
correnti, chiegganoin  definitiva  la  riammissione  nell'impiego 
perduto.  La  nomina,  la  destituzione,  la  sospensione,  e  la 
riammissione  in  pubblico  ufficio  sono  atti  d'impero  e  quindi 
soggetti  alla  giurisdizione  amministrativa.  Lo  stipendio  che 
verrebbesi  in  caso  di  riammissione  ad  ottenere,  sarebbe  una 
conseguenza  immediata  esso  medesimo  della  decisione  am- 
ministrativa che,  per  avventura  annullando  le  novità  orga- 
niche, possa  riammettere  in  ufficio  i  ricorrenti. 

La  Corte  dichiara  competente  la  IV  Sezione,  ecc. 
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Siteorto  del  Frocuntore  Oenerale  Senatore  EMILIO  PÀSCALE 

Pronunziato  neW Assemblea  Generale  della  Cassazione  di  Roma 
del  3  gennaio  i898 


Nella  parte  relativa  ai  rapporti  ira  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
e  la  Corte  di  Cassazione 

Entrato  per  questa  via  nel  vasto  campo  dei  giudizi 
civili,  correrei  riscnio  di  smarrirmi,  se  volessi  percorrerlOj 
pur  limitandomi  a  segnalare  summa  vestigia  rerum.  Ingegni 
assai  maggiori  del  mio  non  l'hanno  neppur  tentato,  ed  io 
ne  sono  impedito  anche  dalla  necessità  d'intrattenervi  oggi 
di  un  tema  che  mi  sembra  di  gran  momento. 

Un  filosofo  del  secolo  passato,  accingendosi  a  trattare 
nn  argomento  molto  discusso  fra  i  metafisici,  cominciò  col 
dire,  che  il  mondo  oramai  n'  era  ristucco  e  che  un  uomo 
civilmente  educato  non  dovrebbe  permettersi  di  tornarci  so- 
pra, se  non  fosse  per  trattarlo  sotto  un  aspetto  assolutamente 
nuovo.  Ora  questa  dichiarazione  io  devo  ripetere  a  proposito 
del   vecchio   tema  dei  conflitti  di   attribuzioni,  intomo   al 


*  Allo  scopo  di  tenere  al  corrente  i  nostri  lettori  delle  più  impor- 
tanti pubblicazioni  giuridiche,  e  specialmente  di  quelle  attinenti  ai  rap^ 
porti  tra  Cauiorità  giudiziaria  e  l  amministratioa,  crediamo  giovevole  ri- 
portare anche  in  quest'anno  una  parte  del  discorso  inaugurale  della  Corte 
di  Cassazione  di  Koma,  pronunziato  dal  Procuratore  generale,  S.  E.  il 
senatore  E.  Pascale  nel  3  gennaio  1898. 

In  esso  Teminente  giureconsulto  —  togliendo  occasione  da  un  dise- 
gno di  legge  di  riforma  alla  legge  in  vigore  sul  Consiglio  di  Stato  (rispetto 
al  quale  disegno,  per  altro,  facciamo  le  nostre  riserve  per  parecchie  dispo- 
sizioni ivi  formulate),  presentato  dal  Governo  al  Senato  nella  tornata 
4  maggio  1897,  n.  20  —  s*  intrattiene  lungamente  a  combattere  in  ter- 
mini pressoché  assoluti  1*  istituzione  di  un  Tribunale  dei  Conflitti,  di  cui 
nel  mentovato  progetto  è  fatta  proposta- 
Ma  —  a  prescindere  da  ogni  veduta  soggettiva,  giacché  dall'avere 
ciascuno  il  suo  modo  di  vedere,  derivano  le  diverse  opinioni  ;  e  a  pre- 
scindere dalla  considerazione  che  se  dall'altissimo  posto  che  occupa  può 
ricordare  i  nomi  di  uomini  sommi,  come  quelli  del  Mancini,  del  Pisa- 
NELLI,  del  Mantellini,  del  Giorgi,  del  Bianchi,  del  Mattirolo,  e  dei  suoi 
illustri  predecessori,  quali  il  De  Falco  e  I'Auriti,  ovvero  la  dottrina  con- 
sacrata nelle  sentenze  della  Corte  di  Cassazione  —  certo  è  però  che 
quando  si  decide  a  fare  altri  nomi,  allora  evidentemente  è  il  caso  di 
essere  più  equanime  verso  quelli  di  opinione  contraria,  anziché  dar  loro 
l'ostracismo. 
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quale  dissertarono  per  molti  anni  i  dotti  miei  predeoessori, 
perohè  oggi  veramente  mi  accade  di  doverne  discorrere  da 
nn  punto  di  vista  nuovo  del  tutto,  qual  è  quello  di  una  ri- 
forma della  legge  orgaAioa  del  Consiglio  di  Stato,  nella 
parte  concernente  i  rapporti  tra  la  Sezione  Quarta  e  la  Corte 
di  Cassazione.  Delle  proposte  innovazioni  e  dei  motivi  che 
le  suggeriscono,  è  necessità  olie  io  vi  parli  per  vostra  norma, 
giacché  riguardano  appunto  il  vostro  modo  di  giudicare. 

Mi  sia  consentito  di  ricordare  le  parole,  con  le  quali 
un  voto  di  riforma  espressi  anch'io  due  anni  or  sono  in  questo 
giorno  stesso,  perchè  facciano  testimonianza  del  mio  pro- 
fondo ossequio  verso  quell'inclito  Consesso,  del  mio  sincero 
rispetto  per  l'alta  sua  missione: 

<  Pare  a  me  che  nell'  ordinamento  della  IV  Sezione 
qualche  cosa  sia  da  chiarire  o  da  emendare.  Che  se  l'aubo- 
nomia  del  Supremo  magistrato  amministrativo  non  è  me- 
nomata dal  giudizio  preliminare  sulla  competenza,  la  cen- 
sura dei  suoi  pronunziati  ferisce  la  dignità,  scema  l'autorità 


Non  ci  sembra  d'altronde  esatto  che  la  Cassazione,  nel  primo  periodo 
in  cui  fu  investita  dalla  legge  del  1877,  del  potere  di  risoluzione  dei  conflitti 
e  di  regolamento  di  competenze  sia  stata  troppo  larga  nel  concedere 
qurl  giudice  che  prima  era  negato  ;  poiché  fu  già  dimostrato  come  da 
principio  tra  la.giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  (cA«?,  come  giudice  dei 
conflitti^  si  trooò  di  fronte  a  sette  legislaa ioni  dioerse  sulla  materia)  e  quella 
delia  Cassazione  vi  fu  equilibrio,  in  quanto  entrambe  mirarono  a  mante- 
nere distinte  e  libere  le  due  potestà  amministrativa  e  giudiziaria,  e  ad 
impedire  che  Tuna  invadesse  il  campo  dell'altra.  Che  se  posteriormente 
nella  giurisprudenza  della  Cassazione  si  avverò  un  certo  progresso,  ciò 
devesi  attribuire  a  quel  naturale  svolgimento  che  si  verifica  in  tutte  le 
umane  cose  (V.  al  riguardo  pag.  125  e  126  dell'opera  Legge  e  Regola- 
menti sul  Consiglio  di  Stato  dell'avv.  Lomonaco,  ed  autori  ivi  citati). 

Ma  Tevoluzione  vera  e  propria  della  Cassazione  nel  largheggiare  per 
la  competenza  giudiziaria  incominciò  ad  avverarsi  dal  1890  in  poi,  come 
anno  per  anno  e  caso  per  caso  venne  constatato  nelle  annotazioni  alle 
sentenze  della  Cassazione,  riportate  nella  Giusti::ia  A mminfstratioa, 

A  dimostrare  poi  che  l'insigne  uomo  sia  stato  troppo  assoluto  nel- 
Topporsi  recisamente  alla  istituzione  di  un  Tribunale  dei  Gonflìtti,  si  può 
proprio  invocare  l'autorità  del  suo  predecessore,  il  quale  dal  medesioao 
seggio,  ìiel  1894  e  nel  1895,  riconobbe  appunto,  seobene  sotto  diverso 
punto  di  vista,  l'opportunità  di  siffatto  Triounale. 

E  che  del  resto  la  necessità  di  questa  istituzione  si  faccia  sempre  più 
sentire,  basta  por  mente  al  responso  15  dicembre  1897,  reso  dalla  Cassazione 
a  Sezioni  Unite,  nella  causa  Comune  di  Malalbergo  e  Comune  diBaricella 
(riportato  nel  voi.  VII!  della  Giustizia  Amministratioa\  col  quale  esplicita- 
mente dichiarò  di  non  aoer  Essa  potestà  di  conoscere  dei  conflitti  e  delle 
questioni  di  competenza  sorte  fra  un  autorità  o  giurisdisione  amministra- 
tila da  una  parte,  e  il  Qooerno  o  il  potere  esecutivo  dall'altra^  ponendo 
così  in  evidenza  una  non  indifferente  lacuna  nella  nostra  legislazione. 

E  cotesta  lacuna,  a  proposito  della  istituzione  di  un  Tribunale  dei 
Conflitti,  fu  rilevata  già  fin  dal  1892-93,  nelle  pagine  441  e  451  lett  e 
delf'op.  cit.  Legge  e  Regolamenti  sul  Consiglio  di  Staio  dell'avv.  Lomonaco. 
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dell'alto  Consesso,  facendolo  discendere  al  livello  di  quelle 
giurisdizioni  speciali,  alle  quali  esso  è  sovrapposto.  Un  Su- 
premo Tribunale  non  è  tale,  se  non  a  condizione  di  non 
averne  altro  sopra  di  sé.  D'altra  parte,  chi  —  potendo  adire 
l'autorità  giudiziaria  per  averne  la  semplice  dichiarazione 
del  proprio  diritto,  —  ricorre  invece  al  Consiglio  di  Stato 
a  fine  di  conseguire,  per  la  via  più  breve,  rannullamento  o 
la  rettifica  dell'atto  lesivo,  dovrebbe  sottostare  al  giudizio 
ohe  ha  invocato  a  subirne  le  conseguenze,  senza  poter  re- 
care  lo  stesso  piato  innanzi  ai  Tribunali,  per  riuscire  a  questo 
strano  risultato:  che  si  dichiari  lesivo  di  diritto  un  atto, 
ohe  la  lY  Sezione  ha  riconosciuto  conforme  alla  legge  ».  In 
conclusione,  ritornando  a  quello  che  fu  il  primo  concetto 
degli  autori  della  legge,  esprimevo  il  voto,  che  la  quistione 
di  competenza,  non  proposta  in  limine  litisy  fosse  improponibile 
in  via  di  ricorso;  che  le  decisioni  della  IV  Sezione  fossero 
definitive  ed  irrevocabili  sul  punto  deciso,  e  venisse  espres^ 
samente  negato  il  ricorso  alV autorità  giudiziaria  per  lo  stesso  og^ 
getto,  giusta  l'antica  massima:  electa  una  via,  non  datur  recursus 
ad  alteram.  Profonda  riforma  sarebbe  questa,  che  darebbe  ai 
pronunciati  del  Tribunale  amministrativo  un'efficacia  che 
oggi  non  hanno  ;  troncherebbe,  col  giudizio  di  un  magistrato 
autorevole  e  dalle  parti  prescelto,  i  lunghi  andirivieni  delle 
liti  ;  rimuoverebbe  la  pietra  di  scandalo  delle  procedure  at- 
tuali, che  è  il  ricorso  per  annullamento,  da  Voi  creduto  in- 
dispensabile per  togliere  di  mezzo  il  giudicato  amministra- 
tivo e  far  luogo  all'azione  giudiziaria  pregiudicata  da  questo. 
Oggi  però  la  legge  che  si  propone  verrebbe  a  dimostrare 
che  abbiamo  errato, 

trattando  Tombre  come  cosa  salda. 

Il  Tribunale  amministrativo,  si  dice,  non  è  che  un  con- 
trollo interno  dell'amministrazione;  i  suoi  giudizi  non  sono 
che  l'ultima  parola  dell'amministrazione  detta  in  forma  di 
decisione,  e  quindi  non  preclu  lono  l'adito  all'azioDe  giudi- 
ziaria per  la  dichiarazione  di  un  diritto  che  si  pretende 
leso.  Gli  atti  dell'  amministrazione  hanno  contemporanea- 
mente due  giudici,  secondo  che  le  parti  chiedono  la  revoca 
dell'atto  o  la  determinazione  dei  suoi  effetti  in  relazione  dei 
diritti  civili  0  politici  che  intendono  far  valere.  <  Anche  la 
risoluzione  diversa  di  una  medesima  questione  di  legalità, 
non  implica  vera  e  propria  contrarietà  di  giudicati,  perchè 
diversa  è  la  dimanda  delle  parti,  diverso  nella  sua  natura 
e  nei  suoi  effetti  il  dispositivo  delle  relative   pronunzie.  » 

Sicché,  non  più  nella  antica  distinzione  fra  diritto  ed 
interesse^  posta  dalla  legge  del  1865  e  forse  in  parte  disdetta 
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dalle  leggi  posteriori  ;  non  nella  diversa  indole  delle  leggi 
che  si  applicano,  altre  di  diritto  pubblico,  altre  di  ragion 
privata;  ma  nella  cosa  dornandaia^  qualunque  sia  la  causa  a 
ragione  della  domanda,  sarà  l'indice  sicuro  della  competenza» 
Se  si  chiede  l'annulJamento  o  la  riforma  delPatto  ammini- 
strativo, si  avrà  senz'altro  la  compeienza  della  IV  Sezione: 
se  si  domanda  la  dichiarazione  di  un  diritto,  che  si  crede 
violato  dall'atto  stesso,  saranno  competenti  i  Tribunali  or- 
dinari. 

Ora,  sia  questo  o  un  altro  l' indice  delle  competenze,, 
non  sarebbe  il  caso  di  darsene  pensiero,  quando  fosse  vero 
che  la  decisione  amministrativa,  ultima  parola  delV Anmiinisira^ 
zione^  non  impedisce  all'autorità  giudiziaria  di  pronunziare 
la  sua  e  di  tener  fermi  i  diritti,  che  il  giudice  amministra- 
tivo avesse  per  avventura  violati,  sorpassando  i  limiti  della, 
propria  competenza.  Nessun  bisogno  in  questo  caso  di  ri- 
correre alla  Corte  di  Cassazione  per  TannuUamento  di  un 
pronunziato,  che  non  pregiudica  nulla;  ma  il  giudice  com- 
petente —  Corte,  Tribunale  o  Pretore  che  sia  —  farà  le 
dichiarazioni  di  diritto,  di  cui  si  disputa,  e  la  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato,  conformandosi  al  giudicato,  pronun- 
zierà  una  seconda  decisione,  con  cui  l'atto  amministrativo, 
già  dichiarato  conforme  alla  legge,  sarà  modificato  o  rivo- 
cato  (art.  4,  Leg.  YO  marzo  1866,  e  26,  n.  6,  Leg.  2  giugno 
1889).  Si  tratterebbe,  dunque,  di  sanzionare,  con  autentica 
interpretazione,  una  dottrina  anche  oggi  professata  da  ri- 
spettabili giuristi. 

Ma  perchè  questo  intento  sia  conseguito  e  la  proposta 
riforma  non  riesca,  per  altra  via,  a  menomare  la  competenza 
giudiziaria,  occorrono,  secondo  me,  due  cose.  La  prima  :  che 
l'accennata  dottrina,  esposta  in  una  lucida  relazione,  trovi 
riscontro  nel  testo  della  legge,  come  nella  legge  prussiana 
del  30  luglio  1887  ;  la  seconda  :  che  sia  bene  inteso  e  di- 
chiarato, che  la  nuova  formola  dell'art.  24,  sopprimendo  le 
riserve  e  le  limitazioni  della  legge  vigente,  e  designando 
la  Sezione  giurisdizionale  del  Consiglio  di  Stato  come  solo 
giudice  dei  ricorsi  jper  inccwpeteftzaj  eccesso  di  potere  o  violazione 
di  legge  contro  gli  atti  amministrativi,  non  miri  a  privare 
l'autorità  giudiziaria  di  attribuzioni,  che  le  vengono  diret- 
tamente dalle  leggi  del  1866  e  1877,  e  sono  confermate  da 
quelle  del  2  giugno  1889,  l""  maggio  1890  (articoli  24,  25  e 
19)  e  17  luglio  dell'anno  stesso  (articoli  80  e  81). 

Oggi,  come  tutti  sanno,  i  Tribunali  conoscono  della  le- 
gittimità 0  legalità  degli  atti  amministrativi,  o  che  si  tratti 
di  eseguirli  -  potendo  essi  negare  l'esecuzione  a  quelli  che 
non  riconoscono  conformi  alla  legge  -,  o  ohe  debbano  giudicare 
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di  diritti  patrimoniali  o  d'altri  rapporti  giuridici  di  loro 
oompetenza,  che  agli  atti  medesimi  si  rannodino.  Se  si 
disputa  della  validità  di  contratti  della  pubblica  ammini- 
strazione -  materia  di  esclusiva  competenza  dell' autorità 
giudiziaria  -  questa  è  necessariamente  tratta  a  giudicare 
della  legalità  degli  atti  con  cui  l'amministrazione  concorre 
a  formarli.  8e  quegli  atti  s'invocano  come  fonti  di  diritti 
o  di  obbligazioni,  certo  non  altri  che  l'autorità  giudiziaria 
potrebbe  dichiararli  validi  o  inefficaci.  Ora,  se  questo  giu- 
dizio le  fosse  interdetto,  e  venisse  invece  attribuito,  in  ogni 
caso,  al  giudice  amministrativo,  le  parti  sarebbero  inver- 
tite ;  non  più  l'autorità  amministrativa  sarebbe  tenuta  a 
-conformarsi  al  giudicato  dei  Tribunali  ;  ma  questi  dovreb- 
bero limitarsi  a  trarre  la  conseguenza  dalle  premesse  sta- 
bilite dal  giudice  amministrativo  circa  il  valore  dell'  atto, 
dal  quale  il  rapporto  giuridico  dipende.  Evidentemente,  se 
questo  fosse  il  significato  della  riforma  proposta,  la  legge 
del  18H5  sarebbe  annullata. 

Non  mi  fermo  ad  esporre  le  ragioni  del  dubbio  che 
ho  accennato,  appunto  perchè  si  tratta  di  un  dubbio, 
che  spero  sarà  eliminato.  Ma,  pur  troppo,  non  è  dubbio  il 
disegno  di  affidare  la  risoluzione  dei  conflitti  e  il  regola- 
mento di  competenza  a  un  Tribunale  misto,  di  cui  la  Francia 
•ed  altri  paesi  ci  danno  l'esempio.  S' invoca  per  noi,  che  ab- 
biamo abolito  il  contenzioso  amministrativo,  l'esempio  della 
Francia,  che  tenacemente  lo  mantiene;  s'invoca  l'esempio 
della  Prussia,  che^  lungi  dall'adottare  il  sistema  del  foro 
unico,  divide  la  competenza,  in  materia  di  diritti  civili  e 
politici,  fra  tribunali  amministrativi  ed  ordinari;  s'invoca 
l'esempio  dell'Austria,  che  ha  un  ordinamento  giudiziario 
ed. amministrativo  diverso  dal  nostro;  dimenticando  le  isti- 
tuzioni del  Belgio,  a  cui  s'ispirò  la  nostra  riforma  del  1865, 
«  quelle  dell'  Olanda,  della  Dani  marca,  dei  minori  Stati 
della  Q-er mania  e  d'altri  paesi,  nonché  l'antica  legislazione 
toscana,  che  alla  Corte  di  Cassazione  deferiva  la  definizione 
dei  conflitti  ! 

Ed  ecco  i  motivi  di  questa  grave  diminutio  capitis  minac- 
ciata al  Supremo  magistrato  del  Begno.  L'  autorità  giudi- 
ziaria, si  dice,  tende  ad  allargare  sempre  più  la  sfera  della 
propria  competenza:  rarissimi  sono  i  casi  in  cui  questa  è 
negata  ;  e  l'amministrazione  ò  mal  protetta  contro  le  usur- 
pazioni dei  Tribunali  e  della  stessa  Corte  di  Cassazione  ; 
alla  quale  il  Supremo  Tribunale  amministrativo  rimane  sog- 
getto. La  legge  del  1877  ebba  riguardo  ai  conflitti  fra 
l'autorità  giudiziaria  e  l'amministrazione  purao  certe  giu- 
risdizioni speciali;  ma,  creato  nel  1889  un  Tribunale  ammi- 
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nÌBtrativo  snpremo,  quella  legge  più  non  provvede  al  bi* 
sogno.  Ora,  perchè  la  ginrisdizione  amministrativa  abbi» 
intera  la  propria  indipendenza,  è  necessario  che  non  più  la 
Corte  di  Cassazione,  ma  nn  Tribunale  speciale,  composto  di 
amministratori  e  di  gindiei,  decida  le  questioni  di  compe- 
tenza. 

Cosi,  quando,  per  la  dottrina  che  si  vorrebbe  sanzio* 
nare,  i  motivi  di  conflitto  sarebbero  grandemente  diminuiti^ 
i  ricorsi  per  incompetenza  contro  le  decisioni  della  lY  Se- 
zione dovrebbero  sparire,  si  annunzia  il  proposito  di  spo- 
gliare la  Corte  di  Cassazione  delle  sue  naturali  attribuzioni^ 
riconosciute  ed  estese  dalla  legge  del  12  dicembre  1875^ 
scalzando  dalle  fondamenta  tutto  il  sistema  di  garanzie 
giuridiche  fondato  sulla  legge  del  20  marzo  1865,  comple- 
tato con  quella  del  31  marzo  1877,  ribadito,  come  ho  già 
detto,  con  le  leggi  del  1689  e  1890,  giustificando  l'inattesa 
proposta  con  motivi  che  suonano  censura  di  una  giurispru- 
denza, che  tende,  come  si  dice,  ad  annullare  la  competenza, 
amministrativa. 

Veramente  il  dubbio  che  la  Corte  di  Cassazione  potesse 
inclinare  ad  estendere,  piuttosto  che  mantenere  in  giusti 
confini,  la  competenza  giudiziaria,  fu  messo  innanzi  dagli 
avversari  della  legge  quando  questa  si  discuteva;  ma,  fin 
d'allora,  l'insigne  giureconsulto,  che  prima  come  relatore^ 
poi  come  ministro  la  difese,  cosi  rispose: 

«  La  materia  (dei  conflitti)  per  la  stessa  sua  natura  ap- 
partiene di  già  incontestabilmente  alla  Corte  di  Cassazione. 
Non  si  tratta  propriamente  di  darle  la  potestà  di  risolvere  i 
conflitti  ;  ma  di  esaminare,  se  concorrano  gravi  e  legittime 
ragioni  d'ingiuriosa  diffidenza,  da  indurre  il  legislatore  a 
mutilare  l'ufficio  naturale    del  Tribunale  Supremo.  E,  cosi 

f^osta  la  questione,  chi  oserà  risolverla  contro  il  primo  col- 
^gio  giudiziario  dello  Stato,  custode  fedele  delPautorità 
della  legge  e  dei  più  sacri  diritti  di  ogni  specie,  che  ai  cit- 
tadini si  appartengono?  In  quale  altro  paese  esso  non  adempì 
degnamente  e  con  riconosciuta  imparzialità  la  sua  missione? 
Che  importa  alla  Corte  di  Cassazione,  che  un  affare  sia  di 
competenza  amministrativa  o  giudiziaria?  Non  abbondano 
i  suoi  giudicati,  che,  risolvendo  ordinarie  quistioni  di  com- 
petenza, preferiscono  la  competenza  amministrativa  alla  giu- 
diziaria ?  » 

Che  il  sospetto,  respinto  con  queste  sdegnose  parole, 
siasi  avverato,  nessuno  potrebbe  oggi  affermare.  I  giudicati, 
che  fanno  fede  dell'imparzialità  dei  Vostri  responsi,  abbon- 
dano oggi  più  che  non  abbondassero  allora.  Durante  lo  scorso 
anno  in  ottanta  cause  si  presentò  la  quistione  di  competenza. 
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e  non  meno  di  trentasei  volte  fu  dioU^rata  la  competensa  am- 
minisiratiya. 

Ma,  cresca  o  scemi  il  numero  dei  casi  in  cui  questa  si 
afferma,  la  sola  conseguenza  che  dal  fatto  si  possa  inferire, 
non  è  già  che  i  giudizi  siano  errati  —  perchè  nessuno  ha 
il  diritto  di  sovrapporre  le  proprie  opinioni  a  quella  della 
Corte  di  Cassaziosie  ;  —  ma  che  la  pubblica  amministrazione 
tenti,  più  o  meno  frequentemente,  di  emanciparsi  e  rompere 
ì  freni  che  le  sono  imposti,  negando  ai  diritti  individuali 
il  ricorso  ai  Tribunali.  Ed  ecco  che  oggi,  intollerante  di 
questi  freni,  stanca  di  troppo  frequenti  affermazioni  di  di- 
ritti civili  o  politici,  che  inceppano  i  suoi  movimenti,  essa 
domanda,  che  sia  tolto  all'  autorità  giudiziaria  il  giudizio 
sulla  proponibilità  dell'azione,  e  ad  un  potere,  posto  fuori 
e  al  ^sopra  di  esso,  sia  data  la  potestà  di  dichiarare,  se  e 
quando  sarà  permesso  convenirla  in  giudizio,  per  domandare 
la  riparazione  di  un  diritto  leso. 

Che  sia  questo  il  significato,  questo  l'effetto  della  isti- 
tuzione di  un  Tribunale  dei  conflitti,  gioverà  confermarlo 
con  le  parole  di  tre  giureconsulti  esimi;  fra  i  quali  mi  è 
grato  ricordare  il  mio  rimpianto  amico  e  maestro,  France- 
sco Auriti:  nome  caro  alla  magistratura,  di  cui  fu  lustro 
e  decoro,  e  riverito  da  quanti  onorano  la  virtù,  l'ingegno 
ed  il  sapere. 

€  Dovendo  il  giudice  del  conflitto  (egli  diceva  con  Tusata 
precisione  delle  sue  formolo)  per  riconoscere  la  competenza, 
decidere,  se  vi  sia  materia  di  diritto  civile  o  politico,  esso 
è  col  fatto  il  giudice  supremo  deiresistenza  dei  diritti;  sic- 
ché, ove  quel  magistrato  non  fosse  preso  nell'ordine  giudi- 
ziario, ad  altro  organo  sarebbe  deferita  nell'attuazione  quel- 
Tassoluta  competenza,  all'autorità  giudiziaria  attribuita  dalla 
legge  del  1865.  »  E  con  più  vibrata  parola  il  Mancini: 
€  Non  è  possibile  ritogliere  all'autorità  giudiziaria  e  al  suo 
Supremo  Tribunale  la  decisione  dei  conflitti  di  attribu- 
zione, la  dichiarazione  cioè  del  limite  fino  a  cui  si  esten- 
dono e  dove  si  arrestano  i  diritti  dei  cittadini  garantiti 
dalla  legge,  senza  violare  a  un  tempo  i  principi  organici 
del  sistenm  costituzionale  e  senza  mettersi  in  opposizione  con 
la  riforma  compiuta  mediante  l'abolizione  del  contenzioso 
amministrativo.  »  Viene  terzo  Giuseppe  Mantellini,  il  quale, 
dopo  aver  paragonato  i  Tribunali  misti  a  quelle  Commissioni 
straordinarie  condannate  dallo  Statuto,  sollecitava  senz'altro 
l'abolizione  dei  conflitti,  qualificandoli  colpi  di  Stato  diretti 
a  turbare  il  corso  ordinario  delle  giurisdizioni. 

Non  dirò  altro  su  questo  grave  argomento,  perchè  non 
intendo  di  far  polemica  sulla  utilità,  la  convenienza    o   1& 
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necessità  della  preconizzata  riforma.  Al  disopra  di  tutte  le 
giurisdizioni,  di  tutte  le  istituzioni  sta  il  legislatore,  che, 
nella  pienezza  de'  suoi  poteri,  le  modifica,  le  trasforma  o 
le  sopprime.  Le  mie  parole  non  intendono  ad  altro  clie  a 
porre  in  piena  luce  la  portata  e  gli  effetti  della  divisata 
innovazione,  e  a  dimostrare  che  essa  disdice  le  garanzie 
giurisdizionali  stabilite  con  la  legge  del  20  marzo  1866,  pur 
dichiarando  di  volerle  mantenere. 

Ma,  se  da  una  parte  si  tende  a  menomare  la  giurisdi- 
zione dei  Tribunali,  dall'altra  si  preparano  provvedimenti 
diretti  a  raffermare  l'indipendenza  dell'ordine  giudiziario, 
disciplinando  i  poteri  del  Governo  circa  le  nomine,  le  pro- 
mozioni e  i  trasferimenti;  estendendo  ai  Pretori  l'inamovi- 
bilità dal  grado,  emancipando  dal  potere  politico  il  Pub- 
blico Ministero.  Qualunque  sarà  la  sorte  di  questi  disegni 
di  legge,  di  cui  non  discuto  il  merito,  non  dubito  che  GK)- 
verno  e  Parlamento  si  troveranno  d'accordo  nel  riconoscere 
la  necessità  di  circondare  l'ordine  giudiziario  di  serie  gua- 
rentigie, ohe  valgano  a  ravvivare  e  rendere  più  salda  la 
fede  nella  giustizia,  eliminando  il  pericolo  d'illegittime  in- 
frammettenze e  di  autorevoli  pressioni. 

A  queste  leggi,  il  paese,  che  ad  alta  voce  le  reclama, 
e  la  magistratura  faranno  plauso;  ma,  poiché  saranno  san- 
cite, noi  non  ci  affretteremo  ad  esclamare:  pakiit  Dea!  Che 
se  di  tutte  le  istituzioni  sociali,  di  tutte  le  leggi  è  vero 
ohe  poco  valgono  senza  i  costumi,  degli  ordinamenti  giu- 
diziari è  indubitato,  ohe  i  migliori  e  più  provvidi  falli- 
scono alla  prova  e  non  di  rado  aggravano  i  mali,  che  do- 
vrebbero scongiurare,  se  ad  esse  non  corrispondono  le  qua- 
lità degli  uomini  che  vi  pongono  mano. 

Le  leggi  che  tutelano  l'indipendenza  del  giudice,  ap- 
punto perchè  gli  permettono  di  esercitare  liberamente  e 
senza  pericoli  il  suo  ministero,  presuppongono  la  virtù,  di 
cui  Platone  diceva:  €  essa  consiste  nel  non  lasciarsi  vincere 
né  da  blandizie,  nò  da  minacce,  né  dalla  pietà,  né  dall'odio 
o  dall'amicizia.  »  Le  vie  della  corruzione  son  molte  e  i  Go- 
verni non  sono  i  soli  che  ne  dispongono.  Sicché  la  probità 
del  magistrato  rimane  in  ul-.imo  la  vera  e  sola  garanzia 
dell'imparzialità  dei  giudizi.  Se  questa  manca,  l'indipen- 
denza non  é  altro  che  scudo  all'arbitrio.  Dove  giudici  più 
indipendenti  dei  giurati?  E  dove  più  frequenti  gli  esempi 
di  giudizi  passionati  ed  arbitrari? 

A  fronte  degli  amplissimi  poteri,  che  le  leggìi  e  le  oon- 
suetudini  attribuiscono  ai  giudici  inglesi,  sta  l'illimitata 
fiducia  che  ispira  l'integrità  del  loro  carattere.  <  Il  merito 
del  sistema  giudiziario  di  quel  paese,    assai   più  che  nelle 
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istituzioni  oonsisbe  nelle  qualità  dei  magistrati.  »  Dei  quali 
fu  detto:  <  nessuna  forza  umana  può  far  battere  il  polso 
di  un  giudice  d'Inghilterra,  né  far  declinare  di  una  linea 
le  bilance  della  giustizia.  »  E  tutti  sanno  come  a  questo 
effetto  conferiscano  la  tempra  e  le  abitudini  di  quel  popolo 
robusto  e  civile;  nel  quale,  senza  distinzione  di  classi,  il 
sentimento  del  rispetto  dovuto  alle  leggi  non  è  minore  della 
fermezza  con  cui  difende  i  propri  diritti,  e  l'ingiustizia,  a 
dan^no  di  chiunque  sia  commessa,  assume  le  proporzioni  di 
un  pericolo  generale,  da  cui  tutti  si  credono    minacciati.  » 

Tali,  purtroppo,  non  sono  le  condizioni  del  nostro  paese; 
dove  le  leggi  più  sacrosante  sono  un  giogo  mal  sopportato; 
dove,  alla  lotta  pel  diritto,  si  è  sostituita  quella  degl'inte- 
ressi audaci  e  procaccianti,  e  la  corruzione  batte  continua- 
mente alle  porte  dei  Tribunali^  lasciando,  pur  senza  pene- 
trarvi, tracce  sinistre  di  diffidenza  e  di  sospetti. 

La  prima  sorgente  di  questi  mali  è  fuori  del  dominio 
delle  leggi  ;  e  il  rimedio  non  potrà  venire  che  da  un  nuovo 
indirizzo  del  pensiero,  dal  suo  ritorno  agl'ideali  smarriti, 
da  un  vero  rinascimento  dell'etica  e  del  senso  morale,  di 
cui  nel  tempio  della  giustizia,  come  in  quello  di  Vesta,  si 
custodisce  la  sacra  fiamma. 

Ma  né  l'insufficienza  delle  istituzioni,  né  l'atmosfera 
malsana  che  tutto  involge,  impediranno  a  noi  di  compiere 
serenamente  e  rigidamente  la  nostra  missione,  senza  guar- 
darci intomo  per  misurarne  gli  ostacoli,  senza  chiedere  al- 
tre guarentigie  che  il  forte  usbergo  della  coscienza  inteme- 
rata e  sicura.  Con  le  leggi  aspettate  e  senza  di  esse,  noi 
faremo  in  ogni  caso  il  nostro  dovere  ;  e  a  Voi,  che  dal  vo- 
stro istituto  siete  collocati  in  una  regione  alta  e  serena, 
dove  non  ai  alza  la  nebbia  delle  passioni  e  degli  errori  vol- 
gari, dove  non  giunge  il  tumulto  delle  fazioni,  a  Voi  è 
dato  calcare  le  orme  di  quei  sommi,  che  non  furono  sola- 
mente insuperati  maestri  del  diritto,  ma  degni  sacerdoti 
della  giustizia^  e  seppero  esser  liberi  sotto  mostrw)sa  tirannide, 
virtuosi  e  magnanimi  in  secolo  abietto  e  corrottissima.  Da  questo 
seggio,  o  Signori,  mai  non  udiste,  mai  non  udrete  parola 
che  non  s'ispiri  al  culto  della  verità  e  della  legga,  e  a  tutti 
sarà  sicura  scorta  e  monito  solenne  l'Augusta  voce,  che  dal- 
l'alto del  trono  inculcava  giustizia  ueuALB  fbb  tutti  b  sopba 

TUTTI. 
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MARCO    TABARRINI 

Commemorazione  fattane  alVudienza  del  21  gennaio  1898,  dal  Pre* 
sidente  della  IV Sezione  del  Consiglio  di  Sfato,  Senatore  GIORGI  * 


Signori, 

Dobbiamo  oggi  riprendere  le  udienze  dopo  nn  lutto  che 
ha  addolorato  tutto  il  paese;  perchè  il  compianto  nostro 
Presidente  Marco  Tabarrini,  oltre  ad  essere  ottimo  magistrato 
e  Capo  del  Consiglio  di  Stato,  fu  anche  un  benemerito  ed 
eminente  cittadino. 

Nato  nel  1818  a  Pomaranoe,  studiò  con  raro  profitto  le 
lettere  nel  Collegio  di  Volterra,  la  legge  nell'Università  di 
Pisa,  dove  ebbe  laurea  in  giurisprudenza  civile  e  canonica 
nel  1842, 

Seguendo  la  sua  propensione  naturale  si  volse  di  pre- 
ferenia  agli  esercizi  letterari,  e  divenne  presto  distinto  cul- 
tore della  lingua  e  fortunato  nel  buon  scrivere.  Ma  siccome 
non  meno  delle  lettere  amava  la  patria,  perciò  scoppiati  i 
moti  politici  del  1848  e  la  guerra  per  Pindipendenza  ita- 
liana, combattè  come  volontario  nei  campi  di  Montanara  e 
di  Curtatone:  difese  la  causa  italiana  scrivendo  nei  diari  del 
tempo  :  la  sostenne  come  uomo  di  Stato,  sedendo  nel  Governo 
provvisorio  Toscano  prima  come  segretario,  poi  come  reg- 
gente il  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Fallite  le  sorti  della  guerra  il  Tabarrini,  senza  venir  meno 
alla  sua  fede  politica^  prestò,  come  tanti  uomini  eminenti 
di  quell'epoca,  i  suoi  servigi  al  Governo  Lorenese:  ed  il 
Granduca,  che   ne   apprezzava   i  meriti,  lo   nominò  nel  20 


*  A  cotesta  commemorazione  fatta  dall'illustre  Presidente  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  si  associò  il  Foro  per  il  labbro  dell'Av- 
vocato che  ebbe  la  parola  nel  primo  affare  che  fu  chiamato  all'udienza. 
E  la  nostra  Redazione  che  in  tanti  incontri  ebbe  opportunità  di  ri- 
cordare il  nome  del  compianto  Presidente  Tabarrini,  dal  quale  costan- 
temente ricevè  cortesie  ed  incoraggiamenti  per  proseguire  nei  suo 
compito,  anch'essa  vi  si  associa  e  ne  rimpiange  la  perdita. 
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maggio  1860  segretario  generale  del  Consiglio  di  Stato  di 
Toscana. 

Dieci  anni  dopo  con  decreto  del  Governatore  della  To- 
scana, snocesso  al  Granduca  dojH)  la  seconda  guerra  nazio- 
nale, fu  nominato  consigliere  in  servizio  ordinario  nel  4 
gennaio  1860.  E  da  queirepoca  il  Tabarrini  sedè  costante- 
mente nel  Consiglio  medesimo  divenuto  per  l'unificazione 
Consiglio  di  Stato  del  Eegno  d'Italia^  percorrendovi  tutta 
la  carriera,  meno  poclii  anni,  in  cui  fu  distratto  successiva- 
mente in  due  Direzioni  generali  del  Ministero  dell'interno  e 
della  pubblica  istruzione. 

Da  consigliere  divenne  nel  1882  presidente  di  Sezione,  e 
sali  poi  al  grado  altissimo  di  Presidente  Capo  del  Consiglio 
che,  succedendo  al  Cadorna,  copri  dal  dicembre  1891  4no 
alla  morte. 

Da  voci  più  competenti  della  mia  furono  e  saranno  di 
nuovo  commemorati  i  meriti  letterari  e  giuridici  del  Tabar- 
rini, noti  per  altro  a  chiunque  abbia  lette  le  sue  opere  di  cri- 
tica e  storia  letteraria,  tra  cui  molti  articoli  e  sentenze  pub- 
blicate in  Riviste  e  Periodici,  che  gli  hanno  meritato  di  es- 
sere "ascritto  alle  più  riputate  Accademie,  e  di  conseguire  ono- 
rificenze non  comuni. 

Neanche  tocca  a  me  di  ricordare  i  lunghi  e  segnalati 
servizi  resi  dal  Tabarrini  come  uomo  politico  nel  Parlamento, 
dove  fu  deputato  del  I  collegio  di  Firenze  e  poi  senatore, 
lasciando  nella  Camera  vitalizia  vivo  desiderio  e  vuoto  mal 
riparabile.  E  finalmente  non  parlo  della  sua  devozione  parti- 
colare verso  la  Famiglia  Scale,  per  cui  meritò  dai  Sovrani  il 
titolo  ambito  di  amico  fedele  e  provato. 

Noi  dobbiamo  ricordarlo  principalmente  come  membro 
del  Consiglio  di  Stato,  del  quale  o  consigliere  o  presidente, 
egli  fu  sempre  ornamento. 

Nei  molti  argomenti  che  trattò  il  Tabarrini  consigliere, 
mostrò  quella  giustezza  d'idee  e  quel  criterio  sano  e  corretto 
che  più  di  ogni  altra  dote  conferisce  alla  retta  risoluzione 
degli  affari. 

I  pareri  che  scrisse  in  buon  numero  furono  sempre  det- 
tati con  quello  stile  chiaro  e  purgato^  che  aveva  saputo  farsi, 
conciliando,  cosa  rara  ai  tempi  nostri  nel  crescente  divorzio 
fra  le  lettere  e  le  scienze,  la  purità  della  lingua  con  le  esi- 
genze dello  stile  moderno. 

Divenuto  Presidente  prima  di  Sezione  e  poi  dell'intero 
Consiglio,  resse  l'uno  e  l'altro  ufficio  con  equanimità  di  ca- 
rattere e  temperanza  di  forme.  Le  opinioni  diverse  dalle  sue, 
rispettò  sempre.  Apprezzò  i  meriti  degli  altri  anche  quando 
non  si  accordassero  con  le  sue  idee.  Le  parole  di  Lui  furono 


Digitized  by  VjOOQIC 


12 PARTE    IV   »   MONOQRAFIK 

sempre  ascoltate  oon  deferenza,  e  oontribuirono  a  bene  indi- 
rizzare la  disoussione  o  a  ben  risolvere  le  vertenze.  Modesto, 
oortesissimo  di  modi,  non  feoe  mai  sentire  il  peso  della  sua 
autorità,  ma  ebbe  sempre  il  rispetto  che  seppe  ispirare  col 
prestigio  del  nome,  l'integrità  del  carattere  e  il  sapere  non 
comune. 

Fu  operoso  fino  agli  estremi,  e  tuttoché  ottantenne  e  ac- 
casciato dalle  ingiurie  dell'età  cadente,  volle  sempre  da  sé 
dirigere  le  adunanze  generali,  e  occuparsi  degli  a^ari  del 
gabinetto  finché  gli  ressero  le  forze,  che  purtroppo  da  qualche 
tempo  andavano  visibilmente  decadendo. 

Oppresso  finalmente  dal  male,  ma  confortato  dalla  buona 
coscienza,  assistito  dalla  famiglia,  rimpianto  da  tutti  ci  lasciò 
per  sempre  la  mattina  del  14:  scorso,  raccomandando  con  le 
virtù  la  sua  memoria  alla  riconoscenza  e  alPaffetto  di  tutti 
noi  che  lo  abbiamo  apprezzato  da  vicino,  e  avuto  collega  e 
Capo  amatissimo. 

Ed  ora  noi  raccogliendo  occulto  nelFanimo  il  vivo  do- 
lore per  tanta  perdita,  riprenderemo  obbedienti  al  dovere, 
il  corso  delle  nostre  gravi  occupazioni,  con  quella  operosità 
calma,  ma  perseverante  e  indefessa,  di  cui  ci  ha  lasciato 
non  dimenticabile  esempio  il  Tabarrìni. 
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INSEDIAMENTO  DEL  NUOVO  PRESIDENTE 

dlel   Cozisigrlio   dJL  Stato 
avrenuto  Dell'Adunanza  Generale  del  2  febbraio  1898 


Discorso  del  Presidente  dei  Consigiio  dei  Ministri,  S.  E.  Di  BUDINI 

Eccellentissimi  Signori, 

Voi  ricordate  le  grandi  virtù,  la  profonda  dottrina,  la 
parola  elegante,  l'agilità  dello  spirito,  che  adornavano  il 
compianto  vostro  presidente  Marco  Tabarrini,  perchè  con 
Ini  aveste  comune,  per  lunghi  anni,  la  vita.  Siami  però  le- 
cito di  esprimere  oggi  innanzi  a  voi  il  profondo  cordoglio 
ohe  il  Governo  del  Be  ha  provato  per  la  sua  dipartita,  e 
insieme  l'augurio  che  l'esempio  suo  non  sarà  mai  dimen- 
ticato. 

Voi  vi  manterrete,  ne  son  sicuro,  nella  via  luminosa 
che  con  sapiente  pensiero  Egli  tracciava  nel  giorno  della 
sua  assunzione  con  queste  parole  :  «  Mantenere  la  pubblica 
Amministrazione  nelle  vie  segnate  dalle  leggi  senza  con- 
trastare al  potere  governativo  quella  specie  di  azione  che 
le  leggi  e  la  ragione  gli  consentono.  > 

Che  a  questo  duplice  scopo  cosi  in  avvenire,  come  fu 
nel  passato,  sarà  volta  l'opera  vostra,  ne  affida  non  solo  la 
nobile  tradizione,  ma  il  valore  singolare,  F  integrità  e  la 
fama  di  voi  tutti. 

In  quest'anno  col  60^  anniversario  della  proclamazione 
dello  Statuto  ricorre  pure  quello  del  Consiglio  di  Stato,  che  a 
presidio  della  libertà  venne  nel  1848  chiamato  a  nuova  vita. 

Siami  dunque  ora  concesso  di  rendere  grazie  in  nome 
del  Governo  del  Be  della  vostra  opera  lunga  ed  assidua 
ohe,  ispirata  all'uniforme  applicazione  della  legge  ed  al 
trionfo  della  giustizia  nelramministrazione,  ha  potente- 
mente  contribuito  a  rinvigorire  la  libertà. 

Dirvi  della  riverente  ed  affettuosa  mia  devozione  verso 
di  voi  è  forse  superfluo,  imperocché  ogni  mio  atto  fm 
sempre  ispirato  e  si  ispirerà  al  desiderio  di  conferire  sempre 
maggior  prestigio  e  decoro  a  questo  eminente  Consesso. 

Né  VI  é  libertà  ove  non  siavi  giustizia  uniforme  ;  né 
può  esservi  giustizia  se  non  presidiata  da  forti  istituti,  che 
come  questo  sieno  al  disopra  e  al  difuori  di  ogni  oompeti- 
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zione  di  parte.  Ma  varcando  la  soglia  di  questo  recinto, 
dove  si  spengono  gli  urti  delle  passioni  politiche,  l'animo 
fortunatamente  esulta  nel  culto  sereno  della  scienza  e  della 
giustizia. 

Né  io  vi  tesserò  le  lodi  del  vostro  collega  ohe  la  vo- 
lontà di  S.  M.  il  Be  ha  chiamato  a  dirigere  i  vostri  lavori, 
non  solo  perchè  ninno  meglio  e  più  di  voi  è  in  grado  di 
conoscerne  ed  apprezzarne  la  vasta  dottrina,  il  forte  volere, 
l'impareggiabile  attività,  ma  anco  perchè  la  molta  amicizia 
e  la  grande  stima  che  a  lui  professo  potrebbero  togliere 
valore  alle  mie  modeste  parole. 

Eccellènza, 

L'unanime  consenso  col  quale  venne  accolta  la  vostra 
nomina  è  prova  manifesta  della  fiducia  che  vi  circonda. 

Io  sono  oggi  ben  lieto  che  spetti  a  me  l'onore  di  in- 
sediarvi, in  nome  di  Sua  Maestà,  nella  carica  di  Presidente 
del  Consiglio  di  Stato. 


Digitized  by  VjOOQIC 


IlispoiU  del  «uro  ?reiide&te,  S.  S.  il  kitore  6.  SAR&S9 


Bendo  le  più  vive  grazie  a  V.  E.  delle  benevole  parole, 
con  le  quali  ha  voluto  aooompagnare  la  solennità  del  mio 
insediamento  ufficiale  nelle  alte  funzioni,  alle  quali  si  è  de- 
gnato chiamarmi  S.  M.  il  Re.  E  di  questa  benevolenza  di 
y.  E.  sono  ad  un  tempo  riconoscente  e  orgoglioso^  perchè 
mi  viene  dal  ministro  eminente  ohe  ha  mostrato  la  più  co- 
stante deferenza  a  questo  nostro  Consesso. 

L'È.  V,,  primo  tra  i  consiglieri  della  Corona,  ha  chiesto 
il  nostro  voto  su  disegni  di  le^ge  destinati  a  portare  le  più 
larghe  e,  oso  predirlo,  le  più  feconde  riforme  nelle  nostre 
istituzioni  amministrative;  e,  udito  il  nostro  voto,  acco- 
gliendolo quasi  in  ogni  parte,  li  ha  presentati  al  Parlamento. 

L'È.  y.  ha  fatto  più  ancora  ;  fra  i  disegni  di  leg^e 
primeggia  quello  che  mira  a  restituire  a  questo  Consiglio 
gli  uffici  e  la  dignità  che  leggi,  giurisprudenza  e  consue- 
tudini gli  hanno  in  parte  diminuiti,  L' E.  y.  ha  onorato  di 


*  lì  nuovo  Presidente  posto  testé  a  capo  del  Consiglio  di  Stato, 
S.  E.  il  senatore  Giuseppe  Saredo,  che  è  certamente  uno  dei  più  insigni 
cultori  del  diritto,  e  particolarmente  del  diritto  costituzionale  ed  ammi- 
nistrativo e  della  procedura  civile,  non  ha  d'uopo  di  ess^^re  presentato 
ai  lettori  del  nostro  Periodico. 

Ben  note  sono  lo  di  lui  opere,  come: 

il  Trattato  delle  leggi,  che  fu  il  primo  in  Italia  sul  vasto  tema; 

le  Istituzioni  di  procedura  cioile,  in  2  volumi  (tre  edizioni),  che 
viene  continuamente  consultato   'al  Foro; 

il  lavoro  sul  procedimento  in  Camera  di  Consiglio  e  sulla  volon- 
taria ^iurtsdifione^  continuamente  invocato  presso  i  Tribunali  giudiziarii; 

il  Saggio  sulla  Storia  del  diritto  internazionale  privato,  anch'esso 
pregevole  ; 

l'accurato  lavoro  sul  Passaggio  della  Corona  nel  diritto  italiano, 
ov'è  trattato  4i  alte  e  delicate  quistioni  di  diritto  costituzionale; 

il  Commento  alla  legge  comunale  e  provinciale,  in  6  volumi,  che 
bene  è  stato  definito  un  lavoro  classico  ed  esauriente  di  diritto  ammi- 
nistrativo ; 

la  monografìa:  //  Governo  del  Re,  e  gli  acquisti  det  corpi  morali, 
che  è  pure  un  lavoro  importante. 

Inoltre  con  la  sua  non  comune  operosità  Egli  ha  diretto  per  parec- 
chio tempo  il  Digesto  Italiano,  e  la  Legge  dal  1861;  ha  presieduto  la 
redazione  della  Collezione  dei  Codici  dell  Unione  Torinese;  ed  ha  pub- 
blicato una  quantità  di  monografìe  ed  articoli,  tra  cui  quello  <i  Sulla  ese- 
cuzione forzata  delle  sentenze  contro  i  Comuni,  le  Provincie  e  i  pubblici 
Istituti  morali  »  inserto  anche  nell'annata  1896,  P.  IV,  pag.  1  a  18,  della 
Giustizia  Amministrativa. 

Riteniamo  che  il  quarto  Presidente  del  Consiglio  di  Stato  dopo  il 
risorgimento  italiano  e  unifìcazione  dell'Alto  Consesso,  inspirandosi  ai 
suoi  illustri  predecessori  Des  Ambrois,  Cadorna  e  Tabakrini,  saprà  sem- 
pre più  accrescerne  l'importanza  mediante  la  sua  energia  e  saggezza. 
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prove  della  sua  fiduoia  molti  fra  i  membri  di  questo  Con- 
8es80.  Ha  còlta  sempre  ogni  occasione  per  dimostrare  quanto 
abbia  a  cuore  che  il  Consiglio  di  Stato  sia  posto  in  grado  di 
compiere  le  sue  gravi  e  molteplici  attribusioni  contenziose 
e  consultive  per  la  retta  applicazione  delle  leggi. 

Noi  tutti  rammentiamo  quanto  di  tutte  queste  manife- 
stazioni della  deferenza  dell'E.  Y.  verso  il  nostro  Consesso^ 
fosse  grato  e  commosso  V  illustre  uomo,  la  cui  perdita  ha 
lasciato  fra  noi  un  vuoto  ohe  certo  né  io,  né  altri  avremmo 
l'orgoglio  di  poter  colmare:  tutti  rammentiamo  con  quale 
sollecitudine,  con  quale  autorità  dirigeva  le  nostre  discus- 
sioni nell'esame  di  quelli  importanti  progetti,  come  di  tutti 
gli  affari  delle  nostre  assemblee  generali.  E  il  pensiero  che 
non  vedremo  più  fra  noi  «  la  dolce  e  cara  immagine  pa- 
terna >  di  Marco  Tabarrini  stende  un  velo  di  profonda  tri- 
stezza su  questa  funzione. 

Non  dirò  ora  chi  sia  stato  Marco  Tabarrini:  nel  lutto 
generale  che  produsse  la  notizia  della  sua  morte,  si  è  udito 
la  evocazione  dei  grandi  servigi  da  lui  prestati  al  Be,  alla 
Patria,  alle  Lettere,  alle  pubbliche  amministrazioni.  Rian- 
dando il  suo  passato,  Marco  Tabarrini  potè  a  buon  diritto 
riassumerlo  in  queste  parole,  con  cui,  in  una  prefazione  alle 
Vite  di  illustri  italiani^  fra  i  quali  gli  spetta  onorato  loco,  cosi 
parlava  con  legittima  fierezza  di  sé  medesimo  : 

€  Ho  la  coscienza  di  non  aver  mai  adulato  né  i  tempi, 
né  gli  uomini;  di  avere  sempre  tenuto  fede  al  vero  ed  al 
giusto;  e  prima  di  scrivere  non  ho  guardato  mai  da  che 
parte  venisse  il  vento.  > 

L'uomo  che  ha  scritto  queste  parole  non  é  più  :  nel  rac- 
coglierne la  grave  successione  il  miglior  modo,  anzi  il  solo, 
di  giustificare  la  fiducia  del  Be,  del  Governo  e  del  paese 
mi  sarà  quello  di  seguire  il  suo  nobile  esempio,  e  di  non 
dimenticare  mai  che  sono  oggi  chiamato  a  succedere  a  Luigi 
Des  Ambrois,  a  Carlo  Cadorna^  a  Marco  Tabarrini. 
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I.  Bilanci  comunali  e  provinciali  —  IL  Responsabilità  degli  arpministra 
tori  elettivi  e  governativi  —  III.  Incompatibilità  amministrative  — 
IV.  Classificazione  e  consorzio  di  Comuni  —  V.  Decentramento  am- 
ministrativo e  referendum  —  VI.  Diminuzione  delle  spese  nei  bi- 
lanci comunali  e  provinciali  e  criterii  al  riguardo  —  VII.  Riforma 
dei  tributi  locali  e  progetti  relativi  —  Vili.  Nostre  osservazioni. 

Avendo  ronorevole  Lacava  favorito  al  nostro  Periodico  il 
suo  studio,  come  sopra  intitolato,  che  interessa  tutti  i  Comuni 
e  le  Provincie  italiane,  noi  abbiamo  ravvisato  opportuna 
fare  una  esposizione  sommaria  degli  otto  capitoli  in  cui  si 
divide,  per  recare  il  relativo  contenuto  a  conoscenza  dei  no- 
stri lettori;  anche  perchè,  a  prescindere  dall'autorità  del  nome, 
può  essere  sempre  utilmente  consultato,  e  più  che  mai  al  pte- 
aente;  e  quindi  esporre  la  nostra  opinione  su  questa  o  quella 
proposta  formulata  nel  libro  stesso. 

I.  Nel  capitolo  primo  —  bilanci  comunali  e  provinciali  — 
Ta.  prendendo  le  mosse  da  una  relazione  della  Direzione  gè* 
nerale  della  statistica  sui  bilanci  e  sui  débiti  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  al  31  dicembre  1891,  osserva  còme  sia  continua  e 
costante  nei  bilanci  locali  la  progressione  delle  spese,  delle 
imposte  e  dei  debiti  (1). 

Le  cause  di  cotesto  crescendo  non  sono  solamente  nella 
cattiva  amministrazione  e  nella  dannosa  tendenza  alle  spese 
di  lusso;  ma  sopratutto  nell'azione  dello  Stato,  il  (|uale| 
stretto  dai  suoi  bisogni,  ha  sempre  riversato  sui  corpi  mo- 
rali carichi  nuovi,  avocando  per  giunta  a  sé  quei  prov- 
venti  che  prima  ad  essi  spettavano. 


(1)  Infatti  mentre  i  debiti  dei  Comuni  nel    1877  ascendevano  a  lire 
757,447,989,  nel  dicembre  1891  salivano  a  lire  1,175,653,421. 
Tali  debiti  erano  così  divisi: 

Debito  di  69  Comuni  capoluoghi  di  Provif»cia  .   .  ,  L.     804,453,153 
Debiti  degli  altri  Comuni  del  Regno »     371,200,268 

Totale  .   .  L.  1,175,653,421 
I  debiti  delle  Provincie  poi,  alla  fine  del  1891  ammon- 
tano a »      174,935,367 

Totale  generale  dèi  debiti  dei  Comuni  e  delle  Provincie  L.  1,350,588,788 
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Esposti  quindi  i  risultati  di  tali  statistiche  ed  accennati 
i  disastrosi  effetti  che  ne  derivano,  Pa.  conclude  che  la  finanza 
locale  è  forse  in  condizione  più  grave  di  quella  dello  Stato; 
e  che  urge  cercarne  i  rimedi. 

Ora,  come  le  cause  di  questa  condizione  di  cose  sono  com- 
plesse, altrettanto   complessi    devono  essere  tali  rimedi i,  i 
?|^aali   debbono  avere  una  base    sperimentale,  e  non  essere 
ondati  sopra  astrazioni  più  o  meno  ammissibili. 

Le  riforme  le  quali,  secondo  l'a.  sono  desiderabili,  si 
riassumono  nel  seguente  programma: 

1.  Sancire  la  responsabilità  degli  amministratori  ; 

2.  Determinare  le  incompatibilità  negli  uffici  ammi- 
nistrativi ; 

3.  Sopprimere  Fattuale  eguaglianza  forzata  dei  Co- 
muni ; 

4.  Agire  nel  s  nso  del  discentramento  amministrativo, 
con  istituzioni  adeguate;  quali  il  referendum^  la  riduzione 
della  ingerenza  governativa  nelle  amministrazioni  locali  ; 

6.  Diminuire  le  spese  obbligatorie  nei  bilanci  comu- 
nali e  provinciali  ; 

6.  Riformare  i  tributi  locali. 
Ciascuno  di  questi  obbietti  è  materia  di   esame  in  un 
rispettivo  capitolo  del  libro. 

II.  Al  capitolo  secondo,  infatti,  è  studiata  la  responsabilità 
degli  amministratori  dettivi  e  governativi.  Questo  principio,  dice 
Ta.,  deve  aniiaare  e  vivificare  la  nostra  amministrazione.  Il 
Codice  civile  e  il  penale  non  bastano. 

Come  questione  preliminare  nella  trattazione  dell'argo- 
mento  si  presenta  la  garantia  amministrativa  per  la  quale  pre- 
fetti, sottoprefetti  e  sindaci  non  possono  essere  chiamati  a 
rispondere  verso  i  privati  dell'esercizio  delle  loro  funzioni, 
senza  Fautorizzazione  governativa  —  e  l'a.  è  convinto  della 
necessità  delFabolizione  di  essa  sulla  quale  insiste. 

abolita  la  garenzia,  bisogna  elevare  a  principio  la  piena 
e  incondizionata  responsabilità  dei  funzionari  pubblici  di 
fronte  al  diritto  comune,  principio  che  va  applicato  indistin- 
tamente per  rapporto  ai  funzionarli  dello  Stato,  della  Pro- 
vincia e  del  Comune. 

La  responsabilità  poi  deve  essere,  più  che  collettiva,  in- 
dividuale; perchè  quella  collettiva  non  è  facile  a  colpirsi,  e 
deve  essere  sanzionata  da  pene  pecuniarie  a  preferenza  di 
quelle  corporali. 

E  la  legge  nel  fissare  i  oriterii  per  tale  responsabilità 
civile  e  pel  risarcimento  dei  danni,  dovrebbe  determinare 
non  solamente  i  casi  di  eccesso  di  poter e^  o  diniego  di  giustizia^ 
o  di  offesa  alla  legge,  ma  anche  la  negligenza  ed  incurie  dolose  o 
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<x>lpevoU  ohe  recano  danno  alFente  pubblico,  o  ai  privati.  Do- 
vrebbe in  fine  stabilire  le  norme  del  procedimento  e  le  pene. 
Degne  di  nota  poi  ci  sembrano  le  osservazioni  che  il 
<)onto  consuntivo  degli  amministratori,  che  attualmente  sfugge 
ad  ogni  vero  e  proprio  controllo,  dovrebbe  essére  assogget- 
tato ad  apposito  giudizio  dell'autorità  tutoria  locale  ;  che  la 
nomina  dei  revisori  dei  conti  debba  cadere  su  persone 
^tranee  ai  Conili  e  fatta  direttamente  dal  corpo  elettorale 
«  scheda  con  votazione  limitata,  acciò  le  minoranze  possano 
«ssere  rappresentate,  e  che  da  ultimo  i  conti  consuntivi  siano 
resi  pubblici  al  pari  dei  bilanci  preventivi. 

III.  Nel  susseguente  capitolo  terzo  l'a.  discorre  delle 
incompatibilità  amministrative. 

Egli  osserva  benissimo:  le  incompatibilità  si  riattaccano 
più  che  ad  altro  a  criterii  morali;  e  in  questa  materia  la  con- 
suetudine, la  tradizione  e  la  diffusione  dei  sentimenti  morali 
agiscono  più  e  meglio  della  legge.  Presso  di  noi  malgrado 
tante  leggi  sulle  incompatibilità,  lo  scopo  non  ò  stato  rag- 
giunto. L'a.  combatte  il  sistema  delle  incompatibilità  a  base 
di  diffidenza,  che  è  un  ostracismo  a  base  empirica  che  non 
purga,  né  migliora  le  rappresentanze  elettive.  È  forse  più 
logico  il  sistema  democratico  deirunicità  del  mandato  che 
attua  la  divisione  del  lavoro'  negli  uffici  pubblici  ed  esclude 
ogni  cumulo  o  monopolio  di  cariche  pubbliche;  ma  ^sso 
trova  ostacolo  nella  deficienza  di  persone  atte  a  coprire  uf- 
fici pubblici. 

Un  terzo  sistema  poggia  sulla  distinzione  tra  ineleggibi* 
lità  ein/^mpatibilità]  non  ammette  legge  d'ineleggibilità  (tranne 
che  per  ragioni  di  indegnità),  e  poggia  la  incompatibilità  non 
sulla  diffidenza,  ma  sulla  divisione  dei  poteri  (legislativo, 
giudiziario,  esecutivo). 

Questo  sistema  fu  tradotto  nella  proposta  Grispi  del  2 
giugno  1882.  Esso  sembra  preferibile  all'a.,  il  quale  s'in- 
dugia alquanto  a  dimostrarne  i  pregi,  e  crede  opportuno  sia 
completato  con  aggiungervi  il  principio  che  nessuno  possa 
«ssere  sindacatore  e  sindacato  nello  stesso  tempo. 

IV.  Passando  al  capitolo  quarto  l'a.  si  occupa  della 
classificaziom  e  consorzio  dei  Comuni  e  del  Comune  consorziato  (1). 
Tutti  i  Comuni  non  possono  essere  eguali  nel  regime  am- 
ministrativo, ed  è  tempo  ormai,  dice  l'a.,  di    togliere  loro 


(1)  V.  il  disegno  di  legge  presentato  dall'onorevole  Di  Rudinì  mini- 
stro deiriaterno,  al  Senato  nella  tornata  6  aprile  1897,  n.  11,  nella  cui 
relazione  è  anche  citata  l'opjradeironorevole  Locava.,  di  cui  discopriatnio. 
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la  camicia  di  Nesso  che  ad  essi  impose  il  Giacobinismo.  La 
classificazione  dei  Comuni  è  cosa  naturale  e  si  trova  pressa 
la  maggior  parte  delle  nazioni.  La  Francia  e  l'Italia  solo 
hanno  il  tipo  unico,  e  studiano  entrambe  da  lunga  pezza  il 
modo  della  riforma. 

L'a.  fa  la  storia  degli  studi  fatti  presso  di  noi,  a  par- 
tire dal  18t)0,  e  conclude  additando  come  unico  rimedio- 
Duello  di  aggregare  coattivamente  in  consorzio  i  minori 
Comuni  rurali,  scarsi  di  popolazione  e  di  mezzi,  e  sosti- 
tuirli con  tanti  Comuni  consorziati. 

Queste  istituzioni  non  potrebbero  non  arrecare  sensi- 
bili economie  nei  bilanci;  e  quindi  le  spese  tutte  dell'am- 
ministrazione  diminuirebbero,  ed  il  Comune  consorziale 
avrebbe  risorse  maggiori  per  adempiere  ai  suoi  obblighi ^ 
facendosi  anche  luogo  ad  una  certa  giustizia  distributiva 
nel  riparto  delle  imposizioni  fra  i  Comuni  contermini. 

V.  Nel  capitolo  quinto  studia  la  grave  questione  del 
decentramento  amministrativo. 

Questo,  secondo  l'a.  si  deve  ottenere  gradualmente^ 
partendo  dai  seguenti  capisaldi:  cioè  ììreferefidnm  ammini- 
fltrativo,  la  libera  scelta  di  tutti  gli  amministratori,  l'abo- 
lizione della  tutela  amministrativa,  lasciando  in  funzione 
la  sola  vigilanza  (2). 

Chiamasi  referendum  quel  reggimento  popolare  sul  quale 
il  corpo  elettoTAÌe  è  inteso  direttamente  negli  affari  più  gravi^  rie- 
vocazione degli  antichi  Comizii  romani. 

Tale  sistema,  secondo  l'a.  suolsi  attuare  negli  affari 
nei  quali  ai  termini  della  legge  vigente,  funziona  la  tutela 
governativa  (art.  166,  167,  168  della  legge  comunale  vi- 
gente). 

Il  referendum  invece,  è,  secondo  l'a.  la  sola^  la  vera  e  la 
grande  garanzia  nell'interesse  della  finanza  locale  e  dei  con- 
tri buenti  chiamati  direttamente  a  deliberare  su  quegli  atti 
(le  più  da  vicino  li  riguardano.  Esso  svegli  crebbe  lo  spirita 
d'ndividualità,  e  inizierebbe  un  serio  e  reale  decentramenta 
amministrativo.  Si  eliminerebbero  ingerenze  illegittime  e 
perniciose  provenienti  dall'alto  e  dal  basso;  si  ridurrebbero 
le  OG.  FP.  AA.  al  loro  vero  compito,  che  è  la  giustizia 
amministrativa. 

Essendovi  però  delle  obiezioni  al  referendum^  l'a.  le 
confuta  incominciando  dal  far  notare  che  trattandosi  di 
referendum  amministrativo,  e  non  politico  (impossibile  questa 


(2)  V.  il  detto  disegno  di  legge  n.  11. 
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nei  grandi  Stati),  e  limitandosi  ad  una  semplice  delibera- 
zione sopra  poohi  affari  di  eccezionale  gravità,  non  è  a  te- 
mersi che  per  tal  modo  debba  passare  nel  corpo  elettorale 
il  Governo  o  l'Amministrazione  degli  enti  locali. 

Né  è  a  dire  che  il  corpo  elettorale  sia  poco  progredito 
■e  poco  idoneo  a  dare  un  voto  illuminato,  perchè  le  pro- 
poste da  sottoporsi  ad  esso  sono  assai  semplici  e  chiare,  e 
riguardano  affari  locali  ben  noti  alla  cittadinanza,  e  ciò 
conferisce  aireducazione  alla  vita  pubblica  e  civile.  Nep- 
pure è  a  temere  che  l'indolenza  lascerebbe  inerte  il  corpo 
elettorale,  perchè  anzi  lo  stimolo  dell'interesse  proprio  ec- 
citerà le  energie  individuali.  Nemmeno  deve  temersi  del- 
l'eccesso opposto,  che  cioè  col  referendum  ì  comizii  eletto- 
rali degenerino  in  tumulti  per  il  soverchio  agitarsi  dei  par- 
titi, perchè  il  comizio  si  può  disciplinare  in  maniera  da 
evitare  agglomerazioni,  dividendo  il  corpo  elettorale  in  più 
sezioni,  con  votazione  contemporanea.  Si  teme  pure  da  al- 
cuni che  il  corpo  elettorale,  essendo  direttamente  interes- 
sato, potrà  essere  ostile  airaumento  dei  pubblici  aggravi, 
ma  l'a.  osserva  che  non  casca  il  mondo  se  qualche  spesa 
SÌA  ritardata.  Ed  ai  timori  che  le  masse  possano  più  facil- 
mente votare  aggravi  che  vanno  a  scapito  della  classe,  as- 
«ai  meno  numerosa,  dei  censiti,  l'a.  risponde  ohe  nelle  li- 
ste sono  mischiati  in  giuste  proporzioni  gli  elettori  per  ti- 
tolo di  censo  a  quelli  che  hanno  titolo  dalla  sola  capacità. 

Non  vai  poi  la  pena  di  confutare  le  obiezioni  che  il 
referendum  tolga  autorità  ai  Consigli  comunali  e  provinciali 
e  li  riduca  a  semplici  commissioni  di  studio,  né,  in  fine, 
l'altra  che  per  esso  si  espongano  le  amministrazioni  locali 
a  continue  dimissioni,  nel  caso  che  gli  elettori  respinges- 
sero le  proposte   dei  Consigli. 

Argomento  assai  grave,  che  si  riannoda  al  predetto 
istituto,  è  quello  della  sorveglianza  dello  Stato  sugli  atti 
<legli  enti  locali. 

L'a.  crede  che  col  mentovato  referendum  e  col  sindaco, 
elettivo  in  funzione,  l'autonomia  locale  sia  compiuta  e  venga 
ad  attuarsi  il  vero  decentramento  amministrativo;  e  quindi 
«e  debba  cessare  la  tutela,  non  deve  però  venir  meno  la 
sorveglianza  sulla  legalità  degli  atti  delle  amministrazioni 
locali. 

VI.  Più  direttamente  nel  sesto  capitolo  si  fa  l'esame 
del  tema  fondamentale  del  libro  intorno  alla  finanza  locale, 
propostosi  dall'a.;  e  qui  tratta  della  diminuzione  delle  spese 
nei  bilanci  comunali  e  provinciali,  fermando  i  seguenti  criteri 
fondamentali  che  dovrebbero  servire  di  guida  nello  studio 
•della  diminuzione  delle  spese: 
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a)  abbandonare  il  sistema  sinora  seguito  di  riversare 
sui,  bilanci  comunali  e  provinciali  le  spese  d'indole  gover- 
nativa, e  non  più  mai  avocare  all'erario  dello  Stato  le  loro 
risorse; 

b)  non  gravare  più  i  Comuni  e  le  Provincie  di  nuovi 
obblighi,  mediante  leggi  che  passano  facilmente  in  Parla- 
mento, senza  avvertire  che  nell'esecuzione  di  esse  sono  ne-^ 
cessari  nuovi  carichi  e  nuove  spese; 

e)  ridurre  i  carichi  degli  enti  locali,  tenendo  soprat- 
tutto presente  che  i  servizi  pubblici  devono  essere  inspi- 
rati e  determinati  dal  criterio  della  potenzialità  contribu- 
tiva e  non  da  idealità  superiori  alla  nostra  condizione  e^ 
peggio  ancora,  da  pericolosa  tendenza  verso  le  forme  più 
condannevoli  del  lusso  pubblico: 

d)  riversare  su  chi  competono  alcune  spese,  che  per 
la  loro  natura  e  la  loro  indole  potrebbero  essere  sostenute,, 
in  tutto  o  in  gran  parte,  da  altri  istituti  locali  come  enti 
più  adatti; 

e)  avocare  di  nuovo  allo  Stato  alcuni  servizi  ohe 
hanno  carattere  di  vera  utilità  generale; 

f)  convertire  i  debiti  comunali  e  provinciali,  trasfor- 
mandoli ed  unificandoli  (1). 

Illustra  poi  questi  concetti  fondamentali  con  altrettanti 
paragrafi. 

Sul  primo:  Le  entrate  sottratte  dallo  Stato  ai  Comuni 
dal  1865  al  1886  ammontano  ad  oltre  25  milioni;  e  quelle 
sottratte  alle  Provincie  a  10  milioni;  cifre  che  l'autore 
crede  molto  al  disotto  del  vero. 

Oltre  a  ciò  le  spese  delle  quali  lo  Stato  si  sgravò 
per  gettarle  sui  Comuni  e  sulle  Provincie  sorpassano  il 
mezzo  milione.  Detraendo  da  questa  cifra  il  provento  delle 
nuove  imposte  che  i  Comuni  furono  autorizzati  a  stabilire 
in  circa  19  milioni,  consegue  che  l'aggravio  annuo  caduta 
sui  corpi  locali  si  avvicina  a  16  milioni.  E  questo  sistema 
lungi  dal  decadere  continua,  come  ne  porge  esempio  l'ul» 
tima  legge  del  1894,  che  tolse  ai  Comuni  il  decimo  della 
ricchezza  mobile.  L'a.  con  ragione  esclama  che  non  è  for- 
tificare Torganiémo  coU'impoverirne  le  entrate,  e  stancare 
le  energie  dei  Comuni;  ma  ciò,  invece^  significa  indebolire 
lo  Stato  e  prepararne  il  decadimento. 

Sul  secondo:  Abitudine  egualmente  funesta  è  quella  di 
gravare  continuamente  di  nuove  spese  i  Comuni  e  le  Provincie^ 
e  questa  abitudine  dura  tuttavia. 


(1;  Pag.  130,  131  e  seguenti. 
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Dal  18C6  al  1885  qneste  nuove  spese  imposte  dalla  legge 
ascendono  a  lire  37,625,000  all'anno,  senza  calcolore  la  spesa 
per  lavori  pnbblici.  Ed  il  carico  ingrossa  perchè  ogni  ses- 
sione parlamentare  aumenta  le  spese  locali;  ora  la  legge 
sugli  alloggi  militari^  ora  quella  sul  tiro  a  segno;  ora  l'aJtra 
sulla  estensione  degli  ufflci  telegrafici  e  quella  sui  rimboschi' 
menti\  ora  le  leggi  sulla  pesca  e  sui  consorzi^  di  cento  specie  di- 
verse, poi  quella  sul  catasto^  sulla  mendicità^  sui  manicomi^  e  via 
dicendo.  Lodevoli  sono  tutte  codeste  cose,  osserva  Ta.,  ma 
non  sufficienti  a  giustificare  il  continuo  sconfinamento  delle 
spese;  ed,  anzi,  per  difetto  di  mezzi,  talune  delle  disposizioni 
delle  mentovate  leggi  rimasero  inapplicate. 

Terzo  criterio:  Frenare  le  spese  facoltative»  A  tale  obbietto 
si  fecero  varie  leggi  dal  1874  ai  1894.  Quest'ultima  stabili 
persino  una  massima  troppo  rigida,  sicché  dovette  essere 
temperata  dalla  successiva  legge  4  agosto  1895. 

L'a.  osserva  come  sia  complessa  la  quistione  della  ri- 
duzione delle  spese  facoltative;  e  su}la  base  delle  stati- 
stiche, che  riporta,  osserva  come  la  grande  sproporzione 
che  si  manifesta  sotto  tale  rapporto  tra  i  Comuni  di  Pro- 
vincie diverse  o  tra  i  Comuni  capiluoghi  di  Provincia,  di- 
nota che  ciò  deve  dipendere,  meno  da  criteri  unici  ed 
eguali  di  bisogni  amministrati  vi;  da  arbitrio,  degli  ammi- 
nistratori. 

L' a.  opina  al  riguardo  che  siano  da  scartarsi  tutte 
quelle  spese  facoltative  che  provvedono  ad  assegno  od  in- 
dennità per  gli  amministratori,  il  cui  ufficio  deve  essere 
gratuito;  la  cura  medica  per  la  generalità  degli  abitanti; 
le  opere  pubbliche  di  lusso  ;  i  troppi  istituti  d' istruzione 
secondaria,  vera  fabbrica  di  spostati  ;  le  musiche  cittadine, 
le  dotazioni  teatrali;  i  concorsi  alle  esposizioni,  alle  corse 
di  cavalli,  ed  ai  monumenti. 

Passiamo  ora  alle  obbligatone.  Al  riguardo,  premesso  un  ' 
quadro  statistico,  da  cui  rilevasi  l'enorme  incremento  delle 
spese  obbligatorie  dal  1882  al  189i;  1'  a.  osserva  come  la 
colpa  sia  dello  Stato  che  aggrava  i  corpi  locali  di  oneri  di^ 
utilità  molto  contestabile,  senza  preoccuparsi  poi  della  dif- 
ficoltà di  trovare  i  fondi  necessari  per  attuarli.  L'economia, 
per  altro,  non  è  possibile  senza  mutare  il  congegno  di  gran 
parte  del  nostro  meccanismo  legislativo;  epperciò  occorre 
una  paziente  revisione  di  non  poche  leggi  che  deve  com- 
piersi, tenendo  presenti  non  già  concetti  teorici,  ma  la  capa- 
cità contributiva. 

L'a.  trova  che  si  è  esagerato  nelle  spese  per  gli  uffici 
comunali  e  provinciali,  per  le  opere  pubbliche,  per  la  istru- 
zione elementare  (la  quale  del  resto  istruisce  poco  ed  educa 
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punta)  per  spese  di  guardie  di  oittà  e  di  guardie  oampestri, 
negli  impieghi  munioipali  e  su  tante  altre  cose. 

Quarto  punto:  Sarebbe  poi  da  riversare  sopra  enti  diversi 
non  poolie  spese  ohe  oggi  sono  sostenute  dai  Comuni  e  dalle 
Provincie,  come  quelle  di  culto  e  di  beneficenza,  segnata- 
mente, tra  queste,  le  spese  pei  maniaci  e  per  gli  esposti. 

Alle  prime  dovrebbero  sopperire  i  fedeli  e  i  sodalizi 
privati  con  imposta  speciale;  alle  seconde  esclusivamente 
le  Opere  pie,  trasformando  la  beneficenza,  molto  discutibile, 
ohe  molte  di  esse  sono  chiamate  ad  esercitare  dalle  tavole 
di  fondazione. 

Quinto  punto:  Avocare  allo  Stato  taluni  servizi  di  utilità 
o  interesse  generale,  L'a.  allude  a  quelle  spese  indicate  nell'arti- 
colo 272  del  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale, 
dov'era  sancito  che  dal  1^  gennaio  1893  dovevano  e  cessare 
di  far  parte  delle  spese  poste  a  carico  dei  Comuni  e  delle 
Provincie  >  (1),  e  che,  per  la  solita  instabilità  legislativa 
italiana,  con  la  successiva  legge  22  luglio  1894,  se  ne 
sospese  Tesecuzione. 

Sesto  ed  ultimo  punto:  È  quello  della  trasformazione  dei  debiti 
comunali  e  provinciali  ispirata  al  concetto  di  ridurre  i  gra- 
vissimi interessi  che  per  molti  di  essi  si  pagano,  e  che  arri- 
vano fino  al  16  per  cento! 

Qualche  cosa  si  è  fatta  in  tal  senso  con  la  Cassa  De- 
positi e  Prestiti:  molto  più  si  farà  (soggiungiamo  noi)  me- 
diante l'attuazione  del  disegno  di  legge  che  trovasi  in  corso 
innanzi  alle  Camere,  sulla  istituzione  di  una  Ga^sa  di  credito 
comunale  e  provinciale. 

L'a.  tratta  pure  della  unificazione  di  questi  prestiti^ 
ed  espone  un  suo  progetto  a  tal  proposito  (pag.  177-78),  che 
abbiamo  ritrovato  meritevole  di  ogni  considerazione. 


(1)  Giova  riportare  le  categorie  delle  spese  che  dooeoano  cessare  e 
che  invece  continuano  a  gravare  sui  Comuni  e  Provincie,  cioè: 

a)  le  spese  pel  mobilio  destinato  alFuso  degli  uffici  di  prefettura 
e  sottoprefettura,  dei  prefetti  e  sottoprefetti; 

b)  le  spese  ordinate  dal  Regio  Decreto  6  dicembre  1865,  n.  2628, 
sulTordinamento  giudiziario; 

e)  le  spese  ordinate  dalla  legge  23  dicembre  1875,  n.  2837,  per  le 
indennità  di  alloggio  ai  pretori; 

d)  le  spese  ordinate  dalla  legge  20  marzo  1865,  allegato  B,  sulla 
pubblica  sicurezza,  relative  al  personale  e  casermaggio  delle  guardie 
di  pubblica  sicurezza  a  cavallo,  poste  a  carico  dei  Comuni  di  Sicilia; 

e)  le  spese  di  casermaggio  dei  Reali  carabinieri; 

/)  le  spese  relative  alla  ispezione  delle  scuole  elementari; 
g)  le  spese  delle  pensioni  agli  allievi  ed  alle  allieve  delle  scuole 
normali  attualmente  a  carico  della  Provincia  in  forza  delPart.  202,  n.  13 
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VII,  L'aatore  svolge  negli  ultimi  due  capitoli  del  libro, 
flettimo  ed  ottavo,  il  tema  più  arduo,  quello  cioè  della  ri- 
forma dei  tributi  locali.  All'uopo  egli  incomiucia  dal  fermare 
questi  dae  criteri  che  debbono  guidare  tale  riforma,  e  che 
sono  quelli  di  aumentare  da  un  lato  le  risorse  degli  enti 
locali,  e  dall'altro  dare  una  garanzia  alle  varie  classi  so- 
ciali, affinchè  non  accadano  ingiustizie  e  sperequazioni  nel- 
l'applicazione dei  tributi. 

E  quindi  fa  la  storia  dei  vari  precedenti  parlamentari 
di  questa  riforma  fino  al  progetto  del  1887  :  osserva  che  il 
sistema  attuale  è  figlio  di  vari  provvedimenti  saltuari,  senza 
un  concetto  logico  ed  uniforme,  e  racchiude  un  numero 
immenso  d'imposte  disparatissime. 

Ora,  perchè  mai,  dice  Ta.,  obbligare  il  contribuente  a 
pagare  in  tanti  modi  e  titoli  differenti  quello  che  dovrebbe 
e  potrebbe  con  poche  imposte  e  più  semplici?  Perchè  sot- 
toporre ad  una  vessazione  continua,  or  in  un  modo  ora  in 
un  altro,  tassando  sempre  la  stessa  materia  sotto  diverse 
forme;  e  tutto  ciò  indipendentemente  dalla  complicazione 
dell'esazione  per  la  quale  occorre  maggior  personale  con 
maggiore  spesa? 

Passando  quindi  in  esame  i  vari  sistemi  di  riforma 
tributaria,  l'a.  dichiara  che  il  sistema  ideale  sarebbe  quello 
della  separazione  dei  cespiti,  pel  quale  allo  Stato  ed  agli 
enti  locali  sarebbero  assegnate  diverse  categorie  di  pro- 
venti ;  sciogliendo  così  la  promiscuità  che  vi  è  pei  dazi  di 
consumo  e  per  le  sovrimposte.  Soggiunge  però  che  questo 
è  un  desideratum,  ohe  non  è  stato  mai  applicato  in  modo 
assoluto  in  alcuno  Stato:  né  è  attuabile  a  cagione  della 
grande  sproporzione  che  esiste  nelle  varie  condizioni  dei 
Comuni,  in  taluno  predominando  le  sovrimposte,  in  tal'al- 
tro  predominando  il  dazio  di  consumo;  onde  il  cambio  sa- 
rebbe vantaggioso  per  alcuni,  svantaggioso  per  altri.  D'altra 
parte  la  promiscuità  assicura  il  vantaggio  della  unità  della 
percezione. 

L'a.  quindi  proporrebbe  di  lasciare  la  promiscuità  pei 
terreni  e  fabbricati,  abolendo  semplicemente  il  dazio  di 
consumo  governativo. 

Affine  alla  separazione  dei  cespiti  è  la  specializzazione 
delle  imposte  locali;  e  l'a.  raccomanda  il  sistema  inglesey 
in  cui  la  specialità  non  consiste  nella  ripartizione  o  riscos- 
sione,  bensì  nella  destinazione  del  prodotto. 

Viene  quindi  la  questione  delle  spese  provinciali  e  se 
a  queste  debba  sopperirsi  con  tributi  prelevati  dal  contri- 
buente, oppure  con  ratizzi  imposti  ai  Comuni.  L*a.  racco- 
manda il  sistema  dei  ratizzi,  già  in  uso  nelle  Provincii^  di 
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parecchi  anticlt^i  Stati  della  Penisola,  e  presso  aloimi  Stati 
stranieri.  I  progetti  Minghetti,  Feruzzi  e  Sella  (1861, 1868, 
1870)  avevano  proposto  tale  sistema;  ma  nessuno  di  essi 
formò  oggetto  della  discussione  parlamentare.  E  fu  propo- 
sto altresì  dalla  Commissione  ohe  riferi  alla  Camera  dei 
deputati  sulla  riforma  comunale  e  provinciale  del  1888, 
ma  parimenti  sensa  risultato. 

Il  sistema  dei  ratizzi  si  fonda  su  ragioni  di  giustizia, 
non  essendo  giusto  che  tutte  le. spese  provinciali  si  paghino 
con  le  sovrimposte,  ossia  con  aggravio  dei  soli  proprietari 
di  terre,  mentre  invece  profittaac  alla  generalità  dei  con- 
tribuenti. 

La  questione  a  cui  può  dar  luogo  l'attuazione  di  tal 
sistema  riguarda  soltanto  il  modo  e  la  base  della  riscos- 
sione; non  essendo  giusto  proporzionare  il  ratizzo  a  tutto 
le  entrate  dei  Comuni,  dalle  quali  invece  devonsi  prelevare 
le  partite  di  giro,  e  tutte  le  somme  che  servono  al  paga- 
mento d'interessi  ed  estinzione  di  debiti. 

Con  tuttociò  si  mossero  e  tuttavia  si  muovono  a  questo 
sistema  immense  obbiezioni  che  l'a.  confuta,  osservando  che 
il  sistema  va  completato  per  rapporto  alla  giustizia  con 
sistema  di  reclami,  e  per  rapporto  alla  sicurezza  delle  ri- 
scossioni mercè  le  delegazioni  eseguite  dai  Comuni  a  favore 
delle  Provincie  sugli  esattori  delle  imposte  dirette.  Né  deve 
temersi  che  alcune  città  siano  di  troppo  gravato;  anzi  la 
proporzionalità  rigorosa  si  otterrebbe  qualora  il  ratizzo  si  com- 
misuri non  già  colle  sole  sovrimposte  comunali,  ma  con  tutto 
il  complesso  di  entrate  che  da  ciascun  Comune  si  percepisce 
dai  contribuenti. 

Dopo  tutto  ciò,  l'a.  si  domanda:  quali  sarebbero  le  im- 
poste locali  da  mantenere,  quali  da  abolire,  e  quali  da 
sostituire  a  quelle  che  si  aboliscono? 

Sono  da  abolire  quei  balzelli  di  poco  reddito  e  di  dif- 
ficile applicazione  che,  senza  giovare  alle  finanze  locali, 
recano  noie  e  vessazioni  ai  contribuenti,  quali  la  tassa  sulle 
fotografie,  sulle  insegne,  sui  cani  e  le  imposizioni  funerarie. 

Crede  pure  l'a.  doversi  abolire  la  tassa  sul  bestiame 
agricolo,  che,  sebbene  arrivi  ad  11  milioni,  è  pur  dannosa 
per  Tagricoltura,  ed  in  alcuni  Comuni  per  l'alta  aliquota 
costituisce  una  duplicazione  della  ricchezza  mobile. 

Ma  la  proposta  maggiore  è  quella  dell'abolizione  del 
dazio  consumo;  rispetto  alla  quale  l'a.  osserva  che  abo- 
lendo i  dazi  comunali,  dovrebbe  abolirsi  pur  quello  gover- 
nativo, e  la  cosa  diventa  quindi  assai  pericoloEa  per  le 
sue  conseguenze. 

Però  la  difficoltà  non  è  già  quella  di  abpjire   il  dazio 
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consumo^  bensì  di  sostituirlo:  poiché  il  dazio  consumo  co- 
munale e  governativo  nel  1890  ha  reso  214  milioni  e  mezzo 
con  circa  26  milioni  di  spese  di  riscossione,  e  con  un  prò* 
vento  netto  che  supera  i  189  milioni  e  mezzo. 

Il  dazio  consumo  è  un'imposta  progressiva  a  rovescio, 
perchè  grava  i  contribuenti  in  ragione  diretta  della  loro 
miseria;  esso  turba  il  commercio  e  l'industria;  con  le  sue 
barriere  fa  dei  Comuni  tante  fortezze  medioevali,  nelle 
quali  non  si  entra  senza  innumerevoli  formalità;  nella-ese* 
cuzione  è  costosissimo;  e  stimola  il  contrabbando  e  la  frode. 

11  Belgio  e  l'Olanda  l'hanno  abolito  ;  da  noi  quindi  l'abo- 
lizione non  può  essere  che  oggetto  di  studio,  e  l'a.  propone 
al  riguardo  quanto  appresso. 

Per  riparare  al  vuoto  finanziario  che  produrrebbe  l'abo- 
lizione non  giova  fondarsi  esclusivamente  sulla  diminuzione 
delle  spese;  sebbene  l'a.  creda  col  Sella,  che  sia  possibile 
una  riduzione  del  6  per  cento  su  tutte  le  spese  locali;  la 
quale,  anche  senza  toccare  le  spese  ordinarie  obbligatorie, 
darebbe,  secondo  l'a.,  14  milioni. 

Biversando  poi  sulle  Opere  pie  le  spese  dei  folli  e  degli 
esposti,  si  avrebbero  altri  24  milioni. 

Quindi  l'a.  passa  alla  ricerca  delle  entrate  con  cui 
colmare  il  vuoto  prodotto  dall'abolizione,  e  propone  di 
estendere  da  per  tutto  la  tassa  di  macellazione,  limitandola 
ai  soli  bovini^  di  cui  le  classi  non  abbienti  fanno  minor  con- 
sumo, e  col  soccorso  di  numerosi  dati  statistici,  che  egli 
finamente  discute  ed  analizza,  viene  a  concludere  che  la 
medesima  potrebbe  dare  in  tutto  il  Regno  ben  36  milioni. 

L'imposta  sulla  produzione  del  vino  sarebbe  da  sosti- 
tuirsi all'attuale  dazio  sul  consumo  del  medesimo,  ma, 
colpendo  la  circolazione  di  tal  prodotto,  si  manterrebbero 
tutti  gl'inconvenienti  fiscali*  del  dazio  con  tutte  le  sue  bar- 
riere, e  con  tutto  l'esercito  di  personale  che  richiede. 

Invece  la  tassa  anìVimbottata  colpisce  il  vino  al  mo- 
mento dell'immissione  nelle  cantine.  Esso  trova  esempi  nella 
legislazione  di  molti  Stati  tedeschi  e  di  molti  Comuni  delle 
antiche  Provincie  pontificie. 

La  proposero  anche  Minghetti  e  Scialoja  con  molto 
studio  dei  particolari. 

Queste  due  imposte  però  non  potrebbero  colpire  il  ge- 
nere in  modo  uniforme  in  tutto  il  territorio  dello  Stato;  e 
quindi  dovrebbero  essere  lasciate  ai  Comuni,  che  provvede- 
rebbero  all'attuazione  e  riscossione,  corrispondendo  allo 
Stato  un  contingente  fisso  ripartito  tra  essi  nelle  propor- 
zioni di  cui  nell'ultima  legge  sul  consolidamento  dei  canoni 
daziari.  Con  tali  mezzi  si  otterrebbero,  secondo  i  calcoli 
dell'a.,    altri  161  milioni  e  mezzo;    per  raggiungere  JU190    t 

Digitized  by  VjOOQIC 


28  PARTE  IV   -   MONOGRAFIB 

che  verrebbero  a  perdersi  dallo  Stato  e  dai  Gomani  per 
effetto  deirabolizione  del  dazio  oousumo,  occorrono  altri  28 
milioni,  e  questi  l'a.  li  domanda  alle  imposte  sul  valore 
locativo  e  sul  focatico. 

Dalla  prima  i  bilanci  comunali  ritraggono  oggi  lire 
1,606,521;  dalla  seconda  lire  21,892,621.  Entrambe  hanno 
sostenitori  ed  oppositori. 

La  tassa  di  famiglia  è  antichissima  e  generale  a  tutti 
gli  Stati  moderni;  ma  anche  la  seconda  conta  numerosi 
precedenti. 

L'a.  opina  che  esse  debbano  compenetrarsi  in  una, 
perchè  entrambe  indiziarie,  in  quanto  che  inducono  la  ric- 
chezza del  contribuente  dal  suo  modo  di  vivere  più  o  meno 
agiato. 

Essa  non  è  la  ricchezza  mobile,  perchè  colpisce  pro- 
gressivamente tutti  i  fattori  dell'agiatezza,  invece  di  col- 
pire progressivamente  il  solo  reddito  mobiliare.  Oompene- 
trandole  poi  si  ripara  a  molte  delle  difficoltà  che  esse 
presentano;  e  perchè  l'imposta  funzioni  bene  è  necessario 
studiar  bene  il  modo  come  attuarla  e  distribuirla. 

Cosi  finisce  questo  studio,  del  quale  crediamo  aver  sin- 
teticamente prospettato  la  struttura  e  lo  scopo. 

VITI.  Venendo  ora  ad  esporre  francamente  la  nostra 
opinione  su  talune  delle  proposte  formulate  nel  libro,  non 
possiamo  fare  a  meno  di  dire  innanzi  tutto  che  col  lavoro 
del  Lacava  è  posto  in  discussione  il  problema  finanziario 
delle  Amministrazioni  locali  sopra  una  base  soda  ed  accu- 
ratamente studiata;  né  possiamo  fare  a  meno  di  soggiun- 
gere che  col  lavoro  medesimo,  in  complesso,  nella  lettera- 
tura sulla  materia  segnasi  un  rimarchevole  avviamento  per 
la  risoluzione  del  problema  suddetto. 

Senonchè,  per  talune  delle  proposte  fatte  dall'autore,  per 
quanto  firutto  di  studio  e  d'esperienza,  non  ci  pare  che  ci 
si  possa  fare  tanto  a  fidanza  per  la  riuscita,  o  fine  ultimo, 
da  raggiungersi,  mercè  di  esse,  che,  in  sostanza,  dovrebbe 
essere  quello  di  rialzare  le  condizioni  economico-finanziarie 
delle  Amministrazioni  in  discorso,  e  di  dare  un  impulso  per 
il  retto  e  regolare  loro  funzionamento. 

Né  d'altro  canto,  togliendo  occasione  dal  lavoro  in  di- 
samina, risaliremo  per  indagare  il  come  e  il  perchè  nel  no- 
stro paese,  da  un  bel  periodo  di  tempo  a  questa  parte,  si 
noti  con  rammarico  una  continua  instabilità,  se  non  moto 
perpetuo,  nella  legislazione,  moltiplicandosi  le  leggi  a  dismisura  nel- 
l'errata credenza  che,  badandosi  piìi  alle  forme  anziché  alla 
sostanza,  più  ai  nomi  che  alle  cose,  si  possa  per  tal  via  uscire 
dalla  crisi  che  affligge,  meno  per  pochi  fortunati,  tutte  le 
classi  della  cittadinanza. 
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Ma  invece,  stando  nei  limiti  della  premessa  sopra  sta- 
biliti, esporremo  senz'altro  quei  che  ci  sono  apparsi  come 
dubbia  che  ci  hanno  destato  nella  mente  alcune  delle  men- 
tovate proposte  del  Lacava,  per  quanto  il  Ministero  attuale 
le  abbia  fatte  sue,  traducendole  in  disegni  di  legge  (1). 

a)  Già  altrove,  ad  occasione  di  altra  recensione  ci 
dichiarammo  di  opinione  contraria  a  parecchie  consimili 
proposte,  tra  cui  anche  all'istituto  della  regione  propugnato 
da  altro  valente  scrittore  (2)  adducendone  le  ragioni;  e,  a 
riguardo  di  quest'ultima,  Tesperienza  che  si  ebbe  col  Com- 
missariato di  Sicilia  ci  diede  ragione;  poiché  da  quella 
prova  non  si  ebbero  ohe  effetti   molto  problematici. 

E  plaudimmo  in  cuor  nostro  quando  nel  corso  della 
discussione  di  quel  disegno  di  legge  sul  Commissariato  ci- 
vile innanzi  al  Senato,  l'onorevole  senatore  Finali,  che  è 
uno  dei  pochi  in  Italia,  il  quale  alla  vasta  coltura  ag- 
giunge altrettanta  esperienza  amministrativa,  con  sapiente 
ordine  del  giorno,  che  ad  unanimità  venne  approvato  dalla 
Camera  vitalizia,  non  solo  propose  un  termine  a  quell'espe- 
rimento, ma  soggiunse  altresì  che  sótto  nessuna  guisa  po- 
tesse servire  di  addentellato  per  tentarsene  l'estensione  in 
altre  parti  della  penisola. 

b)  E  dicemmo  pure  in  quello  scritto  che  il  consorzio 
coattivo  fra  i  Comuni  del  nostro  paese  è  incompatibile  col 
concetto  di  autonomia  degli  stessi;  e  quindi  non  ci  sembra 
prudente  l'insistervi. 

Imperciocché,  ripetiamo,  a  prescindere  da  ogni  consi- 
derazione subiettiva,  e  da  quel  tale  convincimento  in  ciascun 
di  essi  formatosi,  di  credersi  cioè  libero  soltanto  quando 
ogni  comune  é  assoluto  padrone  di  sé  ;  e  a  prescindere  dal 
riflesso  che  persino  le  frazioni  soffrono  di  mal  animo  la  di- 
pendenza da  Comuni  capoluogo,  che  considerano  una  specie 
di  giogoy  vi  sono  delle  considerazioni  oggettive  che  fanno 
ritenere  questo  progetto  un  bel  desiderio  ai  riflessi  della 
finanza,  come,  ad  esempio,  le  distanze^  la  mancanza  di  strade^  le 
difficoltà  di  pronti  e  solleciti  soccorsi,  le  altre  peculiari  esigenze 
della  vita,  e  simili. 


(1)  V.  citato  disegno  di  legge—  Divisione  dei  Comuni  in  classi  agli 
effetti  della  tutela,  consorzi  comunali  facoltativi,  oipilanza  e  referendum, 
n.  11  —  e  l'altro  dal  titolo  —  Riforma  delle  funzioni  delle  autorità  go^ 
vernatile  ed  amministrative  nelle  Provincie,  n.  13,  presentato  quest  ul- 
timo al  Senato  del  Regno  daironorevole  Di  Rudinì  nella  tornata  del 
7  aprile  1897. 

(2)  V.  nella  Giustizia  Amministrativa,  yo\,  VI,  parte  \y ,  Monografie, 
pag.  2Ì8-42,  la  recensione  dell'avv.  Lomonaco  sullo  studio  dell'onorevole 
senatore  A.  Calenda  di  Tavani  —  La  Regione  nell* ordinamento  ammini- 
strativo italiano. 
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e)  Del  pari  ivi  osservammo  a  proposito  della  tutela, 
ohe  molto  di  più  responsabili  dovessero  ritenersi,  per  le 
spese  e  pei  debiti  degli  enti  locali,  gli  elementi  governativi 
di  fronte  a  quelli  elettivi,  cosi  sotto  l'impero  della  legge 
del  1865,  come  sotto  l'impero  di  quella  del  1889,  per  aver 
quelli  e  questi  ugualmente  lasciato  fare  e  lasciato  passare^  spe- 
cialmente nei  Comuni  grandi. 

Ed  ora,  quanto  ad  infrenare  speee  non  ci  è  uno  in 
Italia  che  non  sia  di  ciò  persuaso,  o  che  non  divida  cotanto 
concetto. 

Ma  bon  gre  o  mal  gre  devesi  pur  riconoscere  che  al  punto 
in  cui  si  è  giunti,  talora  per  ragioni  d'indole  generale  o 
nazionale  o  provinciale  o  intercomunale,  talora  per  l'igiene 
e  per  le  scuole  locali  e  talora  per  altri  bisogni  quotidiani 
della  collettività,  pur  troppo  non  è  più  agevole  sostituire 
sic  et  simpliciter  un  metodo  ad  un  altro  che  riesca  illieo  pra- 
ticamente efficace. 

d)  D'altronde  se  per  le  grandi  città  si  fecero  enormi 
spese,  per  corrispondere,  forse,  a  qualche  desiderio  dello 
stesso  G-overno,  e  che  in  ogni  modo  si  eseguirono  sotto  i  di 
lui  occhi,  e  se  i  Comuni  minori  e  quelli  rurali,  specialmente, 
furono  costretti  a  dover  contrarre  debiti  perchè  mentre  era 
sancito  con  apposito  precètto  di  legge  (1)  che  le  strade  obbli- 
gatorie si  dovevano  fare  dall'esercito,  poi  nessun  reggimento 
del  genio  fu  visto  al  lavoro,  ad  quid  alla  tutela  governativa, 
o  mista,  sostituire  la  vigilanza  ? 

Si  cambierà  nome  di  sicuro  —  ma  la  sostanza  sarà  sem- 
pre quella  istessa,  cioè  quella  mediante  cui  si  continuerà, 
come  testé  dicemmo,  a  lasciar  passare, 

e)  Neppure,  a  nostro  avviso,  rileverebbe  il  rimedio  di 
creare  una  incompatibilità  nel  rappresentante  la  Nazione  per 
impedirgli  di  poter  sedere  in  un  Consiglio  provinciale,  specie 
quando  Tuno  e  l'altro  incarico  elettivo  sia  esercitato  con 
intelletto  di  amore,  e  quando,  d'altra  parte,  il  rivestito  di 
una  carica  non  siasi  avvalso  di  essa  per  esercitare  dell'in- 
fluenza onde  conseguire  l'altra,  e  viceversa  ;  per  lo  che,  evi- 
dentemente, ogni  proposta  al  riguardo  rivelasi  più  teorica 
che  pratica. 

f)  In  ordine  poi  a  responsabilità,  col  propugnare  di  do- 
versi ridurre  le  conseguenze  di  questa  a  multe  e  pene  pecu' 
niaricy  e,  quindi,  che  gli  eletti  dai  suffragi  popolari  debbano 
offrire  delle  garenzie  in  re  —  noi   temiamo   che  con  tale  si- 


(1)  V.  Legge  30  agosto  1868,  n.  4613  concernente  la  costrunone  e 
8ÌsU*fna::lone  delle  strade  comunali,  nella  cui  parte  V,  che  porta  l'epi- 
grafe applicazione  delle  truppe  alla  costruzione  delle  strade,  all'art.  17, 
è  fatta  facoltà  al  ministro  della  guerra  di  applicare  alia  costruzione  di 
strade  obbligatorie  una  parte  di  truppe. 
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stema,  inevitabilmente,  si  verrebbero  a  porre  nelle  mani  dei 
censiti  le  amministrazioni  locali. 

Imperciocohè,  come  l'esperienza  par  troppo  ha  insegnato, 
non  solo  mercè  di  esso  gli  elettori  si  potranno  davvero  rin- 
cModere  nel  granaio  del  ricco,  e  poi  mandarsi  a  votare,  con 
scheda  obbligatoria,  ad  uno  ad  uno,  accompagnati  al  seggio 
da  due  fidi  del  ricco  medesimo  (1),  ma  quanto  si  arriverebbe 
all'altro  inconveniente  esiziale  di  eliminare  del  tutto  dalle 
relative  assemblee  ogni  capacità  intellettuale,  ed  ogni  per- 
sona atta  ad  interessarsi  del  buon  andamento  dell'ammini- 
strazione comunale. 

D'altra  parte  la  responsabilità  vuoi  amministrativa,  vuoi 
contabile  (poiché  la  responsabilità  politica  è  imponderabile!),  già 
trovasi  sancita  nella  nostra  legislazione  (2). 

Ed  anziy  sotto  certi  punti  di  vista,  se  ne  è  spesse  volte 
abusato,  convertendola  in  arm^  di  partito,  per  impedire  che 
ali  oppositori  ritornassero  nelle  amministrazioni  suddette; 
del  che  si  hanno  non  pochi  esempi  nei  giudizi  appunto  di 
responsabilità  contabile  (3)  infiltrandosi  per  tal  modo  in  essa 
la  politica,  pei  cui  fini  venne  adoperata. 

Per  il  che  la  riforma,  sotto  codesto  punto  di  vista,  salvo 
che  non  si  maturi  meglio,  non  attrae  né  seduce. 

g)  Quanto  al  referendum^  poiché  con  esso  si  attuerebbe 
un  vero  e  proprio  discentramento,  e  si  eliminerebbero  molte 
ingerenze  burocratiche  e  governative,  è  innegabile  ohe  in 
teoria  rapisce  ogni  intelletto;  e  quindi  ogni  italiano,  ohe 
abbia  a  cuore  l'avvenire  della  patria,  non  può  non  far 
plauso  alla  relativa  proposta. 

E  sebbene  si  possa  temere  che  la  folla  venisse  adescata 
da  pochi,  o  presti  il  fianco  ad  essere  corrotta,  pure  ben  di- 
sciplinato l'istituto  del  referendum  può  produrre  utili  effetti. 

Ma  però  non  è  da  uomo  di  Stato  né  da  legislatore  il 
concepire  delle  esagerate  speranze  sui  risultati  deiresperi- 
mento  di  esso. 

I  debiti  per  il  miliardo  e  mezzo  airincirca  delle  Provin- 
cie e  dei  Comuni,  grandi  e  piccoli,  continueranno  a  gravare 
ancora  sui  bilanci  di  tali  amministrazioni;  e  non  resta  in 
conseguenza  che  pensare  al  modo  della  loro  estinzione,  per 
arrestarsene  le  deleterie  conseguenze,  mediante  le  operazioni 
proposte  nel  libro  in  esame,  od  altre  da  potersene  studiare, 
siano  di  unificazione,  sieno  di  conversione^  o  che  altrimenti 
riescano  allo  scopo. 

(1)  V.  GiustLsia  Amràiniséraéioay  voi.  V,  parte  I,  pag.  337,  t,  e  n.,  ove 
é  riportato  un  caso  tipico  che  lumeggia  cotesta  osservazione. 

(2)  Art.  155  e  256  della  Legge  comunale  e  provinciale  e  art.  29  e  30 
della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

(3ì  V.  nella  Giustizia  AmmmstraUoa,  fra  l'altro,  le  decisioni  ripor- 
tate al  voi.  VI,  parte  II,  pag.  49  e  voi.  VII,  parte  II,  pag.  20. 
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h)  Bioonosoiamo  però  che  giastissime  sono  le  osser- 
vazioni sulla  moltiplicità  delle  imposte,  tasse  e  balzelli  delle 
Provincie  e  Comuni  a  carico  dei  cittadini,  oltre  i  tributi  di- 
retti ed  indiretti  dello  Stato,  per  cui  l'Italia  ormai  ha  il 
primato  in  questo  ramo  anche  in  confronto  dell'Austria  e 
della  Bussia! 

E  ciò  a  prescindere  dal  consumo,  se  non  sperpero  a  di- 
rittura, che  s'è  fatto  da  questo  e  da  quelli  dei  rispettivi 
beni  demaniali  di  più  o  meno  libera  disponibilità. 

0  Senonchè,  per  quanto  riguarda  le  nuove  proposte  re- 
lative a  provvedimenti  finanziari,  per  apportare  un  sollievo 
alle  non  prospere  condizioni  de'  bilanci  comunali  e  provin- 
ciali, mentre  riconosciamo  l'importanza  del  lavoro  analitico 
fatto  con  cura  e  diligenza  dall'a.  per  effetto  del  quale,  in 
ispecial  modo  ha  messo  al  nudo  lo  stato  reale  delle  aziende 
in  discorso,  e  mentre  riconosciemo  che  molto  opportuna- 
mente si  è  ricordato  il  sistema  dei  ratizzi^  noi  dubitiamo 
anche  qui  dell'efficacia  del  rimedio,  e  particolarmente  della 
pratica  utilità  della  sostituzione  della  tasna  àHnibottato  a  quella 
quella  del  dazio  consumo. 

E  ne  dubitiamo  non  solo  perchè  quest'imbottato  non  può 
essere  un  cespite  d'entrata  generalmente  per  tutti  i  Comuni, 
in  quanto  per  molti  di  essi,  forse  per  metà,  o  per  un  terzo,  o 
più  o  meno,  la  produzione  del  vino  non  esiste,  e  quindi  per 
quei  che  ne  son  privi  non  ci  sarebbe  da  fare  assegnamento 
di  sorta  suU'imbottato  medesimo  come  cespite  d'entrata. 

l)  Ma  il  punto  in  cui  veramente  l'a.  ha  messo  il  dito 
sulla  piaga,  è  quello  del  continuo  riversamento  fatto  dallo 
Stato  sulle  Provincie  e  sui  Comuni,  di  oneri  che  essendo  di 
interesse  generale,  dovevano  rimanere  a  carico  dello  Statoj 
per  cui  da  un  lato  esso  se  ne  è  discaricato,  e  dall'altro  ha 
tolto  ai  medesimi  molte  sorgenti  d'entrata,  avocandole  a  sé. 

A  temperare,  almeno  in  parte,  quest'anomalia,  s'era 
provveduto  coU'art.  272  della  legge  comunale  del  1^9,  da^ 
noi  innanzi  riportato  :  però  quell'aspettativa  venne  meno  colla 
posteriore  legge  22  luglio  1894  che  ne  sospese  l'esecuzione. 

Onde  ben  ha  fatto  l'onorevole  Lacava  sia  come  scrit- 
tore, sia  come  uomo  di  Stato,  di  sostenere  il  princìpio  in 
discorso;  e  molto  acquisterebbe  in  benemerenza  se,  parti- 
colarmente, con  tutte  le  forze  propugnasse  Tabrogazione  del 
mentovato  art.  7  della  citata  legge  22  luglio  1894  che  so- 
spese l'esecuzione  dell'art.  272  del  testo  unico  della  leffge 
comunale  e  provinciale.  ^ 

E  con  tale  augurio  —  dal  cui  avveramento  le  Provincie 
ed  i  Comuni  ritrarrebbero  grandi  vantaggi  ed  i  servizi  che 
spettano  allo  Stato  ritornerebbero  alle  loro  sorgenti  or» 
ganiche  —  poniamo  termine  alla  nostra  recensione. 

B.  L0M0VAC<^ 
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La  Moraìlo  n.  6  del  BoIleUiao  del  Senanio 


La  normale  n.  6  del  1881  —  La  Corte  dei  Conti  giudica  degli  annulla- 
menti degli  addebiti  fatti  ai  contabili  — Disposizioni  della  normale, 
e  difficoltà  del  caso  in  cui  siano  già  stati  giudicati  i  conti  del  con- 
tabile addebitato  —  Perchè  si  giudica  sul  conto  del  successore  — 
Diritto  del  contabile  ed  interesse  deirAmministrazione  ad  un  giudi- 
zio sollecito  — .Discussione  inutile  con  la  Procura  generale  della 
Corte  dei  Conti  per  la  separazione  delle  partite  da  presentare  per 
condanna  o  assoluzione  —  Giudizio  imperfetto,  perchè  spezzato  e 
disperso  —  Giudizio  d'approvazione  tacito  e  confuso  —  Quando  non 
si  approva  il  decreto  —  Le  istruttorie  posteriori  della  Procura  ge- 
nerale, a  che  cosa  conducono  non  di  rado  —  -Rimedio  radicale  o 
sistemazione  migliore  da  volere  quanto  prima. 


La  normale  n.  6  del  Bollettino  demaniale  del  1881  è 
notissima  ai  contabili  demaniali,  che  ne  subiscono  le  ingrate 
disposizioni,  ed  alla  Corte  dei  Conti,  che  ha  impaccio  dalla 
sna  applicazione.  È  un  procedimento  imperfetto  in  materia 
di  responsabilità  di  agenti  contabili;  e  dico  imperfetto  per 
far  grazia,  perchè  mi  parrebbe  invece  di  dover  dire  irragio- 
nevole, stravagante  o  che  so  io. 

Fino  dal  1892  sulla  Giustizia  Amministrativa,  facendo  lo 
elogio  dei  80  anni  di  vita  della  Corte  dei  conti,  accennai 
a  questo  vizioso  sistema  di  contabilità  giudiziaria;  e  non 
mi  sembra  inopportuno  di  ripetere  le  parole    allora  dette  : 

<  La  contabilità  del  demanio  lascia  a  desiderare,  e  più 
di  tutto  in  quella  procedura  d'annullamento  per  causa  di 
insussistenza  degli  addebiti  fatti  ai  contabili,  che  forma 
oggetto  della  normale  n.  6  del  bollettino  demaniale  del 
1881  ;  per  cui  essi  sono  discaricati  non  sopra  un  conto  pro- 
prio, ma  sopra  quello  di  un  successore,  che  si  rende  spesso 
a  distanza  di  tempo  molto  considerevole,  e  rimangono  vin- 
colati fino  a  che  questo  non  si  giudichi  ». 

Il  mio  antico  convincimento  si  è  andato  anche  raffor- 
zando per  nuovi  inconvenienti  pratici  posteriormente  veri- 
ficatisi e  per  meditati  ragionamenti. 

Incomincerò  dalla  genesi  della  normale  n.  6. 


Fino    dal    1878,  con   nota    19  marzo,  n.  2286,  la  Corte 
avea  affermato    la  sua    giurisdizione    sull'annullamento  di 
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partite  inscritte  nei  oampioni  demaniali  a  carico  di  conta» 
bili  per  incorse  responsabilità.  In  generale  gli  annulla- 
menti dei  crediti  erariali  sono  disposti  con  decreti  dell'In- 
tendenza, o  del  Ministero,  soggetti  al  visto  preventivo  della 
Corte  dei  conti,  che,  come  è  noto,  non  implica  l'esercizio 
di  un»  giurisdizione  da  sua  parte;  ma  la  Corte  intendeva 
di  dover  esercitare  una  giurisdizione  sui  decreti  d^annulla- 
mento  per  i  crediti  erariali  verso  i  contabili,  nascenti  da 
responsabilità  incorse  per  fatti  di  gestione,  ,e  negavasi  alla 
apposizione  di  un  semplice  visto  ai  decreti.  Il  Ministero 
tendeva  a  distinguere  il  caso  di  responsabilità  positiva  e 
negativa:  nel  primo  sembravagli  necessario  di  dover  dipen- 
dere dalla  Corte,  la  quale  solamente  avrebbe  potuto  pro- 
nunziare la  condanna  contro  il  contabile;  nel  secondo  si 
riteneva  libero^ di  risolvere  da  sé,  annullando  l'addebito, 
salvo  il  riscontro  della  Corte,  non  estensibile  al  merito  del 
provvedimento.  Ciò  equivaleva  a  disconoscere  la  giurisdi- 
zione piena  del  Magistrato  contabile,  il  quale  confutò  l'as- 
sunto dell'Amministrazione  con  le  seguenti  parole: 

<  La  inesattezza  di  un  tale  supposto  risulta  dall'indole 
e  dallo  scopo  della  istituzione  della  Corte  dei  conti,  giusta 
la  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  nonché  dalla  legge  di  con- 
tabilità generale  dello  Stato  22  aprile  1869,  n.  5026,  e  re- 
lativo regolamento  approvato  col  Decreto  Beale  4  settem- 
bre 1870,  n.  6052,  poiché  ravvicinando  fra  loro  le  contenu- 
tevi disposizioni  emerge  chiaro  il  concetto  che  l'esercizio 
del  potere  giurisdizionale  della  Corte  dei  conti  sui  pubblici 
contabili  e  funzionari  dello  Stato  non  è  per  nulla  condi- 
zionato alla  volontà  dell'Amministrazione,  ma  anzi  la  Corte 
stessa  può  e  deve  esercitare  quel  potere  di  propria  inizia- 
tiva, ogniijualvolta  venga  per  qualsiasi  modo  a  riconoscere 
che  si  verifichino  gli  estremi  del  suo  esercizio  ». 

La  Corte  veniva  nella  risoluzione  di  non  dar  corso  ai 
decreti  di  annullamento  per  debiti  iscritti  nei  campioni 
demaniali  a  carico  di  contabili,  e  di  non  dar  nemmeno  corso 
agli  annullamenti  di  somme  prescritte,  mentre  erano  date 
in  carico  ad  un  contabile,  se  non  si  fosse  aperto  al  nome 
di  questo  contabile  un  articolo  di  campione,  o  di  tavola  al- 
fabetica (che  valeva  lo  stesso),  il  quale  importasse  giudizio 
magistrale  sulla  responsabilità  del  medesimo  per  la  verifi- 
catasi prescriziond  del  credito. 

Ora  è  principio  stabilito  nel  vigente  regolamento  di 
contabilità  4  maggio  1886,  n.  3074,  all'art.  666,  che  pel 
trasporto  dei  crediti  erariali  dalle  Amministrazioni  centrali 
a  quella  del  demanio,  per  la  iscrizione  di  essi  nelle  sorit- 
tmre  demaniali,  e  per  le  ulteriori  operazioni  occorrenti  per 
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», 

la  definizione  dei  crediti  medesimi,  spno  applicabili  le  norme 
«  i  procedimenti  stabiliti  per  gli  altri  crediti  dello  Stato; 
salvo  che  si  tratti  di  annullamento  degli  addebiti  fatti  ai  contabili  in 
dipendenza  delVesercizio  delle  loro  funzioni,  nel  qual  caso  VAmmini-- 
Mrazione  deve  promuovere  una  decisione  della  Corte  dei  conti  >. 

A  questo  punto  conviene  riportare  le  disposizioni  della 
famosa  normale  in  questione:  esse  sono  nel  §  2*,  che  dice 
testualmente  cosi: 

€  Se  il  contabile  si  trovasse  in  carica  nell'ufficio  in 
cui  gli  furono  fatti  gli  addebiti  da  annullarsi,  il  decreto 
di  cui  al  paragrafo  precedente  (decreto  di  annullamento  di 
Articolo  di  ^  categoria  demaniale  (1)  da  non  registrarsi  alla 
Corte  dei  conti)  sarà  portato  in  discarico  nel  primo  conto 
giudiziale  ohe  egli  sarà  per  rendere  per  la  gestione  di  quel- 
Fufficio. 

€  Se  avesse  già  lasciato'  quell'ufficio,  ma  qualche  conto 
giudiziale  relativo  alla  sua  gestione  in  quello  stesso  ufficio 
non  fosse  ancora  stato  giudicato,  il  decreto  sarà  portato 
in  discarico  come  sopra  nel  conto  giudiziale  di  data  più 
recente  non  per  anco  giudicato,  richiamandolo,  ove  ne  sia 
il  caso,  dalla  Corte  dei  conti  per  le  occorrenti  operazioni. 

€  Nel  caso  infine  che  i  conti  giudiziali  per  la  sua  ge- 
stione nelFufficio  in  cui  gli  furono  fatti  gli  addebiti  ohe 
«i  vogliono  annuUare  fossero  già  stati  tutti  giudicati,  il 
decreto  sarà  portato  in  discarico  nel.  primo  conto  giudiziale 
che  sarà  reso  per  quell'ufficio,  benché  non  rigtmrdi  la  gestione 
dei  contabile  addebitato. 

€  Per  tal  modo  la  Sezione  8^  della  Corte  dei  conti,  o 
riconoscerà  di  dover  ammettere  il  discarico  proposto  dal- 
l'Amministrazione, e  sarà  con  ciò  approvato  Tannullamento 
degli  addebiti  già  eseguito  dall'Amministrazione  in  base 
al  decreto  di  cui  al  paragrafo  primo  :  o  riconoscerà  di  dover 
confermare  gli  addebiti,  e  potrà,  nei  primi  due  casi,  emet- 
tere la  decisione  di  condanna  a  carico  del  contabile,  e  nel 
terzo  caso,  dichiarare  di  non  trovar  luogo  a  decidere^  perchè 
il  conto  giudiziale  non  è  riferibile  alla  gestione  del  conta- 
bile addebitato,  e  provvedere  quindi  di  ufficio  al  giudizio 
di  condanna  nella  debita  sede  >. 

Adunque,  o  v'è  un  conto  da  giudicare  del  contabile 
<^ui  fu  fatto  l'addebito,  ed  il  giudizio  si  spiega  su  quel 
conto;  o  i  conti  sono  decisi,  ed  allora  il  giudizio  si  pro- 
nunzia sul  conto  di  un  successore  nello  stesso  ufficio.  Il 
primo  caso  non  presenta  alcuna  anormalità,  perchè  se  anche 
l'addebito,  o  meglio  il  fatto  responsabile,  spetta  ad  un  pe- 


(1)  Gli  artìcoli  dì  4*  categoria  riguardano  debiti  dei  contabili. 
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riodo  di  gestione  il  OTiri  oonto  fu  deciso,  è  ammesso  che  si 
possa  giudicare  nei  conti  pt>8teriori  dei  fatti  anteriori,  in 
altri  termini  che  i  conti  posteriori  correggano  gli  anteriori,, 
senza  che  per  questo  debbasi  ricorrere  al  rimedio  straordi- 
nario della  revocazione,  che  addiverrebbe  troppo  frequente 
e  senza  scopo.  Sicché  la  nostra  disamina  si  -limita  alla^ 
disposizione,  secondo  la  quale  della  responsabilità  incorsa^ 
da  un  contabile  si  giudica  nel  conto  di  un  altro  contabile. 

Sembra  che  gli  autori  della  circolare  si  siano  trovati 
di  fronte  ad  una  via  senza  uscita:  non  una  rivocazione  del 
conto  giudicato,  perchè  questa  implica  errore  di  fatto  nel 
medesimo  ;  non  un  giiidizio  speciale^  perchè  esso  ha  per  obbietta 
la^  condanna  del  contabile  al  pagamento  di  una  somma 
della  quale  è  tenuto  a  rispondere,  e  non  già  assoluzione 
dall'addebito.  D'altronde  le  forme  dei  giudizi  innanzi  la^ 
Corte  sono  determinate:  o  giudizi  di  conto  e  sui  relativi 
gravami,  ohe  sono  quelli  dell'opposizione  e  revocazione,  o 
giudizio  speciale  secondo  il  procedimento  creato  dalla  giu- 
risprudenza. Agli  autori  della  circolare  sembrò  che  giudi- 
cando sul  conto  di  un  successore,  nel  caso  più  frequente 
dell'approvazione  dell'annullamento,  non  vi  fosse  ritorno- 
sopra  conti  già  resi  ed  approvati,  e  tuttavolta  si  pronun- 
ziasse in  un  giudizio  di  conto;  salvo,  laddove  non  fosse 
luogo  all'  approvazione,  di  procedere  in  via  di  revoca 
sul  conto  giudicato  o  di  giudizio  speciale  secondo  i  casi. 
Essi  forse  non  pensarono  che  la  soluzione  era  ibrida,  perchè 
in  sostanza  col  metodo  stabilito  la  Corte  pronunzia  sopra  un 
conto  di  partita  o  di  partite  sfuggite  nel  conto  del  respon- 
sabile senza  averlo  presente  in  giudizio.  Vediamo  quali  sono 
gli  eflfetti  pratici  di  questa  prelibata  invenzione. 

*. 

Incominciamo  dal  ritardo  del  procedimento,  che  nuoce 
al  contabile,  ed  all' Amministrazione.  Nuoce  al  contabile, 
perchè  avendo  egli  reso  tutt'i  conti-  per  quel  tale  uffizio, 
che  può  essere  l'ultimo  da  lui  gerito,  avrebbe  diritto  ad 
avere  svincolata  la  sua  cauzione.  Anche  se  l'uffizio  non 
fosse  l'ultimo  da  lui  tenuto,  avrebbe  diritto  a  far  discu- 
tere la  propria  responsabilità  senza  vincolo  con  il  lontano- 
conto  di  un  successore.  Noi  sappiamo  per  bene  come  sia 
complicata  la  contabilità  demaniale,  e  lenta  e  stentata  la 
procedura  amministrativa  e  giudiziaria  per  definirla.  L'am- 
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ministrazìone  per  mezzo  speoialmente  dei  suoi  ispettori  si 
-crede  in  diritto  di  esaminare  e  riesaminare  finché  le  piace, 
in  tntti  i  modi  ed  in  tutte  le  occasioni,  il  fatto  ed  il  non 
fatto  dei  suoi  agenti;  e,  spesso  con  ragione,  più  spesso  leg- 
germente e  a  vanvera  inscrive  gli  addebiti.  Poi  comincia 
la  cerna,  con  lunghi  interminabili  procedimenti,  in  seguito 
ai  quali  essa  Amministrazione  pronunzia,  una  parte  degli 
addebiti  mantenendo  ed  un'altra  eliminando.  Non  dirò  come 
la  Corte  dei  conti,  costituita  dalla  legge  col  sistema  del 
riscontro  preventivo  per  provvedere  neir  interesse  delle 
finanze  con  la  massima  prestezza,  sia  invece  in  questa  bi- 
sogna chiamata  più  che  serotinamente  a  giudicare  delle  ri- 
soluzioni dell'amministrazione  ;  ma  osservo  solo  che  conti  e 
deconti  ritardano  moltissimo  a  venire  alla  Corte;  e  che  un 
<)ontabile  il  quale  si  trova  coi  suoi  conti  già  resi  ed  ap- 
provati, perchè  sia  definita  la  propria  responsabilità  sopra 
1  postumi  annullamenti,  può  essere  costretto  ad  aspettare  10 
anni  e  più,  prima  che  giunga  e  sia  approvato  dalla  Corte  il 
<Jonto  del  successore.  Moltiplicato  questo  inconveniente  per 
molti  e  molti  addebiti,  si  figuri  di  che  gravità  esso  sia.  Per 
me,  se  la  Corte  ha  il  dovere  di  giudicare  il  contabile,  questi 
ha  il  diritto  di  presentarsi  ad  essa,  e  di  chiederle  che  lo 
giudichi.  E  sembrami  che,  malgrado  la  normale  n.  6,  non 
si  possa  impedire  ad  un  contabile,  soggetto  a  giudizio,  e 
perciò  vincolato  nella  sua  cauzione,  di  presentarsi  alla  Corte 
a  chiedere  di  essere  pur  condannato^  quantunque  abbia  in 
suo  favore  la  declaratoria  sui  conti,  ed  il  nuovo  addebito 
contro  di  lui  sia  quasi  un'esorbitanza!  Liquidati  i  conti,  il 
contabile  ha  diritto  allo  svincolo  della  cauzione  :  se  vi  è  un 
giudizio  da  rendere,  rimetterlo  al  conto  del  successore  equi- 
vale a  ritardargli  la  giustizia  e  la  liberazione  del  suo  da- 
naro, e  fargli  danno.  Si  sa  che  giustizia  ritardata  è  mezzo 
negata,  a  parte  le  questioni  di  quella  qualunque  forma  da 
dare  al  giudizio  della  Corte. 

Ma  c'è  stato  un  caso,  che  ha  meglio  scoperto  la  poca 
ponderazione  della  normale.  Taluni  eredi  di  un  contabile 
si  trovavano  con  un  debito  in  parte  mantenuto  ed  in  parte 
annullato  amministrativamente;  ed  erano  disposti  a  pagare 
la  parte  del  debito  mantenuto,  a  condizione  che  loro  ve- 
nisse svincolata  la  cauzione,  e  senza  aspettare  che  giun- 
gesse alla  Corte  il  conto  del  successore;  molto  in  là  da 
venire.  Oltre  l'interesse  degli  eredi  nella  fattispecie  era 
impegnato  l'interesse  stesso  dell'Amministrazione  ad  esigere 
il  proprio  credito.  Fu  compilato  un  conto  dell'addebito,  bi- 
lanciato dal  decreto  di  annullamento,  e  la  Corte  si  negò 
di  pronunziarvi  sopra  per  ragioni  non  dichiarate,  che  andrò 
4)ercando  più  innanzi. 
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Non  solo  il  ritardo  deiraocertamento  positivo  o  nega- 
tivo dell'addebito  è  a  deplorare  col  metodo  della  normale 
in  esame,  ma  eziandio  la  inutilità  di  taluni  prooedimenti 
intemi,  lo  sparpagliamento  degli  elementi  del  giudizio  e  la 
sua  indeterminatezza.  Oltre  il  lavoro  dell'amministrazione  ' 
è  anche  fastidioso  quello  della  Procura  generale  della  Corte 
dei  conti.  Supposto  un  primitivo  addebito  di  Inolte  e  molte 
partite,  s'intavola  una  discussione  con  la  Procura  generale 
sul  modo  di  regolare  il  procedimento;  in  parte,  che  ri- 
guarda quelle  da  mantenere  a  debito,  istituendo  un  giu- 
dizio speciale  innanzi  la  Corte  allo  scopo  di  far  pronun- 
ziare la  condanna;  in  parte,  che  riguarda  quelle  annul- 
late o  da  annullare,  per  portarle  in  discussione  nel  conta 
in  lontananza  del  successore.  Mettiamo  che  alla  Procura 
generale  si  presentino  20  partite  per  procedere  in  centra- 
dittorio,  e  che  essa  discutendo  a  lungo  si  convinca  ohe  ta- 
lune dovrebbero  invece  annullarsi;  l'Amministrazione  an- 
nulla successivamente  gli  addebiti  prima  mantenuti.  Ciò 
essendo  avvenuto  ed  avvenendo  molto  spesso,  l'Amministra- 
zione è  caduta  nel  dubbio  per  tutti  gli  addebiti,  e  suole  inter- 
rogare la  Procura  generale,  non  solo  sulle  partite  per  le 
quali  è  da  procedere  in  contradittorio,  ma  eziandio  sugli 
annullamenti.  L'opinamento  della  Procura  generale  abbrac- 
cia la  procedura  da  seguire  ed  il  merito  delle  questioni;  ma 
per  quanto  riguarda  il  procedimento  è  del  tutto  superfluo^ 
mentre  per  quel  che  riguarda  il  merito  è  di  scarsissima  uti- 
lità. Che  importa  infatti  dal  lato  della  procedura  che  la 
Corte  pronunzi  sopra  una  domanda  di  discarico  o  di  con- 
danna, se  essa  deve  sempre  giudicare?  La  discussione  con 
la  Procura  adunque  approda  alla  scelta  di  una  o  un'altra 
via,  che  conducono  sempre  ad  un  giudizio  della  Corte  af- 
fermativo o  negativo  della  responsabilità  del  contabile.  E 
pazienza,  se  tutto  questo  dibattito  della  Procura  generale 
con  l'Amministrazione  servisse  a  rischiarare  la  causa  di- 
nanzi alla  Corte;  ma  no,  esso  rimane  perfettamente  inutile  per 
la  parte  relativa  agli  annullamenti,  che  si  giustificano  nei 
conti  coi  soli  documenti  del  dibattito  precedentemente  oc> 
corso  con  il  contabile  o  con  i  suoi  rappresentanti. 

Ma  il  giudizio  della  Corte  rimane  imperfetto  ancora  per 
la  separazione  delle  partite  mantenute  dalle  partite  annul- 
late. È  qui  luogo  di  riportare  un'altra  disposizione  della  nor- 
male al  §  8,  dove  è  detto  : 
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«  Il  procedimento  sopraesposto,  come  è  faoile  ad  inten- 
dere, è  applicabile  soltanto  nel  caso  in  cui  la  projiosta  del- 
l'amministrazione sia  per  l'annnllamento  tabale  degli  adde- 
biti; se  questi  dovessero  invece  essere  soltanto  ridotti,  il 
giudizio  sulla  proposta  di  riduzione  dovrà  essere  promosso 
con  lo  stesso  procedimento  con  cui  si  promuovono  le  Reci- 
sioni di  condanna  indicato  colla  normale  908  del  bollet- 
tino 1877.  > 

Certo  sarebbe  stato  un  colmo,  quando,  per  esempio,  si 
addebitò  il  valore  di  un  affitto  perduto  per  lire  160  e  poscia 
si  verificò  che  il  fondo  o  la  casa  era  affittabile  per  lOO  lire, 
istituire  il  giudizio  speciale  per  100  lire  e  per  le  60  lire  di  ri- 
duzione volere  un  giudizio  a  parte.  Ma  con  questo  si  è  forse 
ovviato  all'incoi^veniente  che  produce  la  separazione  delle 
partite  di  addebito  da  quelle  di  annullamento?  Chi  ignora 
che  in  contabilità  il  giudizio  di  fatto  e  di  diritto  per  essere 
illuminato  dev'essere  raccolto,  e  procedere  da  elementi  bene 
ordinati?  Che  questa  è  la  ragione  dei  conti  e  della  stessa 
istituzione  della  Corte  e  della  contabilità  cosi  detta  giudizia- 
ria? Ora  avviene  soventi  che  il  contabile  fu  addebitato  per 
più  annate  di  fitti,  canoni,  censi  perduti,  e  che  per  un  apprez- 
zamento o  ragione  qualunque  si  eliminano  dall'addebito  ta- 
lune annate  ed  altre  si  mantengono  :  chi  non  vede  la  neces^ 
sita  ohe  il  giudice  esamini  contemporaneamente  la  parte 
dell'addebito  e  degli  annullamenti  ?  La  cosa  mi  sembra  tanto 
evidente  da  non  sciuparci  una  dimostrazione. 

Ma  già  le  spezzature  del  giudizio  non  si  contano,  ri- 
spetto agii  annullamenti;  dappoiché,  come  par  chiaro,  di 
ciascuno  di  essi  si  pronunzia  alla  data  in  cui  fu  emesso  il 
decreto,  e  quindi  più  addebiti  allo  stesso  contabile,  risolti 
volta  per  volta  e  come  capita,  danno  luogo  ad  annullamenti 
ohe  cadono  ,in  conti  diversi;  con  quanto  vantaggio  della 
sintesi,  che  è  cotanto  necessaria  al  Magistrato  il  quale  deve 
sentenziare  di  una  gestione  dal  lato  morale  e  giuridico, 
non  è  chi  non  intenda. 


Ma  il  giudizio  del  magistrato  è  incerto  col  metodo  della 
circolare  n.  6  anche  dal  lato  formale.  Esso,  come  è  detto, 
può  essere  di  approvazione  o  di  disapprovazione  del  decreto 
di  annullamento.  Incominciamo  dal  giudizio  di  approvazione, 
che  è  più  semplice. 

Non  senza  lunghe  difficoltà  si  è  finalmente  assodato  il 
principio  ohe  nelle  decisioni  sui  conti  dei  successori  dei  con* 
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tabilì,  i  cui  addebiti  sono  annullati,  occorre  incastrare  un  con- 
siderando ed  una  disposizione  particolare,  chiara  e  precisa  di 
approvazione  dell'annullamento.  Su  questo  punto  la  normale 
è  oscura  quando  dice  che  la  Corte  <  o  riconoscerà  di  dovere 
ammettere  il  discarico  proposto  dall'amministrazione,  e  sarà 
con  ciò  approvato  l'annullamento  degli  addebiti  già  eseguito 

dall'amministrazione  in  base  al  decreto Come!  basta  che 

il  ragioniere  abbia  riferito  in  senso  favorevole,  ed  i  Con- 
siglieri della  Corte  abbiano  detto  Hi  si;  e  poi  non  oc- 
correrà più,  in  cosa  di  tanta  importanza,  che  il  voto  diventi 
decisione  per  mezzo  dello  scritto!  Eppure  gli  annullamenti 
approvati  tacitamente  sono  stati  tanti  tanti  ;  e  l'amministra- 
zione talora  è  stata  costretta  a  proporsi  il  dubbio,  se  lo 
scarico  ad  un  contabile  dalla  Corte  era  stato  dato,  ed  anche 
se  un  decreto  di  annullamento  era  stato  prodotto  alla  Corte, 
ed  in  qual  conto  !  E  queste  sono  le  conseguenze  dello  spar- 
pagliamento dei  giudizi  di  responsabilità  e  della  confusione 
delle  gestioni,  fra  quella  del  contabile  ohe  deve  rispondere, 
e  del  successore  che  ha  in  carico  un  credito  erariale  che 
non  deve  riscuotere,  e  quindi  un  vero  campione  senza  valore^ 
come  si  chiamano  quelli  della  posta! 

Ma  passiamo  al  caso  opposto,  a  quello  cioè  in  cui  la 
Corte  non  si  persuade  che  l'annullamento  meriti  la  sua  ap- 
provazione. Allora  addirittura  non  ci  si  raccapezza  !  La  Corte 
non  approva  l'annullamento:  dunque  tiene  il  gestore  respon- 
sabile della  somma  perduta;  ma  il  giudizio  è  reso  senza  con- 
traddittorio, epperò  non  è  nulla^  finché  non  sia  pronunziato 
ritualmente  secondo  la  procedura.  La  Corte  però  dovrebbe 
almeno  decidere  questo,  e  cioè  che  il  contabile  dev'essere  chia- 
mato in  giudizio;  e,  se  lo  facesse  con  interlocutoria  sul  conto 
del  successore,  andremmo  alla  bella  conseguenza  di  vincolare 
il  conto  del  successore  al  conto  dell'antecessore,  com'era  vin- 
colato prima  quello  dell'antecessore  al  conto  del  successore, 
strano  fenomeno  di  fratelli  siamesi  mutato  in  ordinamento  di 
giudizio  contabile.  Ne  segue  che  la  Corte  prò  tribunali  non 
pronunzia  nulla,  e  manda  le  carte  al  Procuratore  generale. 

Il  Procuratore  generale  della  Corte  dei  conti  ha  per 
officio  d'istituire  i  giudizi  per  resa  di  conto  e  per  respon- 
sabilità di  contabili  e  pubblici  ufficiali  prima  e  dopo  ed  indi- 
pendentemente dai  conti.  Per  i  giudizi  di  responsabilità  spe- 
cialmente il  Procuratore  generale  ò  libero  di  istituirli  o  no 
secondo  il  suo  criterio;  lo  dice  magistralmente  il  Pasini 
nella  sua    opera.    Ma    trattandosi    degli    annullamenti    ri- 


Digitized  by  VjOOQIC 


PARTE   IV    -    MONOCRAFIB 41 

masti  nello  slatu  quo  anie^  il  Procuratore  generale  o  ubbidisce 
ad  un  ordine  della  Corte  d'istituire  il  giudizio,  e  bisogna  che 
l'ordine  gli  sia  dato  e  risulti  chiaro  ;  o  è  libero  di  istituire 
o  no  il  giudizio  contro  il  contabile,  ed  allora  la  giurisdi- 
zione della  Corte  sugli  annullamenti  passa  nel  Procuratore 
^generale,  e  la  Corte  viene  quasi  ad  abdicare  alla  sua  giu- 
risdizione, come  non  deve,  come  non  ha  voluto  fare  con  la 
nota  citata  in  principio  del  1878. 

Il  passaggio  delle  carte  alla  Procura  generale  ha  assunto 
non  di  rado  la  forma  d'istruttoria.  Già  un'istruttoria  è  sempre 
necessaria,  comeohè  per  istituire  giudizio  a  carico  di  un  con- 
tabile dopo  10  0  anche  20  anni  dall'addebito  bisogna  sapere 
se  è  morto  o  vivo,  e  dove  risieda,  o  scovare  gli  eredi,  dei 
quali  mi  sono  testé  occupato  a  lungo  sull'archivio  giuridico 
{!).  Ma  poi  il  giudizio  negativo  della  Corte  è  stato  forse 
fondato  sopra  un  accertamento  di  fatto  e  di  diritto  circa  la 
responsabilità  del  contabile?  No!  I  relatori  dei  conti,  i  quali 
sull'annullamento  spesso  non  possono  allo  stato  delle  cose 
veder  chiaro,  e  sanno  che  il  giudizio  serio  non  può  emet- 
tersi in  sede  di  conto  di  un  successore,  e  richiede  un  contrad- 
dittorio, non  si  brigano  troppo  d'istruttorie,  e  si  cavano  d'im- 
paccio, proponendo  il  passaggio  delle  carte  alla  Procura  generale! 

Vero  è  che  nel  caso  pratico  la  modesta  circolare,  sosti- 
tuita ad  una  legge  di  procedura  giudiziaria,  dice  ohe  la  Corte 
€  potrà  dichiarare  di  non  trovar  luogo  a  decidere,  perchè  il 
conto  giudiziale  non  è  riferibile  alla  gestione  del  contabile 
addebitato,  e  provvedere  quindi  di  ufficio  al  giudizio  di  con- 
danna nella  debita  sede.  »  Ma  la  Corte  non  ne  ha  voluto  mai 
sapere,  né  di  dichiarare  di  non  trovar  luogo  a  deliberare  per- 
chè, ecc.,  né  di  occuparsi  del  procedimento  d'ufficio;  si  è  limi- 
tata a  passar  le  carte  nello  stato  di  pruove  abbastanza  rudi- 
mentali; e  la  Procura  generale  ha  aperto  delle  istruttorie,  le 
quali  il  più  spesso  hanno  condotto  a  questo,  che  la  responsa- 
bilità del  contabile  è  insostenibile,  ed  il  decreto  di  annul- 
lamento non  può  che  approvarsi! 

Una  circostanza  molto  degna  di  attenzione  è  questa,  ohe 
la  Corte  talora  col  passaggio  delle  carte  alla  Procura,  en 
uttendant  che  questa  desse  esito  all'affare,  ha  ripristinato  il 
carico  nel  conto  del  successore;  disposizione  la  quale  im- 
plica una  quistione  di  competenza  da  non  discutere  nel  pre- 
sente scritto  già  troppo  lungo;  e  ne  è  seguita  la  necessità 


(1)  V.  Archioio  Giuridico^  voi.  (50^',  pag.  72  a  103. 
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di  emanare  un  nuovo  deoreto  di  annullamento,  da  far  cadere 
in  un  altro  conto,  per  pronunziare  quella  irresponsabilità 
del  contabile,  che  non  si  era  voluta  riconoscere  prima,  con 
poca  serietà  di  ogni  cosa. 

Avvegnaché  gli  inconvenienti  della  normale  n.  6  siano 
resi  abbastanza  manifesti  con  quello  che  sono  andato  osser- 
vando in  questa  memoria,  veniamo  ora  ai  rimedi.  Adducere 
inconvenietis  non  est  solvere  argumentum.  Ed  i  rimedi  sono  due, 
uno  radicale  e  l'altro  di  relativo  miglioramento. 

Bimedio  radicale  sarebbe  quello  di  includere  tutte  le 
responsabilità  nei  rendiconti,  e  non  decidere  fino  a  che  ogni 
singolo  fatto  della  gestione  di  un  contabile  non  sia  esami- 
nato e  vagliato  rispetto  all'esattezza,  legalità  e  diligenza 
nell'adempimento  del  suo  mandato.  A  conto  giudioaito  non 
si  dovrebbe  ammettere  ohe  la  ri  vocazione  nei  casi  previsti 
dalla  legge  per  errori  di  fatto,  come  avveniva  con  i  sistemi 
delle  Corti  dei  conti  di  Napoli  e  Sicilia,  ed  a  simiglianza 
del  sistema  francese.  Noi  in  sostanza  ondeggiamo  fra  l'or- 
dinamento della  contabilità  giudiziaria  della  bassa  Italia  • 
quello  della  contabilità  amministrativa  dell'alta  Italia,  ohe 
rendeva  necessari  i  giudizi  singolari  contro  i  contabili  in- 
fedeli o  trascurati. 

Il  nostro  sistema  misto  vuole  conciliare  il  giudizio  sui 
conti  a  forma  di  sentenza  con  tanti  giudizi  in  coda  ed  ap- 

Siocicati  qua  e  là.  E  quél  che  è  peggio,  si  vuole  anche 
opo  il  conto  pronunziare  giudizi  sindacatori,  e  non  ad 
istanza  del  Procuratore  generale  in  rappresentanza  dell'am- 
ministrazione. Ora  questo  giudizio  sindaoatorio  o  ex  officio 
per  il  solo  fatto  di  un  addebito  al  contabile  scribacchiato 
spesso  per  dubbio  ed  a  scanso  di  responsabilità  di  coloro 
che  debbono  vigilarlo,  perchè  non  si  può  rendere  sopra  conti , 
che  si  dicano  suppletivi  o  speciali?  Questo  sarebbe  un  tem- 
peramento. 

Ma  si  obbietta  che  in  questo  modo,  reso  e  giudicato 
il  conto,  si  toma  da  capo,  e  si  elude  il  rimedio  delia  rivo- 
cazione, che  è  nella  legge. 

Ebbene,  siamo  d'accordo;  ma  se  il  male  è  nella  sostanza,  a 
che  vale  di  volerlo  celare  nella  forma?  Si  dice  pure  che  i  conti 
suppletivi  hanno  scopo  determinato,  per  giudicare  di  un  resto 
di  cassa  rappresentato  da  titoli  di  spesa  non  ancora  appro- 
vati; e  questo  sarà,  quantunque  non  vi  esistano  conti  sup- 
pletivi per  legge  e  regolamento  di  contabilità  ma  per  pra- 
tica. Ed  allora  si  può  semplificare  maggiormente  la  cosa,  e 
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pronunciare  addirittura  sopra  il  decreto  di  annullamento.  0 
anche  più  semplicemente  :  si  può  notificare  al  contabile  Tad- 
debito,  e  trasmettere  il  titolo,  onde  risulta,  alla  Oorte  con 
le  di  lui  osservazioni  e  con  il  parere  dell'Amministrazione, 
salvo,  se  la  Corte  condanna,  il  gravame  di  opposizione,  come 
è  ammesso  per  i  conti.  Insomma  conto  o  partita  di  conto  o 
responsabilità  sono  la  stessa  cosa,  quando  la  Corte  ritiene 
di  dover  pronunziare  ex  officio  senza  domanda  di  parte. 

Può  essere  quistione  di  citare  il  contabile  a  comparire 
avanti  la  Corte  dei  conti  per  rendere  ragione  o  discolparsi, 
servendosi  allo  scopo  del  ministero  della  Procura,  come  è 
ordinato  pei  giudizi  di  responsabilità  degli  amministratori 
locali  agli  articoli  70  e  112  del  regolamento  10  giugno  1889, 
n.  6107,  o  anche  meglio  in  ordine  alla  stessa  legge  14  ago- 
sto 1862  pei  giudizi  di  resa  di  conto,  lasciandogli  l'opposi- 
BÌone,  se  non  comparisce;  ovvero  di  pronunziare  sul  campione 
e  le  difese  scritte,  salvo  sempre  il  diritto  dell'opposizione. 
E  così  si  eviterà  di  parlare  di  conti  suppletivi  o  speciali^  e  di 
pronunziare  la  brutta  parola  che  dà  ai  nervi.  Il  vizio  del  si- 
stema consiste  nel  non  predisporre  la  discussione  di^  ogni  re- 
8iK)n8abilità  in  un  conto  unico  definitivo.  Ma,  in  ogmi  modo, 
sì  cancelli  la  barocca  disposizione  di  doversi  incastrare 
l'addebito  nel  conto  del  successore,  per  decidere  dieci  anni 
dopO;  con  facoltà  di  statuire  per  l'approvazione  e  non  per 
la  condanna,  dir  no  della  responsabilità  incorsa  e  non  si, 
mentre  l'uno  esclude  l'altro;  cagionando  tutte  quelle  ano- 
malie che  pallidamente  ho  potuto  e  saputo  descrivere 
innanzi. 

Che  la  normale  di  n.  6  sia  presto  abrogata  :  essa  non 
ha  fastigi  nella  legislazione  e  nella  giurisprudenza. 


V.  T. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


44  PARTE    IV   -    MONOGRAFIB 


Is  Jptst  iaprsTists"  nei  bilanci  dei  Cornni  e  delle  ?roTÌneie 


Indeterminatezza  della  legge  —  Stato  della  dottrina  —  Come  occorra 
rifarsi  alla  legge  sulla  contabilità  di  Stato  —  Giurisprudenza  della 
Corte  dei  Conti. 

L'art  117  n.  3  e  Tart.  210  n.  7  della  legge  comunale  e 
provinciale  (testo  unico)  approvato  col  Regio  Decreto  10 
febbraio  1889  conferiscono  alla  Giunta  municipale  ed  alla 
Deputazione  provinciale  rispettivamente  la  facoltà  di  deli- 
berare intomo  alla  erogazione  delle  somme  stanziate  in  bi- 
lancio per  le  spese  impreviste.  La  facile  tendenza  dei  detti 
corpi  deliberanti  di  avvalersi  di  una  simile  facoltà  induce  a 
ritenere  come  sia  importante  di  stabilire  in  termini  precisi 
quale  sia  la  natura  di  siffatte  spese,  allo  scopo  di  segnare 
i  limiti  legali  delle  facoltà  medesime. 

Né  la  legge  sovradetta,  ne  il  regolamento  10  giugno  1889 
per  la  esecuzione  della  legge,  né  infine  il  decreto-legge 
6  luglio  1890  riguardante  l'amministrazione  e  la  contabi- 
lità dei  Comuni  e  delle  Provincie  hanno  provveduto  a  sta- 
bilire i  sovradetti  limiti;  d'onde  la  necessità  di  ricorrere 
alla  dottrina  ed  alla  giurisprudenza  per  supplire  al  difetto 
del  diritto  positivo  sopra  un  argomento  di  grave  impor- 
tanza. 

•♦• 

I  commentatori  della  legge  comunale  e  provinciale  in 
verità  poco  si  fermarono  sulla  interpretazione  delle  accen- 
nate disposizioni.  Il  Mazzoccolo  si  limita  a  dire  che  «  alla 
Giunta  spetta  V erogare  somme  dal  fondo  specifico  per  le  spese  impre* 
viste  e  che  la  giurisprudenza  estende  questa  facoltà  anche  alla  ero» 
gazimie  di  somms  dalla  categoria  casuali  >  (1). 

II  Saredo,  più  esplicito,  dà  la  definizione  delle  spese 
impreviste  :  <  Spese  impreviste  sono,  o  debbono  essere ,  solamente 
quelle  che  o  non  furono  prevedute  in  congrua  cifra  nel  bilancio  o  vi 
furono  omesse.  A  queste  si  riferisce  il  disposto  delVarU  28  del  Regio 
Decreto  6  luglio  1890  quando  parla  di  spese  nuovb  o  magoiobi, 
e  Vart,  29,  secondo  il  quale,  per  provvedere  alle  deficienze  che  si  ma- 
nifestino nelle  assegìuzzioni  del  bilancio,  è  iscritta  in  apposita  catego- 
ria una  somma  sotto  la  denominazione  di  fondo  di  bisebva  >  (2). 


(lì  La  legge  comunale  e  provinciale  annotata,  Milano,  1894,  pag.  306. 
(2)  La  nuova  legge   suiraraministrazione   comunale   e  provinciale, 
voi.  Ili,  n.  4887). 
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Per  quanta  sia  la  deferenza  che  o'  induce  ad  inchinarci 
davanti  alla  incontestata  autorità  dell'  illustre  Saredo,  ci 
permettiamo  nonostante  di  esporre  brevemente  le  ragioni 
ohe  ci  fanno  dissentire  dalla  sua  opinione. 

Mentre  egli  afferma  che  spese  impreviste  sono  o  debbono 
essere  solamente  quelle  che  o  non  furono  prevedute  in 
congrua  cifra  nel  bilancio  o  vi  furono  omesse,  soggiunge 
tosto  che  a  queste  si  riferisce  il  disposto  dell'art.  28  del 
Begio  Decreto  6  luglio  1890  quando  parla  di  spese  nuove  o 
maggiori.  Ora,  esaminando  l'art.  117  della  legge  comunale  e 
provinciale  rileviamo  che  «  appartiene  alla  Giunta  comu- 
nale... di  deliberare  intorno  alla  erogazione  delle  somme 
stanziate  in  bilancio  per  le  spese  impreviste  >  ;  e  dall'arti- 
colo 210  della  stessa  legge  che  «  la  Deputazione  provinciale 
delibera  sulla  erogazipne  delle  somme  stanziate  in  bilancio 
per  le  spese  impreviste  >  ;  vale  a  dire  che  la  erogazione 
delle  spese  impreviste  pei  Comuni  è  di  competenza  della 
Giunta,  e  per  le  Provincie  della  Deputazione  provinciale. 
L'art.  28  invece  del  citato  Eegio  Decreto  6  luglio  1890  di- 
spone che  «  dopo  approvato  il  bilancio  di  previsione  qua- 
lunque nuova  spesa  non  potrà  essere  autorizzata  che  per 
speciale  deliberazione  del  Consiglio  comunale  o  provinciale  ». 
Se  pertanto  le  spese  nuove  non  possono  essere  autorizzate  che 
dal  Consiglio,  apparisce  chiaro  come  simili  spese  non  siano 
quelle  di  cui  è  cenno  negli  articoli  117  e  210  della  legge 
(ad  autorizzar  le  quali  basta  una  deliberazione  della  Giunta 
o  della  Deputazione)  come  ritiene  il  Saredo  ;  altrimenti  con- 
verrebbe supporre  che  l'art.  28  del  Regio  Decreto  6  luglio 
1890  abbia  inteso  derogare  alle  disposizioni  della  legge,  to- 
gliendo alla  Giunta  comunale  ed  alla  Deputazione  provin- 
ciale quella  competenza  che  le  disposizioni  medesime  vollero 
loro  conferire,  per  attribuirla  al  Consiglio  comunale  o  pro- 
vinciale, il  che  sarebbe  assurdo,  non  potendo  una  disposi- 
zione di  regolamento,  sia  pure  approvato  con  decreto-legge, 
derogare  alla  legge  londamentale. 

Ciò  posto,  quali  saranno  le  spese  impreviste  delle  quali 
si  parla  nella  legge,  e  la  cui  disponibilità  è  di  competenza 
delia  Giunta  o  della  Deputazione  ?  Non  certamente  quelle 
che  €  o  non  furono  prevedute  in  congrua  cifra  nel  bilancio, 
0  vi  furono  omesse  »  come  reputa  il  Saredo,  poiché  o  siano 
spese  che  non  trovano  capienza  negli  stanziamenti,  o  siano 
spese  per  le  quali  non  fu  preveduto  stanziamento,  quando 
si  riferissero  a  bisogni  di  ordinaria  amministrazione  od  a 
spese  facoltative,  sarebbero  pur  sempre  nuove  spese,  alla  cui 
autorizzazione  occorre  la  speciale  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  o  provinciale,  giusta  il  disposto  dal  citato 
articolo  28  del  Règio   Decreto  6  luglio  1890,  e  quindi  sot- 
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tratte  alla  competenza  accordata  alla  Giunta  ed  alla  Depu- 
tazione dagli  articoli  117  e  210  della  legge,  e  per  le  quali 
inoltre,  parlando  delle  facoltative,  occorrono  ben  altre  cau- 
tele, come  prescrive  la  legge  4  agosto  1895,  numero  616. 

Ma,  si  dirà,  le  spese  impreviste  per  la  loro  essenza  non 
potendo  essere  che  o  nuove  o  maggiori  spese,  non  si  verificherà 
dunque  mai  il  caso  della  competenza  della  Giunta  o  della 
Deputazione  ad  ordinarle.  Noi  non  intendiamo  di  venire  a 
simile  conclusione,  la  quale  sarebbe  assurda  perchè  porte- 
rebbe alla  inapplicabilità  di  una  disposizione  di  legge.  Vo- 
gliamo invece  dedurre  dalle  sovradette  argomentazioni  che 
forza  à  ritenere  ohe  di  altra  natura  siano  le  spese  impreviste 
.  delle  quali  parla  la  legge.  E  poiché  tale  natura  non  venne 
dalla  legge  stessa  definita,  si  dovrà,  a  parer  nostro,  ricor- 
rere alle  disposizioni  legislative  che  analoghe  spese  regolano 
nel  bilancio  dello  Stato.  Né  paia  esorbitante  il  ricorrere 
alle  norme  della  contabilità  dello  Stato  nel  caso  nostro, 
poiché  fu  ben  mente  del  legislatore  di  mettere  in  armonia 
Tamministrazione  e  la  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie colle  norme  della  legge  e  del  regolamento  sulla  con- 
tabilità generale  dello  Stato  quando  ooll'art.  89  della  legge 
30  dicembre  1888,  n.  5865  diede  facoltà  di  provvedere  in 
proposito  al  potere  esecutivo,  il  quale  all'uopo  emanò  il 
Regio  Decreto  6  luglio  1890. 

Bicorrendo  pertanto  al  regolamento  di  contabilità  ge- 
nerale dello  Stato  noi  troviamo  che  in  ciascun  bilancio  pre- 
ventivo, oltre  ai  fondi  di  riserva,  è  istituito  un  capitolo  colla 
denominazione  di  spese  casuali^  esclusivamente  destinato  alle 
spese  di  natura  affatto  accidentale  e  che  non  potevano  pre- 
vedersi. Ecco  appunto  la  natura  delle  spese  impreviste  nei  bi- 
lanci dei  Comuni  e  delle  Provincie,  delle  quali  parla  la 
legge  comunale  e  provinciale,  natura  che  ne  traccia  anche 
i  limiti. 

E  che  cosi  debba  essere  lo  si  rileva  anche  da  un  argo- 
mento in  contrario,  giacché  ove  si  dovessero  ritenere  spese 
impreviste  senz'altro  solamente  quelle  che  o  non  furono  pre- 
vedute in  congrua  cifra  nel  bilancio  o  vi  furono  omesse, 
é  facile  lo  scorgere  come  una  simile  interpretazione  potrebbe 
dar  luogo  a  non  lievi  arbitri  e  ad  abusi  da  parte  degli  am- 
ministratori. 

Basterebbe  infatti  che  talune  spese  di  ordinaria  pre- 
visione e  perfino  talora  facoltative  non  fossero  state  previste  in 
bilancio,  o   fossero   state    previste    in   somma  insufficiente. 
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perchè  le  amministrazioni  comunali  e  provinciali  si  cre- 
dano autorizzate,  in  base  alle  sovradette  disposizioni,  di 
deliberarne  la  imputazione  alle  spese  impreviste.  Ora,  non 
è  chi  non  vegga  come  con  tale  sistema  si  venga  a  meno- 
mare l'efficacia  di  q^uel  controllo  che  la  legge  volle  affidato 
ai  Consigli  comunali  e  provinciali,  alle  speciali  delibera- 
zioni dei  quali  simili  spese  vengono  sottratte,  non  bastando 
a  sanare  la  grave  irregolarità  la  deliberazione  che  i  detti 
Consigli  emettono  per  Tapprovazione  del  conto  consuntivo, 
giacché  è  noto  come  in  simili  occasioni  difficilmente  quei 
consessi  prendano  in  esame  ciascuna  partita  di  spesa  e,  trat- 
tandosi di  un  capitolo  di  competenza  della  Giunta  o  della 
Beputazione,  quando  non  ne  siano  oltrepassati  i  limiti  di 
stanziamento,  l'approvazione  viene  senz'altro  accordata. 

Peggio  è  poi  se  si  tratta  d'imputazione  alle  impreviste 
di  spese  facoltative,  le  quali  per  tal  modo  non  solo  ven- 
gono sottratte  alla  speciale  autorizzazione  del  Consiglio, 
ma  eziandio  alle  altre  essenziali  formalità  delle  quali  la 
Idgge  le  volle  circondate. 

Né  diversa  interpretazione  alle  accennate  disposizioni 
di  legge  diede  la  Corte  dei  Conti,  la  quale  nel  giudicare  il 
conto  consuntivo  della  provincia  di  Massa  Carrara  per  l'eser- 
cizio 1896  (Decisione  19  luglio  1897)  tracciò  i  limiti  nei 
quali  debbono  contenersi  le  spese  impreviste  e  ridusse  in 
più  modesti  confini  la  competenza  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali in  ordine  a  siffatte  spese,  quale  intese  la  legge  di 
concedere. 

È  prezzo  dell'opera  riassumere  brevemente  le  conside- 
razioni svolte  nella  decisione  su  quel  conto. 

La  Corte  considerò  che  e  per  spese  impreviste  debbono 
intendersi  quelle  di  natura  affatto  accidentale,  che  non  pos- 
sono neppure  per  analogia  essere  comprese  negli  altri  ca- 
pitoli e  che  non  meritano  la  istituzione  di  capitoli  speciali, 
analoghe  in  tutto  alle  spese  casuali  delle  Stato,  e  non  già  le 
nuove  e  maggiori  spese  o  non  stanziate  in  bilancio  o  pre- 
viste in  somma  insufficiente,  tant'é  vero  che,  mentre  delle 
spese  impreviste  in  genere  l'art.  ^JlO  n.  7  della  legge  co- 
munale e  provinciale  lascia  la  libera  disponibilità  alla  De- 
putazione provinciale,  l'art.  28  del  R.  Decreto  6  luglio  1890 
n.  7036,  il  quale  non  poteva  certo  derogare  alla  legge,  di- 
spone che  dopo  approvato  il  bilancio  di  previsione  qualun- 
que mwva  o  maggiore  spesa  noil  possa  essere  autorizzata  che 
Ì)er  speciale  deliberazione  del  Consiglio  provinciale,  d'onde 
a  illazione  che  le  spese  dall'Amministrazione  imputate  alle 
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impreviste  riflettendo  per  loro  natura  l'ordinaria  previsione 
di  bilancio  e  non  avendo  trovato  capienza  negli  stansia- 
menti  del  bilancio  stesso  balzano  all'occhio  quali  ntiove  o  mag' 
giori  spese  che,  pel  disposto  del  predetto  art.  28,  non  pote- 
vano essere  sottratte  alla  competenza  del  Consiglio  pro- 
vinciale >. 

Ha  inoltre  la  Corte  considerato  che  €  se  grave  si  pre- 
senta la  irregolarità  sovraccennata,  maggiore  gravità  as* 
sume  la  questione  quando  trattasi  d'imputazione  alle  impre- 
viste di  spese  facoltative^  ad  infrenare  le  quali  il  Parlamento 
credette  necessario  d'intervenire  con  la  legge  4  agosto  1896, 
n.  B16,  la  quale  non  solo  volle  sottratte  le  spese  stesse  alla 
competenza  della  Deputazione  provinciale,  ira  le  circondò 
di  speciali  cautele  prescrivendo  che  fosse  la  loro  iscrizione 
in  bilancio  autorizzata  per  Decreto  Reale,  sentito  il  Con- 
siglio di  Stato,  e  ne  tracciò  i  limiti;  che,  data  la  interpre- 
tazione attribuita  dalla  Deputazione  provinciale  di  Massa 
alla  natura  delle  spese  impreviste,  facile  riuscirebbe  alle 
Amministrazioni  provinciali  di  sottrarsi  per  certe  spese  alla 
vigile  sorveglianza  dei  rispettivi  Consigli:  basterebbe  in- 
fatti che  nel  sottoporre  all'approvazione  di  questi  il  bilancio 
preventivo  nessuno  stanziamento  proponessero  o  lo  propo* 
nessero  insufficiente  per  quelle  date  spese  per  poterle  poi 
eseguire,  valendosi  della  facoltà  loro  concessa  dal  menzio- 
nato art.  210,  n.  7  della  legge,  con  imputazione  alle  impre- 
viste, il  che  sarebbe  sostituire  alla  legge  l'arbitrio  >. 

Simile  interpretazione  circa  la  natura  delle  spese  im- 
previste ebbe  poi  la  Corte  dei  conti  a  confermare  in  pa- 
recchie altre  decisioni  (1). 

Dimostrato  cosi  colla  scorta  della  dottrina  e  della  giu- 
risprudenza quale  sia  la  vera  interpretazione  da  darsi  alla 
competenza  della  Giunta  comunale  e  della  Deputazione  pro- 
vinciale in  ordine  alla  erogazione  delle  spese  impreviste^  dob- 
biamo lealmente  riconoscere  come  la  Corte  dei  conti,  sempre 
vigile  custode  degl'interessi  delle  pubbliche  amministrazioni, 
abbia  saputo  colla  sua  giurisprudenza  molto  opportunamente 
supplire  al  difetto  del  diritto  positivo  e  definire  un  punto 
controverso  di  singolare  importanza;  e  ci  sia  lecito  far  voti 
che  a  siffatta  interpretazione  abbiano  ad  attenersi  d'ora  in. 
poi  le  Amministrazioni  comunali  e  provinciali. 

A.  G. 


(1)  Ve^gansi  le  decisioni:  6  dicoip^ìT-elSOT  sul  conto  1895  della  Pro- 
macia  di  Padova;  3  gennaio  1898  sul  conto  1894  della  Procincia  di 
Como;  10  gennaio  1898  sui  conti  1893-94  della  Promacia  di  Catania  \ 
21  marzo  1898  sul  conto  1896  della  Provincia  di  Massa-Carrara, 
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Se>  in  sede  amministrativa^  il  rieorso  prodotto  innanzi  ad  Anto- 
rità  incompetente  produca  «  sospensione  »  ovvero  a  inter- 
ruzione »  del  termine. 


I.  Occasione  di  questo  scritto  —  II.  Precedenti  di  giure  romano  — 
HI.  Dottrina  del  diritto  francese  —  IV.  Giurisprudenza  delle  patrie 
Corti  di  Cassazione  al  riguardo  —  V.  Svolgimento  della  giurisprudenza 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato:  come  in  essa  sia  prevalso  li 
concetto  della  sospensione  alla  basQ  di  un  errore  scusabile  —  VI.  Giu- 
risprudenza della  Corte  dei  Conti  —  VII.  Se  sia  proprio  indispensabile  la 
distinzione  fra  errore  scusabile  e  non  scusabile,  o  non  piuttosto  il  con- 
fronto debba  aver  luogo  fra  altri  termini  —  Vili.  Differenti  effetti  tra  la 
sospensione  e  Vlnterruzione  —  IX.  Confutazione  degli  argomenti  con- 
trarli all'assunto  della  interruzione ,  e  conclusione. 


I.  La  divergenza  fra  i  responsi  della  giurisprudenza 
dell'autorità  giudiziaria  e  quelli  della  giurisdizione  conten- 
zioso amministrativa,  nella  rispettiva  sfera^  intorno  agli  ef- 
fetti giuridici  che  derivano  dal  ricorso  portato  per  errore 
innanzi  ad  autorità  incompetente,  ha  fornito  occasione  al 
presente  scritto. 

Col  quale,  in  sostanza,  dopo  d'esserci  brevemente  rifatti 
alle  origini  e  consultata  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  al 
riguardo,  ci  proponiamo  di  esaminare  se  la  suddetta  diver- 
genza, di  fronte  alla  legge  comune,  o  a  quelle  ammini* 
strative  o  giurisdizionali-amministrative,  trovi  una  ragione 
sufficiente  che  la  sorregga,  o  piuttosto  non  sia  l'effetto  di 
un  malinteso,  o  di  una  qualche  preoccupazione. 

II.  Fin  da  tempi  remoti  venne  posto  il  problema  rela- 
tivo agli  effetti  che  derivano  dall'  adire  erroneamente  un 
magistrato  incompetente. 

Difatti,  nel  Digesto  lo  troviamo  enunciato  e  risoluto  nei 
seguenti  termini: 

e  Si  quis  in  appellatione  erraverit,  ut  puta  cum  alium  appellare 
deberety  alium  appéllaverit:  videndum,  an  error  ei  nihilo  offkit?  et  si 
quidem,  cum  majorem  judicem  appellare  deheret^  ita  erravit  ut  MlNOBm 
appellet:  errof-  ei  nocebit:  si  vero  majorem  judicem  provocavit,  error  ei 
nihil  oberit...  (1)  >. 


(1)  1.  1,  §  8,  D.  de  appeUationibus.XUX'l 
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Cosicché,  distinguendosi  sin  d'allora,  venne  ritenuto  che 
se  Terrore  aveva  avuto  luogo  perchè  il  gravame  era  stato 
prodotto  dal  giudice  inferiore  a  quello  superiore,  anche  non 
prossimo,  ma,  supremo,  Tappello  rimaneva  integro,  perohi 
tale  errore  non  pregiudicava:  a  minore  ad  majorem  judicem,  non 
proximum^  sed  extremum^  interposita  appellaiio,  appellanti  non  nocet. 

Invece  se  l'errore  aveva  luogo  dal  giudice  maggiore  al 
giudice  minore,  questa  inversione  nuoceva  all'appellante:  a 
majori  ad  minorem  judicem  provocatio  interposita^  nidlu  est. 

III.  In  Francia  un  insigne  giurista,  dopo  di  aver  rias- 
sunto l'antica  dottrina  ed  esposte  le  tre  opinioni  (2)  pre- 
dominanti sull'argomento,  si  esprime  come  appresso: 

€  Sembra  che  la  terza  opinione,  quantunque  contraria  al 
dritto  romano,  sia  stata  quella  che  aveva  un  maggior  nu- 
mero di  partigiani,  tanto  conferma  Bigot  de  Preamefwi^  ora- 


(2)  Opinioni  che  il  Troplong,  Commentario  alla  prescrizione,  n.  59S  e 
segg.f  riassume  nei  termini  che  seguono: 

«  La  citazione  fatta  innanzi  ad  un  giudice  incompetente,  dice  Legrand, 
sembra  ancora  non  dovere  interrompere  la  prescrizione;  per  la  stessa 
ragione  che  la  contestazione  fatta  sullo  stato  e  sulla  condizione  della 
persona  apud  procuratorem  ^fisci  incompotcntcm^  non  interrompe  la  pre- 
scrizione secondo  la  L.  7  òt  pater  Cod.  ne  de  stata  defunctor  :  quale 
legge  MoRNAC  ad  leg.  15,  D.  de  in  jus  vacando,  attesta  di  essore  stata  os- 
servata in  Francia.  Choppik  in  consueta  and.  lib.  3,  e  I.  tit.  V,  n.  26;  die 
sembra  essere  l'opinione  di  Dumoulin  in  quaes,  gali,  102,  p.  7,  adde 
Gothof.  ad  dici.  tea.  7. 

€  Anzi  colui  che  è  chiamato  innanzi  ad  un  giudice  incompetente  dal 
quale  non  è  giudicabile,  non  è  tenuto  di  comparire  c}uando  la  incompe- 
tenza  sia  fondata  in  diritto,  e  sia  notoria  per  la  qualità  e  domicilio  delie 
parti;  e  cos\  debb'essere  inteso  Impert  Enchirid,  lib.  1,  cap.  16. 

d  PoTHiER  inclina  per  questa  opinione,  quantunque  cercasse  di  modi- 
ficarla. «Una  citazione  fatta  davanti  un  giudice  incompetente,  r«^oro«a- 
mente  parlando,  non  interrompe  la  prescrizione.  Ciò  non  di  meno,  quando 
la  competenza  ha  potuto  esser  dubbiosa,  pronunziandosi  sulla  incompe- 
tenza nel  giudice  adito,  possono  rimettersi  talvolta  le  parti  innanzi. al 
giudice  che  deve  conoscere  dell'affare,  con  questa  clausola,  per  proce- 
dersi nello  stato  medesimo  in  cui  erano  al  tempo  della  citazione,  Im- 
BBRT.  1,  22,  7  e  8,  e  Dumolin  in  styli  parlamr.,  pag.  7,  art.  102,  cita  un 
arresto  del  27  luglio  1515,  il  quale  rinvia  con  questa  clausola  innanzi  al 
giudice  di  Angers  una  citazione,  che  per  errore  era  stata  fatta  innanzi 
a  quello  di  Saumur.  > 

«  Altri  facevano  una  distinzione  tra  la  incompetenza  raiionc  materiae 
e  quella  ratione  personae^  volendo  che  solamente  la  prima  viziasse  la 
citazione  di  una  nullità  radicale. 

«  Da  ultimo  una  terza  opinione  ammetteva  indistintamente,  che  ogni 
citazione,  quando  anche  fosse  stata  fatta  innanzi  al  giudice  incompetente, 
interrompeva  la  prescrizione  ratione  iuris  praetensi.  Questa  opinione  poj^- 
giava  sul  motivo  che  la  citazione  rimaneva  come  una  prue  va  della  vi- 
gilanza di  quello  che  adiva  la  giustìzia;  ch'essendo  accompagnato  da  titoli, 
era  sufficiente  per  aprire  gli  occhi  al  debitore  e  fare  svanire  la  presun- 
zione del  pagamento  o  remissione  del  debito,  fondata  sul  lungo  silenzio 
del  creditore  ». 
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tore  del  governo.  Essa  si  trova  ancora  nel  processo  verbale 
del  progetto  di  riforma  della  consuetudine  del  ducato  di 
Borgogna;  e  Lamoignon  ne  aveva  compilato  un  progetto  di 
legge  nelle  sue  celebri  e  savie  ordinanze.  Essa  appunto  è 
quella  che  il  Codice  civile  ha  adottata  come  più  conforme 
alla  conservazione  del  diritto  di  proprietà,  e  parmi  ozio&o 
dire  di  averne  esso  fatta  una  regola  talmente  generale^  che 
non  etwi  luogo  a  far  distinzione  tra  la  competenza  ratione  ma" 
teriae  e  quella  ratione  personae.  Qualunque  sia  la  causa  della 
incompetenza,  la  citazione  sussiste  come  civile  turbativa.  La 
Corte  di  Bennes  nelle  sue  osservazioni  sul  progetto  del  Co- 
dice civile  compilato  dal  governo  dell'anno  Vili,  aveva 
propósto  che  la  citazione  noil  avesse  effetto  interruttivo, 
meno  quando  la  incompetenza  del  giudice  non  fosse  radi- 
cale ;  ma  questa  emenda  noìi  fu  adottata  (3)  >. 

IV.  Nell%  dottrina  giuridica  italiana  è  del  pari  fermo 
il  principio  che  la  domanda  giudiziale,  ancorché  fatta  da- 
vanti a  giudice  incompetente,  impedisce  ogni  decadenza  di 
diritto  o  di  termine*  ed  anzi  interrompe  civilmente  la  pre- 
scrizione, secondo  il  precetto  racchiuso  nell'art.  2125  del 
Cod.  civ.,  concepito  nei  seguenti  termini: 

<  È  interrotta  civilmente  in  forza  di  una  domanda  giu- 
diziale, sebbene  fatta  davanti  a  giudice  incompetente^  ecc.  > 

E,  come  si  vede,  essendosi  usata  la  locuzione  generica 
€  giudice  incompetente  »;  giusta  che  venne  opportunamente 
rilevato  (4),  senza  far  veruna  distinzione  fra  competenza  as- 
soluta e  relativa,  naturalmente  vi  si  compresero   entrambe. 

E  la  giurisprudenza  giudiziaria,  a  sua  volta,  in  appli- 
cazione di  cotesti  principii  ai  casi  pratici,  ha  fermato  al 
riguardo  le  seguenti  massime: 

«  L'appello  proposto  in  buona  fede  innanzi  a  giudici 
incompetenti  mantiene  in  vita  il  diritto  ad  appellare  avanti 
al  giudice  competente;  senza  che  sia  permessa  l'indagine, 
se  l'errore,  in  cui  è  caduto  l'appellante,  sia  degno,  oppur 
no,  di  scusa  (5)  ». 

E,  posteriormente,  in  subiecta  materia  venne  fermata  que- 
st'altra massima,  che  già  è  diventata  jus  receptum  : 

€  L'appello  proposto  in  buona  fede   a   giudice  incom- 


(3)  Troplong,  opera  e  luogo  citato. 

(4)  Mattirolo,  Trattato  di  diritto  ffiudiziario,  voi.  II,  pag.  135,   testo 
e  nota,  dove  riassume  anclie  la  patria  giurisprudenza. 

(5)  Giurisprudenza  Italiana^  voi.  XLIII,  P.  I,  pag.  6;  Cass.  Firenze, 
Bastogi-Mangoni. 
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petente   interrompe    e    non    sospende    il    termine    per    appel- 
lare (6).  ' 

CHova  riportare  anche  la  considerazione  della  sen- 
tenza  della  Cassazione  torinese  donde  fu  desunta  la  mas- 
sima, perchè  con  essa  vengono  eliminati  parecchi  di  quei 
dubbi  di  che  appresso  si  parlerà. 

€  Attesoché  lo^ stesso  ricorrente  ammette  che  rappello 
a  giudice  incompetente  fatto  in  buona  fede  deve  pure  avere 
un  effetto;  solo  vorrebbe  restringerlo  a  sospendere  e  ìion 
interrompere  il  termine  in  corso,  e  ciò  sotto  lo  specioso  pre- 
testo, che  l'errore  di  buona  fede,  se.  non  deve  danneggiare 
chi  lo  commise,  non  deve  però  giovargli.  Ma  cotale  distin- 
zione non  trova  riscontro  in  legge,  né  puossi  obbliare  che 
il  principio  accolto,  nel  silenzio  del  Oodice,  dalla  giuri- 
sprudenza, di  rimettere  cioè  in  termine  ad  appellare  rego- 
larmente chi  in  buona  fede  appellò  a  giudice  incompetente, 
fu  desunto,  né  potevasi  altronde,,  dall'art.  2125  Cod.  civ., 
il  quale  sancisce  che  la  citazione  a  giudice  incompetente 
interrompe  la  prescrizione;  onde  la  necessità  di  mantenerlo 
nei  limiti  e  cogli  effetti  in  esso  articolo  sanzionati,  di  tn- 
terrompere^  cioè,  e  non  solo  sospendere   il   termine  in  corso. 

€  Né  è  senza  giusto  fondamento  l'avvertenza  fatta  in 
proposito  nella  denunciata  sentenza,  che  il  temperamento 
di  restituire  in  tempo  ad  appellare  regolarmente  chi  ap- 
pellò a  giudice  incompetente  per  errore  di  buona  fede,  se 
si  applicasse  nel  modo  voluto  dal  ricorrente,  col  fargli 
buona  tuttavia  solo  quella  parte  del  termine  ad  appellare  che 
gli  restava  quando  introdusse  il  primo  appello,  riuscirebbe 
nel  più  dei  casi  senz'utile  risultato  pratico,  e  quindi  male" 
corrispondente  al  principio  di  alta  equità  pel  quale  fu  spe- 
cialmente accolto  (7)  ». 

V.  Nella  giurisprudenza  poi  della  IV  Sezioùe  del  Con- 
siglio di  Stato  la  risoluzione  della  questione  ha  avuto  il 
seguente  svolgimento. 

Dapprima  con  decisione  27  maggio  1892  fu  in  sostanza 
ritenuto  ohe  : 

€  Non  è  da  escludersi  come  anc^e  innanzi  alla  lY  Se- 
zione, non  ostante  la  eccezionalità  della  giurisdizione  da 
essa  esercitata,  sia,  in  tesi  astratta,  applicabile  la  massima 
fondata  sulla  1.  1,  §  3  D,  (cfe  appellationib.)  XLIX,  1,  e  per 
analogia  sull'art.  2125  del  Oodice  civile,  secondo  cui  l'im- 
pugnativa dedotta  innanzi  ad  un'  autorità  incompetente 
salva  dalla  decadenza  per  decorrenza  di  termine. 


(5-7)  Giurisprudenza  Italiana,  voi.  XLVI,  1894,  parte  I,  pag.  ^71  e  672, 
doY*è  pure  richiamata  in  nota  a  questa  e  alla  precedente  seoleiiza  la 
giurisprudensa  delle  altre  Cassazioni  del  Regno,  conforme,  sull'argomento, 
a  quella  delle  Corti  Supreme  di  Firenze  e  di  Torino. 
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€  Tale  benigna  massima  non  può,  però,  esser  seguita 
qiiando  al  oaso  controverso  si  riveli  applicabile  Teccezione 
che  la  limita,  subordinando  il  beneficio  della  sospensione 
del  termine,  alla  condizione  ohe  lo  sbaglio  della  giurisdi- 
zione non  apparisca  come  effetto  di  colpa  grave  e  d'inescu- 
sabile  ignoranza  (8)  ». 

Dipoi,  con  altra  decisione  11  dicembre  1894,  tempe- 
randosi alquanto  il  primitivo  rigore,  venne  giudicato: 

€  Per  la  giurisprudenza  della  IV  Sezione  e  dei  Magi- 
sttati  ordinari  l'interposizione  del  ricorso  innanzi  a  un'au- 
torità incompetente,  in  base  a  un  errore  di  diritto  scusa- 
bile e  compatibile  con  la  buona  fede,  se  non  può  avere 
effetto  interruttivo,  deve  almeno  servire  a  sospendere  la 
decorrenza  del  termine  stabilito  per  la  proponibilità  del 
ricorso  innanzi  all'autorità  competente  (9)  ». 

Successivamente,  con  decisione  13  settembre  1895,  chia- 
rivasi  meglio  il  concetto  ai  riguardi  dell'effetto  sospensivo 
dicendosi  che: 

€  L'interposizione  del  ricorso  innanzi  ad  un'autorità 
incompetente  sospende  la  decorrenza  del  termine  per  ricor- 
rere alla  IV  Sezione  (10)  ». 

Indi,  con  decisione  3  luglio  1896,  facendosi  ritomo  al 
concetto  della  benevola  concessione  del  rimedio,  dicevasi  che: 

<  Secondo  la  benevola  giurisprudenza,  anche  di  questa 
Sezione,  il  ricorso  proposto  davanti  ad  autorità  incompe- 
tente vale  a  salvare  dalla  decadenza  del  termine,  quando 
l'avere  scelta  una  via  piuttosto  che  un'altra  non  sia  1  effetto 
d'inescusabile  ignoranza  (11)  ». 

Quindi,  con  decisione  12  marzo  1897,  accennandosi  ad 
allargare,  si  considerò  sull'istesso  argomento: 

€  Attesoché  mentre,  ecc.^  è  a  tener  presente  la  massima, 
ormai  pacifica  in  giurisprudenza,  cioè  che  non  si  decade  dal 
termine  utile  a  sperimentare  i  rimedi  di  legge  per  ciò  solo 
che  si  è  adita  una  sede  incompetente,  specialmente  quando 
concorra  la  buona  fede  del  ricurrente;  buona  fede  che  può 
ammettersi  nella  specie,  trattandosi  di  errore  in  cui  cadde 
la  stessa  autorità  adita;  e  però  mentre  è  da  accogliere  il 
gravame  del  Comune,  è  d*a  rimettere  il  resistente  in  condi- 
zioni di  ripetere  il  ricorso  contro  il  suo  licenziamento  in 
sede  competente  e  ne'congrui  termini  (12)  ». 


(8)  Giusi.  Amm.,  voi.  Ili,  parte  I,  pag.  245,  !•  e  2*  massima. 

(9)  Giusi,  Amm.^  voi,  V,  parte  I,  pag.  669. 

(10)  Giusi,  Amm„  voi.  VI,  parte  I,  pag.  401. 

(11)  Giusi.  Amm,  voi.  VIII,  parte  I,  pag.  268. 

(12)  Giusi,  Amm,  voi.  Vili,  pag.  88. 
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Con  posteriore  decisione  14  maggio  1897,  si  semplifi- 
cava ancora  di  più  codesto  concetto,  affermandosi  che  : 

«  Il  ricorso  proposto  per  errore  scusabile  innanzi  ad  au- 
torità incompetente,  sospende  la  decorrenza  del  termine  a 
ricorrere  innanzi  la  IV  Sezione  (13)  >. 

Senonchè,  mentre  codesti  precedenti  preludevano  a  un 
maggiore  sviluppo  degli  effetti  della  sospensione,  per  giun- 
gersi cosi  a  grado  a  grado  al  concetto  àeiyinfmTuzione  e  suoi 
effetti,  allo  stesso  modo  che  nell'identica  quistione  hanno 
ritenuto  le  Supreme  Magistrature  Giudiziarie  in  correlazione 
a  quanto  fu  da  noi  esposto  nel  1892  (14),  invece  con  una  delle 
ultime  decisioni  sulla  questione,  21  gennaio  1898  ci  è 
parso  che  siasi  proprio  voluto  esprimere  un  concetto  addi- 
rittura escludente  l'interruzione,  affermandosi  che: 

<  Jl  ricorHO  prodotto  per  scusabile  errore  ad  autorità 
incompetente  iion  interrompe^  ma  sospende  soltanto  il  termine 
per  ricorrere  innanzi  all'autorità  competente  (15)  >. 

A  sorreggere  cotesto  assunto,  pur  invocandosi  i  principi 
che  informarono  la  prima  e  le  successive  «lecisioni  sull'ar- 
gomento, furono  anche  addotte  delle  ragioni  che  per  mag- 
giore esattezza  e  precisione  crediamo  opportuno  riportare  : 

€  ....Limitata  la  riparabilità  dell'errore  all'  ipotesi  del 
ricorso  prodotto  entro  il  termine  di  legge  e  negato  Veffetto 
interruttivo  del  ricorso  innanzi  a  magistrato  incompetente,  è 
da  ritenere  che  il  massimo  beneficio  da  concedersi  a  chi  errò  sulla 
competenza  sia  quello  di  riconoscere  al  ricorso  effetto  so- 
spensivo, in  guisa  che  dalla  presentazione  e  rispettivamente 
dalla  notificazione  del  ricorso  all'  autorità  incompetente  il 
termine  resti  sospeso  fino  alla  notificazione  o  comunicazione 
della  declaratoria  d'incompetenza  e  da  questo  momento  ri- 
prenda il  suo  corso,  dovendosi  quindi  pel  computo  del  ter- 
mine stesso  congiungere  i  due  periodi,  separati  dall'  inter- 
vallo durante  il  quale  si  svolse  il  giudizio  innanzi  all'autorità 
incompetente. 

<  Una  siffatta  soluzione,  mantenendo  fermo  il  principio 
della  unicità  del  termine  e  della  decorrenza  di  esso  dalla 
notificazione  del  provvedimento  impugnato,  non  trascura 
l'argomento  di  analogia  derivabile  dall'art.  2125  del  Cod.  civ., 
imperocché  dà  valore,  sia  pure  in  limiti  più  ristretti,  alla 
volontà  di  reclamare  manifestata  dal  ricorrente. 

«  Né  si  dica  che  il  beneficio  della  sospensione  pratioa- 
mente  non  giovi  a  nidla,  poiché  se  ciò  può  essere  vero  nel  caso 


(13)  Gcudt.  Amni.  voi.  VII!,  pag.  192. 

(14)  V.  nella  Giust.  Amm.  anno  lU,  parte  I,  nota  a  pag.  246. 

(15)  G(U3t.  Amm,  anno  IX.  parte  I,  pag.  455  e  seguenti,  testo  e  nota^ 
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ohe  il  primo  ricorso  siasi  prodotto  nell' ultimo  giorno  del 
termine^  non  è  vero  negli  altri  casi,  e  certo  merita  minore 
indulgenza  chi  si  è  ridotto  all'ultimo  giorno  per  usare  del 
suo  diritto,  sapendo  così  di  correre  un'alea  di  più.  D'al- 
tronde, quando  si  voglia  argomentare  per  inconvenienti,  pre- 
valgono senza  dubbio  quelli  a  cui  si  andrebbe  incontro  col 
sistema  deirinterruzione,  il  quale  non  solo  sarebbe  più  pre- 
giudizievole agli  interessi  della  pubblica  amministrazione, 
ma  renderebbe  anche  in  certo  modo  più  vantaggiosa  la  con- 
dizione di  chi  aveva  sbagliato  strada  di  fronte  a  colui  che 
fin  da  principio  avesse  scelta  la  via  giusta,.  (16)  >. 

VI.  La  giurisprudenza  della  Corte  dei  Conti,  in  un  caso 
da  potersi  dire  tipico,  in  quanto  trattavasi  di  ricorso  por- 
tato per  errore  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
nel  termine  utile  per  appellare,  e  dopo  la  dichiarazione  di 
incompetenza  di  questa,  riportato  avanti  la  III  Sezione  di 
detta  Corte,  alla  eccezione  di  decadenza  e  tardività  del  gpra- 
vame,  rispose  come  appresso  : 

€  Attesoché,  sulle  due  questioni  pregiudiziali,  sia  da 
osservare,  quanto  alla  prima  eccepita  dal  Comune  circa  la 
irricevibilità  delPappello  perchè  tardivamente  prodotto,  ohe 
è  vero  che  i  decreti  impugnati  furono  notificati  agli  eredi 
Ponza  il  10  maggio  1897  e  lo  appello  a  questa  Corte  fu 
dagli  stessi  eredi  proposto  con  atto  notificato  al  Comune  il 
22  gennaio  1898,  e  però  dopo  trascorsi  i  30  giorni  prescritti 
dairartioolo  35  del  decreto  5  ottobre  1862,  n.  884;  ma  è  vero 
altresì  che  essi  nei  30  giorni  avevano  con  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Staio  denimciato  i  due  decreti^  chiedendone  Tan- 
nuUamento  per  incompetenza  e  per  eccesso  di  potere  delle 
autorità  che  li  avevano  pronunziati,  con  che  avevano  ma- 
nifestato il  pensiero  di  non  accettarli  e  di  volerne  la  ri- 
forma dal  giudice  superiore.  E  se,  come  è  costante  giuri- 
sprudenza, il  ricorso  o  l'appello  erroneamente  proposto  a 
giudice  incompetente  interrompe  i  termini  per  rivolgersi  al 
giudice  competente,  ben  si  può  ritenere  che  fu  errore  scu- 
sabile quello  degli  eredi  Ponza,  ove  si  consideri  che  la  tesi 
da  essi  sempre  sostenuta  così  avanti  il  Consiglio  di  Stato, 
come  nel  presente  giudizio,  sia  che  Tamministrazione  del 
legato  JKomani  non  era  di  ragione  pubblica  o  comunale,  e 
quindi  non  essere  essa  tenuta  né  a  rendimento  di  conti  al- 
l'autorità amministrativa,  né  a  sottc^rre  i  suoi  atti  alla 
approvazione  delle  autorità  tutorie.  E  però  non  è  da  acco- 
gliere la  eccezione  di  irricevibilità  dell'appello  (17)  >• 

(16)  Giust.  Amm,  luogo  citato. 

(IT)  V.  nella  Giusti:.  Amm,,  voi.  IX,  P.  Il,  pag.  40,  la  decisione  24 
marzo  1898,  eredi  Ponza  e  Comune  di  Vasto, 
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Dal  che  evincesi  qualmente  il  Sapremo  Magistrato  con- 
tabile accendi  piuttosto  al  concetto  della  interruzione, 

Yir.  D'altronde,  nel  campo  contenzioso-amministratiTO, 
o  meramente  amministrativo,  di  fronte  all'ampia  locuzione 
dell'art.  2125  del  Codice  civile  è  proprio  indispensabile, 
per  la  risoluzione  della  questione  in  disamina,  dover  ri- 
correre alla  distinzione  fra  errore  scusabile  e  non  scusa- 
bile ? 

Egli  è  fuori  ogni  dubbio  come  tale  precetto,  che  in- 
nanzi abbiamo  riportato,  in  argomento  di  molto  maggior  ri^ 
li&vo^  qual'è  la  prescrizione,  generaliter  dispone  che  questa 
«  è  interrofcta  civilmente  in  forza  di  una  domanda  giudi- 
ziale —  sebbene  fatta  davanti  ad  autorità  incompetente.,,  »  senza 
aggiungere  alcun  vincolo  o  condizione  —  bastando  cosi  il 
solo  fatto  della  citazione. 

Chiarisce  meglio  il  concetto  l'esempio  addotto  da  un 
sommo  scrittore  odierno  di  diritto  civile  : 

€  Io  rivendico,  egli  dice,  un  immobile,  e  porto  l'azione 
avanti  il  Tribunale  di  Commercio;  ecco  certamente  un  er- 
rore grossolano,  e  che  non  merita  nessuna  grazia  ;  tuttavia 
la  prescrizione  sarà  interrotta,  poiché  la  legge  non  distingue 
tra  l' incompetenza  in  ragione  della  materia  e  1'  incompe- 
tenza in  ragione  della  persona  (18)  >. 

...  €  E  la  ragione,  soggiunge,  si  è  che  colui  che  chiama, 
con  un  atto  valevole  nella  forma,  il  possessore  o  il  debi- 
tore innanzi  ad  un  Tribunale  incompetente,  manifesta  tut- 
tavia rintenzione  di  esercitare  i  suoi  diritti,  ciò  che  basta 
perchè  la  prescrizione  sia  interrotta  (19)  ». 

Se  quindi  a  produrre  l'effetto  d^  interrompere  la  prescrizione 
basta  il  semplice  fatto  di  aver  dimostrato  l' intenzione  di 
non  voler  perdere  un  diritto,  anche  mediante  citazione  avanti 
autorità  incompetente,  a  fortiori  ci  sembra  che,  senza  andare 
scrutando  a  distinguendo  se  l'errore  fu  scusabile  o  non  scu- 
sabile, il  ricorso  prodotto  innanzi  ad  autorità  amministra- 
tiva incompetente  debba  valere  ad  interroìupere  il  termine 
per  poterlo  poi  riprodurre  e  portare  alla  cognizione  del- 
l'autorità competente. 

Altrimenti,  malgrado  Tampia  locuzione  adoperata  dal 
nostro  legislatore,  che  la  citazione  innanzi  ad  autorità 
incompetente  produce  la  interruzione  della  prescrizione, 
per  quanto  essa  possa  essere  decennale  o  trentennale^  determi- 
nando il  decorrimento  di  nuòvo  ed  egual  termine,  che  è  uno 


CIS)  Laurent.  Principti  di  diritto  cioile,  voi.  XXXII,  pag.  88,  n.  97. 
(19;  Autore  e  pag.  citata. 
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degli  effetti  massimi  •  nel  oampo  contenzioso-amministrativo, 
invece,  quantunque  non  esistesse  alcun  precetto  in  contrario, 
appena  produrrebbe  Teffetto  di  una  mera  sospensione,  tal- 
volta anche  di  risultato  problematico  ! 

Laonde,  in  ipotesi  in  cui  si  potesse  nella  soggetta  materia 
distinguere,  la  distinzione  non  dovrebbe  mai  aver  luogo  tra 
errore  scusabile  e  non  scusabile,  ma,  tutto  al  più,  come  fu 
pure  autorevolmente  ritenuto^  tra  i  termini  se  il  ricorrente 
fu  in  buona  fede  o  in  mala  fede  (20). 

Vili.  Appena  poi  occorre  far  rilevare  come  capitale  sia 
la  differenza  fra  gli  effetti  giuridici  della  sospensione  e  quelli 
della  interruzione. 

La  sospensione  restringe  la  sua  efficacia  al  solo  periodo 
utile  che  resta  del  vecchio  termine  per  riprodurre  il  gra- 
vame —  dopo  la  dichiarazione  del  magistrato  incompeten- 
temente  adito  —  avanti  l'autorità  competente  ;  potendosi  pur 
dare  che  la  concessione  di  tale  rimedio  riesca  bene  spesso 
effimera,  se  mai  il  ricorrente  siasi  indotto  a  notificare  il  gra- 
vame verso  gli  ultimi  giorni  del  termine  utile. 

Ed  abbiamo  detto  effimera  pel  riflesso  che  se  codesto  gra- 
vame fosse  stato  prodotto  l'ultimo  giorno  utile,  è  evidente  che 
allora  venendo  a  mancare  un  respiro  per  riprodursi  innanzi 
airautorità  competente,  il  rimedio  od  il  beneficio  della  sospen- 
-sione  non  riescirebbe  che  illusorio. 

Invece  la  interruzione  fa  incominciare  un  nuovo  termine, 
concedendo  così  maggior  dilazione  per  ripresentare  le  do- 
glianze esposte  nel  reclamo  ed  eccitare  la  giurisdizione  del 
magistrato  competente. 

Con  altre  parole,  i  termini  rivivono  di  nuovo  ed  i  bene- 
ficii  dell'ibtituto  giuridico  esplicano  la  loro  efficacia  in  modo 
corrispondente  alla  mente  del  legislatore. 

Diversamente,  con  la  concessione  del  solo  effetto  della 
sospensione,  potrebbe  avverarsi  che  con  una  mano  venisse  a 
togliersi  il  rimedio  e  il  benefìcio,  dati  con  l'altra,  privando 
la  parte  di  qualsiasi  utile  risultato. 

IX.  Riassunti  cosi,  fedelmente,  i  precedenti  della  qui- 
stione,  passiamo  ora  airesame  di  quelle  obbiezioni  che  sono 
state  elevate  per  escludere  il  concetto  dell'interruzione  del 
termine  pei  ricorsi,  nel  campo  amministrativo,  portati  in- 
nanzi all'autorità  incompetente,  e  quindi  ad  esporre  il  no- 
stro avviso  in  proposito. 

E  nell'assolvere  cotesto  compito,  stimiamo  superfluo  in- 
trattenerci sulla  perentorietà  dei  termini  e  sul  momento  di 


(20)  Sentenza  della  Cassazione  di  Torino  citata  alla  pag.  51-52. 
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decorrenza  degli  stesdi,  perohè,  la  qnestione  oade  su  ben 
altro,  ed  è  più  semplioe,  per  essere  puramente  relativa  agli 
eSetti  che  derivano  da  un  ricorso  erroneamente  portato  in- 
nanzi ad  autorità  amministrativa  incompetente. 

Nemmeno  staremo  a  rilevare  se  la  questione  in  disa- 
mina si  trovi  tuttavia  dibattuta  presso  l'autorità  giudiziaria 
—  dopo  la  giurisprudenza  riportata  ;  —  come  non  c'intrat- 
terremo a  far  notare,  ohe,  mentre  si  dice  che  la  giurispru- 
denza dell'autorità  giudiziaria  fornisce,  in  via  di  perfetta 
analogia,  riscontri  ed  argomenti  abbondantissimi  per  la  ri- 
soluzione di  simile  questione  nel  campo  amministrativo  — 
invocandosi  persino  l'art.  2125  del  Codice  civile  —  poi, 
allontanandosene,  non  se  ne  riconoscano  gli  effetti. 

Molto  meno,  di  fronte  alla  locuzione,  per  quanto  ampia, 
per  altrettanto  esplicita,  del  succitato  articolo  2125  del  Co- 
dice civile,  ricorreremo  all'ausilio  della  massima  di  erme- 
neutica legale  del  giure  antico  :  beneficia  sunt  amplianda. 

Né,  da  ultimo,  qui  sosteremo  per  far  rilevare  come, 
mentre  la  nostra  Baccolta  propugna  (21)  la  tesi  dell'inter- 
ruzione^ come  più  liberale  e  più  consona  ai  fini  dei  bene 
intesi  controlli  giurisdizionali,  onde  impedire  che  l'ammi- 
nistrazione agente  esorbiti  dai  limiti  ad  es^^a  tracciati  dalle 
leggi,  ed  insiste  sin  dal  1892  su  tale  argomento,  altri  Pe- 
riodici poi,  senza  punto  distinguere  tra  interruzione  e  so- 
spensione e  loro  differenti  effetti  —  hanno,  tutto  all'opposto, 
non  solo  creduto  di  rinvenire  nelle  succitate  decisioni  della 
lY  Sezione  pienamente  accolto  codesto  concetto  della  inter- 
ruzione, ma  anche  affermato  di  essere  giurisprudenza  co- 
stante quella  dell'interruzione,  quando  in  realtà^  a  questo, 
cioè  a  far  prevalere  in  questa  giurisprudenza  il  concetto  della 
interruzione,  sono  rivolti  i  nostri  studi,  e  pur  troppo  finora 
indarno  ! 

Invece  faremo  senz'  altro  un  esame  spassionato  ed  og- 
gettivo degli  argomenti  che  si  sono  addotti  nei  responsi 
della  Suprema  giurisdizione  contenzioso-amministrativa  per 
riconoscere  il  solo  effetto  sospensivo  del  termine  al  ricorso 
portato  innanzi  all'autorità  amministrativa  incompetente,  ed 
anche  sotto  date  condizioni  —  escludendo  addirittura  l'altro 
effetto  interruttivo  del  quale,  come  s'è  visto,  da  tempo  or- 
mai non  si  fa  più  questione  nella  giurisprudenza  delle 
Cassazioni  giudiziarie. 

a)  E  fra  tali    argomenti,  anzitutto    abbiamo    trovato 
esposto  quello  dell'eccezionalità  della  giurisdizione  deman- 


(21)  V.  nella  GiusL  Amm.^  voi.  Ili,  P.  I,  pag.  245,  nota,  ivi  voi.  V, 
P.  I,  pag.  669,  nota,  ivi,  voi.  VI,  P.  I,  pag.  401,  nota. 
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data  alla  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  (22),  ohe  consente 
appena  una  benigna  interpretazione,  solo  per  far  luogo  alla 
sospensione  del  termine. 

Ora  questa  eccezionalità,  la  quale  si  risolve  in  quella 
di  una  giurisdizione  speciale,  ohe  presta  il  fianco  a  far  ri- 
tenere un  pieno  ed  aperto  riconoscimento  della  giurispru- 
denza della  Corte  Suprema  di  Boma —  la  quale  per  tal  via 
prima  dichiarò  ammessibile  il  ricorso  contro  le  decisioni 
della  lY  Sezione,  e  poi  annullò  parecchie  di  esse^ —  è  ap- 
punto quello  che  anzitutto  noi  neghiamo. 

Invece  coerenti  ai  nostri  precedenti  —  come  abbiamo 
sostenuto  di  fronte  alla  Cassazione  —  cosi  ora,  a  maggior 
ragione,  sosteniamo  innanzi  alla  lY  Sezione  che  la  potestà 
conferita  dal  legislatore  del  1889  al  Supremo  Tribunale  Am* 
ministrativo,  lungi  di  essere  d'indole  eccezionale  o  speciale, 
è  al  contrario  d'indole  e  di  fisonomia  generale. 

Ed  è  generale  e  mai  eccezionale  sia  se  si  riguarda  alla 
genesi  della  sua  istituzione,  sia  allo  spirito  e  alla  parola 
della  legge  di  sua  creazione,  e  sia  agli  obbietti  su  cui 
svolge  la  sua  attività. 

Imperocché,  esclusi  i  provvedimenti  d'indole  politica 
e,  relativamente,  quelli  di  leva  militare  e  di  controversie 
doganali  —  pel  rimanente  la  sua  potestà  giurisdizionale 
sugli  atti  amministrativi  non  ha  limiti  e  forse  è  più  estesa 
di  quella  che  lautorità  giudiziaria  esercita  in  materia  di 
diritto  —  come  fu  ampiamente  dimostrato  altrove  (23). 

In  conseguenza  di  che,  questo  argomento  non  rileva 
né  vale  nulla  per  la  questione  in  disaiaina. 

b)  Molto  meno  rileva  l'altro  argomento  che  gli  atti 
amministrativi,  con  la  teorica  dell'interruzione,  sarebbero 
in  una  certa  guisa  pregiudicati,  perchè  rimarrebbero  per 
un  certo  periodo  di  tempo  in  uno  stato  di  precarietà. 

E  non  rileva  perchè  se  .gli  atti  amministrativi  tutti, 
nemine  excepto^  relativi  al  jus  gestionis^  che  implicano  un  mo- 
vimento patrimoniale  non  indifferente,  per  non  dirlo  addi- 
rittura immenso,  vanno  tutti  soggetti  alla  legge  comune  coi 
privati,  quàl'è  quella  dell'interruzione  —  mal  si  comprende- 
rebbe il  motivo  per  cui  gli  altri  atti  amministrativi  per  lo  più 


(22)  Cit.  Giusi,  Amm.  Voi.  Ili,  P.  I.,  pag.  245  e  seg. 

(23)  V.  nella  Giustiz'a  Amministratìoa  il  nostro  articolo  sulla  que- 
stione se  le  decicloni  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Staio  si  possano 
impugnare  in  Cassazione,  voi.  IV,  P.  IH,  monografie,  pag.  1  e  seguenti; 
nota  alla  sentenza  della  Cassazione  di  Roma,  Società  per  le  opere  pub- 
bliche del  mezsogiorno  d^Iialia,  Comune  di  Taranio,  e  Ministro  dei  laoort 
pubbliciy  ioi,  P.  Illy  Corte  di  Cassazione,  pag.  1  e  seguenti,  e  capiioU  XI, 
XII  e  XIII  del  nostro  volume  I,  Leggi  e  regolamenti  sul  Consiglio  dt 
StaiOy  pag.  292  e  seguenti. 
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attinenti  al  gius  dHmpero  e  relativi  ad  interessi  —  dovessero  re- 
stare pregiudicati  ool  sottoporli  alla  legge  medesima,  qnando, 
d'altronde,  presso  la  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  venne 
sancito  l'istituto  della  sospensione  per  impedire  eventuali  danni 
irreparabili  che  potessero  derivare  dall'esecuzione  degli  atti 
medesimi. 

Ma  poi|  a  prescindere  ohe  lo  Stato  moderno  e  gli  atti 
delle  sue  autorità  amministrative  non  possono  rappresentare 
un  certo  ohe  di  ascoso  o  un  certo  che  al  di  fuori  o  superiore 
al  consorzio  sociale  e  nazionale  —  ed  a  prescindere  dal  con- 
cetto generale  che  nessuna  di  esse  può  mai  allontanarsi  dalle 
norme,  forme  ed  effetti  delle  leggi,  specie  se  tassativi  come 
quello  in  disamina  —  ben  risaputo  è  d'altro  canto  che  i  freni 
e  controlli  afBdati  al  Supremo  Tribunale  Amministrativo 
debbono  intendersi  in  modo  che  essi  possano  sortire  i  loro 
effetti  —  e  non    già   che   non  abbiano  a  produrne   alcuno. 

E  poi  quali  pregiudizi  possono  derivare  agli  atti  am- 
ministrativi dalla  teoria  che  sosteniamo?! 

Di  qui  si  vede  chiaramente  che  neppure  questo  argo- 
mento può  esercitare  influenza  per  escludere  nella  soggetta 
materia  il  concetto  dell'interruzijne. 

e)  Né  giova,  da  ultimo,  l'addurre  che  ooU'interruzione 
si  avrebbero  due  termini  invece  di  uno,  e  che  per  virtù  di 
essa  risulterebbe  migliore  la  condizione  di  colui  il  quale 
sbagliò  di  fronte  a  quegli  che  si  uniformò  alla  legge. 

1.  Non  giova  la  prima  obiezione,  perchè  in  fondo  pare 
si  risolva  in  una  sottigliezza  — -  essendo  d'altronde  ovvio 
come,  posta  la  teorica  dell'interruzione,  sancita  dal  legisla- 
tore per  evitare  decadenze  e  perdite  di  diritti  ai  riguardi 
della  prescrizione  e  per  impedire,  in  nome  dell'equità,  se 
non  d'alta  moralità^  che  si  tragga  ingiusto  profitto  da  un 
errore  involontario^  il  nuovo  termine  ne  discende  come  una 
conseguenza  necessaria  ed  inevitabile. 

2.  Addurre  poi  l'inconveniente  che  deriverebbe  dall'in- 
terruzione, che  renderebbe  migliore  la  condizione  di  chi 
sbagliò  di  fronte  a  colui  il  quale  non  commise  sbaglio  — 
indipendentemente  dal  riflesso  che  addiicere  inconveniens  non  est 
solvere  argumenlum^  codesta  migliore  condizione,  se  si  guarda 
alla  sostanza,  è  più  apparente  che  reale. 

Imperciocché  tanto  chi  non  errò,  quanto  chi  errò  e 
viene  soccorso  dalla  legge,  dopo  tutto  raggiungono  entrambi 
il  medesimo  scopo,  qual'è  quello  di  far  discutere  i  loro 
gravami  davanti  l'autorità  superiore  competente. 

Ed  allora  —  di  fronte  al  fine  ultimo,  dove  sta  la  mi- 
gliore condizione  di  questo  di  fronte  a  quello?  Ohe  vantag- 
gio consegue  l'uno  più  dell'altro? 
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Il  vantaggio  inveoe  è  per  tutti  nel  raggiungimento  del 
duplioe  scopo  della  legge,  di  soccorrere  chi  errò  e  di  mante- 
nere integri  i  gradi  di  giurisdizione  da  essa  prestabiliti.  . 

I  prìncipi  del  resto  sono  principi,  e  nei  principi  sta 
tutto:  talché,  dopo  ammessi  questi,  non  è  più  possibile 
sviarne  o  disconoscerne  le  conseguenze. 

Ora  nel  caso  il  principio  è  quello  consacrato  nell'arti- 
colo 2125,  al  quale  non  è  stata  fatta  alcuna  deroga  né  in 
modo  diretto,  né  indiretto  dalle  leggi  1889-90;  articolo  co- 
desto che  pure  è  stato  nel  caso  invocato,  e  non  se  ne  vo- 
gliono disconoscere  gli  effetti  ;  per  cui  la  conseguenza  del- 
l'interruzione rendesi  inevitabile  anche  in  sede  ammini- 
strativa. 

Laonde  a  nessuno,  che  voglia  interpretare  ed  applicare 
la  legge  in  modo  logico,  razionale  e  conforme  allo  spirito  di 
essa,  è  permesso  di  negare  quella  conseguenza  o  di  sosti- 
tuirne altre  apparenti  od  effimere. 

E  noi,  animati  dal  desiderio  di  vedere  l'Istituto  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  sempre  più  circondato  da 
meritata  fiducia  e  simpatia  popolare,  confidiamo  che,  in 
omaggio  a  quel  medesimo  precetto  di  legge  contenuto  nel 
succitato  articolo  del  Codice  Civile,  vorrà  mettersi,  anche  per 
l'esaminata  questione  giuridica,  al  pari  dell'Autorità  giu- 
diziaria, e  camminare,  come  venne  già  auspicato,  paral- 
lelamente a  questa,  per  viemaggiormente  corroborare  il  legit- 
timo e  salutare  convincimento  che  al  di  sopra  di  tutti  e  di 

tutto,  a  tutela  della  libertà  e  del  diritto,  evvi  la  legge  che 
soccorre  e  garantisce  tutti  per  mezzo  dei  Magistrati  cui 
fu   conferita   la  custodia   della    giustizia. 

AVV.   B.   LOMONACO 
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LUIGI    BREGANZE 

Commemorazione  fattane  alV udienza  delVll  novembre  1891  delle  &- 
zioni  Unite  della  Corte  dei,  Conti^  dal  Primo  Presidente,  se* 
natore  FINALI  * 

Onorevoli  Oolleghi! 

Oggi  assai  tristamente  si  inaagara  il  nosto  anno  giu- 
ridico. Non  è  più  fra  noi  quegli  ohe  pareva  di  tutti  il 
più  alaore  di  spirito  e  di  forze;  Tamioo  ed  il  compagno  ohe 
era  d'esempio  a  tutti  nello  zelo  del  pubblico  servizio,  nel 
lavoro  indefesso,  nello  studio  assiduo  delle  gravi  questioni 
amministrative  e  contabili,  che  si  attengono  alle  nostre  alte 
funzioni.  Nel  mattino  del  primo  giorno  del  mese  morte  im- 
provvisa lo  colse,  immergendo  nel  lutto  la  sua  virtuosa  fa- 
miglia. 

Pareva  che  in  questi  ultimi  anni  avesse  acquistato  nuova 
vigoria;  e  nelPanno  scorso  se  ne  ebbe  un  bel  saggio  in  una 
commemorazione  storica  fatta  a  G-allarate,  la  città  nella 
quale  egli  aveva  avuto  la  prima  educazione.  Quel  discorso 
scritto  con  giovanile  ardore  è  pieno  di  geniali  e  patriottici 
ricordi;  è  infiorato  anche  da  versi  forti  e  gentili  scritti  nei 
giovani  anni,  che  in  quella  occasione  si  piacque  ricordare. 
Nei  giorni  passati  rilessi  quel  discorso,  e  ne  fui  profonda- 
mente commosso. 

Nel  1848,  e  in  mezzo  al  suoi  studi,  Luigi  Breganze  non 
ancora  diciottenne,  prese-  parte  alle  memorabili  e  gloriose 
giornate  che  liberarono  Milano  dalla  dominazione  austriaca: 
di  quegli  arditissimi  combattenti  è  ancora  nel  nostro  Od* 
legio  un  superstite,  a  cui  una  ferita  riportata  alla  mano  è 
più  bella  di  ogni  altra  decorazione.  Rifatti  in  armi  e  in 
fortuna  gli  austriaci  e  prostrate  le  sorti  della  patria  se  ne 
stette  in  disparte;  e  al  Governo  straniero  non  volle  in  al- 
cun modo  ed  in  alcun  ufficio  servire. 


'  Il  Fòro  per  mezzo  di  alcuni  Avvocati  che  presero  la  parola,  si  associò  alla  com- 
memorazione fatta  dall'insigne  Presidente  della  Corte  dei  Conti. 

Ed  anche  noi,  che  avemmo  fra  i  nostri  collaboratori  il  compianto  Presidente  Bre- 
fanze,  dal  quale  il  nostro  periodico  ricevè  sempremai  incoraggiamenti  e  cortesie,  ci 
associamo  riverenti  a  rimpiangere  tanta  perdita. 
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Ma,  sospirata,  dopo  dieci  anni  venne  la  guerra  del  1859, 
co'  snoi  trionfi.  Liberata  la  Lombardia,  il  Breganze  fa  as- 
sunto in  servizio  dal  Q-ovemo  nazionale  alla  dipendenza 
del  Ministero  dell'  interno.  Ma  l'ufficio  che  egli  esercitava 
nella  pubblica  sicurezza  non  si  confaceva  né  all'  indole  di 
lui,  né  agli  sCudi  lodevolmente  percorsi  nei  quali  aveva  ri- 
portato la  laurea  in  legge.  L'anno  appresso  passò  consigliere 
di  Prefettura  a  Macerata  ;  ed  oggi  ricordo  con  certa  intima 
compiacenza  di  averlo  proposto  io  per  quell'ufficio  a  Lo- 
renzo Valerio,  B.  Commissario  generale  nelle  Marche. 

Non  lo  conoscevo  io  di  persona,  ma  lo  raccomandavano 
i  suoi  buoni  documenti,  e  autorevoli  attestazioni  delle  egregie 
qualità  dell'  ingegn»)  e  dell'animo  di  lui  e  della  capacità  sua. 

Passò  consigliere  in  altre  Provincie:  fu  sotto-prefetto; 
fu  addetto  ad  uffici  direttivi  nel  Ministero  dell'interno,  Re- 
ferendario al  Consiglio  di  Stato  ;  capo  di  gabinetto  del  mi- 
nistro, infine  prefetto,  e  in  tutti  questi  uffici  mostrò  grande 
attitudine,  desiderio  del  pubblico  bene,  fu  discreto  e  fido, 
osservante  della  legge,  senza  deviarne  mai,  per  proposito,  a 
fini  partigiani. 

Fu  mandato  da  prefetto  alla  nostra  Corte  procuratole 
generale  nell'anno  1882.  Posso  ben  dirlo  io,  che  tredici  anni 
prima  mi  ero  scusato  dall'accettare  quell'arduo  ed  alto  uf- 
ficio, che  egli  non  vi  era  abbastanza  preparato.  Non  si  dis- 
simulò egli  il  difetto,  né  si  scoraggi:  ma  intraprese  con 
fervore  grande  e  ferrea  volontà  il  proprio  tirocinio  al  quale 
erano  buon  fondamento  gli  studi  giuridici  da  esso  fatti  e 
la  pratica  amministrativa. 

Perseverò  indefesso,  e  visibile  era  il  progresso  che  egli 
di  giorno  in  giorno  faceva  :  e  continuò  quando  fu  poi  no- 
minato consigliere  e  da  ultimo  presidente  di  Sezione.  Ei- 
goroso  e  severo  nei  suoi  giudizi,  senza  disconoscere  gli  in- 
teressi privati,  egli  però  nei  casi  dubbi  propendeva  a  fa- 
vore dell'  interesse  pubblico  :  animato  sempre  da  un  senti- 
mento di  giustizia  e  dalla  coscienza  della  propria  responsa- 
bilità e  dal  proprio  dovere. 

Ebbe  in  proprio  una  virtù  pur  troppo  rara,  e  che  é  una 
prova,  della  bontà  e  gentilezza  dell'animo.  Egli  fu  fido  alla 
amicizia  non  solo  verso  i  vivi,  ma  altrettanto  e  più  verso 
i  morti,  dai  quali  nulla  più  é  da  sperare. 

Parlò  sempre  con  venerazione  e  con  mesto  desiderio  di 
Cesare  Correnti,  uno  dei  capi  della  insurrezione  milanese 
del  1848  che  egli  aveva  conosciuto  nelle  cinque  giornate. 
Al  Depretis,  che  gli  era  stato  benevolo  e  benefico,  consacrò 
dopo  la  morte  una  affettuosa  monografia,  piena  di  interes- 
santi ricordi|  la  migliore  forse   ohe  siasi    scritta    di  quel- 
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Tuo  ino  di  Stato.  Nel  discorso  di  Qallarate,  ohe  ho  già  ri- 
cordato, fui  tocco  da  una  commovente  commemorazione'  di 
Giacomo  Costa,  già  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  allora 
mancato  da  poco  ai  vivi.  Al  Costa  era  stato  solamente  amico 
'e  non  credo  che  da  lui  avesse  ricevuto  mai  utilità  o  bene- 
ficio alcuno. 

Pochi  giorni  innanzi  alla  sua  tanto  inaspettata  morte, 
io  aveva  potuto  dargli  sicurtà  che  S.  M.  gli  avrebbe  confe- 
rita la  dignità  che  è  il  più  solenne  riconoscimento  dei  ser- 
vigi e  dei  meriti  amministrativi  e  politici.  Cosi  era  soddi- 
sfatto un  suo  legittimo  voto  ;  ma  un  avverso  destino  si  è 
frapposto. 

La  sera  del  31  ottobre,  fino  ad  ora  tarda,  com'era  so- 
lito di  fare  stette  attendendo  agli  affari  nella  sua  st&nza  di 
ufi&cio  alla  Corte  ;  la  mattina  appresso  si  alzò  di  buon'ora 
ed  entrò  nella  stanza  domestica  di  studiò,  per  cominciarvi 
la  laboriosa  giornata.  Cadde  morto  in  un  baleno,  fra  le  braccia 
de  suoi,  mentre  egli  si  metteva  al  lavoro. 

Anche  quando  non  potremo  più  noi,  sarà  lungamente 
ricordato  nella  Corte  quest'uomo  dabbene,  questo  cittadino 
benemerito,  questo  magistrato  zelante,  laborioso,  integer- 
rimo, che  meritò  la  stima  e  l'affetto  nostro  non  solo,  ma 
quello  di  tutti  i  buoni. 
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terno 

Collegio  Chimico  Farmaceutico  di  Roma  — 
Intendenza  di  Finanza  di  Roma  e  Ministeri 
del  Tesoro  e  dell*  Interno 

Caracciolo  ed  altri  —  Comitato  Forestale  di 
Potenza 

Mirenghi  —  Ministero  delle  Finanze 

Sulas  —  Comune  di  Sanluri  e  G.  P.A.  di  Ca- 
gliari  

Comune  di  fìaiardo  —  G.  P.  A.  di  Porto  Mau- 
rizio e  Comune  di  Apricale 

Compagnia  Israelitica  in  Vercelli  —  G.  P.  A.  di 
Novara 

Areico n fraternità  del  S.  Sepolcro  in  Cagliari 
—  Intendenza  di  Finanza  e  G.  P.  A.  di  Ca- 
gliari   

Comune  di  Sermide  —  Ministero  dell'Interno, 
Ospedale  Civilo  di  Padova  e  Comune  di 
Ferrara 

Parroco  e  fabbriceria  Parrocchiale  di  Casal- 
maiocco  —  Congregazione  di  Carità  di  Ca- 
salmaiocco  e  Ministero  deirinterno.   .   .   . 

Caucci  —  Recanatini,  Areico n fraternità  dei 
Piceni  in  Roma  e  Ministero  dell'  Interno . 
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47  Presta  —  G.   P.  A.  di  Cagliari  e  Comune  di 

Montresso 

48  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Verona. 

49  Provincia  di  Udine  —  Ospedale  Civile  di  Por^ 

denone  e  G.  P.  A.  di  Udine 

50  Comune  d'Itala  —  Verardo  e  G.  P.  A.  di  Mes- 

sina     

51  Golia  —  De  Angelis  e  G.  P.  A.  di  Caserta.   . 

52  Comune  di  Oleggio  —  Ministero  dell'Istruzione 

Pubblica  e  Prefetto  di  Novara 

53  Confraternita  di  S.  Angelo  in   Coliescipoli  — 

Congregazione  di  Carità  di  Collescipoli  e 
Ministero  dell*  Interno 

54  Confraternita  del  Carmine  in   Collescipoli  — 

Congregazione  di  Carità  di  Collescipoli  e 
Ministero  dell'Interno 

55  Confraternita  del  SS.  Sacramento  in  Collesci- 

poli —  Ministero  dell'Interno  e  Congrega- 
zione di  Carità  di  Collescipoli  ...'... 

56  Parroci  di  Moggiate   Superiore   e  Moliate 

Inferiore  —   Congregazione   di   Carità  di 
Gatiico  e  Ministero  dell'Interno 

57  Dal  Fara  —  Comune   di   Mei   e  G.  P.  A.  di 

Belluno 

58  Confraternita  di  S.  Giovanni  Decollato  in  Col- 

lescipoli —  Congregazione  di  Carità  di  Col- 
lescipoli  

59  Robìola  —  Comune  di  Gavesana  e  G.  P.  A.  di 

Novara 

60  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Milazzo 
e  G.  P.  A.  di  Messina. 

61  Comune  di  Serrata  —  Gulli  e  G.  P.  A.  di  Reg- 
gio Calabria 

Comune  di  Carloforte  —  Ministero  delle  Fi- 
nanze  

63  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Bologna 
e  Pio  Legato  Negrini  in  Sala  Bolognese . 

64  Comune  di  Paluzza  —  Prefetto  di  Udine  .   . 

65  Provincia  di  Padova  —  Provincia  di  Vicenza, 
Ospedale  di  Este,  Comune  di  Foza  e  Mini- 
stero dell'Interno 

Patrizi  —  G.  P.  A.  di  Teramo»  Andreoni  ed 
altri    

67  Comune  di  Rosolina  —  G.  P.  A.  di  Rovigo  e 
Rorai 

68  Pavia  e  Crisafulli  —  Di  Bella  e  Baviera,  Pre- 

fetto e  Sindaco  di  Messina 

69  Comune  di  Capizzi  —  G.  P.  A.  di  Messina  e 

Ministero  aell' Interno 

70  Arton  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 

e  Cristofanetti 

71  Cotronei  —  Spataro  e  Ministero  delle  Finanze. 
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72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 
80 

81 


82 


84 

85 

86 
87 


90 

91 
92 

93 

94 

95 
96 

97 


99 


Morabito  e  Comune  di  Lauretana  —  Prefetto  di 

Reggio  Calabria  e  Fu  rei 

Di  Martino  —  Prefetto  di  Caserta 

Massimo  —  Società  Acqua  Pia  Antica  Marcia 

e  Prefetto  di  Roma 

Ferrara  —  Prefetto  di  Potenza  e  Sindaco  di 

Montalbano  Jonico . 

Alesi  —  Prefetto  di  Foggia  ed  altri 

Lanna  ed  altri  —  Consiglio  Comunale  di  Cai- 
vano  

Congregazione  di  Carità  di  Amandola  —  So- 
cietà degli  artisti  di  Amandola 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Avellino. 
Comune  di  Bologna  —  Direzione  Generale  del 

Debito  Pubblico 

Comune  di  Sandrigo  —  Co-nune  di  Bressan- 
vido,  G.  P.A.  di  Vicenza  e  Ministero  del- 

rinterno 

Verga  e  Budini  —  P^fetto  di  Roma,  Pense- 
n'ni  Presidente  della  Società  dei  Piceni,  De 

Dominicis  ed  altri 

Schettini  —  Maimone  e  Ministero  di  Grazia 

e  Giustizia 

Comune  di  S.  Agata  di  Puglia  —   Ministero 

delle  Finanze 

Tommasini  —  Comune  di  Lucerà 

Vivarelli  —  Comune  di  Orbeiello 

Melcher  Florio  gerente  e  rappresentante  della 

Ditta  Bosio  e  Comp.  di  Reggio  Elmilia  — 

G.  P.  A.  e  Comune  di  Reggio  Emilia.   .   . 

Namias  —  Consiglio  Ospitaliere  di  Mantova 

e  G.  P.  A.   d'ivi 

Pescatori  —  Comune  di  Comraenaggi  e  G.  P.A. 

di  Mantova 

Bianchini  ed  altri  —  Comune  di  Campo  Tar- 

tano  e  Ministero  dell'Interno 

Comune  di  Strevi  —  G  P.  A.  di  Alessandria . 
Borzi  —  Comune  di  Finalmarina  e  G.  P.  A.  di 

Genova  

Fratelli  Avellone  —  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici     

Comune  di  Montegaldo  —  G.  P.  A.  di  Vicenza 

e  Ministero  dell'Interno 

Mascarelli  ed  altri  —  Comune  di  Stornarelle. 

Comune   di   Fratta   Polesine    —  G.   P.  A.  di 

Rovigo  Ministero  del  Tesoro.   ...... 

Padovani  ed  altri  —  Comune  di  Matera  e  Mi- 
nistero dell'Interno 

Gam bardella  —  Ministero  del  Tesoro  e  Banco 

di  Napoli 

D'Ambruosi  —  Prefetto  di  Bari,  Comune   di 
Conversano  e  Larusso 


11  febbr. 
11     » 

18     V 


25 
25 

25 

25 
25 

25 


25  » 

25  y> 

25  » 

25  » 

25  D 

25  » 


» 
» 


25 

25 

25 

25 
25 

25 

25 

25 
5  marzo 

5  » 

5  » 

5  y> 

5  » 


60  n. 
161  • 

577  • 

575  ♦ 
575  ♦ 

577  * 

66 
451  n. 

638 


141 

113  n. 

57  n. 

60 
184 
71  n. 

162  ♦ 

620 

91 

48 
32/4  * 

58  n. 

150 

44 
577  ♦ 

487  n. 

63 

74  n. 

94  n. 


Digitized  by  VjOOQIC 


INDICE  DELLE  DBCISIom 


i 


NOME  DELLE  PARTI 


DATA 

della 
pubblieaiJMt 


PAGINA 


100 
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110 
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114 
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117 

118 

119 

120 

121 

122 

123 
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Randone  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici.   . 

Nastri  —  Tertori  e  Buschetti 

Comune  di  Cison  di  Valroarino  —  Comune  di 

Pollina  e  G.  P.  A.  di  Treviso 

Campeis  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e 

Morelli 

Morabito  —  Londi  ed  altri  e  G.  P.  A.  di  Reg- 
gio Calabria 

Na^li  —  Ministero  di  Agricoltura 

Pulini  —  Comune  di  Loro  Ciuffenna  e  Pre- 
fetto di  Arezzo 

Longo  —  Bonanno  Ricca  ed  altri.   G.  P.  A. 

di  Palermo  e  Ministero  delle  Finanze  .   . 

Miceli  —  Paci,  Comune  di  Lercara  e  Prefetto 

di  Palermo 

Comune  di  Torre  Le  Nocelle  —  De  Dominicis 

e  Ministero  dell'Interno 

Comune  di  Alcamo  —  Barbanzola  e  Montic- 

cialo 

Guzzo  —  G.  P.  A.,  Monte  di  Pietà  di  Palermo 

e  Patricola 

Spedale  di  S.  Maria  degli  Innocenti  in  Fi- 
renze —  Congregazione  di  Carità  di  Firen- 
zuola e  Ministero  dell* Interno 

Comune  di  Tcrracina  —  Ministero  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  e  Comune 

di  S.  Felice  Circeo 

D'Ambrosio  ed  altri  —  Ministero  della  Guerra 
Capitolo    della  Metropolitana   Fiorentina  — 
Congregazione  di  Carità  di  Firenze  e  Mini- 
stero  dell'Interno 

Comune  di  Genova  —  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  e  Parmetler 

Spedale  di  S.  Maria  degli  Innocenti  in  Fi- 
renze —  Congregazione  di  Carità  di  Em- 
poli e  Ministero  dell'Interno 

Spedale  di  S.  Maria  degli  Innocenti  in  Fi- 
renze —  Congregazione  di  Carità  di  Bar- 
berino e  Ministero  dell'Interno 

Verzillo  —  Comune  di  Capua,  Cassa  Depositi 

e  Prestiti  e  Ministero  del  Tesoro  .... 

Colaci  —  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 

e  Commercio 

Comune  di  Reggio  Emilia  —  Curti  e  Ministero 

dell'Interno 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Giussago 

e  G.  P.  A.  di  Pavia 

Sassano  —  Messina  e  Prefetto  di  Potenza.   . 

Comune  di  Spoleto  —  Nevi 

Comune  di  Osilo  —  Tolu  e  G.  P.  A.  di  Sassari 

Moriniello  ed  altri  —  Di   Napoli  ed   altri  e 

G.  P.  A.  di  Napoli 
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ColÌDÌ  —  Gandolfì  e  Guglielmi  e  Ministero 
delPInterno 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Cucca  e 
G.  P.  A.  di  Verona 

Falconi  —  Comune  di  Maddalena  e  Mìni- 
stero  deir  Interno 

Ferrara  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e 
Comune  di  Montalbano  Ionico 

Liguori  ed  altri  —  Prefetto  e  Comune  di  Sa- 
lerno e  Marino 

Borrelli  —  Ministero  della  Marina  ..... 

Opera  Pia  De  Giovanni  —  Occheti  e  G.  P.  A. 
di  Cuneo  

Comune  di  Casarano  —  Carucci  e  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici 

De  Marco  —  Colarusso,  Impiombato  e  G.  P. 
A,  di  Reggio  Calabria. 

Comune  di  Palermo  —  Albanese  .'..... 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Mantova. 

D*Angelantonio  —  Ministero  della  Guerra.   . 

Zolezzi  —  Prefetto  di  Genova  ed  Amoretti  . 

Parroco  della  catfedrale  di  Macerata  —  Con- 
gregazione di  Carità  d'ivi  e  Ministero  del- 
l' Interno 

Opera  Pia  Borsa  dei  Valdesi  in  Villa  Pellico 
—  Ministero  del  Tesoro 

Amaturo  —  Marano  e  Prefetto  di  Salerno.   . 

Bonollo  e  Dalle  Carbonare  —  Consiglio  Sco- 
lastico Provinciale  di  Vicenza 

Cevasco  ed  altri  —  Maggiolo,  Belgrado  ed 
altri  e  G.  P.  A.  di  GeiiOva 

Opera  Pia  Filati  in  Macerata  —  Congrega- 
zione di  Carila  d'ivi  e  Ministero  dell'In- 
terno   

Congregazione  degli  Artisti  di  Macerata  — 
CDngregazione  di  Carità  d*  ivi  e  Ministero 
dell'interno 

Pugliese  ed  altri  —  Comune,  G.  P.  A.  e  Pre- 
fetto di  Alessandria 

Monte  di  Pietà  di  Livorno  —  G.  P.  A.  di 
Livorno  e  Mangani 

De  Castrone  —  Ministero  dell'Interno.   .   .   . 

Amati  —  G.  P.  A.  di  Fasano,  Sante  e  Man- 
cini     

Deputazione  Provinciale  di  Benevento  —  Car- 
rano  e  G.  P.  A.  d'ivi   . 

Macagno  ed  altri  —  Ministero  delle  finanze. 

Provincia  di  Como — Provincia  di  Bergamo. 

Rovelli  ed  altri  —  G.  P.  A.  di  Novara,  Co- 
muni di  Borgo  Sesia  e  Vercelli 

Lanzellotti  —  Comuni  di  Acquappese  e  Guar- 
dia Piemontese 
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156 

Fabbriceria  Parrocchiale  di  S.  Alessandro  in 

Brescia  e  CJongregazione  di  Carità  d*ivi.  . 

1  aprile 

606  * 

157 

Cerella  —  Comune  di   Vasto   e  G.  P.   A.  di 

Chieti 

1     » 

127 

158 

Congregazione  di  S.  Severino  Marche  —  In- 
tendente di  finanza  di  Macerata  e   Mini- 

stero del  Tesoro 

15     » 

575  ♦ 

159 

Damillano  —  Tomatis  Prefetto  di   Cuneo   e 

Consorzio  Esattoriale  d'ivi 

15     » 

614 

160 

Vassallo  —  Ministero  delFInterno. 

15     » 

656 

161 

Comune  di  Mogaro  —  G.  P.  A.  di  Cagliari  e 

Marongiu 

15     j> 

199 

162 

Deputazione  Provinciale  di  Belluno  —  Mini- 
stero  dei   LL.  PP.,  Ditta  Magni  e   C.    e 

Prefetto  di  Belluno . 

15     » 

257 

163 

Auletta  ed  altri  —  Prefetto  di  Napoli  e  Con- 

gregazione dei  Preti    dei^Casi   morali   di 
Frattamaggiore 

15     » 

153 

164 

Ricovero  pei  vecchi  poveri  in  Savigliano  — 

G.  P.  A.  e  Intendenza  di  finanza  di  Cuneo. 

15     » 

472  n. 

165 

Comune  di  Montescaglioso  —  D'Ambrosio  e 

Ministero  dell'Interno 

15     » 

203  n. 

166 

Madon  —  Ministero  delle  finanze 

15     » 

335  * 

167 

Insom  —  Ministero  della  Guerra 
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157 
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Comune  di  Spoleto  —  Prefetto  di  Perugia.   . 
Parroco  di  S.   Maria  a  Spugna  di  Colle  Val 
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335  * 

169 

d'Elsa  —  CongKegazione  d'ivi  e  Ministero 

dell'Interno 

15     ì> 

324  * 
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Bastianoni  Parroco  di  S.   Caterina   di   Colle 

Val  d'Elsa  —  Congregazione  d'ivi  e   Mi-' 

nistero  dell'Interno 

15     » 

381  * 

171 

Bimbi  Arciprete  della  Cattedrale  di  Colle  Val 

d'Elsa  —  Congregazione  di  Carità  d'ivi  e 

Ministero  dell'Interno 
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Marchi  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
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Bruschi  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

15     ^> 

133 
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Aruoldi  Ministero  della  guerra 
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Perlingieri  —  Prefetto  di  Benevento    .... 
Cristofaro  —  G.   P.   A.  di  Cosenza  e   C.   di 
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Comune  di  Roma  —  G.  P.  A.  di  Roma  e  Chio- 

venda    
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Anatrella  ed  altri   —  G.  P.   A.   di   Livorno, 

Consiglieri  e  Com.  d'ivi  ;  Costella  —  G.  P.  A. 

di  Livorno,  Anatrella  ed  altri 
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Greco  ed  altri  e  Moscati  —  G.  P.  A.  di  Avel- 

lino.  
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e  Opera  Pia  Foà  in  Vercelli 

22     » 

455  ♦ 

182 

Alberti  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.   . 
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183  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commer- 

cio —  Comitato  Forestale  di  Lucca  .   .  . 

184  Fratelli  Gressani  —  Stroili  e  Bagnara  e   G. 

Com.  di  S.  Vito  al  Tagliamento 

185  Comune  di  Isolabona  —  G.   P.   A.   di  Porto 

Maurizio  e  Gibelli 

186  Ricci  —  Comune  di  Leprignano  e  G.  P.    A. 

di  Roma 

187  Ministero  del  Tesoro  —  Asilo   di   Mendicità 

Salvi  in  Vicenza  e  G.  P.  A.  d'ivi   .   .   .   . 

188  Maranca  Antinori  ed    altri  —  Consiglio  Co- 

munale di  Lanciano 

189  Parroco  e  Fabbriceria  della  Chiesa  di  Santa 

Maria  di    Zero  Branco  —  Congregazione 
di  Carità  d'ivi  e  Ministero  dell  Interno.   . 

190  Bassani  —  G.  P.  A.  e  Comune  di  Mantova.  . 

191  Gamberini  e  Malatesta  —  Prefetto  di  Bolo- 

gna, Opera  Pia  dei  Vergognosi  e  Istituto 
dei  Ciechi  di  Bologna 

192  Comune  di  Bettola  —  Ministero  del  Tesoro  e 

G.  P.  A.  di  Piacenza 

193  Confraternita  della  SS.  Trinità  in  Campi  Sa- 

lentino  e  G.  P.  A.  di  Lecce 

194  Comune   di  Siderno  —  Ardino 

195  Puxeddu   ed   altri  —  Secci  e  G.  P.  A.  di  Ca- 

gliari  

196  Franzoni  —  Ricevitore  Provinciale  di  Catan- 

zaro  Prefetto   d'ivi  e  Ministero  delle  Fi 
nanze. 

197  Paschieri  —  Prefetto  di  Cuneo 

198  Streva  —  Comune  di   Palermo   e   Ministero 

dell'Interno 

199  Ritiro   Suor   Orsola   Banincasa  in  Napoli  — 

G.  P.  A.  di  Napoli  e  Canfora 

200  Provincia  di  Novara  —  Congregazione  di  Ca- 

rità di  Biella  e  G.  P.  A.  di  Novara  .   .   . 

201  Gugliuzzo  —  Ministero   delle   Poste  e  Tele- 

grafi e  Mannino 

202  Todaro  della  Galla  —  Comune  e  G.  P.  A.  di 

Palermo  e  Locascio 

203  Torrigiani  ed  altri  —  Ministero  dell'Interno  . 

204  Parroco  di  Colognola  sul  Piano   —  Congre- 

gazione di  Carità  d'ivi  e  Ministero  dell'In- 
terno   

205  Lubrano  —  Banco  di  Napoli  e  Ministero  del 

Tesoro i   .   .   . 

206  Comune  di   Caltani ssetta  —  Alberghina  e  G. 

P.  A.  di  Caltanissetta 

207  Nobile  ed  altri  —  Deputazione  Provinciale  di 

Palermo  e  G.  P.  A.  d'ivi 

20S     Comune  di  Paterno  —  Consiglio  e  G.  P.  A.  di 
Catania 


22  aprile 
22  » 
22  t> 
22  » 
22  » 
22      r> 


22 
22 


22  y> 

22  V 

22  » 

22  » 

22  n 


29 
29 

» 

576  ♦ 
295  * 

29 

» 

251  ♦ 

29 

D 

551  ♦ 

29 

V 

658 

29 

» 

206 

29 
29 

» 

251  n. 
452  ♦ 

29 

y> 

382* 

29 

» 

187  n. 

29 

y> 

168 

29 

V 

324  ♦ 

29 

» 

193 

582 
174  n. 
215  n. 
213 
473  ♦ 
168  n. 


381  ♦ 
336  * 


357  ♦ 

588 

574  ♦ 
211 

183 
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209 

210 

211 

212 

213 

214 
215 

216 
217 

218 

219 

220 

221 

222 

223 
224 
225 

226 
227 

228 

229 

230 
231 

282 

233 

234 

235 
236 
237 


Sbordoni  —  Comune  di  Roma  e  G.  P.  A.  d'ivi. 

Princiotta  —  Prefetto  di  Trapani,  Comune  di 
Camporeale  e  Sunseri 

Marino  —  Comune  di  Mendicino  e  Prefetto 
di  Cosenza  

Di  Leo  —  Ministro  Commissario  per  la  Sici- 
lia e  Comune  di  Ribera 

Di  Napoli  —  Società  di  Risanamento  di  Na- 
poli e  Prefetto  d'ivi 

Porri  —  De  Fazio  e  Prefetto  di  Catanzaro  . 

Da  Re  —  Comune  di  Fazza  Alpago  e  G.  P.  A. 
di  Belluno 

Provincia  di  Ac|uila  —  Ministero  dell'Interno. 

Frisan  ed  altri  —  Ministero  dell'Interno  e 
Comune  di  Montereale  Cellino 

Comune  di  Pon tremoli  —  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione 

Calai  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e  An- 
derlini e  Comune  di  Fossato  di  Vico.   .  . 

Comune  di  Isolabona  —  G.  P.  A.  di  Porto 
Maurizio  e  Comune  di  Apricale 

Vercellini  —  Opera  Pia  degli  Asili  di  Carità 
per  l'infanzia  e  Prefetto  di  Milano.   .   .   . 

Ciliberti  —  Prefetto  di  Lecce,  Comune  di  Ca- 
stellaneta  e  Lassandro 

Tori  —  Prefetto  di  Genova  e  Prati 

Giungi  —  Ministero  del  Tesoro 

Leone  —  Deputazione  Provinciale  di  Palermo 
e  G.  P.  A.  d'ivi * 

Comune  di  Piacenza  —  Ministero  del  Tesoro. 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Masca- 
lucia 

Ministero  del  Tesoro  — -  G.  P.  A.  di  Firenze 
e  Comune  di  Lastra  a  Signa 

Comune  di  Grumello  Cremonese  —  G.  P.  A. 
di  Cremona  e  Comune  di  Sesto  ed  Uniti. 

Ricci  —  Ministero  delle  Finanze 

Tirinnanzi  —  Comune  di  Arena  e  Ministero 
dell'Interno ; 

Cuocolo  —  Prefetto  di  Napoli  e  la  Sezione 
Bonifiche  delle  Paludi  di  Napoli 

Zannotti  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e 
Comune  di  Ninchiatura 

Fabrizi  —  Pu^lielli  —  Comune  di  Pratola  Peli- 
gna  e  Ministero  dell'Interno 

Rolli  e  Bonora  —  Ministero  dell'Interno.   .   . 

Tan|<a  e  Contini  —  Comune  di  Oristano.   .   . 

Molino  ed  altri  —  Consiglio  comunale  di  Ci- 
noglio 

Congregazione  di  Carità  di  Fontanella  del 
Piano  —  G.  P.  A.  e  Intendenza  di  Finanza 
di  Bergamo 


29  aprile 
6  magg. 
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» 
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» 
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» 

6 

» 
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y> 
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» 

13 
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13 

» 

13 

» 

13 

» 

13 

» 

13 

» 

20 
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20 

» 

20 

)> 

20 

» 

20 

9 

20 

» 

20 

» 

218 

577  * 

243 

172  n. 

363 
305  n. 

177 
229 

217 

180 

324  ♦ 

322  ♦ 

642 

172 
177  n. 
453  * 

585  n. 
246 

497  * 

502  ♦ 

324  ♦ 
291 

341 

576  ♦ 

577  ♦ 

221  a 
262 

336  * 

337  * 
505 
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239  Mascarella  ed  altri  —  Comune  di  Stornarella. 

240  Comune  di  Mistretta  —  G.  P.  A.  di  Messina  e 

Comune  di  Reitano 

241  Congregazione  di  Carità  di   Russi  —   Inten- 

denza di  Finanza  di  Ravenna  e  G.  P.  A. 
d'ivi 

242  Cicercliia  ed  altri  —  Provincia  di  Roma  o  Mi- 

nistero dell'Interno 

243  Zacchia  —  Comune  di  Poli  e   Ministero  del- 

rinterno 

244  Reggiari  ed  altri  elettori  della   Frazione   dei 

Corpi  Santi  in  Milano  —  Comune  di  Milano. 

245  Cataldi  —  Ministero  della  Guerra 

246  Marani  —  Boglioni  e  G.  P.  A.  di  Verona  .   . 

247  Bornia   ed   altri  —  Ministero  delle   Poste   e 

Telegrafi 

248  Falaguerra  —  Ministero  della  Guerra  .... 

249  Lo  Vecchio  ed  altri—  Ministero  dei  LL. PP. 

250  Lanna  ed  altri  •—  Consiglio  Comunale  di  Cai- 

vano  

251  Monte  di  Pietà  di  Venezia  —  Cholotti   .    .  . 

252  Comune  di  Amatrice  —  Mascini 

253  Coraglia  ed  altri  —  Cantoni,  G.  P.  A.  e  Pre- 

fetto di  Cuneo 

254  Comune  di  S.  Lorenzo  al  Mare,  Moltedo  Su- 

periore ed  altri  —  Ministero  delle  Fi- 
nanze, Comune  di  Bolcedo,  S.  Stefano  a 
Mare  ed  altri 

255  Palmieri  -  -  Prefetto  di  Perugia  e  Congrega- 

zione  di  Carità  di  Monte  S.  Giovanni.   .  . 

256  Colonnelli  —  Ministero  della  Guerra  .... 

257  Càcopardo  —  Ministero  dei  LL.  PP 

258  Comune  di  S.  Antimo  —  Ministero  della  Pub- 

blica Istruzione  e  Consiglio  Provinciale 
Scolastico  di  Napoli 

259  Comune  di  Fagnano  Olona  ed  altri  —  Bosetti 

e  G.  P.  A.  di  Milano 

260  Borelli  ed  altri  —  Ministero  dei  LL.  PP.    .   . 

261  Cassinera  —  Ministero  della  Guerra  .... 

262  Castellani  —  Prefetto  di  Venezia,  Comune  di 

Mestre  e  Favaro 

263  Saladino  —  Consiglio  di  Amministrazione  del 

Banco  di  Napoli 

264  Comune  di  Acquapendente  —  Ospedale  di  Or- 

betello 

265  Gavazzi  —  Consiglio  Ospitaliere  e  G.  P.  A.  di 

Ravenna  

266  Rescigno  —  Prefetto  di  Reggio  Calabria,  Co- 

mune di  Gioia  Tauro  e  Venuti 

267  Ferrari  Corbelli  —  Comune  di  Reggio  Emilia 

e  G.  P.  A.  d'ivi 

268  Leone  —  Comitato  Forestale  di  Bari .   .   .  . 


20magg. 
20     » 

20  » 
20  » 
20     » 


20 
20 

20 


27 

27 
27 

27 


27 


27  » 
20  » 
27     » 


27     » 
27     » 

27     y> 


27     » 


27  » 
27  V 
27  » 

342  n. 
324  * 
226 

27  D 

453* 

27  » 

337» 

27  » 

324* 

27  D 

267 

3  giugno 

313  n. 

3  » 
3  » 

323» 
276» 

226 

337  ♦ 
441 

289 

322  ♦ 
248 
353  n. 

577  ♦ 

429 

324» 

433  n, 
240  n. 
337  * 

323  ♦ 


613  n, 

632  ♦ 
235 
324  ♦ 


276 
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269 

270 
271 
272 
273 
274 

275 
276 

277 
278 

279 

280 

281 

282 
283 

284 

285 


287 


288 


290 
291 

292 


Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di  Ca- 
rità di  Pallanza  e  G.  P.  A.  di  Novara.   .  . 

Biaff lotti  —  Comune  di  Lucca  e  Ministero 
della  Pubblica  Istraziqne 

Mongillo  ed  altri  —  Ministero  di  Agricoltura 
Industria  e  Commercio 

Parroco  di  Parma  —  Comune  di  Parma  e 
Ministero  dell'interno 

Comune  di  Lucca  —  G.  P.  A.  di  Lucca  e  In- 
tendenza di  Finanza  d'ivi 

Congregazione  dì  Carità  di  Fontanella  del 
ftano  —  Intendenza  di  Finanza  di  Ber- 
gamo  

Parroco  di  Partanna  —  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia  e  Comune  di  Partanna  ,   .   ,  , 

Parroco  di  Torre  Mondovì  —  Comune  d'ivi 
e  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  .... 

Paci  —  Ministeri  dell'Istruzione  Pubblica  e 
del   Tesoro 

Camera  di  Commercio  ed  arti  di  Messina  — 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio   

Comune  di  Forlì  —  Ospedale  Maggiore  di 
Bologna  e  Ministero  dell'Interno 

Ambrosini  ed  altri  —  Ministero  dell'  Interno 
e  Colli 

Comune  di  S.  Michele  d'Asti  —  Ministero 
dell'  Interno 

Bilotti  —  Altobelli 

Catalano  —  Notarbartolo  e  G.  P.  A.  di  Pa- 
lermo  

Comune  di  Pescolamazza  —  Sabella  e  G.  P.  A. 
di  Benevento 

Ricevitore  del  Registro  di  Picerno  —  Mini- 
stero delle  Finanze  e  Ricevitore  di  S.  Ci- 
priano Picentino 

Comune  di  Mercatello  —  Istituto  di  S.  Spirito 
e  Ospedali  riuniti  di  Roma 

Opere  Pie  Cammarata  e  Baglio  In  S,  Cataldo 
—  Congregazione  di  Carità  di  S,  Cataldo  e 
Ministero  dell'Interno 

Congregazione  di  Carità  di  Venezia  —  Co- 
mune di  Fossalto  di  Piave  e  G.  P.  A.  di 
Venezia 

Parroco  di  Graraalero  —  Comune  di  Grama- 
lero  e  Ministero   di  Grazia  e  Giustizia    . 

Ooribaldi  ed  altri  —  Ministero  dell'  Interno  . 

Lo  veri  —  Giorda,  Dini  o  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione 

Comune  di  Cerignola  —  Pescatore  e  G.  P.  A. 
di  Foggia 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Calenzano 


3  giugno 

3  » 

3  D 

3  » 

3  » 

3  » 

3  » 

3  » 

3  » 

3  ^> 

3  » 
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10 
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10  » 

10  » 

10  ^) 

10  » 

10  » 

10  » 

10  » 

10  v 

10  » 

10  » 


482 
278 
355 
477  n. 
451  ♦ 

473  * 
337  ♦ 

327  n. 

298 

327 
324  * 

267 

303 
308 

343 

323  * 

657 
604  * 

538  * 

324  * 

456  n. 
324  * 

282 

322  n. 
337  * 
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294  Comune    di    Lonigo  —    Ministero    del    Te- 

soro   

295  Sipclua  —   Bonanno,  Prefetto  di    Palermo   e 

Sindaco  di  Monreale *    .   .   .   . 

296  Provincia  di  Arezzo  —  Comune   di   Cortona 

ed  altri  e  Ministero  delPInterno 

297  Porciatti  ed  altri  —  Comune  di  Grosseto  ed 

altn 

298  Guerriero  —  Ministero  di  Agricoltura  e  Bello 

299  Catania  ed  altri  —  Ministero  della  Pubblica 

Istruzione,  Comune  e  Consiglio  Provinciale 
di  Catania,  Santi  ed  altri 

300  Mori  niello  ed  altri  —  Di   Napoli   ed  altri  e 

G.  P.  A.  di  Napoli 

301  Pulvirenti  —  Comune  di  Paterno 

302  Parroco  di  Sun£  —  Congregazione  di  Carità 

di  Suna  e  Ministero  aeliÙnterno 

i?03     Comune  di  Forh  —  Intendenza   di   Finanza 
ed  altri  impiegati 

304  Bonomartini  —  Prefetto  di  Perugia 

305  Comune  di  Sirolo  —  Comune  di  Roma,  Isti- 

tuto di  Santo  Spirito  e  Ospedali  riuniti  di 
Roma 

306  Agazzi  —  Quaglia 

307  Pentimalli  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 

e  Forcara 

308  Scudieri  —  Carrelli  e  Camera  di  commercio 

di  Napoli 

309  Congre^zione  di  Carità  di  Torcila  de' Lom- 

bardi —  Ministero  deirinterno  e  Prefetto 
di  Avellino 

310  Miceli  —  Prefetto   di   Palermo,   Comune   di 

Lercarao  Paci 

311  Franchi  —  Ministero  di  Grazia  e   Giustizia, 

Belli  ed  altri 

312  Menta  —  Soia,  Comune  di  Casaletto  Spartano 

313  Comune  di   Badia   Calavena  —   G.   F.  A.  e 

Cons.  Ospitaliere  di  Verona 

314  D'AjelIo  —  Ministero  dell' Interno 

315  Opera  Pia  Carminati  —  Ministero  deirinterno 

e  Congregazione  di  Carità  di  S.  Gorvasio 
d'Adda 

316  Comune  di  S.  Remo  —  Ticinini  e  Gaudio.   . 

317  Tansini  —  Ministero  delle  Finanze  e  Società 

Pavese  di  Elettricità  Alessandro  Volta,   . 

318  Comune  di  S.  Croce  Camerina  —  Corradino 

e  G.  P.  A.  di  Siracusa 

319  Comune  di  Osoppo  —  Ditta  Trezza  e   Mini- 

stero delle  Finanze 

320  Medori  ed  altri  —  Comune   di   Monte  Gior- 

gio, Ministero  dell'Interno  e   Prefetto   di 
Ascoli  Piceno 


10  giugno 

17 
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17 
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» 
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» 

25 

V 
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» 
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25 
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» 

25 
25 

» 
» 

25 

» 

25 

» 

25 
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25 
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453  ♦ 

612  ♦ 

466 

348n. 
495  n. 

637 

389  n. 
324  ♦ 

382  ♦ 

274 
314 

540  ♦ 
577  * 

286 

574  n. 

316  n. 

311  n. 

293 
446  n. 

324  ♦ 
655  n. 

622  n. 
330 

452  n. 

531 

319 

333  n. 
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321  CJongregazione  di  Carità  di  Taranto  —  G.  P. 
A.  di  Terra  d'Otranto  e  Intendenza  di  Fi- 
nanza  ,   , 

322  Samaritani  —  Ministero  dell'Interno  e  Co- 
mune di  Comacchio . 

323  Grassi  Patanè  e  Scandurra  —  Comune  di 
Giarre  e  G.  P.  A.  di  Catania 

324  Comune  dii  Legnago  —  G,  P.  A.  di  Verona 
e  Comune   di  Cerea 

325  Provincia  di  Como  —  Provincia  di  Bergamo 

326  Carene  —  Mastronardi  e  G.  P.  A.  di  Bari.   . 

327  Mayer  —  Ministero  della  Guerra 

328  Fabbriceria  Parrocchiale  di  Rivolta  Bormida 
—  Congregazione  di  Carità  d' ivi  e  Mini- 
stero dell'  Interno 

329  Comune  di  S.  Stefano  del  Sole  —  De  Feo.  . 

330  Salibra  —  Prefetto  di  Siracusa  e  Puleio   .   . 

331  Santuario  e  Cappella  della  B.  V.  Addolorata 
in  Gallipoli  —  Congregazione  di  Carità  di 

,  Gallipoli  e  Ministero  dell'  Interno   .... 

332  Di  Falco  —  Comune  di  Pomiglianp  d'Arco  e 

G.  P.  A.  di  Napoli 

333  Baroncelli  —  G.  P.  A.  e  Congregazione  di  Ca- 

rità di  Ravenna 

334  Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di  Ca- 

rità di  Belvedere  Ostrense 

335  Comniie  di  Cannitello  —  Prefetto  di  Reggio 

Calabria 

336  Antonini  ed  altri  —  Commissione   Elettorale 

Provinciale  di  Perugia 

337  Scuppa  —  Ministero  dell'Interno 

338  Calonga  —  Congregazione  di   Carità  di    Mi- 

lano e  G.  P.  A   d' ivi 

339  Montini  ed  altri  —  G.  P.  A.  di  Firenze  e  Ar- 

cispedale di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze  . 

340  Brazioli  -^  Mmislero  della  Guerra 

341  Di  Giacomo  —  Ministero  delle  Finanze .   .   . 

342  Fondazione  Vandone  in    Vigevano   —   Mini- 

stero della  Pubblica  Istruzione 

343  Comune  di  Soverato  —  Ministero  della  Pub- 

blica Istruzione  e  De  Benedettis 

344  D'Andrea  —   Solzarulo,  Sindaco   di  Lioni  e 

G.  P.  A.  di  Avellino 

345  Comune  di  Castel  S.  Pietro  —  Bianchi  e  Pre- 

fetto di  Bologna 

346  Baroncelli  —  Congregazione  di  Carità  e  Ospe- 

dale Civile  di  Ravenna 

347  Tordi  ni  o  Comune  di  Ferentino  —  Ministero 

della  Pubblica  Istruzione 

348  Consorzio  Esattoriale  di  Medun  —  Ministero 

delle  Finanze  e  Prefetto  di  Udine  ed  altri. 

349  Comune  di  Paluzza  —  Prefetto  di  Udine.   .   . 


1  luglio 
1    » 


1  » 

8  » 

8  » 

8  9 

8  » 

8  » 

.8  » 

8  )) 

8  ^) 

8  » 

8  » 

8  » 

8  » 

8  » 

8  » 

8  » 

22  » 

22  » 

22  » 


576  * 
324  * 

282 

273  n. 
369  n. 
574  » 
324  * 


357  * 
631 
337  « 


338  * 
401 
338  * 
338  * 

388  n. 

361 
321 

534  n. 

323  * 

462 
338  * 

373 

380 

324  * 
489  n. 
445 
373  n. 

453  * 

404  n. 
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PAGINA 


350 
351 

352 

353 

354 

355 

356 

357 

358 
359 

3r>0 
3fil 

362 

363 

364 

365 

366 

367 

308 

369 

370 

371 

372 
373 
374 

375 
376 

377 


Levi  —  Macchiavelli  ed  altri  e  Ministero  de- 
gli Affari  Esteri 

Consorzio  Esattoriale  dei  Comuni  di  Canino, 
Arlena,  Tessennano  e  Collere  —  Prefetto 
di  Roma  Numa  Francescangeli  ed  altri  . 

Monesi  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e 
Direzione  Generale  del  Tesoro 

Giorgi  —  Istituto  Sabino  e  Ministero  dell'In- 
terno   

Comune  di  Brescia  —  Ministero  dell'  In- 
^  terno 

Massimo  —  Prefeito  di  Roma  e  Società  del- 
l'Aqua  Pia  Antica  Marcia 

Comune  di  Cremona  —  Ospizi  Civili  di  Pia- 
cenza e  Ministero  dell'Inferno 

Comune  di  Ozieri  —  Polo,  Altama  e  G.  P.  A. 
di  Sassari 

Coccanari  —  Comune  di  Roma 

Fabbriceria  della  Chiesa  Maggiore  di  Robecco 
d'Oglio  —  Congregazione  di  Carità  d'ivi . 

Fattorini  —  Banco  di  Napoli 

Comune  di  Alessano  —  Prefetto  e  Congrega- 
zione di  Carità  di  Lecce 

Peretti  ed  altri  —  G.  P.  A.,  Comune  e  Con- 
gregazione di  Carità  di  Roma 

Meroni  ed  altri  —  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  e  Comune  d'AIbose 

Comune  di  Monghidoro  —  Istituto  di  S.  Spi- 
rito e  Ospedali  riuniti  in  Roma 

Ghilli  e  Fontanelli  —  Prefetto  di  Pisa,  Gras- 
sini  e  Comune  di  Castelnuovo  Val  di  Cecina. 

Marini  —  Prefetto  di  Cuneo  e  Consorzio  Esat- 
toriale di  Revello 

Garizio  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
e  Rettore  della  R.  Università  di  Torino  . 

Comune  di  Ciminna  —  Graziano  e  G.  P.  A.  di 
Palermo 

Fabbriceria  di  S.  Luca  in  Venezia  —  Con- 
gregazione di  Carità  di  Venezia  e  Mini- 
stero dell'Interno 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Alessan- 
dria e  Comune  di  Castelspina 

Sgadari  —  Comune  di  Rosolini  e  Ministero 
dell'Interno 

D'Angelantonio  —  Ministero  della  Guerra.   . 

Parroco  di  Buia  —  Prefetto  di  Udine.   .    .   . 

Parroco  di  S.  Luca  in  Venezia  —  Ministero 
dell'Interno  e  Congr.  di  Car.  di  Venezia. 

Bassani  —  G.  P.A.di  Mantova 

Comune  di  Mizzole  —  G.P.  A.  e  Intendenza 
di  Finanza  di  Verona 

Chimienii  —  Ministero  delle  Finanze  .... 


22  luglio 

22     » 

22     » 

22     » 

22     » 

22     » 

22     » 

22     » 
22     » 

22     » 
22     » 

5  agosto 

5     » 

5     » 

• 

5     y> 

5     » 

5     » 

5.    » 

5     » 

5     » 

5     ^ 

5     » 
5     y> 
5     » 

5     » 
5     V 

5     » 
5     » 

345 

611  n. 

566 

436  n. 

437 

389 

570  * 

490 
420 

380  n. 
562  n. 

577  • 

577  ♦ 

632  ♦ 

453  ♦ 

412 

610  n. 

632  ♦ 

440  n. 

382  ♦ 

521 D. 

360 
414 
382  * 

382  ♦ 
426 

497  n. 
415 
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378  Ditta  Compagnoni  —  Giunta  Governativa  e  Co- 

mune di  Callanissetta 

379  Forchetti  —  Basilico,  Comune   di   Carpinete 

Sinello,  Prefetto  di  Chieti  ed  altri  .... 

380  Narducci  —  Prefetto  di  Campobasso  .... 

381  Molino  ed  altri  ^-  Consìglio  Comunale  di  Ci- 

nagliOy  Ponzio,  Picolii  ed  altri 

382  Comune  dì  Torre  le  Nocelle  --  De  Dominicis 

e  Ministero  deirinterno 

383  Comune  di  Laviano  —  G.  P.  A.  di  Salerno  e 

Fanelli " '  . 

384  Cillis  e  Comune  di  Potenza  —  G.  P.  A.  di  Po- 

tenza'  

385  Comune  di  Murazzano  —  Comuni   di   Feiso- 

g\ìo,  Niella,  fìelbo  e  S.  Benedetto  Belbo   . 

386  Franzoni  —  Prefetto  di  Catanzaro  e   Ricevi- 

tore Provinciale  di  Catanzaro 

387  Turi  e  Ministeri  della  Marina 

388  Guarracino  e  Cannada  Bartoli   —  Ministero 

della  Pubblica  Istruzione 

389  Russo  —  Comune  di  Marigliano,  G.  P.  A.  di 

Caserta  e  Ministero  deirinterno 

390  Parrinello  —  Comune  di  Marsala  e  Ministero 

deirinterno 

391  Comune  di  GifToni  Valle  Piana  —  Ministero 

della  Pubblica  Istruzione 

392  Stracquadaini  —  Ministero  dell'Interno  .   .  • 

393  CoiAune  di  S.  Martino  Valle  Candina  —  Mi- 

nistero della  Pubblica  Istruzione 

394  Cipolletta  —  Ministero  della  Pubblica  Istru- 

zione e   Consiglio   Provinciale   Scolastico 
di  Napoli 

395  Trucchi  —  Comune   di   Ventimiglia  e  Mini- 

stero dell'Interno 

396  Princiotta  —  Prefetto  di  Trapani,  Comune  di 

Canipo  reale  e  Lunseri 

397  Comune  di  Guardamiglio  —  G  P.  A.  di  Milano 

398  Comune   di  Catania  —  Borzi 

399  Montuori  —  Ministero  della  Guerra 

400  Comuni  di  Camperà  e  Cannalonga  —  Mini- 

stero dei  Labori  Pubblici 

401  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  e  Comune 

di  Porto  Maurizio 

402  Ministero  del  Tesoro  —  Opera  Pia  Pagliari 

di  Porto  Maurizio  e  G.  P.  A.  d' ivi .   .   .   . 

403  Municipio  di  Voglia  —  Putignano  e  G.  P.  A. 

di  Lecce 

404  Grippa  —  Ministero  dell'  Interno 

405  Lesen  od  altri  —  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia  

406  Deputazione  Provinciale  di  Vicenza  e  Fabris 
—  Caldenazzo  e  Ministero  dell* Interno.   . 


12  agosto 


12 
12 


12  » 

12  » 

12  » 

12  » 

12  » 

12  » 

12  » 

12  r> 

12  » 

12  » 

12  » 

12  » 

12  y> 

12  y> 

19  » 


19  » 

19  y> 

19  » 

19  » 


19 
19 
19 


9  sett. 
9     » 

9     » 

9     » 


572  * 

607  n. 
480 

361 

409 

571  n. 
548 
406 

605  n. 

508 

381 
577  * 
624  n. 

572  • 
465 

572  ♦ 

418  n. 

577  ♦ 

632  * 
571  ♦ 

406 
656 

503 

631  ♦ 

539  • 

483 
507 

541  n. 

458 
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407 
408 
409 
410 
411 
412 
413 

414 

415 
416 
417 
418 

419 

420 

421 

422 

423 
424 
425 

426 

427 

428 

429 


430 
431 

432 


Cortese  —  Stampini  e  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione ,  •.'   *   ' 

Comune  di  Casale  di  Scodosia  —  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  e  Oldrini.   .   .   . 

Pi^  —  G.  P.  A.  di  Roma  e  Comune  di  Ar- 
nara v.'   *   '   "j* 

Moalli  —  G.  P.  A.  di  Como  e  Comune  di 
Brebbia _•   •   •  : 

Comune  di  Girgenti  —  Provincia  di  Girgenti 
e  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  ..... 

Toti   —    Prefetto    di   Messina  e  Comune  di 

Tripi .•••;.••.• 

Impresa  Frisoni  Amato  —  Prefetto  e  Provm- 
cia  di  Pesaro  e  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici   j*.  /A  * 

Willshire  vedova  Balleydier  —  Prefetto  di  Ge- 
nova e  Società.  Stracie  Ferrate  Italiane  Rete 
Mediterranea ,'   '  A  ' 

Parboni  —  Presidente  e  Questori  della  Ca- 
mera dei  Deputati 

Masselli  ed  altri  —  D'Orsi  ed  altri  e  G.  P.  A. 
di  Foggia ^.-    •    •»;  •  .•• 

Lemmi  —  Ditta  Magnani  e  Giunta  Munici- 
pale di  Perugia \  :   '   '    n' 

Ricovero  di  Mendicità  di  Alessandria  —  G. 
P.  A.  di  Alessandria  e  Ministero  del  Te- 
soro    ^'    '     r^'   ^\' 

Albergo  dei  Poveri  di  Monreale  —  G.  P.  A. 
di  Palermo  e  Damiani 

Monte  di  Pietà  di  Livorno  —  Mangani  e 
G.  P.  A.  di  Livorno 

Comune  di  Siena  —  Istituto  di  S.  Spirito  e 
Ospedali  riuniti  di  Roma 

Comune  di  Sona  —  Ministero  dell'Interno,  Pre- 
vitali ed  altri 

Comune  di  Giulie  —  Musso 

Lanza  —  Ministero  della  Guerra .    .    .    .    . 

Ditta  Piannui  —  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici  ;^.- 

Ploner  —  Istituto  Musicale  di  Firenze  e  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  .... 

Comune  di  Pausola  —  Ministero  dell'Interno 

Deputazione  Provinciale  di  Padova  —  G.  P. 
A.  e  Amministrazione  deirOspedale  Civile 
di  Padova :  ,:    : 

Anatrella  ed  altri  —  G.  P.  A.  e  Consiglieri 
di  Livorno  ;  Costella  —  Anatrella  e  G.  P. 
A.  di  Verona ,.  *    •  ,/.    * 

Comune  di  Montella  —  G.  P.  A.  di  Avellino 

Sasso  --  G.  P.  A.  di  Napoli  e  Comune  di  Se- 
condii?liano 

Comune  di  Trapani  —  Salvo 


9  sett. 

9  » 

9  » 

9  » 

9  » 

9  » 

9  » 

9  » 

9  ^> 

9  ^) 

9  » 

16  » 

16  » 

16  » 

16  » 

16  » 
16 

16  » 

16  » 

16  » 

16  f 

16  » 


23  » 

23  ^) 

23  » 

30  *) 


524x1. 

419  ♦ 
572* 
627 
498  n, 
578  * 

578  * 

578  * 
553  n. 
576  ♦ 
578  * 

576  * 

451 

471  n. 

54a* 

578 
549  n. 
494  n. 

571  * 

518 
505 

571  * 


545  n 
657 

591 
576  ♦ 
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433 

434 
435 
436 

437 

438 

439 

440 

441 
442 

443 

444 

445 

446 

447 

448 

449 

450 

451 
452 

453 
454 

455 

456 

457 
458 


Comune  di  Belvedere  Ostrense  —  Ministero 
deirinterno  Congrega/Jone  di  Belvedere 
Ostrense 

Oliveri  —  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio .- 

Consiglio  Ospitaliere  di  Milano  —  G.  P.  A. 
e  Comune  di  Seregno 

Sbordone  —  Consiglio  Amministrativo  del 
Convitto  Nazionale  di  Lucerà  e  Ministero 
deir Istruzione  Pubblica 

Comune  di  Girgenti  —  Comuni  di  Camma- 
rata,  Canicatti  ed  altri  e  Ministero  di  Gra- 
zia e  Giustizia 

Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di  Ca- 
rità di  Lucerà  e  G.  P.  A.  di  Foggia.     .    . 

Consiglio  degli  Istituii  Ospitalieri  di  Milano 
—  Min.  deir  Interno  e  Comune  di  Pavia  . 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Grotta- 
glie    

Martinetto  —  Testa  e  Prefetto  di  Alessandria 

Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di  Ca- 
rità di  Solofra 

Società  di  Navigazione  Italiana  La  Veloce  — 
Ministero  della  Marina 

Cosenza —  Ministero  deirinterno  e  Opera  Pia 
Ferlisi  di  Caateltermine 

Comune  di  Artogna  —  G.  P.  A.  di  Brescia 
e  Amministrazione  degli  Ospedali  Civili  di 
Brescia .    .   .   .   .   .   .    .   . 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  e  Congre- 
gazione di  Canta  di  Castelfranco  delfEmilia 

Romualdi  ed  altri  —  Consiglio  Comunale  di 
Panicale  e  G.  P.  A.  delTUmbria 

Comune  di  Monsell'^e  —  Comune  di  Stan- 
ghella  e  G.  P.  A.di  Padova.    ....... 

Comune  di  Brindisi  —  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici 

Ospedale  Civile  di  Livorno  —  Comune  di  Roc- 
castrada  e  Ministero  dell'  Interno    .... 

Pasquazza  —  Ministero  della  Marina   .... 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Castel- 
franco d*Emilia 

Comune  di  Maranello  —  Pezzuoli 

Comune  di  Monselice  —  Comune  e  G.  P.  A. 
di  Padova 

Arzillo,  Borga  ed  altri  —  Ministero  del  Te- 
soro e  Cagnetta 

Comune  di  Caprino  Veronese  G.  P.  A.  di  Ve- 
rona e  Intendenza  di  Finanza  d*ivi.    .    .   . 

Comune  di  Rodi  Garganìco  —  Caputo.    .    .   . 

Alfano  ed  altri  —  G.  P.  A.  di  Caserta,  Ca- 
sertano ed  altri 


30  sett. 

30  » 

30  » 

30  » 

30  ^ 

30  » 

30  » 

30  » 
7  ott. 

7  » 

7  » 

7  » 

7  ì> 

7  » 

14  » 

14  » 

14    D 

14  » 
14  » 

14  » 
14  ^> 

14   ^ 

28  » 

28  » 
28  ») 

28  » 

571  * 
527 

571  ♦ 

632  * 

597 

572  * 
565 

538  n. 

576  * 

630  * 
571  * 
639 

571  * 
615  n. 

577  * 

571  * 

612  * 

571  ♦ 
593 

615  ♦ 
571  * 

571  ♦ 

633  D. 

572  ♦ 
624    ' 

583  n. 
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459 

460 


461 
462 

463 
464 
465 
466 

467 
468 
469 
470 
471 
472 

473 

474 

475 
476 

477 

478 
479 
480 

481 
482 

483 

484 


D'Amelio  —  Ministero  dell' Interno 

Congregazione  di  Carità  di  Tregnago—  Giunta 
prov.  ammin.  e  Intendenza  di  Finanza  di 
Verona ,'   *   * 

Comune  di  Tregnag^o  —  G.  P.  A.  e  Intendenza 
di  Finanza  di  Verona • 

Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di 
Carità  di  Castelfranco  dell'Emilia;  Con^re- 
gazionedi  Carità  di  Castelfranco  dell'Emilia 
—  Intendenza  di  Finanza  di  Bologna  e  Co- 
mune   d'ivi ■    '      '    KM-' 

Comune  di  Rotonda  —  Messina  Amelia  e  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione 

Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Siracusa 
ed  Ospedale  Trigona  di  Noto 

Ripandelli  ved.  Tozzoli  —  Minist^iro  dell'In- 
terno e  Congregazione  di  Calitri 

Opera  Pia  Chiesa  del  Santissimo  Salvatore 
agli  Orefici  —  Ministero  dell'Interno  e 
Congregazione  di  Carità  di  Napoli  .   .   •  ; 

Comune  di  Castelfranco  Veneto -;- Casa  degli 
esposti  con  maternità  di  Treviso 

Boriggi  —  Ministero  dell'Interno  e  Congre- 
gazione di  Carità  di  Corvino  S.  Quirico.   . 

Commissione  Amministratrice  dejjli  Ospedali 
Civili  di  Genova—  Prefetto  di  Genova.   . 

Ricci  —  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  Di 
Pietro •  /   •   • 

Gressani  —  Giunta  Municipale  di  Gaiarine  e 
Candiani •   •   • 

Comune  di  Rocca  di  Papa  —  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  e  Armento 

Salibra  —  Puleio 

Comune  di  Rocca  di  Neto  —  Gallo  e  Prefetto 

di  Catanzaro 

,  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Sala  Bo- 
lognese e  G.  P.  A.  di  Bologna 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  S.  Lazzaro 
di  Savena  e  G.  P.  A.  di  Bologna 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Crespel- 
lano  e  G.  P.  A.  di  Bologna 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Modena  . 

Silvestro  —  Ministero  dei  Lavori  Pubblici.  . 

Conservatorio  di  S.  Maria  della  Purità  agli 
Orefici  in  Napoli  —  Ministero  dell'Intorno 

Balzano  —  Melis,  FeiTari  e  G.  P.  A.  di  Cagli  ri 

Ospedale  Civile  di  Livorno  —  Ministero  del- 
l'Interno     

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Caltagi- 

rone ; 

Co  mune  di  Casale  Monferrato  —  Prefetto  di 
Alessandria  e  Istituto  Ospitaliere  di  Roma 


28  ottob. 

28    » 

28     r> 

28    » 

28    » 

28    »  ' 

4  nov- 

4    » 

4    » 

4    V 

4    t) 

4    » 

4    » 

4    » 
4    » 

4    » 

11     » 

11    » 

11    » 
11    » 

11       V 

18    » 
18    »     • 

18    y> 

18    » 

18    » 

522 

578  ♦ 
578  ♦ 


625  ♦ 
487 
643 
571  * 

605  n. 

606 

623  • 

525n, 

641 

560 

642 
600 

559 

025  * 

625  * 

625  * 
631  * 
639 

578  * 
640 

571  * 

631  * 

573  ♦ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


INDICE   DELLE  DECISIONI 


19 


NOME  DELLE  PARTI 


DATA 

della 
pabblieatitM 


PAGINA 


485  Bettinardi  —  G.  P.  A.  di  Vicenza  e  Agnelli 

486  Durante  —  Prefetto  di  Foggia  e  Rocco .   .   . 

487  Mazzei  —  Lospinoso .   .   .   . 

488  Congregazione  di  Carità  di  Tortona —  G.  P.  A. 

di  Alessandria  e  Ministero  del  Tesoro  .   . 

489  Congregazione  di  Carità  di  Martina   Franca 

—  Intendente  di  Finanza  di  Lecce.   .   .   . 

490  Comune  di  Rotella    -  Prefetto  di  Ascoli  Pi- 

ceno e  Ospedali  riuniti  di  Roma* 

491  Comune  di  Caprino   Veronese  —   Congrega- 

zione di  Carità  di  Avio  e   Ministero   del- 
r  Interno 

492  Cremascoli  —  Ministero  della  Guerra.   .   .   . 

493  Impresa  Frisoni  —  Ministero  dei  Lavori  Pub- 

blici, Prefetto  e  Provincia  di  Pesaro.    .   . 

494  Barili  —  Plunhet  e  Aloisi  e  Ministero  deirin- 

terno 

495  Lentini  —  Prefetto  di  Siracusa   e   Ministero 

delle  Finanze 

496  Comune  di  Torrice  —  G.  P.   A.   di   Roma  e 

Cesarette '  .   .   .  . 

497  Russo  —  Prefetto  di   Caserta   e  Comune   di 

Marigliano 

498  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Modena; 

Comune  di   Modena  —  Intendenza  di    fi- 
nanza di  Modena 

499  Nazzaro  —  D'Armiento  e  Comune    di   Deli- 

cato e  Prefetto  di  Foggia 

500  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Vicenza 

e  Congregazione  di  Carità   di  Montecchio 
Maggiore 

501  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Vicenza 

e  Camune  di  Villaverla 

502  Mura  Proto  —  Comune  di  Sassari 

503  Faccetti  e  Giano  li  —  Sindaco  e   Prefetto  di 

Sondrio 

504  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Caldiero. 

505  Ministero  del   Tesoro  —  Comune   di   Cazzi- 

mani  e  G.  P.  A.  di  Milano. 

.506     Liceo  Musicale  Rossini  di  Pesaro  —  Ministero 
del  Tesoro 

507  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Alessan- 

dria e  Congregazione   di  Carità   di  Mor- 
sasco  

508  Comune  di  Canneto    suirOglio  —  Istituto    di 

S.  Spirito  e  Ospeds^li  Riuniti   di   Roma   e 
Prefetto  di  Mantova 

509  Cornillon  di  Massoins  —  Ministero  del  Tesoro 

510  Comune  di  Carrega  —  Ministero  della  Pub- 

blica Istruzione 

511  Ministero  del  Tesoro  —  Conservatorio   delle 

Oblato  di  Solofra 
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2 
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574 
596 
604  ♦ 

582  n. 

6.54  n. 

540  n. 

654  * 
557  n. 

571  * 

588 
638 
578  * 
578  ♦ 

631  * 
533  n. 

530  n. 

582  * 
573  * 

607 
631  ♦ 

582  * 

546 

625  * 

540  * 
571  * 

593 

628  n. 
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512 
513 
514 

515 

516 

517 

518 

519 

520 

521 

522 

523 

524 
525 

526 

527 

528 
529 

530 

531 

532 

533 
534 
535 


Comune  di  Ta^gia  —  Reghezza 

Ministepo  del  Tesoro  —  Comune  di  Mairago. 

Fondacaro  —  Prefetto  di  Reggio  Calabria, 
Comune  di  Palmi  e  Tripodi 

Comune  di  Dolce  —  G.  P.  A.  e  Intendenza 
di  finanza  di  Verona 

Fabbrica  della  Parrocchia  di  S.  Giustina  di 
Padova  —  Ministero  dcirinterno  e  Con- 
gregazione di  Carità  di  Padova 

Parroco  di  Ponte  di  Brenta  —  Ministero  del- 
l'Interno e  Congregazione  di  Carila  di  Pa- 
dova   

Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  diCa- 
ritÀ  di  Acqui 

Basso  —  Prefetto  di  Foggia  e  Comune  di 
Monte  S.  Angelo, 

Comune  di  Visciano —  Istituto  di  S.  Spirito  in 
Roma  e  Prefetto  di  CaseKa 

Ministero  del  Tesoro  —  Legato  Derti  in  Mon- 
zano ' 

Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di 
Carità  di  Monteccliio  Maggiore 

Prò  —  G.  P.  A.  di  Roma  e  Comune  di  Ar- 
nara 

Comune  di  Este  —  Ministero    del   Tesoro.   . 

Beretta  ed  altri  —  Prefetto  e  Comune  di  Ge- 
nova   

Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di 
Carità  di  Cologna  e  G.  P.  A.  di  Verona.   . 

Fabbriceria  della  Chiesa  di  Pompiano  —  Con- 
gregazione di  Carità  di  Pompiano  e  Mi- 
nistero dell'Interno 

Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Treca- 
stagni 

Confraternita  di  S.  Giovanni  Decollato  in  Col- 
lescipoli  —  Ministero  dell*  Interno  e  Con- 
gregazione di  Carità  di  Collescipoli.   .    .   . 

Confraternita  di  S.  Angelo  in  Collescipoli  — 
Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di 
Carità  di  Collescipoli 

Confraternita  del  Carmine  di  Collescipoli  — 
Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di 

Carità  di  Collescipoli 

Confraternita  del  Sacramento  di  Collescipoli  — 
Ministero  dell'Interno  e  Congregazione  di 

Carità  di  Collescipoli .   .   .   . 

Basoli  —  Prefetto  e  Intendenza  di  finanza  di 

Sassari 

Società  Cirio  —  G.  P.  A.  di  Ferrara  e  Co- 
muni di  Codigoro  e  Cafifaro 

Pesci  —  Ministero  della  Guerra 
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605 

582  ♦ 

632  ♦ 
31  n. 
6 

23  n. 

6 

571  ♦ 
615  * 
60  ♦ 
573  ♦ 
654  ♦ 
654  ♦ 

585 

582  * 

577  ♦ 
631  * 

623  • 
625  ♦ 

571  * 

571  ♦ 

571  ♦ 

571  • 

604  n. 

627  * 
535  n. 
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536  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Verona. 

537  Ministero  del  Tesoro  —  Congregazione  di  Ca- 
rila di  Belvedere  Ostrense  e  G.  P.  A.  di 
Ancona 

538  Comune  di  Osirao  —  G.  P.  A.  di  Ancona  e 
Ministero  del  Tesoro 

539  Comune  di  Bologna  —  Intendenza  di  finanza. 
Congregazione  di  Carità,  Opera  Pia  dei 
Poveri  Vergognosi  e  Monte  di  Pietà  di 
Bologna 

540  Rossi  —  G.  P.  A.  e  Comune  di  Napoli.   .    .   . 

541  Congi*egazione  di  Carità  di  Bologna  —  Inten- 
denza di  finanza  e  Ricovero  di  Mendicità 
Vittorio  Emanuele  H  in  Bologna 

512  Sirolli  —  Ministero  deirinterno  e  Prefetto  di 
Chieti. 

>43  Comune  di  Fontanafredda  —  Provincia  di 
Udine 

544     Tacci  —  Ministero  deirinterno 

5i5  Giammaria  —  G.  P.  A.  di  Chieti  e  Comune  di 
S.  Giovanni  Tentino 

546  Fernicolo  e  Vitoio  —  G.  P.  A.  di  Salerno, 
Sindaco  di  Buccino,  Amendola  e  Grieco  . 

547  Ministero  del  Tesoro  —  G.  P.  A.  di  Alessan- 
dria e  Comune  di  Visone 

548  Ministero  dei  Tesoro  —  Comune  di  Sona  .   . 

549  Comune  di  Casarano —  Ministero  dei  LL.  PP. 

550  Consorzio  Esattoriale  di  Fondi  —  Scaramella 

Manetti 

551  Comune  di  Trapani  —  Intendenza  di  finanza 

e  Congregazione  di  Carità  di  Trapani.    .   . 

552  Comune  di  Trapani  —  Intendenza  di  finanza 

di  Trapani  e  Congregazione  di  Carità  d*i vi. 
5')3     Comune  di  Vico  —  Ministero  di  grazia  e  giust. 

554  Mo'eschott  —  Prefetto  e  Comune  di  Roma  e 

Società  Angle  Romana  per  Tilluminazione 
di  Roma  col  gaz  e  con  altri  sistemi  .   .   . 

555  Comune  di  Borghetto  Lodigiano  —  Ministero 

delPInterno 

556  Costantini  ed  altri  —  Ministero  dei  LL.  PP. 

557  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Pecette. 

558  Willshire  —  Prefetto  ni   Genova  e   Società 

Italiana  per  le  Strade  Ferrate    del    Modi- 
terraneo 

559  Ministero  del  Tesoro  —  Comune  di  Borgo  a 

Buggiano 
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587  n. 


615 
630 


615  * 
606 


615  * 

573  * 

457  * 
573  * 

571  * 

625  * 

625  * 
539  » 
591 

611  * 

631  * 

631  * 
645 

571  * 

583 
571  * 
625  ♦ 

653  * 
625  * 


Digitized  by  VjOOQIC 


ì^kÀk^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


Indice  alfabetico  dei  nomi  delle  jmrti. 


Acquapendente  (Comune  di),  324  * 

Agazzi,  577  * 

Agricoltura,  industria  e  commercio 

(Ministero  di),  582 
Agugliano  (Oongr.  di  Carità  di),  382 
Alberti,  452  * 
Alcamo  (Comune  di),  577  * 
Alessandria  (Ricovero  di  mendicità 

di),  461  n.  —  576  * 
Alessano  (Comune  di),  577  * 
Alesi,  575  * 
Alfano  ed  altri,  533  n. 
Allamiere  (Comune  di),  1  n. 
Amati,  124  n. 
Amaturo,  96  n. 
Amatrice  (Comune  di),  337  ♦ 
Amandola  (Congr.  di  Carità  di),  G6 
Ambrosini  ed  altri,  267 
Anatrella  ed  altri,  545  n.  —  575  * 
Antonini  ed  altri,  361 
Arezzo  (Prov.  di),  466 
Arnoldi,  137  n. 
Artogna  (Comune  di),  571  * 
Arton,  107 

Arzillo,  Borga  ed  altri,  633  n. 
Atessa  (Parroco  di  S.  Croce  in),  263 
Aquila  (Prov.  di),  229 
Auletta  ed  altri,  153 
Ave  1  Ione,  150 

Badia  Caiavena  (Comune  di),  324  * 
Baia  (Parroco  di),  382  * 
Baiardo  (Comune  di),  323  * 
Balzano,  640 
Barili,  5b'8 

Baroncelli,  338  *  —  445 
Bassani,  336  *  —  426 
Basolì,  601  n. 
Basso,  60  * 
Bastianoni,  381  * 
Belvedere   Ostrense   (Comune  di), 

571* 
Belluno  (Deputaz.  Prov.  di),  257 
Benevento  (Deputaz.  Prov.  di),  127 
Bergamo  (Comune  di),  37 
Beretta  ed  altri,  577  * 
Bettinardi,  574  * 
Bettola  (Comune  dì),  588 
Bianchini  ed  altri,  48 
Biagiotti,  278 
Bilotti,  308 
Bimbi,  324  * 
Boetti  ed  altri,  323  ♦ 


Bologna  (Comune  di),  615  *  —  638 

Bologna  (Congr.  di  Carità  di),  615  * 

Borrelli,  324  * 

BonoUo  e  Dalle   Carbonare,  322  * 

Bonomartini,  314 

Borelli  ed  altri,  324  * 

Borghetto  Lodigiano  (Comune  di), 
583 

Boriggi,  623  * 

Bornia  ed  altri,  577  • 

Borzi,  58  n. 

Bracciano  (Comune  di),  7  n. 

Brazioli,  462 

Brescia  (Fabbr.  Parrocchiale  di  S. 
Alessandro  in),  606  * 

Brescia  (Comune  di),  437 

Brindisi  (Comune  di),  612  ♦ 

Bruschi,  133 

Buja  (Parroco  di),  382  ♦ 

Cacopardo,  324  * 

Cagliari  (Arciconfrat.  del  S.  Sepol- 
cro in),  87 

Calai,  324  n. 

Calonga,  524  n. 

Caltanissetta  (Comune  di),  168 

Campis,  48 

Campi  Salentino  (Confr.  della  SS. 
Trinità  in),  574  * 

Camperà  e  Cannalonga  (Comune 
di),  503 

Canneto  suirOglio  (Comune  di),  540* 

Canino,  Oellere,  Arlena  e  Tessen- 
nano  (Consorzio  Esatt  dei  Co- 
muni Hi),  611  n. 

Cannitello  (Comune  di),  388  n. 

Caprino  Veronese  (Comune  di),  572  * 
—  654* 

Oapizzi  (Comune  di),  99  n. 

Caracciolo  ed  altri,  591 

Carrega  (Comune  di)  583 

Caribaldi  ed  altri,  323  * 

Carlo  forte  (Comune  di),  52 

Carminati  (Opera  Pia  in),  622  n. 

Carene,  574  * 

Casalma^giore  (Comune  di)  597 

Casalmajocco  (Parr.  e  Fabbr.  Parr. 
di),  538  n 

Casaruno  (Comune  di),  335  *  —  591 

Casale  di  Scodosia  (Comune  di), 
419  * 

Casale  Monferrato  (Comune  di), 
573  ♦ 
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Cassinera,  226 

Castelfranco  Veneto  (Ck)mune  di), 
606 

Castellani.  453  ♦ 

Casoria  (Comune  di),  3 

Castel  San  Pietro  (Comune  di), 
489  n. 

Catania  (Comune  di),  22  —  4(6 

Cataldi,  248 

Catalano,  343 

Catania  ed  altri,  637 

Caucci,  51 

Cavazzi,  267 

Cento  (Congr.  di  Carità  di),  455 

Cerella,  127 

Cerignola  (Comune  di),  322  n. 

Cevasco  ed  altri,  105 

Chimienti,  415 

Cicerchia  ed  altri,  441 

Cigliò  (Comune  di),  549  n. 

Cillis  e  Comune  di  Potenza,  548 

Ciliberti,  172 

Ciminna  (Comune  di),  440  n. 

Cipolletta,  418  n. 

Cirio  (Società),  627 

Cison  di  Valmarino  (Comune  di),  44 

Coccanari,  420 

Colaci,  138,  n. 

Colini,  89 

Collescipoli  (Oonfr.  di  S.  Angelo  in) 
334  *  —  571  ♦ 

Collescipoli  (Confr.  del  Carmine  in), 
334  ♦  —  571  * 

Collescipoli  (Confr.  del  SS.  Sacra- 
mento in)  334  *  —  571   * 

Collescipoli  (Confr.  di  S.  Giovanni 
decollato  in),  334  *  —  571  * 

Colle  Val  d'Elsa  (Parroco  di  Santa 
Maria  in)  324* 

Colle  Val  d'Elsa  (Arcip.  della  Cat- 
tedrale di),  323* 

Colle  Val  d'Elsa  (Parroco  di  Santa 
Caterina  in),  381  * 

Colognola  sul  Piano  (Parroco  di), 
382  * 

Colonnelli,  235 

Como  (Prov.  di),  336  ♦  —  369  n. 

Compagnoni  (Ditta),  572  ♦ 

Coraglia  ed  altri,  323  * 

Coribaldo  ed  altri,  324  * 

Cortese.  524  n. 

Cornillon  di  Massoins,  571  * 

Cosenza,  639 

Costantini  ed  altri,  571  ♦ 

Cotronei,  97 

Cremascoli,  557  n. 

Cremona  (Comune  di),  570  ♦ 


Crippa,  507 

Cristofaro,  324  ♦ 

Cuocolo,  576  ♦ 

D'Ajello,  655  n. 

Dal  Fara,  161  * 

D'Ambruosi,  94  n. 

D'Ambrosio  ed  altri,  162* 

D'Amelio,  522 

Damillano,  614 

D'Andrea,  324  * 

D'Angelantonio,  335  *  —  414 

Da  Re,  177 

De  Castrone,  144 

De  Giovanni  (Opera  Pia),  162  * 

De  Marco,  160  n. 

Di  Falco,  401  n. 

Di  Giacqmo,  338  * 

Di  Leo,  172  n. 

Dì  Martino,  161  * 

Di  Napoli,  363 

Dolce  (Comune  di),  631  n. 

D'Orsi,  29 

Durante,  596 

■Oste  (Comune  di),  582  * 

Fabrizi,  221  n. 

Faccetti  e  Gianoli,  607 

Fagnano  Olona  (Comune  di),  ed  al- 
tri, 342  n. 

Falaguerra,  429 

Falconsi,  134  n. 

Fattorini,  362  n. 

Ferrara,  575  * 

Ferrari-Corbelli,  323  * 

Fernicolo  e  Vitolo,  625  * 

Firenze  (Ospedale  di  S.  Maria  de- 
gl'Innocenti in),  622  ♦ 

Firenze  Capitolo  della  Metropoli- 
tana Fiorentina  in),  585 

Fondacaro,  632  * 

Fondi  (Consorzio  esattoriale  di), 
611  * 

Fontanafredda  (Comune  di),  457  * 

Fontanella  del  Pinne  (ConxregtL* 
zinne  di  Carità  di),  473  *  5(fe 

Forchetti,  607  n.   ' 

Forh  (Comune  di),  274  —  824  * 

Franchi,  293 

Franzoni,  576  *  605  n. 

Fratta  Polesine  (Comune  di),  487  n. 

Frisan  ed  altri,  217 

Frisoni  (Impresa),  571  *  —  578  * 

Gallipoli  (Santuario e^Cappelia  della 
B.  V.  Addolorata  in),  338  * 

Gambardella,  74  n. 

Gamberini  e  Malatesta,  357  * 

(jarizio,  632  * 

Genova  (Comune  di),  324  * 
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Genova   (Commiss.   Amm.ce  degli 

Ospedali  Civili  di),  525  n. 
Ghilli  e  Fontanelli,  412 
Giammaria,  571  * 
GifFoni  Valle  Piana  (Comune  di), 

572* 
Giorgi,  436  n. 

Girgenti  (Comune  di),  498  n.  597 
Giungi,  453  * 
Golia,  161  * 

G  ramai  ero  (Parroco  di),  456  n. 
Grassi  Palane  e  Scandurra,  282 
Greco,  31  n.  —  576* 
Gressani,  174,  n.  —  560 
Grumello  Cremonese  (Comune  di), 

324* 
Guarracino  e  Cannada  Bartoli,  381 
Guardamiglio  (Comune  di),  571  * 
Guerriero,  495  n. 
Gugliuzzo,  206 
Guzzo,  54 
Inson,  157 
Isolabona   (Comune   di),  215  n.  — 

322* 
Itala  (Comune  di),  323  * 
I^anna  ed  altri,  —  433  n.  —  577  * 
Lanzellotti,  208 
Lanza,  494  n. 
Laureili,  24 
La  Veloce  (Società  di  Navigazione 

Italiana),  571  * 
Lavina  (Comune  dì\  323  * 
Laviano  (Comune  di),  571  n. 
Legnago  (Comune  di),  273  n. 
Lemmi,  578  ♦ 
Lentini,  638 
Leone,  276  —  585  n. 
Lesen  ed  altri,  541  n. 
Levi,  345 

Liguori  ed  altri,  162  * 
Linguiti,  20 
Livorno   (Monte   di   Pietà  dì),  471 

-  577* 
Livorno  (Ospedale  Civile  di),  571  * 
Livraga  (Parr.  e  Fabbric.  di),  381  ♦ 
Longo-Bonanno  Ricca  ed  altri,  162  * 
Lonigo  (Comune  di),  453  * 
Lo  Vecchio  ed  altri,  324  * 
l^overi,  282 
Lubrano,  187  n. 
Lucca  Sicula  (Comune  di),  323  * 
Lucra  (Comune  di),  451  * 
Luciani  ed  altri,  323  * 
Macagno  ed  altri,  335* 
Maccaronìo,  30 
Macerata  (Parroco  della  Cattedrale 

in)  123  n. 


Macerata   (Opera   Pia   Filati   in), 

111  n. 
Macerata  (Congr.  degli  Artisti  di) 

381* 
Madon,  335  * 
Maggiate    Superiore    e    Mangiate 

Inferiore  (Parroco  di),  599 
Mayer,  324  * 

Maranca  Antinori   ed  altri,  168  n. 
Maranello  (Comune  di),  571  * 
Marani,  353  n. 
Marini,  610  n. 
Martina   Franca  (Congr.  di  Carità 

di),  654  n. 
Marcellinara  (Comune  di),  26 
Marchi,  255 
Marino,  243 
Martinetto,  576  * 
Masselli  ed  altri,  576  * 
Mascarella  ed  altri,  288  —  577  * 
Massimo,  389  —  577  * 
Mazzei,  604 
Medori  ed  altri,  333  n. 
Melano,  12  n. 
Meicher  Florio,  162  * 
Mercatello  (Comune  di),  604  * 
Messina  (Camera  di  Commercio  ed 

Arti  di).  327. 
Menta,  446  n. 
Medun  (Consorzio    esattoriale  di), 

453* 
Meroni  ed  altri,  632  * 
Miceli,  311  n.  —  577  * 
Milano  (Consiglio   Ospitaliero   di), 

565  —  571  * 
Mirenghi,  161  * 
Mistretta  (Comune  di),  222 
Mizzole  (Comune  di),  497  n. 
Moalli,  627 

Modena  (Comune  di],  27 
Modena  (Prov.  di),  39  n. 
Mogaro  (Comune  di),  199 
Molino  ed  altri,  337* —  361. 
Molecshott,  571  * 
Monesi,  566 
Mongillo  ed  altri,  355 
Monghidoro  (Comune  di),  453* 
Montegaldo  (Comune  di),  44 
Montella  (Comune  di),  575  n.  —  657. 
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id. 

48 

615. 

id. 
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id. 

63 

361,  362. 

id. 
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ministrazione    e 
contabilità  dello 

Stato 

— 

210. 

1» 

id. 

>) 

id. 

10 

208.  20^). 

» 
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7347 
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Comuni   e   delle 

Provincie.   .    .   . 

— 
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id. 
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cumuli    d*impie- 

ghi 
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id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
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41 
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248. 
250. 
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Stato 

36 
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25 
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20. 

» 

id. 

» 
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civili^  ..... 

0 

555. 

10 

id. 

» 
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8 
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29  luglio; 

2440 

R.  D.  eoa  cui  sono 
ammessi  impie- 
gati, civili  insuft- 
aidioairarmadel 
Genia  mUiMre 
col  nome  di  As- 
aistanti  locali  del 
Genio 

1  e  3 

494. 

1866* 

28  genn. 

2804 

R.D  con;  cui  è  pro- 
mulgata e   l'esa 
esecutiva  in  tutte 

■'■■1 
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Referendario    al 
Consiglio  di  Stato 

523. 

V 

2  luglio 

6938 

R.  D.  che  a^iunge 
due  postidrispet- 
tori   delle   indu- 
strie e  dell'inse- 
gnamento  indu- 
striale   

495. 

)» 

6  luglio 

7010 

R.D.  che  approva 
Tordinamento  de- 
gl'impiegati del- 
'  Amministrazio- 
ne degli   stabili- 

, 

menti    carcerari 

e  dei  riformatori 

governativi,  non- 

ché del  personale 

ad  essi  aggre- 

gato   

39c52 
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30. 

1892 

7  luglio 

370 

R.   D.  portante  il 

conferimento  dei 

posti  di  Referen- 

dario   presso   il 

Consiglio  distato, 
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1 

concorso,   e    ne 
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compone  la  rela- 

tiva C  0  m  m  i  s- 

sione 

— 

523. 

n 

14  agosto 

423 

R. D.  che  approva 
il  testo  unico  del 
Regolamento  per 
il  corpo  delle 

Guardie  di  città . 

67 

321. 

1893 

5febbr. 

49 

R.  D.  che  conferi- 
sce ai  funzionarii 
dell'Amministra- 
zione centrale  e 
provinciale  del 
Ministero  dell'In- 

terno Quattro 
quinti    aei   posti 

che  si  renderan- 

no vacanti  nel 

personale  dei  pri- 

mi segre tarii  di 

2*  classe  nell'Am- 

ministrazione 

stessa 



272. 

» 

id. 

x> 

id. 

2 

267,268,269,270,271. 

» 

29  giugno 

393 

R.  D.  che  stabilisce 
il  ruolo  organico 
degl'Ispettori  del- 
le mdustr  io  e  de  l- 

rìnsegii  amento 

industriale  .   .   . 



495,  49€,  497, 

» 

ISsett. 

547 

R,  r  .  portante  nuo- 

ve norme  perle 

promozioni  e  pas- 

saggi degl'impie- 
gati dell*  Interno 
dall'Amministra- 

zione centrale 

nella  provinciale 

e  viceversa.   .  . 

3 

272. 
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244 
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13  agosto 

419 

Pagina 


R.  D.  che  approva 
uà  nuovo  ruolo 
organico  del  Mi- 
nistero di  Grazia 
e  Giustizia  e  dei 
Culti 

R.  D.  cho  stabilisce 
il  ruolo  organico 
dell'Amministra- 
zione centrale  del 
Ministero  della 
Guerra 

R.  D.  che,  soppri- 
mendo un  posto 
di  Direttore  capo 
di  Divisione  di  2* 
classe  nel  ruolo 
organico  del  Mi- 
nistero degli  af- 
fari esteri,  crea 
nel  ruolo  stesso 
il  posto  di  Diret- 
tore capo  dell'uf- 
ficio per  lacolc- 
nia  Eritrea  ed  i 
protettorati.   .   . 

Legge  portante 
provvedimenti 
per  il  personale 
del  Genio  civile. 

Rejcolamento  perla 
esecuzione  del  te- 
sto unico  delle 
leggi  sulle  pen> 
sioni  civili  e  mi- 
litari  • 

R.  D.  portante  la 
ripartizione  degli 
uffici  del  Mini- 
stero degli  affari 
esteri 

R.  D.  portante  nor- 
me per  il  confi - 
rimento  dei  posti 
di  Referendario 
nel  Consiglio  di 
Stato 

R.  D,  che  approva 
un  nuovo  nego- 
lamento  per  la 
carriera  degl'im- 
piegati dell'Am- 
ministrazione 
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20. 


345,  346. 
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43 

41 
45 

46 
47 
48  e  50 
51 


14 
21 

22 


267,  268,  269.  270, 

273. 
272 
267,*  268,  269.  270, 

272,  273. 
272. 

272,  273. 
273. 
269. 
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» 

» 
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id. 
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>> 
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id. 

>) 
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id. 
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id. 

» 

» 

id. 

>) 

Legge    sui    lavori 
pubblici    .   .   .   . 
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id. 
id. 
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id. 
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id. 
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16,18 
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40 

48 

52 
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1(556169 
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627. 

260. 
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323. 

33. 

632. 

33,  323. 
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Legge   suir  espro- 
priazione per  cau- 
sa   di    pubblica 
utilità 
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151. 
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id. 

^> 

id. 
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389,  654. 
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id. 

)) 

id. 

21 

151. 

» 

id. 
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id. 

m 

364,  3fó,  309. 

Ti) 

id. 

> 

id.         •    ' 

255 

152. 

1867 

11  febbr. 

3598 

R.  D.  che  approva 
riscrizione  delle 
aeaue  delRetgno 
e  delle  opere  re- 
latìTe 

454. 

1868 

30  agosto 

4613 

Legge  concernente 
la  costruzione  e 
sistemazione  del- 
le strade    comu- 
nali    

2 

503. 

1870 

11  «ett 

6021 

iiegolamento  per 
la  costruzione  e 
sistemazione  del- 
le strade  comu- 
nali    

4i 

503,  504 
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29  luglio 

5002 

Legge  che  autoriz- 
za la  costruzione 
di  linee  ferrovia- 
rie di  comple- 
mento   
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8. 

1884 

10  agosto 

2644 

Legge  concernente 
le  deri-vazioni  di 
acquo  pubbliche. 

33,  452,  454. 

1885 

15  genn. 

2892 

Legge  sui  risana- 
meato  della  città 
di  Kapoli .... 

15 

368. 

1893 

9  febbr. 

166 

Regolamento  per 
Uà.  gestioae,  naa- 
nutenzioue  e  cu- 
stodia dei  canali 
d'irrigazione  .   . 

454. 

1895 

22  luglio 

421 

Legge  che  approva 
lo  stato  di   pre- 
visione della  spe- 
sa del  MiiHstero 
dei   lavori   pub- 
blici per  Teaer- 
cizio  1895-96  .   . 

148. 

1896 

1^  marzo 

83 

R,  D.  che  approva 
il  ruolo  organico 
dei  custodi  e 
guardiani  dei  ca- 
nali ptttrimoniali 
d'irrigazione  e 
forza  motrice  ed 
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e  sui  Maestri  elementari. 
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3434 
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id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
R.  D.  che  approva 
i  1  regolamento 
universitario  e 
quelli  delle  Fa- 
coltà di  giuris- 
prudenza, di  me- 
dicina e  chirur- 
p:ia,  di  scienze 
fìsiche,  matema- 
tiche e  naturali, 
e   di   filosofìa   e 

lettere 

R.  D.  che  approva 
il  regolamento 
generale  univer- 
sitario ed  i  re- 
golamenti spe- 
ciali delle  Facol- 
tà, e  delle  scuole 
d  i  applicazione 
per  gV  mgegneri. 


4 

li,  Ite» 

42 

57 

58,09 

e  72 

89 
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216 

230 

235 

238 
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315e316 
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322 

631,632. 

528. 

552. 

.525, 

528. 

528. 

525, 

.528. 

525. 

527, 

529, 

530. 

528. 

529. 

375, 

377, 

378. 

632. 

375, 

632. 

375, 

377, 

632, 

182. 

386. 


381,  382. 
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R.  D-  che  approva 
il  regolamento 
generale  univer- 
sitario  ed  i  re- 
golamenti spe- 
ciali delle  Facol- 
tà e  delle  scuole 
d  i    applicazione 
per  gì'  mgegneri. 
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384. 

1877 

3  nov. 

4152 

Regolamento  per 
l^mministrazio- 
ne  scolastica  pro- 
vinciale  

379. 

» 
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id. 
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322. 
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id. 
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19 

375. 
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id. 

28 

374,  375,  377. 
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374. 
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17  febbr. 

51 

Legge  che  modifi- 
ca l'altra  del  13 
novembre    1859 
concernente  il 
Consiglio    supe- 
riore della  pub- 
blica  istruzione. 
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529. 

1885 

19  aprile 

3099 

R.  D.  che  approva 
il  testo  unico  del- 
le leggi  9  luglio 
1876  e  1"  marzo 
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il  pagamento  de- 
gli   stipendi,    la 
nomina  ed  il  li- 
cenziamento dei 
maestri  elemen- 
tari     

380. 

» 
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211. 
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» 

id. 

8 

488. 
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id. 
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632. 
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3141 

Legge  relativa  alla 
islituzione    delle 
scuole  speciali  e 
pratiche  di  agri- 
coltura   

529. 

» 

id. 
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16 

527,  528. 
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21  giugno 

3413 

Regolamento  per  le 
scuole  tecniche  e 
per  gl'istituti  tec- 
nici e  nautici  del 
Regno  

68 

255.  256. 

» 

id. 

» 

id. 

74 

255,  257. 

» 

24  luglio 

3287 

R.  D.  che  costitui- 
sce un  Consiglio 
per  la  istruzione 
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3443 

R.  D.che  modifica 
il  regolamento 
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» 
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Regolaraenio  peri 
convitti  nazionali. 
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082. 

1889 
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Regolamento  per  le 
scuole  normali  e 
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» 
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6850 

R.    D.    ciie    rende 
obbligatoria  la 
laurea  in  medi- 
cina e  chirurgia 
per  Tesercizio 
della  odontoja- 
tria  e  flebotomia. 

4 

133. 

» 

26  ott. 

7337 

R.  D.  che  approva 
il  regolamento 
universitario  .   . 

ai  e  104 

525. 

1894 

29  nov. 

525 

R.  D.  che  approva 
le  istruzioni  ed  i 
programmi  per  le 
scuole  elementa- 
re del  Regno .  . 

182. 
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enti  contemplali 
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PubMicaSicurez 
za  del  30j?iugno 
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le Confraternite 
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condo Tartic.  81 
della  legge  sulla 
pubblica  sicurez- 
za, essere  chia- 
mate a  concor- 
rere pel  mante- 
nimento degl'ina- 
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90  e  92 

36. 

1» 

id. 

» 

id. 

110 

539,  541. 

* 

id. 

r> 

id. 

125 

659. 

» 

id. 

» 

id. 

134 

639. 

TO 

id. 

» 

id 

142 

521. 

1896 

30  luglio 

343 

Legge  sulla  bene- 
fìcenza  pubblica 
per    la  città    di 
Koma 



GOT). 

9 

id. 

» 

id. 

7 

541. 

» 

28  agosto 

407 

R.  D.   portante  di- 
sposizioni per  la 
esecuzione  dello 
art.  14  della  leg- 
ge 30  luglio  18%, 

U.343 

— 

541,  606. 

9 

id. 

» 

id. 

7 

510. 

Leggi  e  Regolamenti  sulla  Igiene  e  Sanità  pubblica 
e  sulla  Pubblica  Sicurezza. 


1874 

6  sctt 

2120 

Regolamento    per 
l'esecuzione  del- 
le leggi  sanitarie 
20  marzo  1865, 
ali.  C,  n.  2248,  e 
22    giugno  1874, 

n.  1964 

__ 

21,  22. 

1877 

14  geim. 

3(Ì31 

R.  D.  che  modifica 
alcuni  articoli  del 
rejjolamento  per 
Tesecuzione  della 
legge  sulla  sanità 

pubblica  .... 

— 

21,  22. 

1888 

22  dicem. 

5849 

Legge  sulla  tutela 
deirigieneedclla 

sanità  pubblica  . 

— 

239. 

9 

id. 

» 

id. 

5 

151.  152. 

9 

id. 

9 

id. 

12 

95.    90,    238,    489 
490,  597. 

9 

id. 

)) 

id. 

14 

100,  134. 

» 

id. 

V 

id. 

15 

17. 
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Data 
delle  leggi 

Nqb.  d^lla 
RacMlu  or. 

OGGETTO 

JS 

Pagina 

1888 

22  die. 

5849 

Legge  sulla  tutela 
deirigieneedella 

i 
j 

saniti  pubblica  . 

16 

37.  38,  63,  H  100, 
101,  102, 103, 104, 
134,  135,173.203, 
204,  341,^12,401, 
402,409,410,411. 

» 

id. 

^) 

id. 

26 

178,  597. 

» 

id. 

n 

id. 

39e40 

186. 

y> 

id. 

» 

id. 

41 

186,  336. 

V 

id. 

V 

id. 

56 

581. 

>> 

id. 

» 

id. 

57 

580. 

» 

id. 

» 

id. 

«58 

17S.  179. 

1889 

30  giugno 

6144 

R.  D.  che  approva 
il  testo  unico  del- 
le leggi  di  Pub- 
blica   Sicurezza, 
coordinate  al  Co- 

1 

dice  penale.   .   . 

81 

472,  473,  474,  497, 
582,  619,643.t>44, 
G15,  654.  659. 

» 

id. 

^) 

id.                i 

82 

619. 

»/ 

id.     ; 

y) 

id. 

85 

112. 

1» 

9  ottobre 

0442 

Regolamentò    per 
r  esecuzione  del- 
la legge'Sulla  tu-  ' 
tela  dell'igiene  e  | 

1 

sanità  pubblica  .  j 

1 

26 

94,  95,96,237,238 
239,  489. 

»  1 

id.       1 

^) 

id.               ! 

40 

46. 

1891  i 

11  genn. 

42 

Regolamento  di  pò-  j 

I 
t 

lizia  mortuaria  . 

95  e  96 

580. 

1892 

25  luglio 

448 

id.                 i 



578. 

^> 

id? 

» 

id. 

95 

579.  580. 

»   ! 

id. 

n          > 

id. 

102 

581. 

» 

id.       ' 

» 

id.    . 

KIT)  olio 

580. 

''  1 

id. 

» 

id. 

115 

581. 

Catasti  --  Dazii  —  Dogane  —  Finanze  —  Imposte 
Privative  —  Tasse. 


168 

3  luglio 

1827 

Legge  sulla  tassa 
governativa  e  da- 
zio comunale  di 

1866 

id. 

id. 

28  giugno 

3018 

consumo  .... 
id. 
id. 
R.  D.  col  cjuale  so- 
no stabilite  le  ta- 
riffo per  rimpo- 

4 
25 

53. 
52. 
13,  175. 
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Data 
delle  leggi 

Nam.  d^lla 
ftaceolu  Df. 

Articalo 

Pagina 

sta  dei    dazi   di 

consumo    e    dei 

generi  di  priva- 

tiva  

11 

176. 

1870 

11  agosto 

5784 

Legge  portante  la 
approvazione  di 
provvedimenti  fi- 
nanziari -  Ali.  G. 
{Volture  cata- 
stali j 

61,  62. 

» 

id. 

» 

Id.  -    Ali.    L  {Im- 
posta   di    dazio 
consumo),   .   .   . 

16 

125. 

» 

25  agosto 

5810 

Regolamento  ge- 
nerale   sui    dazi 
interni  di  consu- 
mo  

560. 

. 

» 

id. 

» 

id. 

1 

22,  23,  24. 

» 

id. 

» 

id. 

3 

22,  23. 

» 

id. 

» 

id. 

37 

97,  98,  99. 

» 

id. 

» 

id. 

38.   39 
e  47 

176. 

» 

id 

> 

id. 

54 

12,    13.    125, 

126, 

127,  175,176,562. 

» 

id. 

» 

id. 

58 

13. 

» 

id 

» 

id. 

79 

124,  125,  126, 
320. 

319, 

» 

24  die. 

6151 

Regolampnto  per  la 
conservazione  di 
catasti  dei  terreni 
e  dei  fabbricati. 

24 

61 

> 

id. 

> 

id. 

72 

62. 

» 

id. 

» 

id. 

84 

61,  62. 

1871 

20  aprile 

192 

Legge  concernente 
la  riscossione  del- 
le imposte  diret- 
te   

603. 

> 

id. 

» 

id. 

"~3 

55. 

» 

id. 

> 

id. 

13 

314,  602. 

>> 

id. 

» 

id. 

18 

346. 

> 

id. 

» 

id. 

2« 

(^1. 

)) 

id. 

» 

id. 

43,   56 
e  58 

602. 

» 

id. 

» 

id. 

72 

600.  601. 

» 

id. 

» 

id. 

87 

602. 

1874 

13  sett. 

2077 

B.  D.  che  approva 
il  testo  unico  del- 
le le^gi  sulle  tas- 
se di  bollo  e  su 
quelle   in  surro- 
gazione alle  due 
tasse  di  bollo  e 
registro    .... 

194. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


54 


INDICE   PER   AKTICOLI 


Data 

delle  leggi 

rSA       ^^^^^^^ 

Pagina 

1877 

24  agosto 

4021 

R.  D.  che  approva 
il  testo  uinco  del- 
le leggi  deirirn- 
posta  sui  redditi 
di  ricchezza  mo- 

bile    

62 

602,  603. 

1892 

14  aprile 

189 

* 

Legge  che  modifica 
alcuni  articoli 
delle  ie^^i  20  a- 
prile  1871,  n.  192, 
30dicembrel876, 

n  5391,  e  2  aprile 

1882,  n.  674,  ri- 

guardante    la 

riscossione  delle 

imposto  dirette  . 



55. 

> 

2  giugno 

253 

Regolamento    per 
l'esecuzione  del- 
le leggi  sulla  ri- 
scossione delle 

imposte  diretie  . 

67 

604. 

1894 

22  luglio 

339 

Legge  che  approva 
i    provvedimenti 

finanziari.   •   .   . 

1 

547. 

> 

id. 

» 

id. 

2 

546,  547,  548,  638. 

> 

23  luglio 

340 

Logge  '•ho  abroga 

.    gli  articoli  50  e 

52  della  legge  V 

marzo    188t>,   n. 

3682,  sull'ordina- 

« 

mento  dell'impo- 

sta   fondiaria    e 

dà.  nuove  dispo- 

sizioni sulle   so- 

vrimposte comu- 

nali e  provinciali. 

— 

39,    41,    42,    128> 
466. 
43,  469,  470,  471. 

> 

id. 

» 

id. 

2 

> 

id. 

» 

id. 

3 

40,  43,  323,  470. 

» 

13  nov. 

482 
(Pan.  liff.) 

R,  D.  che  approva 
il  nuovo  regola- 
mento per  l'ap- 
plicazione della 

nei  comuni  della 

provi  noia  di  Forlì. 

6  a  10 

274. 

» 

id. 

9 

id. 

10  a  14 

275. 

1896 

6  genn. 

4 

Regolamento  per  la 
esecuzione  della 
legge  sulle  priva- 
tive dei  sali  e  ta- 

bacchi   

70  e  92 

415,  416. 
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Data 
delle  leggi 

Nei.  m 

RiMoita  nir. 

OGGETTO 

1 

Pagina 

1895 

4  agosto 

516 

Legge    portante 
modificazioni  al- 
l'altra del  23  lu- 
glio 1894,  n.  340, 
sulle    sovrimpo- 
ste   comunali    e 

provinciali  .   .   . 

— 

40,  41.  43,  128. 

T» 

8  agosto 

481 

Legge  sul  consoli- 
damento dei  ca- 

noni daziari    .   . 



53. 

n 

id. 

» 

id. 

11 

52. 

1896 

13  febbr. 

(Ì5 

Regolamento  per  la 
esecuzione  del  te- 
sto   unico    delle 

leggi  doganali   . 

318 1 365 

561. 

1897 

15  aprile 

161 

R.  D.  che  approva 
il  testo  un  co  del- 
le leggi  sui  dazi 

di  consumo.   .   . 

— 

560. 

^ 

id. 

» 

id. 

30 

561. 

•) 

id. 

^> 

id. 

58 

561,  562. 

" 

^ 

20  inagg. 

217 

R.  D.  che  approva 
il  testo  unico  del- 
le leggi  sulle  tas- 

so di  i»egi8tro.    . 

134 

630. 

» 

23  giugno 

236 

R.  D   che  approva 
il  testo  unico  del- 
le leggi  sulla  ri- 
scossione delle 

^ 

imposte  dirette  . 

— 

313,  414. 

n 

id. 

9 

id. 

2 

^14. 

^ 

id. 

^> 

id. 

3 

55.  223,  638. 

» 

id. 

» 

id. 

13 

314,  608.  609,  610, 
614. 

y> 

id. 

» 

id. 

14 

412,  413,  608, 639. 

V 

id. 

^ 

id. 

17 

311,  312. 

» 

id. 

)> 

id. 

18 

245. 

» 

id. 

237 

Regolamento   per 
r  esecuzione  del 
testo  unico  delle 
leggi  sulla  riscos- 
sione delle  impo- 

ste dirette  .   .   . 

7 

55.  56.  223. 

» 

id. 

» 

id. 

9 

608. 

» 

id. 

» 

id. 

18 

316. 

» 

id. 

)) 

id. 

19 

309. 

9 

id. 

^ 

id. 

21 

609,  610. 

» 

id. 

» 

id. 

46e47 

245. 

1898 

27  febbr. 

84 

R.  D.  che  approva 
il    Regolamento 
generale  per   la 

riscossione    dei 

dazi  dì  consumo. 

37 

560,  561,  562. 
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Data 
delle  leggi 

Ì"S.    «^°™ 

1 

Pagina 

1898 

27  febbr. 
id. 

84 

R.  D.  che  approva 
il  regolamento 
generale  per   la 
riscossione   dei 
dazi  di  consumo, 
id. 

169 
171 

562. 
560,  561. 

Archivi  prcvinciali  -  Banche. 


1863 


1866 


25  genn. 


6  die. 


21  genn. 


28  luglio 


1141 


1572 


2781 


3160 


R.  D.  che  approva 
alcune  disposi- 
zioni regolamen- 
tane sopra  i  con- 
corsi ai  posti  di 
Vice -Archi  vario 
ed  Aiutante  pres- 
so gli  archivi  pro- 
vinciali e  supple- 
tori delle  Provin- 
cie Napolitano  e 
Siciliane  .   . 

R.  1».  con  cui  l'Ar- 
chivista del  Gran- 
de Archivio  di 
Napoli  e  quelli 
degli  archivi  pro- 
vinciali d'elle  Pro- 
vincie Napolita- 
no sono  incari- 
cati della  forma- 
zione delle  copie 
delle  sentenze  e 
delie  deliberazio- 
ni dei  Collegi  giu- 
diziari che  deb- 
bono servire  per 
copie  esecutive . 

R.  D.  col  quale  la 
spesa  per  il  per- 
sonale e  pel  man- 
tenimento degli 
Archivi  provin- 
ciali nel  Napoli- 
tano e  nel  Sici- 
liano passa  a  cà- 
rico di  ogni  sin- 
gola provincia  . 

R.  D.  concernente 
i  diritti  da  pa- 
garsi dai  privati 


232,  234. 


232. 


231,  232. 
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Data. 

delle  leggi 

Ibi.  Iella 
RteMltaUir. 

OGGETTO 

"s 

Pagina 

per  ricerca,  let- 

tura di  carte  ed 

^ 

estratti  di   docu- 

menti in  ciascun 

Archivio  provin- 

ciale del  Napoli- 

tano e   del  Sici- 

liano  

— 

231. 

1879 

5  genn. 

4692 

R.  D.  che  redola  la 
comunicazione 
delle  copie  di  atti 
sotto  firma   pri- 
vata esistenti  nel- 
l'archivio di  Sta- 
to in  Napoli  e  nei 
dipendenti  Archi- 

vi provinciali.    . 

— 

232. 

1892 

21  aprile 

218 

Regolamento  gene- 
rale del  Banco  di 
Napoli  .    .   r  .   . 

78. 

» 

id. 

» 

id. 

323 

565. 

1895 

15  ott. 

619 

Statuto  del   Banco 

di  Napoli.   .   .   . 

1 

77. 

» 

id. 

V 

id. 

18 

79,  188. 

y> 

id. 

)) 

id. 

37 

564. 

1850 

5  giugno 

1037 

1864 

26  giugno 

1817 

1866 

7^  luglio 

3036 

Corpi  morali  —  Corporazioni  religiose. 


Legge  colla  quale  i 
si  proibisce  agli  | 
stabilimenti  e  Cor-! 
pi   mo  ali,  sieno  , 
ecclesiastici  o  lai- 
cali, di  acquistare  I 
stabili  o  accetta- 1 
re  donazioni  tra 
vivi  0  disposizio- 
ni testamentarie 


senza  essere  a 
ciò  autorizzati 
con   R.  Decreto. 

R.  Decreto  conte- 
nente disposizio- 
ni per  Tesecuzio- 
ne  della  lejrge  5 
giugno  1850  nu- 
mero 1037  .    .   . 

R.  D.  per  la  sop- 
pressione dogli 
Ordini  e  delle 
Corporazioni  re- 
ligiose   


154,  156. 


153,  156. 


155. 
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1859 


1866 


D4r* 
delle  .oggi 

Hu.  Mll 

RiMiuor. 

OGGETTO 

i 

Pagina 

1866 

7  luglio 

3036 

R.  D.  per  la  sop- 
pressione   degli 
Ordini  e  delle 

1 

Corporazioni  re- 

ligiose   

1 

154. 

> 

id. 

» 

id. 

20 

598. 

1896 

21  giugno 

218 

Legge  che  conferi- 
sce ai  Prefetti  la 
competenza  per 
autorizzare  le 
Provincie,  i  Co- 
muni e  le  Istitu- 
zioni pubbliche 
di  beneficenza  ad 
accettare   lasciti 
e  donazioni  e  ad 
acauistai*e  beni 
stabili 



154.  334. 

» 

id. 

» 

id. 

t 

153,  155,  156. 

> 

id. 

» 

id. 

3 

156,  404. 

> 

26  luglio 

361 

Regolamento    per 
l^secuzione  del- 

la legge  21  giu- 

gno 1896,  n.218. 

2 

334. 

Fiere  e  Mercati  -  Agricoltura,  Industria  e  Cemmeroio. 


30  ott. 


id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
ITmagg 


3731 


2933 


12giugno|     2967 


Le^ge  sulle  priva- 
tive industriali  . 

id. 

I  id. 

I  id. 

,  id. 

id. 

!  id. 

j  Legge  che   regola 

!  la  istituzione  o  il 
cambiamento  in 
modo  permanen- 
te delle  fiei'e  e 
dei  mercati.  .  . 
Legge  che  permet- 
te la  coltivazione 
del  riso  alle  di- 
stanze do^li  ag- 
gregati di  abita- 
zioni e  sotto  le 
condizioni  pre- 
scritte da  specia- 
li regolamenti    . 


37,  38 
e  39 
40 

41 
42 
43 
44 
45 


190. 

189,  190,  191,  192, 
193. 
190. 

189,  190.  191.  193. 

190,  191. 
190. 
190,  191. 


273. 


262,  263. 
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Data 
deUe  leggi 

MM% 

OGGETTO 

1 

Paoima 

1866 

12  giugno 

2967 

Legge  che  permet- 
te la  coltivazione 
del  riso  alle  di- 
stanze dagli  ag- 
gregati di  abita- 
zioni e  sotto  le 
condizioni  pre- 
scritte da  speciali 

regolamenti.   .   . 

l,2e3 

264. 

1876 

18  aprile 

3063 

R.  D.  che  approva 
alcune  modifica- 

zioni al   i*egola- 

mento  per  la  ri- 

sicoltura  nella 

provincia  di  Bo- 
ogna 

— 

262,  263.  266. 

1877 

20  giugno 

3917 

Legge  foresUle.   . 

26 

276.  2T7. 

1888 

24  giugno 

5489 

Legge  che  abolisce 
la  servitù  di  pa- 
scolo, di  semina- 
re, di  vendere 
erbe,  di  fidare  o 
imporre  tassa  a 
titolo  di  pascolo 
nelle  ex   Provin- 

cie pontificie  .   . 

8ell 

166. 

1891 

2  luglio 

381 

Legge  che  modifi- 
ca l'altra  del  24 
giugno  1888,  nu- 
mero 5489,  rela- 
tiva all'abolizio- 
ne delle  servitù 
di  pascolo  nell'ex 
)rovincie  ponti- 
ficie   

— 

166. 

» 

3  agosto 

510 

R.D.  che  approva  il 
testo  unico  delle 
due  leg^i  24  crìu- 
gno  1888,  n.  5489 
e  2  luglio  1891, 
n.  381  per  l'abo- 
lizione delle  ser- 
vitù   di    pascolo 
nell'ex  provincie 

pontificie.    .   .   . 

6 

167. 

•   n 

id. 

V 

id. 

9 

165,  166. 
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^ 

Data 
delle  leggi 

NuB.  ih 
RacfolU  Off. 

OGGETTO 

1 

Pagina 

Leggi  diverse. 

1861 

3  luglio 

437 

Decreto  che  appro- 
va  le   istruzioni 
per  le  operazioni 
dei    Commissari 
demaniali  istitui- 
ti nel  It?  Provincie 
Napolitane  .   .   . 

51 

357. 

» 

id. 

» 

id. 

67 

356. 

> 

ìd. 

> 

id. 

68 

356,  359. 

1867 

6  ott. 

1911 

R.  D.  che  approva 
il  rei^olamento 
pei  Conservato- 
rii  femminili  .   . 

13 

180,  181. 

1874 

8  giugno 

1938 

Lep:ge  che   regola 
l'esercizio  delle 
professioni  di  Av- 
vocato e  Procu- 
ratore   

387. 

• 

1882 

29  giugno 

835 

Legge  che  riforma 
le  tariiTe   giudi- 
ziarie     

3 

194. 

1885 

4  maggio 

3074 

Regolamento    per 
1  esecuzione  del- 
la legge  su  Ha  con- 
tabilita generale 
dello  Stato  .   .   . 

43 

210. 

» 

id. 

» 

id. 

104 

209. 

» 

id. 

» 

id. 

132 

416. 

» 

id. 

» 

id. 

232 

415.  418. 

1891 

30  agosto 

551 

R.  D.  che  riunisce 
in  una  stessa  lo- 
calità  ad    unico 
titolare  gli  uffici 
postali  p  telegra- 
fici di  2*  classe. 

1 

206.  207. 

1896 

26  genn. 

5 

R.  D.  che  dichiara 
in  istato  di  guer- 
ra TEritrea  ed  i 
territorii  che  ne 
dipendono    .   .   . 

509,  514. 

» 

18'giugno 

210 

R.  D.   portante   la 
cessazione  dello 
stato   di    guerra 
neirEritrea.   .   . 

509. 
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2  luglio 
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78  e  79 
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Indice  per  materie. 


A  — .  Acque  pubbliche. 

1.  Derivazione  -  Canale  irrigabile  e  canale  patrimoniale  - 
Regio  Decreto  1*  marzo  1896  e  legge  10  agosto  1884  -  Consue- 
tudine —  Provvedimento  definitivo  sulla  concessione.  Pag.  452 

2.  Termine  pel  ricorso  alla  IV  Sezione  contro  il  detto  prov- 
vedimento -  Lettera  prefettizia  che  partecipa  il  rigetto  delle 
opposizioni  -  Se  valga  notificazione  del  provvedimento  impugnato 

452  e  nota 

Acquiescenza. 
Vedi  Coììcorsij  n.  1. 

Adunanze  consigliaei. 

Vedi  Consigli  coìn.  e  prov.  2^  S^  4. 

>  Deliberazioni  consigliariy  n.  1. 

>  Impiegati  comunali^  n.  16. 

Affbancazione. 

1.  Affrancazioni  di  terreni  nelle  ex  Provincie  pontificie  - 
Provvedimenti  del  Ministero  di  agricoltura  industria  e  com- 
mercio -  Se  siano  atti  amministrativi  -  Se  siano  provvedimenti 
definitivi »     165 

2.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  -  Omissione  -  Annulla- 
mento     >     165 

Aggio. 

Vedi  Esattore  comunale,  n,  2. 

>  Impiegati  governatimi  n,  18. 

>  Privative^  w.  2, 

Annullamento  d'ufficio. 
Vedi  Spese  obbligatorie,  n.  4. 

Anzianità. 
Vedi  ImpiegaH  governafiri,  n,  21,  29^  35. 
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Appaltatobi. 

Vedi  Dazio  catisumo,  n.  ,9. 
»      Impiegati  comunali,  ».  18. 

Araldica. 
Vedi  Ministero  Inferno,  n,  1, 

ARCHIVI!. 

1.  Archivi  provinciali  delle  Provincie  meridionali  -  Loro 
carattere  e  condizione  -  Nomina  degl'  impiegati  spettante  al  CJon- 
siglio  provinciale  -  Concorso  -  Intervento  del  ministro  dell'In- 
terno   >     229-230 

Aspettativa. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  3^  34. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  55, 

Asta. 

Vedi  Commessi y  n.  5. 

>  Esattore,  n.  6. 

>  Esattorie,  n.  10, 

Atto  amministrativo. 

1.  Atti  comunali  e  provinciali  -  Se  la  facoltà  di  annullarli 
riguarda  il  solo  Ministero  dell'Interno >     641 

Vedi  Affrancazione j  n.  1. 
»     Motivazione,  n.  1,  2. 
»     Prefetto,  n.  1. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  54, 

>  Rivocazione,  n.  4,  5, 

>  Sifidaco. 

Atti  comunali  e  provinciali. 
Vedi  Atti  amministrativi,  n,  1, 

Autorità  giudiziaria. 
Vedi  Prefetto,  u.  1, 
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Autorità  tutoria. 
Vedi  Consorziiy  n.  2. 

Avvocato. 

Vedi  Espropriazione  per  piibblfca  utilità^  n,  1. 
>     Ricorso  alla  IV  Seziom^  n.  42. 

Avvocatura  erariale. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  22,  76. 

Azione  popolare. 

1.  Deliberazioni  della  G.  P.  A.  che  nega  od  accorda  Teser- 
cizio  deirazione  popolare  -  Se  siano  paragonabili  ai  provvedi- 
menti dell'autorità  giudiziaria  in  sede  di  volontaria  giurisdizione 

»     160 

2.  Se  dette  deliberazioni  costituiscono  provvedimento  defl- 
nitivo >     160-161 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Seziom,  n.  71. 


B  —•  Banco  di  Napoli. 

1.  Impiegati  del  Banco  di  Napoli  •  Ricorsi  -  Incompetenza 
del  Governo  del  Re  -  Competenza  della  IV  Sezione  -  Provvedi- 
mento definitivo  -  Deliberazioni  del  Direttore  generale     »       75 

2.  Variazione  di  organici  -  Assegni  straordinarii -Termini 
per  ricorrere  al  Consiglio  Generale >       75 

3.  Ordinamento-  Impiegati  -  Posti  -  Promozioni  -  Stipendi 
-  Consiglio  generale  -  Ricorso  alla  IV  Sezione  -  Provvedimento 
definitivo »     187-188 

4.  Renitenza  di  un  impiegato  a  raggiungere  la  residenza  - 
Se  equivalga  rinunziare  air  impiego  -  Se  necessaria  una  previa 
sospensione »     565 

5.  Quando  possa  applicarsi  la  remozione  di  un  impiegato  del 
Banco  di  Napoli ...»     565 

6.  Potere  del  R.  Commissario »     565 

7.  Visita  del  medico  dell'Amministrazione  -  Modo  d' impu- 
gnarla    »     565 

Veli  Provvedimento  defiìiitiro^  n,  10. 
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Bilancio. 

1.  Assegno  stanziato  nel  bilancio  comunale  -  Se  costituisca 
contratto  -  Commesso  telegrafico  -  Localizzazione  -  Se  importi 
assegno  obbligatorio >     465-466 

2.  Circolare  10  giugno  1890,  n.  23973  del  Ministero  delle 
poste  e  telegrafi  -  Suo  contenuto ♦     466 

Vedi  Camera  dì  cotmnercio,  iì,  1, 

>  Impiegati  coìnunali  e  provinciali^  w.  Ih 

>  Inabili  al  lavoro ^  n.  f^. 

>  Regio  Coììimissario^  ti.  1,  2. 

>  Segretario  comunale,  n.  2. 
»     Sovrimposta,  ;/.  1,  2,  3, 

Borse  di  studio. 

1.  Istituto  Sabino  -  Borse  di  studio  -  Decadenza  per  non 
superati  esami  -  Scuse  di  forza  maggiore    .    .    >    436  e  nota 

C  —  Cabcera  di  cobìmercio. 

1.  Regio  Commissario  civile  per  la  Sicilia  -  Attribuzioni 
tutorie  in  rapporto  alle  Camere  di  Commercio  -  Sindacato  sui 
bilanci  -  Forma  da  osservarsi >     327 

Camera  dei  deputati. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  54. 

Carabinieri  Reali. 

1.  Affitto  della  Caserma  -  Disdetta  -  Lesione  di  dritto  e  le- 
sione d'interesse  -  Precedente  locatore  -  Se  possa  eccepire  la 
nullità  di  un  nuovo  contratto »     24-25 

Cassazione  di  Roma. 

Vedi  Cmnpetenza  della  IV  Sezione,  n,  1. 

>  Competenza  giudiziaria ,  n,  1, 

Cauzione. 

Vedi  Esattorìa,  n.  3,4,  11,  34. 

>  Privative^  n,  2,  3. 


Digitized  by  VjOOQIC 


indice  per  materie  _„      ^  *^^ 

Cimiteri. 
Vedi  Polizia  mortuaìia,  >/.  /,  V. 

ClKCOLARE   MINISTERIALE. 

Vedi  Bilaiìfi^  n.  2. 

COLLEGII   6IUD1ZIAKII. 

Vedi  Spese  obbligatorie,  n.  4. 

COLLoftlMENTO    IN    DISPONIBILITÀ. 

Vedi  lììfjyfegati  gorei'7uttìii\  )i.  1,  />,  16. 

Collocamento  a  riposo. 

Vedi  Guwdle  forestali^  n.  /. 

>  Impiegati  goveì'nativi,  n,  P.K 

>  Segretan'o  comunule,  ìì,  ,?. 

Commesso  teleghafico. 
Vedi  Bilancio,  n,   /,  V. 

Commissario  Regio. 
Vedi  Bei  fio  Comimsmrio. 

Commissione  di  disciplina. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezioni*",  n.  47,  ' 

Commissione  elettorale. 
Vedi  Elemmi,  n,  10. 

Competenza  della  Giunta  Provinciale  Amministrativa. 

1.  Impiegati  provinciali  -  Loro  carattere  -  Agenti  locali  della 
provincia  di  Palermo  -  Quando  sorga  la  competenza  della 
G.  P.  A >     586  e  nota 

2.  Conflitto  tra  l'eccezione  d' incompetenza  ratione  materiae  e 
quella  della  re  judicafa  -  Prevalenza  della  prima    .     .     >     200 

Vedi  ('oìmglieri  comunali,  n.  4, 

>  Fiere  e  mercati^  n.  2. 
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Vedi  Licenziamcnii^y  n.  0, 
»     Medico  condoffo,  n,  s,  11^  i8. 

>  Ricorso  alla  G,  P.  A.,  n,  7. 

>  Ricorso  alla  IV  Seziona,  n,  2, 

Competenza  della  IV  Sezione. 

1.  Eccezione  d'incompetenza  -  Rinvio  alla  Corte  di  Cassa- 
zione         »     32  e  nota 

2.  Eccezione  d'incompetenza  -  Se  attendibile  in  caso  di  ri- 
corso irricevibile  per  difetto  di  provvedimento  definitivo.  >       75 

3.  Autorizzazione  ad  accettare  eredità  -  ipnti  soppressi  - 
Incompetenza  della  IV  Sezione >     153 

4.  Esame  del  merito  da  parte  della  IV  Sezione  in  materia 
di  detta  autorizzazione  -  Se  ammissibile >     154 

5.  Eccezione  d"  incompetenza  non  attesa  dnlla  G.  P.  A.  e 
riproposta    innanzi    alla  IV  Sezione    -    Rinvio    alla    Cassazione 

>     194 

6.  Ricostituzione  di  Comune  già  aggregato  ad  altro  -  De- 
1  reto  Reale  di  ricostituzione  -  Ordinanza  ministeriale  di  sospen- 
i^ìone  del  Decreto  Reale  -  Competenza  della  Sezione  IV  >     333 

e  nota 

7.  Università  -  Liberi  docenti  -  Legittimità  di  una  risolu- 
zinne  ministeriale  •  Competenza  della  IV  Sezione  .     >  381-382 

Vedi  Banco  di  Napoli,  n.  1. 
»     Comuni f  n,  1, 
»     Consorzio^  n.  2, 

*  Dazio  consumo  n.  9. 
■•>     Deìnanio,  n.  1. 

^  Eccesso  di  poter  e  j  n.  1, 

^  Elezioni. 

»  Farmacie,  n.  1. 

»  Fiere  e  Mercati,  n,  2. 

»  Guardia  di  Città ^  n.  1, 

»  Inabili  al  lavoro,  n.  5,  7. 

♦  I<titì(to  af/rico!o,  n,  1. 

»  Istituto  di  pubblica  beneficenza^  n,  28. 

»  Licenzia  mento  f  n.  11. 

»  Medico  con4lot1o^  n.  L 

>  Ministero  d 'IV  Inter  no,  n,  1. 

»  Xotai,  n.  2, 

>'  Ricorso  alla  G.  P.  A,  n.  10. 

»  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  2,  7,  27, 

»  Sovrimposta^  n.  3. 

»  Spese  di  culto  n.  3,  ò. 
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Vedi  ('oìii<ì<iUroìèìKnnli,  h.  ò*. 

>  Comprknza  lìeMa  IV  Sezione,  ?i,  6. 

>  Dazio  co^isuwo,  n,  :^,  "/,  10. 
->  Demanio^  h.  L 

>  Esattori^  n.  li), 

>  Fiere  e  mercati,  n.  1,  2. 

>  Istituii  af/n'coli,  n,  1. 

>  Istruzione  pubblica,  «.  ;?,  5.  i. 

>  Impiegati  comunali. 

>  Licenziamento y  n.  9. 

»  Ojtere  pubbliche,  n.  8. 

»  Prov redimento  definifiro,  n,  6, 

»  Bicorso  alla  IV  Sezione,  n.  24,  27. 

>  Sj)ese  obbligatorie. 

>  Strade  vicinali,  n.  1. 

Comune  di  Roma. 
Vedi  Impiegati  comunali^  u.  ^,  .V, 

COXCKXTRAMENTO. 

1.  Forme  di  beneficenza  destinate  a  completarne  altre  non 
soggette  a  concentramento i^     111-112 

2.  Beneficenze  generiche  e  beneficenze  specifiche  -  Soccorso 
ai  poveri  vergognosi   -   Ingerenza  del  parroco   nell  erogazione 

<     128-124  e  nota 

3.  Parrocchie   -   Concentramento   nella   Congi'egazione    di 
carità »     380-381  e  nota 

4.  Lasciti  elemosinieri  •  Concentramentc  .     >     381  in  nota 

5.  Istituzione  a  favore  della  generalità  delle  zitelle  prvvere  * 
Concenti'amento »     381  in  nota 

6.  Opere  pie  dotali  -  Quando  possano  concentrarsi    >     381 

in  nota 

7.  Lasci to.elemosiniero  incarnato  nella  rappresentanza  del 
i^zxvoQX^  jìTO  tempot^e  •  Se  concentrabile     .     .     .     »     381  in  nota 

8.  Legato  con  carattere   dotale  e  con  secondario  scopo  ci 
culto  •  Se  concentrabile >     381  in  nota 

9.  Esenzione  dal  concentramento  -  Parroco  -  Lasciti  »     538 
opere  questa  fu  accordata >     547 

10.  Lasciti  elemosinieri. 

11.  Esenzione   dal   concentramento.    .    »     622  OiJ  in  noia 

12.  Quando  le  Opere  pie  siano  sottoposte  a  concentramento 

>     623  ed  in  nota 

13.  Legato  di  beneficenza  -  Quando  sia  istituzione  autonoma  - 
i^tid  se  la  dotazione  si  costituisca  di  semplici  rendite  -  Se  Tau- 
torizzazione  data  alla  Congregazione  di  carità  di  accettare  un 
legato  si  risolva  in  un  concentramento    .    .    »     655-656  e  nota 
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CONGBEGAZIONE   DI   CaRITÀ.  -ì 

Vedi  Inabili  al  lavoro. 

>  IsiiUizioni  pubbliche  di  heneficenza. 

Congrua. 
Vedi  Regio  Commissario^  w.  1,  2, 

CoNSiGU  Comunali  e  Provinciali. 

1.  Convocazione  di  urgenza  del  Consiglio  comunale  per  la 
diffida  al  segretario  -  Legittimità »        S 

2.  Avvisi  di  convocazione  -  Termine  -  Nullità         >     288 

3.  Adunanze  -  Facoltà  del   Sindaco  di  scioglierle  -  Conti- 
nuazione arbitraria >     SOS 

4.  Ricorso  al  Governo  del  Re  proposto  in  seguito   a   deli- 
berazione presa  dal  Consiglio  comunale  in  adunanza  illegale  »     303 

Vedi  Archimi y  n.  1. 
»     Comuni,  n.  7. 

>  Consiglieri  comunali. 

>  Deliberazioni, 

»  Esattore,  n.  12^  20. 

»  Fiere  e  Mercati  n.  2. 

y>  Giunta  Prov.  Amm.,  n.  1,  3,  4. 

>  Guardie  forestali,  n.  1. 

>  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  4 
»  Istruzione  pubblica^  n,  4. 

>  Ricorso  al  Re,  n.  H. 

>  Ricorso  in  lia  gerarchica^  n,  1. 
■»  Segretario  comunale ,  n.  2,  IH. 
*  Strade  vici  unii,  n.  2. 

»      Ufficiali  sanitari  comunali,  n.  i,  2,  3,  4, 

>  Votazione. 


Consiglieri  comunali  e  provinciali. 

1.  Decadenza  dei  consiglieri  comunali  promossa  con  unico  ri- 
corso -  Atto  unico  impugnabile  anche  con  ricorso  unico  alla  IV 
Sezione »     168 

2.  Sessione  ordinaria  -  Modo  di  calcolarla  per  gli  offeiti  della 
decadenza  dei  Consiglieri  per  assenza  ingiustificata.  »     169  e  nota 
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18.  Ufficiale  indotto  come  testimonio  a  carico  -  Se  possa  far 
parte  dei  Ck>nsigIio >     4S0 

14.  Irregolarità  di  procedimento  disciplinare  smentite  dal 
verbale »     430 

15.  Inchiesta  a  carico  degli  ufficiali  •  Termine  dì  3  giorni 
dalla  comunicazione   dei  documenti   al  giorno  dell'udienza  dei  ^ 
Consigli  di  disciplina  -  Nullità   derivante   dall'  inosservanza  di 
esso *     535  e  nota 

Vedi  Gruardie  carcerarie, 
>     Impiegati  governativi,  n,  22,  26^  31. 


Consiglio  forestale. 
Vedi  Vincolo  forestale^  n.  1. 

Consiglio  Scolastico  Provinciale. 

1.  Condizioni  per  la  legalità  della  decisione  del  Coos.  Provin- 
ciale Scolastico  -  Motivazione  -  Contradizione  tra  ^notivazìone  e 
]  documenti  della  causa  -   Travisamento  ed  eccesso  di  potere 

>    419-420  e  nota 

Vedi  Istruziane  pubblica^  n.  3,  5. 

>  Medico  condotto,  n.  13. 

>  Provvedimento  definitivo^  n.  3,  5. 

Consiglio  di  Prefettura. 

Vedi  Comuni,  n.  4. 

>  Espropriazione  per  pubblica  utilità,  n.  3. 
»     JbiittUo  agricolo^  n.  L 

»     Medico  condotto^  n.  8. 

Consiglio  di  Sfato. 

Vedi  Affrancazione^  n.  1. 

>  Concorsi,  n.  6. 

>  Parere  del  Consiglio  di  Stato. 

>  Ricorso  aUa  TV.  Sezione. 

>  Ricorso  al  Re^  n.  i,  4. 

Consiglio  Superiore  di  Sanità. 
Vedi  Opere  pubbliche,  n.  5. 
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Contenzioso  amministrativo.  -r 

1.  Articolo  3  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo  -  '^ 

Significalo >         3 

Vedi  Comuìiij  n.  7. 

Contraiti. 

Vedi  Carabinieri  Uealì^  n,  1. 
»     Comuni^  n.  8^  4^  5. 

Contravvenzioni. 

Vedi  Dazio  coìisiimo^  n.  i,  5,  6\  7,  IL 
»     Guardie  municipali,  n.  2. 

Controricorso. 
Vedi  Bicorso  alla  IV  Sezione ^  n,  6*. 

Convitti. 
Vedi  Istruzione  pubblica f  n,  4,  5. 

Corte  dei  Conti. 

Vedi  Istituto  agricolo y  n.  1. 
»     hn])iegati  governatiti,  n,  SS, 

Costrizioni  ferroviarie. 
Vedi  Como r zi,  n,  1, 

Corpo  accademico. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezi(fne,  n.  50, 

Corpi  consultivi. 
Vedi  Parere  del  Consiglio  di  Staio,  n.  1. 

Corte  di  Cassazione. 

Vedi  Impegati  governativi^  n.  21. 
>     Rinvio  alla  Cassazione. 
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Danni. 

Vedi   Licenziamento,  n.  11. 
»     Ricorso  alla  IV  Sezione^  n.  60. 

Decadenza. 

Vedi  Borse  di  studio,  n.  1. 
»      Consiglieri  comunali. 

Decisione. 

1.  Decisione  interlocutoria   -   Se   costituisca   giudicato  sul 
merito >     490 

Decreto  di  fissazione  d'udienza. 
Vedi  Ricorso  alla  G.  P.  A.,  n.  8. 

Decreto  Reale  o  Ministeriale. 

1.  Da  qual  giorno  i  Decreti  Reali  regolanti  interessi  par- 
ticolari diventino  obbligatori  -  Se  applicabile  ad  essi  Tarticolo  1 
delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile  -  Se  necessaHo 
attendere  la  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale.  »     498  e  nota 

Vedi  Competenza  IV  Sezione^  n.  6. 

>  Eccesso  di  potere,  n.  1. 

>  Esattore^  n.  20. 

>  Opere  pubbliche^  n.  4. 

>  Pareri  del  Consiglio  di  Stato ^  n.  1. 
»  Prowedhnenti  ministeriali, 

>  Ricprso  gerarchico,  n.  5. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  27. 

Delegato  di  P.  S. 
Vedi  Impiegati  goverìiativi,  n,  2. 

Deliberazioni  consigliar!. 

1.  Vizi  di  forma  e  di  illegalità  intrinseche  delle  adunanze 
consigliari  -  Art.  162  e  255  legge  com.  e  prov.  -  Interpretazione 
-  Eccesso  di  potere  -  Dubbi  sulla  sincerità  della  votazione  >     353 

e  nota 
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Disponibilità. 
Vedi  Impiegati  comunali  e  provinciali. 

Distretto  militare. 
Vedi  Ufficiali  delV esercito,  n,  3. 

Divisione  militare. 
Vedi  Consiglio  di  disciplina,  n.  6. 

Domanda  di  sospensione. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  54, 

Domicilio  di  soccorso. 
Vedi  Inabili  al  lavoro,  2,  3,  9, 

Doti. 
Vedi  Istii azioni  puìMiche  di  beneficenza,  w.  18, 


E  —  Eccesso  di  potere. 

1.  Regio  Decreto  di  annullameli to  di  deliberazione  coiiiu- 
nale  -  Apprezzamento  delle  ragioni  di  pubblico  inleresse  -  Se 
possa  dar  luogo  ad  eccesso  di  potere  .  .  .  .  >  488  e  nota 
jii--  2.  Travisamento  di  fatto  -  Spesa  per  la  costruzione  di  un 
manicomio  provinciale »     460 

3.  Concetto  delFeccesso  di  potere »     507 

Vedi   Consiglio  provinciale  scolastico. 

>  Deliberazioni  consigliavi,  n,  1, 
»     Elezioni,  n,  10, 

»     Esattore  comwiale,  n,  2,  24^  25. 
»     Impiegati  coni,  e  prov,  n.  4. 

>  Impiegati  governativi,  n.  11,  23. 

»     Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n,  4, 

>  LicenziamentOj  n,  5. 

>  Ufficiali  deirArmataj  n,  3. 

Eccezione  d'incompetenza. 

Vedi  Competenza  della  G.  P.  A, 
»     Ricorso  alla  Cassazione,  n,  2, 
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Vedi  Nkorm  aììtt  G,  P.  A.,  w.  1ÌL 

»     Rkùrsù  aìla  IV  Sezìmìe,  n.  &1. 
>     H invio  alla  Cti^Bazhne* 

Elezioni  amministrative. 

1.  Operazioni  per  raccertamenlo  del  numero  dei  votanti  - 
Verbale  relativo  -  Modulo  a  stanapa  -  Nullità  -  Equipollenti  del 
verbale  -  Inammissibilità >       86 

2.  Ricorso  alla  IV  Sezione  -  Notificazione  -  Termini,    >     105 

3.  Procedimento  penale  contro  i  componenti  Tufflcio  elet- 
torale -  Fatto  materiale »     105-106 

4.  Se  nelle  schede  basti  l'indicazione  del  solo  cognome  - 
Aggiunta  di  un  nome  di  più »     109 

5.  Schede  -  Giudizio  di  estimazione  attribuito  alla  tV  Se- 
zione -  Aif^iunte  perme::ise  dalla  legge ,     .     .     ,     .     a>     183-184 

6.  Schede  -  Designazione  del  caurlidato  a  cui  è  dato  il  voto  - 
So  basti  un  titolo  di  la  miglia    .     .     , >     343 

7.  Ricorso  alla  G.   P,  A.  -  Procedimento.     .     >     348  e  nota 

8.  Verbaie  delle  elezioni  •  Suo  valore  -  Quando  sia  neces- 
saria la  querela  di  falso  -  Quando  invece  siano  ammissibili  po- 
stume indagini  di   fatto »     349 

9.  Spoglio  delle  schede  e  scrutinio  dei  voti  -  Formali  là 
relative - »     349  e  nota 

10.  Ripartizione  del  Comune  in  sezioni  elettorali  -  Compe- 
tenza della  Commissione  comunale  -  Commissione  provinciale 
deliberante  in  secondo  grado  -  Eccesso  di  potere   .     .     361-362 

11.  Omessa  indicazione  nel  verbale  del  Torà  di  ripresa  delle 
operazioni «    .    >     390 

12.  Rtpresa  delle  operazioni  in  ora  diversa  da  quella  an- 
nunziata     1^     390 

13.  Ora  di  chiusura  della  votazionp  -  Contradizione  nel 
verbale  ia  proposito  tra  la  parte  scritta  e  la  parte  stam- 
pata  - >     390 

14.  Irregolarità  nelle  operazioni  -  Quando  producano  nul- 
lità     »     390 

lo.  SeggìtJ  provvisorio  costituito  con  elettori  estranei  alla 
Sezione  -  Legittimità    - »     390 

16.  Segretario  del  seggio  definitivo  che  sia  elettore  in  altra 
Sezione  •     .     .     ,     » ,     <     -     .     »     390 

17.  Rifiuto  od  assenza  degli  scruÉatori  eletti  pel  seggio  de- 
finitivo -  Modo  dì  supplirvi »     390*391 

18.  Spedizione  al  pretoro  delle  liste  di  riscontro  in  luogo 
della  nota  dì  identificazione  -  Validità j»     391 

19.  Nota  d'identificazione  sfornita  di  firma  -  QnhI  se  it 
verbale  dica  che  sia  firmata t     391  e  nota 
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20.  Votazione  mancata  e  votazione  annullata  -  Come  si  de- 
termina l'influenza  di  essa  sul  risultato  generale  dell'ele- 
zione     >     391  e  nota 

21.  Se  permessa  la  verificazione  del  numero  delle  schede 
prima  di  iniziare  lo  scrutinio  -  Validità  della  votazione.    »  545 

22.  Omissione  di  nome  sulla  copia  delle  liste  mandate  al 
seggio  -  Quando  sia  causa  di  nullità  delle  elezioni  .     •     >     583 

23.  Nomina  del  seggio  elettorale  -  Elezioni  suppletive  per 
rimpiazzare  l'ufflcio  di  scrutatore »     583 

24.  Falsità  di  verbali  alle  liste  di  riscontro  e  nelle  note 
d'identificazione  -  modo  di  provarla »     583 

25.  Notificazione  del  ricorso  al  Consiglio  comunale  -  Se 
possa  farsi  dal  messo-  Se  debba  notificarsi  la  copia  del  ricorso 
al  Consiglio  -  Scheda  elettorale  in  cui  un  nome  sia  stato  can- 
cellato e  riscritto »     640-641 

Enti  mobali. 

1.  Autorizzazione  ad  accettare  eredità  -  Obblighi  del  Pre- 
fetto nel  concederla >     153 

Vedi   Competenza  della  IV  Sezione,  n.  5,  4. 

>  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  w.  30, 

Errore  di  fatto. 
Vedi   Ufficiali  dell'Armata,  n.  3 

Esami. 

Vedi  Borse  di  studio^  n.  1. 

>  Concorsi^  n,  5. 

Esattore. 

1.  Nomina  o  conferma  -  Deliberazioni  delle  rappresentanze 
comunali  o  consorziali  -  Approvazione  del  Prefetto   .     >     54-55 

2.  Esattore  comunale  -  Nomina  sopra  terna  -  Preferenza  a 
colui  che  fece  offerta  di  aggio  maggiore  -  Criterìi  nella  scelta  - 
Quando  vi  si  possa  ravvisare  l'eccesso  di  potere.     .     ,     »     172 

3.  Decreto  di  decadenza  per  mancata  prestazione  del  sup- 
plemento di  cauzione-  ()?/{d  se  l'esattore  non  impugni  in  tempo 
l'ordine  di  prestarlo .     .     >     243 

4.  Termine  fissato  per  la  prestazione  del  supplemento  -  Se 
l'aumento  di  riscossioni  debba  dipendere  da  causa  perma- 
nente      .     »     243-244 
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5.  Decreto  di  nomina  -  Annullamento  -  Riesame  -  Potere 
del  Prefetto  -  Motivazione  del  nuovo  decreto  .     .     .     >     295-296 

6.  Offerente  all'asta  -  Se  abbia  qualità  di  ricorrere  contro 
la  nomina  d'ufficio »     305 

7.  Tempo  in  cui  il  Prefetto  può  provvedere  alla  nomina 
d'ufficio »     305 

8.  Insindacabilità  degli  apprezzamenti  del  Prefetto  in  caso 
di  nomina  di  ufficio »     305-307  e  uote 

9.  Potere  del  Prefetto  di  estendere  nella  nomina  di  ufficio 
la  durata  al  quinquennio >     306  e  nota 

10.  Conferimento  per  terna  -  Carattere  e  limiti  -  Se  imponi 
una  gara  fra  i  concorrenti >     308-309  e  nc.iii 

11.  Cauzione  in  beni  stabili  -  Cauzione  in  canoni  -  Giudizio 
dì  estimazione  della  Giunta  comunale  e  del  Prefetto  -  Incensu- 
rabilità      >     311  e  nota 

12.  Nomina  fatta  dal  Consiglio  comunale  -  AnnuUainento 
per  vizio  di  forma  -  Nomina  di  ufficio  fatta  dal  Prefetto  -  Du- 
rata   .......>     314  e  nota 

13.  Se  la  terna  possa  essere  composta  di  due  aspiranti  »     60 

14.  Provvedimenti  sul  conferimento  delle  E^^attorie.  Chi 
possa  impugnarlo >     221 

15.  Ricorso  in  materia  di  esattoria  per  illegalità  formale - 
Competenza  del  Ministero  delVInterno »     221 

16.  Cauzionante  dell'esattore  uscente  •  Se  debba  astenersi 
dalle  deliberazioni  consigliar!  di  nomina  del  nuovo  esattore  -. 
Intervento  degl'interessati  -  Quando  sia  motivo  di  nullità  della 
deliberazione  di  nomina >     221  e  nota 

17.  Attribuzioni  dei  Prefetti  nella  nomina  -  Potere  discre- 
zionale -  Motivazione  basata  sopra  evidente  illegalità  -  Annul- 
lamento     .    >     314  e  nota 

18.  Art.  14  della  legge  esattoriale  -  Incompatibilità  del- 
l'ufficio di  esattore  con  quello  di  pubblico  impiegato  ^     ».   412 

19.  Modi  di  nomina  degli  esattori  -  Facoltà  dei  Comuni  - 
Diritto  alla  conferma »     412 

20.  Conferma  -  Annullamento  prefettizio  -  Se  il  Comune 
possa  riconfermare  lo  stesso  esattore  -  Decreto  Reale  non  impu- 
gnato     >     480 

21.  Esattore  che  esige  la  somma  liquidata  dal  Prefetto  - 
Facoltà  di  questo  di  sospendere  gli  atti  esecutivi  .     .     >     600 

22.  Nomina  -  Proposta  del  Consiglio  -  Rifiuto  di  approva- 
zione del  Prefetto  -  Quando  può  aver  luogo  la  nomina  di  ufficio  - 
Estensione  ad  un  quinquennio >     607  e  nota 

23.  Conferimento  di  Esattoria  -  Quando  il  Prefetto  può  no- 
minare lo  stesso  esattore »     610-611  e  nota 

24.  Cauzione  esattoriale  -  Giudizio  di  merito  del  Prefetto  - 
Eccesso  di  potere  -  Violazione  di  legge »     612 
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25.  Annullamento  della  costituzione  di  un  consorzio  -  Vie 
da  eseguirsi  dal  Prefetto  dopo  TannuUamento  -  Termini  -  Prov- 
vedimento d'ufficio  del  Prefetto  -  Aggregazione  del  (Comune  ad 
un  consorzio  già  esistente >     614 

26.  Decreto  che  nega  Tapprovazione  alla  conferma  del- 
l'esattore -  Annullamento, »     614 

27.  Facoltà  del  Prefetto  di  approvare  la  nomina  degli 
esattori  -  Causa  d'incompatibilità >     638 

Vedi  Bicorso  alia  IV  Sezione,  n.  72,  73. 

Esattoria. 

Vedi  Esattore. 
>     Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.     48 

Esposti. 
Vedi  Inabili  al  lavoro^  n.  27, 

Espropriazione  per  pubblica  utilità. 

1.  Dichiarazioni  dell'avvocato  dell'espropriante  -  Se  valgono 
ricognizioni  del  dritto  di  retrocessione  -  Necessità  di  mandato 
espresso »     363-364 

2.  Lavori  di  risanamento  di  Napoli  -  Se  ai  proprietari i 
spetti  il  diritto  di  retrocessione  delle  porzioni  di  case  non  ser- 
vite ai  lavori  stradali >     364 

3.  Ricorsi  contro  il  piano  particolareggiato  di  esecuzione  - 
Decreto  relativo  -  Forma  e  motivazione »     389 

4.  Danno  temuto  -  Incensurabilità  del  convincimento  pre- 
fettizio       .     .    ,     »     389 

5.  Terreni  compresi  nella  dichiarazione  di  pubblica  uti- 
lità  -  Se  ammesso  il  ricorso  contro  il  piano  di  esecuzione  -  Fa- 
coltà del  Prefetto »     389 

6.  Opposizione  airespropriazione  -  Attribuzioni  del  Pre- 
fetto     »     653-654 

7.  Dichiarazione  di  pubblica  utilità  —  Termine  per  comin- 
ciare e  finire  il  lavoro  —  Dichiarazione  di  pubblica  utilità  fatta 
in  base  ad  una  domanda  posteriore  ;......»     150 

8.  Domanda  accompagnata  da  un  progetto  completo  -  Se 
sia  motivo  d'illegalità »     150 

9.  Apprezzamento  sui  mezzi  del  Ck)mune  a  sostenere  la 
spesa  di  un'opera  -  Incensurabilità  avanti  la  IV  Sezione    »     150 

10.  Decreto  Reale  in  materia  di  dichiarazipne  di  pubblica  uti- 
lità che  si  rimette  agli  apprezzamenti  dell'autorità  tutoria  -  Se 
difetti  di  motivazione >     150 
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11.  Su  quali  espropriazioni  di  car 
tirsi  il  Consiglio  Superiore  di  sanità 

Estimo. 
Vedi  Comuni,  n,  2. 

F  —  Farmacie. 

1.  Apertura  -  Scelta  deir^sercente 
fetto  -  Competenza  della  IV  Seziono.    , 

2.  Antichi  privilegi  -  Compito  de 
dell'autorità  amministrativa  -  Autorizi 
nuove  farmacie 

Fiere  e  Mercati. 

1.  Deliberazione  per  un  mercato 
zione  -  Effetti  per  i  Comuni  vicini  . 

2.  Controversia  fra  Comuni  -  Con 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Firma  di  avvocato. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  59, 

Forza  magmsiore. 
Vedi  Borse  di  studio,  n.  1. 

Frazioni. 

Vedi  Cmnuni,  n,  6. 
»     Consiglieri  comufialij  n,  3. 

>  Provvedimento  definitivo,  n,  6, 

G  —  Genio  civile. 

Vedi  Espropriazione  per  pubblica  idi 

>  Opere  pubbliche. 

Genio  militare. 
Vedi  Impiegati  governativi,  n,  16,  li 
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Giudici. 

Vedi   Concorsi,  n.  6. 
»     Impiegati  governativi,  n.  27^  28,  29,  30,  31. 

Giunta  municipale. 

Vedi  Consiglieri  comunali,  n.  3, 

>  Dazio  consumo j  n,  5, 

>  Esattore,  n,  11, 

Giunta  provinciale  amministrativa. 

1.  Deliberazione  della  G.  P.  A.  che  approva  le  delibera- 
zioni di  urgenza  dei  RR.  Commissarii  straordinarii  -  Delibera- 
zione consigliare  che  le  ratifica  -  Provvedimento  definitivo,  »  251 

2.  Se  la  G.  P.  A.  debba  rilevare  d'ufficio  la  nullità  non 
denunciata  col  ricorso >     421 

3.  Nomina  dei  membri  elettivi  -  Interesse  del  Consiglio  pro- 
vinciale a  ricorrere  contro  i  provvedimenti  governativi  che 
modificano  le  sue  deliberazioni »     458 

4.  Durata  della  nomina  suddetta  assegnata  dal  Consiglio 
provinciale  -  Dimissioni  di  uno  degli  eletti  -  A  chi  spetti  sur- 
rogarlo  »     458 

5.  Commissarii  della  G.  P.  A.  -  Scadenza  dell'ufficio  •  Per- 
manenza delfe  funzioni  fino  alla  surrogazione  ....     »     545 

Vedi  Azione  popolare,  n.  1. 

>  Competenza  della  Giunta  Prav,  Amm, 

>  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  5. 

>  Competenza  giudiziaria,  n,  1,  2, 
»  Consorzi,  n,  i. 

»  Consiglieri  comunali,  n,  3. 

>  Dazio  consumo,  n.  10, 

>  Impiegati  comunali,  n,  7, 

>  Inabili  al  lavoro. 

>  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  10, 

>  Licenziamento,  n,  18, 

>  Provvedimento  definitivo,  n.  1,  5,  6,  7,  8, 
»  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  5,  39. 

>  Ricorso  alla  Giunta  Prov.  Amm. 
»  Ricorso  in  via  gerarchica,  n.  1, 

Segretario  comunale. 

Tassa  di  famiglia,  n.  1. 

Ufficiale  sanitano  comunale,  n,  3,  4, 
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Governo  del  Be. 

Vedi  Banco  di  Napoli,  n.  1, 
»     Eccesso  di  potere,  n.  1, 

>  Notaio,  n.  1. 

>  Ricorso  al  Governo  del  Re,  n.  2, 

Guardie  carcerarie. 

1.  Corpo  delle  guardie  carcerarie  -  Consiglio  di  disciplina  - 
Funzionario  incaricato  dell'Inchiesta  -  Parere  del  Consiglio  dalo 
airunanimità  -  Se  vincoli  il  Ministero »     656 

Guardie  daziarie. 

Vedi  Dazio  consumo, 

>  Ricorso  alla  Giunta  prov,  amm,,  n,  3. 

Guardie  forestali. 

1.  Soppressione  di  posti  -  Licenziamento  -  Destituzione  e 
dispensa  da  impiego  -  Differenza  -  Facoltà  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni di  ridurre  la  pianta  organica    .     .     .     .     >     276 

Guardie  municipali. 

1.  Accertamento  dei  fatti  agli  effetti  della  pensione  -  Pro- 
cedimento -  Competenza  della  IV  Sezione  ....    »     321-322 

2.  Verbali  di  contravvenzione  -  Rettificazione  innanzi  al 
Pretore  -   Contradizioni   -   Pena  disciplinare.     .     .     .     >     548 

3.  Licenziamento  -  Addebiti  risultanti  da  documenti  pub- 
blici -  Se  necessaria  l'inchiesta  -  Attestazione  di  privati  citta- 
dini   >     624 


I  —  Igiene  pubblica. 

1.  Regolamenti  municipali  -  Loro  attuazione  -  Attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa >     607 

Impiegati. 

Vedi  Banco  di  Napoli  j  n.  3,  4. 

>  Provvedimento  definitivo,  n,  10. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  55. 
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Impiegati  comunali  e  provinciali. 

1.  Pensione  di  favore  -  Approvazione  tutoria  -  Suo  carat- 
tere -  Effetto  della  sua  mancanza  -  Come  debba  provocarsi  -  Re- 
voca di  deliberazione  non  ancora  approvata  dairautorìtà  tutoria  - 
Diritti  quesiti >     71-72  e  nota 

2.  Impiegato  nominato  ad  anno-  Tacita  riconduzione  »     12& 

3.  Impiegato  con  nomina  regolare  senza  termine  -  Se  sia 
avventizio  -  Diritto  df  ricorrere  contro  il  licenziamento.  >     128 

4.  Procedimento  disciplinare  a  carico  di  un  impiegato  co- 
munale -  Revisione  -  Risultanze  degli  atti  rispondenti  ai  termini 
delle  disposizioni  regplomentari  -  Se  possano  dar  luogo  ad  ec- 
cesso di  potere >    219 

5.  Provvedimenti  in  sede  di  bilancio  a  riguardo  degli  im- 
piegati -  Effetti >     289 

6.  Responsabilità  amministrativa  di  un  impiegato  -  Indipen- 
denza da  quella  penale >     330 

7.  Deliberazione  fondata  sui  risultamenti  di  un'inchiesta  - 
Se  difetti  di  motivazione  -  Necessità  di  ordinarsi  dalla  G.  P.  A. 
la  produzione  degli  atti  d'inchiesta >     331 

8.  Regolamento  per  gV  impiegati  del  Comune  di  Roma  - 
Graduatoria  delle  pene  -  Se  possa  infliggersi  la  maggiore  senza 
avere  applicata  la  minore  -  Destituzione  -  Se  sìa  compresa  nel 
concetto  del  licenziamento >     420 

9.  Richiamo  in  servizio  dell'impiegato  sospeso  e  sospensione 
illegale  nelle  forme  non  impugnata >     421 

10.  Impiegati  provinciali  -  Riforma  di  organici  -  Domanda 
di  ammissione  a  concorso  per  posti  creati  con  organico  nuovo  - 
Ricorso  contro  l'annullamento  dell'organico  precedente  -  Com- 
patibilità    >     441 

11.  Aggravio  di  bilancio  per  aumento  di  posti.     .     >     441 

12.  Deliberezioni  di  riforme  di  organici  rese  dalla  Depu- 
tazione  provinciale  -  Ratifica  del  Consiglio  -  Se  a  questa  sì 
estenda  l'annullamento ...»     441 

13.  Abolizione  di  ufficio  -  Facoltà  di  una  pubblica  ammini- 
strazione nella  riforma  di  organici  -  Diritti  acquisiti  -  Nomina 
stabile >     441-442  e  nota 

14.  Facoltà  illimitata  delle  amministrazioni  pubbliche  di 
ridurre  gli  organici  -  Diritto  degl'impiegati  -Soppressione  del 
posto  -  Interesse  a  ricorrere  -  Quando  sorga  nel  titolare  rimasto 
a  disposizione  dell'Amministrazione    ...»     445-446  e  nota 

15.  Nomina  d'impiegati  comunali  -  Se  sia  applicabile  l'ar- 
ticolo 31  del  Codice  di  procedura  penale  ai  giudizii  amministra- 
tivi -  Sospensione  di  questo  giudizio »     490 

16.  Nomina  in  blocco  -  Art.  240  e  250  legge  com.  e  prov.  - 
Ordine  del  giorno  della  seduta  consigliare    ...»     490-91 
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17.  Equipollenti  dell'atto  di  nomina 

18.  Legge  daziaria  -  Disposizioni  si 
naie  -  Se  estensibile  al  caso  del  passai 
Comune 

19.  Cancelliere  di  Conciliazione  -  N< 
nullamento  del  Guardasigilli  -  Dpstinazio 
lìore  •  In  persona  dì  chi  debba  cadere 

Vedi   Comuni,  n.  3. 

>  Esattore,  tu  18. 

>  Guardie  forestali,  n,  1, 

»     Impiegati  governativi,  n.  12. 

>  Medico  condotto. 

»     Sanità  pubblica,  n,  1,  5j  6,  7. 

>  Segretari  comunali, 

>  SovìimpostCj  n.  4. 

Impiegati  governativi. 

1.  Impiegati  deirAmministrazione  ( 
mento  in  disponibilità 

2.  Delegato  di  P.  S.  -  Passaggio  alla 
tore  -  Facoltà  insindacabile  del  Ministerc 

3.  Aspettativa  per  motivi  di  famiglia 
anzianità 

4.  Sospensione  oltre  i  6  mesi  -  Se  1< 
verno  d'iniziare  prima  di  6  mesi  il  proc 
Quando  la  dispensa  del  servizio  abbia  ca 
legalità 

5.  Provvedimento  del  Ministero  con 
sioni  deirufficio  competente  -  Suo  valore 

6.  Passaggio  d'ufficio   -   Promozion 

7.  Posti  disponibili  -  Dichiarazione  d( 

8.  Diritti  quesiti  dai  terzi  in  caso  di  ] 
uno  ad  altro  ufficio 

9.  Insegnanti  governativi  -  Ricorso 
canza  d'interesse  •  Decreto  di  mera  ese( 
contro  decreto  diverso  dali'impugnato    . 

10.  Incarico  straordinario  dato  ad 
tecnico  -  Nomina   ad    un   titolo   in  bas 
renza    

11.  Riunione  d'insegnamenti  -  Cun 
Eccesso  di  potere 

12.  Segretarii  dell'Amministrazione 
possano  essere  trasferiti  all'  Amministraz 
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13.  Decimo  per  compiuto  sessennio  -  Stipendio  fisso  -  Re- 
tribuzione ad  aggio  -  Computo >     292 

14.  Professori  -  Cumulo  d'impieghi  -  Eccezioni  -  Norme  per 
la  riduzione  degli  stipendi >     298 

15.  Impiegati  del  Ministero  degli  Esteri-  Indisponibilità- 
Se  abbiano  diritto  ai  posti  della  carriera  consolare    .     .     >     345 

16.  Giudizio  suirattitudine  di  un  impìej^ato  in  disponibilità 
ad  occupare  posti  in  amministrazioni  diverse  -  Giudizio  insinda- 
cabile del  Governo >     345 

17.  Dispensa  dal  servizio >     452  e  nota 

18.  Assistenti  locali  del  Genio  militare  -  Loro  carattere  di 
impiegati  civili »     494  e  nota 

19.  Dispensa  dal  servizio  -  Facoltà  incensurabile  del  Go- 
verno -  Applicazione  agli  assistenti  al  Genio  militare.     >     494 

20.  Se  dispensa  dal  servizio  e  collocamento  a  riposo  pos- 
sano darsi  con  unico  provvedimento >     495 

21.  Anzianità  -  Contemporaneo  aumento  di  stipendio  a  due 
impiegati-  Se  muta  la  primitiva  anzianità  -  Sospensione  inflitta 
ad  uno  dei  due  -  Effetti  sull'anzianità  ....     »     405  e  nota 

22.  Giudizio  disciplinare  -  Diritto  di  difesa  -  Forma  essen- 
ziale in  cui  debba  esplicarsi >     507 

23.  Direttore  di  Casa  penale  -  Retrocessione  dall'ufficio  - 
In  quali  casi  possa  essere  inflitta  -  Incapacità  intellettuale  -  Se 
parificabile  ad  essa  l'incapacità  morale-  Eccesso  di  potere  >  507 

24.  Aumento  sessennale  -  Promozione  -  Quando  cessi  il  ses- 
sennio -  Quando  continui  per  la  diflferenza >     518 

25.  Cattedra  vacante  di  un'Università  -  Deliberazione  del 
Consiglio  di  Facoltà  -  Quando  sia  legale  -  Esclusione  dei  profes- 
sori straordinari  -  Se  vietato  di  provvedere  ad  una  Cattedra  di 
professore  ordinario  mediante  trasferimento  da  altra  Univer- 
sità  »     525  e  nota 

26.  Professori  delle  Stazioni  agrarie  di  prova  e  delle  Scuole 
superiori  di  agricoltura  -  Giurisdizione  disciplinare  -  Se  spetti 
al  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  od  a  quello  del- 
l' istruzione  agraria,  od  al  Ministero  dell'  industria  e  com- 
mercio   >     527 

27.  Nuovo  organico  31  agosto  1897  del  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  -  Se  i  movimenti  autorizzati  dall'art.  21  dovesseix) 
precedere  quelli  dell'art.  22  -  Pratica  diversa  seguita  dal  Mi- 
nistero-Se contro  di  ossa  vi  sia  titolo  per  ricorrere  >  542-543 

28.  Decorrenza  del  nuovo  organico  31  agosto  1897  del  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  -  Effetto  retroattivo  -  Se  importi 
che  le  nomine  disposte  in  forza  di  esso  organico  dovessero  avere 
uguale  decorrenza »     544 

29.  Determinazione  dell'anzianità  degl'impiegati  del  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  nominati  o  promossi  in  virtù  dell'or- 
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ganico  31  agosto  1897  -  Stipendio  maggiore  -  Titolo  di  preva- 
lenza -  Sessennio >     544 

30.  Organico  attuato  con  una  serie  di  decreti  distinti  -  Se 
il  relativo  provvedimento  contenga  eccesso  di  potei'e  >  544-545 

31.  Magistrati  -  Remozione  o  destituzione  -  Se  possibile  la 
impugnativa  del  relativo  Decreto  Reale-  Se  lecito  discutere  il 
procedimento  seguito  dalla  Corte  di  cassazione  -  Differenza  tra 
la  declaratoria  della  Corte  ed  il  giudizio  dei  Consigli  di  disci- 
plina militare >     566 

32.  Impiegati  di  Porto  -  Dispensa  dal  servizio  -  Motivazione 
della  dispensa  -  Mala  condotta >     593 

33.  Ministero  del  tesoro  -  Concorso  ai  posti  di  segre- 
tario     »     633  e  nota 

34.  Impiegati  del  Genio  civile  -  Collocamento  in  aspettativa  - 
Durata  -  Decorrenza  -  Effetti  -  Se  necessaria  Tinterpellanza  al- 
l'impiegato decaduto  dall'ufflcio  -  Ruolo  pubblicato  dopo  la  de- 
cadenza -  Valore >     640 

35.  Funzionarli  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  -  Regio 
Decreto  4  novembre  1866  -  Se  sia  stato  abrogato  -  Passaggio- 
dei  funzionarli  dal  Ministero  nella  Magistratura  -  Anzianità  - 
Modo  di  computarla >     >     645 

Vedi   Concorsi,  n,  6. 
»     Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  5. 

>  Ufficiali  delVarmata. 

>  Ufficiali  deWesercito, 

>  Votazione. 

Impiegati  delle  Opere  Pie. 
Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  bemficenza,  n,  14,  lo,  28, 

Impiegati  di  Porto. 
Vedi  Impiegati  governativi,  n.  32, 

Imposte. 
Vedi  Comuni,  n.  6, 

Inabili  al  lavoro. 

1.  Concorso  delle  Opere  pie  -  Beneficenza  generica  e  bene- 
ficenza specifica  -  Quid  della  beneficenza  limitata  ad  una  deter- 
minata località >     112-113  e  nota 

2.  Domicilio  di  origine  -  Domicilio  di  soccorso     .     >     451 

e  nota 

3.  Giurisdizione  della  IV  Sezione  in  materia  di  domicilio  di 
soccorso >     451 
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4.  Ricoveri  di  mendicità  -  Quando  siano  esonerati  dal  rim- 
borso  delle  spese  anticipate  dallo  Stato.    ...»     462  e  nota 

5.  Specialità  della    beneficenza   -   Come   debba   intendersi 

472-473-475  e  note 

6.  Legge  17  luglio  1890  sulle  Opere  pie  -  Se  applicabile 
alla  materia  del  ricorso  e  mantenimento  dei  mendici .    >     473^ 

7.  Approvazione  dei  conti  consuntivi  per  parte  dell'auto- 
rità tutoria  -  Se  gli  avanzi  possano  venire  discussi  avanti  alla 
IV  Sezione  -  Destinazione  degli  avanzi  al  mantenimento  degli 
inabili  al  lavoro >     473  e  nota 

8.  Rimborso  di  spesa  -  Bilanci  comunali  -  Esercizio  su  cui 
deve  gravare  la  spesa >     477  e  nota 

9.  Domicilio  di  soccorso  -  Requisito  della  continuità  della 
dimora >     482  e  nota 

10.  Termine  per  il  riparto  della  spesa  -  Se  sia  perentoria 

»     487  e  nota 

11.  Volontaria  distrazione  di  fondi  fatta  dal  Comune  per 
spese  facoltative  -  Obbligo  al  rimborso  delle  anticipazioni  pel 
jnantenimento  degli  inabili >     487 

12.  Rimborso  delle  spese  -  Eccedenza  del  limite  legale  della 
sovrimposta   -   Quando   sia  motivo  di  esenzione  dal  contributo 

>     497-498  e  nota 

13.  Quando  i  Comuni  siano  obbligati  al  rimborso  delle  spese  - 
Se  queste  siano  obbligatorie >     502  e  nota 

14.  Giurisdizione  della  G.  P  A.  -  Ricorso  alla  G.  P.  A.  - 
Irricevibilità  per  mancanza  di  firma  -  Intervento  in  causa  della 
parte  renitente  -  Se  produca  sanatoria >     505 

15.  Ricorso  alla  G.  P.  A.  •  Termine  perentorio   >     520-521 

16.  Domicilio  di  soccorso  -  Modalità  e  condizioni  per  l'ac- 
quisto     »     521-522  e  nota 

17*  Obbligo  di  rimborso  -  Eccedenza  del  limite  della  so- 
vrimposta -  Quando  possa  esonerare  il  Comune .     .     .     >     522 

18.  Giudizio  di  rimborso  innanzi  alla  IV  Sezione  -  Sua  na- 
tura -  Presentazione  di  nuovi  documenti  a  complemento  d'istrut- 
toria -   Ammissibilità >     539  e  nota 

19.  Istituto  di  Santo  Spirito  e  ospedali  riuniti  di  Roma  - 
Rimborso  di  spese  -  Norme  speciali  -  Acquisto  del  domicilio  di 
soccorso >     540  e  nota 

20.  Rimborso  di  spese  -  Domicilio  di  soccorso  -  Art.  72 
della  legge  17  luglio  1890 >     582-583  e  note 

21.  Trovatelli  -  Domicilio  di  soccorso »     588 

22.  Ospedali  di  Roma  -  Infermi  ivi  ricoverati  -  Domicilio 
di  soccorso >     606  e  nota 

23.  Casa  degli  esposti  di  Treviso  -  Ricoverò  di  bambina 
nata  nella  Provincia >     606 

24.  Comuni  ed  altri  enti  a  carico  dei  quali  cade  il  rim- 
borso    >     681  e  nota 
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25.  Spese  di  spedalità  -  Rimborso  -  Opere  pie  aventi  scopo 
di  speciale  beneficienza  -  Istituti  di  natura  mista  .     .    >     643 

26.  Congregazione  di  carità  -  Ritardo  nella  liquidazione  delle 
spese : >     654  e  nota 

27.  Spese  pel  ricovero  agli  esposti  oltre  il  periodo  della 
legale  assistenza  -  Competenza  nella  relativa  controversia  -  Pro- 
cedimento della  G.  P.  A.  -  Doveri  della  Congregazione  di  carità  - 
Obbligo  di  rinforzare  le  spese  del  ricovero  urgente  dopo  il  pe- 
riodo di  legale  assistenza >     659 

Vedi  Ricorso  alla  G.  P.  A.,  n.  11. 

Inammissibilità. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  40, 

Incanti. 
Vedi  AstUy  Ricorso  alla  IV  Sezione^  n.  48. 

Inchieste. 

Vedi  Impiegati  comunali  e  provinciali,  n.  7. 

>  Ufficiali  dell'Esercito^  n.  2. 

Indigenti. 
Vedi  Inabili  al  lavoro. 

Industria. 
Vedi  Tassa  d'esercizio^  n.  1. 

Integrazione  del  giudizio. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  25,  28,  29. 

Intendenza  di  finanza. 

Vedi  Cornimi,  n.  2. 

>  Dazio  consumo,  n.  2,  9. 
»     Inalnli  al  lavoro. 

>  t^se  di  spedalità,  n.  1. 

Interesse  a  ricorrere. 

Vedi  Giunta  Provinciale  Amministrativa,  n.  5, 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  48. 
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Intervento  in  causa. 

Vedi  Inabili,  n.  14. 
»     Ricoì'80  alla  IV  Sezione,  n.  33,  52. 

Istituti. 
Vedi  Borse  di  studio,  n.  1. 

Istituto  agricolo. 

1.  Vigilanza  governativa-  Contabilità  -  Incompetenza  della 
IV  Seziuijt^  -  Competenza  del  Consiglio  di  prefettura  e  della 
Corte  dei  conti >     14-15 

Istituti  musicali. 
Vedi  Concorsi,  n,  3,  4,  5, 

Istituti  tecnici. 
Vedi  Impiegati  governativi,  n,  10^  11. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

1.  Provvedimenti  dell'autorità  politica  in  ordine  a  delibera- 
zioni degli  Istituti  pii  -  Carattere  definitivo  -  Nullità  del  prov- 
vedimento impugnato  -  Se  renda  inammissibile  il  ricorso  >     31-32 

2.  Termine  per  impugnare  il  Decreto  Prefettizio  reso  giusta 
l'articolo  52  della  legge  sulle  opere  pie  .     .     .     .    >     32  e  nota  • 

3.  Alta  sorveglianza  del  Governo  sulle  istituzioni  di  bene- 
ficenza -  Come  si  esplicano >51 

4.  Concorso  per  conferimento  di  posti  di  studio  -  Mandato 
di  un  Istituto  pio  al  Consiglio  provinciale  per  la  proposta  dei 
giovani  meritevoli  dei  posti  -  Commissione  nominata  dal  Consi- 
glio -  Regio  Decreto  di  annullamento  della  nomina  -  Eccesso  di 
potere .     »     51-52 

5.  Interruzione  della  rielezione  degli  amministratori  -  Di- 
sposizioni contrarie  dello  Statuto ...»     90 

6.  Commissione  amministrativa  di  un  legato  d*  istruzione  - 
Provvedimento  del  R.  Commissario  quale   Presidente  -  Natura 

>     127 

7.  Scioglimento  di  detta  Commissione  •  Atti  anteriori  alla 
comunicazione  del  Decreto  -  Validità »     127 

8.  Licenziamento  d'impiegati  da  parte  della  Commissione  - 
Se  necessario  T  invito  per  la  difesa  .     .     .     ...     .     .     >     127 
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9.  Decadenza  degli  amministratori  -  Ingerenza  nella  riscos- 
sione degF  introiti  -  Giudizio  di  responsabilità  avanti  alla  Giunta 
Provinciale  Amministrativa »     261 

10.  Ospedale  civico  -  Personale  sanitario  -  Pene  discipli- 
nari -  Attribuzioni  del  Consiglio  ospitaliere  ....     »     267 

11.  Congregazione  di  Carità  -  Scioglimento  dell'amministra- 
zione     »     317  e  nota 

12.  Abbandono  arbitrario  di  ufficio  -da  parte  di  un  impie- 
gato di  Opera  pia  -  Licenziamento  -  Se  necessaria  la  previa 
diffida .     .     .     >     451 

13.  Monte  di  pietà  di  Livorno  •  Statuto  organico  •  Destitu- 
zione d'impiegati  -  Se  debba  farvisi  luogo  per  gravi  mancanze 
disciplinari  -  Art.  407  del  regolamento  intei^no  del  Pio  istituto 

>     472 

14.  Deliberazioni  e  provvedimenti  delle  amministrazioni  - 
Decreto  prefettizio  di  annullamento  -  Prescrizioni  dell'articolo  52 
della  legge  17  luglio  1890 >     526  e  nota 

15.  Sostituzione- del  consolidato  4.50  per  cento  -  A  quali 
centramento »     538  e  nota 

16.  Maestri  dipendenti  da  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza -  Controversie  relative  al  licenziamento  -  Chi   ne  giudica 

«     551-552  e  nota 

17.  Nomina  del  maestro  -  Decisione  della  G.  P.  A.  compro- 
vata dalla  IV  Sezione  sul  carattere  definitivo  della  nomina  - 
Giudicato  amministrativo »     552 

18.  Trasformazione  delle  scuole  -  Se  possa  togliere  valore 
alla  nomina  definitiva »     552  fe  nota 

19.  Termine  congruo  ptr  la  diffida  degl* impietrati  delle 
Opere  pie  -  Se  possa  essere  fissata  dalla  IV  Sezione  »     552  e  nota 

20.  Doti  per  monacazione  -  Trasformazione       .     .     >     585 

21.  Lasciti  -  Sgravio  di  contribuenti  -  Se  siano  istituzioni 
di  beneficenza  e  se  possono  erigersi  in  ente  morale    .     »     597 

e  nota 

22.  Assegni  a  studenti  per  determinate  materie  -  Se  pos- 
sono conferirsi  ad  altri »     604 

23.  Trasformazione  di  Opere  pie     .     .     .     .     >    605  e  nota 

24.  Conversione  delle  rendite  nel  nuovo  titoto  4.  50  per 
cento  -  Se  possa  negarsi  ad  una  istituzione  amministrata  dal 
Municipio »     638 

25.  Incompatibilità  della  persona  del  Sindaco  con  i  compo- 
nenti l'amministrazione >     111-112  e  nota 

26.  Commissari  e  delegati  straordinarii  -  Indennità  loro 
dovute  -  Attribuzioni  del  Prefetto  e  del  Ministero    dell'interno 

>     639 

27.  Lasciti  e  donazioni  -  Autorizzazione  del  Prefetto  per 
l'accettazione  -  Azione  riguardante  la  volontà  dei  disponenti  - 
Competenza  giudiziaria    .     .' >     642 
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Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  1. 

>  Coìicoitramento. 

»     hiabili  al  lavoro,  n.  6,  14,  25. 
»     Ricorso  al  Re,  n.  4. 

Istruzione  pubblica. 

1.  Diploma  di  odontojatria  e  flebotomia  -  R.  D.  24  aprile 
1890  -  Studii   intrapresi  prima  di  quella  dat»  -  Prova  »     133 

2.  Conservatorii  toscani  -  Loro  obblighi  in  rapporto  alla 
istruzione  elementare  -  Influenza  del  R.  Decreto  6  ottobre  1867  - 
Se  il  Comune  possa  imporre  oneri  maggiori  .     .     .     .     >     180 

3.  Scuole  elementari  -  Apertura  di  una  nuova  scuola  -  At- 
tribuzione del  Consiglio  provinciale  scolastico.     .     .     .    >     276 

4.  Nomina  di  direttore  o  direttrice  di  Convitti  annessi  alle 
scuole  comunali  -  Facoltà  dei  Comuni  e  delle  Provincie  -  Po- 
teri del  R.  Provveditore  -  Parità  di  merito  nei  concorrenti  - 
Criterii  per  la  determinazione  del  merito  -  Motivazione  della 
relativa  deliberazione  -  Se  il  provveditore  possa  avocare  a  sé 
la  scelta >     278-279 

5.  Convitti  municipali  -  Nomina  dei  rettori  -  Approvazione 
del  Consiglio  provinciale  scolastico  -  Se  si  estenda  al  merito  - 
Ririuto  di  approvazione  per  precedente  pena  disciplinare  »  374  375 

6.  Approvazione  del  Ministero  delP Istruzione  pubblica  nella 
nomina  dei  Rettori  -  Estensione  di  tale  facoltà.     .     .     >     377 

7.  Istruzione  elementare  -  R.  Decreto  9  ottobre  1895  - 
R.  Decreto  19  aprile  1885,  e  Regjl.  16  febbraio.  1888     »     380 

8.  Diritto  alla  nomina  a  vita  dei  maestri  elementari  -  Ai- 
te^itato  di  lodevole  servizio  -  Provvedimenti  d'ufficio  del  Pre- 
fetto  >     380 

9.  Inse^nameato  dell'introduzione  alle  scienze  giuridiche  ^ 
delle  istituzioni  di  diritto  civile  -  Regolamenti  8  ottobre  1876 
e  22  ottobre  1885  -  Interpretazione  dei  medesimi  -  Divieto  mi- 
nisteriale circa  la  facoltà  d' insegnare  le  istituzioni  di  diritto 
civile  con  le  nozioni  generali >     382  383 

10.  Delibei'azioni  del  Consiglio  comunaie  in  materia  d'istru- 
zione primaria  -  Se  siano  provvedimenti  definitivi  -  Facoltà  del 
Comune  di  revocare  i  regolamenti  scolastici  -  Diritti  acquisiti  - 
Se  possono  riguardare  i  modi  di  nomina  e  promozione  dei 
maestri >     637-638 

Vedi   Concorsi,  ìì,  3,  4^  5. 

>  Iwpieifdi  (joverncUivi,  25^  26. 

>  Licpnziamento,  n,  3. 

>  Maestro  elementare,  n.  L 
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Li  —  Lasciti. 

Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza^  n.  30. 

>  Provvedimento  definitivo^  n.  4, 

Legati. 
Vedi  Provvedimento  definitivo  n,  4, 

Legge  sanitaria. 

Vedi  Medico  condotto,  n.  5. 
»      Sanità  pubblica. 

Licenziamento. 

1.  Mancata  notiflcazione  del  ricorso  pel  licenziamento  del 
segretario  comunale  al  Comune  —  Conseguenze  .    >     1  e  nota 

2.  Licenziamento  di  maestri  comunali  per  motivi  di  salute  - 
Condizioni  richieste  dalla  legge »        3 

3.  Provvedimenti  ministeriali  in  materia  di  licenziamento 
dei  maestri  comunali  -  Loro  forme  -  Articolo  4  della  legge  sul- 
l'istruzione pubblica 3 

4.  Eccezioni  di  nullità  di  una  deliberazione  di  licenzia- 
mento del  segretario  comunale  non  formulate  con  conclu- 
sione  >        9 

5.  Speciale  Regolamento  municipale  che  prevede  il  licen- 
ziamento del  segretario  comunale  -  Contradizione  ed  eccesso  di 
potere  per  faorviamento »       82 

6.  Licenziamento  di  segretario  comunale  -  Incompetenza 
della  G.  P.  A.  in  sede  contenziosa »     200 

7.  Segretario  comunale  -  Termine  pel  ricorso  alla  IV  Se- 
zione in  materia  di  licenziamento >     213 

8.  Comunicazione  al  segretario  degli  atti  d'inchiesta  disposta 
dalla  G.  P.  A >     213 

9.  Ricorso  alla  G.  P.  A.  contro  il  licenziamento  del  segre- 
tario comunale  -  Notificazione  al  Comune.    .     .    >    216  e  nota 

10.  Medico  condotto  -  Licenziamento  -  Atti  esibiti  alla  G.  P.  A. 
-  Articolo  4  Regolamento  4  giugno  189X >     585 

11.  Segretario  comunale  -  Licenziamento  -  Deliberazione  di 
urgenza  della  Giunta  -  Mancata  ratifica  -  Domanda  per  risarci- 
mento di  danni >     617-628 

Vedi  Guardie  forestali^  n,  1. 

>  Guardie  municipali^  n.  H. 
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Vedi  Impiegati  coìnunali  e  prorindalij  n.  3,  8,  13j  14. 

>  Istituzioni  pibbliche  di  beneficenza;^  n.  9,  14,  25,  27. 

>  Medico  condotto^  n.  6,  9,  13. 

>  Ricorso  alla  G.  P.  A.  ;*.  2,  3. 

>  Ricorso  alla  TV  Seziom^  n.  4. 

>  Segretario  comunale^  n.  i,  5,  10^  12. 

Linea  daziaria. 
Vedi  Dazio  consumo^  ìu  2. 


M  —  Maestri  elementari. 

1.  Articolo  146  del  Reg.  sull'Istruzione  elementare  -  Sua 
costituzionalità  —  Conferma  tacita  -  Insegnante  che  compie  gli 
anni  22 >     211 

2.  Condizioni  per  la  nomina  deflnitiva  -  Età  -  In  qual  me* 
mento  deve  essere  raggiunta »    487-88 

8.  Certificati  di  lodevole  servizio  -  Permanenza  in  ufficio 
dopo  il  sessennio  -  Nomina  a  vita >     594 

A.  Nomina  non  approvata  dal  Consiglio  scolastico  -  Maestro 
licenziato  -  Se  possa  aspirare  al  concorso  e  se  debba  nominarsi 
in  seguito  a  concorso  -  Reclamo  gerarchico  -  Se  niecessarìe  le  de- 
duzioni dell'altro  interessato »     642-64S 

Vedi  Consiglio  Prov.  Scolasi,  n.  1. 

>  Contenzioso  amministrativo,  n.  1. 

>  Istituzione  di  beneficenza,  n.  25^  26,  27. 

>  Istruzione  Pubblica,  n,  6,  7. 

>  Licenziamento  n.  2,  3. 
»     Revocazione,  n.  4. 

Mandato. 

Vedi  Espropriazione  per  pubblica  utilitìt,  n.  1. 

>  Provvedimento  definitivo,  n.  2. 

MANicoìao. 

Vedi  Eccesso  di  potere,  n.  2. 

>  Spesa  obbligatoria. 

Medico  condotto. 

1.  Destituzione  dall'ufficio  -  Giudizio  sui  fatti  -  Incompe- 
tenza della  Sezione  IV >     37-38 
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2.  Ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consìglio  di  Stato  -  Diritto 
della  IV  Sezione  di  esaminare  i  fatti >       68 

3.  Art,  16  della  legge  sanitaria  -  Triennio  di  prova  -  Con- 
tinuità del  servizio  -  Stabilità  -  Conferme  espresse  e  tacite     «      68 

4.  Stabilità  acquisita  -  Riduzione  dello  stipendio  -  Diritto 
del  medico  -  Diritto  del  Comune >       99 

5.  Art.  16  legge  22  dicembre  1888  -  Sua  interpretazion») 
ed  applicazione >     101  e  nota 

6.  Medico  con  condotta  piena  -  Acquisto  della  stabilità  - 
Se  possa  ridursi  lo  stipendio  per  la  sola  cura  dei  poveri  -  So 
ciò  possa  decretare  il  Prefetto  in  sede  di  approvazione  del  li- 
cenziamento del  medico »     134  e  nota 

7.  Stabilità  -  Se  possa  essere  variata  la  misura  dello  sti- 
pendio -  Ricorso  alla  G.  P.  A >     172-178 

8.  Stabilità  acquisita  riduzione  dello  stipendio  -  Facoltà  del 
Prefetto  -  Annullamento  di  deliberazione  -Avviso  del  Consiglio 
di  Prefettura  -  Variabilità  dello  stipendio  -  Facoltà  della  Giunta 
Prov.  Aramin 203  e  note 

9.  Medico  condotto  -  Prova  triennale  -  Esercizio  continuato 

»     341 

10.  Licenziamento  durante  il  triennio  dì  prova  -  Se  impedisca 
di  acquistare  la  stabilità >     401  e  nota 

11.  Nuova  nomina  al  seguito  di  concorso  -  Come  questa 
non  faccia  acquistare  la  stabilità »     401  e  nota 

12.  Riduzione  della  condotta  piena  a  quella  dei  soli  poveri 
-  Conseguente  riduzione  dello  stipendio  -  Competenza  della 
G.  P.  A.  e  norme  con  cui  deve  esplicarsi  -  Ricorso  al  Governo 
del  Re »     409 

13.  Conferma  alla  fine  del  triennio  di  prova  -  Stabilità  - 
Se  valgono  le  dimissioni  seguite  da  nuova  nomina-  Se  valgono 
le  rinuncie  alla  stabilità  conseguita.  »....>     440  e  nota 

14.  Competenza  a  giudicare  del  licenziamento  di  un  medico 
condotto  -  Quando  spetti  alla  G.P.Aequando  al  Prefetto    >     440 

15.  Estensione  della  cura  medica  alla  generalità  degli  abi- 
tanti -  Deliberazione  divenuta  esecutoria  -  Se  spetti  al  Consìglio 
sanitario  o  al  Prefetto  giudicarne  in  merito     .     .     >     559-560 

16.  Stipendio  del  medico  condotto  -  A  chi  spetti  determi- 
narlo      »     560 


Vedi  Licenziamenfo,  n,  10. 
>     Sanità  pubblica,  w.  5. 
»       Ufficiali  sanitari  comunali,  n.  1^  2. 

Medico  provinciale. 
Vedi  Sanità  pubblica  n.  1. 
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Memoria  aggiunta. 
Vedi  Kicot.^o  alla  IV  Sezione,  n.  31. 

Messo  comunale. 
Vedi  Ricoì\^o  alla  Giunta  Prov.  Ammin,  n,  3. 

Ministero  della  Guerra. 

Vedi   Consiyli  di  disciplina^  n,  7,  12. 

>  Impiegati  governativi\  n.  1. 

Ministero  delle  finanze. 

Vedi  Cornimi,  n.  2, 

>  Dazio  anmnno.  n.  9. 
»      Emttoria,  n,  3. 

»      Ricwm  alla  IV  Sezione,  n.  22. 

Ministero  dell'Interno. 

1.  Competenza  in  materia  araldica  -  Titoli  nobiliari  -  Eflfetti 
tra  privato  ed  Amministrazione  •  Se  si  possa  ricorrere  alla  IV  Se- 
zione contro  il  provvedimento  ministeriale >     144 

Vedi  Ar elùvio^  n.  1. 
»       Competenza  IV  Sezione,  n.  (ì. 
»     *  Impiejati  governati m,  n.  7,  2. 

>  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  26. 

>  lìicorso  al  Governo  del  Re,  n.  2. 

Ministero  di  Agricoltura.  • 

Vedi  Affrancazione,  n.  1. 

>  Impiegati  goverìiaiivi,  n.  4j  26. 

Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Vedi  Impiegati  governativi ,  n.  27,  '28,29,  30^  35, 
»      Not((i^  n.  2. 

Ministero  Esteri. 
Vedi  Imjnegnti  garernafivi,  n.  7.7,  10. 
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Ministero  deli/Istruzione  Pubblica. 

Vedi  Istruzione  pubblica^  n,  2. 

>  Maestri  elementari, 

»      Provvedimento  cìefiw'tiro,  n,  3,  4, 

>  Revocazione^  ;?.  4. 

Ministero  dei  Lavori  Pcbblici. 

Vedi  Impiegati  ijovernativ^i,  n.  5,  6',  7,  (V. 

>  Istruzione  Pubblica,  n.  6. 

>  Ricm-so  alla  IV  Sezione,  n.  2.      ^ 

Ministero  delle  Poste  e  TELEffRAii. 

Vedi  Bilancio,  n.  2. 

>  Poste  e  telegrafi,  n  1. 

Ministero  del  Tesoro. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n,  P>H, 

>  Ricorso  IV  Sezione^  n,  22 

Monte  di  Pietà. 
Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza^  n.  l'>. 

Motivazione. 

1.  Motivazione  errata  di  un  provvedimento  amministrativo 
-  Se  osti  alla  sua  legittimità »     262-263 

2.  Motivi  errati  di  un  provvedimento  amministrativo  e  fon- 
dato in  legge  -  Se  ne  producano  la  nulli  tè    .....>     389 

Vedi   Consiglio  di  disciplina,  n.  S, 

>  Esattore,  n.  5. 

»  Esattorie,  n.  17. 

>  Impiegati  comunali  e  provinciali,  n.  7. 

>  Istruzione  pubblica^  n.  4. 

>  Ricorso  al  Re,  n,  3. 

>  Ricarso  gerarchico,  n.  3, 

K  —  Notai. 

1.  Conferimento  di  posti  -  Deposito  del  provvedimento  im- 
pugnato -  Art.  141  del  Regolamento  23  novembre  1879  -  Po- 
tere del  Governo  sulla  scelta  del  notaio >       48 
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2.  Nomiaa  -  Preferenza  di  un  candidato  ad  altro  -  Giudizio 
incensuràbile  avanti  la  Sezione  IV  -  Se  le  informazioni  assunte 
dal  Ministero  debbano  essere  contestate  airinteressato  -  Condotta 
del  candidato >       57-58  e  nota 

3.  Concorsi  -  Presentazione  delle  domande  e  dei  documenti 
-  Termine  perentorio >     286 

Notificazione. 

1.  Notificazione  del  provvedimento  impugnato-  Persona  non 
contemplata  direttamente  dal  medesimo  -  Se  valga  la  pubblica- 
zione del  Bollettino  del  Pubblico  Ministero     .     .     .     .     >     524 

Vedi  Acque  puhhìirhe,  n.  2, 
»      Corìs  (/li  comunali,  n.  (ì. 
»     Impiegati  comunali  e  prorimi aU,  n.  12. 

>  Li.cenziam''ììio,  ìi.  1,  iK 

y>     Ricordo  alla  G,  P.  A,^  n.  3,  8,  12, 

»     Bicordo  alla  IV  Sezione,  n.  .>,  17,  23,  25 y  28,  29,  33,  37 ^ 

39,  43,  44,  51,  57,  03.  75,  77,  ^0. 
»     S2)e.^e  (li  spedalità,  n.  1. 

O  —  Opere  pubbliche. 

1.  Consorzi!  stradali  -  Sa  i  loro  fondi  possono  destinarsi  a 
fini  diversi  -  Visto  dell'autorità  -  Facoltà  del  Governo  di  an- 
nullare le  deliberazioni  illegali  del  Consorzio  .     .    »     406-407 

2.  Strada  che  si  connette  con  la  strada  consortile  -  Se  il 
Consorzio  possa  sussidiarla >     407 

3.  Opere  pubbliche  comunali  -  Variante  a  lavori  già  pre- 
cedentemente deliberati  -  Se  necessaria  la  duplice  lettura  -  Mo- 
dificazioni sull'oggetto  della  deliberazione  fra  le  due  letture  - 
Approvazione  del  Genio  Civile  -  Se  debba  precedere  anche  la 
prima  lettura >     438 

Vedi  Espropriazione  per  pubblica  utilità. 

>  Prorvedimento  definitivo,  n.  7. 
y>     Sanità  pubbUca,  n,  2. 

»     Strade, 

Ordine  del  giorno. 
Vedi  Impiegati  comunali,  n,  16. 

Organico. 

Vedi   Guardie  forestali^  n.  1. 
»     Impiegati  governativi^  n.  27,  28,  29,  30. 
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Ospedali. 

Vedi  Inabili  al  lavoro,  n,  19. 
>     Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 


P  —  Parere  del  consiglio  di  stato. 

1.  Pareri  dei  Corpi  consultivi  —  Se   da  essi   si  desuma  il 
senso  delle  risoluzioni  del  Governo >     480 

Vedi  Affrancazioni^  n.  2. 
>     Ricorso  al  Re,  n.  1,  i. 
»     Ricorso  gerarchico^  n,  3. 

Parroco. 
Vedi  Isiituzioni  pubbliche  di  beneficenza^  n.  6,  22, 

Parrocchia. 
Vedi  Istituzioni  di  beneficenza  pubblica^  n.  13. 

Pascoli. 
Vedi  Comuni,  n.  8, 

Patronato. 
Vedi  Spese  di  culto,  n.  5. 

Pedaggio. 

1.  Quando  sìa  legittimo  il  pedaggio  -  Pedaggi  preesìstenti 
-  Loro  mantenimento  -  Usucapione  -  Spese  per  costruzione  della 
strada  -  Dichiarazione  di  provincialità >     257 

2.  Incompetenza  della  G.  P.  A.  in  materia  di  mantenimento 
di  pedaggi  -  Competenza  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  - 
Limiti  del  giudìzio  della  Sezione  IV >     258-259 

Pensione. 

Vedi  Guardie  municipali,  w.  1, 

>  Impiegati  comunali,  n.  1. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione. 

>  Segretario  comunale,  n.  4- 
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Polizia  mortuaria. 

1.  Revoca  del  provvedimento  prefettizio  nelle  approvazioni 
dei  progetti  di  costruzione  od  ampiamento  dei  cimiteri  —  Pa- 
rere del  Medico  provinciale  e  dell'Ingegnere  -  Contradittorio 
dell'Ufficiale  sanitario  e  del  Sindaco >     578-579 

2.  Cimiteri  -  Comune  inadempiente  •  Attribuzioni  dell'au- 
torità amministrativa »     58B 

Polizia  urbana. 

1.  Facoltà  dei  Comuni  -  Fissazione  dell'ora  della  vendita 
dei  commestibili >     505-506 

Possesso. 
Vedi  Spese  di  culto,  n.  2. 

Poste  e  telegrafi. 

1.  Uffici  di  2*  classe  -  Vacanza  -  Diritti  alla  reggenza  de' 
Commesso  telegrafico  -  Riunione  degli  uffici  postali* telegrafici 
di  2*  classe  -  Facoltà  del  Ministero >     206 

Prefetto. 

1.  Questioni  di  proprietà  -  Incompetenza  del  Prefetto  - 
Competenza  dell'autorità  giudiziaria  -  Annullamento  di  atti  am- 
ministrativi ignorati »       26 

2.  Provvedimenti  resi  in  applicazione  dell'art.  164  della 
legge  comunale  e  provinciale  -  Loro  revoca.    ...»     578 

Vedi  Acque  pubbliche,  n.  2. 

>  Esattore. 

»  Espropriazione  per  pubblica  utilità,  n.  5,  4^  5. 

»  Farmacie,  n.  1,  2, 

»  Istituzioni  pubblica  beneficenza^  n.  Jf,  2,  21. 

»  Istruzione  pubblica,  n,  7. 

»  Medico  condotto  f  n.  6,  8. 

>  Opere  pubbliche^  n.  6. 

»     Provvedimento  definitivo,  n.  2. 

>  Ricorso  alla  G.  P.  A.,  n.  4. 

>  Bisaje,  n,  1. 

»     Sanità  pidMica,  n,  5,  6,  7. 

>  Tassa  di  famiglia^  n,  1. 

>  Ufficiale  sanitario  comunale,  n.  1,  5,  4,  5. 
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Prescrizione. 
Vedi  Spese  di  cuìto^  n.  i,  5,  4, 

Pretore. 

Vedi  Elezioni,  n,  18. 

>  Guardie  mimicipali,  n,  2» 

Privative  gabellarie. 

1.  Magazzini  delle  privative  -  Ritar- 
delle  idoneità  della  cauzione  -  Sospensioni 
agli  aggi 

2.  Contenuto  delFobbligo  della  cau 
prima  della  njmina  a  contabile  abbia  c€ 
rAmministrazione  -  Quid  se  non  compie 

Privative  industriali. 

1.  Attestato  di  privativa  -  Rifiuto  e 
della  Commissione  dei  reclami  -  Descrizi 
vato  -  Obblighi  dell'inventore  .... 

Procedimento  disciplinare. 

Vedi   Consiglio  di  disciplina. 

>  Impiegati  comunali  e  provinciali,  j 

>  Impiegati  governatimi  n,  22,  26^  3 

Procedimento  giudiziario. 
Vedi  Comuni,  n.  7. 

Procuratore  del  re. 
Vedi  Enti  morali^  n,  1, 

PROFESSORf. 

Vedi  Impiegati  goveìn:t'ivi,n.  14. 

Proprietà. 
Vedi  Prefetto^  n,  1, 

Proprietà  boschiva. 
Vedi  Comuni  n,  8. 
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Provincia. 

Vedi  Ar cilicio y  n.  1, 
»     Deliberazioni, 
»     Eccesso  di  potere,  n.  2. 

>  Impiegati. 

»     Istruzione  pubblica^  n,  4. 

>  Sanità  pubblica,  n,  1. 

»     Sovrimposte  n.  1,  2^  S. 
*     Spese  obbligatorie  n.  3. 

Provvedimento  definitivo. 

1.  Provvedimenti  tutelari  della  G.  P.  A.  -  Ricorso  gerar- 
chico -  Inammissibilità  del  ricorso  alla  IV  Sezione  »  322  e  nota 

2.  Mandato  di  pagamento  emesso  d'ufficio  dal  Prefetto  -  Se 
costituisca  provvedimento  definitivo    .     .     .     .    >     453  in  nota 

3.  Se  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  scolastico 
possa  considerarsi  provvedimento  definitivo     .     >     161  in  nota 

4.  Provvedimenti  dei  Consigli  provinciali  scolastici  circa  i 
legati  e  lasciti  a  prò  della  pubblica  istruzione  -  Se  siano  defi- 
nitivi    322  e  nota 

5.  Provvedimenti  della  G.  P.  A.  in  sede  di  tutela  -  Non 
sono  definitivi ...»     322  in  nota 

6.  Facoltà  della  Or.  P.  A,  in  ordine  alle  azioni  tra  una  fra- 
zione di  Comune  ed  un'altra  -  Se  rientrino  nell'esercizio  delle 
funzioni  di  tutela »     322  in  nota 

7.  Provvedimenti  della  G.  P.  A.  sulla  costituzione  dei  Con- 
sorzii  disciplinati  dagli  articoli  108  e  109  della  legge  sui  Lavori 
Pubblici  -  Se  siano  definitivi >     323  in  nota 

8.  Deliberazione  della  G.  P.  A.  presa  ai  termini  dell'art.  36 
della  legge  17  luglio  1890  -  Se  si  definitiva    .     >     323  iii  nota 

9.  Ricorso  gerarchico  in  materia  di  contravvenzioni  al  Dazio 
consumo  -  Giudizio  pendente  avanti  la  IV  Sezione  -  Provvedi- 
mento definitivo  -  Rinvio  all'autorità  competente  .     .     »     561 

10.  Banco  di  Napoli  -  Provvedimento  relativo  agi'  impie- 
gati -  Diritto  di  ricorrere  alla  IV  Sezione  -  Caratteri  definitivi 
di  detti  provvedimenti »     563  e  note 

Vedi   Acque  pubbliche,  n.  1. 

>  Affrancazione,  n.  1. 

»  Azione  popolare,  n.  2. 

>  Competenze^  della  IV  Sezione,  n.  2. 

>  Dazio  consumo,  n.  5. 

>  Giunta  Prov.  Amm.,  n.  2. 

»       Istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  n.  1,  10. 
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Vedi  Ricorso  al  Re,  n.  4. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  8,  3b',  79. 
»       Ricorso  in  via  gerarchica. 

>  Segretario  comunale,  n.  4. 

Provvedimento  ministeriale. 
Vedi  Licenziamenio,  n»  3. 

Provvedimenti  d'urgenza. 

Vedi  Comuni,  n,  7. 

>  Giunta  Prove.  Amm.,  n.  1. 
»      Istruzione  pubblica,  n,  7, 
»      Licenziamento^  n.  11, 

Provveditore  agli  studi. 
Vedi  Istruzione  pubblica,  n.  4. 

Pubblica  sicurezza. 

1.  Nuovo  ordinamento  della  pubblica  sicurezza  della  Capi- 
tale -  Nomina  dei  funzionarii  -  Poteri  discrezionali  della  Com- 
missione di  scrutinio  -  Provvedimenti  precedenti  circa  la  car- 
riera dei  candidati >     589 

Vedi  Impiegati  governativi,  n.  2. 


R  —  Recidiva. 

Vedi  Impiegati  comunali,  n,  9. 

Refendarii. 
Vedi  rt^ìti'or.^i^  u,  ti 

Registro, 

1p  Uffici  del  Registro  -  Competenza  in  riguardo  alle  danuDcia 
di  successione    ,..*..,.. >     658 
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Eegio  Commissario. 

1.  Regio  Commissario  Civile  per  la  Sicilia  -  Suoi  poteri 
nella  revisione  dei  bilanci  locali  -  Riduzione  di  supplemento  di 
congrua  al  Parroco >     360 

2.  Effetto  amministrativo  dell'atto  del  R.  Commissario  Ci- 
vile -  Riserva  al  Parroco  delle  azioni  giudiziarie   .    .    >     361 

8.  Regio  Commissario  Civile  per  la  Sicilia  -  Decreto  14  giu- 
gno 1897  -  Sua  base  nella  legge .    >     465 

Vedi   Camera  di  commercio,  v,  1. 
»      Cofisiylieri  comunali,  n.  3. 

>  Dazio  constano  n.  2. 

»     Giunta  Prov,  Amm.,  n.  1. 

»     Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n.  7. 

>  Medico  candotto,  n.  7. 

Regolamento. 

Vedi  I(/ieìie  pubblica. 

>  Impiegati  comunali^  n.  8. 

Regolamento  di  contabilità. 
Vedi  Privative,  n.  3. 

Regolamenti. 

Vedi  Istruzione  Pubblica. 
»      Dazio  consumo^  n,  9,  10. 

Responsabilità  amministrativa. 
Vedi  Impiegati  comunali^  n.  6. 

Rettori. 
Vedi  Istruzione  Pubblica^  n.  5,  6. 

Ricorso  in  via  gerarchica, 

1.  Ricorsi  contro  provvedimenti  in  sede  tutoria  -  Se  possa 
concedersi  a  qualunque  cittadino  -  Se  possa  concedersi  ai  membri 
delle  minoranze  consigliar! >     130  e  nota 


Digitized  by  VjOOQIC 


INDICE   PER  MATERIE  109 


2.  Ricorso  al  Governo  del  Re  -  Quale  sia  -  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  -  Quando  sia  richiesto  -  Art.  18  legge  comunaìo 
e  provinciale >     217 

3.  Riferimento  al  parere  del  Consiglio  di  Stato  nel  Decreto 
che  dirime  un  ricorso  gerarchico  -  Se  importi  omessa  motiva- 
zione'   . .     >     221 

4.  Termine  -  Notificazione  del  provvedimento  impugnato  - 
Sua  formula >     597 

Ricorso  in  via  giudiziaria. 
Vedi  Commissario,  n.  2. 

Ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

1.  Mancanza  del  deposito  degli  atti  in  Segreteria  -  Deca- 
denza -  Deliberazione  della  G.  P,  A.  intervenuta  nel  termine  pel 
deposito >       54 

2.  Ricorso  del  Segretario  comunale  contro  il  proprio  li- 
cenziamento -  Comunicazione  di  esso  al  Comune  da  parte  della 
O.  P.  A »       81-82 

8.  Deliberazione  di  licenziamento  di  una  guardia  daziaria  - 
Termine  pel  ricorso  alla  G,  P.  A.  -  Decorrenza  dalla  comuni- 
cazione in  via  gerarchica >     168 

4.  Ricorso  gerarchico  al  Prefetto  contro  detta  deliberazione 
-  Irricevibilità  del  ricorso  contenzioso  innanzi  alla  Giunta  Pro- 
vinciale Amministrativa >     168 

5.  Ragioni  accessorie  -  Se  debbano  esaminarsi     .     >     184 

6.  Notificazione  per  mezzo  di  usciere  -  Bollo  .     .    >     192 

7.  Ricorso  in  sede  tutoria  -  Decisione  che  dichiara  l'incom- 
petenza -  Sospensione  del  termine  per  ricorrere  in  sede  conten- 
ziosa •  Decorrenza .^ >     194 

8.  Mancanza  di  notificazione  alia  parte  interessata  -  Com- 
parizione di  questa  in  seguito  alla  comunicazione  del  decreto  di 
flrmazione  di  udienza  -  Se  salvi  il  ricorso  della  nullità    »     530 

e  nota 

9.  Provvedimenti  conseguenziali  di  altri  anteriori  all'entrata 
in  vigore  della  legge  V  maggio  1890  -  Se  impugnabile    >     534 

10.  Eccezioni  d' incompetenza  -  Pronunzia  nel  merito  -  Se 
possa  la  IV  Sezione  giudicare  dopo  la  dichiarazione  della  com- 
petenza amministrativa  fatta  dalla  Cassazione  .     »     551  e  nota 

11.  Giurisdizione  contenziosa  della  G.  P.  A.  -  Art.  26  del 
R.  D.  19  novembre  1889  -  Costituzione  e  procedimento  -  Con- 
troversia per  le  spese  d'inabili  al  lavoro    .    >     615  ed  in  nota 

12.  Istruttoria  supplementare  nei  giudizii  innanzi  alla  Giunta 
Prov.  Ammin.  -  Modo  di  dispòrla  -  Notificazioni    .     .     >     621 
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Vedi  Elezióni^  n,  7. 

>  Giunta  Pì'ov.  Amm,^  n.  2. 

>  Impiegati  comunali  e  provinciali. 

>  Licenziamento y  n.  i,  9. 

>  Medico  condotto^  n.  7. 

>  Spese  di  spedalità,  n.  L 

RicoBSO  AL  Re. 

1.  Ricorso  straordinario  -  Parere  del  Consiglio  di  Stato  in 
adunanza  generale  -  Ricorso  ordinario  e  denunzia.    >      27-28 

2.  Se  basti  la  semplice  produzione  dol  ricorso  straordinario 
per  rendere  irricevibile  il  ricorso  alla  IV  Sezione  -  Procedi- 
mento dell'art.  27  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  -  Quando 
sia  applicabile >     142 

3.  Regi  Decreti  emanati  su  ricorsi  interposti  ai  sensi  del- 
l'art. 165  della  legge  com,  e  prov.  -  Se  debbano  essere  moti- 
vati   >     303 

4.  Quando  il  ricorso  al  Re  abbia  carattere  di  straordinario 
-  Provvedimento  definitivo  -  Quid  se  il  Governo  senta,  una  sola 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  -  Provvedimento  del  Consiglio  di 
Amministrazione  di  un'Opera  Pia  -  Quando  sia  definitivo    >     373 

Vedi  Consigli  comunali,  n.  4. 

>  Medici  condotti,  n.  11. 

>  Provvedimento  definitivo,  n.  1. 

»      Ricorso  aUa  IV  Sezione,  n.  73,  74. 

RlCOESO   ALLA   IV   SEZIONE. 

1.  Termine  -  Sospensione  per  esistenza  di  un  ricorso  giu- 
diziario     >      58e  nota 

2.  Riunione  di  ricorcji  connessi >       71 

3.  Deliberazione  che  autorizza  il  Sindaco  a  ricorrere  -  Sua 
esecutorietà  -  Atti  conservativi >       81  e  note 

4.  Eccezioni  in  prima  sede  contro  la  deliberazione  di  licen- 
ziamento del  Consiglio  comunale  -  Quando  siano  improponibili 
davanti  la  Sezione  IV >       82-83 

5.  Ricorso  contro  decisioni  giarisdizionali  della  G.  P.  A.  - 
Se  debba  essere  a  questa  notificato >     109 

6.  Eccezione  pregiudiziale  d' inammissibilità  -  Esame  pre- 
liminare della  stessa >     114  e  nota 

7.  Eccezione  d' incompetenza  -  Rinvio  degli  atti  alla  Cas- 
sazione di  Roma >     114  e  nota 

8.  Deliberazioni  dei  Consigli  comunali  non  soggett«s  ad  ap- 
provazioni tutorie  -  Ricorso  prodotto  direttamente  alla  IV  Se- 
zione      »     130 
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9.  Provvedimento  amministrativo  revocato  -  Se  impugnabile 
in  IV  Sezione »     138 

10.  Enunciazione  degli  articoli  di  legge .     .     .     .     >     146 

11.  Interesse  a  ricorrere  -  Consorti  di  lite      .     .     >     153 

12.  Se  possa  un  privato  impugnare  un  prcvvedimento  am- 
ministrativo per  inosservanza  di  garanzia  stabilita  nell'esclusivo 
interesse  deir Amministrazione >     173  e  nota 

13.  Giudizio  di  legittimità  -  Limiti >     185 

14.  Conclusione  per  ottenere  una  dichiarazione  di  diritto 
preordinata  ad  altra  suirannullamento  -  Ammissibilità    »     189 

15.  Memorie  difendi  ve  presentate  dopo  la  discussione  -  S« 
attendibili »     194 

16.  Irricevi  bili  tà  •  Se  possa  riproporsi  la  questione  in  un 
successivo  ricorso »     219 

17.  Notificazione  del  deposito  del  ricorso  -  Termine  -  Se 
perentorio >     229 

18.  Omessa  indicazione  degli  articoli  di  legge  violati    »     240 

e  nota 

19.  Se  la  Sezione  possa  annullare  di  ufficio  gli  atti  non  im- 
pugnati o  non  impugnabili  per  decorso  di  termine    .    >     244 

20.  Obbietto  comune  -  Unione  dei  ricorsi     .     ,     .     >     251 

21.  Nuovi  motivi  di  annullamento  dopo  decorsi  i  termini 
per  ricorrere  -  Memoria  a  stampa »     267 

22.  Notificazione  irregolare  -  Intervento  della  R.  Avvoca- 
tura erariale  -  Rappresentanza  in  questa  di  tutti  i  Ministeri  - 
Sanatoria >     292 

23.  Mancanza  di  deposito  del  provvedimento  impugnato  - 
Nullità  del  ricorso  -  Comunicazione  del  provvedimento  fatto  con 
lettere  -  Obbligo  di  richiederne  copia  •  Rifiuto  dell'Amministra- 
zione -  Constatazione  del  medesimo >     294 

24.  Rifiuto  deir Autorità  a  rilasciare  agi'  interessati  il  prov- 
vedimento impugnato  -  Facoltà  della  IV  Sezione  d' invitare 
l'Autorità  a  trasmetterlo >     333-334 

25*  Mancata  notificazione  alle  parti  interessate  -  Quando 
possa  integrarsi  il  giudizio >     357  e  nota 

26.  Controricorrente  -  Se  possa  aggiungere  nuovi  argomenti 
a  quelli  del  provvedimento  impugnato >     363 

27.  Comuni  di  diverse  Provincie  -  Contestaziore  giudiziaria 
su  diritti  pretesi  sui  proventi  di  un  ponte  -  Se  sia  di  ostacolo  al 
ricorso  avanti  alla  IV  Sezione  contro  un  R.  D.  di  modificazione 
dei  confini  di  detti  Comuni  e  delle  rispettive  Provincie.    >     370 

28.  Rilascio  della  copia  di  un  provvedimento  amministrativo 
-  Se  agli  effetti  della  decorrenza  del  termine  pel  ricorso  alla 
IV  Sezione  equivalga  a  notificazione »     370 

29.  Notificazione  del  ricorso  ai  controinteressati  -  Integra- 
zione del  pix)cedimento .     .    >     370  e  nota 
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30.  Riunione  dei  ricorsi >     381 

31.  Domande  nuove  non  formulate  nel  ricorso  ma  in  me- 
moria aggiunta  -  Inattendibilità >     412 

32.  Spese  non  domandate  dal  ricorrente     •    .     .    >    440 

33.  Intervento  in  causa  di  chi  ebbe  notificato  il  ricorso    »    446 

34.  Ricorso  alla  IV  Sezione  in  materia  di  licenziamento  di 
Segretarii  comunali  -  Termine  ed  estensione.    .    >    446  e  nota 

35.  Motivo  di  nullità  dejure  tertìi  -  Se  ammissibile  nel  ricorso 
alla  IV  Sezione .     .    >     447  e  notxi 

36.  Segretario  comunale  sostituito  al  licenziato  -  Interessai 
a  ricorrere  contro  la  decisioneche  annulla  il  licenziamento  >    447 

37.  Notificazione  alle  persone  direttamente  interessate  >     453 

38.  Ricorso  ad  autorità  incompetente  -  Sospensione  del  ter- 
mine -  Se  dopo  la  notificazione  del  provvedimento  che  dichiara 
l'incompetenza  decorra  un  termine  nuovo,  ovvero  si  debba  tener 
calcolo  del  tempo  già  decorso  prima  di  ricorrere  all'Autorità 
incompetente >     423  in  nota 

39.  Se  il  ricorso  debba  notificarsi  all' Autorità  che  emise  una 
decisione  giurisdizionale >     472  e  nota 

40.  Casi  d'inammissibilità  del  ricorso  innanzi  alla  IV  Se- 
zione   »     161  in  nota 

41.  Mancanza  di  deposito  del  provvedimento  impugnato  - 
EflTetti »     161  in  nota 

42.  Mancanza  di  firma  di  avvocato  -  Effetti    >     161  in  nota 

43.  Mancanza  di  notifica  del  ricorso  all'Autorità    >     161 

in  nota 

44.  Notificazione  del  ricorso  fuori  termine  -  Inammissibilità 

>     161  in  nota 

45.  Mancanza  di  deposito  di  documenti  -  Eflfetti    »     161 

in  nota 

46.  Se  possa  tener  luogo  di  provvedimento  impugnato  la 
copia  informe  di  un'asserta  nota  prefettizia    .    »     161  in  nota 

47.  Se  ammissibile  il  ricorso  contro  il  parere  della  Ck>m- 
missione  di  disciplina »     161  in  nota 

48.  Se  abbia  interesse  a  ricorrere  contro  l'aggiudicazione 
di  un'esattoria  a  trattativa  privata  chi  non  prese  parte  agi'  in- 
canti.    , ...»     162  in  nota 

49.  Se  l'autorità  amministrativa  possa  essere  condannata 
alle  spese >     482  e  nota 

50.  Interesse  a  ricorrere  contro  la  deliberazione  del  Corpo 
accademico  che  stabilisce  il  modo  di  provvista  ad  una  Cattedra 
vacante >     524 

51.  Ricorso  contro  le  decisioni  della  O.  P.  A.  -  Termine  - 
Decorrenza  -  Comunicazione  d'ufiScio  della  decisione  -  Art.  54, 
Regolamento  4  giugno  1891 »     581-32 

52.  Intervento  in  causa  -  Se  cod  esso  si  possono  impugnare 
nuovi  provvedimenti  o  al  confronto  di  persone  diverse.    »     548 
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53.  Decreto  dì  data  anteriore  che  conferisce  titolo  ad  im* 
pugnare  un  decreto  posteriore  ma  pubblicato  anteriormente  - 
Termine  pel  ricorso ...»     543 

54.  Deliberazioni  della  Camera  dei  Deputati  in  Comitato  se- 
greto -  Se  abbiano  carattere  di  atti  amministrativi  impugnabili 
in  IV  Sezione  -  Se  questa  possa  pronunciare  sulla  domanda  dì 
sospensione >     554  e  nota 

55.  Richiamo  di  un  impiegato  dairaspettativa  -  Rifiuto  - 
Dichiarazioni  di  dimissione  -  Termine  pel  ricorso  alla  IV  Se- 
zione  >     564 

56.  Se  il  ricorso  ad  autorità  incompetente  sospenda  la  de- 
correnza del  fermine  per  ricorrere  alla  IV  Sezione    .     »     564 

57.  Deposito  fuori  termine  -  Irricevibilità  ...»     565 

58.  Eccezione  di  falso  in  atto  -  Concessione  di  termine  - 
Interlocutorie €    571-572 

59.  Mancanza  di  firma  di  avvocato  nei  ricorsi  alla  IV  Se- 
zione -  Irricevibilità' »     574  e  nota 

60.  Sospensione  del  provvedimento  impugnato  -  Insupera- 
bilità dei  danni >     575  e  nota 

6L  Notificazione  -  Indicazione  degli  articoli  di  legge  -  Ri- 
corso ad  autorità  incompetente  -  Termine  •    .     .    >     587-588 

62.  Ricorso  del  Sindaco  senza  l'autorizzazione  del  Consi- 
glio -  Ratificazione >     588 

63.  Irregolarità  della  notificazione  -  Sanatoria.     .    >     596 

64.  Motivi  di  annullamento  dedotti  posteriormente  al  ri- 
coreo     >     599 

65.  Acquiescenza  al  provvedimento  impugnato.     >     599  600 

66.  Decorrenza  dei  termini  pel  ricorso   .    .    .     .    >     599 

67.  Deposito  del  provvedimento  impugnato  -  Quid  se  non 
sia  l'estratto  notificato  al  ricorrente >     600 

68.  IrricevìbilitA  per  decorrenza  di  termine  »     604  e  nota 

69.  Questione  risoluta  con  Decreto  Reale  in  seguito  a  ri- 
corso straordinario »     605-606 

70.  Mancato  deposito  del  provvedimento  impugnato  >     607 

71.  Atti  conseguenziali  del  provvedimento  impugnato  -  Ir- 
ricevibilità -  Azione  popolare  ....,..»     612  e  nota 

72.  irricevibilità    per   mancanza  d*  interesse   a   ricorrere 

>     612  e  nota 

73.  Costituzione  di  consorzi  e  nomioa  degli  esattori  -  Ri- 
corso al  Re  -  Ricorso  alla  IV  Sezione  ....    »     613  e  nota 

74.  Decreti  Prefettizi  in  materia  di  costituzione  di  consorzi 
esattoriali  -  Incensurabilità  nel  merito »     613 

75.  Mancanza  di  notificazione  airautorità  che  emise  il  prov- 
vedimento impugoato »     624  e  nota 

76.  Delegazione  dell'avvocato  Generale  Erariale  per  la  rap- 
presentanza delle  Amministrazioni »     628  e  nota 
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77.  NotiOcazioBe   del   provvedimento    impagliato    >    629 

78.  Citazione   innanzi    ad    autorità  incompetente  -  Effetti 

»     630  e  nota 

79.  ProvvedimeEto  non  deflnitivo  -  Irricevìbilità  del  ricorso 

»     631-632  e  nota 

80.  Notificazione  del  provvedimento   impugnato  -  Se  poséa 
essere  orale >    639 

81.  Eccezioni   di  decadenza  e  d'incompetenza  -  Quaodo  sia 
pregiudiziale  -  Esame  sulla  procedibilità  del  ricorso    .     »     657 

82.  Termini   -  Decorrenza   -   Provvedimento   impugnato  - 
Atti  di  conferma »     647-657  e  nota 

Vedi  Aeque  pubbliche,  n.  2. 

>  Affrancazicme^  n.  1. 

»  Azione  popolare,  n,  2. 

>  Banco  di  Napoli,  w.  8. 

>  Confraternite,  n,  2. 

>  Consigli  comunali,  n,  i,  6, 

>  Decisioni, 

>  Demanio,  n.  L 

>  Elezioni  amministraiite,  n,  2. 

>  Impiegati  governativi,  v.  9,  27. 

>  Inabili  al  lavoro,  n.  18. 

>  Isiiiuziom  di  pubblica  beneficenza,  n.  1. 

>  Licenziamento,  n.  7. 

>  Ministero  delV Interno,  n.  1. 

>  Notificazione. 

>  Provvedimento  definitivo,  n.  1. 

>  Ricorso  al  Be,  n.  2. 

>  invocazione. 

»     Sovrimposie,  n.  3. 

>  Tassa  di  famiglia,  n.  1. 
»     Termine. 


Ricorso  straordinario. 
Vedi  RicKyrso  al  Re,  n.  4. 

ElCrSAZIONE. 

Vedi  Consiglio  di  discÌ2dina,  n.  9, 

Rinvio  alla  Cassazione. 

1.  Casi  di  rinvio  degli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma 

»    323  e  nota 
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2.  Spese  di  spedalità  •  Ck>mpeteDza  giudiziaria  -  Eccezioni 
d'incompetenza  -  Rinvio  alla  Cassazione    ...»     570  e  nota 

3.  Eccezione   d'inconxpetenza  dedotta   dinanzi  la  G.  P.  A. 

>     605^ 

Vedi  Competenza  giudiziaria,  n.  2, 

>  Competenza  della  IV  Sezione,  n.  1,  5. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  7. 

Rinvio  alla  Giunta  Prov.  àm&iin. 

1.  Difetto  di  motivazione  della  decisione  della  G.  P.  A.  - 
Annullamento  e  rinvio  degli   atti  alla  stessa  G.  P.  A.    >     625- 

Risaie. 

1.  Divieto  di  coltivazione  -  Condizioni  legali  -  Se  una  volta 
consentita  la  coltura  possa  revocarsi  il  consenso  -  Condizioni 
per  l'esercizio  delle  Risaie >     262-263 

RlVOCAZIONE. 

1.  Trasformazione  di  un  sodalizio  per  fini  di  beneficenza  - 
Inesattezza  di  citazione  ed  errore  di  fatto >       67 

2.  Falsità  di  documenti  •  Modo  di  dedurla.     .     .     .    >       67 

3.  Confraternita  con  fini  misti  -  Approvazione  di  statuti  - 
Equipollenti •    »       67 

4.  Quando  gli  atti  amministrativi  possono  revocarsi  -  Atti 
di  carattere  giurisdizionale  -  Necessità  del  gravame  all'Autorità 
superiore  -  Domanda  di  revocazione  di  una  decisione  del  Con- 
siglio Provinciale  Scolastico  -  Se  ammissìbile  -  Ricorso  al  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  »     418  419  e  nota 

5.  Quando  ammissibile  la  rivocazione  in  sede  amministra- 
tiva  >     611  e  nota 

Ruoli. 
Vedi  Tassa  di  famiglia,  n.  1. 


S.  —  Sanità  pubblica. 

1.  Norme  sul  servizio  vaccinico  -  Facoltà  della  Provincia  di 
ncoiktikare  un  impiegato  per  facilitare  il  servizio  •    •    ,     »     128 

2.  Danni  derivanti  da  un'ordinanza  che  provveda  alla  pub- 
blica igiene  -  Specie  -  Risarcimento  •  Competenza  giudiziaria  - 
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Art.  bis  Cod.  Civ.  -  Inapplicabilità  alle  opei^e  ordinate  dair Au- 
torità        ->     185 

Vedi  Consiglio  Provinciale  Sanitario, 

>  Consiglio  St^periore  di  Sanità. 

>  Coìisorzij  n.  2. 

>  Farmacie, 

»  Polizia  mortuaria. 

»  Medico  condotto. 

>  Hisaie,  n.  1, 

>  Ufficiali  sanitari  comunali. 


SCRUTATOfll. 

Vedi  Elezioni,  n.  17. 
Scuole  elementarl 


Vedi  Istituzioni  pubbliche  di  benefi^^enza,  n,  27. 

>  Isiruziom  pubblica^  n,  3,  4. 

>  Maestri  elem^ntari^  n.  2. 


Seggio  definitivo. 
Vedi  Elezioni,  n,  15^  16. 

'  Seggio  provvisorio. 
Vedi  Elezioni,  n.  17. 

Segretario  comunale. 

1.  Conferma  sessennale  implicita  -  Fatti  da  cui  possa  desu- 
mersi      >         9 

2.  Stanziamento  d'ufficio  in  bilancio  di  stipendi  arretrati  - 
Attribuzioni  della  G.  P.  A >       16 

3.  Collocamento  a  riposo  -  Domanda  condizionata  dell'inte- 
ressato -  Attribuzioni  del  Consiglio  comunale  .     •    .     .     >       17 

4.  Liquidazione  di  pensione  -  Rifiuto  di  approvazione  della 
G,  P.  A.  -  Provvedimento  definitivo >       29 

5.  Conferma  sessennale  implicita    ...•..>       91 

6.  Proscioglimento  del  processo  penale  -  Se  pregiudichi  la 
responsabilità  amministrativa >     177 
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7.  Conferma  tacita  sessennale  -  Mancanza  di  disdetta  s^n 
mesi  prima  della  flne  dei  bieanto  -  Segretario  che  continua  ta- 
citamente oltre  il  biennio  -  Diritti    .♦,..,    >     447-448 

e  nota 

8.  Conferma  sessennale  del  Segretario  comunale  -  Se  sia 
soggetta  a  doppia  lettura  ed  approvazione  della  G.  R  A.  -  Se  la 
doppia  lettura  e  la  detta  approvazione  t^ieno  necessarie  in  caso  di 
aumento  di  stipendio  -  Effetti  nel  caso  opposto     .     ,     *    >     483 

9.  Negata  ratifica  in  secoafla  lettura  -  Diverso  efletto  in  rap- 
porto  alla  conferma  ed   in  rapporto    allaumentu   di   stipendio 

>     483 

10.  Ricorso  contro  il  licenziamento  -  Composizione  della 
G.  P.  A.  -  Distinzione  tra  il  licenziamento  per  fine  di  6rma  ed  il 
licenziamento  per  mancanza  di  servizio    .     ,     ,     3>     549  e  nota 

11.  Conferma  sessennale  implicita  -  Da  quali  atti  possa  de- 
sumersi  , >     549 

12.  Licenziamento  per  flne  di  ferma  *  Termine  congruo  - 
Sua  misura »     549 

13.  Deliberazione  che  dispensa  il  Segretario  dal  servizio  a 
sua  domanda  -  Se  impugnabile  innanzi  alia  G.  P.  A,  -  Domanda 
di  revoca  della  dispensa  -  Ritinto  del  Comune  -  Se  censurabile  - 
Facoltà  del  Consiglio  comunale  -  Visto  prefettizio  -  Suo  valore 

w     591 

Vedi   CoììSf'fjlio  rt}m*nHdf%  fi.   t. 

>  Isfifìf ^ìOìii  jtf fhb ih ■  // / ■  i fi  h(  m(iteit2a ^  h  .   9, 
>•    Licenzhtmfìihì,  ìk   /,  4,  fì^  6\  7<  ^,  ?>. 

>  Ricorm  alla  (L  f\  A.^  n.  2,  7. 

»     Ricorso  alla  IV  Seaofw,  ih  H4^  *V.7,  .'Hk 

Servizio  saxetaeio. 
Vedi  X  n'ff)  pfMIicif. 

Servizio  vaccinico, 
Vedi  Sanità  /mhÒliea^  ft.  /. 

Sessennio. 

Vedi  Impiegati  tfnvmimHvi,  n.  24. 
»     Segretario  vommufh,  n.  7,  8^  U^  HK 

Sezioni:  IV  mi,  Consìolio  ut  Stato. 

Vedi  Competei m  ddìtt  /T  Sez'one*  Rimnio  alift   !V  Snime. 
Istituto  m/rifoìo  /t.   /, 
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Sindaco. 

1.  Ordinanzci  sindacale   -  Omessa  indicarione  degli  articoli 
dì  le^gG  su  cui  è  fondata  -  Effetti >     184 

Vedi   Consigli  comunali ^  n,  3, 

>  Isiri4zione  jmbblica,  n,  7. 

>  Sanità  pubbUca^  n.  2. 

Società. 

Vedi  Ricoi^so  alla  IV  Sezione,  n.  3,  7,  13. 

>  Sovrimposte,  n,  1^  2,  5. 

SODALIZII. 

Vedi  Revocazione^  n.  1, 

Sospensione  d'impiegati. 

Tedi  Imjnegati  comunali,  n,    9. 
»     Impiegati  governativi^  n,  4, 
»     Ricorso  alla  G,  P.  A.,  n.  7. 

Sottoprefetto. 
Vepi   02)ei'e  pubbliche^  n.  6. 

Sovrimposta. 

1.  Eccedenza  di  savrimposta  -  Spese  atnmissioili  -  Sussidii 
alle  Società  di  patronato  dei  liberati  dal  carcere.     .     >     39-40 

2.  Aumento  di  spesa  facoltativa  già  deliberato  prima  della 
legge  23  luglio  1894 >       30 

3.  Ricorso   alla  IV  Sezione  contro  il  R.  D.  che    rifiuta  la 
autorizzazione    all'eccedenza  -  Giurisdizione  della    Sezione  IV. 

>     40  e  nota 

4.  Eccedenza  -  Spese  facoltative  -  Fffetti  del  decreto  sulla 
legalità  della  nomina  di  un  impiegato  della  Provincia.     >     128 

Vedi  Inabili  al  lavoro,  n.  12^  17, 
»     Spei^e  obbligatorie,  n,  3. 

Spese  di  culto. 

1.  Interruzione   della    prestazione    uitra  trentennale  -  Ef- 
fetti       »     456-57-58 

e  nota 
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2.  Possesso  ab  immemorabili  -  Circostanze  che  escludono  la 
presunzione >     478  e  nota 

3.  Disquisizione  petitoria  -  Competenza  .    •    >     478  e  nota 

4.  Spese  per  la  Messa  -  Fatti  sufficienti  a  distruggere  la 
presunzione  d^l  titolo >    475 

5.  Diritti  di  patronato  -  Effetti  -  Competenza    .     .    »     478 

6.  Prestazioni  a  scopo  di  culto  -  Possesso  -  Interruzione  - 
Effetti  in  7ia  amministrativa >     327  e  nota 

7.  Indagini  d'indole  petitoria  sull'esistenza  del  diritto  alla 
prestazione  di  culto  -  Competenza  giudiziaria    .    >     327  e  nota 

Spese  facoltative. 

Vedi  Sovrimposte,  n.  2,  4 

>  Spese  di  culto,  n.  L 

Spese  oiudiziabie. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  nJ9. 

Spese  obbligatorie. 

1.  Se  la  spesa  per  la  costruzione  di  un  manicomio  provin- 
ciale abbia  carattere  di  spesa  strettamente  obbligatorio  -  Se 
possa  per  essa  consentirsi  l'aumento  delle  sovrimposte.     »     466 

2.  Riparto  delle  spese  dei  Collegi  giudiziari]  -  Facoltà  del 
Governo  dì  annullamento  di  ufficio  -  Se  obbligatoria  la  spesa 
pel  personale  in  servizio  del  Collegio  degli  avvocati  -  Fabbri- 
cati monastici  ceduti  ai  Comuni  -  Assegnazione  a  servizi  diversi 
da  quelli  previsti  dall'art.  20  legge  7  luglio  1866.     >     598  e  nota 

Vedi  Bilancio,  n.  1,  2. 

>  Inabili  al  lavoro,  n.  3,  13, 

>  Medico  condotto,  n.  8. 
»     Spese  di  culto. 

Spese  di  spedalità. 

1.  Comunicazione  e  notificazione  del  provvedimento  dell'In- 
tendente di  finanza  -  Reclamo  in  sede  contenziosa  ed  in  sede 
tutoria  -  Ricorso^  ad  autorità  incompetente  -  Termine  pel  nuovo 
ricorso  -  Decorrenza >       87 

Vedi  Inabili  al  lavoro,  n.  2,  3,  8,  9,  10,  16,  19,  22,  25. 

Stabilità. 
Vidi  Medico  condotto. 
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Stipendii. 

Vedi  Impiegati  governativi,  n,  13,  14. 
»     Inabili  al  lavoro,  n.  6. 
>     Segretàrio  comunale,  w.  S,  9, 

Stbade. 

Vedi  Consorzio. 

Strade  comunali  e  provinciali, 

1.  Passaggio  di  una  strada  dal  Ck)mune  alla  Provincia -Da 
qual  giorno  abbia  effetto »     449  e  nota 

2.  Strada  comunale  obbligatoria  -  Sussidio  dello  Stato  -  Come 
vada  ripartito  in  caso  di  consorzio >     503 

3.  Strade  comunali  e  vicinali  -Opere  di  riparazione  e  con- 
servazione -  Carico  della  spesa »     591 

4.  Diritti  di  proprietà  -  Classificazione  e  sclassiflcazione  delle 
strade >     627 

Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n,  i. 

Strade  nazionali. 
Vedi  Consorzi  stradali.   Opere  piihhliche. 

Strade  vicinali. 

1.  Utenti  -  Se  un  Comune  possa  essere  soggetto  alle  deli- 
berazioni di  un  altro  per  rapporto  ai  fondi  che  possiede  sul  ter- 
ritorio di  questo >     226-227 

2.  Esecuzione  di  ufficio  di  una  strada  vicinale  •  Se  l'affkre 
debba  tornare  al  Consiglio  camunale »     227 

3.  Utente  ingiustamente  tassato  -  Suoi  diritti  verso  gli  altri 
utenti »     227 

Vedi  Strade  comunali,  n.  3. 

Suspicione. 
Vedi  Consigli  di  disciplina^  n,  11. 
T  —  Tassa  di  famiglia. 

1.  Reclami  -  Procedimento  -  Formazione  del  ruolo  -  (Com- 
petenza giudiziaria >     274 

Tassa  di  esercizio. 

1.  Stabilimento  d'industria  con  rappresentanza  di  altre  lo- 
calità -   In  quanti  ed  in  quali  Comuni  debba  pagarsi  la  tassa. 

>    426-427 
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Tèrmine. 
1.  Termini  pel  ricorso  alla  IV  Sezione  .     >     452-453  e  nota 

Vedi  Acque  pubbliche f  n.  2, 
»     Consiglio  comunale^  n.  2. 

>  Esattore^  n,  7. 

»  Esattoria,  n.  4,  7. 

>  Inabili  al  lavoro,  n.  10,  15. 

>  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  n,  2. 

>  Licenziamento,  n.  7. 
»  Notaio,  n,  3. 

>  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  1,  17, 19,  21,  28,  31,  34,  38, 

44,  51. 

>  Ricorso  alla  G,  P.  A.,  n.  H,  7. 

Travisamento. 
Vedi  Eccesso  di  pot&re,  n.  2. 

Terna. 
Vedi  Esatto7na. 

Testimoni. 
Vedi  Consiglio  di  disciplina,  9,  13. 

Tutela. 

1.  Caratteri  ed  effetti  del  visto  -  Se  conferisca  allatto^ara- 
ministrativo  il  carattere  di  cosa  giudicata >     498- 

Vedi  Azione  popolare,  n.  2. 

>  Camera  di  commercio,  n.  1. 

>  Inabili  al  lavoro,  n.  7 
»  Opere  pubbliche,  n.  4. 

>  Prorveditnento  definitivo,  n.  6'. 
»  Ricorsi  in  via  gerarchica,  n.  1. 
»  Ricorso  alla  I V  Sezione,  n.  8. 

>  Ricoì'so  alla  G.  P.  A.j  n.  7. 

>  Sanità  pubblica,  n.  6. 

>  Ufficiale  sanitario,  n.  3. 
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U  —  Ufficiali  dell'Armata. 

1.  Ufficiali  generali  dell' Armata  -  Promozioni  -  Nomine  e  li- 
miti dell'art.  5  del  R.  D.  25  giugno  1871  -  Facoltà  riservata  al 
Governo  dalla  legge  4  dicembre  1898 >     508-509 

e  nota 

2.  Stato  di  guerra  -  Avanzamento  a  scelta  dell'ufficiale  - 
Art.  88  e  27  del  R.  D.  25  giugno  1871 ....    »     510-511 

8.  Disuguaglianza  di  trattamento  desunta  da  provvedimenti 
favorevoli  di  fronte  alla  mancata  promozione  -  Se  costituisca 
eccesso  di  potere »     511 


Ufficiali  dell'Esercito 

1.  Promozione  di  sott'ufficlali  al  grado  di  sotto  tenente  di 
complemento  -  Necessità  della  domanda  per  conseguire  la  no- 
mina -  Domanda  presentata  sotto  la  legge  2  luglio  1896  -  Do- 
manda presentata  all'atto  del  congedo  -  Effetto  ...»     462 

2.  Collocamento  in  posizione  ausiliaria  -  Limiti  di  età  -  In 
qual  giorno  si  debba  aver  riguardo  alle  vacanze  nei  posti  supe- 
riori, perchè  l'ufficiale  possa  ritenersi  virtualmente  promosso  - 
Vacanze  nei  posti  dei  distretti  -  Se  diano  diritto  a  ritenere  vacanti 
posti  del  ruoli  del  servizio  attivo >     557-558 

e  nota 
8.  Consiglio  di  disciplina  -  Sua  costituzione  -  Ricorso  alla 

IV  Sezione  -  Limiti  della  competenza 656-657 

e  nota 

Vedi  Consigli  di  disciplina. 


Ufficiale  sanitario  comunale. 

1.  Nomina  -  Titoli  -  Limiti  nella  proposta  del  Consiglio 
comunale  -  Facoltà  del  Prefetto  -  Provvedimenti  d'ufficio  della 
Giunta  prov.  amm »    94-95  e  nota 

2.  Comuni  con  più  medici  esercenti  -  Condizioni  della  loro 
nomina  affidata  ai  Prefetti »     96  e  nota 

8.  Nomina  -  Proposta  illegale  del  Consiglio  comunale  -  Se 
possa  il  Prefetto  nominare  l'ufficiale  senza  sentire  il  Comune  e 
Tautorità  tutoria  -  Annullamento  del  Decreto  prefettizio  -  Se 
riviva  la  deliberazione  comunale »     888  e  nota 

4.  Se  i  1  Prefetto  possa  giudicare  dei  titoli  speciali  non  pre- 
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sentati  al  Consìglio  comunale  ed  al  Consiglio  provinciale  sani- 
tario  »     533 

5«  Se  il  Prefetto  possa  dare  Tincarico    per  un  anno  a  chi 
abbia  i  titoli  speciali »     534 

6.  Se  rufficiale  uscente  possa  impugnare  la  nomina  del  suo 
competitore »     534  e  nota 

7.  Nomina  prefettizia  per  un  anno  senza  sentire  il  Consi- 
glio sanitario  -  Durata  provvisoria  dell'ufficiale  uscente  -  Inte- 
resse ad  impugnare  la  nomina  del  successore    .     .     .    >     597 

8.  Ufficiale  sanitario  -  Facoltà  discrezionale  del  Prefetto  - 
Studi  speciali  e  pratici  d'igiene  -  Valutazione  fatta  in  massima 
dal    Consiglio    Provinciale    Sanitario    -    Titolo  di    preferenza 

»    237-238  e  nota 

9.  Ufficiale  sanitario  -  Comune  in  cui  sia  un  medico  che 
abbia  fatto  studi  di  pubblica  igiene  -  Proposte  del  Consiglio 
comunale  in  persona  d'altri  -  Illegalità >     489 

10.  Rifiuto  di  nomina  da  parte  del  Prefetto  ed  invito  all'Au- 
torità tutoria  di  fare  altra  proposta  in  luogo  del  Consiglio  comu- 
nale -  Nomina  d'ufficio  -  Sua  durata    .     .     .    .    >     489  e  nota 

11.  Mancanze  commesse  dall'ufficiale  sanitario-  Revoca  della 
nomina »     489 


Uffici  municipali, 
Vedi  Comuni,  n.  1. 

Università. 

Vedi  Competenza  della  IV  Sezione,  «.  7. 

>  Impiegati  governativi,  n,  25,  26. 

>  Istruzione  pubblica^  w.  9. 

Usucapione. 
Vedi  Ricorso  alla  IV  Sezione,  n.  1, 

Utenti. 
Vedi  Strade  vicinali,  n.  3. 
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V  —  Vincolo  forestale. 

1.  Apprezzamento  di  fatto  sulla  natura  dei  terreni  soggetti 
al  vincolo  -  Consiglio  forestale >     582 

2.  Determinazione  del  vincolo >     591 

Visto  prefettizio. 

Vedi  Opere  pubbliche,  n.  6. 
»     Tutela^  w.  1. 

Votazione. 
1.  Parità  di  voto  su  di  una  proposta  -  Rigetto  .     >     524 


Vedi   Consiglieri  comunali^  n,  5, 
»     Deliberazioni  consigliari,  n.  1. 
>     Elezioni^  n.  13^  20. 
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Indice  dei  nomi  delle  parti. 


Accetta  —  Comune  di  Giarre,  13  n. 

Arici,  3 

Bacci  ed  altri  —  Comune  drCam- 
piglia  Marittima,  84  n. 

Barbiera  —  Comune  di  Rossano, 
120 

Bassanello  (pomune  di)  —  Pasqui- 
nangeli,  85 

Beltrami  Ved.  Piane,  101  n. 

Bertollo,  103  n. 

Bonomi  —  Ministero  Finanze,  32. 

Bugni  —  Congregazione  di  Carità 
di  Borgo  franco  sul  Po,  15 

Bugni  —  Congr.  di  Carità  di  Re- 
vere, 27  nn. 

Caccia  Gaetano  —  Comune  di  Bor- 
gia e  Severini  64 

Caccia  Giuseppe  — Comune  di  Bor- 
gia, 85 

Cevasco  ed  alti  i  —  Comune  di  Bar- 
gagli,  95  n. 

llanile  —  Congr.  di  Carità  di  Bu- 
tera,  7 

De  Bernardo  —  Comune  di  Giar- 
dini, 34  n. 

Delpani,  53 

De  Marinis  -Comune  di  Candida 
e  Catalano,  69  n. 

Della  Feruta  e  Gentile  —  Comune 
di  S.  Nicola  la  Strada,  111 

Di  Nicola  Donato  e  De  Dominicis 
Comune  di  Rocca  S.  Maria,  66  n. 

Feletti  —  Comune  di  Conaacchio,  91 

Ferrari  —  Comune  di  Genazzano, 
61  n. 

©erosa  Ved.  Bianchi,  2  n. 

Gianuizzi  —  Comune  di  Loreto,  4  n. 


Guidi  ed  altri  —  Comune  di  Lari, 
43  nn. 

Lauro  Grotto  —  Provincia  di  Sa- 
lerno, 49  n. 

Loche  —  Comune  di  Bortigali,  116 

Lo  mi,  104  n. 

Lopex  ed  altri  —  Comune  di  Bar- 
letta, 23 

Mameli  —  ComunediNupallao,29  n, 

Maoloni  Ved.  Gajoii,  3 

Martuscelli,  130  n. 

Mastrolonardo  —  Comune  di  Trig- 
giano,  37  n. 

Montoleone  Calabro  Comune  di  — 
Neri  0  Francica,  8  n. 

Morelli  Ved.  Gusberti,  55  n. 

Mottido,  1  lì. 

1%'ovara  (Tesoreria  Prov.  di),  134 

Pacentro  (Comune  di)  —  Cercone 
De  Lucia,  118  n. 

Peculio  frumentario  Vanni  —  No- 
bile, 118 

Pentimalli — Comune  di  Rizziconi,  30 

Petteruti  —  Comune  di  Roccamon- 
fina,  23 

Piacenza  (Tesoreria  delia  Provin- 
cia di),  99 

Poggiomarino  (Comune  di)  —  An- 
nunziata, 113 

Ponza  —  Comune  di  Vasto,  38  nn. 

Poste  e  Telegrafi  (Minist.  delle)  — 
Maturi,  115 

Procuratore  Gcn.  della  Corte  dei 
Conti  —  Tesoreria  Prov,  di  Ma- 
cerata, Caccialupi  ed  altri,  58  n. 

Procuratore  Gen.  della  Corte  dei 
Conti  —  Berruti,  107  n. 
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Procuratore   Gen.  della   Ck)rte  dei 

Conti  —  De  Marino,  111 
Procuratore  Gen.  della  Corte   dei 

Conti  —  Porta,  142  n. 
Properzi  —  Alessandrini  e  Mona- 

chesi,  125 
Rainusso  ed  altri   —   Comune   di 

S.  Margherita  Ligure,  73  n». 
Ruggeri  —  Ministero  delle  finanze, 

90  n. 


Rusca  Ved.  Bonghi,  17 

Serra,  21 

Spinetti  Ved.  Bartolozzi,  106  n. 

Stefanelli,  99 

Teramo  (Comune  di)  —  De  Sanciis, 

123  n. 
Venezia  —  Comune   di  S.  Angelo 

all'Esca,  11 
Vullo  —  Comune  di  Butera  ed  altri^ 

46  nn. 
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Indiée  per  articoli. 


Data 
delle  leggi 


Nom.  della 
Racculta  Df. 


OoGi:tto 


Pagina 


Leggi  e  regolamenti  sulla  Corte  dei   Conti 
e  sulla  Giustizia  Amministrativa. 


1862 

14  agosto 

800 

1» 

id. 
id. 
id. 
id. 
5  ottobre 

» 
884 

1890 

id. 

id. 

id. 

V  maggio 

» 

y> 

»■ 
6837 

Legge  sulla  Corte 
dei  conti .... 

4 

133. 

id. 

11 

17. 

id. 

33 

108. 

id. 

44 

67. 

id. 

45 

67,   114, 

R.   D.  sulla  giuri- 
sdizione e  il  pro- 

cedimento   con- 

tenzioso innanzi 

alla   Corte  dei 

Conti 



110. 

id. 

35 

40,  70. 

id. 

36 

92. 

id. 

37 

38.  40. 

Le^ge  sulla  Giusti- 
zia Amministra- 

tiva    

1 

100. 

Codici  -  Statuto  del  RegM  -  Ordinamento  giudiziario. 


1848 
1859 

1862 


4  marzo 
13  nov. 

27  mirzo 


3781 
516 


Statuto  del  Regno. 

Legge  sull'ordina- 
mentogiudiziario 

Le^e  suir  attua- 
zione in  Lombar- 
dia del  Codice  di 
Procedura  pe- 
nale del  20  no- 
vembre 1859  e 
della  legge  sul- 
l'or di  narnento 
giudiziario  del 
13  novembre 
stesso  anno,  sulla 
oralità  e  sulla 
pubblicità  dei 
giudizi  civili  e 
sopra  aitile  mo- 
dincazioni  della 
Procedura  civile 
in  Lombardia .   . 


71 


59. 
53.  54. 


54. 
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Data 
delle  leggi 

Km.  iella 
RArMtUBff. 

OGGETTO 

1 

Pagina 

1865 

25  giugno 

2358 

Codice  civile  .   .  . 

4dii.prr|. 

59,  78. 

» 

id. 

» 

id. 

1151 
e  1152 

59. 

ìd. 

» 

id. 

1156 

130. 

id. 

» 

id. 

1234 

121. 

id. 

» 

id. 

1286 

25. 

id. 

» 

id. 

13S4 

131. 

id. 

2366 

Codice  di  procedu- 

ra civile  .... 

99 

59. 

» 

id. 

471 

113. 

id. 

> 

id. 

490 

77. 

id. 

> 

id. 

492 

123. 

6  dicem. 

2626 

Legge  8\iirordina- 
mento    giudizia- 

rio  

12 

131. 

1869 

28  nov. 

5378 

Codice  penale  per 
Tesercito  del  Re- 

gno d'Italia .  .  . 

18 

22. 

Impiegati  civili  e  militari  •  Stipendi  -  Pensioni. 


1850 

27  giugno 

1049 

1852 

id. 
25  maggio 

1376 

1862 

19  luglio 

722 

1864 

14  aprile 

1731 

1881 

id. 
17  ottobre 

435 

Legge  relativa  alle 
giubilazioni  mili- 
tari deir  armata 
di  terra  .  .  .  . 
id. 

Legge  sullo  stato 
degli  ufficiali  dei- 
Tarmata  di  terra 
e  di  mare   .   .  . 

Legge  che  vieta  il 
cumulo  de^rim- 
pieghi  retribuiti, 
delle  pensioni,  ed 
altri  assegna- 
menti a  carico 
dello  Stato  o  di 
pubbliche  Ammi- 
nistrazioni .   .  . 

Legge  sulle  pen- 
sioni de^li  impie 
gati  civili.  .  .  . 
id. 

Legge  che  stabi- 
lisce una  posi- 
zione di  servizio 
ausiliario  fra  gli 
ufficiali  del  regio 
esercito    .   .   .  • 


27 


11 
20 


22. 
55,  56. 


22. 


132. 


49,  51. 
18,  20,  21. 


55. 
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Data 
delle  leggi 

Kob.  Iella 
lUceolta  DI 

OGGETTO 

1 

Pagina 

1881 

17  Ottobre 

439 

R.  D.  che   stabili- 
sce  le   modalitò 
colle   quali  sono 
da  applicarsi  agli 

uffiz  ali  nella  po- 

sizione di  servi- 

zio ausiliario,  le 

leggi  e  i  regola 

menti    cui    sono 

soggetti  gli  uffi- 

ciali   del     regio 

esercito   perma- 

nente  

11 

55. 

1883 

11  agosto 

1552 

R.  D.  che  approva 
un  nuovo  Regola- 

mento   organico 

pel   Corpo  delle 

guardie  di  pub- 

blica sicurezza  a 

piedi  e  a  cavallo. 

2t6e6IÌ 

4. 

1888 

22  aprile 

5378 

R.  D.  che  approva 

"   il    testo    unico 

delle  leggi  sulle 

pensioni  militari. 

1  e  63 

22. 

1893 

15  giugno 

279 

Leffgecheconverte 
il  debito  vitalizio 

attuale  e  per  le 

pensioni  degl'im- 

piegati   civili    e 

militari 

— 

4. 

> 

id. 

» 

id. 

19 

131. 

> 

'      id. 

» 

id. 

24 

21,  22. 

1895 

21  febbr. 

70 

R.  D.  che  approva 
il  testo  unico 
delle  leggi  sulle 
pensioni  civili  e 
militari 

3. 

» 

id. 

» 

id. 

26 

H  106. 

» 

id. 

•p 

id. 

80 

54. 

» 

id. 

y^ 

id. 

50.  51,  52 

20. 

> 

id. 

» 

id. 

53 

106. 

> 

id. 

» 

id. 

63e64 

20. 

» 

id. 

» 

id. 

85 

104. 

> 

H. 

» 

id. 

102 

103. 

> 

id. 

> 

id. 

119 

55,  56. 

> 

id. 

» 

id. 

123 

1. 

» 

id. 

» 

id. 

174 

131,  132,  133, 

134. 

» 

id. 

» 

id. 

182 

101,  102,  134. 

» 

id. 

> 

id. 

186 

103. 

» 

id. 

> 

id. 

197 

130. 
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INDICE  PER  ARTICOLI 


Data 
delle  leggi 

Km.  della 
RiteilteVr. 

OGGETTO 

1 

Pagina 

18% 
1897 

5  settem. 
27  giugno 

603 
231 

Regolamento  per 
Tesecuiione  del 
testo  unico  delle 
leggi  sulle  pen- 
sioni civili  e  mili- 
tari     

Legge  che  assegna 
un'annua  pen- 
sione alla  vedova 
di  Ruggiero  Hon- 

firhi 

11  e  12 

100. 

17,  18,  19,  20,  21. 

Leggi  e  Regolamenti 
sulle  Amministrazioni  Comunali  e  Provinciali. 


1865 

20  marzo 

2248 

(Ali.  A) 

» 

id. 

» 

1888 

30  die. 

5865 

» 

id. 

» 

1889 

10  febbr. 

5921 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

> 

id. 

» 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

> 

id. 

p 

» 

id. 

» 

> 

id. 

» 

» 

id. 

> 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

» 

id. 

» 

Legge  comunale  e 
provinciale .   .   . 

id. 
Legge  portante 
m  odificazioni 
alla  legge  comu- 
nale e  provin- 
ciale del  20  marzo 
1865.  n.  2248,  Al- 
legato A  .   .   .   . 

id. 
Legge  comunale  e 
provinciale  .   .   . 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


id. 
id. 


125 


89 


111 
117 
118 
138 
153 
154 
155 
157 
166 
173 
201 
211 
238 
256 


257 
259 


47. 
9. 


59. 

59.  60. 

46,  47.  108. 

43.  77.  79.  81. 

79. 

97. 

84,  85. 

94. 

35.  97,  112. 

42,  71,  72.  73. 

79.  83. 

39,  41,  43. 

113. 

99,  100. 

97. 

135,  138,  139,  140. 

23,  24.  25,  58,  59. 

60,  74,  75.  77. 78. 

79.  83,  84,  95, 96. 

97.. Ili,  112,  113. 

118,135,137,  138. 
136. 
83. 
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Data 
delle  leggi 

Hii.  Mia 

lUttolU  Df. 

OGGETTO 

1 

Paoina 

1889 

10  giugno 

6107 

Resrolamento    per 
Tesecuziono  del- 
la legge  comuna- 
le e  provinciale  . 

67 

14. 

» 

id. 

» 

id. 

70 

67,  69,  71. 

» 

id. 

» 

id. 

71 

96. 

> 

id. 

» 

id. 

112 

59. 

1890 

6  luglio 

7036 

R.  D.  riguardante 
l'amministra- 
zione e  la  conta- 
bilità dei  Comuni 
e  delle  Provin- 
cie   in    armonia 
colle  norme  della 
legge  e  del  Re- 
golamento   sulla 
amministrazione 
e  contabilità  ge- 
nerale dello  Stato 

60,  75. 

> 

id. 

» 

id. 

28e36 

99. 

» 

id. 

» 

id. 

42 

31. 

Imposte. 


1871 

20  aprile 

192 

> 
1877 

id. 
id. 
id. 
id; 
id. 
24  agosto 

» 
4021 

1886 

23  dicem. 

4256 

1897 

23  giugno 

236 

Legge  concernente 

la  riscossione 

delle  imposte  di- 

rette   

— 

125. 

id. 

63 

90. 

id. 

72  e  86 

117. 

id. 

87 

123. 

id. 

90 

124. 

id. 

93 

5,  15 

R.  D.  che  approva 

il  testo  unico 

delle  leggi  d'im- 

posta sui  redditi 

di  ricchezza  mo- 

bile     

63 

33. 

Regolamento  per  la 

esecuzione  delle 

leggi  sulla  riscos- 

sione delle  impo- 

ste dirette   .  .   . 

103 

124. 

R.  D.  che  approva 

il  testo  unico  del- 

le leggi  sulla  ri- 

scossione delle 

imposte  diritte  . 

9S 

62. 
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Data 
delle  leggi 


INDICE  PER  ARTICOLI 


Hii.  «dia 
Rieeola  W. 


OGGETTO 


Pagina 


Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 


1890 


» 
1891 


17  luglio 

6972 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
5  febbr. 

99 

id. 

» 

Legj?e    sulle  pub- 

bliche istituzioni 

di  beneficenza.    . 

— 

41. 

id. 

22 

15. 

id. 

29 

7. 

id. 

30 

8.  119. 

"id. 

36 

119,  120. 

id. 

42 

119. 

R.  D.  col  quale,  in 

esecuzione  della 

lepee    17    lu(?lio 

1890,  nura.  6972, 

si    approvano    i 

regolamenti  su  He 

istituzioni    pub- 

bliche di  benefi- 

cenza     

32  e  34 

15. 

id. 

66e80 

120. 

Banche  -  Casse  Depositi  e  Prestiti  -  Contabilità  dello  Stato. 


1863 


1864 


1884 


1892 


17  maggio 

1270 

25  agosto 

1444 

14  genn. 

1645 

17  febbr. 

2016 

id. 

id. 

3  aprile 

187 

Legge  sulle  Casse 
dei  Depositi  e  dei 
Prestiti 

Regolamento  per 
r  amministrazio- 
ne delle  Casse  dei 
Depositi  e  Pre- 
stiti    

R.  D.  col  quale  è 
stabilita  definiti- 
vamente r  Am- 
ministrazione del 
Banco  di  Napoli . 

R.D.  che  approva  il 
testo  unico  della 
legge  suirAmmi- 
nistrazione  e  sul- 
la contabilità  ge- 
nerale dello  Stato 
id. 
id. 

R.D.  che  approva  il 
testo  unico  delle 
disposizioni  sta- 
tutarie del  Banco 
di  Napoli .... 


64 

67 
69 


36 


141. 


141. 


132. 


108,  Ili. 
59,  60,  129. 
111. 


132. 
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Leggi  diverse. 


1865 
1868 


20  marzo 
7  luglio 


1879 


1888 


I  giugno 


id. 
16febbr. 


2248 

(Ali.  F) 
4478 


2282 

(P.aupt)!.) 


5292 


Legge  sui  lavori 
pubblici    .   .   .   . 

Legge  che  approva 
I  a  convenzione 
fra  le  finanze  del- 
lo Stato  ed  il  Mu- 
nicipio di  Cornac- 
chio,  per  la  ces- 
sione a  quel  Co- 
mune del  pos- 
sesso e  deiram- 
ministrazionc 
delle  valli  di  Co- 
ra acchìo   .   .   .   . 

R.  D.  che  approva 
i  1  regolamento 
organico  per  il 
museo  industria- 
le italiano  in  To- 


nno   

id. 
Regolamento  unico 
sulla  istruzione 
elementare  .   .   . 


48e50 


14 
15 


13 


136. 


93. 


108. 
110. 


118. 
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Indice  per  materie. 

A  —  Aggio. 

Vedi  Comune^  n.  1. 

>  Esattore j  n.  1. 

>  Tesoriere,  n.  4^  e  16. 

Alimenti. 
Vedi  Pensione^  n.  2. 

Amministbatobi. 
Vedi  Responsabilità  degli  amministratori. 

Appaltatore. 

Vedi  Esattore,  n.  L 

>  Responsabilità  degli  amministratori,  «.  18. 

>  Tesoriere,  n.  16. 

Appello  alla  Corte  dei  Conti. 

1.  Determinazione  dei  capi  impugnati  -  Riferimento  ad  un 
ricorso  in  revisione »      11 

2.  Irricevibilità  giudicata >    29  e  nota 

8.  Domanda  presentata  con  comparsa  posteriormente  al  ter- 
mine per  appellare  -  Inammissibilità >      34 

4.  Ricorso  ad  autorità  incompetente  -  Se  sospenda  11  ter- 
mine ad  appellare  alla  Corte  dei  Ck)nti >      38 

5.  Termine  per  rispondere  all'atto  di  appello  -  Se  sia  peren- 
torio  >      38 

6.  Appello  firmato  dal  collettore  in  nome  dell'esattore  e  da 
questo  ratificato >    44  e  nota 

7.  Decisione  passata  in  giudicato  -  Decreto  successivo  che 
ne  conferma  le  significhe  -  Se  sia  appellabile  .     .    .     .    >      67 

8.  Decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  che  condanni  a  ren- 
dere un  conto  -  Eccezione  dMncompetenza  ed  eccesso  di  potere 
-  Se  possono  prodursi  nel  giudizio  di  appello  contro   quel   de- 
creto       »     69  e  nota 

9.  Rinuncia  all'appello  principale  -  Se  importa  rinuncia  a 
quello  incidentale »       73 

10.  Tardivo  deposito  -  Decadenza  -  Se  dopo  sollevata  Tecce- 
zione  di  decadenza  possa  rinunciarsi  all'appello      .    .     >      85 
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11.  Rinuncia  all'appello  fatta  dal  sindaco  senza  autorizza- 
zione del  Consiglio »       85 

12.  Notificazione    delFappello  al  secondo   assessore  in   as- 
senza dell'assessore  anziano  -  Validità >       91 

13.  Motivi  di  appello  enunciati  genericamente     .     >       92 

14.  Mancanza  dell'autorizzazione  della  G.  P.  A.  ad  appellare 
-  Termine  per  riportarla >119 

15.  Creditore  del  tesoriere  -  Azione  surrogatola  -  In  quali 
limiti  si  possa  produrre  appello  e  ricorso  in  rivocazione    >     120 

Vedi   Competenza  della  Corte  dei  Coìtti,  n.  1. 

>  Besponsahilità  degli  amministraton,  n,  1,  It,  12. 

Appello  incidentale. 
Vedi  Appello  n.  9. 

Assessori. 

Vedi  Appello  alla  Corte  dei  Conti^  n.  12, 

>  Responsabilità  degli  amministratori,  n,  ^,  20. 
»       Tesoriere^  n.  11^  21. 

Atti  esecutivi. 
Vedi  Esattore j  n.  4,  8. 

Autorità  tutoria. 
Vedi  Esattore,  n.  1. 

Autorizzazione  a  liti. 
Vedi  Responsabilità  n.  SO. 

B  —  Benemerenza. 
Vedi  Pensione,  n.  2. 

Bilancio. 

Vedi  Comune,  n.  1. 

>  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  13,  14,  15. 

>  Tesoriere,  n.  3,  8,  10 
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C  —  Campione. 
Vedi  Responsabilità  degli  agenti  dello  Stato^n.  3, 

Cassa  depositi  e  prestiti. 
Vedi  Conti  comunali  e  protnnciali,  n.  o. 

Collaudo. 
Vedi  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  18. 

Collettore. 

Vedi  Appello,  n.  6. 

>  Esattore,  n.  3. 

Collocamento  a  riposo. 
Vedi  Pensioni,  n.  10,  11. 

Collocamento  in  disponibilità. 
Vedi  Pensione,  n.  17. 

Collocamento  in  posizione  ausiliaria. 
Vedi  Pensione,  n.  17. 

Comparsa. 
Vedi  Appello,  n.  3. 

Compensazione. 

Vedi  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  3. 
»     Tesoriere  comunale,  n.  19. 

Competenza  contabile. 

Vedi  Appalto^  n,  4, 

>  Consiglio  di  Prefettura,  n.  1,  2. 

>  Conti^  n.  2. 

>  EscUtore^  n.  8. 
»     Pensione,  n.  6. 

>  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  7,  9. 
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COBIPKTENZA  DELLA  CORTE  DEI  CONTI. 

1.  Decreti  prefettìzii  -  Se  la  Corte  possa  giudicare  degli  ap- 
pelli contro  i  medesimi »8e  nota 

2.  Se  Teccezione  d'incompetenza  sia  pregiudiziale  a  quella 
di  perenzione >        8e  nota 

8.  Esattore  che  non  sia  tesoriere  -  Quando  sia  soggetto  alla 
giurisdizione  della  Corte  dei  Conti  ....»>        9  e  note 

Comune. 

1.  Stabilimenti  speciali  amministrati  dal  Consiglio  comu- 
nale -  Amministrazione  separata  con  separato  bilancio  e  conto  - 
Approvazione  e  sindacato  dell'autorità  che  approva  i  conti  del 
Comune  -  Risultamenti  dell'azienda  nel  bilancio  del  Comune  - 
Su  quali  somme  di  esito  dell'azienda  il  tesoriere  comunale  possa 
pretendere  l'aggio »       92 

Congregazione  di  carità. 
Vedi  Tesoriere,  n.  4. 

Conservatorie  delle  ipoteche. 
Vedi  Pensione,  n.  22. 

Consiglieri  della  corte  dei  conti. 
Vedi  Pensioni,  n.  22. 

Consiglio  comunale. 

Vedi  Appello^  n.  11, 
»     Comune^  n.  1. 
»     Esattore,  n.  2. 
»     Responsabilità  degli  amministì-aiw'i,  n.  6. 

Consiglio  provinciale. 
Vedi  Pensione,  n.  14. 

Consiglieri  provinciali. 
Vedi  Responsabilità  degli  amministratori,  w.  31. 

Consiglio  di  prefettura. 

1.  Incompetenza  dei  Consigli  di  Prefettura  a  giudicare  sui 
Decreti  del  Prefetto >       13 
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2.  Legato  che  istituisce  un'  Istituto  agrario  neirinteresse 
generale  del  Comune  -  Se  sia  sottoposto  alla  giurisdizione  con- 
tabile ed  alPordinaria  tutela  dei  Comuni  -  Investimenti  di  fondi 
disponibili  senza  le  prescritte  autorizzazioni     .    >       89  e  note 

8.  Responsabilità  del  Presidente  della  Commissione  ammi- 
nistratrico  di  detto  Istituto-  Se  ricada  sull'intiera  Commis- 
sione   »      39  e  note 

Vedi  Appello,  n.  8, 15,  19. 

>  Conti,  n.  2. 

>  Esattore,  n.  2,  8. 

>  Responsabilità  degli  amministratori,  n,  11^  12. 
»     Rivocazione,  n.  2,  3,  4. 

Consorzi  stradali. 
Vedi   Conti,  n.  3. 

Consuetudine. 
Vedi  Responsabilità  degli  amministratori^  n.  5. 

Contabile. 

Vedi  Appello,  n.  7. 
»     Conti  comunali,  n.  2. 

Conti. 

1.  Regio  Museo  industriale  di  Torino  -  Se  il  suo  conto  debba 
comprendere  i  contributi  della  Provincia  e  del  Comune  e  le 
somme  direttamente  riscosse  -  Contenuto  giuridico  del  conto  - 
Se  debba  essere  reso  dal  Direttore  o  dal  Segretario  conta- 
bile  >     107  e  note 

2.  Istituzioni  di  beneficenza  -  Amministratore  che  assume 
la  gestione  dei  fondi  -  Se  soggetto  a  giudizio  contabile      >     118 

3.  Conti  dei  consorzi!  stradali  -  Competenza  della  Corte  dei 
conti • »     135-136  e  nota 

Vedi  Appello,  n.  2,  8. 

>  Esattore. 
»     Tesoriere. 

Conti  comunali  e  provinciali. 

1.  Autorizzazione  di  maggiori  spese  sui  conti  provinciali  - 
In  quale  sede  e  in  quale  forma  deve  essere  data  .     •    >       99 
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2.  Discarico  di  ufficio  di  partite  delle  quali  il  contabile  si 
dia  carico  -  Quando  possa  ammettersi »     114 

8.  Mandati  di  pagamento  in  favore  del  tesoriere  o  di  altri 
funzionarii  per  somme  da  passarsi  ai  terzi  -  Quando  possano 
ammettersi  a  discarico  del  tesoriere >     185 

4.  Rimborso  al  Presidente  della  Deputazione  provinciale 
delle  9pese  di  viaggio  -  Quando  possa  ammettersi .     .     »     185 

5.  Deposito  fette  alla  Gassa  provinciale  -  Obbligo  del  ver- 
samento alla  Cassa  depositi  e  prestiti »     185 

Vedi  Competenza  della  Corte  dei  conti,  n.  3. 

>  Comune,  n.  1. 

>  Quote  inesigibili,  n.  8. 
'            >     Tesoriere. 

CONTRADITTORIO. 

Vedi  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  W. 
»     Revocazimie,  n.  2. 

Contratto, 
Vedi  Esattore,  n.  1. 

Contribuente. 
Vedi  Esattore. 

Cuponi. 
Vedi  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  17. 


D  —  Danni. 

Vedi  Responsabilità  degli  amministratori^  n.  8. 

Dazio  consumo. 

Vedi  Esattore,  n.  1,  6. 

>  Responsabilità  degli  amministratori^  n.  17 ^  18. 

>  Tesoriere^  n.  16. 

Decadenza. 
Vedi  Appello,  n.  10. 
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Decreto  prefettizio. 

Vedi  Competenza  della  Corte  dei  conti,  n.  1. 
»       Consiglio  di  prefettura^  n,  1. 

Decreto  Reale. 
Vedi  Pensioni^  n.  14. 

Deposito. 

Vedi  Appello^  n.  10. 
>      Pensioni^  n.  9, 

Deputazione  Provinciale. 

Vedi  Conti  com.e  prop,  n.  4. 
»      Responsabilità  degli  amministratori^  n,  31, 

Destituzione. 
Vedi  Pensione^  n.  8. 

Discarico. 
Vedi  Tesoriere,  n.  7,  15, 

Dispensa  dal  servizio. 
Vedi  Pensione,  n,  5. 

E  —  Eccesso  di  potere. 
Vedi  Appello^  n.  8. 

Eccezione  d'incobipetenza. 
Vedi  Competenza  della  Corte  dei  conti,  n.  1. 

Elezioni. 
Vedi  Responsabilità  degli  amministratori^  n.  4. 

Esattore. 

1.  Dazio  consumo  appaltato  -  Quando  spetti  l'aggio  all'esat- 
tore     ...»5e  nota 
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2.  Domanda  di  rimborso  di  quote  inesigibili -Se  necessario 
il  previo  esame  della  Ragioneria  delle  Prefettura  -  Se  neces- 
sario sentire  il  Consiglio  comunale .     »       13 

3.  Atto  col  quale  l'esattore  dichiara  di  far  suo  il  ricorso 
del  collettore  -  Se  valga  come  ricorso  alla  Corte  dei  Conti  »      32 

4.  Esecuzione  contro  il  terzo  succeduto  nell'esercizio  pel 
quale  l'imposta  è  dovuta  -  Rimborso >       32 

5.  Irreperibilità  del  terzo  debitore  del  contribuente  •  Se 
esoneri  l'esattore  dall'esecuzione »       32 

6.  D^^zio   consumo  -  Quando   all'esattore   compete    l'aggio 

<     44  e  nota 

7.  Se  possa  farsi  carico  agli  esattori  di  avere,  supplendo 
alla  negligenza  del  sindaco,  apposto  il  visto  ad  un  mandato   >       95 

8.  Esattore  tesoriere  -  Opposizione  ad  atti  esecutivi  -  Incom- 
petenza del  Consiglio  di  Prefettura >     116 

Vedi  Competenza  della  Corte  dei  conti^  n,  3. 
>       Opere  pie,  n.  1. 
»       Quote  inesigibilij  n,  i,  2,  4, 

Esecuzione. 
Vedi  Quote  inesigibili^  w.  2.  ^ 

Espulsione  dal  corpo. 
Vedi  Pensione^  n.  5, 


F  —  Falso. 

Vedi  Tesoriere^  n.  7,  9, 


G  —  Giudicato. 
Vedi  Appello^  n.  2,  7. 

Giudizio  penale. 
Vedi  Pensione^  n.  10. 

Giunta  comunale. 
Vedi  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  6. 
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Giunta  Pbovinciale  Amministrativa. 

Vedi  Appello^  n.  14. 
>      Responsabilità  degli  amministratori,  n.  i,  27. 

Guardie  di  pubblica  sicurezza. 
Vedi  Pensione^  n,  5. 

I  —  Impiegati. 

Vedi  Pensioni y  n,  14^  Id. 
»       Tesoriere,  n.  8. 

Impiegati  postali. 
Vedi  Responsabilità  degli  of/enti  dello  Stato^  w.  1. 

Imposte. 
Vedi  Esattore,  n.  4, 

Inamovibilità. 
Vedi  Pensione^  n.  22. 

Incompetenza. 

Vedi  Appello^  n.  8. 
>       Competenza  contabile. 
»      Responsabilità  degli  amministraioì^^  n.  19. 

Indennità. 
Vedi  Pensione^  n.  7. 

Interessi. 
Vedi  Tesoriere  comunali ^  n,  19. 

Irreperibilità. 
Vedi  Esattore y  u.  5. 

Istituto  agrario. 
Vedi  Consiglio  di  Prefettura^  n.  2,  3. 
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Istituzioni  di  beneficenza. 

Vedi  Confi,  n.  2. 

>  02)ere  pie. 

>  Eespmisahilith  degli  amministratori^  n.  1. 


L.  —  Legato. 
Vedi  Coniglio  di  Prefettura,  n.  2, 

M  —  Mandato. 

Vedi  Esattore,  n.  6. 
»      Fesponsabilitò^  n.  8. 
»       Tesoriere,  n.  5,  6,  9,  11,  12,  14,  lo,  19,  22,  24. 

Maestro  elementare. 
Vedi  jRe^ponsabilità,  n.  29. 

Maneggio  di  denaro. 

Vedi  Appello,  n.  8. 
>      JResponsabilità  degli  amministratori,  n.  8. 

Matrimonio. 
Vedi  Pemioììdj  n.  13. 

Medico  condotto. 
Vedi  Respor*sabilità  degli  amministratori,  n,  24. 

Messo. 
Vedi  Quote  inesigibili,  n.  2. 

Militari. 
Vedi  Pensione,  nn.  1,  2,  3,  4,  5. 

Moduli  a  stampa. 
Vedi  Tesoriere,  n.  14. 
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Motivi. 
Vedi  Appello  n.  13. 

Multa. 
Vedi  Tesoriere  comunale^  n.  18,  20,  23. 

Mutuo. 
Vedi  Besponsahilità  degli  amministratori,  n.  23, 


X  —  Notificazione. 

Vedi  Appello^  n.  12. 

>  Pensioni,  n.  9. 

>  Responsabilità  degli  amministratori^  n.  20, 

>  Rivocazione^  n.  2, 


O  —  Opere  pie. 

1.  Esattore  comunale  tesoriere  di  un'Opera  pia  -  Se  obbli- 
gato al  servizio  di  cassa  gratuito  -  Aggio  sulle  riscossioni  costi- 
tuenti semplice  giro  di  fondi »       15 


P  —  Partite  inesigibili. 

Vedi  Esattore. 
>     Quote  inesigibili. 
»     Tesoriere j  n.  3. 


P  —  Pensione. 

1.  Pensione  di  favore  -  Padre  del  militare  morto  in  batta- 
glia -  Unico  sostegno »le  nota 

2.  Carattere  della  pensione  di  favore    .    .     .    >     2  e  nota 

3.  Militare  morto  a  cagione  di  servizio  -  Elementi  deter- 
minativi del  concetto  di  unico  sostegno  -  Se  possono  valere  i 
concetti  desunti  dalla  legge  sul  reclutamento  .     .    >     2  e  nota 

4.  Pensioni  militari  -  Trombettieri  d'artiglieria  -  Grado  al 
quale  è  equiparato >         3 
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5.  Guardia  di  P.  S.  -  Provvedimento  che  tramuta  la  di- 
spensa dal  servizio  in  espulsione  dal  corpo  -  Conseguenza  sulla 
pensione  -  Retroattività  •     .     . »         4 

6.  Competenza  della  Corte  in  materia  di  pensione  -  Esten- 
sione      >       17 

7.  Legge  speciale  che  accorda  una  pensione  eccezionale  - 
Compito  della  Corte  -  Rifusione  della  indennità    .     .     »       17 

8.  Ufficiali  dell'esercito  -  Destituzione  -  Effetti  in  ordine 
alla  pensione  sotto  l'impero  dell'attuale  legge     .     .     >     21-22 

9.  Ricorso  alle  Sezioni  Unite  iuv  materia  di  pensioni  -  Ter- 
mine -  Computo  di  questo  quando  il  ricorso  debba  essere  noti-, 
ficato  ad  altra  persona .    »      49 

10.  Sospensione  in  pendenza  di  giudizio  penale,  ma  deter- 
minata da  ragioni  amministrative  -  Se  computabile  in  pensione 

-  Decorrenza  di  questa    , »      49 

11.  Se  possa  con  successivo  provvedimento  amministrativo 
mutarsi  la  decorrenza  del  collocamento  a  riposo  e  rendersi  va- 
lutabile la  sospensione >    49  e  nota 

12.  Scrivani  diurnisti  presso  i  tribunali  e  le  Conservatorie 
delle  ipoteche  delle  Provincie  già  soggette  alla  dominazione 
austriaca  -  Se  tale  servizio  sia  valutabile  in  pensione.    »       53 

13.  Ufficiali  del  R.  Esercito  morti  per  malattia  endemica  - 
Matrimonio  posteriore  all'epoca  della  contratta  malattia  >       55 

e  nota 

14.  Dispensa  dal  servizio  d'impiegati  passati  dal  Governo 
alla  Provìncia  -  Motivi  disciplinari  -  Se  debbano  risultare  dalla 
deliberazione  del  Consiglio  provinciale  ovvero  dal  Decreto 
Reale .     .    >     100 

15.  Prescrizione  degli  arretrati  -  Se  necessario  di  rinnovare 
la  domanda  di  anno  in  anno  -  Domanda  presentata  alla  Pre- 
fettura dentro   Tanno,   restituita   e   riproposta   dopo  un  anno 

>  101  e  nota 

16.  Moglie  del  destituito  con  perdita  del  diritto  a  pensione 

-  Se  applicabile  la  detrazione  del  quarto.    .    .    >     103  e  nota 

17.  Ufficiali  collocati  in  disponibilità  -  Riserva  di  richie- 
dere il  collocamento  in  posizione  ausiliaria  -  Liquidazione  in 
base  alla  media  triennale >     104  e  nota 

18.  Scrivano  nel  corpo  del  Commissariato  di  guerra,  e  poi 
nell'Intendenza  militare  in  Toscana  -  Da  quale  età  sia  compu- 
tabile il  servizio >     104  e  nota 

19.  Madre  del  militare  morto  in  servizio  -  Condizione  per 
l'acquisto  della  pensione »     106  e  nota 

20.  Allontanamento  dal  servizio  per  provvedimento  di  au- 
torità     >     130 

21.  Accettazione    di    uffici    non    governativi    incompatibili 

»     130 

10 
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22.  Fuozionari  inamovibili  -  Se  per  raccettazione  di  altri 
uffici  possano  considerarsi  come  dimissionari    .    »     131  e  nota 
Vedi  Tesoriere  n.  8. 

Perenzione. 
Vedi  Competenza  della  Corte  dei  conti,  n.  2, 

Prefetto. 

Vedi  Competenza  della  Corte  dei  Conti,  n.  1. 

>  Consiglio  di  Prefettura^  ».  1. 

Prbscrizione. 
Vedi  Petìsioney  n,  15. 

Provincia. 

Vedi  Pensime,  ».  5. 

>  Responsabilità  degli  Amministratori^  n.  9^ 


Q  —  Quote  inesigibili 

1.  Ricorso  alla  Corte  dei  Conti  -  Termine  .    .    .    >      32 

2.  EBecuzione  mobiliare  abbandonata  dal  messo  esattoriale 
per  dichiarazione  del  terzo  che  reclama  la  proprietà  dei  mo- 
bili pignorati  -  Se  l'esattore  abbia  diritto  a  rimborso  della 
quota  non  esatta >     90  e  nota* 

3.  Eliminazione  delle  quote  inesigibili  da  un  conto  •  Suo 
procedimento »      99 

4.  Rimborso  di  quote  inesigibili  di  tasse  comunali  -  Norme 
apptìcabili  -  Termine  perentorio  -  Se  valgaro  scuse  per  tra- 
sandarlo »     123  e  nota 

Vedi  Esattore,  n.  2,  4,  5. 
>     Tesoriere,  n.  3. 


R   —    RiGIONERlÀ. 

Vedi  Esattore,  ».  2, 

Ratifica. 
Vedi  Responscdnlità  degli  amministratori,  n.  6. 
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Reclutamento. 
Vedi  PeììsmiCy  n.  3, 

Registbi  comunali. 
Vedi  Tesoriere,  n,  lo. 

Responsabilità. 
Vedi  Responsabilità  degli  Amministratori. 

Responsabilità  degli  agenti  dello  Stato. 

1.  Capo  d'Ufflcio  postale  e  controllore  •  Frodi  commesse  dal 
cassiere  nel  pagamento  dei  vaglia  •  Titoli  falsi  -  Quando  si  im- 
plichi la  responsabilità  del  contabile  che  gli  accettò  per  buoni  - 
Cedole  di  risparmio  false  -  Responsabilità  del  Capo  di  UflScio 
per  le  frodi  nei  risparmi  -  Controllore  con  incarico  provvi- 
sorio       >     126 

2.  Contabili  demaniali  -  Addebiti  posteriori  al  verbale  di 
verifica ,    >     143  e  nota 

3.  Quando  il  Contabile  debba  rispondere  della  omessa  iscri- 
zione nel  campione     .    •    .    , >     143 

4.  Ufficiale  postale  -  Accettazione  senza  riserva  e  senza  ve- 
rifica dei  pieghi  lasciati  dal  predecessore  -  Scuse.     .    .     >     115 

Residui  attivi. 

Vedi  Conti  comunali  e  provinciali,  w.  1. 
»      Respomabilità  degli  amministratori^  n.  19, 

Residui  passivi. 

Vedi  ConU  comunali  e  provinciali,  n.  1. 
>      Tesoriere,  5,  6,  10. 

Responsabilità  degli  amministratori. 

1.  Decisioni  della  G.  P,  A.  sulla  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori d' istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  -  Se  sieno  ap- 
pellabili       >         7 

2.  Entrata  indebita  -  Se  gli  amministratori  ne  siano  respon- 
sabili -  Pagamenti  ordinati  su  quelle  entrate  previa  autorizza- 
zione      »       23 

3.  Compensazione  di  debiti  e  crediti  del  Comune  -  Se  pro- 
duca responsabilità >       23 
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4.  Pagamenti  ordinati  sul  fondo  <  spesa  per  le  elezioni  >  - 
Irresponsabilità »       24 

5.  Pagamenti  di  spese  eseguite  per  longeva  consuetudine  - 
Irresponsabilità >      24 

6.  Pagamenti  ratificati  dal  Consiglio  comunale  -  Irrespon- 
sabilità della  Giunta >       24 

7.  Fatti  anteriori  alla  legge  del  1889  -  Norme  di  diritto  e 
norme  di  competenza  -  Legge  del  1865    .     .     .     >       46  e  note 

8.  Assessore  che  appone  la  Orma  ad  un  mandato  -  Se  ciò 
costituisca  indebito  maneggio  del  denaro  comunale  -  Se  e  quando 
possa  dirsi  che  abbia  arrecato  danno  al  Comune   .     .     >       46 

9.  Casi  previsti  dall'art.  256  legge  C(>m.  e  prov.  -  Se  la 
competenza  della  Corte  dei  Conti  si  estenda  ad  altri  casi     >       58 

e  note 

10.  Giudizio  sulla  responsabilità  -  Contradittorio.     >       67 

11.  Decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  che  condanna  gli 
amministratori  in  via  sussidiaria  -  Appello  alla  Corte  dei  Conti 

>  67 
12    Silenzio  del  Consiglio  di  Prefettura  sopra    alcuni    capi 

di  responsabilità  -  Se  ammissibile  l'appello  alla  Corte  dei  Conti 

>  74 

13.  Se  rientri  nell'art.  256  il  pagamento  di  spese  illegali 
nella  sostanza  e  nella  forma,  ma  prevista  in  bilancio.     >       74 

14.  Pagamenti  aventi  irregolare  imputazione  -  So  rien- 
trino neirart.  256 »       74 

15.  Concetto  delle  spese  impreviste  -  Applicazione  -  Man- 
canza di  specifica  della  spesa »       75  e  note 

16.  Dt>ppio  pagamento  di  una  spesa >       75 

17.  Cuponi  smarriti >       75 

18.  Pagamento  di  lavori  prima  della  deliberazione  di  col- 
laudo -  Se  rientri  nei  casi  dell'art.  256 >       75 

19.  Eliminazione  dei  residui  attivi  -  Responsabilità  degli 
amministratori  -  Incompetenza  del  Consiglio  di  Prefettura  e  della 
Corte  dei  Conti >       75  e  nota 

20.  Appello  del  Sindaco  in  funzioni  contro  il  Comune  in 
materia  di  responsabilità  -  Carne  debba  esser  notiflcato     >     84 

e  nota 

21.  Interpretazione    ristrettìva    in  tema    di    responsabilità 

>  95 

22.  Pagamenti  dì  stipendi  senza  iscrizione  in  bilancio  - 
Cause  scusanti »       95 

2-1   Mutuo  assunto  di  urgenza  -  Se  produca  responsabilità 

>  95 
24.  Compenso  al  medico  condotto  per  servizio  della  vacci- 
nazione -  Quando  sia  giustificato >     95  e  nota 
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25.  Rimborsi  al   Segretario  conaunale  senza  giusti Qca/.iono 

*  »       96 

26.  Servente  postale  -  Attribuzioni  -  Responsabilità  -  Giuris- 
dizione  della  Corte  dei  Conti >     111 

27.  Casi  attribuiti  alla  giurisdizione  contabile  -  Spese  di  liti 
non  autorizzate  dalla  G.  P.  A.  -  Spese  pagate  sui  fondi  depositali 
da  un  terzo  nella  cassa  comunale >     111-112 

28.  Incarico  alla  maestra  elementare  di  icnoro  una  seconda 
scuola  -  Compenso   alla   Maestra  -  Spesa   obbligatoria     >     118 

29.  Autorizzazione  a  stare  in  giudizio  •  Revoca  -  Condanna 
del  Sindaco  alle  spese >     118 

30.  Medaglia  di  presenza  ai  mcmbf'i  della  Deputazione  Pro- 
vinciale -Se  possa  pagarsi  con  imputazione  a  spese  obbligatorie 
-  Quid  se  non  deliberata  dal  Consiglio  Provinciale   .     .     >     135 

Vedi  Appello,  n,  8. 

>  Consiglio  di  Prefetiura^  n,  3. 

EETBOATTIVrrX. 

Vedi  Pensione,  v,  4. 

Revisione. 
Vedi  Appello^  n    1. 

Ricchezza  mobile. 
Vedi  Tesoriere j  n.  8. 

Ricorso  alla  Corte  dei  Conti. 

Vedi  Esattore,  n.  3, 

>  Quote  iìiesigibili,  n.  1, 

Ricorso  alle  Sezioni  unite. 
Vedi  Pensione,  w.  9. 

Rimozione. 
Vedi  Pensione,  n.  8, 

Rinuncia. 
Vedi  Appello  n.  9,  10,  11 
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1.  Ammissione  in  rito  -  Se  impedisca  di  respingere  il  ri- 
corso in  merito  per  riconosciuta  mancanza  dei  motivi  di  rivoca- 
zione      >      37 

2.  Rìvocazioae  innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  -  Necessità 
del  contradittorio >       66-67 

3.  Consiglio  di  Prefettura  -  Se  possa  d'uflScio  revocare  un 
proprio  decreto >     114 

4.  Ricorso  per  rivocazione  avanti  il  Consiglio  di  Prefettura 
-  Mancanza  del  conto  e  dei  documenti  -  A  chi  spetti  produrli  - 
Compito  del  Consiglio  di  Prefettura >     120 

Vedi  Appello,  pi.  15. 

Ruoli. 
Vedi   Tesoriere^  n.  3. 
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Vedi  Esattore. 

>  Tesoriere. 

Scrivani. 
Vedi  Pensioni^  n.  12. 

Servizio  di  cassa. 
Vedi  Esattore^  n.  1. 

Sindaco. 

Vedi  Appello,  n.  11. 

>  Esattore,  n.  7. 

>  Responsabilità  degli  amminhtratori,  n.  S,  20. 

SOSPENSIONB; 

Vedi  Pensioni,  n.  10,  Ih 

Spese  impreviste. 
Vedi  Responsabilità  degli  amministratori,  n.  15. 
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6.  Pagamenti  eseguiti  su  mandato  provvisorio  -  Passaggio  ai 
residui  passivi »       30 

7.  Deliberazioni  di  storno  autenticate  -  Visto  impugnato  di 
falso  -  Discarico  . »      30 

8.  Ritenuta  di  ricchezza  mobile  sugli  stipendi  e  pensioni  - 
Come  il  tesoriere  debba  eseguirla >      30 

9.  Mandati  -  Sospetti  di  falsità »       34 

10.  Residui  esistenti  sebbene  non  portati  nel  bilancio  -  Se 
possano  su  di  essi  ordinarsi  pagamenti >      34 

11.  Mandati  sforniti  di  firma  -  Responsabilità  del  teso- 
riere      >       34 

12.  Mandati  regolari  nella  forma  -  Quando  sieno  necessarie 
le  relative  giustificazioni >       34 

13.  Spese  per  la  verifica  della  bilancia  del  tesoriere  -  A  chi 
debba  far  carico >       34 

14.  Se  i  mandati  debbano  essere  in  modulo  stampato   >       34 

15.  Mancanza  di  corrispondenza  della  cifra  dei  mandati  coi 
registri »       34 

16.  Dazio  consumo  appaltato  -  Se  al  tesoriere  spetti  l'aggio 

>      38  e  note 

17.  Dazio  consumo  appaltato  -  Se  spetti  l'aggio  al  tesoriere 
comunale >      62  e  note 

18.  Multe  a  carico  dell'appaltatore  di  dazio  consumo  -  Se 
profittino  al  Comune  o  al  tesoriere >       62 

19.  Credito  contro  l'esattore  per  versamento  -  Quando  possa 
ammettersi  la  compensazione  coi  mandati  di  aggio  piX)dotti  con 
quietanza  dell'esattore  -  Decorrenza  degl'interessi  sul  detto  cre- 
dito   >      64 

20.  Multa  per  ritardato  versamento  a  carico  dell'esattore  - 
Quando  vada  a  beneficio   del  Comune   e  quando   del  tesoriere. 

>       64 

21.  Cessionario  del  tesoriere  -  Quando  possa  appellare  con- 
tro i  decreti  di  approvazione  dei  conti »  85-86 

22.  Mandati  regolari  non  giustificati  -  Se  il  tesoriere  ne 
risponaa »       86 

23.  Multa  per  il  tardato  pagamento  delle  imposte  -  Quando 
faccia  carico  al  tesoriere >      86 

24.  Mandato  avente  inesatta  imputazione  -  Se  possa  disca- 
ricarsi   »       86 

25.  Bollette  estratte  dal  bollettario  di  un  anno  colla  data 
dell'anno  successivo  -  A  qual  conto  debbano  imputarsi.    »      86 

Vedi  Appello,  n.  13,  15. 
»      Competenza  della  Corte  dei  Conti^  n.  3r 
»      Comune,  n.  1. 
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Vedi  Conti  comunaliy  n.  2,  5,  4. 
»      Esattore,  w.  8. 

>  Opere  Pie^  n,  1. 

»      Qì(ote  inesig^ihiliy  n.  1, 

Tribunaxe. 
Vedi  Pensioni^  n.  12. 

Trombettiere. 
Vedi  Pensione j  n.  4. 

Tutela. 

Vedi  Consiglio  di  Prefettura,  n.  2. 

>  Esattore,  n.  1. 

Ufficiali  dell'Esercito. 
Vedi  Pensione,  n.  8,  13,  17. 

V  —  Vedova. 
Vedi  Pensione,  13. 

Visto. 

Vedi  Esattore,  ti.  7. 

>  Tesoriere,  n.  7. 
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Agnini  —Commissione  Elett  Prov. 
di  Modena,  99 

Attanasio  —  Comune  di  Catania,  106. 

Belfiore  (Comune  di)  —  Bertani 
ed  altri,  45  n. 

Buonabitacolo  (Comune  di)  —  Pi- 
cinni  Leopardi,  49  n. 

Campobasso  (Prov.  di)  —  Manico- 
mio di  S.  Lazzaro  in  Reggio 
Emilia,  78  nn. 

Casareto  ed  altri,  —  Curletto  ed 
altri,  24 

CasiellettQ  Scazzoso  (Comune  di)  — 
AmisaQO  ed  altri,  15 

Cipolla  —  Comune  di  Verona,  107, 

Consorzio  di  manutenzione  opere 
di  bonifica  del  1"  Circondario 
Scoli  dì  Ferrara  —  Società  ter- 
reni ferraresi,  103 

Crema  (Comune  di)  —  Comune  di 
Carpegnanica  e  G.  P.  A.  di  Cre- 
mona, 76  n. 

Cremonìni  —  Comune  di  S,  Gio- 
vanni in  Persicelo,  111 

He  Rosa  —  Casco  ne  ed    altri,  98. 

Errante  Curatolo  (Ditta)  —  Comufie 
di  Marsala,  07  nn. 

Fa  e  Ili  —  Ministero    Finanze^    109. 

Ferrara  ed  altri  ^  Ministero  del 
Tesoro  e  Banco  di  Napoli,  112, 

Forlì  (Comune  dì)  —  Ospedale  Ci- 
vile di  S.  Maria  Nuova  di  Reg- 
gio Emilia,  14 

Francicaed  Angurusa  —  Calcate  rra- 
Arena  e  Teli,  34  n. 

Cray  —  Commissione  EletU  ProT. 
di  Torino,  39 


Gessi  —  Comune  di  Alfonsine,  100 
Giannico   —  Congr.  di   Carità    di 

A  tessa,  59  n. 
Giuliani  —  Amministrazione  delle 

Finanze  dello  Stato,  1  n. 
Gori  e  Bianchi  —  Tanini  ed  altn,  82 
Impresa  L.  Medici  —  Siciliani,  87 
Juliani  —  Commissione  Etett  Prov. 

di  Caserta,  98 
liippiello  —  Anziano,  86  n. 
Lippiello  —  Sgambati,  96 
Lonigo  (Comune  di)  —  Carli  Ved. 

GaaparoÉtOi  91 
Lucca-Sicula   (Comune  dì)  —  Ve- 
nezia, 104 
ll^iggiolo  "  Cevasco  ed  altri,  38  o 
Miirtelli-Ponziano    —    Piccirilli    e 

Pubb.  Ministero,  eli 
Massari  —  Comune  di  Roma,  19  n, 
Matteini  —  Molco  ed  altri,  95 
Mazzocchi  —  Congr.  di  Carila   di 

Bagnacavallo,  81 
Minz  jni  ed  altri  —  Minist  LL,  PP., 

Mo  atro  ne  (Comune  di)  —  Procac- 
cini e  Maresca,  20 

riapoli  (Casa  Santa  degl'In  cura  bili 
di)  —  Perrono  od  altri,  41 

Paria  pi  ano  ed  altri  —  Comune  di 
Ribera  e  Prefetto  di  Girgeuti, 
HO  n. 

Pavia  (Prov,  di)  e  Comuni  di  Pavia 
e  Mortara  —  Società  Italiani 
Strade  Fenvate  Medit,  2S 

Pegazzano  —  Comune  di  Spezia^  29 

Perinaldo  (Comune  di)  —  Borgo- 
gno,  26 


Digitized  by 


Google 


PARTE  III  -  CORTB  DI  CASSAZIONE 


155 


Plumeri  -—  Pantaleone  e  Capizzi,  96 
Pubblico  Ministero  —  Barresi   ed 

altri,  48 
Reggio  Emilia  (Congr.  di  Carità  di) 

—  Minist.  Tesoro,  22 
Roma  (Comune  di)  —  Ra veggi,  8  n. 
Sciaretta  —  Pubblico  Ministero,  6 
Schupfer  —  Ministero  LL.  PP.,  102 
Società  Strade  Ferrate  del  Medi- 
terraneo —  Comune  di  Cremo- 
lino  e  Barletti,  81  n. 


Soleri  —  Ospedale  di  Savigliano,  17 
Sondrio  (Prefetto  di)  —  Comune  di 
Chiavenna  e  Strade  Ferrate  Me- 
ridionali, 101 
Stefanelli  —  Impresa  delle  fogna- 
ture generali  di  Napoli,  84 
Strauges — Comune  di  Mesoraca,  97 
Tesoro  (Ministero  del)  —  Comune 

di  Persico,  85 
Verdello  (Pio   Istituto  Ubbiali  in) 
—  Ministero   deirinterno,  93  n. 
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4  maggio 

t 

! 

164 

R.D.  che  approva  il  I 
testo  unico  della  i 
legge   comunale 
e  proviuciale  .  .       30 

98. 

Lavori  pubblici  —  Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità. 


1865 


20  marzo 

2248 

(AH.  F) 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

id. 

» 

25  giugno 

2359 

id. 

)> 

Legge    sui    lavori 

pubblici 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
Legge   suir  espro- 
priazione   per 
causa  di  pubblica 

•  utilità. 

Id. 


1     88,  101. 

20  ,  21. 

23     88. 

29  I  89. 

55     21,  81,  83. 

84     21. 

222  ;  88. 
225     88.^ 

229  88. 

230  :  88. 
233  !  81,83. 
378  :  21. 


—       87,  88. 
46  !  89. 


1862 

3  agosto 

753 

1889 

19  nov. 

6535 

1890 

17  luglio 

6972 

id. 
id. 

• 

Istituzioni  piibUicbe  di  beneficenza. 


Legge  auUe  Opere 

pie —       61. 

R.  D.  che  stabilisce 

le  norme  pel  man- 
tenimento dei 

meodicaiiti  a  cui 

dovranno  con- 

coirere  alcuni  en- 
ti contemplati 

dalla  legge  sulla 

Pubblica  sicurez 

2»  del  30  giugno 

1889  H.  6144  .  .        KM,  77,  8S. 
Leffge  sulle  pubbli 

che  istituzioni  ài 

beneficenza.   .   .      —       77,  78. 
id.  2     93,  94. 

id.  54     60. 
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Kob.  deii& 

RaceolU  DI 
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OGGETTO 

-s 

Pagina 

1890 

17  luglio 

id. 

id. 

6972 

Legge   sulle   pub- 
bliche istituzioni 
di  beneficenza  • 
id. 
id. 

1 

i 

80 

81 

103 

15,  80. 
93.94. 
94. 

Imposte—  Dazi. 


1864 

14  luglio 

1830 

Legge   con   cui  si 
stabilisce  un'ira- 
posta  sui  redditi 
della    Ricchezza 
mobile 



2,3. 

1870 

11  agosto 

6784 

Legge  portante  la 
approvazione  di 
provvedimenti  fi- 
nanziari, AH.   N 
Imposta  sui  red- 
diti  di  ricche  ss  a 
mobile) .   •   .   . 

2. 

1877 

24  agosto 

4021 

*R.  D.  che  approva 
il  testo  unico  del- 
le leggi   d'impo- 
sta sui  redditi  di 
Riccliezza  mo- 
bile     

l,2e3 

5. 

T) 

id. 

TO 

id. 

50 

1,5. 

^) 

id. 

» 

id. 

53 

1,  2,  3, 

5 

1894 

21  febb. 

51 

R.  D.    portante   la 
sostituzione  di  al- 
cune  voci  della 
tariffa    generale 
dei  dazi  doganali. 

4 

29,  30. 

Leggi  diverse. 

1889  ;30  giugno 

6144 

R.  D.  che  approva 

il  testo  unico  del- 

le leggi  di  Pub- 

blica  Sicurezza, 

coordinate  al  Co- 

dice penale.   .  . 

81 

77,86. 

» 

id. 

» 

id. 

82 

85. 

1891 

11  genn. 

42 

R.  D.  che  approva 
il    Regolamento 
speciale  di  poli- 
zia mortuana.  . 

20 

9. 

1892 

25  luglio 

448 

R.  D.  che  approva 
un  nuovo  Rego- 

lamento  di  poli- 

zia mortuaria.   . 

— 

9. 
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Pagina 

1892 

25  lugUo 

448 

R.  D.  che  approva 
un  nuovo  Bego- 
lamento  di  poli- 
zia mortuaria.  . 

20 

11,  12,  13. 

1893 

15  giugno 

294 

Legge  che  modifica 
quelle   del  5  lu- 
glio 1882,  n.  874 
sulFordinamento 
del  Genio  civile  e 
del  20  mar.  1865, 
n.   2248,  Ali.   F 
sulle  opere  pub- 
bliche    

45 

63. 

» 

id 

10 

id. 

46 

65. 

1894 

19  luglio 

328 

Le^ge  portante  la 
riammissione  in 
servizio  degli  uf- 
fìziali  del  Genio 
civile  collocati  a 
riposo  in  ecce- 
denza   del    nu- 
mero   risultante 
dairart  46  dal- 
l'altra legge   15 
giugno  1893,  II. 

63. 

y> 

id. 

1» 

id. 

1 

65. 

11 
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8.  Produzione  dei  documenti  in  udienza  -  Se  sia  lecita  nelle 
cause  elettorali  innanzi  la  Corte  di  Appello »    95 

9.  Ricorso  alla  Commissione  Elett.  Prov,  -  Riferimento  alla 
deliberazione  della  Commissione  commnale >.    96 

10.  Possesso  di  fatto  dell'esercizio  dell'elettorato  -  Se  sia  di 
ostacolo  alla  cancellazione  delle  liste >    97 

11.  Identità  di  materia  -  Diversità  di  questioni  -  Se  generino 
res  judicata »     97 

12.  Domicilio  politico  -  Domicilio  civile  —  Articolo  13  legge 
elettorale  politica  e  16  Codice  civile >    97 

13.  Ricorsi  al  Consiglio  comunale  -  Articolo  12  della  legge 
11  luglio  1894  -  Suo  scopo ,     .    .    >    SS 

14.  Ricorso  alla  G.  P.  A.  nei  casi  del  suddetto  articolo- A  chi 
debba  essere  notificato »     98 

15.  Iscrizione  nelle  liste  -  Domande  -  Autenticazione  notarile 
-  Art.  30  legge  4  maggia  1898  —  Sua  interpretazione.    >     98 

Esonero  da  imposte. 
Vedi   Commissioni  amministrative  (Tiìnposte^  n.  3. 

ESPROPBIAZIONE  PER  PUBBLICA  UTILITÀ, 

Vedi  Competenza,  n.  27,  30. 


F  —  Ferrovie. 
Vedi  Competenza,  n.  9,  29, 
Frode. 


Vedi  Eleggibilità,  n.  6. 


G  —  Giudicato. 

Vedi  Beni  demaniali,  n,  2. 

>  Elezioni,  n.  1. 

Giunta  Provinciale  Amministrativa. 

Vedi  Competenza,  n.  86. 

>  Conflitto,  n.  1. 

>  Eleggibilità,  n.  2, 

>  Elezioni,'  n.  7, 14. 
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Giustizia  amministrativa, 

1.  Scopo  della  giustizia  amministrativa  -  Interesse  dei  terzi 
non  ricorrenti >      62 

Vedi  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  n.  1. 

Governo. 
Vedi  Competenza^  n.  9. 

I  —  Impiegati. 

Vedi  Competenza,  n.  5,  6, 11,  24,  32,  36,  37,  38,  44. 

>  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  n.  1. 

Impiegati  comunali. 

Vedi  Competenza  giudiziaria  e  amministrativa,  n.  5,  6,  11,  32, 
33,  36,  37,  38. 

Inabili  al  lavoro. 

Vedi  Competenza,  n.  2,  8, 

>  Spese  di  spedalità. 

Incanti. 
Vedi  Competenza  giudiziaria  e  amministrativa,  n.  35. 

Intendenza  di  finanza. 
Vedi  Competenza,  n.  28. 

Interesse  e  diritto. 
Vedi  Competenza,  n.  37,  42,  43. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

1.  Fondazioni  private  ed  istituzioni  di  pubblica  beneficenza 
•  Carattere  distintivo  -  Competenza  a  conoscere  della  distin- 
zione  >     93-94 

Vedi  Competenza,  n.  3,  12,  15,  22,  23,  24,  28. 
*  >     Concentramento. 

>  Congregazione  di  carità. 

>  Opere  pie. 
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L.  —  Lavori  pubblici. 
Vedi  Opere  pubbliche. 

Levatrice. 
Vedi  Competenza^  w.  32. 

Licenziamento. 
Vedi  Competenza,  5,  11,  24,  33,  36. 

Liste  elettorali. 
Vedi  Elezioni,  n.  10,  15. 

M.  —  Medico  condotto. 

Vedi  Competenza,  n.  5,  11. 

>  Sanitari. 

Militari. 
Vedi  Uffioiali  dell'Esercito. 

Ministero  dei  LL.  PP. 
Vedi  Competenza,  n.  25,  34. 

Motivi. 
Vedi  Sentenza,  n.  1. 

IV.  —  Notaio, 

Vedi  Elezioni,  n.  5,  15. 
Notificazione. 

Vedi  Decreto  Reale,  n,  1. 

>  Elezioni  amministratile,  n.  2,  14. 

O.  —  Opere  pubbliche. 
Vedi  Competenza,  n.  25^  27,  29. 
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Opere  Pie. 

Vedi  Competenza,  n.  8,  12. 

>  Istituzioni  di  pubblica  beneficenza. 

Organico. 
Vedi  Competenza,  n.  38. 

Ospedali. 
Vedi  Competenza,  n.  5,  5. 

P.  —  Pensione. 

Vedi  Competenza,  n.  6,  33. 

Pignoramento. 
Vedi  Eleggibilità^  n.  6. 

Polizia  mortuaria. 

Vedi  Competenza,  n.  1. 

>  Conflitto,  n.  L 

Procedimento. 
Vedi  Competenza,  n.  19. 

Procedimento  penale. 
Vedi  Cofnpetenza,  n.  36. 

Progetti. 
Vedi  Competenza,  n.  36. 

Pubblico  Ministero. 
Vedi  Eleggibilità  n.  1. 

Q.  —  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 
Vedi  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 
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R.  —  Reclami  Elettorali. 

Vedi  Elezioni. 

Reintegra. 
Vedi  Competenza^  n.  7. 

Begolakento. 
Vedi  Competenza^  n.  12, 

Res  judicata. 
Vedi  Elezioni^  n.  11. 

Responsabilità  degli  amministratoki. 
Vedi  Competenza^  n.  41. 

Retroattività. 
Vedi  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stento. 

Ricchezza  mobile. 
Vedi  Commissioni  amministrative  d^imposta^  n,  i,  2. 

Ricorsi  elettorali. 

Vedi  Appello. 

>  Elezioni,  n,  9. 

Ricorso  in  Cassazione. 

1.  Mezzo  di  cassazione  mal  formulato  -  Svolgimento  •  Se 
debba  prendersi  in  esame >       87 

S.  —  Sanitario. 

Vedi  Competenza,  n.  5, 

>  Medico  condotto. 

Sanità  pubblica. 
Vedi  Competenza,  n,  3i. 
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Segretàrio  coxitnalb. 
Vedi  Competenza^  n.  36. 

Sentenza. 

1.  Riferlmanto  ai  motivi  di  altra  sentenza  -  Nullità  -  Tra- 
scrizione dei  motivi  *  Validità >       95- 

SsziONE  IV  DEL  Consiglio  di  Stato. 

1.  Impiegati  -  Decreto  di  collocamento  a  riposo  «  Annulla- 
mento della  relativa  clausola  retroattiva  •  Come  la  decisione 
della  IV  Sezione  giovi  anche  ai  noa  ricorrenti  .    .    .    >      6S 

Vedi  Competeftzc^  tu  18,  44. 

>  Conflitti^  n.  L 

>  Giustizia  Amministrativa^  n.  U 

Sun>àCOi. 
Vedi  Competenza^  n.  1^  2,  7,  13. 

Sottbazionb. 
Vedi  Eleggibilità,  n.  6. 

Spese  m  spedalità 


Vedi  Competenza^  n.  3,  22,  23, 
>     Inabili  al  lavoro. 

'  Spoglio. 
Vedi  Competenza^  n..  7. 

Strade. 
Vedi  Competenza,  n.  7,  39. 

Strade  ferrate. 
Vedi  Competenza^  n.  34. 

T.  —  Testimoni. 
Vedi  Elezioni,  n.  5. 

U.  —  Ufficio  Elettorale. 
Vedi  Eleggibilità,  n.  4. 
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e  delle  Provincie *     44 
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